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membri  effettivi  pensionati 

(20  giugno  <843  —  4  oUobre  1854) 

Tttrazza  dottor  Domenico,  Uff.  ^,  Gomm.  d§3,  uno  dei  XL 
della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei  ecc.,  professore  di  meccanica 
razionale  ed  incaricato  per  T  idraulica  pratica  nella  R. 
Università  di  Padova,  e  direttore  della  Scuola  degli  in- 
gegneri presso  la  stessa  Università. 

(*)  Il  segno  ^  indica  Y  CTrdine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ^  il 
sei^no'  of^  l' Ordine  della  Corona  d' Italia. 


—  II  — 

(SO  giugno  1843  —  dO  aprile  4868) . 

Cortese  prof.  Franceeco,  Grand'  Ufficiale  -^,  Gr.  Uff.  c^, 
Ufficiale  deir  Ordine  militare  di  SaVoja,  €av.  della  Le- 
-gion  d'onore  di  Francia,  membro  onorario  della  R. 
Accademia  belga  e  di  varie  altre  Accademie  scientifiche, 
professore  emerito  della  R.  Università  di.Padova,  Mag- 
gior generale- medico  neir  Esercito^  già  presidente  del 
Comitato  di  sanità  militare,  ora  della  riserva.  —  Roma. 

(16  gennaio  1844  —  10  giugno  4851) 

Minich  Serafltio  Rafaele,  ^,  ComnA.t§3,  Cavaliere  della 
Legion  d' onore  di  Francia,  Cavaliere  dell' Ordine  au- 
striaco  della  Corona  ili  Ferro,  uno  dei  XL  della  Società 
;  italiana  dellcf  scienze,  membro  di  parecchie  Accademie 
e  Società  scientifiche,  professare  emerito  della  R.  Uni- 
versità di  Padova. —  Venezia. 

.    '.  (16  gennaio  4844 —.26  aprile  4869)  . 

Freschi  Conte  Gherardo,  Ùffiziale.^^,  Cpmm.  t§3,  «presiden- 
te doli' Associazione  agraria  friulana  e  della  Cpmmi^sio-" 
ne  ampelografica  di  Udine,  u^embro  perpetuo  della  So- 
cietà degli  agricDltori  di  Francia,  e  socio  di  molte  Ac- 
cademie italiane  ed  estere.  —  S.  Vito  diel  Friuli. 

(4  ottobre  <851  —  26  aprile  1869) 

Canal  sac.  nQb.'dott.  Pietro,  Commend.  c^,  socio  corri-^ 
spondente  della  Reale  Accademici  dei  Lincei  e  di  altre 
Accademie,  professore  emerito  di  letteratura  latina  nel- 
la R.  Università  di  Padova.  <;,, 

'  .  •       /■ 

(23  marzo  iHÌSÒ  -  6  aprile  1872) 

De  Zigno  Barone  AchiHe,  Comm.  c§i;  Cavaliere  delK ì.  R. 

Ordine  austriaco  della  Corona  Fen*ea ,  Cavaliere  del 

R.  Ordine  Portoghese  della  Concezione  di  Villaviciosa, 

uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  presi- 

^  dente  della  R.  Accademia  delle  scienze,  lettere  ed  arti  .di 


•  — IH  — 

Padova,  membro  delle  Società  geologiche  di  Londra  e 
di  Parigi,  deiri.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna,  della  U. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  dell'  Imp.  Accademia 
Leopoldino-Cardlina  Naiurae  Curiosorum,  della  R.  Ac- 
cademia delie  scienze  di  Lisbona,  della  Società  Imp.  dei 
Naturalisti  di  Mosca,  della  R.  Accademia  dei  Fisiocri- 
tici  di  Siena,  della  Società  Granducale  di  mineralogia 
di  Jena,  della  R.  Società  Botauica  di  Ratisbona,  e  di 
altre  Accademie  nazionali  e  straniere.  —  Padova.    . 

(28  aprile  4856  —  30  settembre  1863) 

Succhia  dottor  Gustavo,  ^,  Comm.  #3,  UfGciale  dell'  Or- 
dine della  Guadalupa,*  socio  di  più  Accademie  scientifi- 
che, professore  della  scienza  delle  costruzioni  ecc.  nella 
R.  Università  di  Padova. 

• 

Pazienti  dottor  Antonio,  ^,  socio  deir  Ateneo  veneto  e 
deir Accademia  olimpica  di  Vicenza,  professore  titolare 
di  fisica  nej  R.  Liceo  Pigafetta  di  Vicenza. 

(30  settembre  1863  —  i  luglio  1869) 

Bizio  Giovanni,  dottore  in  filosofia  ed  in  chimica,  •^,  Comm. 
oga,  fregiato  della  Medaglia  d'argento  ai  benemeriti  della 
salute  pubblica,  socio  di  varie  Accademie  nazionali  e 
straniere,  membro  ordinario  del  Consiglio  provinciale 
sanitario,  professore  nella  R.  Scuola  superiore  di  com- 
mercio e  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Venezia  ecc. 

(IO  aprile  1868  —  10  marzo  1873) 

Pirona  Giulio  Andrea,  dottore "«n  medicina  e  chirurgia,  ego, 
Conservatore  del  Museo  civico  e  della  Biblioteca  di 
Udine,  membro  di  quel  Consiglio  provinciale  di  Sanità, 
della  Conunissione  per  la  con;servazione  dei  monuménti, 
socio  di  più  Accademie  nazionali  e  straniere,  professoi*e 
di  storia  naturale  nel  R.  Liceo  Stellini  in  Udine. 


•        ^ 


—  IV  —  "* 

<26  aprile  iS69  —  i  febbraio  1874)    ' 

Minich  dott.  Angelo,  Uff.  ^,  Comm.  c$3,  Uff.  deir  Ordine 
della  Guadalupa,  socio  della  Società  medico-chirurgica 
di  Bologna,  vicepresidente  della  Giunta  di  vigilanza  dei 
RR.  Istituti  tecnico  e  di  marina  mercantile,  chirurgo 
primario  anziano  dell'  Ospedale  civile  generale  e  mem*- 
bro  del  Consiglio  sanitario  provinciale  di  Venezia. 

(26  aprile  1869 --I  H  luglio  1877) 

# 

*  .  '  .  ^  • 

Zanella  sac.  Jacopo,  ^,,  Comm.  r^ ,  socio  di  più  Accade- 
mie, professore  emerito  di  letjteratura  italiana  della  R. 
Università  di  Pàdova.  —  Vicenza.  •  ' 

(1  agosto  i869  —  4  maggio  1873) 

Veludo  professor  Giovanni,  Comm.  c§3,  dell'Ordine  di 
Francesco  Giuseppe  I  d'  Austria;  di  S.  Stanislao  di 
Russia  ;  delF Aquila  Rossa  di  Prussia  ;  Cavaliere  deirOr- 
dine  di  S.. Salvatore  di  Grecia;  socio  ordinario  del- 
r  Ateneo  di  Venezia,  dell' Accademia  Colombaria  di 
Firenze  e  d'altri  Istituti  scientifici  d'Eurbpa  ;  curatore 
della  Pia  Fondazione  Querini-StàmpaKa;  vicepresidentìB 
della  Deputazione  Veneta  di  storia  patria;  prefetto  della 
R.  Biblioteca  Marciana  di  Venezia. 

(6  aprile  1872  —  33  dicembre  1876) 

De  Betta  nob.  Edoardo,  Uff.  4^,  Comm.  t§i,  socio  di  varie 
Aecadèmie  nazionali  ^d  estere,  cittadino  onorario  di 
Torino,  deputato  e  vicepresidente  del  Consiglio  pro- 
vinciale di  Verona,  consigliere  scolastico  provinciale, 
membro  del  Consiglio  direttivo  del  R.  Collegio  femmi- 
nile agli  Angeli  e  presidente  della  Giunta  di  vigilanza 
deir  Istituto  tecnico  pure  in  Verona. 

(10  marzo  4873  —  7  geanaio  487IS) 

De  Leva  Giuseppe,  dottore  in  filosofia  e  in.  ambo  le  leggi, 
^,  Comm.  t§ij  socio  delle  R.  Accademie   di  Torino, 


—  V  — 

e  delle  scienze  di  Monaco  e  di  altre ,  professore  ordi- 
nario di  «storia  moderna  e  incaricato  della  storia  anti- 
ca, preside  della  facoltà  di  letlere  e  filosofia  nella  R. 
Università  di  Padova. 

(4  maggio  1873  —  i3  dicembre  1877) 

Vlacovich  Giampaolo,  dottore  in  medicina,  Uff.  J^,  socio 
corrispondente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Na- 
poli, socio  ordinario  dell'  Accademia  di  scienze,  lettere  ' 
ed  arti  di  Padova  e  di  altre,  professore  di  anatomia 
umana  nella  R.  Università  di  Padova. 

(4  maggio  1873—^  lugUo  1878)  '       ,  • 

iorpurgo  Emilio,  dottore  in  giurisprudenza,  Comm.  ^, 
Gr.  Uff.  d|3,  G.  C.  deirOrdine4di  Trancerò  iGiu^eppe 
d'  Austria,  socio  eorr,  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
membro  della  Slatisiicat  Society  di  Londra,  di  altre 
Accademie,  professore  ordinario  di  statistica  e  Retto- 
re nella  R.  Università  di  Padova. 

(7  gennaio  1876  —  7  luglio  1878) 

« 

Rossetti  Francesco,  Uff.  ^^v^,  uno  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze^  socio  della  R.  Accademia  dei. 
Lincei  e  della  R.  Società  di  Napoli,  delle  Accademie  di 
Padova,  Rovigo  e  Rovereto,  degli  Atenei  di  Rossano, 
Treviso  e  Venezia,  membro  del  Consiglio  della  Società 
di  fisica  di  Parigi,  della  Società  italiana  pel  progresso 
delle  scienze,  della  Società  italiana  di  scienze  naturati  e 
di  quella  Veneto-Trentina,  professore  e  direttore  del- 
r  Istituto  di  fisica  e  preside  della  Facoltà  di  scienze 
matematiche,  fisiche  e  naturali  nella  R.  Università  di 
Padova. 

(23  dicembre  1876  —  27  maggio  1880)  * 

Fulin  sac.  Rinaldo,  '^,' socio  degli  Atenei  di  Venezia,  Tre- 
viso,  Bergamo  e  Bassano,  dell'Accademia  dei  Concordi 


—  VI  -r 
di  Rovigo,  deir  Olimpica  di  Vicenza,  deJta  Colombaria  - 
fiorentina,  della  R.  Accademia  di  Lucca,  della  Società 
di  storia  patria  di  Genova  e  della  Consulta  araldfca  di 
'  Roma,  professore  di  storia  nel  R.  Liceo  Marcò'  Polp 
e  nella  R.  Scuola  Superiore  di  commercio  ìn  Veneria. 

(13  dicembre  1877  —  17  febi)raiò  1881) 

Lorenroni  Giuseppe,  4^-  ^^  socitr  deir Accademia ,  di  Pa- 

# 

dovOj  professare  ordinario  di  astronomia  e  direttore 
del  R.  Osservatorio  di  quella,  città.  •  - 


■    •  MEMBr  EFFETTIVI  NON  PENSlOtSATl 

•        •     •  *  * 

(16  genuaio  1844) 

Meneghini  Giuseppe,  Cemm'.  •^,  Gr.  Uff.  d|3,  Cavaliere  del-: 
r  Ordine  del  Merito  Civile  di  Savoja  e  di  quello  di  To- 
scana sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,*  uno  dei  XL  della 

Società  italiana  delle  scienze,' membro,  della  Societàv 

,      •  ... 

geologica  di  Londra,  di  quiella  di  Francia  e  di  altre  Ac- 
cademie scientifiche,  professore  di  geologia  e  di  geo- 
grafia fisica  nella.  R.  Università  di  Pisa.  . 

Cittadella  Conte  Giovanni,  Senatore  del  Regno,  Comm  -4^, 
i#i,  Comm.  con  la.  Stella  dell'  Ordine  L  R.  di  Francesco 
(ìiuseppe,  Consigliel-e  provinciale  in  ÌPadova. 

(4  ottobre  1854) 

Cavalii  Ferdinando,  dottore  in  ambe  le  leggi,  Senatore  del 
Regno,  Comm.  ^  ^^  membro  di  varie  Accademie.  — 
Padova.  ^    *  . 

.     /  •  (6  ottobre  1864) 

Lamperticb  dottor  Fedele,  Senatore  del  Regno,  Uff.  4^,' 
Comm.  o§j,  socio  di  più  Accademie.  —  Vicenza. 

Messedaglia  Angelo,  Conun.  ^,  tfe,  Cav.  del  Merito  Civile, 
di  Savoia,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lin- 


». 


« 


•  ». 


•r.  ..    -. 


—  VII  — 

eei,  professore  ordinario  di  economia  politica  nella  R, 
Università  di  Padova,  incaricato  deirinsegnamento  della 
stalislica  presso  la  R.  Università  di  Roma,  deputato  al 
PaHamento  nazionale. 

.  (10  aprile  i868)  . 

Torelli  Conte  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Gran  Cordone  ^, 
Gran  Cordone  t§i.  Gran  Ci-oce  della  Legioa  d'  onore 
Ai  Francia,  Graa, Croce  dell'  Ordine  di  Francesco  Giu- 
seppe I  d'Austria,  Luogotenente.  Colonnello  ad  honòrem, 
,CaTalièrò  déirOrdiùe  militare  di  Savoja,  e  decorato  del- 
la medaglia  d'argento  al  Valor  militare  e  delM  medaglia 

d  oro  al -valor  civile.  —  Tirano  neHa  Valtellina. 

.     •• .       ..     ,  -  ."■     .  •        \.'  ♦  *. 

■  •    .•         '  \"     ^  (f  luglio  iS69)  •       .  /  .    ' 

.  •  •  ••    ,  *'  "       * 

ffo.S3Ì .  Alessandro,  Senatore  del  Regno,  cbmm.  ^,  Gran 
Cordone  c§3,  socio'.di  vaiie  Accademie.  ^—  Schio. 

"  •  ••—  .*„..•  " 

•  •  ,  4**'  * 

Luzzalti  Luigi,  Gr.  M^^fJ^,  Cav.  deirOrditié  del  Merito 
civile  dì  Sayoja,  Gr,  Uff;  deUa  Legiòn^  d'onore  di  Eran- 
cia e  dell'Ordine  di  leopoldd  d^lBelgioi  deputato  al. 
Parlamento,  membro  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
dei  Consigli  superiori  della  pubblica  istruzione,  dell' i- 
slruzione  professionale,. dd  commercio  e  dell'  industHa, 
professore  di  diritto  costituzionale  nplla  R:  Università 
di  Padova. 

(1  febbruio.  1874).  •       ' 

Vafeetti  dottor  titò,  Comm.  o§3,  prof,  onorario  dell' Imp. 
Cesarea  Università  di  Charcov,  Comm.  dell'  Ordine  di 
Sant'  Anna  di  Russia  e  delf  Ordine  Piano ,  Cavaliere 
deir  Ordine  di  Francesco  Giuseppe  d'Austria',  sòcio  di 
parecchie  Accademie,  professore  di  clinica  chirui-gica 
e  medicina  operatoria  presso  la  R.  Università  di  Padova. 

(«4.  febbraio  1875) 

Zìiìotto  dottor  Pietro,  •*,  agi,  socio  di  parecchie  Accade- 


^    "» 
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mie,  medico  primario  anziano  nel  civico  Spedale  gene- 
rale di  Venezia,  presidente  della  Commissione  ammim- 
stratrice  dell'  Istituto  Esposti  e  vicepresidente  del  Corf- 
siglio  provinciale  di  Sanità  in  Venezia. 

(li  luglio  4877) 

Fambri  Paulo,  dottore  in  matematica,  Commendatore  cg?, 
^ià  Capitano  del  Genio  milLtare(»  ingegnere  Capo  della 
Società  vèneta  di  costruzioni^  socio  dclf  Ateneo  Veneto, 
ecc.  —  V-enezia.  • 

.     ,        (il  aprile  1878)  *         . 

Troie  EnFico  Filippo,  c§3,  socio  deirAccademia  di  micro- 
scopia del  Belgio  e  deir Ateneo. "di  Venezia,  membro  del- 
la Commissione  consultiva  JVIitiisteriale  per  i  provvedi-^ 
menti  sulla  filossera,  conservatore  e  custode  .delle  rac- 
colte  scientifiche  e  degli  ^oggetti  della  Esposizione  indù-: 
"striale  e  permanente  presso  questo  R.  Istituto.  —  Ve- 
nezia^ -   ; 

Combl  noi).  Carlo,  t§i,  avvocato,  professore  di  diritto  civile 
e  commerciale  nella  R.  Scuola  superiore  di  commercio 
di  Venezia.  "    , 

(7^  luglio  1878)  .;      '• 

Caoeatrini  Giovanni,  ^f^^  Uff.  c^,  membro'^estero  detld  So- 
cietà zoologica  di  Londra,  meiJQbro  della  Commissione 
eonsultiva  per  la  pesca,  delegalo  governativo  per  la 
ricerca  dJella  filossera,  nella  provincfa- di  Padova,  vtee- 
presidente  delb  Commissione' ampelografìea,  professore 
di  zoologia,  anatomia  e  fisiologia  comparate  nella  R. 
Università  di  Padova. 

Bernardi  EnricOj  socio  straordinario  della  R.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  professore  di  mac- 
chine agincole,  idrauliche  e  tèrmiche  presso  Quella  R» 
Università.  * 


'» 


—  a  — 

Bernaitli  moDs.'  dott.  Jacopo,  Gomni.  «^  i§3,  Uff.  della  Le- 
gion  d'onore  di  Francia,  socio  ordinario  della  Deputa- 
zione sopra  gli  studii  di  Storia  patria  di  Torino,  del- 
TAccademia  di  geografia  e  storia  di  Parigi,  di  quelle  di 
storia  patria  di  Venezia  è  Genova^  deir  Ateneo  di  Ve- 

«  — 

nezia,  ecc.,  Vicario  generale  oqorarió  della  diocesi  di 
Pineròla  —  Venezia. 

(17  febbraio  fSSI) 

BettraiUe  sae.  Giovanni,  ex  ipissionario  dell*  Africa  centra- 
le,  D§a,  membro  della  Società  geogi'aficè  italiana  e  del 
Comitato  italiano  '^er  V  esplorazione  e  T  incivilimento 
deir  Africa  centrale,  ddl*  Accademia  d' agricoltura,  arti 
e  commercio,  della  Società  letteraria  e  della  Commis- 
sione preposta  alla  Biblioteca t^omunale  dr Verona,  pro-^ 
fessore  di  storia  e  geografia  nella  R.  Scuola  normale 
femminile  e  presidente  dell'  Istituto  femminile  della 
Scuola  superiore  Caterina  Bon-Brenzoni  pure  in  Vero- 
na, professóre  di  religione,  mpràle,  geqgirafia  e  storia 
nella  scuola  normale  maschile  provinciale,  direttore  spi- 
rituale neirOrfanatrofio  femminile  e  rettore  deiristituto 

Mazza  nella  stessa  città. 

•  • 

Tolomei  Giampaolo,  Uff.  ^,  6r.  cgi,  «ocio  ordinario  del- 
la R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
socio  corrispondente  di  quella  di  Palermo,  deiroiimpi- 
ca  di  Vicenza, 'della  Virgiliana  di  Mantova  e  di  altre; 
presidente  della  Commissione  generale  di  seconda  istan- 
za nelle  questioni  della  servitù  di  pensionatico,  e  già 
membro  della  Commissione  governativa  c'onSpilatrice  dèi 
primo  schema  (a.  i868)  del  nuovo  Codice  penale  del 
Regno,  e  di  quella  di  riesame  del  progetto  Senatorio 
^  (a.  1876);  professore  ordinario  di  diritto  e  di  prece- 
dura  penale ,  ed  incaricato  della  storia  e  diplomazia 

presso  la  R.  Università  di  Padova  ;  già  direttore,  ora 

h 
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preside  della  Facoltà  di  giurispradenza,  e  già  rettore 
della  stessa  R.  Università  dall  86^-69  e  poscia  dal  4873 
-aN879. 

-    '  (29  maggio  188i) 

Favaro  dottor  Antonio,  ingegnere Taureato,  uff.  della  pub-' 
blica  Istruzione  di  Francia,  mepibro  ordinario  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  ono- 
rario dell'Ateneo  di  Bergamo,  corrispondente/ del  R. 
'  Istituto  di  Napoli,  della  R.  Società  economica  di  Saler- 
no, della  R.  Accademia  Peloritana  di  Messina,  delF  Ac- 
cademia Gi.oenia di  Catania,  dellaR.  Accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  di  Modena,  dell' Associazione  di  Man- 
chester, della  Società  delle  scienze  di  Hermannstadt, 
della  Società  batavica^di  filosofia  sperimentale  di  Rot- 
terdam, delia  Società  Goppernicana  di  Thorn^  dell'  I.  R. 
Istituto  geologico  di  Vienna  ecc.,  profjsssore  di  statica 
grafica,  incaricato  di  geometria  projettiyae  libero  do- 
cente di  storia  delle  matematiche  nella  R.  Università  di 
Padova.  *  . 

Saccardò  dott..  Pier'  Andrea,  membro*  della  Società  critto- 
gamologica  italiana,  della  R.  Accademia  di  Padova,  del- 
la Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali,  della  R. 
Società  botanica  di  Ratisbona^  e  .di  quella  di  Francia, 
della  I.  R.  Società  zoplogico-botanica  di  Vienna  ecc , 
professore  ordinario  di  botanica  e  direttore  del  R.  Orto 
botanico  presso  TUnivèrsità  di  Padova  (% 


(1)  Art.  13  degli  Statuti  interni  :-q/  membri  effeiUvi  deW  hliiuio 
Lombarda  iQno  di  diritto  aggregali  air  Istituto  Veneto^  e  godono  nelle 
adunarne  di  tutti  i  diritti  dei  Membri  effettivi^  meno  il  airi t lo  di  voto.  » 
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.    MEMBRI  ONORARI 

S.  M.  Pietro  II.  d*  Alcantara,  Imperatore  del  Brasile. 

S.  E.  Menabrea  Conte  Luigi  Federico,  Cav.  deirordine  sa- 
premo deir  Annunziata,  6r.  Uff.  •^,  6r.  Cord,  p^,  Gr. 
Cr.  deirordine  militare  di  Savoja,  Cons.  e  Cav.  del- 
F  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Gran  Croce  del- 
l' Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  di  Leopoldo  d' Austria 
e  deir  Ordine  di  Danebrog  di  Danimarca,  Conmienda- 
lore  della  Legione  d' onore  di  Francia,  dell'  Ordine  di 
Cariò  III  di  Spagna,  delVOrdine  del  Cristo  di  Portogallo 
e  di  8.  Giuseppe  di  Toscana,  membro  della  R.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  di  quella  dei  nuovi  Lincei 
di  Roma,  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  membro 
deir  Accademia  delle  scienze  e  dell'  Accademia  militare 
di  Stokolm,  di  quella  di  Modena,  d'ella  Società  flloma- 
tìca  di  Parigi,  nonché  di  parecchie  altre  Accademie  e 
Società  scientifiche.  Tenente  Geneìrale,  presidente  del 
Comitato  d'Artiglieria  e  del  Genio,  Senatore  del  Regno. 
—  Torino. 


SOCI  CORRISPONDENTI  DELLE. PROVINCIE  VENETE 

Keller  dottor  Aatonio,  ^,  UCf.  c§3,  socio  delf  Accadèmia  di 
Padova,  socio  onorario  delle  RR.^  Accademie  di  agri- 
coltura di  Torino  e  Verona,  dell'accademia  di  veteri- 
naria di  Torino,  dell'Ateneo  di  Venezia,  della  Società  di 
acclimatazione  di  Palermo,  di  quella  d' incoraggiamen- 
to in  Padova,  delle  Accademie  Olimpica  di  Vicenza  e 
dei  Concordi  di  Rovigo,  del  Comizio  agrario  di  Torino, 
socio  corrispóndente  delle  LI.  R.R.  Società  agrarie  di 
Vienna,  di  Gratz  ecc.,  professore  di  agraria  e  stima  dei 
poderi  presso  la  R.  Università  di  Padova. 


—  xn  — 


Rawdon  Brown.  —  Venezia.    ^ 

m      *  '  •  *  • 

Benvenistl  dottor  Moiéò,  ^,  socio  ordinario  dell'  Accade- 

mia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  degli  Atenei  di 

• 

Venezia,  Treviso  e  Bassano,  delle  Accademie  di  Udine  ♦ 
e  dei  Cóncordi^di  Rovigo,  'della  Società  medico-èhirur-' 
gica  di  Torino,  della  medico-ebirurgica  di  Bologna,  di 
quella  medico-chirurgica  di  Ferrara,  della  Valdarnese, 
della  Società'  delle  scienze  di  Siena,  della  medico-fisica 
Fiorentina,  de  la  Société  Imperiale  de  médecinò  de  Con- 
stantinople,  de  T  Institut  national  d' Égypte,  de  la  So- 
cété  Royale  de  médécine  de  Marseille,  de  là  Société 
medicale  d'emulation  de  Lyon,  de  la  Société  medico- 
psychologique  de  Paris,  de  la  Société  de  médécine  de 
Oand,  Consigliere  provinciale,  membro  o;*dinario  idei 
Consiglio  provinciale  di  sanità,  e  del  Consiglio  scola- 
stico provinciale  in  Padova.  '/      • 

Lloy  nob.  Paolo,  Uff,  •^,  Comm'.  d|],  Consigliere  scolastico 
provinciale,  deputato  al  Parlamento.  — :  Vicenza.  ^ 

Valussf  dottor  Paclflco,  ^,  pubblicista.  —  Udine. 

Ferrara  Francesco,  Senatore  del  Regno,  Gran  Croce  ^, . 
Comm.  Dg],  Gran  Croce  del  Nisciano  Iftchar  di  Tunisi, 
Uff.  della  Rosa  del  Brasile,  membro  ^e\  Consigliò  su- 
periore  della  pubblica  istruzione ,  •  direttore  della  R. 
Scuola  superiore'  di  commercio  in  Venezia^  ecc, 

Omboni  Giovanni,  pg),  dottore  in  matematica,  socio  corri- 
spondente del  R.  Istituto  Lombardo  .e  deir Accademia 
delle  scienze  di  Bologna,  membro  di  varie  società  scien- 
tifiche, professore  ordinario  di  mineralogia  e  geologia 
presso  la  R.  Università  di  Padova. 

Matécheg  sac.  Antonio,  '^,  socio  del  veneto  Ateneo,  del- 
TAssemblea  di  storia  patria  di  Palermo,  dell' Accademia 
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dei  Concordi  di  Rovigo,  e  della  Roverefana  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  .professore,  di  storia  e  geografia  nel  R. 
Liceo  Marco  Foscarini  di  Venezia. 

Caecianiga  Antonio,  cittadino  onorario  della  città  di  Tori- 
no, ^;  Uff;  cgi,  presidente  del  consiglio  provincfale  e 
dell'  At^eo  di  Treviso,  socio  delF  Ateneo  di  Venezia  * 
e  della  R.  Accademia  di  scienze  e  lettere  in  Padova.  — 
Treviso.  "      ' . 

CalocI  dottor  Giu8eppe,Comm.  ogi,  socio  del  veneto  Ate- 
neo, avvocato  in  Venezia. 

Cecchetti  Bartolomeo,  ^,  Cbmm.  v^  e  dell'  Ordine  di  S. 
Stanislao  di  Russia,  Cavaliere  dell'  Ordine  di  Francesco 

■ 

Giuseppe  d'Austria  e  dèlia  Legione  d'onore  di  Francia, 
socio  dell'  Ateneo  Veneto  ed  onorario  di  quello  di  Ber- 
gamo, socio  dell'Accademia  dei.  Concordi  di  Bovolenta, 
deir  Accademia'  fisiò^medica-statistica  di  Milano^  della 
Società  {Minerva  in  Trieste,  dell'Associazione  per  la  prò- 
pagazione  delle  lettere  greche  e  dell'Accademia  filologica 
Byron  in  Atene,  della  Società  ligure  e  delle  Deputazioni 
di  storia  patria,  veneta  e  per  le  provincie  di  RoiAagna,  ' 
direttore  dell'  Archivio  di  Stata  e  delta  scuola  di  paleo- 
grafia ed  archivistica,  Sovrintendente  agli  Archivi  Ve- 
neti. —  Venezia.  . 

Stallo' Luigi,  emerito  professore  di  matematica,  di  naviga- 
zione e  di  astronomia  nautica  nella  R.  Scuola  superiore 
di  marina  mercantile  di  Venezia  ;  socia  di  più  Accade- 
mie nazionali  e  straniere. —  Venezia. 

•  >  • 

Polttoo  dottor  Giorgio^  ^,  professore  di  filosofia  nel  R.  Li- 
ceo Marco  Foscarini  di  Venezia. 

Dair  Acqua  Giusti  nob.  Antonio,  ^,  professore  di  lettere 

e  storia  nel  R.  Istituto  di  belle  arti  di  Venezia.  ^ 
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BeHavHe  Luigi»  dottore  in  legge,  avvocàtoi  ^,  Cotmn.  ifi, 
joeie  *flAi  OHI  dinar  io  dcV  JkectdoMa  -fi  Firihna  9d  ono- 
rario di  quelle  di  Mantova  e  Bergamo,  profeaaore  or- 
dinario di,  diritto  civile,  già  di  Romano,  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova,  ora  incaricato  anche  dell'  insegna- 
.    mento  delle  pandette. 

Ninni  conte  Alessandro,  dottore  in  scienze  naturali,  socio 

di  parecchie  Accademie.  —  Venezia.         .  •  ^ 

Pompei  conte  Antonio,  Uff.  ^^  Gonun.  c^,  Gay.  Gerosoli- 
mitano, socio  di  varie  Accadende.  —  Verona.  ^ 

Lussana  Filippo,  Uff.  c§],  socio  delle  Accademie  i^édicbe- 
cbirurgicbe  di  Torino ,  •  Ferrara ,  Padova ,  Perugia  e 
del  Belgio;  dell' Ateneo  di-Bergamo,  della  Società  fran- 
cese d'igiene,  della  Società  delle  scienze  mediche-na- 
turali di  Bruxelles;'  della  '  Sodetà  ipenologicà  italiana, 
deiristituto  Lombardo;  professore* di  fisiologia  alla  R. 
Università  dì  Padova. 

« 

Qlorìa  Andrea,  •^,  socio  ordinario  dell'  Accadèmia  di  Pa- . 
dova,  corrispondente  di  altre  Accademie  ed  Atenei  ecc., 
professore  di  paleografia  e  direttore  del  Museo  civico 
di  Padova. 

Bollati  oob.  ing.  Giambattista,  dottore  in  matematica,  Gon- 
sigliere  provinciale  e  direttore  provinciale  scolastico 
di  Belluno,  nonché  della  Scuola  enologica  di  Gone- 
gliano  e  presidente  del  Consiglio  agrario  di  Feltro. 

Morsolin  sac.  Bernardo,  ^,  socio  dell*  Accademia  Olimpi- 
ca di-  Vicenza  e  dell'  Atenèo  di  Bassano,  membro  della 
,  Commissione  preposta  alla  conservaziooe  de'  monu- 
menti, della  Commissione  al  civico  museo  e  di  Quella 
di  vigilanza  alla  biblioteca  comunale  di  Vicenza,  pro- 
fessor^ di  lettere  italiane  nel  R.  Liceo  Pigafetta  nella 
stessa  città. 
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Bellati  dottor  Manfredo,  socio  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia^ di  sciènze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  membro 
della  Società  francese  di  fisica,  professore  df  fisica  tecni- 
ca presso  la  R.  Università  di  Padova. 

Berchet  Guglielmo,  dottore  in  legge,  Uff.  ^,  c§],  Cav.  delia 
Legion  d'  Onor^,  Cavi  del  Leone  e  Sole  di  Persia, 
Gomm.  deir  Ordine  di  Francesco  Giuseppe  ^  decorato 
della  grande  medaglia  d'oro  di  4.*  Classe^da  S.  M.  Tlmr 
peratore  di  Germania^  m.  è.  e  segretario  della  R.  De- 
putazione veneta  di  storia  patria,  sòcio  degli  Atenei  di 
Venezia  e  Milano,  dell'  Accademia  di  Modena  e  della 
Società  Hgure  di  storia  patria,  membro.  dell'Istituto 
storico  di  Francia  e  delle  società  geografiche  d'Italia  e 
del  Giappone.  ^—  Venezia. 

Marinelli  Giovanni,  ogi,  professore  di  geografia  presso  fa  .R. 
Università  di  Padova. 

Da  Schio  AlmericOi  dottore  in  ambe  le  leggi ,  presidente 
della  Sezione  delle  scienze  e  direttore  dell'  ufficio  me- 
teorologico dell'  Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  mem- 
bro delle  Società  geografica  e  meteorologica,  delf  As-. 
spciazione  internazionale  Africàna,  delle  Accademie  di . 
Padova  e  Bovolenta,  socio  onorario  dell'Accademia 
Gioenia  in  Catania,  e  Corrispondente  dell'  Ateneo  Ve- 
neto, Consigliere  comunale  a  Vicenza  e  a  Schio. 

Cesare  Vigna,  dottore  in  medicina-,  chirurgia,  ostetricia, 
oculistica  e  filosofia.  Uff.  ^^  reintegrato  con  Decreto 
Reale  nel  grado  militare  di  medico  di  battaglióne,  socio 
ordinario  dell'  Ateneo  Veneto,  del  Comitato  medico  ita- 
lianp«  dell'  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo,  ra.  e 
della  Società  italiana  d'  igiene  e  della  Società  frenia- 
trica italiana,  socio  corrispondente  dell'Associazione 
dei  benemeriti  italiani  con  medjagKa  d' oro  per  meriti 
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scientifici  ed  umanitarii,  premiato  con  medaglia  argen- 
•  tea  dair  Esposizione  internazionale  musicate  di  Milano 
per  opere  scientifiche ,  *  direttore  del  Manicomio  cen- 
trale femminile  nelP  Isola  dt  San  Clemente  in  Venezia. 

-  •  «  ( 

I     ,  ■  ■ 

^  -  .    Stefani  Federico,  vicepresidente  del  Veneto  Ateneo  e  so- 

ciò  di  j[)areccbie  altre  Accademie  nazionali  ed  estere.  : — 

Venezia.-  v     c> 

••       -•  ^-  •  •      * 

3      ~  Spica  Pietro,  dottore  nelle  jscienze  fisico-chimiche  ed  in 

chimica  e  farmacia,  membro  della  Società  chimica  di 
Berlino  e  della  Società  di  scienze  naturati  ed  economi- 
che  di  Palermo,  membro  della  R.  Commissione  per 
r  accertamento  dei  reati  di  veneficio»  professore  di 
chimica  farmaceutica  e  tossicologica  nella  R.  Univer- 
sita  di  Padova. 


•  ^ 


I 
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•  SOCI  CORRISPONDENTI 

CHE  GASSARONO  DI  APPARTENERE  ALLE  PROVINCIE  VE^ETE 

Alber  Augusto  di  Glanstàten.  — <  Trieste.  • 

Balbi  Eugenio,  ^,  professore  di  geografia  e  statistica  nella 
R.  Università  di  Pavia. 

Chiozza  Luigi,  socio  corrispondente  dèi  R.  Istituto  lom- 
bardo  di  scienze  e  lettere,  professore  emerito  di  chimi- 
ca tecnica  plesso  la  Società  d' incoraggiamento  d^arti 
e  mestieri  in  Milano.  —  Cervignano  (Austria). 

Coesa  nob.  Aifonso,]uff.  4(f,  Comm.  c§],  socio  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  di  quella  delle  scienze 
naturali  di  Cherbòurg  e  di  altre,  professore  di  chimica 
agraria  e  direttore  della  Stazione  sperimentale  agraria 
presso  il  R.  Museo  industriale  italiano  in  Torino. 

Molin  Rafaele.  —  Vienna. 
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Naccarì  dottor  Andrea,  professore  di  fisica  sperimentale 
nella  R.  Università  di  Torino. 


SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI 

Albini  Giuseppe,  ^,  Socio  delR.  Istituto  lombardo  di  scien- 
ze e  lettere,  della  R.  Accademia  delle  scienze  fisiche 
e  ipatematiche  di  Napoli,  professore  di  fisiologia,  isto- 
logia ed  anatomia  microscopica  in  quella  R.  Università. 

AlianelU  Gons..  Nicolò,  Coumi.  '%,  »^,  professore  nella  R. 
Universit/i  di  Napoli.  - 

Amari  dottor  Michele,  vS^natóre  delRegno,^  Gran  Uff.  ^, 
Comm..  c§3,  Consigliere  dell'  Ordine  del  merito  cibile  di 
Savoja,  socio  straniero  dell'  Istituto  di  Francia,  corri- 
spondente delle  Accademie  di  Torino^  della  Crusca, 
di  Palermo,  ecc.,  professore  ènaerito  della  R.  Uniyer- 
sita  di  Palermo  e  del  R.  Istituto  di  .studii  superiori  in  ' 
Firenze,  membro  ordinario  del  consìglio  superiore  del- 
la pubblica  istruzione  inUoma. 

Berti  Domenico,  Gran  Uff.  ^,  Comm.  t^,  Cav.  dell'Ordine 
del  merito  civi^e  di  Savoia,  socio  di  più  Accademie 
scientifiche  e  letterarie,  corrispondente  della  R.  Acca-* . 
piemia  della  Crusca,  deputato  al  Parlamento,  professo- 
re di  storia  della  filosofìa  e  preside  della  facoitù  filoso- 
fica della  R.. Università  di  Roma,  Ministro  d'agricoltura, 
industria  e  commercio. 

Betti  Enrico,  Comm.  ^,  Uff.  ^,  Cavaliere  dell'  Ordine 
del  merito  civile^  di  Savoja,  imo  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze,  membro  straniero  della  Società 
matematica  di  Londra  e  della  R.  Società  delle  scienze 
di  Gottinga,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  e  corrispondente  del  R.   Istituto  lombardo  di 


scienze  e  lettere,  membro  del  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione,  vicepresidente  direttore  degli  stu- 
dii  neIJa  R<  Scuòla  normale  superiore,  professore  del- 
ta fisica  matematica  e  inca'ricato  deir astronomia  mec- 
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canica  celesje  della  R,  Università  di  Pisa. 

Blaserna  Pietro,  Uff.  ^,  p^,  «ocio  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  professore  di  lìsica  sperimentale  neUa  R.  Uni- 
versità di  Roma.  * 

Bocpardo  aw.  Girolamo,  Senatore  del  Regno,  Gomm.  «^^ 
Uff.  c§:,  Cav.  deir  Ordine  del  merito  civile  di  Sa'voja,* 
socio  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze,  lettere^  pro- 
..  fessòre  nella  R.*  Università  di  Genova. 

Boncompagni  D.  Bajdasaare,  dei  principi  di  Piombino;  so- 
cio deir  Accadèmia  pontificia, 4ei  nuovi  Lincei  diJlojna. 

Bonghi  prof.  Ruggero,  Gran  Cordone  c^,  già  ministro  della 
pubblica  istruzione,  30CÌ0  del  R.  Istituto  lombardo  e 
di  altre  Accademie  scientifiche,  deputato  al  Parlamento, 

profe^ore  onorario  della  R.  Università  di  Napoli. 

■  .       '  '     '   ■  •  '    - 

Cannizzaro.  Stamìalao,  Senatore  del  Regno,'  Comm...  •^,  Uff. 
c§j,  Cav.  dell'Ordine' del  merito  civile  di  Savpja^  uno  dei 
XL  déll^t  Società  italiana  delle  scienze,  socio  naz.  della 
Reale  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  socio  corrispon- 
dente del'R.  Istituto  lombardo^  membro  dei  Consiglio 
sìiperiore  di  publ)lica  istruzione,  preside  della  facoltà 
dì  scienze  fisiche," matematiche  e  naturati  nella  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

Cappellini  Giovanni,  Uff.  ^,  Comm.  ^,  prof,  dì  geologia 
nella  R.  Univejrsità  di  Bologna 

Cardùcci  Giosuè,  Uff.  4*1  socio  corrispondente  del  R.  Isti- 
tuto lombardo  di  scienze  e  lettere,  deputato  al  Parla- 
mento, professore  distettero  italiane  neHa  R.  Uiiiversità 
di  Bologna. 
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Carrara  Francesco,  ^,  Gomm.  ego,  Senatore  del  Régno, 
membro  della  Società  di  legislazione  comparata  di  Pa- 
rigi, socio  corrispondente  del  R.  Istituto  lombardo, 
professore  di  diritto  e  procedura  penale  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa. 

Conti  Augusto,  Gomm.  4*  ogi.,  accademjco  residente  e 
arciconsolo  della  R.  Accademia  della  Crusca,  pi*ofes- 
sore  di  filosofia  teorica  e  morale,  e  incaricato  della 
storia  della  filosofia  nei  R.  Istituto  di  studii  superiori 
in  Firenze. 

Corleo  Simone ,  Comm.  4*  ^  >  «ocio  corrispondente  del 
-  Reale  Istituto  lombardo,  precidente  delF Accademia  di 
scienze  naturali  ed  economiche  e  professore  di  filoso- 
fia nella  R,  Oniversità  di  Palermo. 

Correnti  Cesare>,  Primo  Segretario  di  S.  M.  per  il  Gran 
Magistero  dell'  Ordine  Mauriziano,  Cancelliere  dell'  Or- 
dine della  Corona  d' Italia,  '  cav.  Gran  Croce  decorato 
del  Gran  Cordone  ugi  e  delF  Ordine  della  Rosa  del  Bra- 
sile, 6r.  Uff.  ^,  €omm.  dell'Ordine  di  Leopoldo,  d^ 
Belgio  e  della  J^egionQ  d'  onore  di  Francia,  già  Ministro 
della  istruzione  pubblica,  socio  corrispondente  del  R. 
Istituto  lombardo ,  presidente  della  Società  geografica 
italiana.  — -  Roma.  ^  , 

0' Achiardi  Antonio,  ogi,  professore  di  mineralogia  nella  R. 
Università  di  Pisa. 

De  Gàsparts  Annibale,  Senatore'del  Regno,  Uff.  ^,  Comm. 
c§3  e  dell'Ordine,  del  meritò  civile  di- Savoja,  .CiOOliH. 
deir Ordine  della  Rosa  del' Brasile,  uno  ^ei  XL  della 
Società  italiana  delle  scienze,  membro  della  R.  Ajcca- 
demia  delle  scienze  di  Torino  e  delia  Società  di  Napoli,  ^ 
.  direttore  della  Specola  Reale  presso  ì^  Uiiiversità  di 
,  Napoli. 
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De  Ros8Ì  Giovanni  Battista,  Comm.  della  Legion  d' onore^ 
e  membro  dell  Istituto  di  Francia,  soeio  corrispondente 
del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  e  della  R. 
Accademia  della  Crusca,  interprete  dei  Codice  latini 
presso  la  Vaticana.  -^  Roma. 

m  * 
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De  Sanctfs  Francesco,  Uff.  4^,  Comm.  d§i,  già  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  socio  della  R.  Accademia  delle 
scienze,  e  professóre  onorario  della  R.  Università  di .  \ 
Napoli.     .    .  ';  •  . 

De  Vecchi  Ezio,  Comm.  ^  c:§i,  e  del  Reale  ordine  militare 
di  Snyojn,  decoj'ato  della  medaglia  d'argentò  al  yalor 
militare,  Luogotenente  generafè  dell'  esercito.  — '  Bo- 
logna. •       ' 

Di  BérengjBr  prof.'Adolfo,  Uff.  •^,.  Comm.  oga,  Ispettore  gene- 
rale forestale  a  riposo.  —  Pontassieve,  proy.  di  Firenze.  * 

Felici  Rkìcardo,  ^,  Uff.  :§  ,-uno  dei  XL  della  Società  ita- 
liana delle  scienze,  professore  e  direttore  del  gabinetto  > 
■   di  fisica  sperimentale  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Fioreiii  Giuseppe,  Senatore  del  Re^no,  Comm.  s^,  Uff.  i^,' 
Cav.  delP  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  socio  e 
segretario  della.  R.  Società  delle  scienze  e  professore    . 
onoràrio  della  R.  Università  di  Napoli,  ec.  . 

Francesclii-Ferrucci  Caterina,  corrispondente  della  Reale 
Accademia  della  Crusca  e  di  quella  delle  scienze  di  To- 
tìno  ecc. 

GemmBilaro  Gaetano  Giorgio,  Comm.  # ,  vicepresidente 
dèir  accademia  dì  scienze  naturali  ed  economiche  di 
Palermo;  socio  d' altre  Accademie  scientifiche,  profes- 
sore di  geologia  e  mineralogia  nella  scuola  di  applica- 
zione per  gV  ingegneri  presso  ìa  R.  Università  di  Pa- 
lermi. 
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Genocchi  dott.  Angelo,  Uff.  ^,  uno  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze,  membro  della  R.  Accademia' delle 
scienze  di  Torino,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto 
lombardo,  della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma  e  di 
altri  Corpi  scientifici,  professore  di  calcolo  differenziale 
ed  integrale  nella  R.  Università  dì  Torino. 

Gorresio  Gaspare,*  Comm.  '^,  cfi,  corrispondente,  della  R. 

4 

Accademia  della  Crusca,  dottore  iiggregato  nella  Fa- 
coltà di  lettere  e  filosofia  pressò  la  R.  Università  di  To- 
rino,  segretario  perpetuo  della  Classe  di  scienze  mo-    . 
rali,  istoricbe  e  .filologiche  e   prefetto  della  Biblioteca 
nazionale  pure  in  Torino.    * 

Guasti  Cesare,  Comm.  ^,  t§3,  anziano  della  Società  Co- 
lombaria, accademico  M'esldente  è  segretario  della  R. 

Accademia  della  Crusc^a  di  Fivenze. 

•  ••  ^  ' 

MafTei  Andrea,  Comm.  ^,  Gr.  Uff.  ;^,  socio  corrisponden- 
te del  R.  Istituto'lombardt),  della  Reale  Accademia  della 
Crusca,  ecc.  —  Riva  di  Trento. 

Mamiani  Della  Rovere  Conte  Ter9nziOv  Senatore  d^l  Regno, 
Gran  Cordone  ^  sgi,  Cav.'  dell' ordine  del  merito  civile 
dì  Savoja,  Cav.  delFOrdine  del- Salvatore  di'Gréóia,  ac- 
cademico residente  della  R.  Accademia  delia  Crucca, 
socio  di  altrìe  Accademie,  vicepresidènte  del  Consiglio 
superiore  di- pubblica  istruziope,  Consigliere  di  Stato, 
ecc.  —  Roma. 

Mauri  prof.  Aciiiile,  Senatpre  del  Regno,  Gran  Uff.  ^, 
Comm.  cgi  e  della  Legion  d'onore  di  Fratìcia,*socio  del 
R.  Istituto  lombardo'^  aecademico  residente  della  R. 
Accademia  della  Crusca,  Consigliere  di  Stato  ecc.  — 
Koma. 

Minghettl  Maree,  Gran  Cordone  ^,  Gran.  Croce  o§3,.  Cav. 
dell*  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja ,   Gran  Croce 
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della  Legion  d'  onore  di  Francia  e  déirOrdioe  di  Leo- 
^  poldo  del  Belgio,  deputato  al  Parlamento,  Collegiate 
onorario  della  H.  Jlnmvsità  di  Bologna.  —  Roma. 

MolescJiott  Giaicomo,  Senatore  del  Regno,  Comm.  4^^  mem- 
bro della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio^ 
'  naz.  della  R.  Accaden^ia  dei  Lincei  di  Roma,  del  R.  Isti- 
tuto lombardo,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Univer-^ 
sita  di  Torino. 

Negri  Cristoforo,  Gran  Uff.  ^,-  Uff.  d§3,  socio  corrispon- 
dente del  R.  Istituto  loÌTìbardo  e  di  altre'  Accademie 
sci'entificbe,  Console  generale  di  I.  ckisse,  Consultore 
legale  del  R.  Ministero  per  gli  affart esteri.  -^Torino,   - 

Nicolucci  Giustiniano,  -^^  socio  della  R,  Accademia  delle 
scienze  tifiche  e  matematiòbe  di  Napoli,  e  di  altre  So- 
cietà scientiQcbe ,  membro  (fella  Commissione  per  la 
conservazione  dei  monumenti  e  dogli  oggetti  d'antichità 

•    e  belle  drti  in  Caserta.   -    ^ 

JDctioni  Onorato,  Uff.  ^,c§],- professore  dì  letteratura  ita- 
liana nella  R.  Università  di  Roma.  > 

•  ^^  •  .  .  . 

Palmieri  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Uff.  •^,  Comm.  ogs, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  membro 
della  R.  Sooietà  di  Napoli  e  di  altre  Accademie,  diret- 
tore deir  Osservatorio  meteorologico  vesuviano  e  della  ' 
Specola  di  Napoli.  ' 

Popoli  Conte  Carlo,' Senatore. del  Regno,'-; Comm.  ^,  — 
Bologna. 

Prati  Giovanni,  Senatore  del  Regno,  Comm.  4^,  Gr.  Uff.  c§3.  > 
Cav.  dieir  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  della  Le- 
gion d'onore  di  Francia,. Grande  Uff.  delPOrdine  d'Isa- 
bella la  Cattolica  di  Spagna  e  dell'  Ordine  di  S.  Marco, 
Commend.  dell'  Ordine  del  Cristo  di  PortogaUo  e  dej« 
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r  Ordine  della  Guadalupà, .  membro  del  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione,  poeta  di  S.  M.  il  Re  d'Ita- 
lia, ecc. —  Roma.  -       . 

Raaalli  FefiiiMMido,  ^,  Consultore  della  Commissione  per 
le  arti  delle  provincie  di  Pisa  e  Livorno,  professore  di 
*   storia  antica  e  moderna  nella  R.  UniTersità  di  Pisa. 

• 

Jlespighi  Lorenzo,  ^^  c§3,  professore  dji  astronomia,,  inca- 
.    ricato  anche  della  geodesia  teoretica,  e  direttóre  del- 
l' Osservatorio  astronomico  presso  la  R.  Ujiiversità  di 
Roma.  > 

Scacchi  Arcangelo,  Senatore  del  Regno^  Comm:  •^,  Gr. 
Uff.  ^^  Cat.  deir  Ordine  del  merito  Civile  di  Savoja, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  presi- 
dente della  stessa  Società,  sodo  nazionale  della  R.  Ac- 
cademia  dei  Lincei  e  della  R.  Società  delle  scienze  di  , 
Napoli,  S0CÌO  corrisp.  dei  R.  Istituto  lombardo  di  scien- 
ze e  lettere,  professore  di  Mineralogia  presso  la.R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

Sella  Qointino,  Gran  Cordone  ^,  ^ga,  Cons.  e  Cav.  del- 
r-Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Gran  Cordone 
dell'Ordine  di  S.^  Anna  di  Russia,  Cav.  delf  Ordine 
della  Cqncezione  di  Portogallo  e  di  S.. Marino,  già  Mi- 
nistro delle  finanze,  uno  dei  XL  della  Società  italiana 
delle  scienze,  presidente  della  R.  Accademia  delle  scien- 
ze di  Torino,  di  quella  dei  Lincei  di  Roma,  socio  cor- 
rispondente del  R.  Istituto  lomberdp,  deputato  al  Par- 
lamento ,  mèmbro  del  Consiglio  d'  amministrazione  e 
di  perfezionamento  della  R.  Scuola  d' applicazione  per 
gF  ingegneri  di  Torino. 

Tabarrlni  avv.  Marco,  Senatore  del  Regno,  Cfqns.,  Comm. 
^,  t§],  accademico  residente  della  R.  Accademia  della 
Crusca,  ecc.  —  Firenze.  '  "  - 


^  ^ 
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Tacchini  ing.  Pietro,  Comm.  ^J"^;  dfrettore  deir  Ufficio  cen- 
trale di  meteorologia  in  Roma. 

Tardy  Placido,  Comm.  ^,  Uff.  ^,  uno  dei  XL  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze ,  socio  corrispondente  del 
R.*  Istituto  lombardo,  professore  di  calcolo  differenziale 
e  integrale  nella  R.  Università  di  Genova.  * 

Tommasi  Salvatore,  Senatore  del  Regno,  Comm.  •^,  tff. 
0^3,  presidente  della  R.  Accademia  medico-chirurgica/ 
di  Napoli,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  lombar- 
do,  professore  dt  pata|ogia  medica  speciale  e  di  clinic^ 
medica  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Vannucci  Atto,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  accade- 
mico residente  della  Crusca,  socio  corrispondente  del 
R.  Istituto  lombardo,  mèmbro  della  R.  Deputazione  per 
gli  studii  di  storia  patria  nella  Toscana,  nelf  Umbria  e 
'  nelle  Marche,  professore  emerito  e  membri  del  Consi- 
glio direttivo  del  R.  Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze 

Viilari  Pasquale,  Copm..  -^^  ug:,  socio  delfa  R..  Accademia 
delle  scienze  di  Monaco,  delia  R.  Società  delle  scienza  e 
delFAccademia  Pontoniana  di  Napoli,  professore  di  sto- 
ria moderna  nel  R.  Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze. 
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^  SOCI' CORRISPONDENTI  ESTERI 

Airy  Bid'del  G.  -^  Greenwich. 

•  .  .  • 

Benedèn  (Van)  Pietro.  —  Lovanio. 
Bargliauft  Enrico. —  Gotlia. 
Bertlielot  Marcellino.  —  Parigi. 
Bertrand  J.  —  ivi. 

Bierens  de  Haan  David.  '-^  Amsterdam. 
Biliroth  Teodoro.  —  Vienna.' 
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BrOcke  Ernesto.  —  Vienna. 

Bunsen  Roberto  Gugiieimo.  —  Heidelberg. 

Czornig  di  Czernhausen  Carlo.  —  Vienna. 

Di  Haoer  Francesco.  —  Ivi. 

Dumas  6.  B.  —  Parigi. 

Faye  Hervé  Aug.  E.  A.  —  Parigi. 

Gachard  Luigi  Prospero.  —  Bruxelles. 

Gregorovius  Ferdinando.  —  Monaco. 

Heer  Osvaldo.  —  Zurigo. 

Helmholtz  Ermanno  Luigi  Federico.  —  Berlino. 

Hermite  Carlo.  —  Parigi. 

Hyrtl  Giuseppe.  —  Vienna. 

Martin. Enrico. —  Parigi. 

Mignet  Francesco.  — *  Ivi. 

Milne  Edwards  Enrico.  —  Ivi. 

Hommsen  Teodoro.  —  Berlino. 

Mueller  (von)  FerdinanJlo.  —  Melbourne. 

Owèn  Riccardo.  —  Londra.  ' 

Perti  Guglielmo.  —  Berlino. 

Quatrefrages  Armando.  —  Parigi. 
Ranelle  Leopoldo.  —  Berlino. 
Reumont  (von)  Alfredo.  —  Aquisgrana. 
Ribeiro  Don  Carlos.  —  Lisbona. 
Schiir  Maurizio.  —  Ginevra. 
Schimper  W.  Pli.  —  Strasburgo. 
Tliomas  Giorgio  Martino.  —  Monaco. 
Tyndall  Giovanni.  —  Londra. 
Wollcmann  Riccardo.  —  Halle. 
Wurtz  AdoHb.  —  Parigi. 
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DISPENSA  I. 


IDSlliNZA  DEL  GIORNO  43  ROTEMRE  ìm 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GIUSEPPE  DE  LEVA 

VICEPRESIDENTE. 


Sodo  presenti  i  membri  effettivi  :  Tbois,  Tuaizzi,  S»  R. 
Mqiich,  Pazieuti,  Pibona,.  A.  Mirice,  VELtoo,  Vlàcotigh; 

FULIN,    LOEBNZONI,    COIIBI,    MODS/  J.  BÈBNABDI,    FaTABO, 

i 

Saccabdo  e  Bizio  segreurio  ;^  nonché  i  soct  corrispon- 
denti  Globia,  Vigna  e  Stefàui. 

Assume  la  presidenza  il  prof.  G.  De  Leva;  vicepresiden- 
te, il  quale  apre  l'adunanza  giustiflcando  T  assenza  dèi  pre- 
sidente  Bucchia  e  dei  membri  effettivi  Cittadella  e  Freschi. 

Egli  comincia  dapprima  col  partecipare  all'  Istituto  che, 
nella  fausta  circostanza  della  venuta  dì  Sua  Maestà  il  Re 
in  Venezia,  la  presidenza  presentò  in  omaggiò  all'Augusto 
Sovrano  FOpera  snìYÀfrica  del  m.  e.  ab.  Gió.  Beltrame^  il 
terzo  volume  dèlia  quale  fu  pubblicato,  per  cura  dei  nostro 
Istituto,  neir  oc^^asione  del  IH'  Congresso  geografico  inter- 
nazionale; e  soggiunge  poscia  che  pervenne  alla  Presidenza 
la  seguente  lettera  :    - 


N.3808. 


«  Milano,  24  settembre  4884. 


»  Ebbi  r  onore  di  presentare  a  S.  M.  il  Re  1'  0- 
»  pera  :  «  Il  fiume  Bianco  et  Denka  »,  edita  per  cu- 
»  ra  del  R.  Istituto  delle  scienze,  lettere  ed  arti  in 

Tòmo  fJIIj  Serie  F.  '     •  i 


é    • 
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»  Venezia,  nella  occasione  del  III  Congresso  geogra- 
»  fico  internazionale.  ^ 

»  \j  Augusto  Sovrano .  ha  accolto  con  -  singolare 
»  benevolenza  quella  interessante  pubblicazione,  cb'è 
»  un  nuovo  titolov  di  benemerenza  per  codesto  illu- 
»  stre  Istituto,  nel  quale  l' amore  per  la  scienza  è 
B  pari  alla  profónda  devozione  verso  1^  Dinastia. 

»  Sua  Maestà  m' incarica  quindi  di  rendermi  in- 
»  f erprete  presso  la  S.  Y .  Illustrissima  della  sua  alta 
»  soddisfazione  e  dei  suoi  vivi  ringraziamenti. 

B  Obbedisco  con  premura  al  grazioso,  volere  del 
»  Re,  fe  profitto  della  occasione  per  esprimerle,  Si- 
B  gnor  Presidente,  i  miei  sentimenti  di  distintissima* 
»  osservanza. 

■  Il  Miaistro 
»  firmato.  Vis  ONE.  »         '         '     ^       , 

€  All'  Illustrissimo  .  '         ,. 

»  Sig.  t^residente  del  R.  Istituto  Veneto  *    *  ^ 

»  di  scienae 

Venezia  »  . 

» 

Comunica  poscia,  che  nel.24  ottobre  decorso,  nella  cir- 
costanza del  disastro  ferroviario  di  Sarzano,  la  Presidenza 
invidya  a  S.  E.  il  Ministro  d'agricoltura  ecc.  Dojnenico  Ber- 
tif  socio  del  nostro  Istituto,  il  seguente  telegramm&: 

.  «  Presidenza  Istituto  Veneto,  riunita  oggi  in  con- 
»  sigilo,  invia  vivissime  e  cordiali  felicitazioni  a.Yo- 
»  stra  Eccellenza  per  fortunata  salvezza  dal  grave 
»  pericolo,  con  preghiera  farsi  interprete  stessi  senti- 
»  menti  verso  onorevole  Presidente  Consiglio. 

^  t  .        ■  Bizio  Segretario  ■;  • 

e  che  nello  stesso  di  da  S.  E.  il  Ministro  Berti  ricevevasi  il 
pur  seguente  telegramma  di  risposta  : 


—  3  - 

«  Commosso  cordiali  felicitazioni,  contenute  tele- 
9  gramma  codesta  benemerita  Presidenza,'  esprimole 
9  tutta  mia  riconoscenza,  anche  nome  Presidente 
9  Consiglio,  che  incaricami  ringraziala  vivamente. 

.    »  Bean  ». 

ÀBDUOzia  in  terzo  luogo  ì  dooi,  fatti  al  R.  Istituto  dal 
Municipio  di  Venezia,  cioè  della  medaglia  commenoorativa 
del  III  Congresso  geografico  iateroazionale,  tenutosi  aello 
scorto  s^tlembre>  noocfaè  della  Guida  storico-artistica  e 
della  pianta  di-Venezìa,  ed  infine  di  un  esemplare  della 
Statistica  del  Comune,  risguardante  il  setteniò  4874-80. 

Partecipa  inoltre,  che  il  sig.  Commendatore  F.  di  P.  Ar- 
rillaga,  Commissario  della  Spagna  alla  Mostra  geografica 
iaterjìazionale,  fece  omaggio  al  Corpo  scientifico  del  libro 
intitolato  :  «  Los  restos  de  Colon  »  e  di  varie  carte  geogra- 
fiche delta  Spagna;  e  che  il  sig.  A.  È'Abbadie,  membro  del- 
l' Istituto  di  Francia,  regalò  alla  nostra  Biblioteca  parec- 
chie sue  pubblicazioni,  che  figurarono  alla  Mostra  geogra- 
fica internazionale  in  Venezia. 

»  *• 

Légge  appresso  la  lettera,  con  cui  il  Comitato  della  III 

Sezione  dell'  anzidetto  Congresso  geografico  ringrazia  T  I-  - 
stituto  pel  valido  appoggio  prestatogli  per  la  buona  riuscita 
del  Congresso  medesimo,  ^  per  lo  splendido  dono  ai  Con- ^ 
gressisli  della  pregiata  opera  deir  ab.G.  Beltrame. 

Indi  porge  la  notizia,  che  nel  30  settembre  p.""  p.^,  nel 
quale  si  chiuse  la  Esposizione  geografica  vennero,  con 
apposita  solennità,  collocati  nel  Panteon  veneto  i  busti  in 
marmo  di  Fra  Maupo  e  di  Giovanni  Caboto,  llprimo^  ese- 
guito dallo  scultore  Soranzò,  fu  offerto  dalla  Società  geo- 
grafica  italiana  residente  in  Roma;  ed  il  secondo,  lavorato 
dallo  scalpello  del  Benvenuti,  è  dono  di  alcuni  nostri  con- 
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cittadioì.  Le  ioscrizioni,  incise  Dèi  due  cippi,  sono  le  se- 
guenti : 

«  FRA    MAURO 

D    CÀKALDOLBSE 
9   GAETOGRAFO  TEHEZIANO  DEL  SEGOLO  XV 
»   VOLTE  IGNORATE  REGIONI  D*  AFRICA  E  D*ASIA   • 

».  PRIMO  DELINEO 


»   LA  SOCIETÀ  GSaORAFIC^  ITALIANA 
»   NEL  III  CONGRESSO  GEOGRAFICO  INTERNAZIONALE 

B    SETTEMBRE  4  884  ' 

•  - 

»   POSE  » 

«  A   GIOVANNI    CABOTO     : 

»   CIIPTADINO  VENEZIANO 
V  »   CHE  SCOPRÌ 
9   IL  CONTINENTE  BOREALE 
»   DEL  NUOVO  BtONDO 

»  4  497     . 


»   G.  B.  GICSTINUN, 
0  D.  DI  SEREGO  ALLIGHIERI 
'  '  'n  N.  BAROZZI,  F.  STEFANI  *  . 

]  y9   G.  GIOV ANELLI,  R.  FULIN 
*     ^     *    .  »   A.  FORNONI,  P.  G.  MOLMBNTI 

»   G.  BERCHET,  U.  CANBVARO  ^ 

»  ,P0SE|10 

•  488<  »         •   . 

» 

Poi  annunzia  una  lettera  del  nostro  socio  corrispon* 

.  dente  A.  Gloria,  che  comunica  con  essa  due  lettere,  Tuna 

della  Giunta  del  Congresso  geografico,  e  Taltra  della  Società 

geografica  italiana,  contenenti  gli  autorevoli  giudizj  pronun- 
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ciati  sul  laroro,  daUo  stesso  Gloria  dato  in  luce  ne!  nostri 
Atti, «otto  il  titolo:  U Agro  patavino  dai  tempi  romani  alla 
pace  di  Costanza^  ed  indicanti  il  motivo  per  cui  il  lavóro 
medesimo  non  potè  essere  sottoposto  air  esame  ed  a^  vèr-   . 
detto  *del  Giuri  di  quel  Congresso. 

'  Vengono  poscia  comunicate  altre*due  lettere.  La  prima 
è  del  prof.  Luigi  Gambari^  che  presenta  il  catalogo,  da  lui' 
compilato,  secondò  il  recente  metodo  del  professore  Bom.- 
bicei,  dei  mineraPi  posseduti  dal  H.  Istituto,  col  desiderio 
che  i-relativi  esemplari  della  Collezione  siano  disposti  se- 
condo r  ordinamento  del  catalogo  medesimo,  che  viene  per 
ciò  passato  alla  Giunta  triennale,  deputata  alla  soprainten- 
denza  dei  nostri  Musei  di  storia  naturale.  La  seconda  è 

• 

dell' ing.sig.  Angelo  Cattaneo  di  Pavia,  che  manda  la  sue-* 
cìnta  descrizione  di  alcune  sperienze  eseguite  coir  avma- 
tore  elettrico  ferroviario y  la  quale  viene  trasmessa  alla  Giun- 
ta, ch'ebbe  precedentemente  ad  occuparsi  di  siffatto  argó- 
mento«  .  .       •. 

Compiute  tali  comunicazioni^  e  presentato  da|  Vicese- 
gretario l' elencò  dei  libri  pervenuti  in  dóno  alla  biblioteca 
del  a.  Istituto  nelle  ferie  autunpali,  ebbero  luogo  \e  se- 
guenti letture  :  " 

•  -        ■       '  * 

Dal  ro.  e.  ab.  R.  Fulin  :  ^Errori  vecchi  .e  documenti  huo^' 
t*f ,  a  proposito  di  una  recente  pubblicazione  del  conte  Luigi 
Di  Mas  Latrien. 

Dal  m.  e.  A.  Favaro  :  a  Intorno  ad  una  nuova  edizione 
delle  Opere  di  Ga/t/^/)». Memoria^  che  l'Aytore  presentò  al- 
l'Istituto, accompagnandola  da  notizie  verbali. 

Dopo  tali  letture,  Y  Istituto  si  è  raccolto  in  adunanza 
Segreta.  In  essa,  oltre  gli  altri  argomenti,  si  Oomunicò  il  . 
foglio  B4  agosto  p.*p.",  con  cui  il  Ministro  d'agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  approva  quanto  ba  fatto  l'Istituto  per 


'  •  V- 


\ 
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destinare  ael  miglior  modo  possiblje.  il  sussidio  concesso 
alle  venete  ìndtistrie  nel  4884,  e,  lieto  di  coadiuvare  T  ope- 
ra deir  Istituto  stesso  a  vantaggio  delle  medesime,  aderisce 
perciò  di  concedergli,  anche  pel  \  882,  il  consueto  ass(egno. 
Viene  data  altresì  comunicazione  d*  una  nòta  d^l  Magir 
strato  ci^ùco  di  Trieste,  cbe  interessa  V  Istituto  di  accettare 
r  incàrico  di  prendere  in  esame  i  lavori,  che  venissero  pre- 
sebtati  nel  novèmbre  dell'anno  venturo  lad  un  concorso,  da 
esso  aperto  per  un  opùscolo  di  storia  o  statistica  di  Trie- 
ste, e  di  pronunciare  il  reJativo  giudizio;  incarico  «he  dal- 
*  r  Istituto  viene  di  buon  gradò  accolto.. 

I^opo  di  ciò  ebbe  termine  radunanza.  . 


w  ^ 


LirOSI  LITTI  PER  Li  POBBlIfiiZIORB  MU  ATTI 


SAGGIO 


Di  M  GLOSSÀRIO  GEOGfiiFIt)0  FMULÀNO 


DAL   VI   AL   SUI   SECOLO 


DEL  confB  ANTONINO.  Dì  PRAMPERO 


(Qontimiaiione  della  pag .  4987  del  precedente  yoI.)  . 


>■•* 


Meiea,  Medeià,  Medègia,  MidieSi  (*),-  Medea  di  Cofmons. 

762  -  carte  *  nostra  in  IRiedegia  (alias  Medegis)  (R.  338)  ;  888  '•• 
Gartìs  de  Medeia  (Ji);  .1020-40  -  viìlam  Midèam  (Lìrutti,  V,  263, 
anno  1243);  1176  -  Ugo  de  Medeis  (B.  IV);- 1257  -  in  villa  àe 
Midea  (M.  GivitajLensia);'  1275  -  D.  Hugo  de  Med^a  (Th.  182);' 
1286 'in  Medea  juxta  sedimen  sive  Gasatam  Dominorum  Ber- 
'  manni  et  Hugonis  de  eòdem  loco  (R.  771);  129$.- Montanara 
filia  D.ni  Hugonis  de  Midiea  (M*  S.  M.  V,.183);  1299-  Nicolao 
Domini  Ugonis  de  Medeja  (Dp.);  1300  -  D.  Heriaannus  de  Midea' 
(Th.  180).  D.  Hugo  de  Midea  (id.  181). 

Méiicas^  Medigas  -  Itfidiis  di  Socchieye. 

1041  r  in  Carnea  de  Vico  Medigas  LX  formas  ca3ei  (M.  copia);  ' 
,  1175  -  de  Vico  Medicas  (B.  IV);  1193  -  de  Vico  Medigas  (id.  id.); 
1229  -  de  Vico  MediCas  (M.  pergamena);  1285  -  in  Provincia  que* 
Gamia  dicitur   in   loco   Nicom«dica  (sic)  nomin^tto  (M.  perg. 
Aquileja). 

Mediolanum  Raymondi^ira  Gemooa  ed  Ospedaletto  (^). 


(1)  Media  Sclabonica  (Pirona,  Dizionarioy 
{%)  11  progetto   del  patriarca  Raimondo  della  Tosre-di  fondare 
Tomo  YIII^  Serie  K  1 
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1297  -  construi  facere  Tcrram  et  Forum  nostrum  <iuod  Me- 
diolanum .  Raymimdi  statuimus  nuncupari  (H.  779V 

Medrole  -  presso  Aquìl^a,  forse  Medàdola.. 

1298,  gennaio  -  Contini  di  pesca;  ponta  Galgiuoli,  rivus  Bellus, 
contrata  que  dici  tur  Medrole  (M.  Gio*.  di  Lupico).. 

M^dun^  MeduDiunf ,  MétuDìum,  Midunum,  Midhuna  -  fr. 
AfeduD,  MiduB  -  Meduno  di  Spilimbergo. 

1136  -  Medunum  castruin  (Dg..312);  Gerune  de  Medun  Wodal- 
riQus.  de  Medun  (jCapp.  Vili,  200,  201)  ;  1146  -  Gerungus  de  Mid- 
huna  (Zahn,  262);  1184-CasteLluAi  de  Meduno  cum  ^illa,  cam- 

'  pis  etc.  plebem  de  Meduno  (Dg.  97,  98);  1189,  ottobre  -  Enricus 
de  Medunio  (Doc.  Portisi  copia,  M^);  1190  -  Henricus  yicedomi- 
nus  de  Meduna  (B.  IV);  11^1  -  Sifredus  de  Meduno  (Dg.  125  - 
B:  V.  268);  1192. -.in  gastaldià  de  Medurico....  castro  et  villa 

■  Medunii  (Dg/l41);  1204-  de  Meduno  (Perg.  J.);  1247  -  Meduna 
XVI  raarchas  (B.  v.  410);  1251  -  quod   Gomitatus  Metuni  perti- 

neat'D.  Patriarche    (J.);  1295-  Matheus  de  Miduno in  pia- 

thea  Miduni  "(J.).  , 

Meduna  -  M^duoar  di  Oderzo.         '' 

0  * 

122a-  Actum  Medjine  in  domo  D.  Patriarch.e  (J.);  1223,  31 
agosto  -  Actum  Mednne  in  Castro  (AB.);  1235  -  Actùm  in  Me- 
duna (J.);  1248  -  apud  Medunam  (AB.);  1274  -  in  villa  di  Me- 
.  duna  (Th.  137);  1284  -  in  castro  Medùm  (Th.  487);  1289,  29 
maggio-  pheudum  de  habitàntia  Medutle  (AB.);  1291,  27  set- 
tembre -  prò  "  éo  quod  certos  pedites  apud  Medunam  non  ha- 
buerat  (AB.);  1295  -  in  territòrio  Medune  ubi  dicitui*  Curia  Ab- 
batis*. . .  in  territorio  Fossamulàni  de  districtn  Medune  (Th.  136)  ; 
1300  -  unum  Broylum  qaod  est  juxta  Castrum  Medune  (Th.  40); 
,  in  villa  Medune  in  loco  qui  dicitur  Sacifus  (Th.  152);.  1376- 
In  pertinentiis  Medune  in  loco  vocato  Marigonda ...  et  in  Pa- 
siano  prope  Medunam  (Th.  '1319)  -  de  una  Seca  lignorum  super 
aquam  fluminis  circa  Medunam  (Th.  1320). 

una  nuovaf  città,  che  ricordasse  col  proprio  il  noipe  della  patria«sua, 
sì  limitò  alla  cerimonia  di  inaugurazione  infiggendo  sul  terreno  una 
croce  di  ferro.  —  Il  Grassi,  a  pag.  104  delle  Notizie  sulla  Carina,  ac- 
cenna che  ir  primo  pensiero  del,  P.  Raimondo  era  di  fon  dare' il  suo 
Mediolanum  fra  Paluzza  e  Cercivento. 
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Meduna,  Methuna  -  fr.  Medune.-  torrente  Meduna  dal  M. 
BurlatoD  in  Livenza. 

996  -  et  aqua  Meduna,  in  Liquencìam  (Dg.  87);  1029  -  usque 
ad  flumen  Hedune  (Bp.);  1103  -  unum*  molendinum  juxta  .fluvium 
Uedune  (J.  -  Fontanini,  voi.  75,  593).  ^ 

Veje  *  fr.  Mèe  -  torrente  Mea  in  vai  di  Musi. 

1289  -  et  ad  Denalipotòch  u^sque  ad  locnm  dictum  Meje  et 
ad  loca  usque  ad  locun^  dictum  Yuarseza  (Gònlini  Moggio  "  R. 
Barnaba,.  VUI,  26).  ,  . 

Mekretum,   Melleretum,   Melrethunr,   Melrelt-,   Meleréyt, 
Malaredum  -  fr^  Meréd  di  Palipc  o  di  Ciapitur  -  Me- 

.  retto  di  Capitolo  ty  di  S.  Maria  la  Lunga. 

'         •         ■  **  ... 

1031  -  "Villa  de  Meleretocum  Jirilla  Sclavorum  que  similìter  di- 
cilur  Meleretum  (B.  v.  94);  1161  -in  loco  qui  dicitur  Melrelt 
(J.);  1174  -  villam  de  Melareto  inlegram^(B,  IV)-,  1180  (circa)  - 
De  Melr(e)tho  (M.  Aquileja);  1184  -  villam  de  Mellei'eto . . .  cilm 
villa  Sclavorum  que  similiter  dicitur  Melleretum  (6.  v.  138); 
1190,  20  ottobre  -  de  jure  Archidiaconatus  in  quatùor  plebea  sci- 
licet  de  Farxa,  de  Melaretto,  de  Castéllono  et  de  Mariano  (R. 
Guerra,  XXII,  594)  ;  1208  -  Villam  de  Melereto  simul  cftm  villa 
Sclaborum(B.v.299)r  1262  -  in  MeUareto(Th.  337);  1275 -Ad- 
vocatiam  Malaredo  (id.  273) ;  1276 -in  Melereto  (id.  168);  1278, 
16  novembre-  in  Ronci^iis,  Melereto  et 'Plebe  S.  Marie  (AB.); 
1300  -  in  Melereyt  (Th,  166)\ 

MelesonSy  MellQssòiis,  Mellesonum  -  Melesons  presso  Collo- 
redo; 

1275,  i3  luglio  -  Melesons  (AB.);  1290 -de.  Melessons.  (Ro- 
tolo Colloredo);  1300  -  de  Mellésono  (altro  Rotolo  Cplloredo). 

Meltonum^  Meloa.-  Melon  presso  Annone  (*). 

1072  -  apud  Mellonum  octo  mansos  cum  garitu  et  advocatia 
cum  .constanarìis,  herbaticis.  (B.  v,  167);  1275  -  in  villa  Melloni 
septem  mansos  cum  decima  (Dg.  298);  1295  -  in  bora  que  di- 


ti 


(1)  Vi  ha  anche  un  piccolo  torrente  che  si   chiama  Mellon,  dal 
quale  prendono  nome  i  campi  e  le  case  contermini. 


.» 


I 


> 


(     -« 
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citur  Id!elon.  vel  Ga^  de  ^non  -'^Item  mansum   iq  dicto  Melono 
si  ve  Gay  (Th.  136). 

MelSj  Meles,  Melar,  Melsum  -  Mels  di  Golloredo. 

1126  -  Emma  filia  q.  Durin  Yicecomes  de  loco  Meles  (B.  IV); 
lli(3  -  Reginhart  de  Mclés  (Regesti  Garintiani);  1149-  Rege- 
nardoset  Artuicus  de  Mels  (B.  IV);-  1186  -  Hemicus  de  Mells 
et  Ottacus  iQlius  ejus-(J.);  1188  -  Henricus  de  Mels  (B.  y.  184);» 
1222  -  D.  Durigns  de  Melz  (B.  lY);  1241  -  Aetum  Mels  in  Gastro 
.  (J.);  1248 -S.  Petro.de  Melso  (B.  v.  184);  1255  -  D.  Henricus 
'  de  Mels  (Th.  386);  1275  -  proprietatem  de  Mels  (Th.  188); 
1302,  4  dicembre -D.  Guielmino  de  Mels  (Th.  1095).- 

MenQanum\  Menzanum.  V.  Manzawum.   . 
Merdariolùm  -  fr.  Méoarùl,  Merdarùl  -  Mellarolo  di  Tri- 
vignano. 

1282- in  Merdariolo  (  Th.  203);  1300  -  in   viUa   Merdarioli 
.  (Th.  135)  -  in  Merdariolo  (Th,  204). 

Mergarum. 

1223  -  super  advocatia  de  Azzanello,  Mure  et  Mergaro  (AB.). 

Ueriane  v\s\ì%  -  Kio  Faeit  o  Torrente  Grignò  che  niettQ  in 

Feìla? 

•  .  ^  * 

1289  "'%  rivo  Tulez  '  usque  ad  rivum  Meriane  et  usque  ad 
summitatem  montis/Meriane  (Gonf.  Moggio -R.  Barnaba,  YIÌI,  26). 

Merianum^  Mèriana,  Mariannrn,  YoVianum  -  fr.  Mariane  - 
monte  Mariana  od  Amariana  al  nord. di  Amaro. 

1072  -  et  de  Merlano  monte  quidquid  declinat  versus  Orìeiì- 
tem  (B.  V..  167);  1084  -  et  de  Yoriano  monte  quicquid  declinat 
Versus  occasum  et  de  colle  Matelio  quicquid  cadit  versus*  Wa- 
rianum  et  MuUesiam  et  costa  Dayn  Inter  Worianym  et  Mate- 
lionem  mentès  (J.);  1089  -  quidquid  Mariani  -  et  Montem  unum 

.    Lànachs  et  apud  Fustrech  (Codice  Istriano  -  Madrisio);  4091  - 

quidquid  Mariani  et  montem  unum  Lanhs  (  Qapp.  Y^I,   195  )  ; 

'   1228  -  apud  Merianum  (B.  v.  168);  1289  -  a  rivo  Mediane  usque 

'  '  ad  summitatem  montis  Meriane  dein  usque  ad  collem  qui  di^ 
citur  Gerevat  (Gonf.  Moggio  -  R.  Barnaba,  YUI,  26). 

Kerianum.  V.  Marianum. 
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Mersum  -  fr.  Mérs  -  Merso  di  S.  Leonardo  di  Cividalè. 

1200  -  de  bonis  de  Merso  deGcit  cenBus  de  dìmid\o  manso 
(li.  S.  M.  V.  136);  1200  (circa)  -  In  villa  de  Gravar  et  de  M^rs 
(M.  S.  M.  V.  II,  13).  - 

Meseum  -  fiume  Meschro. 

1299  -  a  molendinis  Sacilì  inferius  usque  Mescum  (Th.  161). 
Micliael  (S.)  -  S.  Michiele  di  Sacile. 

1249  '  Ecclesiam  S.  Michaelìs  infra  Sacilum  et  Ganipam  (R. 
669);  1281,  1  maggio  -*  inercata  seu  nundinas  de  ...  S.  Michaele 
(AB.);  1297,  aprile  -  unum  pratum  in  villa  S.  Michaelia  in  dii,* 
strictu  Canipe  (M.  Gio.  di  Lupico  -  fh.  51,  322). 

Uicionumj  Miiionum,  Miou  -  fr.Mion  -^  Mione  di  Ovaro. 

963  -~in  Micione  (alias  Milione)  (J.)?  ;  1275  in  villa  de  Mion 
(Th.  216).  \  ' 

Midhuna^  Midunum.  V.  Medunum. 
Midiea,  Midea,'\,  MedeOi     • 
Mij  -  al  nord  di  T^asagbìs. 

1267,  15  gehriajo  -  descendendo  per  Mij  usqi^  ad' ciroiterium 
de  Mij  qui  est  infra  Cecaret  et  Ambula  (AB.). 

Mion,  V*  Micionutn.  • 

Mirchos  V.  JlurHs. 

Mimich  -  Mernico  in  S'chiavonia. 

1256, 18  gennajo  -  Montis  '  Mirnich  hii  sunt  confmes  -  Versus 
orientem  a  flumipe  quod^dicitur  Judri  est  terra  Andree. . .  usque 
ad  riyum  qui  dicitur  Sdregnepotoch  et  exinde  idem  rivus  usqne 
ad  viam  per  quaiìi  itur  ad  villani  Bolomani .  « .  Versus  .meridiem 
sunt  idem*  rivus^  et  via  ^  Versus  occidentem  sunt  vailis  et  campi 
ville  que  dicitur  Mirnich  et  versus  Septentrionem,  est  dictum 
•  flumen  Judri  (AB.). 

Mironum  -  Murona  di  Aquìlejd  ?  Merianò  di  Gradisca  ? 

iOOO  (circa)  -  Cortona,  Mironiìm,  Paoianilm  (  R.  IL  Script. 
XVI,  28>- 


"    k 


-     <      » 
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Mocumberg,  Mechemburg,  Morumberch  -  Castello  distrutto 
che  sorgeva  nei  pressi'  di  Yillanova  di  Fossalta  fra 
le  località  del  Boscatto  è  della  Boada. 

1300-50 -fflocumberg,  Mpdietnbufg,  Morumberch  (V.  Degani, 
241).  '  ^  '.     ^  '     . 

Bodan.  V.  Medana.  - 

Modium.  V.  Mosacium. 

Modoletum  -  fr.  San  Bernard  -  S.  Bernardo  di  Udine  sul 

»  4 

\     Torre. 

1284,  8  dicembre  -  posuit  primum  lapidem  prò  fundamento 
Ecclèsie  in  Modoleto  ad'  honorem  S.  Bernardi . . .  Àctum  in  villa 
Modoleti  (Ab.);  1288,  14  febbraio  -  filìa  q.  Federici  Bilionis  de 
Modoleto  (AB.);.  1293,  19  febbraio  -  roolèndinum  situm  in  Roja 
Turris  super  vìllarn  Modoleti  (A-B.)  ;  1300  -  molendinum.  situm 
infra  Ruzolum  et.  Modoletum  (Th.  84). 

Moimas,  Moijtbacum,  Moimazun),  Moymas,  Mulmas,  Muy- 
macbum  -  fr.Moimà,  Muimas-  Moimacco  di  Cividale. 

,  '        •  •  • 

1 100-1 20Ó  -in  Moimas,  in  Moymas  mansiim  unum'(B.  v.  78  - 
B.-IV);  1192  -  Ecclesiam  de  Moimaco  (B.-IV);  1200 -in  May- 
maco  (M,  S.  M.  V.  135);  1202  -  Comes  Engelbertus  aliquando  , 
hospitàbatur  in  Moijmaco  (B.  v.  307);  1257  -  in  Muymaco  (M. 
Givitatensia)  ;  1267  -  in  contrada  ville  Moimazi  (M.  S.  M.  V.  II, 
87);  1269  -  in  villa  Muymaci  in  quodain  loco  qui  dicitur  Zenzan 
(M.  id.  id.  88);  1289  -  Puchardus  de  Muymacho  (M.  IS.  M.  V. 
173);  1294,  11  maggia-  illi  de  Muimas  (AB.);  1299  -  in  Muy-  . 
macho  (Th.  46);  in  villa  Muymaci  (id.  .124), 

MoUasciùniy  Moltasium,  Montas  -  fr.  Jov  dì  Montas  -  Gio- 
go di  Montasio  ad  est  di  Raccqlana. 

1072  -  sunt  Moltascium, .  Sarch,  Glazat  et  alii  quamplurès  mon- 
tes  (B.  V.  167);  1259,  gennaio  -  Et  montem  de  Moltaso  (Ar- 
chivio Prampero)  ;  1289  -  a  monte  (Fòrtis)  Ad  montem  Moltasii 
eundo  ad*  montem  qui  dicitur  Mosanizze  . . .  versus  summitatem 
Strachizon,  deinde  Moltasium  eundo  per  Montem  qui- dicitur 
fortis  (ConiSni  Moggio  -  R.  Barnaba,"  Vili,  26);  1301  ^  20  marzo  - 
Montem  del  Montas  (Arch.  Prampero). 
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Kona$  -  fr.  Monài  -  Mooajo  di  RavascloUo  iii  Carnia. 
i294, 12  dicembre  -  Morando  de.  Monas  (Th.  837). 

Monasterinm  -  fr.  .Munistir  -  Monastero,  frazione  del  Go- 
ininie  di  Aqùiieja. 

1062  -  Domina  Trìderunda  Abbatissa  de  Monasterio  (M.  Mss. 
Poriis  -  Mon.  Aquileja);  1161  (circa)  -  Wiliberga,  Willibirch 
Aquilegensis  Cenobii  ^batissa  (M.  Mss.  Portis  idem);  1165- 
Monasterium  Sancte  Marie  situm  extra  GiTÌtatem  Aquilegie  (God. 
Irtr.);'  1166  -  in  Abbatia  S.-Marie  Aquilegie  (id.  id.);  1166-  Emi- 
linda  Abbattisi  -  Actum  in  prefato  Monasterio  (M.  Mss.  Portis 
idem)  ;  1169,  giugno  -  Ermiùlinda  Abbatissa  Monasterii  S.  Ma- 
rie de  Aquilegia  (M.  Mss.  Portis)  ;  1173  -  Actum  Aquilegie  in 
Monasterio  S.  Marie  (id.);  1184,  marzo >  Ermilinda  Monasterii 
S.  Marie  Aquilegie  Abbatissa  (M.  Mss.  Portis);  1189,  ottobre  -  * 
Ermilinda  Abbatissa  (M.  Mss.  Portis);  1211  -Actum'  in  Glaustro 
MoDasterii  (S.  Marie  de  Aquilegia)  (God. -htr.);  1228-  Thoma- 
8ius  de  Monasterio  (AB.);  1228,  gennajo  -  Dedicata  est  Basilica 
Monasterii  ad  petitionem  Domine  Meregardis  Abbatisso  (M.  Ms6. 
Portis)  ;  1229,  2  lùglio  -  D.  Meregarda  Abbatissa  Monasterii  (M. 
Mfis.  Portis)  ;  1245,  2  febbrajo  -  Actum  ad  Monasterium  Domi-' 
'  nanim  ante  fenestram  majorem.-  Domina  Hemburgis  Abbatissa 
(M.  Mss.  Portis);  1251  -Pizohis.de*  Monasterio  (M.-S.  M.  V.); 
1260  -  Actum  Acjiiileja  in*  Monasterio  Dominarum  (God.  Istr.); 
1278,  novembre  -  Domina  Ermeduntìes  Abbatissa  Monasterii  S. 
Marie  aquilegensis  (M.  Mss.  Portis);  1344  -  D.  Rustiella  de  * 
Flagonia  Abbatissa  Monasterii  Majoris  S.  Marie  de  Aquilegia 
01.  Mss,  Portis).  ^ 

Confort  -  fr.  Monfuart  -  MoDforte,  castello  distrutto  alle 
falde  del  M.  San  Simon  dirimpètto  a  YenzoDe. 

•  -  1285,^28  decembre  --tradidit  castra- de- Venzono  scilicet  Sazim- 
bcrch,  Monfort  cum  villa  et  foro  de  Vendono  (AB.);  1286 -Ga- 
stra  de  Venzono,  iSaflimberch  (Sattimberch)  et  Monfort  (R.  771). 

Monsapertus  -  fr.  Montavierte  -  MoDteaperta  di  Plàtiscbis 
di  Tarcento. 

1300  -  totam  ^illam  de  Monteaperto  (Th.  93)  -  in  \illa  de  Mon- 
teaperto  (id.  150). 


) 
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Monsfàlconis  -  castello  distrutto  presso  Gemona. 

1259  -  Gastrum  Mòntisfalconis  qui  situm  est  super  montem 
Glernine  de  Glemona  (Nibissio  Not.  -  B.-IV);  1268^  18  febbraio- 
Gastrum  MontisCalconis  quod  eitum  est  de  super  montem  Gle- 
rnine (AB.).  '  \ 

Monsfalconis  (*)  -  fr.  MoQfalooQ  -  ted.  Neumarkt  -  slavo  * 
Terzic  -  Monfalcone.  V.  Nota  alla  voce  Vndecimum.  - 

1274  -  expugnavit  novum  forum  in  Montefalcone  (God.  Istr.); 
1279  -  mutam  nostrani  Mòntisfalconis  et  gratiam  vini*^id.  id.); 
1284  -  a  ponte  lapideo  qui  est  inter  Monte rofalconem  et  S.  Io- 
hannem  apud  Isontium  (J.);  1287  -  apud  Montem  Fakonis  (God. 
Istr.);  1295  -  Utussius  de  Montefalcono  (M.);  1296,22  maggio- 
in  Zampu^ano  super  Montem  Falcpnis  (AB.);  1299  -  Gastrum. 
Montisfalc'onis  cum  mercato' (R.  803);  1S20  -  de  quodam  moien-. 
.dino  in  .Montefalcono  (Tlu  117$);  • 

Uons  Majar-'  fr.  Mont  major,  di  Nimis  -  Monte  maggiore  al 
N.  E.  di  MoDteaperto. 

1275  -  item  in ,  Monte  Majori  jùs  pascendi  bestias  (Th.  212). 

Mons  Major,  Salvaticha-  fr.  Mont^major  .-  Montemaggiore 
di  Platiscbìs. 

1275  -  in  Monte    Majori   in   loco   qui  dicitur  Buida  (R.Bar- 
naba, Vin,    308);   1296- Villam   de  Montem'aiori  que  vocatur 
-Salvaticha  (J.).  *  •  .. 

Mons  regalia.  V.  MoniereaL  ' 

Mona  Regis  -  fr.  Matajùr,  Mpnt  mQJor  dal  Pùlfer  -  Monte 
Maggiore,  fra  la  valle  del  Natisone  e  quella  delFìsoo- 
zo(»).  .  > 

680  (circa)  -  Mons  Regis.  appellatùs  est  (Paolo  Diacono). 
Montas.  V.  MoUasium.  '      ^  v 


(1)  Verruca  Mòntis  Falconis  (Àsquini,  Monfalcone,  pag.  75). 

(2)  Gli  Istriani  sostengono  cì\fi  il  lòto  Monte  Maggiore  risponda 
meglio  alle  condizioni  dell*  itinerario  tenuto  da  Alboino  per  invadere 
l'Italia.  ... 
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Mùnte  Cavallo  -  fr.  Mont  Ciaval,  Mon.tlunge  -  Monte  €a- 
▼allo  all'  0.  di  Aviano. 

923-  monte  ubi  nominatur  Monte  Cavallo  (Piloni,  Éiatorie 
di  Belluno);  963-  de  monte  Cavallo  (UgheUi,  V,  448). 

Móhtenacum^  Montanagi»,  Montagnachum  -  fr.  Montagna  - 
Montegnacco  di  Gassacco. 

li61  -  in  Montanagis  (B.  IV);'1234 -D.nus  ...  de  Montenaco 
(B.  V.  350);  S.  de  Montegnaco  Subdiaconus  (id.  iU.  359);  4*275- 
in  MoDtegnacho  (Th.  188);  1298'- pratum  situm  in .  Montagnacbq 
jnxta  rivum  Peydi,(id.  411); 

Montenart^  Montenarium  -  fr.  Montanars  -  Montenars  di 

Gemolia.  .# 

*    • 

1270 -decimam-de  Montenario  de  Plebe  Artenee  (Th.  131);- 
1271,  20  giugno  -  Bertba  et  Daniel  de  Montenars  (R.  Prampe-^ 
ro);  1298,  21  giugno-  de  Montenars  (Th.  791  )j    1377,  1  otto- 
bre -  in  Montenario  (id.  1359). 

Monterealy  Monsregalis,  Monsreyalis. 

1241,  luglio  -  abstulerunt  Càstrum  Montisregalis  -  Actum  in 
Castro  Montisregalis  ante  januam  (AB.);  1273  -*D.  Martino  de 
Mpntereal  (B.  v.  477)  -  Martinus  de  Monteregali  (Dp.);  1275- 
partem  Castri  Montisreyalis  cum  parte  mentis  pentinentis  eidem 
'  Castro.  (Th.  105)  -  unam  clausuram  jacentem.  in  Monteregali  (id. 
192);  1276 -Martinus' de  Montereali  (Perg.  J.);  1281,  16  di- 
cembre -  Domina  lltrud  relieta,  q.  D.  Martini  de  Monteregali,  (R. 
Prampero);'  1290,,  23  giu^o  -  removeri  debeat  obsessio  facta 
io^Castro  Montisregalis  (AB.);  1296  -  in  tribos  ^viilis  Montisre- 
galis scilicet  in  Calaresio,  Grizzo  et  JMalnisio  (Dg.  102);  1299  - 
Paniglona  et  Odorico  de  Monteregali  (M.  Civitatensia)  -  sub  Moil- 
tereyali  (Th.  103);  1340  (circa)  -  in  àqua  que  labitur  jùxta  villam 
Monteregalis  (id.  252). 

Mori,  Muòr  -  monte  in  quel  df  Tarcento  ? 

* 

1270,  20  luglio-  in  capite  LugnesQ  usque  ad  castanetum  quod 
est  sub  Varda.Huor  (AB.)  ;  1298  -  vinca  sita  super  montem  Morì 
(M.  S.  M.  V.  II,  171).  .... 
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Mornonum  -  monte  ìn-Carùia  (*). 

■ 

1366  -  de  jure  mentis  de  Mornono  (Th.  1299). 

Morsanum^  MursianuAi',  Mu«ion^s  -  fr.  Morsao  di  Bielvedè  - 
Mursau,  Morzuno  di  Belvedere. 

734  -  possessiones  que  Centenaria  et  Musiones  nuncupaniur 
'(Ughelli,  V,  1089  -  Cod.  Istr.);  974  -  res  quas  in  Mursiano  seu 
in  Galigo,  seu  in^  Reraut  partim  in  territorio  AqUileje  et  in 
Marino  Terraino  .(Ced.  Istr.);  1130  -  possessiones  quas  Gradensis 
Ecclesia  babyit  in  Mufsiano  (B..1V);  11$0  -  super  possessio- 
nibus  .quas  Gradensis  Ecclesia  habuit  in  Morsiano  (Marsiano) 
(Cod.  Istr.);  1262  -  villam  que  vocatur  Belvedere  et  insulam  de 
Centenaria  s^tam  prope  mare  salsum  et  prope  Morsanum  (Tli. 
335);  1200-#00  (circa)  -  Renuntiatio  fatta  per  Gradetisem  Pa- 
triarcbam  de  villa  Morsani  (id.  2).  •  . 

Morsanum,  Mursianum  r  fr.  MorsaD  des  a^bis  -  Morsao 
delle  Oche  -  di  S.  Vito.- 

1182  -  unum  jnansum  in  Moicano  (M.  Sesto);  1200  -  Ecclesia 

S.  Martini  de  Mursiano  (Dg.  274). 

■  .  . 

Morsq^num^  Mursianum,  Mursanura  -  fr.  Mprsàn  di  Str&de  - 
Morsano  di  Castions  di  Strada. 

1031  -villa  de  Cartellone  et  d^  Mursiano  (B.  v.  94);  1176  - 
villam  quoque  de  Castellone  eV  de  Mursiano  (id.  id.  135);  1184  - 
Qt  de  Mursano  (id.  138);  1190  -  decem  mansi  in  villa  de  Mor- 
sano (B.  IV);  1208 -et  de  Miirsiano  (B.  v.  299);  1236,9  mag- 
gio -  cum  illts  de  Gaslillono  et  Morsanò  (J.);  1258, 10  ottobre  - 
Castrum  et  villa  Morsani  (AB.).  •       . 

MorteUanum  y  Montellianum,  Mortegìanum,  Mortejan  -  fr. 
Morteàn  -  Mortegliano  (*). 

1247  -  Mortellanum  -  Plebs  in  Arcbidiaconatu.  inferiori  (B.  v. 
409);  1270  -  in  MorteUàno  (Perg.  J.);  1274  -  VuUuino  de  Portis 
Mortellianensi  Plebano  (Cod.  Istr.);.  1278, 11  gennaio  -  de  villis 
S.  Marie  Sclàvonich,  Mortejan  etc.  (AB.);  1298  -  D.no  Petro  Ple- 


(1)  Più  probabile  Mernonuin. 

(!2)  Villa  S.  Paulir  secondo  il  Pirona. 


-   17  — 

bano  Plebi8  de  Morielliano  (M.  Aquile j a);  1300  -  in  Morteglaiio 
(Th.  139). 

Moriicinum^  Mortisinum  -  MortesiDs,  M ortisinis  di  Perteole. 

1139  -  Villa  de  Morticino  (B.  IV);  1175  -  de  Mortisino  (id.); 
1180  (circa)  -  de  Mortisin  (M.  Aquileja);  1344  -  Pratum  juxta  Ec- 
clesiam  de  Mortisiho  qui  dicitur  lu  prat  de  la  badessa  (M.  Mss. 
Portis,  Rotolo  Monastero). 

Mortulum^  Demortolum  -  Villaviera  di  Pasian  di  PordenoDe. 

1184  -  viUam  de  Mortulo  (Dg.  97);  1374  -  Demortolo  (Dg!  100). 

Morucis  -  fr.  Muruzzis  -  Morucis  o  Muructs  di  Terzo  di 
Cervignano. 

.     1200-1300 -in  Morucis  (B.  y.  76).  v 

Morulium,  Moruth,  Muruch,  Murucium.  Murutium,  Murus- 
suiD,  Muruz  -  fr.  Muruzz  -  Moruzzo. 

1166  -  Àscuin  de  Muruz  (M.  Perg.);  1169  -  Aschuin  de  Moruth 
.  et  frater  ejus  Amilricus  (Regesti  Garintiani);  1470  -  Frasban  de 
Muruch  (B.  IV);  1188  -  Hènricus  de  Murutio  (B.  v.  184);  1229  - 
in  7ilhi  de  Muruzio  (M.  Perg.);  1247  -  Plebs  de  Murutio  in  Ar- 
chidiaconatu  superiori  (B.  v.  409);  1248 -D.  Goradus  de  Mun 
russo  (Dp.);  1267^  Gono  de  Murucio  (Th.  363);  1273  -  Var- 
gendus  fitius  Zampe  de  Murucio  (M.  S.  M.  V.  275^;  1296,  11 
-     ottobre  -  tam  in  castro  quam  in  villa  Morutii  (AB.). 

Monacense  Monasterium  ^  antica  Abbazia  di  Moggio.  V.  Ifo- 
sacium, 

1084'- in  alodio  suo  quod*  Mosnl  appellat  construet  et' edifi- 
care debeat  cenobium  unum*(J.);  1119  -  Ectlesia  S.'  Galli  de 
Modio  (B.  V.  97);  1133--  Abbati^m  Mosiacensem  (B.  IV);  1152  - 
Mosacensis  cenobii  Abbas-  Odalricys  (Stumpf,  Ada  Imperii); 
1229,  dicembre  -  Abazia  S.  Galli  de  Mosacho  (AB.);  1293  -  D. 
Bertoldo  Abbate  Monasteri!  Mosacensis  (God.  Istr.). 

Mosacium,  Modium,  Mosioic,  MosDÌz,Mo8um,  Mozium,  Mu- 
sinich  (*)  -  fr.  Muèzz,  Mozz  -  ted.  Mosnitz,  Mosach  - 
Moggio. 

KÌ)  Arx  Chexilaf  secondo  il  Pironi. 

Tomo  Vili,  SeHe  F.  ,  3 
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1072  -  castruro  sinim  quod  Mosniz  nuncupatar  (B.  v.  166); 
.  1084  -  quod  Mosni  appeUatur  (J.);  1136  -  in  loco  qui  vulgari 
vocabolo  Mosnis  dictus  est . . .  in  supra  noiìiìnato  loco  Mosniz  (J.); 
1143^Mo8Ìniz  (B.  v.  179);  1146  -  S.  Galli  de  Mosinic  (id.  id. 
177)  -  Mosiniz  (B..  v.  177  -  B.  IV);  11.47-  Mosini  (Capp.  Vili  - 
204);  1169-Ulric  Abbas,  de  Mqsniz  (M.- Perg.);  1170  -  Wodol- 
ricus  Àbbas  de  Musinich  (B.  IV);  1184  -  Gislerus  Abbas  de  Mo- 
sinioh  (Capp.  Vili,  205);  1194  -  domus  S.  Galli  de  Moso  (B.- v. 
186);. 1228-  Absolutio  rusticorum  Abbazie  S.  Galli  de  Modio 
ab  exatitione  Mute  Cluse'(id.  id.  194);  1298  -  Rudolfus  de  Mozio  . 
(B.  IV);  1349-Mona8teriumS.  (Galli  de  Mozio  (B.  v.  201). 

Mo9anizze  -  monte. 

1289  -  a  monte  Fortis  ad  Moltasium  eundo   ad  montem  qui 
dicitur  Mosanizze  (Confini  Moggio  -  R.  Barnaba,  Vili,  26). 

Mosburg^  Mospurcb  Castrum. 

1150  -  Castrum  de  Mospurch  (B.  IV);  1202  -  Castrum  de  Mo- 
sburg  (AB.)  ;  1300  (circa)  -  Castra  Goritie  et  de  Mosburch  (Th.  4). 

«  • 

Moscardi  Castrum^  Musicardum  -  fr.  Mos^hard  -  Rocca  Mo- 
'    scarda  presso  Paluzza.  V.  S.  Daniel. 

1259  -  ubi  burgum  suuni  fecit  construi  in  loco  qui  vulgariter 
dicitur  Muscardum  (^^^'368);  1274-  ubi  Castrum  Muscardi  fuit 
acquisitum  (Cod.  Istr.);  1292  -  Moscardum  (Grassi,  103);  1293, 
'  17  gennaio  -  terram  nostram  'que  est  prope  Castrum  quod  ito- 
catut*  Castrum  Moscardi.. . .  concedendo  nundinas  in  Vigilia  et 
fe^to  S.  Danielis  (AB.);  1293,  -28  maggio  -  concessit  Vardam 
Castri  sui  de  Castro  Moscardi  Aluynìo  de  Castello  (M.  Fr.  Na- 
sutti);*1299  -  Castrum  Moscardi '(R.  803). 

Mosinic^  Mosiniz,  Mosnic.  Y.  Mosacium. 

Mosons^  Mussons  di  Morsano  di  S.  Vito. 

« 

1254  -  de  quinque  mansis  ÌQtis  in  Mosons  (M.). 

Mossa  -  fr.  Mosse  -  ted.  Mossau  -  slavo  Mos'a  -  Mossa  di 
Lucinico,  circolo  di  Cormons.  Y.  Muscia. 

1247  -  Mossa-Plebs  in  Arcbidiaconatu  inferiori  (B.  y.  409); 
1263  -  de  turri  .de  Mossa  usque  ad  angulum  ejusdem  Castri  qui 
respicit  Luciniehum  (Th.  345);  1267  -  Janls  de  Brayda  Capita- 


mmiK^tr^^i^ 
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neus  Mosse  (M.  Civitatensìa);  1270,  2  giugno  -  Jannoso  de  Braida 
Gapitaneo  Mosse  (AB.);  1293  -  Magister  Jacobus  Plebanus  Mosse 
(Nicolò  da  Givid.  No»;  1297,  29  aprile  -  Castaldia  de  Mossa 
(AB.);  1300  -  D.  Otto  de  Mossa  (Tb.  141). 

Motha^  Mola  -  fr.  Mole  -  Molta  di  Liveoza. 

1245  -  Actum  in  Burgo  Bfothe  sub  Pavaliono  (R.  Barnaba,  Vili, 
75);  1252,  giugno  -  Pichignotus  de  Mota  (AB.). 

Molta  (*)  ^  TicioaDze  di  Udine. 

«  « 

1291,  6  luglio  -  juxta'  molendìnum  situm  in  Roya  de  Utino, 
in  loco  qui  dicitur  Motta  (AB.);  1292,  5  maggio  -  in  Grezano  in 
.    loco  qui  dicitur  Motta  (AB.);  1300 -tota  curia  della  Motta- Utini 
(Th.  80). 

Mueiana^  Mucianum.  V.  Mutianu. 
lluimaewn.  Y.  Moimas,  ' 
ìluof.  V.  Uovi, 

Mvre,  Mures,  Murra  -  fp.  Muris  di  Meduna  -  Mure  di  Me- 
duna. 

762-casas  in  Muras  (R.  838);  Id 82  -  Mures,  Belveder,  A2t 
zanellum  (M.  Sesto);  1223  -  super  advocatia  de  Mure  (AE); 
1252  -  de  Mures  (J.  Rotolo  Sesto);  1Ì98,  12  agosto  -  Murra  prope 
Medunam  (AB.).;  1302  -  de  villa  Mbre  jacehte  infra  Medunam 
et  Frattiham  (M.  Sesto). 

i/ttrì«,  Mures  -  Muris  di  Ragogna. 

1289  -  in  villa  de  Muris  (M.  S.  M.  V.  Il,  93);  1300  -  in  villa 
d«  Mures  (Th.  150);  1378  -  in  Murris  (id.  1363). 

Murlis  -  Murlis  di  Zoppola. 

1186  -  curteni  de  Murlis  (Dg.  97-B.  IV);  H9Ì  -  Villa  de 
Morii»  (Dg.  141). 

MuTsanum,  Mursianum.  V.  Morsanum/ 
Museardi  Gastrum.  V.  Moscardi. 
Mutcia.  V.  Mossa. 

(1>  Forse  cosi  chiamata    per  le  varie  investiture  che  ne  ebbero 
Nicolò,  Totnasiao  ed  Enrico  della  Motta  (V.  Th.  380,  777). 
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'1000  (circa)  -  Gormonum,  Muscia,  Silianuro  (H.  //.  Script 
XVI,.  28). 

Muscletum  -  fr.  Musclèd  -  Muscletto  di  Rivolto. 

1226  -  Vargentus  de  Muscleto  (AB.). 

Muscolunij  Muscli  -  fr.  Muscli  -  Muscoli  dì  Cervigaano. 

1062  -  in  Musclo  et  in  Tertio  (M.  Msà.  Portis,  Monastero  ^qui- 
leja);  1139  -  Villa  de  Musculo:  (M.  Perg.  -  RIV);  1180-  De 
Muscli  (M.  Aquileja);  1227  -  duo  aque  erant  infra  Stràsov  et 
Muscli,  una  quarum  idest  major  est  fluvius  Patriarche  (J.);  1228 
-  infra  Strasov  et  Muscli  (M.  Perg.  Aquileja);  1229  -  villa  de 
Musculo  (M.  Perg.). 

Musiones.  V.  Morsanum. 
Mus8U8  -  SQlIa  di  Musis. 

1328^  16  maggio  -  a  mane  via  que  dicitur  Sella  de  Musso,  a 
pyte  superiori  locus  qui  dicitur  Guarda  Major,  ab  occasu  aqua 
que  dicitur  Ariudaloch  (AB.). 

« 

Uutiana,  Muciana,  MuciaDum,  Muziana,  Muzzanà  - /r. 
Muzzane  -  Muzzana  del  Turgnano. 

284  -  in  villa  sive  fundo  Muciano  (J.);  1170-71  -  in  festo  SS. 
Simeonis  et  Jude  villa  Muzzane  (Arch.  Capit  Udine,  voi.  74  • 
467,  669)-villam  que  Muzana  vocatur  (B.  IV);  1176-  villam 
S.  Georgii  et  villam  de  Muziana  (B.  v.  135);  1184  -  et  villam  de 
Mozana  (R.  6.30-  Capp.  VHI,  261);  1202-  advocatiam  in  Mu- 
zana (B.  V.  307);  1304  -  Villa  de  Muzzana  (Th.  1143). 

Muymacutn.  Y.  Moitnas. 

Naglar,  Najarettum  -  fr.  Nojared  -  ted.  Haseldorf  -  Noga- 
redo  di  S.  Vito  di  Cervigoano. 

1136  -  in  Naglar  duos  mansos  (Capp.  Vili,  199);  1292-  villam 
Najaretti  de  supra  ripam  Turris  (Th.  94). 

iVamacA,  Nemach.  ' 

t 

1170  -  et  de  Alodio  a  pud  Ramach . . .  Aobertum   de  Reiipch 
(B.  IV).  ' 
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Sao,  Naonum,  NaoB,  NauD,  ^aum.  V.  Cordenons  ('). 

1028  -  inter  predium  Ocini  faospitis  quod  vocatur,Cortis  Naon 
(R.  503);  1138  -  Otto  dfe  Naun  (Zahn,  176);  1184  -  Pleb«m  de 
Naono  (Dg.  98);  1189;  in  villa  mea  Naum . . .  mansum  unum 
in  Naum  . .  .'Marcus  ^t  Hartuicus  de  Naun  (Dp.);  1190  -  in  villia 
de  Naono . . .  Acturo  in  Ecclesia  Plebis  S.  Marie  de  Naono  (B. 
IV);  1209 -decimis  de  Naone  (Dg.  127);  l'216  -  Plebes  de  Ca- 
stellione  et  Curie  Naonis  (id.  130);  1219  -  inter  Naonem  et 
villam  S.  Quirini  (Dp.);  1232  -  Datum  in  villa  Naonis  (Dp.); 
1273  -  Jacobus  Curie  Naonis  (Dp.)  ;  1276  -  Plebs  de  Curia  Nao- 
nis; 129.5  -  30  giugno  -  in  Curia  Naonis  (R.  Prampero);  1302, 
11  decembre  -  in  vill^  de  Naono  (^.  1096). 

ìfaima^  Natisonum  -  fr..Nadison,  I<iatisse  -  NadisoDe  ed 
Atlis  («). 

812  -  in  portu  fluminis  quod  vocatur  Natisoni  (Cappell.  Vili, 
108),  900  -  quandam  aquam  nomine  Natissam  que*  inferius  An- 
fora nominatur  (J.);  12H-juxta  flumen  Natisi  (B.  IV-  J.); 
1212 -in  porta  ambrosiana  (P.  Bresana'di  Cividale)  juxta  Ec- 
clesiam  S.  Petri  supra  ripam  Natisse  fluminis  (M.  S.  M.  V.  137); 
1257  -  molendinum  de  Natissa  (M.  Civitatensia)  ;  1266  -  supra 
ripa  Ntitisse  (id.  id.);  1291  -  sub  Orsaria  apud  aquam  que  di- 
citur  Natissa  (id.  id.);  1388-doroum  sitam  Aquileje  incontrata 

de  barbarìis ....  cujus  confines a  meridie   flumen'  Natisse 

(Odorlicus  de  Alturis  Not.). 

Jìnumzel^  NauDzei.  V.  Nuncellu^. 

^ebiila,  Nevula,  Nevola  -  fr.  Gneule,  Nebule  -  Nebula  nel 
GomuDe  di  DolegDa.  .( 


(0  Secondo  il  Pirona  Curtenau  in  tedesco. 

(2)  L*aDtico  corso  del  Natisone  arrivava  fino  ad  Aquìleja  (Stra- 
bone,  l.  V.  -  Poinpotfio  Mela^  1.  II.  -  Ammiano  Marcellino,  XXI). 
Pare  che  il  grosso  del  fiame  scorresse  a  levante  ed  un  piccolo  ra- 
mo  a  ponente/  poiché  la  porta  sud-ovpst  della  cinta  murata  d*^À- 
qoileja  condoceva  al  fmme  chiamato  oggi  AitU  o  Fiumicino  di  Ter* 
zo,  e  che  in  carta  di  un  secolo  addietro  si  chiamava  Fiume  la  Tia- 
M.  *<  Nel  IV  secolo  1*  Isonzo  si  gettò  nel  Natisone  correndo  verso 
iquìleja  ;  e  l*uno  e  Taltro  non  se  ne  scostarono  che  appena  nei  1490. 
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1200-50  -  de  Nevula  (M.  S.  M.  V.  II,  229);  1258  -  in  Nebula 
et  Cabriach  (Th.*50i);  1289  -  in  vilU  Nebule  (id.  427);  1291  ^ 
in  Nevola  (id.  187);  1300  -  in  villa  de  Nevula  (id.  220-1222).  . 

Nebula  -  rivo. 

1256,  18  gennaio  -  rivus  qui  dicitur  Gorniz  usque  ad  aquam 
que  dicitur  Nebule  (AD.). 

Nemas^  Nemis.  V.  Nimis, 

N^uvach,  Noùvach,  Novacb  -  fr.  No&cs,  Noàzz  -  Noax  di 
Cornò  di  IVosazzo. 

>  1247  -  in  antiqua  tavela  de  Neuvacb  sicut  fluit  Gòmu  non 
debeant  illi  de  Gramuglano  et  de  Gornu  haberi  jus  pascendi 
(B.  V.  40Ì5)  -  pertinentias  iUoruni  de  Nouvacb  (B.  v.  407)  -  Actum 
aute  Ecclesiam  S.  Quirini  super  ripam  Judri  prope  Gormons  et 
villam  Nouvacb  (id.  408)  ;  1276  -  in  villa  de  Neuvaccbo  (M. 
Givitatensia)w 

Neuvach^  Novach  -  fr.  Noàcc  -  Novach  di  Ajello. 

1166-Robertu8  de  Novach  (R.  592);  1300-  Wargendus  de 
Neuvacb  (Th.  225),  de  Novacb  (id.  989);  1327  -  Nicolaus  q.Var- 
gendi  de  Navacho  (id.  240). 

Neuvacucium,  Neuvacuz,  Noyacucium  -  fr.  Noacuzz  -  No- 
vacuzzo  di  Prepotto. 

1274 -in  territorio  Noyacuci  (Th.  125);  1293,  13  aprile - 
Lupoldus  q.  Gonradi  de  Neuvacuz  (M.,  Fr.  Nasutti  Not.);  1295  - 
Pàgcsius  de  Neuvacucio. 

Nevula.  V.  Nebula. 

Nicolai  (S.)  "  Hospitale.  V.  Hospitale  novum  de  Levata. 
NimiSj  Ntmes,  Nimisum,  Ifemad,  Nemis  -  fr.  Nimis,  Nimes  - 
^  Niiuis  de  Tarcento. 

760-90  -  Neroas  castrum  (Paolo  Diacono);  1000  (circa)  -  Fa- 
'  gete,  Nemas,  Buga  (K  It  Script.  XVI,  28);  1170  -  Rodopèrtus 
de  Nimes  (R.  605);  1210  -  Erluinus  deNimecz  (B.  IV);  1234  - 
D.  Harluinus  de  Nemis  (B.  v.  347);  1247  -  l^lebs  de  Nimis  in 
Arctiidiaconatu  superiori  (id.  v.  409);  1254  -  in  Niroiso  (Th. 
366);   1270,  10  luglio  -  pasculando  bomines  de  Nimis  a  loco 
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fontis  in  capite  Lugnese  nsque  ad  .castanetum  quod  est  super 
monte  sub  Varda  Muor  (AB.);  4275  -  in  viUis  de  Nimis  (Th. 
212);  1300  .  in  Nimis  (id.  132). 

Simong.  y.  Anemoncium. 

Hogaredum  de  leciu  Cornn  -  fr.  Nojared  di  Guam  -  Noga- 
redo  di  Corno  eoo  Coseano. 

1372 -in  villa  de  Nogafedo  de  lectu  Comu  (Th.  1272). 

JVojare^am,  Nogeretum  {*)  -  fr.  Nojared  di  Prad,  Nojared     . 
Scuintiàd  -  Nogaredo  di  Prato  cod  Martigbacco.  • 

^238- in  villa  de  Nogereto  (M.  Givitatensia)  ;  1274  -  in  villa 
de  Nogareto  (Th.  214). 

HogQreium  -  fr.  Nojareit  -  Nogaredo  del  Ganal  di  Gorto 
sopra  Comeglians. 

1290,  14  ottobre  -  Henrico  de  Nogareto  (AB.);  1300  -  de  No- 
gareto (Th.  700). 

Hogarias  -  Nojariis  di  Sutrio. 

1176 -in  Carnea  villam  4e  Nogari^s  (B.  v.  136);1184  -  vil- 
lam  de  Nogarìas  (id.  138). 

Nogiareium^  Nogaretum.  Y.  Nogaredum0 

1229  -  in  superiori  Nogiareto  unum  mansum,   in  alio  Noga- 
reto unum  mansum  (M.  Perg.). 

lìonta  (*)  -  fr.  Nonte  -  Nonta  di  Socchieve. 

1257  -  18  novembre  -  D.  Hermanno  de  Nonta  (AB.);  129S  - 
Valter©  de*  Nonta  de  Gacnea  (B.  v.  468). 

Noraeh.  V.  Neuvàch. 

Nugarolum  -  sul  Lemene  tra  Portovecchio  e  Gìntello. 

1299  -  molendinus  de  ^ugarolo  (Dg.  246). 

Sugaruiium  -  al  nord  di  Vito  d'  A«io.  • 

(1)  Nogaretum  turpe^  secondo  il  Pirona. 

(2)  Nantua,  secondo  il  Pirona  e  Lenta  secondo  un  Notaio  di  6e- 
mona  del  secolo  XIV. 


1267,  15  gennajo  -  transeundo  per  cimiterium  de  Setiila, 
transeundo  ad  Nugarutium  versus  aquam  Arcini  (AB.). 

Dfuncellvs,  NaumzeI,'NaiiiM!el  -  fr.  Valnoocèll,  Noncèll,  Lod- 
cèll  -  Vallenoncello  di  Pordenone. 

1056- quoddam  predium  nomine  ^aumzel  (Naunzel)  in  pago 
Forojulii  et  in  Gomitata  Ludovici  comìtis  situin  (Dp.);  1273- 
super  comuniis  Turris,  ValLis  et  Noncelli  (id.). 

Nuneetlus  -  fr.  Noneèll  -  fiume  Noncello  da  Cordenons  in 
Meduna. 

1273, 1  agosto  -  facere  pontem  super  flumen  Nuncelli  (AB.-Dp.). 

Nusuni  -  Naunina  di  Paluzza? 

1273,  2  luglio  -  in  Villa  de  Nusunt  (Test,  ^avorgnano). 

Obliza  -  Obblizza  di  Stregna  nel  Distretto  di  S.  Pietro  ^I 
Natisone. 

1299  -  totam  villam  de  Obliza  (Th.  38). 

Ocucasela  -  fr.  Opaciasèle  -  slavo  Opacie  selo  -  Oppachia- 
sella  di  Monfalcone. 

1275  -  in  Gettasela  (Th.  273). 

Oculis  -  fr.  Oculis,  Oculans  -  presso  Vernasso  di  S.  Pietro 
al  Natisone. 

r 

1300  -  in  villa  de  Oculis.  duos  mansos  (Th.  109);  1306  -  in 
villa  de  Oculis  (id.  126).  .  .        ' 

Odoricus  (S,)  jurta  Livenciam  -  S.  Odolrico  presso  V  at- 
tuale ponte  della  ferrovia  sulla  Livenza. 

1300  -  Gapella  S.  Odorici  juxta  Livenciam  XL  libras  red- 
ditus  (J.). 

Odoricus  (S.)  -  OdOrlieus,  Oudalricus,  Uldarieus,  Oldori- 
•   cus,  Vodolricus,  Volricus  -  fr.  S.  Duri  -  S.  Odorico 
di  Dignano. 

1058  -  locum  qui  dicitur  Sancti  Oudalrìci  et  capellam  ibi  in 
honore  S.  Oudalrici  constructum  cum  omnibus  adiacentiis  vel 
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pertmentiis  iìlius  loci  (J.).;  1089  -  Àbbas  Robcyo  de  Sancto  Udal- 
lieo  (God.  Dipi.  Istr.);  1145  -  cappellam'  S.  Oudairìci ...  ex  de- 
creto principam  qui;  ibi  convenerant . . .  quod  teloneum  a  nullo 
exìgi  debet  nisi  a  mercatoribus  (J.);  1192 -^  ActUm  in  bagarzo 
apud  S.  Wodolricum  (B.  \,  142);  1211-22  -  Otho  GiTÌtàtensis 
Decanus'uti  S.  Oldorici  Prepositus  (Cod.  Dipi.  Istr.);  1222  -  in 
Sanclo  Wolrico  (AB.);  1223-  Wigandus  .Prepositus  S.  Volri- 
ci  (AB.);  1244  -  Bertoldus  Ganonicus  S.  Odorici  <B.  v.  404); 
1245,  21  luglio  -  Prepositus  et  Gapitulum  S.  Odorici,  Ecclesiam 
ìpsam  prò  eo  quod  sita  est  in  loco  non  tuto,  ad  securum  locum, 
ndelicet  Gastrum  Utini . . .  transferrè  desiderant  (AB.)r;  1247  -. 
Prepositura  S.  Odorici  XI  marcbas  (BL  v.  409),;  1267  -  Beren- 
gero  proposito  Saneti  'Wodoirici  (God.  Istr.);  12618  -  bona  et  do- 
minationem  quamhabebat  in  villa  S.  Odorici  (B.  v.  465)  ;  4273- 
Yenit  Sacillum  die  Jovis,  die  Veneris  apud  Sahctum  Vodolri-. 
cum,  die  Sabbati  Utinum  (R.  764);   1274  -  Prepositus   S.  Voi- 

«  _ 

rici  (Dp.);  1281  -  et  increata  seu  nundinàs  de  S.  Odorlico  (B.  v. 
467);  12^7,  21  aprile  -  D.  Manfredus  de  la  Turre  Prepositus 
S.  Volrìci  propiB  Tulmentuiù  (AB.). 

Offellis."        ...•.;       , 

1298, 14  ottobre  -  una  petia'prati  in  villa  de  ÒffeÙis  (Th.  648).  . 

Oleii  -  fr.  IJèliis  -  Ofeis  di  MaDzaQo. 

1084  -  Uldolricus  dedit  Monasterìo^Rosacensi  duos  mansos  in 
Oleis  CB/v.  543);  1275  -  Henricus  de  Oleis  (Th.  119);  1277- 
Henricus  de  Oleis  (M.  Gtvitatensia)  ;.  1289  -  Franciscus  f.  q. 
Hingbalpreti  de  Oleis  (id.  id.);  1292,  4  novembre  -  J^cobus  f. 
q.*  Henrici  de  Oleis  (AB.  -  Th.  242);  1300  (circa)  -  Jacobo  de 
Oleis  (Th.  122).    '  .         .  *        ^ 

0/(ra«  -  Oltris  di  Ampezzo. 

1260  -  m  Gàmeà  in  villa  que  dicitur  Oltras'  (Th.  400). 

Onajum  -  in  Gamia  ?  • 

1275  -  in  villa  de  Onajo.unum  mansum  (Th.  216). 

Ongaresea  villa  de^  Utino  -  Gasali  Obgaro  fuori  P.  Graz- 

zano? 

1291,  29  gennaio  -  in  comuni  de  Grezano  in  tavella  Ongaresea 
(M.  Fr.  Nasutti);  1291,  28  febbraio  -  in  villa  Ongaresea  de  Uti- 
Tomo  yni^  Serie  K  .4 
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•  ■  ♦  * 

no  (M,  id.);  1292,  20  gennaio  -  in  tavella  Ongaresca  de  Ulino 
(M.  id.);  6  felJtrajo,  lO  marzo  -  de  villa  Ongaresca  de  Utiho 
(M.  id.  -Th.  824-1066);  4296,  25  ottobre  -  in  villa  Ungaresca 
d^  Utino  (Th.  782).       ,    ;  -,      '   * 

Ontognatnum.  V.  Antonianum, 

4256 -in  villi  de  Ontognan'o  (Th.  370). 

Onuf  (*)  -  (nontein  Carnia.  .  ^ 

4015  -  decaniam  in  lo'bo.  qui  dicitur  Fuseia  et  montemqui 
vocatur't)nuf  (Capp.  yill,  448);  4244,  31^agoato-et  montem 

qui  vocatur  Onuf  (AB.). 

.    *  .         •  •  • 

Orgnanum  -  fr.  Organa  -  Orgnaoo  di  Pasian  Scbiavonescp. 

.  *  •«     .* 

4222  -  Rodulfus  de  Orgn%ino'(B.  IV);  4234  -  Wilibirt  de  Or- 
gnano  (M.  S..M.  V.  262>',  4283  -  D.  Johannes  de  Orgns^no  de  Ca- 
siro  Utini  (M.  CSivitateneia)  ;  .4205  -  Zenonus  il  D.  Jo2uinnÌ6-de 
Orgnano  (Th.  79);  4300  -  in  villa  de  Orgnanp  (id.  82-92). 

Omesum  {^)  -  fr.  Orgoés.-  Orgnase  di  Cavasse  nuovo. 

4403 -Duo  massaricie  posite   infra  territorium  Omeso  -  ha- 
bitantes  ambo  in  Omeso  ^J.  dal  Gòd.  Fohtanipi  ìjì  S.  Daniele, 
•  voi.  75,  593). 

Orsaria^  Orsarya,  Orsara,  Orsera;  Ursarja  -  fr:  Orsarie  - 
;  Orsaria  di  Premarìacco. 

4492 ,-  EcclesiauL  de  Ursaria  (B.  lY);  4200  -  mansum  in  Orbai 
Orsaria  (J.);  4202  -  advocatiam  in  Orsara  (B.  v.  306);  4242 -in 
molendino  de  Orsaria  (M.  Civitatensia);  4243  -  D.  Johannes  de 
Orsera  (M.  S.  M.  Y.  H,  247);  4256  -  Gavalerius  et  Leonardus 
filli  q.  D.  Herbordi  de  Orsaria  (I&.  S.  M.  Y.);  4284  -  advocatiam 
de  Orsaria  (B.  v.  4.67);^  4294  -  molendinùm  sub  Orsaria  apud 
■^  X  aquam  que  dicitur  Natissa  (M.  Civitatensia);  429^'*  in  villa  de 
Orsaria  (Thv  767);  ^4Ì99- in  .Orsaria  (id.  449,  1300);  4300- 
Avoyadria  de  Qrsarya  (id.  149)  -  in  Orsarya  (id.  24,  444,  486, 
202,-243).       •  - 

(1)  Appartenente  al  Capitolò  ài  Gividale.  II  dott.  Gortani  pro- 
pende a  ritenere  che  questo  monte  sìa  la  mtAgdi] Aip$  presso  le  soc» 
genti  del  rio  Pontebbana  che  in  tedesco  si  chiama  jrro|;hofJ         ^ 

(2)  Orgeiium,  secondo  Pirona/  -       .      / 
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Mona. 

V 

.1015  -  inter  Lisontiam,  Yipacuis,  et  Oftona  (Capp.  Vili,  150). 

-  "  .  -  . 

Ortuwin.  Y .  Diuwinum. 

1160-82  -  in  loco  qui  Ortuwin  dicitur  (R.  554). 

Orveneus  -  fr.  Orvenc  -  torrente  Orvenco  dal  M.  Quarnan 

•  », 

io  Ledra.- 

1299  *  Gemona  -sentenza  di  morte  ese^ita'sub  patibulis'de 
Onrencho  (J.Jf., 

Orzai  -  Orzaja  di  Sacile.  .. 

•  ■  .  .      .        » 

1286  -  in  Yilù  de  Orzai  (Th.  407).    '    . 

Orzale.  -  Orzaja,  rivo  cheida  Ranzano  inette  in  Livenza  ad 
0.  di  Vigonovo. 

1249  -  jivum  quod  appeUatur  Orzale  (R.  433). 

Orzanum  -  fr.  Orzàn  -'  Ot-zàno  di  Reraanzacco. 

1296y  1  agosto  -  Roya  que  vadit  per  contratam  villafum  . . . 
Orzano  et  Cemeglons . , .  prò  toto  Comuni  .ville  Orzani  (AB.)  ; 
1300  -  molam  molendini.in  Orzane  (Th.  167).  .      • 

Orzennm  -  fr.  Orzon  -f  Orzone,  castello  distrutto  sul  monte  . 

•  *  -    • 

di  Fornalis.       . 

1216  -  Henricus  f.  q.  Conradihi  de  OrzcftK)  M.  Civitatensia); 
1234-  Jacobus  de  Orzono  (M.  S.  M:  V.);  1251  -  Jacobus  de  Or- 
zono  (id-  id.);  1280,  29\  maggio  rGrillons,  Orzono  et  Ceraco 
(AB.);  1281  -  Johannes  de  Oraono  (Th.  462);  1292  -  Jacobus. 
q.  D.  Francisci  de  Orzono  <i(i.  328);  ÌSOO  -.  Ooncius  de  Orzono 
{id.  220);.*1303 -in  Orzono  (M.  S.  M.  y..U,  207). 

0$ai€8  -fr.  Osàis,  Osajàs  -  Osais  di  Prato  Carnrco. 

1275  -  in  Guardo  in  Carnea  in  villa  de  Osaies  (th.  216).    ^ 

O^ellam,  Oseltenum,  Osellanum;  Osela,'  Osbelam  -  slavo 
*    Ozlen  -  Ossegliano,  Ossigliano  nel  Circolo  di  Gorfzta. 

1176  -  quinqaaginta  mansos  in  Óssellam  (Capp.  VIII>  250  « 


—  28- 

B.  ▼.  135, 136);  1184  -in  Osellam  (B.  y.  138);  1202  -  in  Osse- 
lano,  que  Aquilegensium  et  Civitaiensium  Canonicorum  est,  ha- 
bebat  Advocatiam  (R.  649^:  1253  -  villam  de  Osellano  (R.74Ì); 
1397,  3i  luglio -in  villa  Oskelam»;.  in  villa  Osela  (AB.). 

Osopium,  Ùsopiom,  Usupum,  Asovium,  Osoyuixi,  Oxopiuixi, 
•     Ysopium  -  fr.  Osòv  -  Osoppo. 

X  '  550  (cicca)  -  Per  ruperOsope  tuas  qua  lambitur  undis  et  super 
.  instat  aquis  Rèunia  Tiliamenti  (Venanzio  Fortunato  vescovo  di 
Poitier8);.760  (circa)  -  per  fluenta  Tiliamenti  et  Reunam  perque 
Osupùm  -  in  Osopo  .Castro  (Paolo  Diacono);  807  -  Maxilione  de 
Usopo  (J.  copia);  1000  (circa)-  Furjf'aria,  Osopufi,  Bordanum 
(R.  li.  Script  XVI,  28);  1015  -  Massericiara  in  Ysopo  (Capp. 
Vlir,  148);  1094  -  infra  plebem  Osovi,  tara  infra  Caslrum  quam 
de  forifr  Castri  7  Actum  in  Osovo  (J.);  1100-1200  -  In  Ysopio. 
una  quarta  frumenti.  (B.  IV)",  1157  -  Chono  de  Osopio  (R.  587); 
1164  -  Chono  de  Ysopo  (J.);  1190  -  Doni inicus  de  Usopio  Ple- 
banus  (B.  IV);  1204  -  Vamerus  de  Usopio  (J.);  1212,.  19  marzo  - 
àpud  Osopium  (Th.  217-253);  1220  -  Cono  et  Conradus  jjc  Oso- 
po (YsopiD)  (B:  IV  -  AB.');  1228  -  Cononotus  de  Ysopio  (M.  AqUi- 
.  leja  Mon.).;  1247  -  Piebs  de.  Osopio  in  Archidiaconatu  superiori . 
(B.  V,  409);  1250 -de  Oxopio  (Carli,  Appendice,  239)  j  1255- 
in  monte  de  Osopio  in  locò  qui  dicitur  Castrum  vetus  (Tfi.  439); 
1258. -U  Conetus  de  Osopio  (id.  392);  1259  -  Sophia  de  Osopio 
'{M.  S.  M.  V.);  126a- Wariendus  de  Osopio  (B.  v.  195);  1267, 
15  gennajo  -  Asìavium  (R.Barnaba,  Vili,  88);  1272  -  Conrado 
de  Oxopio  (M.);*l 291 -Camorettn«  de 'Oxopio  (M.  Civitatensia); 
1299  -  Actum  in.  Osopo  in  Paladiz  (J.).    ' 

ottockum. 

1300  -  In  Ottocho.^parvo  . . .'  ini'  Ottocho  magno  (Th.  269). 

Ovolptutn.  \,       ^  ..      ; 

1300  (circa)  -  Itf  Ovoléto  cnstoditu/  (fe^um)  secunda  Domini-   " 
ca  Juniùr  Sufllciunt  quatuor  vel  sex  famuli  cum  Jurato  S.  Johan- 
nis  de  Gasarsa  (J.). 

V  — 

■** 

-  .  *  •  % 

4 

Pacianum^  Patianum,  ]f a^aoum,  PactiaDa,  Panzanum,  Po- 
tium,  Pontium;  Poncium  -  PanzancT  di  Monfalcone 
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e  Porto  di  Ponzano  dove  era  ih  castello  ora  distrutto, 
di  Potium, 

760  (circa) -ad  castellum  Potium  (alias  Pontiùm,  Poncium), 
qaod  supra  mare  situm  èst  (Paolo  Diacono,  G.  VI,  5i);  929  - 
insulam  que  nominatur  Paciaìio  et  adiacet  ih  Gomitatu  Foroju- 
liensi . . .  predictam  insulam  Pactianam  (God.  Istr.);  968  -  in- vico 
Patiano  (')  (J.);  1000  (circaj  -  Mironurt,  Paciànum,  S.  Gancianus 
{R,  li.  Script.  X^,  28);  1140  -  Popò  fllius  Ottonis  de  Panzàno  • 
(Cod.  Dipi.  Portogruaro)  ;  1275-Reuda  et  Pazanum  (Th.  '273): 

Pademum^  Paternum  -  fr.  Padiàr  -,Padèmó  dr  Udine. 

•  1256  -  molendinus  situs  in  capite  yiile  de  Paderno  (alias  Pa- 
terni) (Th.  432-476);  1275  -  in  Paderno  (id.  ?2,-78);  1296- 
Àtems  habebant  dùos  mansòs  in  Paderno  penes  Utinbm  (J.); 
liS97  -  D.  Patriarcha  fecit  milites  in  loco  qui  dicitur  Pradattimis 
propc  Villam  Paderni  sppra  Utinum.  (B.  IV);.  1299  -  Vidal  de 
Paderno  (Pinta  Not.);  1300  -  in  Paderno  supra  Utinum  (Th.  24).. 

Padrarcium 'in.  Cernia?  '     ^ 

1275  -•  item.in  canali  Padrarcio  unum  mansum  (Th.  216). 

'# 

1268  -  possessionem^q.  D.  H^rmiani  de  Bagnarole  in  Paga- 
nolo  (B.  V.  465).  '  ,  '- 

Paganum  Castrufà  ^  castello  distrutto  sulla  sinistra  del  Cor 
mor  dirimpetto  a  Fontanabuona. 

1373,  28  marzo- Fanti nus^q.  Giglardi  de^ Castro  Pagano  (Th. 
1284)  ;  1382  -  Àctum  in  Castro  Pagano  (R.  Barnaba,  VIlì;  234). 

*  «  •  •  *       *  •        " 

Pagnacum^  Panacum  «  fr.  Pagnà  -  Pagnacco  di  Udine. 

1262  -  HermannuB  q.  D.  Henrici  de  Papiaco  (Th.  338);  1279  - 
HartinuB  Presbiter  de  Panaco  (Gio.  di  Lupico);  1290  -  in  villa 
de  PagHaco  (Rotolo  Golloredo);  1292  -  in  villa  S.  Mauri  de  Pa- 
gnacho  (Th.  94);  13Ò0  -  decimaro  uniud  mansl  de  Pagnacho 
(id.  82> 


(1)  Potrebbe  corrispondere  anche  a  Pantianico.  V.  Pantianicum, 


■% 
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:  Pajana.  •*        *       • 

i228  -  Pajane  ires  mansos'CB.  y.  i69>  . 

Pala  de  Cros  -  contrada  di  Aquileja.     '     • 

f276    -  in  Aquilegia  in  «ontrata  que  dicitut  Pala  de  Gros 
(Th.4?).".  - 

Palaciolum,  Palazzolum,  PalazoI,  Palazzulum-  fr.  Palazzul 

-  Palazzuolo  dello  Stella.  ' 

*    .      .  ^       .  .      •  •  "'  '  ■       / 

762  -  Mulino  in  Palacìolb  (R.  ,337);  1202  -  de  Palazzolo  ha- 
^  *     bebat  vaccam,  .d^uos  modioa  frumenti,  avene^  eie.  (B.  v.  306  ; 
'  1232 -De  villa  Paiazoii  {L);  1247  -  Palaoioìum    Plcbs  ii#Ar-. 
chidiaconatu  inferiori.  (B.  v.  409);  1299  -  in  Palazzolo  (Th.  106); 
1300 .  in  Palazzulo  (id.  218):   .        :  .   '     * 

PalaciumfVaÌBZy  Palas  -  Palazzato  di  S.  Ganziapo,. cìrcolo 
di  Moofalcone. 

•    1289  -  in  villa  Palaz   (Th.  ÀSA);  1300*  (circa)  -  in  viUa  Pa- 
.  •   lacii  (id.  150),  in  Villa  de  Palaz  (id. -167)  ;  l'306  -  in  viUa  de 
Palas  (id.  1129>'  .  < 

Patmatttj  Palmada  «^  fr.  Palmadè  -  Palmada,  villàggio  di- 
strutto  presso  Palma  (^.). 

1031  -  Melerelum  et  PalmaU  (B.  v?  94);  Ì184  -  et  PalmaU 
(id.  138);  1259-  Buissutf  de  PaUnada  (M.  S.  Domenico  di  Givi- 
dale);-1278,  novembre  -  in  vill^  Palmate  ante  Ecclesiam  S.  He- 
lene  (AB.).  ;      .  •  ^   , 

Pàlvtiis  -  Paludea  di  GastelDOvo  del  Friuli. 

1206  -  in  villa  JPaludie  L  campos  (J.). 

Paluza^  Palucia  -  fr.  Palucce-  Paluzza., 

.      1288,  19  settembre  ^  in  monte  illorum  de  Paluza  (E.  Pram- 
pero);1372-DomÌTiicu8  de  Palucia  (Th.l275> 

•  Panacum^  Paniacnin.  Y.  Pagnùcum. 


(i)  La  prima  distruzione  cominciò  nel  1593  ali* epoca  della  fbn- 
dazione  di  Palmanova  e  l*  ultima  nel  1797  o  poco,  dopa^ 


» 
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Panialeis,  Panialis,  Panicaliis',  Panigaliis  -  Panigai  di  Pra- 

vledomìDi. 

*      . 

Ì2i8  -  Folcbomdrium  de  Panialeis  (M,  Sesto  copia)  ^  de  Pa- 

nialis  (AB.);  i22i  -  D.  Folcomajws  de  Panicalìis.  (id-);  ^^35  »' 

de  Pa^igalijs  (J.);  1296,  i  aprile  -  Rizzardus  de  Panialis  de 

Meduna  (Th.  765);  1367  -  de  Panigaleis  (id!  1242)'. 

•  .  ♦ 

Pamionttiifi. 

1000  (circa)  -  UtiniUD,  Pociolum,  Pannonium,  Foganea,  Va- 
rianum  (R.  IL  Script,  XVI,  28).        ' 

Paniianicum^  PaDtlanil,  Póntianìsium,  Pantigan,  Panistia- 
nis,  PaDiìaniDs,  Panthianìz  -  fr.  Pàntianins  -  Paotìa- 
picco  di  Meretto  di  Tomba. 

963  -  in  yìco  Patiano*(*)  (J.);  1150  -«AdVocatia  ville  Pantianis 
(id.);  1175  -  tres  villas.^cilic^tMalisiin  Zumpichiara,  P^antianioum 
ci  Bèllianum  (B.  IV)-;  USO  (circai).-  Pantianic  (M.  Àquileja).;, 
1193  -  Panlhianicum  (B.  IV);  1200  -  Pantinil  (id;  id.);  1228  -  de 
Pantiganis  . . .  Pantianis  (II.  Àquileja);  1229- Pàntianins  «(id.  id.); 
1231  -  Pantbianiz  (id.  id.);  1268  -  quod  babebat  in  Pantianisio 
(B.  V.  4è5);  12S0  -  in  villa  de-Panti^iico  (Tb.,'100);  1286,  27 
maggio  -  Advocatia  de  PantianicQ,  de  'Bellano  etc.  (AB.)  ;  ^344  -• 
prò  uno  prato  sito  in  .Pantianico.  in  via  Ecclesie  in  principio 
vie  (M.  Mss.  Portià,.  Rotolo  Monastero  Àquileja).   * 

Papia.  V.  Pavia. 
Poiagol 

li43  -  in  Pasagp  (J.). 

PasarizUy  Villaggio  distrutto  dal  Tagliamento  al  oórd  di 
Biauzzo*  di  Codroipo..  - .  "     ' 

dSOO  -  qninque  mansos  in  villa  Pasarize  ;  item  unum  sedimen 
molendini  et  unam  silvam  in  dieta  villa  Pasarize  (Th.  82). 

Paseiavia  in  Castaldia  Tricesimi/ 

.    •  •  •  .   .- 

1298  -  Silva  de  PsTsciavia  sita  jutta  Loneriach!  ib  (Tìl  624). 
(1)  V.  Pacianuro.  .  • 


*    I 


•\ 
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Paseianujn  Sclavonescum,  VaÈìWanutn  SclaTODech,  Paselyao 
SclaboBich,  .Pasagl^oum,  Pasègrarium,  Pasiglanum, 
Paselanum.  V.  Basilianum^  Bàsàiianum'^  (r.  Vasiao  * 
Sclavonesc  -  PasiaD  Schiavonesco. 

1268  -  unum  mansum  in  Vissandon  et'tres  in  Pasegliano 
(Tb.  372),  duos  mansos  in  Fasciano  Sclàvonesco  fB.  v.  465); 
•  1272- Actum  ajpud  Paselanum  (M.  Aquileja);  i275>  31  dicem- 
bre -  in  .Pasaglanro  (AB.),  in  Pasiglano  (Th.  448)  ;  1300  -  in  villa 
de  Paseliano  (id.  170),  de  Pasellauo  (id.  230)  ;  1301  -  de  Pasil- 
lano  -Sciavanech  (B.  v.  567);  1^37  -  PaselyanSclabonich  (M.  S. 
M.  V.  II;  230).  .      • 

•      '    •  I-  •     -■       •       ■ 

Paselanum,  PasiliaDum,  PasiaDum  prope  MediiDam  -  Pa- 
siano  di  Pordenone. 

1184  -  villana  et  plebem  de  Faselano  (Dg.  98);  1190  -  molen- 
dinus  in  Pasiliano  .  ; .  in  Curia  de  Pasrliano .  ..^  in  S.  Andrea  in 
Pasniano"(B.  IV)  ;  1209  -  mansis  de  Pàssilliano  (Dg.  127);  1248  r 
Presbytero  Aylino  de  PasiKano  (Dp.);  1288,  giugno  -  in  villa 
"Pasiliani  ultra  Tiilmentum  (Nicolò  Cancelliere);  ì 376 -in  Pa- 
.  siano  prope  Medunam  (Th.  1319).  . 

.        •     -  ^'  '' . 

Paucinicum.  V.  Pulcinicum. 
Paulus  (S.)  -  S.  Polo  di  Piave. 

1200  (circa)  -  Martinus  cànevarius  D.   Patriarce  .d^  Sancto 
Paulo  (Perg.  Puppi). 

Pati/ti*  ^S./ -  S.  Paolo  di  Morsano  ?  ^     • 

•  ■  •  •  • 

M126  -  Plebs  de  S.  Paulo  et  de'Fanabrib  (B.  IV);  1180  -  duas 
plebes  videlicet  illam  de  S.  Paulo  et  illam  de  Fabrio  (Flambrio) 
(Ughelli,  V.',  1130);  1363,  8  novembre  -  curiam  S.  Pauli  circa 
territori um  Forijulii  (Archivio.  Frari,  Commemoriali,  VII,  24). 

Paulus  (S.)  juxta  Tulminum  -  fr.  San  Pauli  di  Stregue  - 
San  Ppolo  di*  Stregua  in  Slavonia. 

m  «  - 

1150-1250  •*  lascito  ai  Canonici  di  Aquileja  di  12  mansr    in 
villa  Sanati  Pauli  juxta!.  Tulminum  (B.  v.  78). 

.Paulus  (S.)  -  presso  Buja. 
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1276  -  unum  campum  situm  in  Buja  in  loco  S.  Pauli  (R.  Bar- 
naba, Vili,  5  1.). 

Pauperiacum  -  fr.  Ppperià  -  Popereacco  presso  Percolo 
di  Pavia. 

1293,  18  agosto  -  de  Pauperiacho  (Th.  817)  ;  1297-98  -  Pau- 

perìacum  (Osvaldo  Pftta  Noi.  -  A.  N.  Udine). 

•     •      • 

PausU.  V.  Pois  -  Palse  di  Porcia.  ' 

1161  -  in  Pause  (E.  IV);  1184  -  in  villa  de  Pausis  (Dg.  98); 
.  1210  -  Odolricus  de  Pausis  (J.).    ' 

Pauzanum.  V.  Pacianum. 

Pavia,  Papia  -  fr.  Pavie  -  Pavia  di  Udine. 

1275  -  in  villa  de  Pavia  (Th.  22);  1289  -  in  villa  que  dicitur 
Pavia  (M.  Cella  Cividale);  1300  -  in  Papia.  (Th.  24). 

Paysildorf.  V.  Venzonum. 

'     1300  (pirca)  -  donatio  Abbatis  ^psàcensis  de  juribus  suis  in 
Paysildorf  (Th.  19). 

Pazanum.  V.  Pacianum. 

Pazonum  -  Passotis  di  Pasiao  di  Prato. 

1327,  marzo  -  in  Pazono  (AB.). 

Peccaki  -  Pecchimè  di  Savogna?  Pecolle  di  Nimis?  Pechì- 
na  di  ToImiDO  ?  Pedina  (Pezhina)  di  Duino  ? 

1158  -  Rodulfus  de  Peccahi  (B.  IV). 

PecoUum  -  fr.  Pecoll  -  Pecolle  di  Attimis. 

1327,  9  novembre  -  Martinum  de  PecoUo  (AB.). 

PeireuB  -  località  in  Gemona. 

1265,  maggio  -  in  Glemona  in  loco  qui  dicitur  Pedreus  (AB.). 

Peglianis  -  Peònis,  Pejònis  di  Trasaghis. 

f         1267  -  comunitates  Cumini,  Peglionis  (AB.-  Barnaba,  Vili,  88)  ; 
1295 -NicolaUs  de  Osoppio  in  Peglonis  (J^  -  Ailino  Noi.). 

)       Tomo  VJn,  Serie  F.  .5 
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Peleyrinus  (S,)  -  Chiesa  sulla  slradalta  presso  Oonars,  ora 
demolita  (*). 

1222,  20  giugno  -  in  *Sancto  Pelegrino  (R.  Puppi);  1236,  9 
luaggio  -  in  Foro  Juiii  apud  Eccìesram  Sanati  Pelegrinì  (J.). 

Peiyan  supra  Antrumr'  tv.  Pejanr-  Pegliai^o  di  Tarcetta. 
1275  -  in  Pelgan  sujpra  Antrum  (Th.  122). . 

Percotum^  Percodum,  Perchult  -  fr.  Percùd  -  Percolo  di 

Pavia.  . 

• 

1184  -  Jacobus  de  Percolo  (J.);  12Q2  -  habebat  advocatiam  in 
Percolo  (R.  648  -  B.  v.  306);  1211  -/Gastaldio  de  Percoto  (J.)  ; 
1275 .  in  villa  de  Percliuit  (Th.  216)*;  1279  -  in  villa  de  Per- 
codio  (id.  193);  1292,  5  febbraio  -Ododicus  f.  Egidii  de  Per- 
codo  (M.  Fr.  Nasulti  Not.) 

Peregula.  V.  Perules. 

Pers,  V.  Piris.  .    - 

Persanum  -  località  Delle^viciDanze  dr  Brazzacco  e  di  Mo^ 
ruzzo  ? 

*    •  ^  ♦ 

4238  -  t).  Bernussius  de  Persano  . . .  Regiàardus  de  Persano 
(M.  Givitatensia).  .         » 

Perserianum.  V.  Preserianum. 

PertegoliSj  Perthegulis,  Pertheiilis,  Pertevolis  -  fr.  Perteu- 
lis  -  Perteole  di  CervigDano. 

1132-40  -  Villa  Pertegule  (J.>;  1139  -Villa  de  Perthegulis  (B. 
IV>;  I174-Berthiguli8'(id.  id.);  1175 -Villa  de  Pertegolis  (id. 
id.);  1180  -  Pertegil  (M.  Monastero  Aquileja);  1190 -unum  se- 
dile juxta  Ecclesia»  de  PerteguUs  (Guerra,  Xlil,  230);  1193- 
villam  de  Pertheulis.  (B.  IV);  1229  -  Villa  de  Pertegule  (M. 
Perg.);  1277  -  Bruneto  de  Pertevolis  (M.  Aquileja)  ;  ì 285  -  Par- 
teulis  (id.  id.).  '    '      '  .     •  • 

Pertica  -  presso  Cividale  (')  ? 


(1)  Il  mercato  di  Gopars  vien  detto  d^S,  Pellegrino. 

(2)  La  Prepositura  S.  Stephani  in  Pertica  esisteva  in  Cividale, 
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•  •  •  * 

807  -  vinea  una  et  campo  uno  in  loco  qui  dicitur  Pertica  (J. 
copia);  4267,  8  ottobre  -  Henricus  de  Pertica  Notarius  (Perg. 
Puppi).  • 

Pertenstainy  Pertkìstaip,PertheDsteiD,Pcrch(teiistaiDé,  Per- 
tistagnirai  -  fr.  Partrstagn  -Partistagoo  di  Attimis. 

iÌ70-de  Castro  Pertesteij ne   (B.  IV.)j -1180- Marquardi  de 
Perbtenstain  (M.  P^rg.);  ii88  -  Herbordus  de  P«rtens\ain  {6.  v. 
184);  il95  (circa)  -  Hexboto  de  Perchtenstaine  (Reg.  Càrintiani; 
anno  1200);  1222  -  Ortulfus  de  Perthtenstein  (M.  S.  M.  V.  2'61); 
1242-  Libisoia?  de  Pertinstain  (B,  v.  195);  1256  -  D.  Papel  de 
Pertinstayn  (Th*  432,  476)  ;  1275  -  Castrum  de  Pertinstayn  (Th. 
37);  1293  -  Tbomasio  de  Partistaijn  (B.  v.  468);  1300  (circa) - 
NicolusBius  q.  D.Henrìci'de  Pertinstayn. (Tb.  977);  1351  -  Ca- 
nus  de  Perlistagno  (Za)in,  Austro  Friulana,  75). 


O 


dove  più  tardi   sorse  il  Collegio  dei  Soma^chi,  ogg[idi  le  scuole  co- 
munali in  Borgo  S..  Pietro.. 

(Continua.')  ' 
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INDAGINI 


SULLE 


lETÀIO&FOSI  M  ilClM  ACARI  I^tSETTIOOLI. 


MEMORIA 


ni     ANTONIO    B  E  R  L  E  S  E 


Le  metamorfosi  degli  acari  furono  specialmente  stu- 
diate in  questi  ultimi  anni,  però  già  De  Geer  aveva  notato 
che  le  forme  giovani  di  codesti  animali  differiscono  per 
molti  caratteri  dalle  adulte.  Si  riconobbe  in  seguito,  che 
tutte  le  forme  esapode  sono  giovani,  e  che  talvolta  (dietro 
i  lavori  di  Mégnin  e  Robin)  anche  le  ottopode  possono  es- 
sere  imperfette  ;  quesf  ultime  furono  chiamate  ninfe.  Si 
può  in  generale  .dire,  che  gli  acari  passano  attraverso  a 
due  stadii  prima  di  raggiungere  lo  sviluppo  completo  ;  lo 
stato  di  larva  (èsapoda),  e  lo  stato  di  ninfa  (ottop^da)  non 
sessuata.  Alcune  poche  specie  d' acari  (Pteroptus^  secondo 
Mégain)  hanno  larve  ottopode.  Mégnia  (^)  in  un  accurato 
lavoro  sugli  Hypopus  ha  dimostrato,  che  le  condizioni  degli 
alimenti  influiscono  spesse  volte  nella  metamorfosi  degli 
acari  che  se  nenutrono,  tanto  che  ^^arlcune  specie  possono 
originarsi  delle  forme  di  viaggio  jn  tutto  differenti  dagli 
adulti.  ^ 

In  questi  pochi  cenni  sulle  metamòrfosi  di  questi  sin- 

(1)  Les  Hypopes,  e  Journ.  de  1*  anat.  et  de  la  phys.  i,  1874. 
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golari  animali  tratterò  delle  trasfortirazioDi  degli  Hypopus, 
dei  Notaspis,  dei  Trachynotus^  dei  Dendroptus  e  dei  Pigme- 
pAorus^  affine  di  portare,  se  mi.riesce,  maggior  luce  nella 
biologia  dei  deitti  artropodi. 

E  per  assicurare  T  esatteua  delle  mie  osservazioni  ho 
instituito  da  un  certo  tempo  una  serie  di  esf^ei^ienze,  che 
mi  condussero- ai  risultati,  ctiie  ora  verrò  esponendo. 

Possiedo  numerosi  preparati  che  testificano  la  verità 
delle  mie  osservazioni. 


Hypopùs  (<). 

Le  ninfe  hypepomorfe  (Mgn.)  presentano  tali  caratteri 
che  le  distinguono  a  prima  giunta  da  tutti  gii  altri  acari. 

"Non  riescila  inutile  che  noi  ci  occupiamo  dapprima  di 
questi  caratteri.  ^ 

Rostro  mancante  affatto. 

■Mancano  pure  completamente . le  aperture  orale  e  ana- 
le («),  • 

Esistono  uno  odue  pezzi  terminati  da  due  o  quattro 
setole,  «  collocati  al  dinanzi  tra  le  zampe  del.  primo  paio.- 

Zampe  delle  due  prime  paia  bene  sviluppate  e  termi- 

(1)  Cfr.  Mégin  (op.  cijt^)^  che  su  questo  argomento,  ci  diede  nu- 
inerose  ed  interessantissime  notizie  nella  sua  classica  relazione  pre- 
citata. •  . 

(2)  la  questo  io  devo  differire  dal 'Mégin,  cHe  descrive  nella  pre- 
detta Memoria  1' 'apertura  boccale  degli  Hypopwt. 

Queste  forme  mancano  infatti  di  apertura  anale  (e.  lo  dichiara, 
tra  gli  altri,  lo  stèsso  Mégniu),  ciò  «he  ha  per  conseguenza  la  man- 
.canza  di  bocca.  Nei  Tar^oncmus  vestiti  da  viaggio,  e  nei  Pigmepho- 
ru8  manca  completamente  ogni  traccia  di  labbro  inferiore,  e  tutto  . 
il  rostro  si  riduce  ad  una  semplice  papilla  arrotondata^  un  sacoo 
cioè,  nel  quale  si  formerà  in  seguito  il  rostro  dell'adulto*;  oltre  di 
che  non  si  scorge  traccia  alcuna  di  esofago,  e  d'altra  parte  gli  Hy- 
popuB  in  viaggio  non  si  nutrono. 


—  so- 
nate sempre  da  uncini,  spesso  da  ventose  piccìuolate  o  peli 
di  aderenza.  ^ 

Zampe  delle  due  paia  posteriori  ridotte,  e  quelle  ul- 
time molto  spesso  terminate  da  una^unga  setola  rìgida. 

Pareccbie  paia  di  ventose  d'  aderenza  nel  corpo  al  lato 
Teatrale. 

Capotorace  divìso  dall'  addome. 

11  genere  Jrichódactylus  istituito  da  Doufour  per  il  7. 
oimiae  a  T.  xylocopae,  è  anche  esso  appoggiato  a  carat-^ 
ieri  dati  da  una  ninfa  eteromorfa,  e  per  ciò  appunto  non 
può  esistere. 

Queste  forme  si  avvicinano  per  alcuni-  caratteri  agli 
Bypopus;  da  cuiy  del  resto,  per  qualche  altra  si  distinguono. 

Il  genere  Homopus,  K.,  è  stabilito  per  fórme  giovani* 
identiche  aglijffypopu^,  e  che  danno,  còine  mostreremo,  ori- 
gine a  Tyroglyphus  (Àcarus  di  alcuni  autpri). 

Le  forme  ipopiali  si  osservano  aggrappate  agli  altri 
animali  più  grossi  e  più  veloci  ;  esse  sojqo  pseudopàrassité, 
e  sono  destinate  unicamente  a  diffondere  la  specie.^ 

Ora  descriverò  gli  Hypopus  e  le  forme  adulte,  che  io 

•  •  •    * 

ho  particolarmente  studiate,  e  queste  sono- r' 

Hisiiostoma  muscarumy  n.  sp.  ohe  dà  Y  Hy.  muscarum. 
Acarus  {(vrinae^  De  Geer,  e  f  Homoptts. 
Àcarus  Krameriij  n.  sp.  ed  il  suo  Hypòpus. 

Gen.  Histipstoma,  Eramer. 

•  _  - 

HlSTIOSTOMA   MUSCARUM,  Mihl. 

Ninfa  hipopialé 
{Hypopus  muscarum,  L.)  (^). 

Il  corpo  è  di  forma  ovale,  prominente  alle  spalle  e  arr 
rotondato  air  innanzi,  porta  un  distinto  solco  trasversale 

(i)  Linné,  Syst.  nat,,  p.  t2934-80  (Acarus  muBearumJ.  —  Scbranck, 
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che  divide  il  capotoraee  dall'  addome.  Le  zampe  delle  due 
prime  paia  sodo  sviluppale  assai  più^he  le  paia  successive, 
esse  portano  uua  setola  al  trocantere,  due  alla  tìbia  e  due 
al  tarso.  Presso  agli  ubcini  nascono  lunghe  setole  rigide. 
Tutte  le  zampe,  tranne  le  ultime,  sono  terminate  da  due 
piccoli  uncini.  La  ventosa  picciuolata,  che  esìste  in  alcuni 
Hypopus  (  come  neir  Hy.  dell*  IHstiotoma  restroserratum^ 
Mégn.,  e  neWHy.julorum^  K.);  in  questa  forma  manca  af- 
fatto.  Le  zampe  del  terzo  paio  sono  di  mediocre  sviluppo 
e  sporgono  col  solo  tarso  oltre  il  contorno  del  corpo  ;  esse 
portano  un  trocantere  lungo,  e  non  molto  grosso,  con  due 
setole  air  estremità  ,  una  tibia  ridottissima  ed  un  tarso 
lungo  e  sottile  terminato  da  un  pelo  rigido  e  da  due  unci- 
netti. In  questo  paio  di  zampe  manca  adunque  la  coscia, 
segmento  che  esiste  negli  arti  anteriori.  L*  anca  è  in  que- 
sti arti  il  segmento  più  lungo,  tlopo  il  tarso,  il  trocantere, 
la  coscia  e  la  tibia  sono  assai  piccoli  e  fusi  assieme,  il  terz- 
ultimo  e  penultimo  segmento,  portano  una  setola  rigida. 
Il  tarso  è  lungo  e  sottile,  porta  tre  peli  ed,  è  terminato  da 
una  setola  rigida,  grossa  e  lunga  quanto  tutto  T  animale. 

Il  labbro  inferiore  è  cilindrico,  bilobo,  air  apice  com- 
posto di  due  segmenti  e  fornito  di  quattro  setole,  delle 
quali  le  superiori  sono  assai  sviluppate. 

Le  ventose  d'- aderenza  sono  presso  questo  Uypopus  in 
numero  di  quattro,  dì  cui  due  sono  assai  grandi,  cilin- 
driche e  collocate  presso  il  contorno  posteriore  del  corpo 
assai  vicine  tra  loro^  e  le  altre  due  assai  più  piccole  sono 
situate  sotto  le  precedenti. 

Esistono  quattro  ventose  cilindriche,  situate  in  un  pez- 


Ins,  ausLj  p.  52i,  n.  1086  (A.  muscarum).  —  Scopoli,  Ent.  Cam. 
n.  1066  (A,  mwcarum),  —  Geoflroy,  Hist.  dee  Ins.^  I,  II,  p.'  624, 
n.  6  (Mite  brune  des  mouches),  —  Dugés,  Ann.  Se.  hat.  II  serip,  Ta- 
vola I  [Hypopus  mtMcarum),  —  Koch,  G.  M.  A.  (H;  setipes). 
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zo  di  forma  ovale  che  si  trova  sopra  le  ventose  anterior- 
mente descritte,  tra  Y  inserzione  delle  zampe  del  quarto 
paio  e  separate  in  due  gruppi  da  una  fascia  chitinosa,  di- 
retta secondo  la  linea  mediana  longitudinale  dell'  acaro. 

Do' analoga  disposizione  di  queste  quattro  ventose  noi 
osserviamo  nel  Labidophorus  ialpae^  K.  (^),  e  negli  Uypopns 
dei  sarcoptidi  avicoli  (^),  secondo  Mégnin. 

Cohre  bianco  giallastro. 

Habitat.  'Si  rinviene  sulla  Cyrtoneura  stabulatisi  su  cui 
è  abbastanza  frequente  ;  ma  pUò  attaccarsi  a  qualche  altro 
insetto  abitatore  dei  letamai. 

Lunghezza  0,0003,  larghezza  0,0002,  una  zampa  an- 
teriore è  lunga  0,0004.  •     ^ 

Io  ebbi,  come  dissi,  occasione  di  rinvenire  più  volle 
questa  forma  sulla  Cyrtoneura  stabulans  a  Venezia  ed  a. 
Padova,  ultimaoiente  mi  occupai  delle  sue  metainorfosi,  ed 
ecco  i  risaltati  delle  mie  osservazioni. 

Finché  là  mosca  è  viva  e  si  trova  lontana  dai  letamai  o 
da  altri  luoghi,  nei  quali  esistapo  sostanze  in  decomposi- 
zione, gli  Bypopus  Sì  tengono  aderenti  al  veicolo  ;  essi  so- 
gliono abitare  suirjiddome  sotto  il  clipeo,  e  se  il  numero 
sia  stragrande,  tappezzano  tutto  il  corpo  e  financo  la  testa. 

Allorquando  il  dittero  giunge  in  un  luogo  adatto  al  tra- 
pianto d' una  colonia  d  acari,  conte  ad  es.  nei  letamai,  nei 
mucchi  di  foglie  morte  ed  in  decomposizione  ecc.,  gli  Hy- 
popus  si  staccano  da  sé,  e  discendono  per  le  zampe  sul 
suolo.  Se  si  uccida  una  Cyrtoueura,  che  porta  Bypopus^  e 
la  si  metta  sopra  un  mucchietto  di  letame  umido,  si  ve- 
dranno tosto  discendere  gli  acari  e  spargersi  air  intorno. 

(1)  Kraiuer,  Zwjsi  parasitische  Milben  dea  Maurlwuf,  1877,  ta- 
vola 16,  0g.  1-3. —  Questa  forma,  per  ragioni  che  dirò  in  una  Memo- 
ria che  sto  redigendo,  è  un  vero  Hypopus. 

(2)  Ch.  Robin  et  Mégnin,  Sur  les  SarcopUdes  plumicoles.   Tavo- 
la XXII,  fig.  1    et  % 

Ttmio  Vili,  Serie  V.  G 
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Nelle  mie  esperienze,  che  ripetei  più  volte,  faceva  uso 
di  fimo  equino,  bollito  affine  di  distruggere  tutte  le  uova  e 
le  larve  d' altri  animali  ;  dopo  tre  giorni  al  più,  gli  acari 
perfetti,  dì  cui  T  Hypopus  non  è  che  la  ninfa,  si  vedevano 
distintamente  camminare  sul  l(3tame  accoppiarsi  e  fondare 
una  nuova  colonia. 

V  UypopuSy  appena  smontato  dal  veicolo,  esplora  lo 
sostanza,  sulla  quale  e  disceso,  indi,  se  la  trova  sufficien- 
temente umida,  cerca  una  depressione,  una  fessura,  nella 
quale  s  interna  e  si  fissa.  Allora  egli  è  immobile  e  sembra 
morto;  in  questo  stato  rimane,  come  dissi^  circa  tre  gior- 
ni, dopo  il  qual  tempo,  la  veste  di  viaggio  si  scinde,  ed 
esce  la  ninfa  ottopoda,  che  ha  tutte  le  forme  dell'acaro 
perfetto. 

Avviene  durante  la  muta  una  vera  fusione  di  tutti  gli 
organi  ùiòWlìypopns^  indi  si  ricostiluisce  gradatamente  Del- 
l' interno  la  vera  forma  protetta  dulia  vesta  di  viaggio  che 
gli  serve  di  bozzolo. 

La  ninfa,  che  deve  uscire,  è  collocata  néir  interno  col 
dorso  appoggiato-  alla  piastra  superiore  AeWIÌypopus  e  colle 
zampe  tutte  ripiegate  versQ^il  centro  della  faccia  ventrale 
della  spoglia.  Il  rostro  è  ripiegato  in  basso,  e  situato  tra 
le  zampe  del  primo  paio.  Dopo  ventiquattro  orq,  dal  mo- 
mento in  cui  r  llypopus  .è  fissato,  la*  ninfa  è  di  già  appari- 
scente ;  occorre  però  ancora  qualche  tempo  perchè  essa  si 
liberi  deir  involucro. 

Se  durante  la  metamorfosi  le  sostanze,  nelle  quali  f lly- 
popus riposa  vengano  a  disseccarsi,  T  animale  è  inevitabil- 
mente perduto,  poiché  non  può  più  ridivenire  Hypopus^  né 
tramutarsi  definitivamente  nella  forma  sedentaria,  ed  in 
breve  si  dissecca.  Questo  fatto  mi  accadde  più  volte,  aven- 
do io  adoperata  piccola  quantità  di  letame,  al  quale  incon- 
veniente posi  finalmente  rimedio  umettando  il  fieno  con 
glicerina. 
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La  ninfa  uscita  dall'  involucro  ipopiale  si  trasforma  i  n 
QQ  acaro  perfetto. 

Forma  sedentaria  aduUa.  ' 

Il  corpo  è  quadrangolare,  due  volte  più  luogo  che  lar- 
go, troncato  posteriormente,  anzi  alquanto  concavo  in- 
fuori, le  scapole  sono  prominenti  ed  il  capotorace  è  con 
no  distiotissimo  solco  transverso,  separato  dall'  addome. 
Nelle  femmine  adulte  si  osservano,  a  circa  metà  del  corpo 
presso  i  suoi  bordi  laterali,  due  grosse  prominenze  mam- 
millari, colorate  in  giallo  citrino.  Due  brevissime  setole 
nascono  al  bordo  posteriore  dell*  addome.  Il  capotorace 
termina  anterjormente  troncato  ed  è  lungo  circa  metà 
deir  addome.  Le  zampe  ^ono  bene  sviluppate  e  raggiun- 
gono circa  la  lunghezza  delK  intero  animale,  sono  legger- 
mente fusiformi,  col  tarso  lungo  e  sottile  e  terminate  da 
UD  solo  uncino  e  da  una  ventosa  biloba,  con  lobi  foggiati 
a  ferro  di  lancia.  ' 

Nelle  zampe  del  primo  paio^  che  sono  alquanto  più 
lunghe  delle  altre,  noi  osserviamo  alcune  spinette  attorno 
r  uncino,  ed  una  larga  setola  flessibile.  Il  tarso  porta  verso 
la  sua  metà  tre  spinette  acute  e  corte,  ed  alla  sua  base 
una- spina  ed  un  pelo  cilindrico,  ottuso  e  corto.  Nella  tibia 
riscontriamo  due  pelj^cortissìmi,  acuti,  inserti  lateralmen- 
te, ed  uno  più  lungo,  che  nasce  sulla  faccia  dorsale  del 
segmento.  Lo  stesso  per  la  coscia.  Le  zampe  del  secondo 
paio  sono  armate  come  quelle  predette.  Nelle  zampe  po- 
steriori manca  ogni  spina  alla  coscia,  nella  tibia  ve  ne  sono 
due,  ed  air  estremità  del  tarso  manca  la  setola  flessibile. 

Il  rostro  della  base  all'apice  è  quasi  tanto  lungo  quan- 
to il  capotorace  stretto  alla  sua  base  e  conico. 

I  palpi  hanno  il  loro  segmento  libero,  corto,  cilindrico 
e  fornito  di  quattro  espansioni  membranose,  inserte  nel 
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suo  margine  supcriore  ;  esso  porta  due  setole,  delle  quali 
una  terminale  raggiunge  quasi  la  lunghezza  di  tutto  il  ro- 
stro, e  r  altra  nasce  sotto  la  precedente  e  si  dirige  in  bas- 
so, raggiungendo  quasi  la  lunghezza  del  segmento  che  la 
porta. 

Le  mandibole  sono  foggiate  a  coltello,  larghe  alla  loro 
base  e  sottili  all'  apice  ;  esse  hanno  il  loro  margine  infe- 
riore seghettato.  Air  apice  terminano  con  due  uncini,  dei 
quali  il  sujseriore  è  più  lungo. 

Su  questi  pez^ì,  verso  il  loro  mezzo,  sMnseriscono  due 
peli  che  sporgono  infuori,  e  che  poscia  raggiunta  quasi  la 
lunghezza  della  mandibola  si  biforcano,  e  i  due  rami  si 
curvano  in  basso.  Sul  rostro  inferiormente  sono  inserti 
quattro  peli  corti  e  cilindrici. 

Il  maschio  è  più  pìccolo  e  più  allungato  della  femmina, 
e  le  sue  zampe,  specialmente  le  anteriori,  sono  relativa- 
mente più  grosse. 
Colore  bianco  uniforme. 

Habitat.  Si  rinviene  sulle  sostanze  vegetali  putrescenti. 
Lunghezza  del  maschio  0,0004;  della  femmina,  0,0006. 

Affinila  dell'  Hist.  muscarum. 

Le  specie  di  llistiostoma  finora  note  sono  quattro  : 
U.  retroserratum,  Mgn.  (*).  • 

//.  pectineum^  Kr.  ('). 


(1)  Mégnin.  Journ.  de  Vanat.  et  physiel.f  1873,  '}Vi'i\\ei  (Tyrogly- 
phu8  rostroserratusj .  —  Canestrini  e  Fanzago,  Intorno  agli  acari 
italiani  (Estr.  dal  voi.  IV  degli  Atti  del  H.  Istituto  veneto,  p.  133>. 
[AcaruB  mammillariftj  riferibile  alla  ninfa. 

(2)  Kramer,  Beitrage  zur  natur,  der  Milben^  XXXXII  [Histiosto^ 
ma  pectineum). 
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H.  fimetarium,  Can.  et  Beri.  (*). 
B.  fnusc€trum^  Beri. 

Qoest'  ultimo  presenta  caratteri,  che  lo  differenziano 
dalle  altre  specie  congeneri. 

L' Histiostoma  roslroserratum  differisce  dalla  mia  spe- 
cie, perchè  in  questa  il  maschio  non  presenta  prominenze 
mammillari  e  la  femmina, solo  due^  ma  le  \tiù  notevoli  dif- 
ferenze si  osservano  nell!  Hypopns.  Questi  caratteri  sono 
rappresentati  nella  tabella  seguente  : 


H.  muscarum  hypop. 


H,  rostroserràtum  hypop. 


Colore  bianco  leggermente  gial- 
lastro. 
Cito  ventose  d*  aderen^al 


Le  dne  prime  paja  di^ampe  so- 
no ass%i  più  robuste  e  lunghe 
delle  altre  due. 

« 

Manca  la  ventosa  peduncolata 


Due  uncini  nelle  tre  priuic  paja 
di  zampe,  ed  una  setola  nel- 
l'ultimo. 

(Mégnin, 


Couleur  rose  vineux. 

Appareil  d' adhérence  compose 
de  cinq  paires  de  ventouses  di- 
sposée  simétriquement  sur  la 
tigne  mediane. 

Premier  paier  antérteure  plus 
longue  d*un  tiers,  que  les  trois 
autres  qui  sont  à  peu  pres  é- 
gales. 

une  caruncule  pédiculée  en 

forme  de  cuillée,  à  l'extremité 
de  méme  tarse. 

Chaque  patte  porte,  en  outre,  un 
très-pelit  crochet  germinai. 

Les  Hypop.y  p.  247,  tav.  X,  fig.  3-4.) 


Dietro  queste  considerazioni  credo  che  T  //.  mnscarnm 
sìaben  distinto  dall'  ZT.  roslroserratum,  Mégnin. 

V  Histiosloma  pectineum^  K.,  è  senza  dubbio  ben  di- 
stinto dall'  //.  rosiroserratum  ;  se  ne  confrontino  infatti  le 
diagnosi  rispettive. 


(1)  Canestrini  e  Berlese^  ^iVuovi  acari  ttol.   Atti  della    Società 
Teneto-trefìtina,  1881  (Histiostoma  fimelarium}. 
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L' n.  pectineum,  K.,  differisce  dalla  mia  specie,  oltre 
die  fei*  altri  cai-atteri,  pei-  la  forma  delle  jmandibole  e  per 
r  armatura  dei  palpi  e  delle  TTinqie. 

L' H.  fimetarium,  Can.  et  BerK,  in  causa  M  €sai  paìpi 
a  setola  lunghissima  e  delle  sue  mandibole  a  margine  infe- 

•  riòre  intero,  non  può  essere  assolutamente  identificato  al- 

•  rJ7.  muscarnm. 

Se  silasci  disseccare  lentamente  del  letame,  in  cui  esi- 
stano degli  individui  deW  Ilistiostoma  in  discorso,  si  ve- 
dranno  dopo  un  certo  tempo  prodursi  degli  Hypopus,  che 
si  potranno  raccogliere,  mettendo  una  C%jrtoneura,  o  qual- 
che altro  insetto,  in  contatto  eolle  sostanze  su  cui  cammi- 
nano le  forme  di  viaggio. 

Gen.  Tyroglyplius,  Latr. 

Tyuoglyphus  Farinae.  D.  G. 
Forma  ipopiale. 

Il  corpo  è  piuttosto  largo,  divìso  in  due  parti  da  un 
solco  transverso  visibilissimo  ;  la  porzione  anteriore  è  circa 
un  terzo  della  lunghezza  di  tutto  il  corpo,  essa  è  foggiata  a 
triangolo,  arrotondata  all'  innanzi.  Due  corte  setole  sono 
inserte  al  vertice  e  due  air  estremità  posteriore. 

Le  zampe  delle  prime  due  paia  sono  molto  più  svilup- 
pate delle  seconde,  e  debolmente  armate  ;  solo  il  tarso 
porta  verso  la  sua  estremità  vari  peli,  ed  una  ventosa  trian- 
golare collocata  presso  F  uncino,  che  è  lungo,  sottile  e 
molto  adunco.  Le  zampe  del  terzo  paio  sono  molto  più 
corte  delle  precedenti,  fornite  di  lunghe  setole,  specialmente 
all'estremità  del  tarso,  e  di  un  uncino  eguale  a  quello  delle 
altre.  Il  quarto  paio  porta  presso  l'uncino  una  lunghissima 
setola  flessibile. 

Il  labbro  inferiore  ù  allargato  alla  base  e  bifido,  all'apice 
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porta  quattro  setole,  le  due  anteriori  lunghe,  e  le  due  che 
veagoDo  immediatameute  sotto,  assai  corte. 

Il  detto  labbro  è  collocato  al  lato  ventrale  del  capoto- 
race,  sotto  il  vertice  del  quale  è  completamente  nascosto. 

L' apparato  d' aderenza  è  composto  di  cinque  paia  di 
ventose,  delle  quali  le  due  ultime  sono  1^  pid  piccole  e  le 
penultime  sono  quelle  che  hanno  il  maggior  diametro.  La 
piastra,  su  cui  questi  organi  sono  fissati,  è  situata  dietro  le 
zampe  del  quarto  paio. 

Colore  bianco,  colle  zampe  leggermeQte  rosee. 
Babitat.  Si  rinviene  sui  piccoli  sorci  e  su  altri  animali  che 

abitano  nelle  case. 
Lunghezza  0,0002. 

Ottenni  questa  forma  lasciando  lentamente  disseccare 
del  pane  ammuffito,  su  cui  si  trovavano  in  grande  numero 
le  forme  sedentarie  ;*  per  raccoglierlo  mi  valsi  del  Gryl- 
lus  campeHris,  sul  quale  vennero  ad  attaccarsi  le  forme 
di  viaggio ,  che  invasero  specialmente  le  giunture  delle 
zampe  e  le  sinuosità  dell' epidermide.  Questo  Ilypopus^  col- 
locato su  sostanze  amidacee  in  decomposizione,  riproduce 
in  breve  tempo  la  forma  perfetta. 

Forma  sedentaria  adulta  (*). 

Maschio.  Il  corpo  ha  una  forma  ovale,  il  capotorace  è 
diviso  deir  addome  con  un  distinto  solco  tran^verso,  ante- 
riormente  è  troncato,  e  raggiunge  quasi  metà  della  lun- 

(1)  Linné; 'Sya*.  nat.,  p.  2928-15  {Acaru^Sìroì,—  De  Géer,  /n»., 
'  VII,  p.  97,  n.  3,  Uv.  5,  fig.  15  {A,  farinae).  —  C.  L.  Koch  C.  M.  A., 
Deutschl.,  fase.  32,  fig.  21-22;  ùbersicht.,  p.  120,  fase.  XIII,  fig.  67 
(A,  farinae)  —  Gervais,  Apt,y  III,  p.  262  (Tyroglyphua  farinae).  — 
Gontirini,  Catalo^i,  p.  16  (A,  domesticw).  t  Venezia  e  le  sue  la- 
gune.  II,  p.  162».  —  Ganest.  et  Fanz.,  Intorno  agli  acari  italiani, 
p.  133  (A,  farinae). 
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ghezza  dell'  intero  animale.  Molte  setole  corte  sono  sparse 
sul  dorso,  e  presso  T  estremità  anale  assumono  uno  svi- 
luppo piuttosto  considerevple. 

Nel  capotorace  sono  collocate  in  fila  quattro  lunghe 
setole  dirette  indietro.  Le  scapole  portano  un  pelo  rigido 
e  lungo.  Due  setole  al  vertice.  Ho  osservato  in  ambi  i  sessi 
un  pelo  piumato  òhe  nasce  sul  capotorace  in  corrispon- 
denza del  primo  paio  di  zampe,  questo  pelo  è  corto  ma 
rigido  e,  come  dissi,  cigliato.  Tutte  le  setole  hanno,  dei 
resto,  una  leggera  tendenza  a  divenire  piumate,  special- 
mente verso  il  loro  apice. 

Le  zampe  anteriori  sono  notevolmente  incrassate,  il 
trocantere  porta  inferiormente  un  robusto  sprone,  conico, 
ottuso,  che  alla  sua  base  porta  una  setola  ;  la  coscia  è  più 
larga  che  lunga,  e  fornita  anch'  essa  di  una  setola  inserta 
superiormente.  La. tibia  porta  due  lunghi  peli,  ed  il  tarso 
è  alla  sua  base  fornito  di  un  processo  clavato  (*). 

V  uncino  è  assai  pìccolo,  e  quasi  completamente  na- 
scosto tra  le  spine  che  sono  inserte  all'apice  del  tarso. 

Le  zampe  del  secondo  paio  sono  assai  meno  sviluppate 
delle  precedenti,  hanno  due  setole  al  trocantere,  due  alla 
coscia,  una  lunghissima  alla  tibia,  e  quattro  sul  tarso,  che 
alla  sua  base  porta  un  processo  claviforme,  come  quello 
del  primo  paio.  Le  zampe  del  terzo  e  quarto  paio  sono 
gracili  e  fornite  di  lunghe  setole  ;  tutte  sono  terminate  da 
un  unico  uncino. 

Il  rostro  è  lungo  metà  del  capotorace  e  costituito  degli 
stessi  pezzi,  che  si  osservano  neir  apparato  boccale  del 
Tyroglyphus^Kramerii. 

lì  pene  è  collocato  tra  le  zampe  del  quarto  paio,  esso  è 


(1)  Questo  carattere  è  proprio  del  genere,  poiché  un  identico 
processo  lo  s' incontra  anche  nel  Tyroglyphus  Krameriij  Beri.,  e  nel- 
V  A.  MycophaguSf  Mégnìn,  e  in  qualche  altro^ 
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costituito  da  un  robusto  pezzo  chitinoso,  piramidale  spor- 
gente. K  circondalo  dalle  solite  quattro  ventose  geoitali, 
daAiformi.  ^  t 

Le  ventose  copulatrici  sono  discoidali,  e  situate  preci- 
samente a  oietà  della  distanza,,  che  corre  tra  il  pene  ed  il 
borJo  posteriore  del  corpo. 

Le  mandibole  lianno.il  dito  interno*  mobile  e  fornito 
(li  dentelli,  *  • 

Colore,  Corpo  bianco,  con  due  macchie  nere  ai  kili  deU 
r  addome,  sotto  le  zampe  del  quarto  paio  (sono  due 
vescicole  oscure  che  appariscono  per  trasparenza).  Le 
zampe  sono  di  colore  carneo.  * 

Lunghezza  0,0004!  '  -       \    . 

Femmina,  il  corpo  ò  ovale,  esistono  due  setole  al  ver-- 
lice  e   due  al-  capotorace.'  Alla  estremità  posteriore  del- 
I  addome  s' inseriscono  sèi  setole  di  diversa  lunghezza. 
Zampe  di  uniforme  sviluppo. 

Colore come  il  maschio. 

Lmghezza  0,0005.  -    '       .    \ 

llnhitat, .  •  ."  Si  rinviene  nella  farina,  nel  pane  ecc.,  con- 
.«servato  a  lungo  nei  luoghi  umidi. 

•    .  *    -  ■      TYf^orrLYPIIUS    KUAMKllll,    Mihi. 

« 

Fórrua  di  viaggio  (Hypopus).  ^,*-. 

Questa  fonila  singolare,  -che  è'  incontra  sovente  nei  le- 
tnmai,  ha  per  caratteri  : 

Corpo  quasi  circolare,  anteriormente  troncato,  diviso 
in  due' parli  dà  un  solco  Iransverso  ;  sono  assai  disuguali, 
e  r  anteriore  può  essere  lunga  un  decimo  della  posteriore. 
La  prima  hauna  forma  degna  di  nota.  Essa  è  espansa  late- 
Tdlmcnle  in  due  vere  apòfisi  aliformi^  die  sono  motto  pni 

•  ■  ■■ 


sporf^enli ideila  powonf  mediana^  ià  gufile' tendina  in  yna 
leggera  prominenza  ottusa  (*)\  •  ■    ' 

.Le  zampe  del  primo  e  seooàdo  paio  soncx molto  pii^s^ì- 
luppate  di  quelle' delle  due  tiltime  paia»  -ebe  sporgono  iip- 
pena  coli*  apite  del  tarso  dal  ìct>ntòrnì>  del  corpo.^  '' 

Esse  sono  cosi  armate  : 

Il  trocantere,  la  coscifit  e  la  tibia- portano  al  latjo  inter- 
DO  delle  corte  spine,  ed  al  lato'  esterno  ciascun  pezzo  ha 
una  larga  appendice  cultriforme  acuta  e^  tràspareéte, 

ti.  tarso  porta  un  pelo  clavatò  alla  .sua  base,  un.ùnciuo, 
air  apice  e  sopra  questo  un  iungo  pelo  di  adèrenzà^ricntvo 
aia  estremità  ed  allungato^  e  finalmente  presso  quesf  ulti- 
rao  (sempre  però  aU'  estremità  delfarso)  una  ventosa  pie- 
ciolata  triangolare.  ^  . 

Altri  péli  si  trovano  alla  faccia  inferióre  delF.  Ultimo 
segmento.  >  : 

Questa  forma  non  ha  un  <8oIo  pezzo  irostriforme.  (hib- 
bro  inferiore,  Mégnin),  ma  bensì  due  dei  quali,  uno  collo- 
catò  immediatauxente  sotto  la  piccoja  promihep^a,  media ihi 
del  capotorace,  e  T  altro  collocato  sotto  questo,  tra  rinseì*- 
zLone  delle  zampe  del  primo  paio,  (f  primo  è  cilindi'ico,  for- 
nico di  quattro  setole,  delle  quali  le  pripie  due  si  dtrigopo 
In  alto  e-  finalménte  Indietro,  curvandosi  ^opra  la  prooii- 
nenza  m^dia  del  9apotorace,  ^  te  altre  due  inserte  alVapice 
del  pé^zo  si  dirigono  in  avanti  arrivando  qujasi  al  livello 
deire  appendici  in  forma  di  ali^  collocate  Idterafm^nte. 

,  Il  secondo  pezzo,  chejcorrispon'derebbe  «il  vero  labbro 
inferiore,  è  allargato  alla  base  e  ristrétto  all'  apice  dove  è 
bifido;  esso  porta  quattro  setole^  di  cui  le  due  inferiori  as- 
sai  corte  e  le  due  terminali,  cbe  arriyaQO  alla  tibia  del 
primo  paio  di  zampe. 

(1)  Le  parole  in  cor&ivo  indicano  quei  cafatUri  che  distinguo- 
no questo-  ffypopÌAs  da  quello  -dé|  Tyroglyphui  mi/c\)phagìi8,  Mógo., 
<ion  cui  la  nostra  form^  sedentaria  ha  deUe  affinità. 
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I  pez2i  chìtìnosi  ventrali,  che  d'anno  inserzione  ai  nUi- 
scoli  motòri  delle  ^ampe  (epimeres]  Mégoin),  sono  tutti 
riuniti  da  un  p^%zo  traiksyersale  collocato  jjuàsi  a  metà 
dell'  ffcaro. 

Le  vampe  delle  due  ultime  paia  sono  corte,  fornite  di 
numerosi  peli  airestremitè  del  tarso  e  munKe  della- ven- 
tosa  piceiolata.  * 

L'apparalo  d'aderenza  è  composto  di. (/odici  ventose, 
eolIoGaie  tu  una  piastra. chitinosa  che  dista  più  di  uno  dei 
suoi  diametri  (longitudinale),  dal.  contorno  posterióre  del 
corpQ. 

Questo  acaro  porta  le  dodici'venlose  collocate  in  quat- 
tro serie,  dèlie  quali  la  prima  e  T  ultima  constano  ciascuna 
di  due  dei  detti  organi  d'aderenza.  Le  due  penuUifne  ven- 
tose sono  le  più  grandi.  '    :       . 

Questa  forma  ha  M  corpo  piano  al  disotto  è  convesso 
sul  dorso,  assai  lucente  e  duro,  essa  può  accartocciarsi  su 
sé  stesso,  cioè  ripfegare  istìoi  bordi  laterali,  rendendo  con- 
cavo il  ventre.  .      '      . 

'  Quando  ^questo  acaro  si  Gssa  sugi' insetti,  è  sempre  ac- 
cartocciato ed  immobile  ;  è  di^nque  probabile  (^\^  esso  agi- 
sco come  una  vera  ventosa^. intercettando  uno  spazio  con 
aria  rarefatta  tra  il  suo  ventre,  e  la  epidermide  delFanimale 
su  cui  viaggia.  .  . 

-.Quando  muore  T  accartocciamento  si  fa  più  sentito. 
^»^l(ift.  Questa  ninfa  è  di  un  colore  rosso  assai  oscuro,  uni- 
formemente distribuito^  T espansioni  aliformi   sonò 
alquanto  più  chiare.  ,         ^ 
//<»(t7a^  Questa  forma  singolare  si  rinviene  su  tutti  gli  ani-"^ 
mali  coi  quali  convive  ;;^^cosi  ad  esempio,  in  gran  nu- 
mero  stille  formiche^  tanto  che  alle  volte  le  ricopre, 
interamente^  sulle. mosche,  sui  piccoli  coleotteri  e 
tra  gli  acari  ;  sài   Gamasus  (G.  coleoplrotqrum ,    Ù. 
siercorarius,  G.  crassipes  ecc.  ecc.)  ;  sui  Notaspis  (N. 


,    ••  •-  .  •  •    . 

/      o^«cMri/ér  e  fonne  giovani);  siilJe stesse  sue  ft)i;iueadul-   , 
te  ecc'.  ecc.  ^  ,  '      " 

lunghezza  0,000^:  .  -,  -        ' 

Noie  bietogiche.  Questa  forma  fu  da  mepssecvata.riinno 
scorsa  ìq  aprite  in  grande  quantitù  stille  £DPD3Ìclie,  ma  1e 
'  sue  uiétàmorfosi  ini  furono  palesi  solo  qwesfanno,  dietro 
ripetute  esperienze.  ,  '  " 

In  generale,  come  dissi,-  si  osserva  passeggìere.  su  qua-  . 
lunque  animale  che  Vive^nel  letamai;  le  formiche  néra  sono 
quelle , che  vengono  maggiortnente^iggr^drté;  T  acaro  si  ui; 
tacca  di  preferenza  sull'  adtloìtie,  ma  può  invadere  aacl>^- 
.  *rl  torace  e  le  zampe  e  persiano  la  te'St/i,  jiella  quale  regiorie 
.si  attacca  specialmente  sopra  gli  occhi,  incomodando  cosi 
.     grandeniéiite  T  animale  che  gli  serve  di  veicolo,  il  quale  ri- 
mane  cieco  sino  à^^e  il  passoggicre  discenda^.  Q.ua;ido-la 
formica  è  in  movimeulo, -facaro  si  tiene. assai  fisso «d  im- 
mobile,  ma^non. appena  senta  il  veicolo  fermo  discende  pre- 
stamettte.p^r  le  zaiiipe  «  slporta  ad^  esplorare  il  terreno 
su  cui  è  arrivato.  '  Sembra"  da  ripetute  osservazioai,  che  le 
/  Torroiche' conoscano. questo  istinto,  perchè  spesso  limau- 
,gono  immòbili  finché  tutti,  o  almeno  gran  parte  àéXBypo^ 
,  pus,  sono  discesi.  Nei  coleotteri^  queste  forme  si  attraccano 
o  sul  ventre  o  sulle  elitre  ;  nei,  ditteri.  su  lutto  il  corpo  e 
negli  acari  sulP/iddome.  Non  ò  f  unto  raro  il  ca'sò  chp^un 
individuo  incontrirndo  un  sUo  cimile  jn  camolino  lo  aggrer 
-  disca  e  se  ne  serva  di  veicolo.  Gli  iJypopw^^usciti  dall' iuvo- 
'^  jjlio  di  ninfa  sedetitaria,  camminano  sugli  oggetti  cTie  li  cir- 
condano agitando  di  tratto  in  tratto  le  zampe'  anteriori 
e  sollevandosi  con  tutto  il  corpo  ;  se  io  questi  lori)  movi- 
menti giungono  a  toccare  un  arto  di  un  insetto,  vi  si  attac- 
cano rramedìatanriente.e  non  lojasciaho  più.  Riesce  inutile 
air  insetto  ogni  sforzo  per  Ubera rsóne,  poiché^' 7Zyp^/>w*  si 
.  tiene  aderente  eolle  sue  dodici  ventose.  Le  formic4ìe,  ad 
es.,  fanno  passare  le  zampe  posteriori  sopra  T  addome  per 
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asportarne  gli  lìi^pnpuji,'nìiì  gVarti  scivottino  sui  (hu'si  li-  • 
sci  e  convessi  degli  acari\  che  perciò  ijon  ri§^ntono  inét)-  - 
modo  alcuno.  L- Unico  mezzo  die  rimanga  ajfi'nsetlb  pet* 
liberarsi  almeno,  da  alejuni  passeggiéri;  jè  quello^  di  rimane- 
re iihniobire  ò  di  scbiaeciare  coll^  mandibole  (cDPvando  (a- 
testa  veréo  l'addome) .quégli  individui  cbjs  sì  dovano  atk)r-' 
no  air  apertura  anale.         ^   «.  '         *    .  .-  -        \'   ^    '- 

SuWo  antenne  delle  forjnicbe  non  si  fennanw  irtai'lc>rmc  • 
ipopiali-,  dovchùlo  julrefffjhid  òx\  puimo  paib  ili  zampe  è' un 
oi'gano  atlissiuiix  ad  asportarle.  '   ^    - 

Le  mósche,-  allorcbér  sentono  ^caiimiinarè  un  Uypopns'    . 

sni  loro  addòme,,  «sana  alìontanarjo  i)alten(lo  (^apidaniente 
leali.:  '••••'      .     -^    '    ;    '    •       '-'        '■''■'  ■■/:  • 

Per  avere  le  forme  sedentarie  di  qirestji.  ninfa  i'  neces- 
sario mettere  f  Uypopus  nellé/sostunise  animali'putrcscc'ntì. 
Collelamé  non  •ottenni  le  naetùmorfosi,  mi  >'*alsi  di  carni  di*^ 
iusBlli.  In  presenta  di  queste  sostanze  T /iypo/^wé?  si  .fissa,  ; 
ed  otto  giorni  dopo  sì  ri^c^nlr^mo  gli  adulti.  La  ninfa  è  col-- 
locata  neW'Uypopus  nel  modo  descritto  j^evj  lìistosiiomà    • 

La  essiccazione  degH  àUmenli,  di  cui  vive  il  Tjfro(//i/-  - 

-  *  *      *  ■  * 

f^kns  Kramcrii,  è  causa  dell<j  produzictne  di  queste  forme.* 
Approfittando' di'quesldjatto  si  possono  ottenere  arlificiat- 
meote,  corno  io  feci,  ^TxHypopus.  Per  raccognerli  &i, posso-    , 
no  adoperare  le  formiche  o  q^uaTche  altro  insètto:  '  .         , 
Faccio  osservare  che  Y uypopus  si  attacca  solo  o  que- 
gli insetti  che  hariua  tìn  incesso  non  molto  ràpido,  pofcbò.'. 
gli  riesce  impossibile',  od  almeno  difficile,  afferrare  gli  ani- 
niafi  che  co'rrono  rapidauìonte  y  cosi*  queste  forme  cptnùriì    .. 
sul  Qamasits  tardu»  e  Hercorariàs  sono  raie  sul  6\  cfa$- 
*///<?«t  e  rarismme  sul  G.  toleòptraiorum^  e  similmente  noi  . 
tro\iaIVo^ai;$ai  ricche  d*  llypfypus  \c  formiche  licre,  (;4)rivi 
affatto  gr  individui  della  P.  rufd.         •        -  ' 


'  -  ^ 
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•    \l  nola^pisj  aojmaii  mpllò  lenti,  ne^sÒDo  quasi  semf)re 
coperlu  '       ^    *  .•  f-  .'     *   ' 

'     .  Aùobe  questo  Hypópus  inudre  allorché  ta  sostanza  su 
coi  sta  per  metartìorfosarsi  si  dissecchi. 

»  .    '  '  '  .       • 

,  Forma  sedentaria  adulta. 


^j 
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,       Maschio.  Il  coppo,  è  molto  allungato,  tantoché .jfa^titir 
massimn  larfjheczù^ è  compresa  quasi .  tre  volte  nella. sua 

tnassima  hmghezza  ;  è  pochissimo  pron^rnente  alle  scapole^ 
«  posteriormente'fioìsce  troncato.  Alta  sua  estremiti^  poste- 
fiore  si  osservano  due  setole  lunghe  un  terzo  del  coi'po  e 
dirette  indietro  ;  dopa  queste  se  ne  osservano  altre  due  più 
cpr^e,  ed  alcune  altr€  pfù  piccoIfT  s' ibsdriscono  dietro  fa-^ 
pertura  anale.  •         *       "       -  ^  '     • 

Le  zampe  sono  lujte  lunghe  quanto  due  ter2;i  delcor- 
pò,  le 'anteriori  sopo  più  grosse  delle  altre  ;  esse  portano 
una  setola  air  anca^  una  al  trociàntére,  una  alla  coscia'^  Ire 
alla  tibia^  dì  cui  una  assai  lupga'  e  sottile,  ej[)ar6cchie  al 
tafso.         •'•      ^  :  ^  •'        *    .      '    • 

Presso  r  uìwino  esiste  anphe  una  ventosa-  picciuolata 
foggicttfl  a  spatola^  Una -seta  claviforme  siosserva  alla  base 
d^l  tarso.  Un  uncino  solo  termina  ciascuna  zampa. 

X.e  zampe  delle  due  ultime  paia,  sono  utìiformemente 
armale  di  setolo.  flessibilT. 

I  pezzi  chUinosi  àéì  ventre  '(Epinteres^  Mégn.)  sono  sf* 
miM  a  quelli  .che  Mégnin*{^)*ha  disegnatt  pel  Tryoglypkik^ 
mycophagus.      ^  ••   .  ,  •* 

Gii  òrfani  gèoitaK  si  compongono  di  un  {iPene  sottile 
leggermente  arenalo  all'estremila^  .rìia  n()n  foggiato  a  pira- 

4     9  •        ^      ' 

nude  come  quello  del  Mycophagus,  Esistono  le-solite  quat- 
tro  ventose  genitali  incolore.  ,L'  organo  màschife  é  collo- 


<1)  Mégnin,  Les  Hypppes^  pi!  VJJ,  fìg.  i,  3. 
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calo  tra  le  zampe  del  quarto  paio  ;  tra  P  inserzione  di  que-» 
sti  arti,  e  if  contórno  posteriore  del  corpo  esiste  Tapertura 
aoale  fortìita  di  labbra  incolore  ;  ai  sooi  lati  pssérviamo  le 
ventose  copulafrici. leggermente,  colorate  in  roseo  e  com- 
poste di  uà  sol  cerchio  aperto  air  innanzi.  Due  setole'  esi- 
stono  alle  scàpole;  di' queste,  Ja  posteriore  è  più  lun^a. 
Il  rostro  è  cònico,  raggiunge  un  quinto  della  lunghezza 

del  corpo,'  si  compone  di  due  m^ndlbole^  fqtnite  di  chela, 
col  dito' interno  senza  denti  e  leggerpiente  spinose  verso  ^ 

r apice;  di  due  oiascelle  piatte  seminiembranose,  x'ollaeate 
presso  i  palpi,  è  finalmente  di  due  palpi  composti  di  due  or-  - 
iìcoli,  dei  quali  il  basilare  fungo  porta  due  setole,  ^  Tapi- 
cale  è  fornito  di  un  corto  pelo  tronco  (cproe  in  molti  Der^ 
maleichìu).  Esi^e  una  linguétta  foggiata  a  spatola  e  situata 
Ira  le  mascelle.    '  '.  *.    .  -  • 

Cotore^ bianco  in  tutto  il  corpo}  le  zampe  sono  colorate  di 

.  una  ItggsTissima  tinta  ros'ea^  *       * 

LunihezzQy  raggiunge  circa  mezzo  miilimetro, 

Femming.  Anefie  nella  femmina  il  corpo  è  allungato, 
cioè,  quasi  tre  volte  più  lutigo  che  largo,  poco  prominente 
alle  scapole  e  troncato  di  dietro.  Esso  porta  alcune  setole 
air  estremità  posteriore,*  che.  sono  notevolmente  iunghe 
(qd  terzo  del  corpo),  due  lungbi  péli  uno  per  parte  si  os-' 
servano  alle  scapole  ed  altri  quattro  sul  margina  laterale  * 
del  corpo  pressò  lezampe'del  terzo  e*  quarto  paio/  Le  zam- 
pe sono  lunglie  e  armate^come  quelle  del  maschio. 
Colore,  come  il  maschio.  "       '         '  - 

Lungk€%xa,0fi007.       "/ 

Ninfa  omeomorfa.*  La  ninfa,  che  dk  origine  airffypo- 
pu$,  raggiunge  circa  0,0005  di  lunghezza  e  porla  i  rudi-:, 
menti  degli  organi  genitali.  La  ninfa  uscita  dair  ffypo/^ti^ 
è  lunga  circa  0,0003,  ed  è  affatto  sprovvista  dì  rudimenti 
d' organi  riproduttori.  Ambedue  le  forme  sono  tre  vòlte 
più  lunghe  che.  larghe. 


V 
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Habitai;  Si.  rinviene  ìji  4iittt  gli  stèli  .sulle  -sostanze,  organi- 

■.***•  '  * 

'    ;  che  azolale  in  cjecouaposizione..    .   - 

r'  •      '-      .    '.     '  *Af finità  delT.  EramcTiì.      "    "^        -    ' 

La  noftlré  fòrnia  è- senza  dubbio. affine  a\  Tyroglyphus 
.  mycophagxis  dì  Mégnig  O^ma  però  presenla  alcuni  carat-- 
.  'leri.cliè  nejanno  una  spe/?ie  distinta).  -  '  •     « 

'^^  Questi  car^lleri  sono  : ,;-       ,     ' 

Sia  nel  maschio  clie  nello  femu>Ina  il  corpd  del  T.  twy- 

..  ^ofihggus  e  molto  nièncJ  allpngato  di  quello  del  T.  -Krame- 

rul  Pifalti  a  pag/^3o  il  pj-ecilalò  autore  .dice  :  «  femelle 

.     ovigeré  Ipngue  rf^   l«"«"^d   'IU»n\25,  ^ar^é?  ^  Ó"^,450   à 

•    ^miP^Ga  »  T  cioè,  (fOaai  due  volle  jTiù  lungo  che  largo.. 

.  Oltre. di  che^coiW si. veder,  anche.la  grapd.ezza  dell' a- 
;  nioiale  (caraliere  ql  quale  Upreilclto  ^autore  annette/ o<Miie 
è-  giusto,  molta  iìtìportanzai  è. assai  differente,  essendo  iV  T. 
.  '.  éycophugns  -quasi  il  doppio  Jel  T-Kramerii*  .    .'     -     -  - 
\  \    Si  n  maecliio'  chela  ferijraina  del  niycophagu^  50DÒ  mol- 
to pKi  allungati  verso,  il  mezzo  che  non  I9  sia  la  nostra  spe- 
cie) nella  quiUe  il  maschio  è  <|u$si  cilindrico. 

Tutte  le  setole  del  T^  KramerU  sono  più  lunghe  di  qUel- 

le  del  T.  micophagus»  Oltre  a  ciò,  -quest' oltima'specie?  ba, 

come  dice  r^UtoreVle  zampe  assai  gracili  e  colorate  hi  ros- 

'     $0  Tino,  mentile  il  T.  Kra^merii  ha  zampe  qssai  ròbuslB  ed 

-è  di  colore  cariiep.  ;.  •  *-/ 

Nel    T.  mycophagns  manca  pir  estremità,  del  tarso  '  la 
ventosa  prcciolata. .  .;'.'• 

'  '     Nql  y.  Kramerii  gli  organi  riproduttóri  sono  coljaxìati 
.'più  in  basso  chxj  non  sia  nel  I,  mgcophagus.    - 

V  uQo  vìve  sui  funghi  in  decomposizione,  T  altro  sulle 
sostanze  azotate,  putrescenti. 


\\)  yié^\i\i\y  .Las  /)i/jJopf8,  p.'-iSS,  pi.  Vlil-lX." 
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Differenze  dell'  Hypopus.  —  Gli  Hypopus  dì  queste  due 
specie  preseutaDo  differenze  assai  sensibili,  le  quali  unite 
a  quelle  dateci  dagli  adulti,  ci  permettono  di  distinguere 
la  mia  specie  da  quella  di  Mégnin. 

VBypapus  del  T.  mycophagus  ha  :  coleur  légeremeni  ro- 
see ttvee  le  palleà  et  les  autres  parties  de  la  squeleile  de  cou- 
Uurvineuee  asse  foncéy  mentre  la  nostra  specie  è  tutta  di  un 
rosso  assai  oscuro  ;  inoltre  più  sotto  notiamo  che  il  capo- 
torace  (plastron  anlerieur)  è  en  forme  de  iriangle  Ires  sur- 
kramé^  mentre  nel  7.  Kramerii  esso  è  foggiato  in  un  modo 
speciale  da  noi  anteriormente  descritto.  Mei  T.  mycophagus 
r  apparato  d'  aderenza  è  :  compose  de  cinq  paires  de  ven-- 
ìouscy  e  nella  mia  specie  di  sei  paia.  Nel  tnycophagus  man- 
cano le  setole  cultriformi  che  esistono  nel  trocantere,  nella 
coscia  e  nella  tibia  della  mia  specie  ;  di  più,  mancano  nel- 
ÌBypopsis  di  Mégnin  i  due  labbri  che  esistono  nella  forma 
nostra,  e  di  cui  sono  un  saliente  carattere.  La  disposizione 
stessa  dei  pezzi  chitinosi  ventrali  (EpimereSy  Mégn.)  è  dif- 
ferente, come  pure  è  assai  disuguale,  nelle  due  specie,  la 
distanza  che  corre  tra  la  piastra  che  porta  le  ventose  e  il 
contorno  posteriore  del  corpo. 

Io  dedico  questa  specie  al  dott.  P.  Kramer,  noto  pei 
suoi  pregiati  lavori  di  acarologia. 

Gen.  Tapsonema»,  Gan.  et  Fanz. 

Negli  Hypopus  non  fu  mai  osservato  alcun  dimorfismo, 
ma  tutti  gF  individui  furono  constatati  identici  ;  questo  ca* 
ratiere  faceva  supporre  fino  a  priori  che  gì'  Hypopus  non 
fossero  forme  adulte.  Io  sono  giunto  a  provare,  mediante 
ripetute  esperienze  ed  osservÌ|tti6tiiy  che  in  alcune  forme  di 
viaggio  può  esistere  un  deciso  dimorfismo  nella  forma  del 
corpo  e  nello  sviluppo  delle  zampe,  e  che  dalle  due  forme 

TuiMa  yiii.  Serie  V.  b 
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si  originano  in  seguitò,  dopo  una  muta,  le  forme  adulte 
sessuate. 

Negli  Bypopus  la  cosa  è  assai  differente  ;  essi  proven- 
gono da  ninfe,  le  quali  non  hanno  ancora  i  cBratteri  pro- 
pri ai  maschi  ed  alle  femmine,  ma  portano  semplicemente 
un  rudimento  degli  organi  della  riproduzione.  Gli  Hypopus, 
subita  la  muta,  sono  di  nuovo  ninfe  prive  di  organi  ripro- 
duttori ;  nei  Tarsonemus  e  Pigmephorus  avviene  invece  che 
alcune  ninfe  possiedono  già  le  traccie  del  dimorfismo  ses- 
suale ;  queste  possono  dare  origine  a  forme  di  vìaggioi  le 
quali  assomigliano  in  moltissimi  caratteri  principalmente 
nella  forma  del  corpo  agli  adulti. 

Questa  osservazione  mi  sembra  importante  perchè  di- 
mostra che: 

Il  dimorfismo  non  è  un  carattere  sufficiente  per  dichia- 
rare adulta  una  forma  (^). 

Il  carattere  generale^  che  ci  può  dio^ostrare  che  un 
acaro  è  imperfetto,  o  meglio  in  veste  di  viaggio,  è  quello  di 
mancare  affatto  di  organi  boccali  e  riproduttori  bene  svi- 
luppati. Finora  non  furono  ancora  scoperti  acari  i  quali 
fossero  realmente  perfetti  (che,  ad  es.,  contenessero  uoTa, 
o  che  possedessero  organi  riproduttori  in  istato  di  agire) 
e  mancassero  di  parti  boccali.  Si  negli  Bypopus  che  nei 
Trichodactytus^  nei  Tarsonemus  in  viaggio,  Labidopkorus  e 
Pigmephorus  (^)  manca  affatto  un  rostro  propriamente  det- 
to (mandìbole,  mascelle,  linguetta,  palpi  ecc.),  ma  esiste  in 
quella  vece  un  organo  variamente  conformalo  nei  vari  grup- 
pi suddetti,  il  quale  è  unicamente  destinato  a  ricevere  im- 


(1)  Sto  studiando  le  metamorfosi  dei  Labidophprus  Talpae^  Kr., 
e  dei  Pigmephorus^  che  senza  dubbio  sono  forme  giovani. 

(2)  Kramer,  Zwei  parasUische  Milben  der  Maultourfs,  ' —  A.  D. 
Michael,  Reprinted  from  t  The  Journal  of  the  Quekelt  Microscopi- 
cai  Club  ..  Voi.  VI,  p.  107,  n.  44.  August,  1880. 
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pressioni  tattili,  in  altri  termini,  un  vero  organo  del  sen- 
so (').  Questa  disposizione  è  necessaria  agli  acari  in  viag-  . 
gio  per  riconoscere  un  punto  atto  a  trapiantare  una  colo^ 
Dia  di  forme  sedentarie.  Negli  Hypopus  questo  apparato  è 
rappresentato  dal  labbro  inferiore  fornito  di  setole  ^  nelle 
allre  forme  (Trichodaiylus^  LabidaphoruSy  Tarsonemus  in 
.  viaggio),  esiste  una  papilla,  che  porta  due  peli  di  varia  lun*- 
gbezza,  spesso  tronchi,  arrotondati  alFapice  e  costituiti  da 
epidermide  esilissima  (Trich.), 

Adunque  per  tutti  i  generi  di  acari  finora  scoperti  pos- 
siamo dire  che  un  acaro  mancante  di  organi  boccali  bene 
9viluppali  ed  atti  a  trasmettere  il  nutrimento  è  una  forma 
indubbiamente  giovane  e  di  viaggio. 

Tarsonemus  Kirchnerii,  Kram.  ('). 
•    Ninfa  di  ▼faggio  ('). 

Questa  ninfa,  per  forma  e  grandezza  del  corpo,  è  iden- 
tica air  adulto. 

Noi  osserviamo  un  deciso  dimorfismo  ;  abbiamo  cioè 
niofe  di  viaggio  che  rassomigliano  perfettamente  ai  maschi 
adulti,  ed  altre  le  quali  si  somigliano  alle  femmine. 

Ecco  una  succinta  descrizione  di  queste  forme. 

Futuro  maschio.  Il  suo  corpo  è  identico  per  forma  a 
quello  dell'adulto  maschio  ;  gli  organi  genitali  sono  rappre- 

(I)  Gli  Hypoptis  infatti  discesi  sul  letame  lo  esplorano  ripetu- 
Umente  col  labbro  inferiore  diretto  in  basso. 

(i)  Kramer,  GrundziXge  tur  Sy$tefnaUk  der  èiilben. —  Canestri- 
ni e  Fanzago,  Acari  ital.^  p.  127  (Tarsonemtu  floricolus)  riferibile 
alla  femmina  adulta. 

(3)  Kraroer  (D.  Robìnìi)?  —  Canestrini  e  Fanzago,  Nuovi  acari 
ital^  p.  110,  141  (T.  minuéculuej.  —  Idem.  Intorno  agli  acari  iial^ 
p.  127  (T.  minu9culii8)  riferibile  alia  ninfa  femmina  di  viaggio.  I 
caratteri  della  famiglia  sono  ineiatti. 
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sentati  (io  rudimento)  da  due  pezzi  conici,  collocati  alla 
estremità  posteriore  dell*  addome,  t^e  zampe  del  primo^  se- 
condo e  terzo  paio  sono  meno  sviluppate  di  quelle  del  quar- 
to; sonò  terminate  da  due  uncinetti,  sotto  i  quali  esiste  una 
ventosa  cigliata.  Portano  diverse  setole  di  mediocre  lun- 
ghezza. Le  zampe  del  quarto  paio  sono  pia  grosse  delle  al- 
tre, portano  piccole  espansioni  membranose  e  sono  termi- 
nate da. un'  unghia. 

Il  rostro  manca  affatto  ed  è  sostituito  da  una  papilla 
terminata  da  due  cigli. 

Le  trachèe  e  gli  stigmi  mancano  copipletainente. 

Futura  femmina.  Somiglia  in  tutto  ad  una  femmina 
adulta,  ma  manca  di  rostro  e  possiede  solo  la  solita  papilla 
cigliata.  Porta  due  clave  alle  scapole. 

Ambedue  queste  forme  si  rinvengono  passeggiere  sugli 
insetti  ;  da  questi  animali  discendono  sulle  piante  dove  ri- 
producono immediatamente  le  forme  adulte. 

In  seguito  a  queste  osservazioni,  che  io,  come  dissi,  de- 
scriverò diffusamente  in  apposita  relazione,  si  vede  chiara- 
mente che  il  Tarsonemus  minusculus^  C.  et  F.,  sinonimo  (?) 
del  Dendroptus  Robinii^  Kr.,  è  una  forma  di  viaggio  del  T. 
Kirchneri^  K.,  e  che  i  generi  Làbidophorus  e  Pigmephòrns 
non  reggono  alla  critica,  perchè  forine  di  viaggio  di  altri 
acari  che  a  suo  tempo  descriverò. 

4  ^ 

Gen.  Hòtnspls,  Herm. 

Il  genere  Notaspis,  instituito  da  Hermann,  contiene  spe- 
cie che  da  altri  autori  furono  poste  sotto  il  genere  Vropoda. 
Gli  acari  di  questo  gruppo  appartengono  alla  famiglia  dei 
gamasini,  che  è  composta  dei  seguenti  generi  : 

Gamasus.  Latr. 

Nicoletia,  Latr. 

SejuSy  K. 
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Zercon,  K. 

Iphis,  K. 

Dermanyissus,  Dui. 

NoiaspiSj  Herm. 

TrachynotuSy  Kram. 

Pieraptus^  K.  * 

Il  genera  Notaspis  ha  per  caratteri: 
Piastra  ventrale  che  in  tutta  la  sua  lunghezza  combacìa 
colla  dorsale,  tubo  orale  fornito  di  una  spina  cigliata,  zam- 
pe anteriori  grosse  quanto  le  posteriori,  organi  genitali  che 
mettono  air  esterno  per  mezzo  di  un  opercolo,  circolare 
od  ellittico,  collocato  tra  le  zampe  del  secondo  paio.  Man- 
dibole lunghissime, -e  col  dito  interno,  foggiato  a  coltello.  Le 
zampe  del  primo  paio  sono  inserte  col  rostro  in  una  aper- 
tura detta  camerostoma  (Miégn.).  Le  larve  sono  esapode,^ 
e  le  ninfe  del  secondo  stadio  si  attaccano  per  mezzo  di  un 
picciuolo  agli  insetti. 

Io  rinvenni  su  coleopteri  di  genere  Blaps  alcuni  ^cari 
attaccati  sotto  le  zampe  del  quarto  paio,  e  che  appartene- 
vano al  genere  Notaspis,  Erano  forme  giovanili  (non  ave* 
vano  organi  riproduttori)  che  raggiungevano  a  mala  pena 
i  quattro  decimi  di  millimetro,  erano  di  forma  ovale,  e  pos- 
sedevano otto  zampe.  Se  Mégnin  non  avesse  espressamen- 
te detto  (^)  che  i  Notaspis  hanno  larve  esapode,  io  sarei 
facilmente  indotto  a  credere  queste  forme  vere  larve.  Die- 
tro questa  testimonianza  del  precitato  autore,  considero 
queste  forme  come  ninfe.  È  però  certo,  che  esse  non  pos- 
sono dare  origine  al  filamento  con  cui  si  fissano  agli  altri 
animali  per  essere  trasportate. 

Forme  analoghe,  ma  appartenenti  ad  un'altra  specie,  si 
trovano  quasi  sempre  aggrappate  attorno  al  collo  del  Co* 
pris  luiiaris^  L. 

^1)  Mégnin,    Gamasiden.    c-Journal    de  1' anat.    et  phys.  »  1B76, 
mai  et  jiiin. 
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Le  ninfe  del  secondo  stadio  sono  più  grandi,  ed  hanno 
la  facoltà  di  produrre  un  picòiuolo  per  fissarsi  agi' insetti. 

La  cosa  avviene  in  questo  modo  allorquando  il  numero 
di  Notaspis' cresce  a  dismisura  in  una  località,  o  le  sostan- 
ze vengono  a  disseccarsi,  e  si  fa  quindi  sentire  il  bisogno 
di  emigrare,  allora  tutti  gF  individui  spinti  da  un  medesimo 
istinto  assalgono  gF  insetti  e  se  ne  servono  quale  veicolo. 
Le  ninfe  del  secondo  stadio  hanno  un  particolare  mezzo 
per  restare  attaccate  air  insetto  su.  cui  sono  salite.  Esse 
possono  emettere  dall'  apertura  anale  una  goccia  di  sostan- 
za gommosa  analoga  probabilmente  alla  seta.  Questa  so- 
stanza, di  un  colore  grigiastro,  si  attacca  alla  chitina  del- 
r  insetto  veicolo,  e  T  acaro  ne  tira  in  seguito  un  .filo  che 
prestamente  si  rende  solido,  e  acquista  proprietà  che  lo 
rendono  attissimo  a  disimpegnare  V  ufficio  a  cui  è  destina- 
to. Esso  infatti  è  elastico  e  permette  in  tal  modo  qualun- 
que movimento  air  acaro;  esso  è  assai  resistente,  niò  che 
ne  rende  difficile  la  rottura  ;  e  d' altra  parte  quando  Taca- 
ro  vuol  liberarsene,  non  fa  altro  che  stringer^  la  valvola 
anale,  e  il -filo  è  rotto  alla  sua  origine.  È  cosa  degna  di  nota, 
che  il  Notaspis  conosce  al  tatto  il  tessuto  chitinoso  e  sa  di- 
stinguerlo  da  qualunque  altro  oggetto  solido  ;  di  più  esso 
riconosce  facifmente  un  insetto  vivo.  Le  ninfe  di  NoiaspU 
preferiscono  per  fissarsi,  i  coleotteri  agli  altri  insetti,  e  tra 
questi  i  lamellicorni.  Spesse  volte  nelle  mie  esperienze  mi 
valsi,  per  raccorre  queste  ninfe,  degli  Ontophagus  ;  in  poco 
tempo  questi  insetti  erano  letteralmente  coperti  da  centi- 
naia di  tali  njnfe.  Non  è  raro  il  caso  di  vedere  piccoli  co- 
leotteri, come,  ad  es.,  gli  Aphodius,  talmente  coperti  di  No^ 
iaspis^  da  noiv  essere  più  riconoscibili,  e  da  non  poter  nem- 
meno  muovere  le  zampe.  La  ninfa  quando  incontra  un 
insetto  vi  monta  sopra  e  vi  attacca  il  suo  picciuolo;  per 
questa  sua  operazione  bastano  pochi  secondi.  Finché  Y  in- 
setto è  férmo  il  Notaspis  cammina  sulla  sua  pelle,  tenen- 
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dosi  però  sempre  fisso  còl  suo'  filo  ;  quando  il  veicolo  si 
mette  io  movimento  allora  là  ninfa  abbandona  V  epidermi- 
de, ed  il  filamento  per  la  sua  elasticità  si  raddrizza.  In  que- 
sta guisa  r  acaro  è  sollevato  in  aria.  In  questa  posizione 
esso  resta  perfettamente  imibobìle  colle  zampe  ritirate  ;  ma 
allorcbè  T  insetto  che  lo  porta  si  fermi,  il  nostro  «caro  co- 
mincia a  muoversi  e  ad  esplorare  <;oi  suoi  palpi  tutto  al- 
l'ingiro.  Se  gli  avvenga  di  rinvenire  un  muccbietto  di  fimo 
equino  fresco,  esso  tosto  si  sbriga  del  suo  picciuolo  rom- 
pendolo,  come  dissi,  pirorigine,  e  si  porta  sugli  escremenli 
a  piantare  una  nuova  colonia.  Queste  cose  possono  essere 
fdcifoiente  vedute  (come  io  feci  più  volte)  sotto  il  micro- 
scopio. Queste  ninfe  si  attaccano  anche  ad  altri  acari  ;  cosi 
noi  le  rinvenimmo  sui  Gamasus  (G.  tardus^  G.  stercorarius 
ecc.)  ed  altri  acari  a  pelle  dura  abitatori  dei  letamai. 

Gli  acari  perfetti  possono  anch'  essi  emigrare,  ma  non 
si  fissano  per  mezzo  di  picciuolo^  bensì  colle  loro  ventose 
e  cogli  uncini  delle  zampe.  Cosi  noi  rinvenimmo  sulla  Tro- 
pinata  hirtellay  L.,  le  forme  adulte  del  Notaspis  vegetans. 
Quando  le  larve  o  le  ninfe  stanno  per  metamorfosarsi  in 
acari  perfetti,  si  fissano  e  rimangono  cosi  un  certo  tempo 
immòbili. 

In  questi  animali  la  forma  adulta,  o  successiva,  si  forma 
entro  l'involucro  primitivo  occupandone  tutte  le  parti; 
cosi  le  zampe  sono  collocate  entro  le  zao^pe  della  forma 
primitiva,  e  perfino  il  tubo  orale  dell'acaro  che  deve  uscire 
è  compreso  nel  tubo  orale  della  forma  precedente.  Solo  gli 
uncini  colla  ventosa  sonxi  collocati  all'  estremità  del  tarso. 
Lo  stesso  avviene  per  gli  altri  generi  della  famiglia  dei  ga- 
masidi.  Allorché  è  giuntò  il  momento  di  uscire  dall'  invo- 
glio esterno  la  nuova  forma  rompe  la  scorza,  secondo  una 
linea  circolare  che  la  divide  in  una  piastra  dorsale  ed  una 
ventrale  ;  a  quesl'nUima  sono  fissate  le  guaine  delle  zam- 
pe,, delle  mandibole  e  del  rostro. 
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NOTASPIS    OBSCURUS,   K. 

Ninfa  secondo  stadio. 
(N.  immarginalus^  K.)  (*). 

Il  corpo  è  di  forma  ovale,  arrotondato  di  dietro  e  acu- 
to airinnaazi,  la  sua  massima  larghezza  cade  a  metà  della 
lunghezza.  La  piastra  dorsale  è  di  un  solo  pezzo,. convessa 
e  lucente.  Ih  corrispondenza  delle  zampe,  secondo  paio,  noi 
osserviamo  sul  dòrso,  lateralmente,  due  piccole  espansioni 
fogliacee  a  modo  di  alette,  le  quali  sono  difficili  a  scorgersi 
perchè  costantemente  appoggiate  sulla  piastra  su  cui  sono 
inserte. 

Alla  faccia  ventrale  si  scorgono  due  piastroni,  1*  uno 
che  corre  dalla  inserzione  della  zampa  del  primo  paio  a 
quella  del  quarto,  e  T  altro  che  è  collocato  dietro  gli  ultimi 
arti  e  comprende  Y  apertura  anale.  Queste  due  placche  so- 
no tra  loro  separate  da  una. (ascia  bianca  (membrana).  L'a- 
pertura anale  è  collocata  assai  presso  r  estremità  posterio- 
re del  corpo. 

Le  zampe  del  primo  paio  sono  lunghe  metà  del  corpo, 
sottili,  cilìndriche  eà  hanno  la  coscia,  leggermente  ingros- 
sata, e  che  internamente  porta,  una  cresta  chitinosa,  se- 
ghettata, molto  appariscente.  Il  tarso  è  fornito  di  numerose 
setple,  specialmente  verso  r  estremità';  una  di  queste,  col- 
locata presso  la  ventosa,  è  lunga  quanto  il  segmento  che 
la  porta.  Questi  peli  sono  senza  dubbio  organi  tattili.  Le 
zampe  del  secondo,  terzo  e  quarto  paio,  più  corte  delle 
precedenti,  sono  di  uniforme  lunghezza  e  grojssezza,  for- 
nite di  spine  (e  della  cresta  chitinosa  alla  coscia),  special- 

(1)  Koch  C.  M.  -À.  Dtìulscl.  fase.  17,  flg.  29  {N.  immarginatu9)^ 
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mente  air  estremità  del  tarso.  Setole  corte  e  rigide  copro- 
no i  lati  del  corpo,  cosicché  ranimale  sembra  ciglialo.  Due 
setole  si  osservano  al  vertice. 

I  palpi  cilindrici,  e  di  sei 'articoli,  portano  una  lunga 
setola  alla  parte  superiore  del  penultimo  segmento. 

II  tubo  orale  ba  i  suoi  margini  laterali  delicatamente 
deotellati  e  la  spina  mediana  cigliata.  S2uesta  raggiunge  il 
penultimo  articolo  dei  palpi.  Tutta  la  piastra  superiore  por- 
ta disseminati  dei  corti  peli.         '> 

Manca  di  ogni  apertura  genitale. 

Calore,  giallo  rossastro  uniforme  che  può  variare  d' in- 
tensità. 

Lunghezza  0,0008.  ... 

toHtai.  Questa  forma  vive  nei  letamai  assieme  all'adulto, 
ma  può  emigrare,  e  in  questo  caso  si  attacca  agl'in- 
setti  a  mezzo  del  picciuolo,  di  cui  noi  anteriormente 
abbiamo  parlato.  Quésta  ninfa,  trovata  senza  filaìnen- 
to,  ha  dato  origine  alla  specie  di  Koch  (Notaspis  ìm- 
marginatus). 

Ninfa  «terzo  stadio?  (*) 
(Notaspis  mérginatus,  K,)  (^). 

Il  corpo  è  più  arrotondato  che  nellci  specie  precedente 
e  la  piastra  dorsale  non  Combacia  colla  ventrale,  ma  V  una 

*  « 

(1)  Da.  una  esperienza  che  io  ho  instituito^  in  proposito  appari- 
rebbe  che  il  N,  marginaitw  fosse  una  ninfa  in.  terzo  stadio  del  N. 
cb$c*Bru$,  È  faor  di  dubbio,  poiché  lo  constatai  più  Tolte,,  che  il  ^. 
marginatuM  sia  una  ninfa  .di  obscurua,  ma  non  so  se  derivi  dal  N. 
immargina  tU8, 

(2)  Koch  G.  M.  À ,  Deulachl ,  fase.  27,  fìg.  2[*Ì,  Uebersicht,  p.  94. 
—  Kramer,  Gamasideih  p-  77,  tav.  4,  fig.  19.  —  Can.  e  Fanz.,  Acari 
Uol.,  p.  60.      *  7 

losHu  Ylli,  Serie  K  9 
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air  altra  sooo  congiunte  per  mezzo  di  una  membrana  trasr 
.parente.  L'acaro  prese  perciò  il  nome  di  marginatus.  Il 
corpo  è  ornato  di  setole  come  nella  forma  precedente.  Le 
piastre  ventrali  sono  foggiate  e  disposte  come  nella  ninfa 
anteriormente  descritta. 

Le  zampe  sono  armate  come  nel  JV.  immarginalu9,;  e 
il  primo  paio  porta,  come  in  questa  forma,  la  cresta  chiti- 
Dosa  dentellata  al  trocantere.  Tutti  gli  arti,\;ome  nella  nin- 
fa prima  descritta,  sono  terminati  da  due  uncini  con  una 
ventosa. 

Manca  ogni  traccia  di  apertura  e  di  opercolo  genitale. 
Colore  giallo  rojssastro  con  orlo  bianco  jalino.    > 
Lunghezza  0,0009. 

Habitat.  Si  rinviene  colla  ninfa  precedènte  e  coir  adulto 
nei  letamai-.  Sembrerebbe  dalle  mie  esperienze,  ofae 
questa  ninfa  non  si  attaccasse  agli  insetti  col  pie- 
ciuolOi  * 

è  •  *  . 

Forma  adulta  («), 

Maschio.  Il- capo  è  di  forma  «ovaie  e  la  sua  massima 
larghezza  sì  osserva  alla  regione  scapolare  in  corrispon- 
denza alle  zatnpe  del  secondo  paio,  di  là  fino  air  estreipità 
posteriore  del  corpo,  il  contorno  va  rettilineo  ed  il  corpo 
gradatamente  si  restringe,  tapto  che  termina  in  una  punta 
ottusa,  anteriormente  finisce  in  una  prominenza  smussata. 
La  piastra  ventraie,  come  la  dorsale,  è  composta  di  un  sol 
pezzo  ;  tra  f  inserzione  delle  zampe  dei  secondo  paio,  im- 
mediatamente  sotto  il  rostro,  noi  vediamo  un  piccolo  di- 
scolo rilevato,  e  questo  discolo  è  l'opercolo  che  chiude  l'a- 
pertura sessuale  maschile.  Il  detto  coperchio  può  facilmen- 
te staccarsi  dal  tessuto  circostante.  Non  esiste  membrana 

,    (1)  Kock  C.  M.  À.  DeuUchl^  fa^c.  2,  i>g.  5  {N.  obBCurua). 
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tra  lo  scudo  dorsale  e  la  placca  yentrale.  L'apertura  del- 
l' ano  si  scorge  presso  T  estremità  posteriore  del  corpo. 
BreTi  setole  nascono  sul  contorno  della  piastra  dorsale  ; 
due  se  ne  scorgono  al  vertice,  ed  ftltre  sono  sparse  sul 
dorso. 

Le  zampe  det  primo  paio  inserte  nel  Camerostoma  han- 
no «ulla  coscia  la  cresta  chitinosa,  che  si  osserva  anche 
nelle  ninfe.  Questi  arti,  più  lunghi  degli  altri,  sonò  ricchi  di 
peli ,  specialmente  verso  la*  loro  estremità  posteriore.  Le 
zampe  del  secondo  ppio  sono  fornite  di  un  grosso  tuber- 
colo, anzi  di  uno  sprone  al  lato  interno  della  coscia  ^  dopo 
questo  esiste  una  espansione  membranosa  analoga  a  quella 
^elle  altre  zampe,  ma.  pfù  piccola  e  senza  denti  sulla  tibia, 
al  lato  interno  esiste  un  tubercolo  pilifero  ;  le  altre  zampe 
sono  di  uniforme  sviluppo,  ed  inserte  in  fosse  scavate  nella 
piastra  ventrale;  portano  tutte  alla  coscia  la  cresta  chiti- 
iiosa.  ,  . 

Il  tubo  orale  è  identico  a  quello  delle  ninfe,  solo  la 
spina  mediana  giunge  all'  apice  dei  palpi. 

Le  mandibole  hanno;  come  nelle  ninfe,  il  dito  interno 
fisso  foggiato  a  coltello  e  più  lungo  del  mobile,  che  h  den- 
tellato.  Tutte  le. zampe  sono  terminate  da  uncini  e.  ventosa. 
Femmina.  La  femmina  ha  una  forma  un  poco  mepo  al- 
lungata, la  placca,  che  chiude  T  apertura  sessuale^  è  eihttìca 
ed  occupa  lo  spazio  compreso  tra  le  zampe  del  secondo 
e  terzo  paio.  • 

Colore.  Il  colore  in  ambo  i  sessi  è  rosso  oscuro  ;.  le  zam- 
pe sono  alquanto  più  chiare. 
Lunghezza.  Questa  forma  è  lunga  da;  \^^  a  l™",20,  e  lar- 
ga da  0""»,40  a  0""",60. 
BaMat.  Vive  nei  letamai,  spesso  in  ,colonie  numerosissime, 
ha  movimenti  lenti  e  preferisce  le  sostanze  animali 
alle  vegetali,  i  suoi  escrementi  sono  bianchi;  non  lo 
rinvenni  mai  attaccato  agli  insetti. 


« 
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NoTASPiS  CASSiDEUs,  Kertii.     . 
•         Ninfa. 

4 

\ 

{Noia$pÌ8  Cassideus^  Herm.)  (-).  ' 

\\  contorno  del  corpo  è  circolare,  air  innanzi  termina 
ottuso,  la  piastra  dormale  è  convesisa,  e  la  ventilale  è  piana 
in  quesìa  si  scorgono  le  placche  sternale  ed  anale,  T  aper- 
tura degli  escrementi  è  collocata  assai  pressa  I'  orlo  poste- 
riore, ir  margine  del  corpo  porla  qualche  raro  e  minutis- 
simo pelo,  ed  un  orlo  trasparente  assai  ristretto;  le  zampe 
anteriori  sono  più  sottili  delle  altre,  'e  fornite  di  setole' 
specialmente  verso  la  loro  estremità.  Le  coscié  di  tutte  le 
zampe  sono  ingrossate  e  portano,  bì  lato  interno,  una  ere- 
sta  chitinosa  dentellata.  Il  dorso  è  liscio  e  lucente.  Il  fila- 
mento,  con  cui  questa  ninfa  si  salda  air  insetto,  è  molto 
grosso.  Manca  ogni,  traccia  di  apertura  sessual^e. 
Colore  rosso  oscuro,  zampe  più  chiare.      .  > 
Lunghezza  0,0005.  *  # 

Habitat,  Questa  ninfa  vive  libera  nei  letamai,  ma  tilj'  oc- 
casione si  attacca  agV  iiisetti,  agli  acari  ecc.  Trovata 
senza  picciuolo  fu  considerata  adulta  dall'  Hermann 
e  da  altri. 

Sembra  che  per  divenire  acaro  perfetto  questa  ninfa 
debba  passare  per  un  altro  stato,  nel  quale  non  può  pro- 
durre picciuolo.  ' 


'^  (1)  Herman,  Mem:' apt,,  p,  93,  tav.  VI,  fig.  2  [N.cassideus}.  — 
C.  L.  KocJc,  Uebersichtf  p.  94.  —  Gervais,  Apt.^  1I|,  p.  22i  fUrx>poda 
cas9idea).  Ibid.  p.  260  fOribata  casaideàj.  -^  Mégnin,  Gamatiden, 
p.  328  (Uropoda  truncafaj. 
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Forma  adulta  ('). 

Il  contorno  del  corpo  è,  come  nella  ninfa,  circolare, 
ma  anteriormente  è  troncato.  Il  dorso  è  liscio,  convesso  e 
Inceotè,  la  j)iastra  \«ntrale  è  di  un  solo  pezzo,  e  f  apertura 
genitale,  collocata  tra  iì  secondo  e  il  terzo  paio  dì  zampe,  è 
protetta  da  un  opercolo. circolare  nei  maschi,  ovale  nelle 
femmine,  ogni  zampa  porta,  come  nella  ninfa,  una  cresta 
chitinosa  dentellata  ;  le  zampe  del  primo  paio  sono  più  sot- 
tili delle  altre;  il  rostro  è  corto,  e  non  oltrepassa  mai  il  con- 
torno del  corpo j  ie  mandibole  hanno,  com^  al  solito,  il  dito 
interno  cultriforme;  qualche  raro  e  minuto  pelo  si  osserva 
sul  contorno  del  corpo. 

Colare  coma  nella  ninfa. 

Lunghezza  0,0007. 

Ì7a6f7al  ;  vive  nei  letamai  e  nelle  stalle. 

NoTASPis  VEGETANS,  De  Geer. 
Ninfa  V«).  ,  ' 

Il  corpo  di  questa  forma  è  alquanto  più.  allungato  che 
nel  N.  Orbicularis  (ninfa).  Le  zampe  del  primo  paio  più 
sottili  delle  altre  mancano  di  apparato  di  aderenza,  e  por- 
tano una  lunga  setola  fiessibile  ajrestremità  del  tarso. 

Esistono  (a  solite  piastre  ventrali  come  nelle  specie  pre- 
cedentemente descritte. 


(1)  Kock  C.  M.  A  ,  DcuHchU,  fase.  27,  fig.  2i  (N,  orbicularis).  — 
Cinestrini  e  Fanzagfb,  Acari  itaL^  p.  ^d(N.  CassideusJ. 

(i)  Lìnnó,  Syitt,  nat ,  p.  29;<3,  n.  78  fAcams  vege(ans).  —  Schrank, 
ln$.  ausir,,  p.  5!24,  d.  10B4.  —  Julius  MùUer,  Inaecten  epizoèn  der 
MàriicKen  Fauna  (Uropoda  vegetatus}.  —  Koch  C.  M.  A.,  Deutachl.y 
fise,  38,  n.  19  (U,  vegetanaj,  —  Mégnin,  Gamaaiden  [U,  vegetana]. 
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Colore  rosso  oscuro. 

Lunghezza  0,0006. 

Babitah  Questa  forma. vive  coiraduUo  Delle  sostanze  pu- 
Iresc^Dti;  per  emigrare  si  fissa  a  diversi  insetti  spe- 
cialmente lamellicorni. 

Forma  adulta  (0* 

La  forma  adulta  è  ovale,  acuminata  posteriormente, 
ha  il  colora  «  la  lunghezza  della  ninfa;  pqrta  gli  organi  .di 
aderenza  al  primo  [iaio.di  zampe,  eie* solite  placche  geni- 
tali proprie  degli  adulti. 

Vive  libera  assieme  alla  ninfa. 
.  Nel  Padovano  furono  cosi  rinvenute  Ir^  sole  specie,  di 
NotaspÌ8\  che  sono  : 

N.  obs'curus^  K.  (N.  màrginatùs'ed  immàrginaius), 

iV.  cassideus^  flerm.  (N.  orbicularis), 

N.  vegetatisi  D.  G.  (Vropoda  veg.) 

In  quanto  pòi  al  Notàspis  ovum  di  Canestrini  e  Fanza- 
go  (*),  esso  non  è  altro  che  iJ  Zercon  obtusus  di  Koch  (^)  ; 
«e  ne  confrontino  per  ciò  le  diagnosi  e  le  figure.  Il  Zercon 
obiuBus  è  una^fórma  adulta  {iercbè  contiene  uova. 


(1)  Mégnin,  Gtfsnasiden  (Uropoda  vegetansj. 

(2)  Canestrini  e  Fanzago,  Nuovi  acari  ital.^  p.  132  (Iphia  ovum), 

—  Id.  ibid.,  p.  61   (Notaspis  ovum),  tav.  Ili,  fig.  1. 

(3)  Koch  C.  M.  A.,  Deuiachl.y  fase.  27,  fig.  13   (Zercon  obtùsus). 

—  Canestr.  e  Fani.,   Nuovi  acari  ital.,  ,p.  51  fZ,  mucrondiuA    e  Z, 
furcatut).  -^  Id..  ibid.,'p..51  (Gama9U&  ohtusus). 
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Genere  Poiyaspis,  n.  geo. 

Lo  scorso  mese,  sopra  un  Uorcus  parallelepipedifi , 
che  presi  nelle  serre  del  R.  Orto  botanico  di  Padova  (*), 
assieme  alla  Canesirinia  dorcicola  (^) ,  rinvenni'  un  acaro 
singolare,  che  si  teneva  aderente  ali-  insetto  mediante  un 
laogo  picciuolo,  affatto  simile  a  quello  delle  ninfe  d^i  Nola- 
ipt>.  Riconosciutolo  per  un  gamasino,  mi  diedi  alla  ricerca 
della  forma  adulta,  nel  terriccio,  nel  quale  avevo  osservato 
ADorcm.  Fui  còsi  fortunato  di  rinvenire  un' certo  numero 
di  adulti  che  ora  conservo.  Questa  -forma  fu  da  me  stu- 
diala e  mi  accorsi  che  essa  appartiene,  ^^Qtne  avevo  sospet- 
tato, alfa  famìglia  dei  gamàsioi,  ma  presenta  caratteri  che 
De  fanno  un  genere  a  parte. 

Questo  genere  ha  per  caratteri  : 

Cinque  piastre  ventrali'  e >  due  dorsali. — '  Mandibole 
inermi  a  chela' semplice.  —  Zampe  anteriori  prive  di  un- 
Cini.  -^  Organi  genitali  protetti  da  un  opercolo  situato 
tul  ventre  tra  le  zampe  rfW.2.*,  3.®  e  4.**  paio.  —  Piastra 
dorsale  mediana,  variamente  impressa,  —  Ninfe  che  come  i 
Notaspis,  possono  attaccarsi  agli  insetti  mediante  un  pic- 
ciuolo. —  Liberi. 


(1)  Mi  fo  dovere  di  ringraziare  pubbliòamente  il  chiariss.**  prof. 
Pier  Andrea  Saccardo^  che  con  somma  cortesia  incoraggiò  le  mie 
ricerche,  mettendo  a  miia  disposizione  i  materiali  offerti  dal  R.  Orto 
botanico  di  Padova. 

(2)  Berlese,  Intorno  ad  un  nuovo  genere  di  acari  para$8ÌU  de* 
gli  imetti  (Atti  del  R.  Istituto  veneto,  voi.'  VII,  ser.  V). 


y 


V 
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.    Affinità  del  genere  Polyaspis. 

Il  nuovo  genere  è  per  molti  caratteri  affina  ai-  Gama- 

8us^  mentre  per  altri  sì  accosta  ai  Notaspis  ed  ai  Trachy- 

nqtus. 

Il  genere  Gamasus  differisce  dal  genere  nostro  : 

4.  Perchè  nei  Gamasmìa  piastra  dorsaje,  o  è  fiftta  di  un 

solo  pezzo;  p  di  due  parti  separate  tra  loro  da  un  solco 

transversale  ;  nel  genere  Polyaspis  invece  la  piastra  dor- 

sate  è  foggiata  in  modo  tutto  affatto  differente  e  speciale 

2.  Per  le  zampe,  che  in  nessun  GnmnsUs  sono  frangiate  ; 

3.  Per  le  ninfe,  che  nei  gamasi  non  haniio  la  proprietà  di 
emettere  filamenti  (M. 

Il  genere  Notaspis,  presenta  queste  differènze  di  fronte 
al  nostro  gruppo  : 

4 .  Nei  Notaspis  adulti  la  piastra  dorsale  combacia  perfetta- 
mente còlla  ventrale;  ambedue  queste  placche  sono  di 
un.  solo  pezzo. 

2.  Il  tiibò  orale  è  foggiato  a  spina  cigliata;  coi  margini  den- 
tellati. .    *       . 

8.  Le  zampe  sono  senza  frangia,  e  quelle  del  primo  paio 
sono  fornite  di  apparato  d'aderenza. 


(1)  Questa  carattere  mi  sembra  importante,  p£rché  nei  generi, 
i  cui  individui  possono  produrre  picciuolo,  è  necessario  supporre 
una  organizzazione  interna  speciale. 

I  Gama$uSj  come  è  noto,  hanno  ninfe  affatto  li))ere,  le  quali  si 
aggrappano  agli  insetti  o  ad  altri  animali,  tenendosi  aderenti  sol- 
tanto colle  .zampe.  -* 

Questo  fatto,  constatato  da  molti,  fu  ultimamente  riosservato 
dal  chiariss.*  prof.  Giovanni  Canestrini  e  da  me.  Noi  facciamo  ve- 
dere che  il  Gamasus  coleoptratorutn,  L.,  ed  MI  G.  similis^  Kram., 
'  da  lungo  tempo  credute  forme  adulte,  sono  invece  ninfb  di  altri 
Gamasi. 
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4.  n  corpo  è  Dado  o  vestito  di  corti  peli  semplici. 

5.  Le  maadibde  hanno  il  dito  interno  (fisso)  foggiato  a 
coltello  e  più  lungo  del  mobile. 

6.  Esiste  una  apertura  unica,  nella  quale  s  inseriscono  i 
piedi  del  primo  paio  ed  il  rostro  (camerostoma). 

7.  L' opercolo,  che  chiude  T  apertura  sessuale,  è  una  sem- 
plice placca  piana. 

li  genere  Trachynotus^  Eram.,  confrontato  col  nostro 
gruppo  presenta  queste  differenze: 

4.  Nel  genere   Trachynotus  le  zampe  del  primo. paio  sono 
fornite  di  apparato  d'aderenza  assai  sviluppato  (*). 

2.  Le  mandibole  hanno  il  dito  interno  foggiato  a  coltello 
come  nei  Notaspis.  .  . 

5.  Il  corpo  é  inerme, 

4.  Le  ninfe  non  producono  filamento  (^). 

5.  Esistono  sul  dorso,  presso  il  margine  anteriore/due  mac- 
chie oculiformi. 

Il  genere  Seius  di  Koch  comprende  evidentemente  due 
gruppi  di  animali,  distinti  da  caratteri  salienti.  Nel  primo 
gruppo  noi  poniamo  le  specie  5.  echinatus,  S.  hirsutuSy.S. 
9uricatu8^  S.  spinosiis^  le  quali  compongono  il  vero  genere 
Seim^  caratterizzato  dal  corpo  armato  di  spine  e  dalla  di- 
sposizione delle  piastre  ventrali,  méntre  le  pitre  specie,  S. 
togaius^  S.  inermis^  S.  testaceus  e  forse  anche  S,  viduus^ 
appartengono  senza  alcun  dubbio  al  nostro  genere.  Anzi  il 
Seius  testaceusy  K.,  è  affine  alla  nostra  specie,  da  cui  dif- 
ferisce pel  corprf  nudo,  le  zampe  armate  di  setole,  anziché 


(i)  Abbiamo  soli*  occhio  il  Tr.  elongatus,  Krì^m ,  che  rinvenim- 
mo nei  letamai  a  Padovlk  in  colonie  numerosissime.  —  Kramer,  Qa- 
masiden,  p.  81,  tav.  5,  fig.  3&  (T,  elofigatus)  bene  distinto  dal  T,  Tro- 
guloideB. 

(2)  Questo    carattere  fa  da  noi   constatato    anche    sperimental- 
mente. 
Tomo  VlJI^  Serie  K.  .  10 
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di  clave,  non  frangiate,  e  Taddome  assai  più  largo  di  quello 
della  Qostra  forma  e  troacato  posteriormeate.  Adunque  al 
genere  PolyaspiSy  ben  distinto  dal  genere  SeiuSj  apparten- 
gono le  specie  : 

Polyaspis  inermiSj  E. 
»         togalus,  E. 
•         testaceus.  E. 
»        viduus^  E.  ? 
»        patavinus,  Berf. 
In  generale  queste  specie  portano  delle  fossette  sulla 
piastra  dorsale. 

Forse  il  Seius  viduus  corrisponde  al  Trachinotus  elon- 
gaius,  Eram. 

Cogli  altri  gruppi  della  famiglia  dei  Gamasidi  il  nostro 
genere  non  ha  evidentemente  affinità  alcuna. 

POLtASPIS   PATAVINUS,''_MihÌ. 

Il  corpo  è  di  forma  allungata,  arrotondato  posterior- 
mente ed  ottuso  air  innanzi. 

« 

Piastra  dorsale.  La  piastra  dorsale  è  composta  di  due 
parti,  la  mediana  e  la  esterna.  La  priitia  è  uno  scudo  ellit- 
tico, assai  allungato,  che  comincia  al  vertice  ed  arriva  sino 
presso  r  estremità  posteriore  del  corpo.  Questa  placca  ha 
una  fossetta  nel  mezzo,  assai  allungata,  e  che  percorre  tre 
quarti  della  lunghezza  del  piastrone.  I  margini  di  questa 
depressione,  in  corrispondenza  delle  zampe,  secondo  paio, 
si  avvicinano  l'un  Taltro,  indi  divergono  per  riunirsi  presso 
r  estremità  posteriore  della  placca. 

La  piastra  esterna  è  riunita  colla  precedente  al  vertice, 
indi  se  ne  distacca,  seguendo  i  Iati  del  corpo,  sino  air  estre- 
mità posteriore;  essa  non  è  molto  larga,  ed  è  unita  alla  pre- 
cedente per  mezzo  di  membrana.  Verso  Torlo  esterno  que- 
sta piastra  si  indurisce  e  diventa  un  vero  rialzo  chitinoso  che 
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circonda  quasi  tutto  ranimale.  Al  microscopio  queste  plac- 
che appariscono  reticolate;  il  fondo  della  depressione  me- 
diana è  liscio,  ed  i  suoi  margini  appariscpno  zigrinati.  Nelle 
faseie  laterali  le  cellule  assumono  una  disposizione  speciale 
ed  elegantissima;  esse  sono  disposte  ad  elica,  nel  cui  cen- 
tro è  situato  il  bulbo  del  pelo  clavato.  Al  vertice  nascono 
quattro  sétole  claviforroi  dirette  indietro.  Nella  fossetta  esi- 
stono sei  paia  di  setole  davate,  direfttel'una  verso  l'opposta 
ed  indietro;  le  due  posteriori  sono  più  lunghe.  Una  fila  di 
sette  peli  spatuliformi ,  ialini ,  si  osserva  in  ciascun  lato 
delia  depressione,  ed  un'  altra  serie  di  dodici  peli  consimili 
esiste  sulla  piastra  laterale. 

La  pelle,  tra  le  due  piastre,  apparisce  solcata. 

Due  lunghi  peli  spatulijormi  si  osservano  alle  scapole, 
altre  tre  appendici  simili  si  rinvengono  lateralmente,  in  cor- 
rispondenza delle  zampe  del  quarto  paio  dietro  gli  stigmi, 
ed  altre  tre  presso  il  contorno  posteriore  del  corpo;  lultiraa 
di  queste,  inserta  sulla  cresta  chitinosa  anale,  è  la  più 
grande. 

Placche  ventrali.  Sul  ventre  sì  osservano  parecchie  plac- 
che. Mentre  nei  Gamasus  o  nei  Seius  (abbiamo  solt'  occhio 
il  Seius  aphidioides  L.)  (^),  le  piastre  sono  collocate  nel 
mezzo  della  faccia,  tagliate  dalla  linea  mediana,  e  i  loro 
bordi  si  uniscono  con  membrana  alle  placche  ventrali,  qui 
i  piastroni  in  quella  vece  sono  situati  ai  lati  della  linea 
mediana,  e  attaccati  direttamente  alla  cresta  del  dor^o. 

(1)  Linné,  Sy$L  nat.,  2927,  n.  12  (Acarus  aphidioides)  Fu,  Suec.^ 
1972.  —  Fabricius,  Sp.  im,,  2,  p.  488/ u.  19,  Mant.  ina,,  2,  p.  373, 
n.  23.  —  Geoffroy,  Tns.  par.,  2,  p.  625,  n.  10.  —  Schrauck,  Beytrage, 
l  I,  f.  33,  34.  —  Kramer,  Archiv  f&r  Naturgeschichte,  herausg.  von 
doct  F.  H.  Troscci,  1876,  p.  76,  93,  tav.  V,  fig.  20-22  [Gamasus  re- 
migerf).  —  CaDestrini  e  Fanzago,  Nuovi  aearilHal.y  I  serie  (G.  seius 
hicomisj  p.  7.  —  Id.,  Intorno  agli  acari  ital.y  p.  53,  lom.  Ili,  fig.  1. 
Constatammo  l' identità  di  questa  specie   con  quella  di  Linneo. 
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Noi  osserviamo  dapprima  una  piccola  piastra  sternale^ 
che  è  situata  tra  le  zampe  del  secondo  paio,  unita  con 
membrana  al  mento  ed  alla  placca  genitùle  che  Tiene  im- 
mediatamente sotto.  Questa  è  di  forma  trapezoidale,  e  porta 
diversi  rialzi  chitinosi  che  variano  secondo  fi  sesso.  Nel 
maschio,  vi  ha  una  porzione  superiore  chilinosa,  nella  quale 
sono  inserte  ^due  corte  setole  dirette  in  basso.  Sotto  questa 
esiste  un  rialzo,  più  duro  e  più  intensamente  colorato,  fog- 
giato  a  mezza  luna  ;  questo  rialzo,  nel  suo  centro,  è  fornito 
di  corti  e  numerosissimi  peli  diretti  tutti  air  indietro.  Nella 
femmina  la  piastra  è  più  piccola,  anteriormente  troncata  ; 
la  cresta  foggiata  a  mezza  luna  non  porta  cigli,  e  lo  spazio 
compreso  tra  le  sue  corna,  è  finamente  reticolato.  Sotto  la 
piastra  genitale  vi  sono  due  placche  chKinose,  collocate 
sotto  le  zampe  del  quarto  paio,  e  separate  V  una  daif  altra 
da  una  striscia  di  membrana.  Queste  placche  si  uniscono 
col  piastrone  dorsale.  Un  pelo  clavato  è  inserto  nel  loro 
mezzo.  Una  striscia  di  membrana  le  unisce  ad  un'unica 
piastra  triangolare  posteriore,  nella  quale  è  scavata  l'aper- 
tura anale.  Posteriormente  questa  placca  è  rettilinea,  e  col 
suo  bordo  indurito  costituisce  la  cresta  chilinosa  anale, 
agli  angoli  della  quale  sono  inserte  due  setole  spatolate, 
dirette  Tuna  verso  Taltra  ;  due  altre  setole  consimili  s'inse- 
riscono nel  mezzo  della  detta  cresta  e  si  dirìgono  in  alto. 

Le  tre  ultime  placche  descritte  sono  finamente  retico- 
late. 

Zampe.  Le  zampe  sono  di  normale  lutighezza  e  gros- 
sezza ;  non  portano  sproni. 

Quelle  def  primo  paio  sono  alquanto  più  lunghe  delle 
altre^  e  lateralmente  portano  due  larghe  espansioni  ialine, 
sostenute  da  raggi  chitinosi.  , 

Queste  frangie  caratteristiche  vanno  diminuendo  dì 
larghezza,  mano  mano  che  si*  appressano  alla  estremità 
del  tarso. 
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Peli  gpatoltformi  ornano  queste  zampe  dalla  ba^  alfa- 
pice;  presso  restremità  del  tarso  questi  divengono  più  sot- 
tili, e  finalmente  appariscono  vere  setole.  Di  questi  peli  uno 
è  più  lungo  degli  altri.  L'apparato  d'  aderenza  delle  zampe 
del  primo  paio  si  compone  di  una  minutissima  papilla  mem- 
branosa, collocata  alP  apice  del  tarso  e  che  funziona  da 
ventosa.  Manca  ogni  traccia  di  uncini.  Le  zampe  del  se- 
condo paio  hanno  una  frangia  meno  sviluppata  di  quelle 
del  primo,  portano  setole  davate  e  non  hanno  peli  alFapice 
del  tarso.  L'apparalo  di  aderenza  è  composto  di  due  uncini 
ed  una  ventosa  quadrilobata,  i  due  primi  lobi  sporgono 
oltre  gli  uncini,  e  sopra  questi  nascono  altri  due  lobi  più 
piccoli. 

Le  zampe  dei  terzo  e  quarto  paio  «ono  armate  come 
quelle  del  secondo. 

Il  vertice  è  ornato  di  una  larga  frangia  sostenuta  da 
coste  chitinose;  anche  le  scapole  hanno  una  sottile  frangia. 

//  rostro  si  compone  del  tubo  orale,  che  termina  in 
una  lunga  spina  acuta,  alla  cui  base  si  osservano  altre  due 
spinette  molto  più  piccole  e  ramiGcate;  delle  mandibole, 
che  sono  abbastanza  lunghe  e  terminate  da  chela  semplice, 
a  dita  con  pochi  e  minuti  denti  ;  del  labbro  inferiore,  che 
termina  in  quattro  lunghe  punte  ialine,  delle  quali  le  me- 
diane sono  assai  sottili;  e  finalmente  di  un  mento  composto 
di  due  pezzi  ;  il  basilare  foggiato  a  trapezio  è  collocato  tra 
le  zampe  del  primo  paio  e  delle  setole  apicali  in  numero 
vario. 

Il  basilare  ha  forme  diverse  a  seconda  del  sesso. 

I  palpi  sono  cilindrici  e  forniti,  come  nei  Gamasus^  delle 
due  forchette  e  di  molte  setole. 

Gli  stigmi  si  osservano  tra  le  zampe  del  terzo  e  quarto, 
paio. 

Ninfa.  La  ninfa  porta  un  rudimento  della  depressione 
sul  dorso,  e  manca  affatto  della  piastra  genitale;  è  più  ar-* 
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rotondata  e  la  sua  epidermide  è  più  profoDdamente  retico- 
lata e  meno  dura  che  negli  adulti.  Può  produrre  il  fila- 
mento; porta  per  ciò  una  larga  apertura  anale. 

Incontrammo  neir  Humus  alcune  forme  intermedie  tra 
le  ninfe  insetticole  e  gli  adulti  ;  queste  forme  sono,  a  mio 
:  credere,  ninfe  che  hanno  subito  una  muta  dopo  Io  stato  in 
cui  possono  fissarsi  con  filamento  agli  insetti.  La  loro  aper- 
tura anale,  assai  stretta,  è  foggiata  come  quella  degli  adulti, 
non  mi  sembra  atta  ad  emettere  il  filamento. 

Le  uova  sono  quasi  rotonde  (le  vidi  nel  ventre  del- 
l' animale. 
Colore.  II. colore  è  terreo,  le  piastre  dure  sono  alquanto 

più  intensamente  colorate. 
Lunghezza.  I  maschi  sono  grandi  quanto  le  femmine  ed 
hanno  la    medesima    forma.   Raggiungono    4™™,  a 

Habitat,  Questo  magnifico  acaro  fu  da  me  incontrato  solo 
nelV  Humus  di  una  Serra  assai  calda  del  R.  Orto  bo- 
tànico di  Padova  ;  altrove  non  lo  rinvenni  mai.  Vive 
in  colonie  abbastanza  numerose.  La  ninfa  insetticola 
fu,  come  dissi,  osservata  sul  Dorcus  paralellepipe- 
dus^  L.     ^ 

Sopra  alcuni  acari  liberi  e  adulti  che  talvolta  si 

attaccano  agli  insetti. 

Nel   1 870  a  Venezia  raccolsi  sulle  ali  inferiori  di  una 
Tinea^  tre  acari,  che  più  tardi  riconobbi  come  Cheyletu$  ' 
venusttssimus^  K.  (^).  Questi  acari  erano  perfetti.;  e  si  tene- 
vano aderenti  alle  nervature  delle  ali. 


{i)  e.  L.  Koch  C.  M.  A.,  Deut&chlj  fase.  23,  fig.  2^2.  Uehersicht,, 
p.  80.  —  Kraraer,  Bdeìliden,  p.  190.  —  Gaijeslrini  e  Fanzngo,  Aca- 
ri ital,^  p.  78. 
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Il  Cheylelus  suddetto  è,  come  si  sa,  un  animale  a  vita 
libera,  ed  è  eerto  che  si  sarà  attaccato  al  predetto  lepidot- 
tero  (perchè  gii  saranno  mancate  le  sostanze  alimentari), 
onde  servirsene  come  veicolo. 

Il  Tydeus  velox  (^)  allo  stato  di- ninfa  (T.  limacum)  cor- 
re sulle  lumache,  e  allo  stato  perfetto  si  aggrappa  a  qualche 
insetto.  Noi  ne  trovammo  più  volte  in  diverse  località  sulla 
Sarcophaga  camaria  (^),  aderenti  sul  ventre  tra  le  zampe. 
Essi  sono  immobili  fino  a  che  l'insetto  è  in  movimento  ;  ma 
allorché  sentono  il  veicolo  fermo -corrono  rapidamente  sul 
dorso  deir  animale  su  cui  sono  saliti. 

Del  resto  il  Tydeus  velox  è  libero  nelle  stalle  e  nei  leta- 
mai in  quantità  prodigiose.  Allo  stato  di  ninfa  è  bianco,  ed 
allorquando  è  perfetto  ha  un  colore  rossiccio.  Gorre  rapi- 
damente specialmente  sugli  oggetti  lisci. 

Tutti  gli  acari,  di  cui  in  questa  Memoria  si  tenne  pa- 
rola, furono  rinvenuti  a  Padova. 


CO?«C.LUSIONI. 

Riepilogando  ciò  che  finora  noi  abbiamo  detto^  perve- 
niamo alle  seguenti  conclusioni  : 

1.  Gli  acari  studiati  in  questa  Memoria  non  sono  forme 
parassitey  ma  semplicemente  di  viaggio  che  si  servono 
degli  insetti  come  mezzo  di  trasporto. 

2.  Gli  Hypopus  sono  forme  di  viaggio,  di  acarini,  deri- 
vate da  una  ninfa,  e  si  trasformano  di  nuovo  in  ninfe 
(Mégn.) 

(1)  Linné,  Sy9t.  nat.,  p.  2933,  n.  73  [Ac.  limacum),  *—  Schranck, 
Btfyfr.  «.  Naturg,,  p.  13.  In9,  austr,,  p.  521,  n.  1076.  --  Reaumur, 
AcL  paris.,  1710. 

(3)  G.  L.  Koch,  C.  M.  A.  Deutschl.  fase.  4,  fig.  ìì  (Tydeu$  velox). 
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3.  Gì'  Hypopus  non  si  nutrono  e  mancano  completamente 
di  apertura  orale  ed  anale  (Beri.). 

4.  //  labbro  ififeriore  negt  Hypopus  (MégD.)  è  un  organo 
del  senso  (tatto  ?)  (Beri.). 

5.  G/'Hypopus  si  aggrappano  a  qualunque  animale  (IVfégD.). 

*  Questo  fatto  è  una  riprova  che  questi  animali  non 
sono  parassiti.  Inoltre  si  sa  che  essi  si  attaccano  su 
parti  chitinose,  dure,  costituite  da  una  epidermide,  che 
alle  volte  ha  uno  spessore  che  supera  la  lunghezza  del 
loro  corpo  ;  cosicché  essi  non  possono  in  alcun  modo 
forarla,  e  d' altronde  sono  sprovvisti  di  organi  atti  a 
produrre  questo  effetto. 

Per  ispiegare  poi  come  certi  Hypopuif  si  trovino  di 
preferenza  su  certi  insetti,  che  su  altri  (come  T  H.  mu- 
scarum,  e  T  H,  necrophori,  ecc.)  giova  notare  che  que- 
sti insetti  sono  aggrediti  da  Hypopus  speciali,  appunto 
perchè  prediligono  le  sostanze  in  cui  si  trovano  le 
loro  forme  sedentarie. 

6.  La  veste  ipopiale  è  un  invoglio  assai  adatto  a  difen- 
dere gli  acari  emigranti  (Mégn.).  Questo  teorema  di- 
iuostrato  dal  Mégnin  nel  suo  prelodato  lavoro  sugli 
Hypopus  è  anche  constatato  dal  fatto,  che  nei  Pigme- 
phorus  e  nei  Tarsonemus  in  viaggio,  la  veste  assume  la 
stessa  struttura  che  possiede  negli  Hypopus. 

7.  /  Tarsonemus  in  viaggio  mancano  di  trachee  e  di  stig- 
mi, mentre  te  forme  sedentarie  possiedono  i  detti  or^ 
gani  respiratorii.  (Beri.). 

8.  //  dimorfismo  non  è  un  carattere  sufficiente  per  dichia- 
rare adulta  una  forma  (Beri.). 

9.  Gli  acari  mancanti  di  apertura  orale  ed  anale^  di  pai-- 
pi  e  di  parti  boccali,  sono  indubbiamente  ninfe  di  viag- 
gio (Beri.). 

40.  //  genere  Pigmephorus  di  Kramer  non  è  valido  (Ber!.). 
\\.  Gli  acari  viaggiatori  sono  fomiti  di  speciali  apparali 
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di  aderenza  desUnali  a  tenerli^  jissi  Unac emente   al     \ 
veicolo.  •       ' 

12.  Gli  acari  durante  i  movimenti  del  veicolo,  stannt)  in     ' 
quiete  assolata,  e  si  muovono  solo  quando  l'  animale 
che  li  porla,  sia  fermo  (BerK),     • 

13.  /Notaspis  (ornili  dì  picciuolo  sono  ninfe  (Mégn.). 

14.  Per  dichiarare  adulto  un  Notaspis  è  necessario  consta- 
tare la  presenza  dell'  opercMo  genitale  (Beri.)  ';  e  per- 
ciò mettiamo  come  incerte  le  specie  di  alcuni  aìitori 
(Koch,  Kramer,  Canestrini  e  Fanzago),  che  nonxjonsta- 
tarono  nei  loro  esemplari  la  delta  piastra. 

43.  //  nomi?  Uropoda,  dato  af  genere  ìioivispis  da  alcuni 
nuiori,  non  può  sussistere,  perchè  non  è  valevole  a  ca- 
raUerizzare  un  cerio  genere  d'  animali^  dal  ^momento 
che  anche  ^ttri  acari  (Polyaspis,  Beri.)  ben  differenSi,.  ' 
possono  produrre  un  picciuolo  (Berli).  Perciò  io  ho 
preferito  il  nome  Notaspis. 

i6.  MolH  acari,  pura  adulti,  possono  valersi  degli  inselti 
cerne  veicolo  (Beri.).'  .  "  . .    - 

*7.  GM  acari  viaggiatori  sono  raramente  adultil         '     -    * 

«^.  U  essiccazione  o  la  deficienza  degli  alimenìi  è  causa 
della  emigrazione  degli  insetti  (Mégn  ,-  Beri.)., 

•'«J-  Gli  inselti  sono  A  principali    agenti    della  diffusione 
t<iMo, rapida  e  tanto  estesajegli  acari  (Mégn.,  (Beri.).  .   . 
Padova,  31  luglio  1881./  .         /  ■        -        '       . 
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INTOHNO  AD  UNA  NUOVA  EDIZIONE 


DELLB 


OPERE    DI    GALILEO 


OBI, 


I.    E.  ANTONI  O.FA  VARO 


A  chi  non  è  molto  bene  addei^tro  «nelle  cose  galir 
leiane  parrà  per  lo  meno  strano  che  si  venga  a  parlare 
di  una  nuova  edizione  delle  Opere  di  Galileo,  mentre 
sono  compiuti  appena  venticinqu^/aniii  dacché  si  por- 
tò ^  termine  r.ultima'  edizione  fìorehUna^  pomposfF 
mente  chiamata,  col  nome  di^«  prima  edizione  com- 
pletai» ,datà  «alla  luce  àotto  il  patrocinio  del  granduca 
Leopoldo^  II  e  la  dire;5Ìone,di  Eugenio  Alberi.         * 

£  più  strano  parrà  ancoraché  noie!  facciamo  a. 
parlare  di  una  nuova  edizione  delle  pj^ere  deirimnior- 
tale  filosofo,  come  di  un  lavoro,  def  quale  la  necessità 
é  generalmente  ricoèosciuta  da  tutti  coloro .  che  in 
questi  ultiipi.anni  si  fecero'  a  studiare  con  qualche 
amore  la  vita  e  le  opere  di  Galileo,  e,  non.contentan- 
dosi  di  ciò  che  si  aveva  alle  stampe, ^vollero  risalire 
all' esame  delle  fonti  manoscritte'.       -  '     ^ 

La  impresa,  della  quale  ci  proponiamo  df  tenere 
parola,  è  'sotto  parecchi  pynti  di  viata^  m^alagevole  e 
spinosa^  ma  forse  meno  lontana  dalla  sua  attuazione 
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di  quanto  sì  potrebbe  pensare,  limitando'  i  riflessi  alla 
grandezza  delle  sue  proporzioni.  Si  é  appuntQ  in  vista 
dì  ciò  che  noi  abbiamo  creduto  opportuno  dì  enunciare 
in  proposito  le  .nostre  idee,  perchè  esse  vengano  di- 
scùsse dagli  uomini  competenti  e  perchè  chi  sarà  chia- 
mato a  "dedicare*  parecchi  anni  della  sua  vita  al  .gran- 
dioso lavoro,  possa  almeno  sapere  che  ne  pensavano 
alcuni  di  coloro  che  intorno  a  questo  tempo  coltiva- 
rono con  maggior  fervore  gli  studi  galileiani.*. 

Né  vogliamo  passare  éofto  silenzio  che  alla  pub- 
blicàziohe  d^l  presente  scritto  fumino  spronati  -anche, 
dalla  speranza  che  una  esposizione  per  quanto  suc- 
cinta di  ciò  che  nelle  edizioni  delle  opere  di  Galileo 
Un  qui  procurate  rimane  a  desiderare,  spossa  far  mag- 
giormente sentire  il  desiderio  ed  il  bisógno  di  quella 
nuova  edizione  che  cpn  ogninostpo  desiderio  ci  au- 
.guriamo  prossima;  e  quindi  affrettarne  la  esecuzione. 

Con  tale  intendimento,  nella  presènte  nota,  prima 
^  ^e^porre  le  nostre  idèe  intorno  all'  ordinamento  da 
.  darsi  alle  opere  di  Galiled  in  una  futura  edizione,  ab- 
biamo creduto*opportuno  di  passare- in  rapida  rasse- 
gna le  varie  edizioni  che  fi  fi  ora  sé  ne  fecero,  soffer/- 
màndoci  dì  preferenza  suir  ultima  fiorentina. 

-Padova,  42  novembre  1881.    -  ,  *'        ' 
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È  bep  noto  come,  vivente  Galileo,  niun^  raccolta  delle 
sue  opere  venne  i]ata  alia  luce;  on»  degli  scrìtti  da  lui 
stesso  pubblicati  non  vide  ristampe  che  delle  operazioni  del 
cóTHpasso,  del  nunzio  sidereo^  e  del  discorso  intomo  alle 
cose  che  stanno  sull'acqua^  e  traduzioni  soltanto  delle  opc^ 
ragioni  del  compasso^  dei  dialoghi  sopra  i  due  massimi  si-' 
sUwiy  dei  dialoghi  intomo  a  due  nuove  scienze  e  del  Irat^ 
tato  della  scienza  meccmica:  di  quest'ultimo  anzi  comparve 
la  libera  versione  francése  prima  ancora  che  fosse  dato 
alla  luce.r  originale  ìtaìiano. 

Non- v^ -ha  però  alcun  dubbio  che  Galileo,  ridotto  r^. 
suo  carcere  d'Arcetri,  come  egU  lo  chiamava,  volse  rajii* 
a  pubblicare  la  raccolta  di  tutti  i  suoi  scritti;  dandoli  alla 
luce  con  veste  latina,  e  ciò  coli'  intendimento  che  riuscis- 
sero  più  facirmente  accessibili  agli  studiosi  delle  varie  na- 
zioni. Qualf  fra  i  suoi  lavori  eglj  destinasse  a  far  parte  di 
(ale  raccolta  non  sappiamo  con  tutta  precisione,  questo 
soltapta  ci  è  noto  che  fin  da  parecchi  anni  addietro  erasi 
rivolto  Galileo' per  questa  traduzione  ai  suoi  antichi  amici 
dì  PadoTa,  e  che  in  seguito  aveva  cominciato  a  porre  ad 
effetto  ir  suo  progetto,  poiché  ci  risulta  fuor  d'ogni  dubbio 
che  aveva  chiamfltopresso  di  sé  Marco  Ambrogetti(^),  per- 

i 

(1)  Quinto  libro  degli  Elementi  d^  Euclide^  ovvero  Scienza  uni-  '  *   •> 

tenaie  delle  propòriioni' spiegata  colla  dottrina  del  Galileo,  con 
nuòv*  ordine  dMfeaa,  e/p^r  la  prima  voltcTpubhlicata  da  Vincenzio 
ViTuarx  uUimo  suo  diàcepulo.  Aggiuntevi  cose  variej  ,e  del  Galileo^, 
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cbè  voltasse  in  latino  le  opere'  &lese  nella  lingua  natia,  q 
che  nèli' anno^  ÌMT^ìùÌì  faceva  attendere  Giulio  Ntoei'di 
San  Cassiano  alla  copia  di  tale  traduzione  (^).  Entro  Tanno 
medesimo  questa  traduzione  era  cjònipiuta,  poiché  Galileo 
ne  davaf  avviso  a  Lodovico^Elzeviro^  che  a  uome  della  ce- 
lebre ^«1  MSA  ne  aveva*  as^nta  la  edizione,  e  ripetuta- 
mente assicurava , Galileo  4i  Msere  pronto  a  sodisfarle  T  im- 
pegno (^).  Questo  progetto  per£(  non  lìi  «nandato  ad  esecu- 
zione, come  del  rimanente  non  lo  fu  f  altro  di^  ^arcaville, 
'che,'  recatosi  a  visiere  Galileo  in  sul  finire  del  4  636,  ave- 
vagli  offerto  di  far  stampare  a  proprie  speSe,  raccolte  in- 
sième ìutte  le  sue  opere  già  pubblicate  e  da  pubblicarsi. 
Un  documento  recentemente  mes^o  in.  hicè  proverebbe 
anzi  che. qualche  tempo  innanzi  alla  visita  testé  accennata 
accarezzava  il  Carcayille  questo  progetto  se  in  una  sua  lette- 
ra a  Galileo. del  28  gennaja4  6d5  (^  ne  parla  come  di  cosà 
•  '  "  . 

che  civeva.  già  fornito  argomento  a  trattative^n  occasione 
di  una  precedente  gita  del  Carcavillei  medesimo  a  Fipenze. 

tèa  aveva  ^accolta  con  animo  lieto  la  fattagli  proposta: 
amo  anzi  una  di  lui  lèttera  al  Òarca.viRe,  nellia  quale 
promette  di  aggiungere  cose  non  più  stampate  ónde  au- 
mentare la  diffusione  della  nuova  edizione  ed  agevolare^  la 
concessione  di  un  privilegio,  eintrando  egli  àacora  in  hlcunt 


e  del  Torricelli;  i  ragguagli  delV ultime  Opere  lorOf  con  altroy  che 
dalVIndice  si  manifeatà^,  ce.  In  Firenze,  alla  Condotta.  M.Ì)C,LXXIV, 
pag.  &7. 

(1)   G.   Campori.    Car^gio   galileiano    inedito,   Modena^  1861, 

pag.  397.  .  *   -     '       '        ' 

(2)"L^  Opere  di  C^alileo  Galilei.  Prima  edizione  .completa  con- 
dotta  sugli  aùlentici  manoscritti  palatini,  ecc.  Tpmo  X.  Finpnae,  Sp" 
cietà  editrice  fiorentina,  1853,  pag.  ^52,  2ù0r^  O.Ckuvokì?  Carteg- 
gio galileiano  ineàito.  Modena,  1881.  Lèttera  DtVI.* 

(3)  G.  Campori.  Carteggio  galileiano  ifiedilo.  Modena,  1881,  1-el- 
lera  CCCCLV.  '  .    "* 
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particolari  intorno  alla  materiale  esecuzioae  della  futura 
pubblicazione  (^). 

Alla  morte  di   Galileo,  il  progetto  di  pubblicare  una 
raccolta  completa  delie  sue  opere  fu  ripreso  da,  Vincenzio . 
VividDi,  nelle  cui  ipani  era  probabilmente  rimasta  quella 
parte  della  traduzione  latina  ch'era  stata  fatta  eseguire'  dal 
suo  Maestro.  Divisava  il  «  novissimus  Gatilàei  discipulus  * 
di  pobbricarne  tutte  le. opere  nella  lingua  oi;iginale  nella 
quale  erano  state  dettate,  colla  traduzione  latina  a  fronte 
per  le  italiane,  e  ciò  per  renderle  piti  facilmente  accessibili 
agli  scienziati  d*  oUremonte,  e  colla  traduzione  italiana  a 
{fonte  delle  latine;  al  quale  ultimo  scopo  aveva  egli  molto 
probabilmente  intrapresa  la  traduzione  del  Sidereus  Nun^ 
ciìUy  della  quale  un  brano  si  conserva  tuttavia  fra  i  Mano- 
scritti Galileiam  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (^). 
À  questa  raccolta^  si  proponeva  il  Viviadi  di  premettere 
quella  narrazione  isterica  della  Vita  del  suo  Maestro  ch'egli 
aveva  dettata  adistaùza  del  Principe  Lepoldo,. poi  Cardinal 
de*  Medici.  Se  non  che,  impedito  da  circostanze  indip^i^ 
denti  dalla  sua  volontà,  non  potè  il  Viviani  mandare  ad 
effetto  quel  suo  nobilissimo  divisameiito,  che  anzi  lo  stesso 
.   lavoro  delia  Vita  si  rimaneva  tuttora  inedito  e  fra  le  mani 
di  pochi,  quando  nel  4747,  in  occasione  della  pubblica* 
ziooe  dei  Fasti  Consolari  dell'  ÀccàdeiAia  Fiorentina  il  Sal^ 
viai,  con  ottimo  consiglio,  lo  diede  alla  luce,  servendosi  di 
uo  autografo  allora  posseduto  dall'  Abate  Jacopo  Panza*. 
nini,  nipote  ed  erede^del  Viviani  medesimo. 

Ma  se^  come  testé  avvertimmo,  non  potè  il  Viviani  pub- 


(i)  Le  Oper^  di  GaUleci^Gàlilei,  ecc.  Tomo  VII.  Firenze/ 1848, 
pag.  154-155,  tomo  X.  Firenze,  18^,  pag.  88,  104,.lt6, 191.  Dall'ul- 
tìma  lettera  del  Carcì^vìli.bì  sotto  il  di  32  febbraio  1637  ristata,  anzi 
cbe  le  figure  erano  già  state  intagliate. 

(2)  Parte  III,  tomo  ili,  car»  46. 


y 
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bUcare  egli  stesso  quella  raccolta,  degli  scNtti  galileiaoi, 
comò  ne  aveva  manifestato  X  iotendimento  al  Granduca  ed 
ai  numerosi  suoi  amici  di  Francia)  cooperò  egli  grande- 
mente a  procurare  che  venissero  raccolte  le 'cose  di  Galileo 
rimaste  inedite  e  ne  fu  largo  a\Carlo  Manolessi  che  curò  la 
prima  edizióne  degli  sci;itti  galileiani  insieme  riuniti,  la 
quaie  vide  la  luce  in  Bologna  negli  anni  4  655  e  4056  ('). 
Il  Manolessi  infatti^  nel  preambolo  di  questa  pHma  colle- 
zione dichiara^  cbe,  oltre  le  Opere  di  Galileo  già  stampate 
a  parte,  il  Principe  Leopoldo  di  Toscana  gii  aveva  fatto 
avere  molte  scritture  inedite  «  della  verità  delle  quali  non 
resta  luogo  a  dubitare,  ppr  esser  elleno  uscite  dalle  inani 
del  Signor  Vincenzio  Viviani  dòttissimo  discepolo  di  cosi 
graa  maestro  »  (^y.  In  questa  edizione  ebbe  il  Manolessi  la 
ottima  idea  di  comprendere  taluni  di  quégli  scritti  degli 
oppositori  di  Galileo^  la  cui  conoscenza  è  indispensabile  a 
ben  comprendere  le  replicbedel  nostro  filosofo;  ma  ciò 
non  ostante,  nel  suo  complesso  essa  riusci  manchevole  as- 
^  Anzitutto  infatti  non  trovansi  in  essa  tutti  gli  sroritti 
galileiani  ì  quali  erano  già  stati  dati  ade  stampe^  poiché  in 
seguito  alla  proibizione  ecclesiastica' dovettero  necessaria- 
mente omettersi  il  dialogo  sopra  %  due  massimi  sistemi,  è  la 
leliera  a,Crisiina  di  Lorena  e,  a  quanto  sembra,  per  tra- 

r 

(1)  Opere  di  Galileo  Galilei  Linceo  Nobile  Fiòrentilio  |;ià  Lef- 
tore  delle  Matematiche  nelle  Vniversità  di  Pisa  e  di  Padova,  di  poi 
Sopraordinario  dello.  Studio  di  Pisa,  Primario  Filosofo,  e  Matenia- 
tico  del  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana.  In  questa  nuo^^  edi- 
tione  insieme  raccolte,  e  di  varij  Trattati  dell^istesso  Autore,  n^n 
più  stampati  accresciute.  ^Al  Serenissimo  Ferdinando  IL  Gran  Duca 
di  Toscana.  In  Bologna  per  gli  HH.  delDoz^a,  MDCLV-LVI.  *  Vo« 
lami  due  io-4.T 

(2)  .Ciò  è  confermato  daV  VtviANi  medesimo,  Cfr,  Q^into  libro 
degli  Elementi  di  Euclide,  ovvero  Scienza  universale  delle  propor- 
zioni, ecc.  pag.  99. 
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scuraDZBf  le  leltere  pubblicate' dal  Gloriosi  e  dal  Liceti  nel 
iQ39,  J642\  1-646  tnapcaiip  affatto.  CoovieD  diruperò  cfae 
di  queste, oHime  omìssìoDi  si  fosse  accorto  T  editore,  e  che 
tosto  compfufa  la  pubblicazione  della^^sna  raccolta  gli  fos- 
sero  ventiti  fra  iDano  altri  scrifti  galileiani  ;  poiché  da  una  . 
lettera  di  Carlo  Dati  a  -Cossiano  del  Pozeo' sotto  il  di  7 
marzo  deUi65o  rileviamo  che  si  pensava  già  a  pubblicare 
UQ»  appendice,  appendice  the  non  fu  altrimenti  data  alla  lu- 
Co  (').  Questa»  edis^ione,  sebbene  assai  meno  «opijosa  delle 
susseguenti,  é  di  Crusca,  e  tuttavia  in  grande  estimazione:^ 
^W  esemplari  completi  non  pe  sono  molto  comuni  e  ciò  per- 
chè i  diversi  trattati  che  la. compóngono  avendo,  numera- 
2ioDe  e  frooljespizio  particolari  ne  furono  spesso  ^llslratti 
ila!  corpo  intero  delle  op^re,  spesso  ancora  si  trovano 
messi  assieme  arbitrariamente ,' non  ostante  t'indice  dei 
doe  volumi  costituenti  la  epllezione  e  che  siha  al  principio 
del  primo..  ' 

« 

Ppsteriormentè  a  questa  edizione  riprese  il  Vivianì  il 
suo  antico  progetto  :  infatti  in  una  lettera  da'  lui  scritta 
sotto  il  di  6  maggio  t'664  al  Thevenot  leggiamo  (^)>'a  Sono 
da '6  anni-che  io  proposi  al  Ser.°  Sig.  buca  I^eopoldo  di 


(Ì>  Sloria  dei  Manx>9cr itti 'Galileiani  dèlia  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze,  ed  indicazione  di  parecchi  libri  e  codici  postillati  da 
Galileo.  Nota  dei  socio  DoKenico  Berti  letta  alla  Hea^e  Àc9adiemia 
deT  Lìncei  il  20  febbraio  1876.  Roma,  coi  tipi. del  Salviucci,  1870. 
Estratto  ,dal  Ionio  III,  feerie  ii  degli  Atti  della  Reale  Acead^npa  dei 
lincei^  pag.  ii,  nota  (14). — jQujyt  il  eh.*»*»  Berti,  riportando  la  data* 
effeltivamenta  posta  alla  lettera  ^  7  ruarzo  1655  >  nata  f/a  parentesi^ 
«la  data  n^on  sembra  esatta».  A^ questa  osservazione  fu  eglt  prò» 
babilmeote  iodolto  dal  fatto  che  la  edizione  curata  dal  Manolessi 
non  fu  compiuta  che  M  principio  -<ieir  anno  1656  :'  ora  pare  a  noi 
che  si  tolga  ogni  diffiooltà  avvertendo  che  U  data  della  lettera  clgve 
riguardarsi  Ab  Incarnation^,      '  '      * 

(2)  Mss.  GALiLEiANinella  Biblioteca  Nazionale  di  Fir(^nze>  Div.IV/ 
Dijcepoli  di  Galileo.  Tom.  CXLII,  car.  70  verso  e  71  recto. 

Tomo  ViiJ.  Sene-  V.  12  " 
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far  ristampur  tutte  le  Opere  del  medesiioo  Galiteo  in  forma 

defoglio  con  ógni  maggior  pienezza  e  magoificeoza  a  due 

• 

colonne  per  le  due  lingue  Tuna  Toscana,  nella  q^ale  scrìfise 

l'Autore  e  Taltra  Latina  da  tradur$i  da  varij  de^nostrf 

Gompatriolti,  et  in  ultimo  con  aggiunta  di  una  g^ran  mano 

^dl  scrittura  del  medesimo  non  più- vedute,  che  cbn  gran- 

^  dissime  fatiche  ho  raccolto. da  diverse  partii  tra  le  quali 
sarà  lutto  il  regbolamento  ideila  longitudine  »  ;  égli  aggiùnge 
in  appresso  che  asi/lavot*a  incessantemente  àllà  praparé- 
tione  del  tutto  m,  ma  la  cosa  non  ebbe  seguito. 
*  Alla  morte  del  Vivìadl,  seguita  nel-ITOB/ iljesoi'o  di 
cose  inedite  galileiane  da  lui  raccolto  '»>delle  quali  egli  non 

,  aveva  pubblicato  t^he  una  piccola  ps^le  nel  suo  libro  della 

.  Scienza  Universale  -  delle  pxoperzioni  datò  alte  lucè  nei 
4674,  passò -nelle  mani  dell'  Abate  Jacopo  Panzaninì  testò 
menzionato,  che  lo  conservò  con  diligenza  e;  lo .  aumentò 
unendovi  le  dotte  scritture  dello  zio,  pregevoli  cosi  per 
notizie*  intorno  alle  opere  di  Galileo  come,  in  torno  alla  sto- 
ria delle  scienze  nel  secolo  décimòsettimo..  Di  quéstaVaé- 
coita  cosi  aumentata  si  giovò  Tommaso  Boi^aveùluri,.  che, 
coadiuvato  dal  P.  Guido  Grandi  e  da' Benedetto  Bresciani, 

*  curò^la  seconda  edizioiie  (^),  prhna  fiorentina,- delle  opere 
'galileiane.  Del  Bonavéntuci  e  la  dotta  prefazione  univer- 
sale, nella  quale  si  tenta  di  dare  una  idea  delle  varie  epère^, 
del  Grandi  «sono  alcune 'note  illustrative,  talune  delle  quali 
portano  espréséamente  il  suo  nome.  Per  fermò  assah  più 
copiosa  della  prima  riuscì  questa  nuova  edizione,  j3)a,  come 


-  (i>  Oper^  di  Galileo  Galilei  Nobile  FìorenUno  Accade/aico  Lin^ 
€60,  già  Lettore  delle  Nfatlematìche  nella  Vhiversità  di  Pisa,  «  di 
Padova,  di  poi  Sopraordinario  nello  Studio  di  Pisa,  Primario- Filo- 
sofò e  Mattematìco  del  Serenissimo  Gran  Duea  di  Toscana.  -Ni^ova 
edizione  coli*  aggiunta  di  varj  Trattati  deli'  istesso  Autore  non  più 
dati  alU  stampe.  In  Firenze!  nella  Stamperìa  dÌS*/À.  H.  per  Gio: 
Tortini  e  Sa6li  Frajichi.  MDCCXVUL  —  Tomi  Ire  ìn-4.*' 


»  ♦ 
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Della  priihli,  furono  omessi  ^li  scrìtti  coipRi  dalla  censura 
ecclesiastica,  ed  óltre  a  ciò  4aiunì  degli  scritti  jdr  Galileo 
non  furono  daii  io  tutta  là  loro  integrilti  (^).  Finalmente  è 
da  osservarsi,  che  nessun  ordine  razionale  Vennp  seguilo 
Della  disposizione  dei  vari  trattali-;  anzi,  principalmente  per. 
ciò  elle  si  riferisce  alle  cose  inedite  ed  alle  annotazioni,  può 
dirsi  che  «vennero  poste  alla  rinfusa  senza  alcun"  critèrio 
direttivo.  .    -  -      .  , 

Alla  prima  edizione  fiorentina  tenne  diètro  la  padovana 

*      •  •  *  . 

dei-Seminario,  *  procurata  dair  Ab.  Toaldo  H  aticora  gio- 
vaBissÌQio.  [nessa  vennero  eòa  buon  ordine  disposti  i  ma- 
leriali  cóotemiti  nella  edizione  ourata  dal  Bonavetìturi  ed 
iolerealati  a  loro  posto  .qtipi  XNibvi  e  pregevolissimi  che  vi 
SODO  dati  per  la  prima  volta  alla  luce-  Come  i  primi. edi- 
tori fiorentini,'  cosi  anche  i  padovani,  q^uantunque  avessero 
conoscenza  del  Dialogo  sopra  it  ftUs.80  e  riflusso  d^l  mare 
scriMo  da  Galileo  in  Roma  in  forma  di  lettera  ol  cardinale 
Orsino  sotto  il  di  8  gennaio  1616,'  pure  non  curarono,  di 
pubblicarlo,  apzi  di  proposito  lo  pretermisero,  sia  perchè 
parve  loro  che  la  fama  di  Gallieno  non  potesse  avvantag- 
giarsi delle  coaclusioni  erronee  di  quello  -scritto,  sia  per- 
chè la  sostanza  ili  esso  è  contenuta  nel  Dialog'o  sópra  i 
èie  massimi, sisi^vii.  Degli  scritti  antecedèntemente  pub- 
blicati la  ediziojie  padovana  non  lasciò  da  parte  che  la  let- 

(era  a  Cristina  <li  Lorena  per  il  solilo  motivo,  il  capitolo 

» 

(1)  yeggasi,  per  mo<Ia  di  esi^mpio  ;  La  proposta  deltc^  Loìigitu- 
itine  faUttr  da  Galileo  Galilei,  alle  Confederate  Provincie  Bclgiohef 
tratia  per  la  prima  volta,  ihtegralmenìe  dalV  originale  nelV Archi- 
vio  di  Stata  dll'Ajay  e  pubblicata  da  AntoJìio  Fava.ro.  Venezia,  tip. 
^monelli,  18J*1»  pag.'4.  • 

(2)  Òpere  di  Galileo  Gai;ilei  divise  in  quaUi-o  Tomi,  in  questa 
nuova -edizione  accresciute  di. molte' cose  inedite.  In  Padova,,  nella 
blauijfcria  del  Somiuario  appre>=,sq  Gio,  Manl'i  è,  MD'CQXLIV.  —  To- 
toi  Otta  tiro  ìn-4.* 


«. 


.     ^. 


/. 


10  biasimo  deUa  Ioga  per^lirospressioni  piutto'stq  Jicónziose 

incèso  contenute,  e  ie  lettere, di  Galileo  a  Foriunip  Liceti, 

•perchè  ©olio  probabilnìerìt^.  ignorate  dall'  editore*  fl  Hiù- 
lògo  sopra  i  due  massimi  si^lemi  comparisce  adunque  .per 

la^  prima  volta  nelle  collefzioni  'dòWe  opere  tii  Q^ltleó  in 
questp  edizione  padovana,  e  piprchf  sr  possa  giudicare,  del 
mòdo  nel  quale  un  astronomo  come  l'abate  T.oaldo  era- 

'  obbligato  ad  esprimerai,- dopo  più  che  un  secolo  dalla  morte  * 
di  Galileo,  per  poter  (regiare ^i  quell'insigne  favoro  \  edi- 
zione dà  lui  procurata,  stimiamo  opportuno  di  rJpcod4jr- 
re  qu,i  il  breve  avvertimento  eh'  egli-  vi  prepielte:  .•KJue- 
sto, famosissioìo  Dialogo  tante  volte  stampato  alla  macchia 
esce  fipalmentea  pubblico  Ubero  uso  colle  debite  licenze. 
Lo  meritava,  ip vero  per  le  rare  ed  esquisite-clotlfine  che 

:  contieire,  e^per  la  somjna  felicità  con'  cui. sono,  spiegale. . 
Quanto  alla  quistione  principale  del  molo  delld  ierra,  no- 
che  noi  ci  conformiamo  .alla  ritraltazione  e\ protesta» del- 
r  autore ,  dichiarando  nella  più  solenne  forma,  che  non 
può,  né  dee  ammettersi  se.  non  jiìomcpura  ipotesf  mute- 
malica,  che  serve  a  spiegare  più  agevolmente  \*erU  feno- 
meni; Per  questo  abbiamo' levale,  o  ridottela  fermd  ipote- 
ticà  te  postille  marginali  che  non  erano  o  non  pareano  af- 

'  fatto  indeteim^inpte:  e  per  la  stessa  ragione,  abbiamo  ag- 
giunta la  disertazione  del  P.  Calmet,  nella  quale  si  spiega 
il  seniso  dei  luoghi  della  S.  Scrittura  attenenti  tk  questa  ma- 
teria secondo  la  comune  cattolica  credenza.  Per  aUro  il 
dialogo  comparisce  nella  sua  integrità;  èe  non  che  ù)  ni- 
«uni.luoghf  per  maggior  illustrazióne  si  è  fatta  qualche 
giunta  lasciata  scritta  dair  Autóre  stesso  sopra' un  's«o  é- 
semplaré  stampato  che  si  "conserva  in -questa  Biblioteca  del 
Seminario,  Queste  giunle  si  sono  stampate  jn  carattere  di-  " 
verso  per  argonrenlo  deUa  buona  fede,  cgn  ciii  proce,diaìno. 
^opra  queste  pure  torniamo  a.  ripetere  la  protesta  sopra- 
scritta, non  •volen4oci  noi  in  mìnima  cosa  diparUi'e  <}alte 


\    . 
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verferale  prescrizioiù  della  S.  Ropiana  Clifea.  »  Nt?  (li  cosi 
ampie  dicliiarazióni  si  appagò  T  editore,  /ina  fecd  ancora 

andare  innanzi  al  dialogo  la  aenlenza  e  i'  alliura  ili  Galileo. 

-  '    .  .      ^   .  ' 

E  (acque  ancora  che  delle  ogginatc  é  postille  scriUo  Ji  pugno 
del  gommo  filospfo  nei  margini  ed  in  fogli  aggiunti  al  citpfo 
esemplare^  omise  lutto   ciò  '.che  affermava  recisamente  il 
moto  della'  terra  o  conteneva  jallusioni  manifeste  contro  la-  *. 
insensatezza  dei  giudici  iocompeteixtrche  raveapò  cojrdan- 
nato,  come  in  altra  occasione'  abbiamo  poKto  in  tutta'  evi- 
dcDza  (').  Non  osltfntc.  pere)  queste  mende;  non.  o^taqte  :^ 
lallra  più  {srave  di  non  aver  in  alcun  modo  tTìnl<jito4i  risa- 
lire  alla  fonte-  dalla  qlialé  .poteva  spararsi  di' aver- maggior  - 
copia  di  cose  inedite,  la  edizione,  padovana  godette  a  lungo^ 
e  giustamente*  di  mdifa  reputazione,  per  modo  da  essere 
qu^si  esclusivamente  ìbdoperala  dagli  studiosi  fino  a  circa 
.ifctìt  anni  or  souQ.^    ,       .     .  ''         •* 

Non  riuscirono. infatti  sótto  alcun  pùnto  di  vista  di  essa 
migliòri  le' due  edizioni' che  de{lp  opere  di  GaHleo  si  pub- 
blicafono  dogo  la  podovancì^a  non  grande  distanza*  di  tem-  . 
pò  fra  loro  in  Milano.        .   ♦ .        •     ^       -  • 

Gli  editori  dei  .Glassici  Italiani  clie 'procurarono  la  pri-^ 
aia  edizione  milanese  ddle  opere  galileiane*  {*)  si  ^raiao  ac-» 
cinti  à  questo  lavoro  col  pt*'uponimeTito  di  staccarsi  affatto 

dalle  precedenti  per  quanto ^t-iguardava  T.  ordine  nella,  di- 

•  •         •    . 

stribuzioQC  delle,  materie,  ma  iiupmirìti  dalla  diffìcoltà  del' 
coujpito  trovarono  piìj  Tacile  e  più  ^comodo  di'seguire  in 
(ulto  e  per  tutto  ta  edizione  padovana,  della  quale  i  primi 
dodiei -volumi  della  milanese  non  Bono'<;;he  un^  pura  e  sem- 


.  > 


r 
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\\)  Le  atjgiunte  *anlK>grnfe  di  Gulihjo^al  Dialogo  sopra  i  duo 
mavifmt  sUtrnii  nelV  ef^f^mplare  pomieduto  dalla' biblioteca  'del  Se-^ 
vintarw  di  Pàdova,  pubblicate  vd  illustrale  d<f  X^TOSiO  Pavaho. 
Mojiena;  Socrelà  lìp^gi  iifica,'itt80.  -  • 

Ci)  Opere  di  GaLilbo  Galilei  nobile  Fìorentinb.  MiUvnò,  dalla 
Società  lipografìca  d$i  Clatistci  iuliani,  1808^1811/ Tomi  tredici  in  B.^  ^ 


>s 


*  ^ 


X 


'pHcè.riprodiJzioQG;  nel  ti'edrcLesìmo  ed  uUhno  sono  aggiunti 

/altri  scritti  nella,  padovana  naù  compresi^  raa  niuno  dei 

-.^    quaU  eri  inedito.  ]^è  'soltantTj  nulla  sa  produsse  in  tale  pc- 

' .  easiohè  di  inedito,  ma  niuiia  illustrazione  venne-  aggiunta, 

mentre  fìioase  pof  gu'estii  edizione  milanese  nioirp  al  disòtto 

''    eV^lle  pceeedènti/aìTrguardì  della  torrezipne  e  dèlie  diligen-. 

'- -  zaiìpografic/i.  •  .  ■    *.         .'i^'\''        T         -       ,.^ 

Ancor  iMeàò.QGC'urataVìbs,el;la  secónda  edizione  V»'^* 
inesé  Ó i^oslitAijla  daiVolumi ZO." e  2Ì ."della  Biblioléca  £n- ' 
, .  ceV/(9p^c7Ì7/flr/ian« 'pubblicata  dal  Bettoni.  Ben  si^afferrtia 
' .  •  cbe  vi  sD'praìnrtesero  il  Carlini; e '^ioVMni.  Capelli^  ma  huUa 
.   permette -di  ritenere  che' questi  due  chrari  jscienziatl  vi*  ab- 
,  biano  avuta  parte  alcuna.  La  esclusione  degli  scriUi  lette- 
-  rari  proprinmienCe  dptti^/alta,  diHelil^eixilo'  proposito,  ren- 
-  .de  la.  edizione  stessa,  necessaciamente  imperfetta-:*   vi   6  . 
;'    •  enunciata  una  distrit)uzipne  dalle  opere  scientifiche  in  cin- 
que paMi,  cilJè  :  matemftliche,  iìieccanicbe  edidraulicbe, 
fisiche,  *astronòmicbe/  ecarfispondenza.  sfclenHficae  lette- 
.     rarìu;  distribuzione  la  quale  poi  nonvlene  scrupolp^ameule 
"  seguitaV  Finalménte*  ia  mancanza  assoluta  di  illOstrazTcuii 
reitde  quésta  edizione  molto  meno  pregevole  delle  pneec^ 
-  denti,  quantunque  si  trovino  \xt  essa'  aderita  paiate  ^ei  raa-  • 
,    teriali  pubblicati  posteriormente  alla- penultima: \Anche  in 
- .  qùesta'^secondff  éclixione  milanese  pòi  lasci^np  moUp  a  de- 
.siderare  cosi  la  correzióne' come  la  esecuzione  tipografica. 
^  ^  Queste  due  ;edi?ijf)ni  mitanesi  adunìjue  coraplesstvaraeoto 
considerate  corrispondevano  assai  male  all'ar^or^.cof  qua- 
le al  principtò  del 'secolo  decimonpno  andavano  segueiidosi 
gli  studi  gtiUleiani.  *     •    '  *  7 

•         •  •  »  • 

.  Come  abbiauÌQ  già  incidentalmente  avvertito,  tenendo 
paróla -della  edizione  padovana,  e  come  dévenótarsì  per  le 


(^1).  Opere  di  Galileo  Galilei.'  Milano,  per  Niccolò  BeUoni,  4832. 
—  Volumi  duft,  ih  8."  gr.  .%  *    •    ^      . 
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due  milaxiesì  pr^  ricordale,*  reputando  forse  ioleromente 
esaurito  il  fondo  dei  m^noseriili  galileiapi  rimasti  presso 
gli  eredi  di  Galileo  o  presso  il  Vìviani^  non  si  ebhe.ìnai  ri- 
corso  ad  esso  per  vedere  di  raciniolame  qualche  cosa  di 
ineditò,  ed  iolanto  siriane  sorti  correvano  quei  preziosi  ma-  : 
ooscrilti-C*).      '    .  ■  ' 

Alla  molate  del^ab^te  Pariawioinr seguita  nelKanno  1 737^  : 
gii  eredi,  nipoti  dì  lui,  Carjo  ed  Angelo,  'hi^ciarono  per  quair 
ohe  tenjpo  negli  drmadf  e  scaffali  dóve  li  aveva  posti  la  zio  * 
i  manoscritti  galileiant  ;  di  poi  IL  tolsero  per  mettervi  bìao- 
eherìa,  livree  e  filati,  butta*ndanc  una  parte* in  una  buca 

0  ripostrgliq.da  grana  che'  era  nella  casa  medesima,  buca 

la  quale  fu  aperta  di:  fratto  in  trattq,  e  inoUr  fasci ^del  ma-. 

noscritti  in  essa  contenuti  furono  distrutti  o  venduti  *ai 

bottegai,  per  avVolgeCne,  conie  sèrivell  T'argioni,  quidqtéid' 

chartU  amicitur  inepHs..l>uc  di  essi  perveniiero  nelle  mani 

di  Gìo.  Battista  Felici,  q  sono  quelli  dai  quali  il  Targionf 

ricuTò  in  gran  .i)arte  i  inonuaienti  dèi  Galil(ìp  da  lui  pub-. 

Wlcatr.  Gio.  Battista  Clemente  de'  Nelli  poi  nel.  frarr^  al- 

cune  fette-di  mortadella  fuor  dalla  carta  in  che'aveale  in- 
»  »  •  .        "         *       •       •  ••         *  - 

ToUé  un  pizzicagnolo,  s' avvide  e^ser  questa  corta  una  fet- 
torà  del  Galileo:' recatosi  qùiì[>dì  ad  interrogare  quel  piz- 
zicagnolo; trovò  che  un  servitore  da  questo, non  cono^ciu-. 
to  di  tanto  in  tanta  gli  portayaf  a  vendere  uri.  fasciò  dì  si- 
miti  scritture.  Proseguendo  le  indagini  il^Nelli  seppe  die 
tali  fasci  uscivano  daila  sopra  ricordata > buca  da  grano,  e 
per  ottantotto  fetidi  gU  riusci,  d' avere  111  rnano  ciò  cho 
rimaneva  attcorn  di  quei  prczìqst  tesori.  DI  questi  mate- 
riali si'  giovò  egli  per  istendere  quet  suo  yolumhloso  layo- 

t1>  Notizie'  degli  aggrandimenti  d^lle  scienze  fìsiche  accaduti 
in  Toscana  nel  corso  di  anni  LX  del  secolo  XVHy  raocoUe  d^l'tloll* 
Gio.  TAKGiONi-Tozz£TTl,'toino7.  In  Firenje,  MDCCLXXX,   pag.  124, 

1  XVl. —  Manoscritti  Galileiani  nella  BibUoloca  Nazionale   di  Fl- 


'    4 


I 


—  98  — 

•  r  edizione  completa  delle  opere  di  lui,  condotta  in  modo 
i  degno  deir  uomo  che  si  vuole  onorare,  della  mente  di  Yo- 
»  stra  Altezza  e  dei  tempi. 

»  Qu^esta  triplice  considerazione  ha  dato  animo  alla  So- 
»  cietà  editrice  Fiorentina  di  portare  ai  piedi  del  Trono 
»  per  mezzo  dell'  esponente,  istitore  e  direttore  della  me- 
»  desima,  la  preghiera  : 

B  4  .*  Che  a  lei  sia  concessa  Ja  grazia  di  potere  estrarre 
»  la  copia  dei  Mss.  inediti  di  Galileo  che  si  conservano  pres- 
9  so  r  A.  V.,  onde  la  edizione  delle  opere  del  medesimo  sia 
»  riveduta  e  completa. 

»  2.®  Che  r  A.  V.  si  degni  accettare  T  intitolazione  di 
»  questa  edizione  sotto  il  giorno  4  5  settembre,  primo  del. 
»  Terzo  Congresso  Scientifico  Italiano. 

n  In  ciò  di  una  cosa  può  V  A.  V.  reputarsi  sicura,  che 
»  nò  dai  membri  della  Società  Editrice  Fiorentina,  che  son 
»  pure  dei  più  illustri  signori  di  questa  città,  né  dal  suo 
»  umile  istitore  sarebbe  pretermessa  cosa  alcuna  conve- 
»  niente  a  un  tanto  fine,  e  al  cui  decoro  ognuno  garegge- 

»  rebbe  di  zelo. 

»  £  della  grazia,  ecc.  ». 

Questa  istanza  veniva  esaudita  con  Rescritto  8  settem- 
bre 4  841  (%  e  sotto  la  data  del  25  successivo,  mentre  an- 
cora era  aperto  il  Congresso  degli  Scienziati,  la  Società 
Editrice  Fiorentina  pubblicava  il  manifesto  della  nuova  edi-* 
zione.  L'anno  immediatamente  successivo  4842  veniva  alla 
luce  il  primo  volume. 

Sugli  intendimenti  coi  quali  si  imprendeva  il  colossale 
lavoro  ed  intorno  alla  distribuzione  delle  materie  che  gli 


(1)  Cosi  r  istanza  come  il  Rescritto  si  trovano  nell'Archivio  del 
Ministero  della  R.  Casa  in  Firenze.  Carte  del  Maggiordomo  mag- 
gióre. Protoc.  77,  n."  5, 
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editori  si  erano  prefissi  di  adottare  sono  fornite  notìzie  nel- 
ì'Àwertimenio  Generale  premesso  al  primo  volume.  In  esso 
è  detto  (^):  «  a  noi,  che  ci  ponevamo  a  questa  impresa  iii 
tempie  con  mezzi  da  reputarsi  quasi  al  tutto-sicuri  di  ave- 
re a  mano  quanto  ancora  rimanga  delle  scritture  di  Gali- 
leo, onde  ci  era  dato  regolarne  la  pubblicazione  con  un 
concetto  prestabilito,  due  modi  si  presentavano  a  questo 
fine:  r ordine  cronologico  e  l'ordine  per  materie.  Se  non 
che,  dopo  breve  disamina,  riconosciuto  come  il  primo  di 
questi  ordini,  che  pur  sembrava  offerirsi  per  il  più  sem- 
plice e  naturale,  divenisse  in  effetto  il  meo  proprio  a  ser- 
vire al  precipuo  intendimento  della  presente  edizione,  che 
è  di  offerire  quanto  più  intero  si  possa  il  criterio  della  va- 
ria sapienza  di  Galileo,  criterio  che  per  siffatto  modo  non 
avrebbesi  potuto  seguitamente  rintracciare  nell'ordine  delle 
diverse  speculazioni,  fermammo  la  divisione  per  materie,  e 
lotta  la  mole  delle  Opere  distinguemmo  nelle  cinque  se*» 
guenti  classi  : 

4  .*  Delle  opere  astronomiche  ; 

2.*  Delle  opere  fisico-oiatematiche  ; 

3.*  Delle  opere  letterarie  propriamente  dette  ; 

4.*  Del  carteggio  scientifico,  io  quanto  non  siano  lette- 
re che  debbano  considerarsi  piuttosto  come  speciali  trat- 
tati, le  quali  avranno  il  luogo  loro  nelle  due  prime  classi  ; 

5.*  Del  carteggio  familiare,  ossia  più  specialmente  re- 
lativo alla  vita  privata  dell*  Autore. 

«  Ciò  stabilito,  ci  rimaneva  9  determinare  quale  ordine 
tornasse  migliore  nella  particolare  distribuzione  delle  due 
prime  classi  :  intorno  a  che  ci  ^iamo  persuasi  che  anzi 
tutto  si  convenisse  far  precedere  in  ciascuna  di  esse  T  ope- 
ra capitale  della  medesima^  quella  dove  intera  si  svolge  ìa 

{\)  Le  Opere    di  Galileo  Galilei^   ecc.   Tomo  1.   f  ireiize,  1842, 
pig.  VI-VU. 


—  100  — 

dottrina  delV Autore  intorno  la  concreta  materia,  e  far  suc- 
cedere le  altre  in  istrètto  ordine  cronologico,  perchè  qui 
veramente  l'ordine  cronologico  n' è  parso  confondersi  col- 
lo scientifico,  anzi  essere  la  cosa  stessa,  siccome  quello  che 
svelandoci  il  processo  dei  "successivi  svolgimenti  pei  quali 
si  è  perfezionata  od  applicata  Tidea,  ci  dà  ad  un  tempo  più 
intera  e  più  sicura  ragione  dèir  uomo  e  della  cosa,  n 

Come  risulta  da  questo  medesimo  primo  volume  par- 
tecipavano direttamente  alla  impresa  Eugenio  Alberi  come 
direttore,  il  cav.  Vincenzio  Antinori  come  Consultore,  Ce- 
lestino  Bianchi  quale  ajuto  matematico  e  Pietro  Bigazzi 
quale  ajùto  letterario.  Queste  medesime  persone' figurano 
ancora  in  capo  al  secondo  volume,  ma  nel  terzo  compaio- 
BO  soltanto  i  nomi  dell'  Alberi  come  direttore  e  del  Bian- 
chi  quale  coadiutore,  e  ciò  perchè  fra  la  pubblicazione  del 
secondo  e  del  terzo  volume,  che  portano  ambedue  la  data 
del  1843,  erano  insorte  delle  questioni,  in  seguito  alle  quali 
si  ritirarono  dall'  impresa  T  Antinori  ed  ii  Bigazzi.  Ecco 
pertanto  brevemente  quali  circostanze  porsero  occasione 
a  tali  quistioni,  intorno  alle  quali  sì  levò  a  quel  tempo  al- 
tissioìo  rumore. 

Avendo  l'Alberi  preso  ad  esaminare  gli  autografi  gali- 
leiani raccolti  nella  Biblioteca  Palatina,  rinvenne  in  un  vo- 
lume le  tavole  che  Galileo  prima  da  solo,  poi  coli'  ajuto  del 
Renieri,  andava  compilando  intorno,  ai  satelhti  di  Giove, 
tavole  che  si  erano  più  volte  deplorate  come  perdute,  anzi 
bruciate  o  dal  sant'Uffizio  o  da  qualche  erede  del  sommo 
filosofo.  Ora  gli  autografi  di  Galileo,  raccolti  dai  due  Gran- 
duchi  Ferdinando  e  Leopoldo  erano  stati  disposti  e  catalo- 
gati da  bibliografi  sotto  la  direzione  dell'  Antinori7^e  prepo- 
sto a  ogni  volume  un  proprio  frontespizio  ;  e  quel  delle  Ta- 
vole, e  in  corrispondenza  a  catalogo,  fu  intitolato  Iram- 
menti  inedilij  senza  altri  particolari  o  spiegazioni.  L'  Al- 
beri^ che  appunto  cercava  di  dare  in  luce  le  cose  inedite, 
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vi  si  fermò;  e  studiandolo,  rico.nobbe  il  lavoro,  e  con  esul- 
tanza corse  ad  annunciarlo  al  pubblico  ne' giornali,  ed  al 
Granduca,  al  quale  cbicdeva  d' intitolarle  col  nome  di  Tavole 
Leopoldine.  Questo  annuncio  dato  dairÀlbèri,  come  di  una 
scoperta  da  Idi  fatta,  feri  profondamente  rAntinori,  il  qua- 
le  yì  ravvisò  una  accusa  d' imperizia  mossa  contro  di  lui 
che  in  quel  manoscritto  alquanto  disordinato  non  aveva 
saputo  ravvisare  le  desiderate  osservazioni  di  Galileo  e  del 
Renferi  sui  pianetf  medicei,  laonde  chiese  al  Granduca  cbe 
fosse  deferito  un  giudizio  a  persole  di  scienza.  L'Amici  ed 
il  Mossotti  furono  incaricati  delFesame,  ed  un  voto  fu  pure 
chiesto  al  Plana:  si  moltiplicarono  in  tale  occasione  le  pub- 
blicazioni di  opuscoli,  di  risposte  e  di  repliche  (^);  ma  a 
chi  si  faccia  ad  esaminare  pacatamente  la  questione  risul- 
ta con  tutta  evideui^a  il  torto  deir  Antìnori,  non  ostante 
cbe  nelle  relazioni  e  nei  giudizi  siasi  cercato  in  ogni  mo- 
do di  attenuarlo,  considerando,  a  parer  nostro,  fuori  di 


{i)  Veggansi  fra  gli  altri  ì  seguenti,  che  videro  tutti  la  luce  nel 
corsa  deir  anno  1843  od  al  principio  del  1844  :  E  Alberi.  Due  lettere 
al  P.  highiranii  sui  lavori  di  Galileo  Qalilei  intorno  i  satelliti  di 
Giove  esistenti  nella  I.  R.  Biblioteca  Palatina  de*  Pitti.  —  Antìnori. 

• 

Relazione  dei  lavori  Galileiani  intorno  ai  satelliti  di  Giove.  —  AN' 
TIMORI.  Dichiarazione  relativa  alla  seconda  lettera  del  sig.  Alberi 
diretta  al  P.  Inghirami.  —  Lettera  di  P.  Pillori  sul  preteso  ritro- 
vamento delle  Effemeridi  Galileiane  dei  satelliti  di  Giove,  —  Ri- 
sposta di  E.  Alberi  ad  uno  scritto  pubblicato  in  Bologna  sulla  fine 
del  dicembre  1843^  intitolato  :  Lettera  delV  Abate  Pietro  Pillori  di 
Firenze  al  dottor  Giulio  Sedetti  di  Bologna  sul  preteso  ritrovamento 
delle  Effemeridi  Galileiane  dei  satelliti  di  Giove.  —  Ultime  paro- 
le di  Eugenio  Alberi  ai  suoi  avversari!  in  materia  dei  lavori  Gali- 
leiani sui  satelliti  di  Giove.  —  Guglielmo  Libri.  Articolo  nel  Jour- 
nal d^s Savants.  Anoée  1844.  Paris,  impnin.  nationalo,  M.DCCC.XLIV. 
—  Replica  di  E.  Alberi. a/rorficolo  del  Libri.  —  Ecc.  —  Veggasi. 
finalmente  '  la  prefazione  al  volume  quinto  delle  Opere  Galileiane 
nella  edizione  curata  dair  Alberi. 
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luogo,  non  già  la  importanzja  che  quei  documeDti  avevano 
per  la  storia  della  scieuza  e  per  lo  studio  delle  cose'gali- 
leiaqe,  ma  bensì  la  utllitù  che  se  ne  sarebbe  potuta  trarre 
per  il  progresso  delia  scieuza. 

Alla  direzione  dieir  impresa  dal  1843  al  1*848,  periodo 
di  tétbpìùh  durante  il  quale  videro  la  lucei  volumi  terzo, 
.  quarto^  quinto,  sesto  e  settimo,  rimasero  quindi  F  Alberi  e 
il  Bianchi,  ma  a  partire  dall'  ottavo  volume  non  Ggura  più 
che  il  solo  nome  dell'  Alberi,  giacché  il  Bianchi,  spogliato 
di  tutti  i  suoi  uffici  per  aver  preso  parie  grandissima  agli 
avvenimenti  politici  del  4848-49,  non  poteva  più  prestare 
la  sua  opera,  tornata  tanto  efficace  specialmente  per  il  la- 
voro intorno  ai  satelliti  di  Giove,  ad  una  impresa  che  si 
proseguiva  sotto  il  patronato  del  Granduca. 

Alle  dichiarazioni  già  riprodotte  sopra  gli  intendimenti 
degli  editori  altre  se  ne  aggiutisero  in  corso  di  pubblica- 
zione deir  opera,  manifestando  proponimenti  non  sempre 
seguiti  e  facendo  promesse  in  buona  parte  non  mantenute. 
Cosi,  per  modo  di' esempio,  la  promessa  degli  indici  fatta 
neir  Avvertiménto  generale  e  ripetuta  nel  volume  di  sup- 
plemento, accennandosi  esplicitamente  ad  un  «  doppio  in- 
dice di  nomi  e  delle  cose  contenute  nelle  otto  mila  pagine 
della  presente  raccolta  »,  indice  assolutamente  indispensa- 
bile, è  rimasta  affatto  inadempiuta. 

Inoltre  in  un  avvertimento  premesso  a  scritture  varie 
strettamente  connesse  coHe  opere  astronomiche  di  Gali- 
leo si  legge  :  «  Compiuta  T  edizione  delle  Opere,  noi  non 
riterremo  per  compiuta  la  parte  nostra  finché  non  l'avre- 
mo corredata  di  una  Prefazione  Generale,  che  non  poteva 
aver  luogo  da  principio,  come  ognun  può  d^  leggieri  veni- 
re considerando,  e  di  una  Vita  dell'  Autore,  alla  quale  dia- 
mo opera  di  lunga  mano,  e  che  sarà  da  noi  divisa  in  due 
parti:  Funa  propriamente  biografica,  l'altra  scientifica. 
l^a  Biografica  si  appoggerà  specialmente  al  Commercio  epi- 
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stolare,  già  da  ani  fatto  di  pubblica  rqgtODe,  nonché  ad  al- 
tri documenti  che  allora  daremo  in  luce.  La  Scientifica 
poi.  sarà  distinta  in  tre  parti  ;  nella  prima  sarft  esposto  lo 
stato  delle  scienze  all'  apparire  di  Galileo  ;  la  seconda  di- 
mostrerà  i  progressi  per  lui  immediatamente  operatisi  in 
ogni  ramo  di  quelle  ;  la  terza  noterà  gli  ulteriori,  dei  quali 
le  opere  e  gì'  insegnamenti  di  lui:  furono  germe  fecondo 
in  tutto  il  mondo  civile  »  (*).  E  questa  promessa  ripete 
r  Alberi  nel  volume  di  supplemento,  accengando  air  adem- 
pimento di  essa  come  «  all'  ultima  pietra  del  monumento 
che  abbiamo  inteso  d' innalzare  al  comun  Padre  della  sa- 
pienza moderna  coir  intera  raccolta  delle  sue  Opere  ».  Ma 
ciò  non  ostante  la  Vita  non  fu  mai  pubblicata  e  non  ne 
fa  forse  ultioHi  causa  quel  programma,  che  osiamo  dire 
ioailoabile,  e  che  TAIbc'^ri  medesimo  s' era  prefissato.  Nulla 
aggiungeremo  poi  circa  Taltra  promessa,  pur  essa  non  man- 
tenuta, di. far  succedere  alle  opere  di  Galileo  a  la  pubblica- 
zione ^eg^i  altri  tesori  Palatini,  comprendenti  i  lavori  ed  i 
carteggi  dei  discepoli  e  continuatori  di  lui  »  (^). 

Noi  non  ci  fermeremo  ad  esaminare  la  intera  edizione, 

« 

▼olome  per  volume,  onde  mettere  in  evidenza  il  modo  nel 
quale  si  è  proceduto  ali*  adempimento  del  programma  pre- 
stabilito, liasterà  istituire  questo  esame  per  alcune  parti 
soltanto,  perchè  si  faccia  chiaro  se  réalmieòte  abbiano  gli 
editori  proceduto  con  quello  scrupolo  che  a  ogni  pie  so- 
spinto mettono  in  campo. 

Incominciando  dalle  opere  astrononjiche,  poche  pagine 
dopo  il  programma  che  abbiamo  testé  riprodotto,  gli  si  fa 
gii  subire  una  modificazione^  perciocché  queste    vengono 


(i)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  V,  Pars  altera.  Fi" 
reoie,  1846,  pag.  403. 

(S)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  Vili.  Firenze,  1B51, 
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divise  io  due  sezioni  :.  la  prima  delle  cose  relative  al  siste- 
ma copperaicaDò,  la  seconda  delie  altre  speculazioni  astro- 
nomiche, e  per  ciascuna  -di  queste  due  suddivisioni  si. di- 
chiara di  tenere  il  modo  di  pubblicazione  adottato  per  le 
classi  diverse*.  Il  primo  posto  spetta  in  conseguenza  al  Dialo- 
go dei  massimi  sistemi^  al  quale  si  incomincia,  né  sappiamo 
invero  if  perchè,  a  mutare  il  titolo  che  ha  ima  notevole 
importanza  storica.  La  edizione  principe  di  quest'  opera 
reca,  infatti  :.  Dia/o^o,  ecc.,  dove  ne  i  congressi  di  quattro 
giornate  si  discorre  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  mondo' 

'  tolemaico  e  copernicano  ;  proponendo  indeterminatamente 
le  ragioni  filosofiche  e  naturali  tantoper  l*una  quanto  per 
l'altra  parte^n  e  ad  esso,  cosi  significante  in  tutti  i  suoi 
particolari  e  nel  quaJe  tutte  le  parole  sono  pesate,  i  diret- 
tori della-  nuova  edizione  sostituirono  T  altro  insignifican- 
tissimo di:  tt  Dialogo  intorno  ai  due  massimi  sistemi  del 
mondo  tolemaico  e  copernicano.  »  Non  diremo  poi  né  del 
grave  fallo  commesso  trascurando  di  consultare  quell'esem- 
plare del  Dialogo  che,  come  era  noto  da  lungo  tempo  a 
tutti  gli  studiosi,  portava  soggiunte  autografe' di  Galileo 
stasso  ed  era  custodito,  nella  Biblioteca  del  Seminario  di 
Padova,  né*  degli  errori  involontariamente  commessi  e  che 

'  abbiamo  posti  in  evidenza  nella  .dihgenle  collezione  di  tre 
edizioni  del  Dialogo  da  noi  di  recente  pubblicata  (^)  ;  ma 
non  possiamo  serbare  il  silenzio  sulle  inesattezze  che  scien- 
temente  furono  commesse  neHa  nuova  edizione  di  questa 
celeberrima  opera.  E  scientemente  nella  cosidetta  «  Prima 
edizione  completa  »  si  omisero  le  postille  marginali  della 
edizione  principe  e  si  amalgamarono  colla  tavola  del|e  ma- 

Hérie,  E  scientemente  si  riformò  tutta  la  calcolazione  nu- 


(1)  Le  aggiunte  autografe  di  Galileo  al  Dialogp  sopra  i  due 
massimi  sistemi  nelV  esetnplare  posseduto  dalla  Biblioteca  del  Se- 
minario di  Padova,  pubblicate  ed  illustrate  da  Antonio  Fa  varo, 
ecc.  Modena,  Società  tipografica,  1880. 
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merica  della  giornata  terza  ;  a  questo  proposito  avvertono 
gli  editori  che  tale  calcolazione,  quale  si  legge  nella  èdi- 
zìGoe  principe  :  «  è  non  solo  cosi  inelegantemente  e  varia-* 
mente  distesa  da  renderne  difficilissima  la  comprensione, 
specialmente  veduta  la  differenza  che  passa  dair  odierno 
air  antico  modo  di  calcolare,  ma  è  talmente  sparsa  di  veri 
errori  da  non  potere  assolutamente  venire  con  profitto 
studiata  3e  non  rifacendola  •  {*).  Non  $  questo  il  luogo  di 
entrare  in  apprezzamenti  intorno  a  tale  giudizio  ;  questo 
soltanto  vogliamo  aggiungere,  ohe  cioè,  secondo  il  nostro 
giudizio,  nelle  nuove  edizioni  delle -opere  classiche,  e  tale  è 
appunto  il  Dialogo  in  questione,  mentre  è  desiderabile  che 
esse  vengano  nel  miglior  modo  possibile  illustrate  e  ne  sia- 
no agevolati  per  ogni. via  la  intelligenza-e  lo  studio,  ninno 
deva  permettersi   di  manometterle   e  di  correggerle..  Le 
illustrazioni  aggiunte  costituiscono  un  pregio  della^  nuova 
edizione,  mentre  le  modificazioni  portate  nel  testo  non  sono 
che  una  profanazione. 

Analoghe  censure  potrebbero  farsi  circa  il  modo  nel 
quale  si  procedette  alla  stampa  di  altri  trattati,  taluno  dei 
quali  non  è  nemmeno  completamente  scevro  dal  sospetto 
di  arbitrarie  interpolazioni. 

Né  più  accuratamente  si  procedette  nella  stampa  del- 
l' Epistolario.  Abbiamo  già  veduto  quali  fossero  gli  inten- 
dimenti degli  editori  a  tale  riguardo,  Quando  si  accinsero 
all'opera  ;  ma  ben  tosto  riconobbero  che  la  distinzione  del 
carteggio  in  scientifico  e  familiare  era  assolutamente  inat- 
tuabile, 'non  riuscendo  possibile  di  assegnare  cosi  giusta- 
mente il  luogo  della  maggior  parte  delle  lettere,  in* modo  che 
Tana  o  T  altra  classe  non  venisse  a  rimanere  in  difetto  per 
la  duplice  natura  che  hanno  moltissimi  di'  tali  documenti, 

{\)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.   Tomo  I.    Firenze ,    1842, 
pig.  6. 

T.mo  \Uly  Serie  y,  yS%^^^  ^* 
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di  familiare  e  scientifica  ad  un  tempo,  perciò  fermarono 
di  pubblicare  queste  lettere  in  ìstretto  ordine  cronologico, 
senz'  altra  distinzione  di  materie  e  dividendole  soltanto  in 
tre  categorie  cioè  :    h^  lettere  universali  di  Galileo  ;  2."" 
lettere  universali  a  Galileo;  3."*  lettere  fra  terzi  e  relative 
a  Galileo.  Ma  neppure  questo  programma  venne  attuato, 
e^  tenuta  ferma    la  prima  distinzione  e  pubblicate  in  due 
volumi  le  lettere  dèlia  prima  categoria,  nelf  accingersi  alla 
edizione  delle  altre  avverti  T  Alberi,  rimasto  solo  alia  di- 
rezione  dell'  impresa,  la  convenienza  di  derogare  al  primi- 
tivo concetto  e. di  formare  delle  rimanenti  una  sola  classe, 
inserendo  ai  luòghi  loro  fra  le^  diverse  lettere  a  Galileo, 
quelle  fra  terzi  a  lui  relative,  allo  scopo  di  conseguire  io 
.  modo  pij(i  completo  ed  espedito  la  illustrazione  dei-  fatti  e 
delle  pose.  Ecco  del  rimanente  in  quali. termini  T  Alberi 
.  stesso  si  esprime  a  tale  proposito  :  o  E  primieramente,  es- 
sendoci noi 'fin  da  principio  proposti  di  comprendere  in 
questa  nostra  edirione  quanto  finora  si  conosceva  relativo 
al  nostro  filosofo,  abbiamo  dato  luogo  nella  presente  ra'c- 
colta  a  tutte  quante  le  lettere  a  lui  dirètte,  ovvero  a  lui  ri- 
ferentisi,  che  già  correvano  a  stanòpa,  sia  nelle  collezioni 
generali  delle  sue  opere,  sia  iq  qual' altra  si  fosse  pubbli- 
cazione, ancorché  alcune  di  tali  lettèi^e  a  noi  ed  al  lettore 
possano  paréi*e  di  mediocre  o  di  nessuna  Importapza  ;  fé- 
deli  al  nostro  primitivo  concetto,  che  nulla  possa  ormai 
citarsi  attinente  a  questo  grande  argomento  che  nei  nostri 
Tolumi  non  si  riscontri.   In*  secondo  luogo  produciamo 
tutte  le  lettere  che  nelle  già  pubblicate  di  Galileo  abbiamo  ci- 
tato  in  nota  o  negli  argomenti  missive  o  responsive  alle  sue. 
Finalmente,  dall'  ingente  numero  di  oltre  a  due  mila  ine- 
dile a  lui  dirette,  oa  luì  refative,  che  si  hanno  nei  Codici 
Palatini,  abbiamo  scelto,  col  più  pesato  esame  che  per  noi 
si  potesse,  tutte    quelle  che  ci    sono  sembrafte  maggior- 
mente importare  còsi  alla  scienza,  che  alla  vita  deli*  Autore 
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ed  alla  storia  letteraria  delP  epoca  »  (^).  Adunque,  scieu- 
tementé,  deliberatamente  non  si  pubblicò  allora  completo 
il  carteggio  galileiano,  e  fu  errore  gravissimo,  molto  più 
che  a  chiunque  conosca  non  solo  ì  codici  galileiani,  ma  an- 
che soltanto  quello  che  posteriormente  alf  ultima  edizione 
fiorentina  se  ne  è  pubblicato,  è  ben  chiaro  come,  lettere 
dei  principali  corrispondenti  di  Galileo  e  della  più  alta  im- 
portanza per'  la  conoscenza  della  vita  e  per  un  apprezza- 
mento delle  opere  di  lui  siano  state  allora  lasciate  comple- 
tamente inedite.  Né  ciò  basta,  che  anco  le  edite  non  io 
furono  tutte  integralmente,  per  modo  che,  agitaadosi  una 
grave  questione,  la  quale  possa  essere  risolta^  avendo  ri- 
eorso  agli  elementi  somministrati  dall'  epistolario,  rimane 
sempre  il  desiderio  di  consultare  direttamente  i  documenti 
nei  loro  originali.  A  questo  si  aggiunga,  che  non  sempre 
venne  osservata  la  massima  prestabilita  di  separare  dal- 
l'epistolario  quelle   lettere  che  di  tali  non  hanno  che  la 
forQìa. 

Gravissimo  errore  ancora  fu  quello  di  non  conservare 
a  tatti  indistintamente  gli  scritti  compresi  nella  nuova  edi- 
zione la  forma  letteraria  propria  del  tempo  al  quale  ap- 
partengono, ma  di  correggere  e  forma  e  ortografia  secondo 
r  uso  moderno  :  né  pare  a  noi  che  sìa'  cosi  grande  van- 

« 

taggio,  come  stimarono  gli  editori,  quello  di  relegare  le 
figure  illustrative  alla  fine  dei  volumi,  anziché  mantenerle 
intercalate  nel  tésto^  come  si  era  fatto  nelle  edizioni  prin- 
cipi e  nella  maggior  parte  delle  raccolte  delle  opere  di  Ga- 
lileo per  Io  innanzi  pubblicate. 

Non  ostante  tutto  ciò,  non  v'  ha  dubbio  alcuno  che,  se 
non  altro,,  per  la  maggior  copia  di  scritti  compresi  e  per 
la  relativa  ricchézza  dell' epistolario,  la  cosidetta   «prima 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galil ci,  ecc.  Tomo  Vili.  Firenze,  1851, 
pag.  ix-x. 
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edizione  completa  »  supera  e  dì  gran  luDga  le  precedenti  ;• 
ma  poiché  una  nuova  edizione  delle  opere  di  Galifeo  è  im- 
preca tale  da  non  potersi  condurre  a  termine  senza  il  con- 
corso di  molle  forze  e  di  molti  niezzi,  è  sommamente  de- 
plorabile che  quella  circostanza  si  sia  lasciala  sfuggire 
sénza^  appagare  le  legittime  aspettazioni  degli  studiosi.  A 
questo  risultato  contribuirono  forse  i  gravissimi  avveoi- 
ipenti  politici  che  interruppero  a  più  ripreseti  gigantesco 
lavoro;  ma  la  mancanza  di  ordinato  nesso  logico. e  di  con- 
cetto largo  e  sintetico .  ebbe  indubbiamente  gran  parte  nel- 
\r  iiisocceasp.  *      , 

A  chi  abbia  studiato  con  qualche  attenzione  la  edizione 

•  ■ 

delle  opePedi  Galileo  diretta  dalF  Alb^l^ri  si  fa  chiaro. come 
gli  editori  non  si  fossero  fòrmula  fin  da  principio  una  idea 
esatta  del  lavoro  al  quale  si  accingevano,  oseremmo  quasi 
dire  ohe  andavano  studiando  gli  scritt»  di  Galileo  mano  a 
mano  che  ne  passavano  sotto  i/loro  occhi  le  b0zz.e  di  stam- 
pa, come  tenderebbero  a  farlo  credere  il  troppo  frequente 
mutare  d'intendimenti  e  di  programma,  le  coQlraddizioni 
e  le  rettifiche  che  occorrono  ad  ogni  piò  sospinto  nelle 
illustrazioni. 


III. 


GH  appunti  che  noi  siamo  venuti  facendo  alla  edi^oùe 
delle  Opere  dì  Galileo  curata  dall'  Àlberi  da  un  lato  e  dal- 
l'altro  uno  sguardo  alle  mqlte  cose  galileiane  posteripr- 
mente  ad  essa  date  alla  Ilice  {^),  non  tutte  a  facile  portata 
degli  studiosi,, basteranno  a  persuadere  chiunque  della  ne- 
cessità di  pensare  al  modo  nel  quale  far  si  che  chi  si  ac-^ 
cìnge  a  studiare  la  vita  e  le  opere  dell'  immortale  filosofo 


(1)  Veggasi  a  tale  proposito  TAppenuicb   alla  Ime  «lei  predente 
scritto; 
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possa  averne  fra  tnaDo  una  edizione  veramente  conipleia, 
sulla  cui  esattezza  egli  possa  ciecamente  riposare,  e. che 
oltre  a  ciò,  mercè  il  corredo  di  opportuni  e  x*opiosi  indièi, 
possa  essere  faciimenle  e  comodamente  consultata. 

Questo  scopo  parve  a  taluno  che  si  potesse  raggiùn- 
gere mercè  la  pubblicazione  di  alcuni  volumi  di  appendice, 
nei  quali  le  cose  inedite  o  disperse  si  raccògliessero^  dili-^ 
•  gentemènte,  si  correggessero  i  molteplici  errori  nei  quali 
era  caduto  TAIbèri,  e  si  aggiungessero  infine  quegli  indici 
i  quali  potessero  servire  con  sicurezza  e  senza  soverchia 
perdita  di  tempo  a  consultare  tanto  la  edizione  deli*  Alberi 
quanto  la  nuova  appendice. 

.  Un  tale  progetto,  che  a  prima  giunta  potrebbe  sedurre, 
Don  foss'altro  per  Ja  ingente  economia  che  verrebbe  ad  ot- 
tenersi e  che  riuscirebbe  particolarmente  grato  a  tutti  i 
possessori  della  edizione  dell' Àlberi,  esainihato  bene  a  fon- 
do, apparisce  presso  o  poco  inattuabile.  [/  esame  diligente 
da  noi  fatto  di  alcuni  scritti  galileiani,  quali  furono  pub- 
blicati neir ultima  edizione  fiorentina,  ed  il  confronto  di  essi 
cogli  originali  ci  ha  indotto  nella  convinzione  che  a  cor- 
reggere  convenientemente  la  cosidetta .  o  prima  edizione 
completa  »  si  richieda  uno  scrupoloso  raffronto  dì  essa  sia 
colle  edizioni  primitive  dei  vari  lavori  in  essa  compresi^  sia 
coi  manoscritti  galileiani  pervenuti  fino  a  noi  :  è  dunque 
un  ingentissimo,  e,  ci  sia  permesso  di  dirlo,  un  inonorato 
lavoro  quello  a  cui  dovrebbe  sobbarcarsi  lo  studioso. che 
sì  accingesse  a  tale  correzione.  D'  altronde,  per  quanto  gli 
iodici  >agevolassero  il  raffronto  del  testo  colle  eventuali  cor- 
rezioni, questo  riuscirebbe  sempre  noioso  ed  rncomodo  per 
il  lettore,  anche  lasciando  da  parte  che  in  moltissimi  casi, 
come  per  esempio  in  quelli  dì  omissioni  di  frasi  o  di  pe- 
riodi purtroppo  freque'htissime ,  le  cerrezionì  sarebbero 
rappresentate  da  un  mosaico  informe'.  Quanto  alle  aggiunte 
cosi  di  cose  inedite  come  delle  edite  ma  disperse,  quando 
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si  dovesse  farle  in  Volumi  di  aggiunta  alla  edizione  dell'  ÀI- 
béri,  r  uso  loro  non  sarebbe  di  molto  più  comodo  li^  con- 
fronto di  quanto  abl)iamo  testé  avvertito  per  le  correzioni. 
Infatti  la  maggior  mole  delle  aggiunte  riferendosi  air  epi- 
stolario, lo  éi  avrebbe  cosi  disperso  in  tre  paiHi,  cioè  nei 
cinque  volumi  della  edizione  deirAIbèri,  nel  vofume  di  sup 
plemento  alla  edizione  medesima,  ed  in  queste  aggiunte  che 
si  vorrebbero  pubblicare,  cosicché  sì  riconosce  facilmente 
di  quanto  disturbo  riuscirebbe  il  seguire  neir  epistolario  lo 
sviluppo  di  un  determinato  argomento,  nel  quale,  se  en- 
trano lettere  di  Galileo^  dovrà  lo  studioso  andar  cercando 
.le  lettere  contemporaneamente  in  quattro  volumi  diversi. 

Finalménte,  poiché  anche  questo  ci  sembra  un  elemento 
del  quale  è  mestieri  tenere  il  debito  conto,  il  progetto  di 
aggiungere  alcuni  volumi  di  correzioni  ed  aggiunte  «Ila  edi- 
zione deir  Alberi  sarebbe  giustiircato  in  qualche  parte  se  di' 
essa  esistesse  un  grap  fondo,  ma  cosi  non  è  :  essa  può 
dirsi  pressoché  esaurita,  quindi  neppure  questo  argomento 
.può  essere  invocato  in  favore  d'  un  progetto,  la.cui  attua- 
izidne  urlerebbe  in  tante  difficoltà,  e  forse  non  ultima  quella 
di  trovare  un  uomo  di  studio  cosciepzfoso,  che,  conoscendo 
bene  a  fondo  lo  stato  delle  cose,  assumesse  sopra  di  sé  un 
lavoro  il  quale  richiederebbe  parecchi  anni  della  sua  vita, 
senza  che  per  ciò  egli  possa  sperare  che  grande  onore 
«ia  per  ridondargliene.  -    .        . 

•  Gonchiudendo  pertanto  noi  diremo  che  questo  progetto 
di  complemento  alla  edizione  dell'  Àlberi^  attuabile  e  forse 
anco  accettabile,  per  viste  economiche,  qualora  si  trattasse  ^ 
di  semplici  aggiunte,  diventa  inammissibile  per  il  fatto  delie 
correzioni  necessarie:  esso  quindi j  a. parer  nostro,  deve 
venire  in  vìa  assoluta  abbandonato. 

Gli  è  adunque  ad  una  nuova  edizione  veramente  com- 
pietà  delle  Opere  di  Galileo  che  é  mestieri  di  pensare  e  di 
provvedere,  nuova  edizione  nel  condurre  la  quale  dovreb- 
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be  approfittarsi  degli  errori  comooiessi  da  tutti  coloro  che 
curarono  fin  qui  la  stampa  degli  scritti  galileiani,  e  ciò  allo 
scopo  di  non  ricadérvi.  £  quando  diciamo  o  completa  » 
intendiamo  di  dire  vhe  in  essa  sìeno  compresi  non  solo 
tutti  indistintamente  gli  scritti  di  Galileo  editi  ed  inediti, 
ma  ancora  le  memorie  dei  suoi  discepoli  che  li  illustrano 
e  gli  scritti  contro  di  lui  diretti  dai  suoi  oppositori  e  che* 
porsero  occasione  a  repliche,  o  ad  osservazioni  od  a  po- 
stille :  ed  oltre  a  tutte  le  lettere  da  lui  scrìtte  tutte  quelle 
a  lui  dirette  che  pervennero  fino  à  nór,  e.  quelle  fra  terzi 
che  risguardano  casi  della  sua  vita  o  notizie  ed  apprezza- 
menti sulle  sue  opere  ;  finalmente  tutti  i  documenti  che  lo 
concernono.  Diremo  •'  completa  »  la  edizione,  quando  in 
essa  si  contenga  tutto  ciò  che,  oltre  al  già  noto,  dopo  le 
più  attive  e  diligenti  indagini,  si  potrà  trovare  nelle  varie 
categorie  su^riferite,  conducendo  il  tutto  in  modo  che  qua- 
lora ulteriori  cose  galileiaae  si  trovassero  anche  dopo  com- 
piuta questa  nuo.va  edizione,  possano  aggiungersi  come 
semplici  appendici,  senza  che  sia  più  necessario  di  rimet- 
tere la  mano  nel  maggior  corpo  del  lavoro.     . 

Le  prime  cure*  devono  naturalmente  essere  rivolte  a 
raccogliere  colla  maggiore  diligenza  cosi  le  cose  galileiane 
pubblicate  posteriormente  alla,  edizione, dell'  Àlberi*  od Jn 
essa  pon  comprese,  come  quelle  che  tuttavia  rimangono  ine- 
dite. Delle  quali  ultime,  molte,  a  torto  giudicate  dall' Alberi 
indegne  di  stampa,  sono  fra  ì  manoscritti  galileiani  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  altre  in  quella  di  Milano, 
altre  altrove:  né  mancano  i  privati  archivi  ricchi  di 'scrit- 
ture e  di  lettere  inedite  del  sommo  filosofo  e  a  lui  dirette  r 
basterà  a  noi  ricordare  quello  della  famiglia  Marsigli  di  Bo- 
logna, nel  quale  si  contengono  lettere  inedite  da  noi  vedute 
di  Oalileo  a  Cesare  IVfarsìli  ed  a  Bonaventura  Cavalieri,  ed 
ancora  frale  altre  la  celebre  collezione  Àshburnham  (^),  . 

(1)  Cataloguc  of  the  manuscripta  at  Aahburnham  place,'  Par( 
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nella  quale  trovasi  attualmente  la  massima  parte  dei  docu- 
menti galileiani,  altre  volte  posseduti  da  Guglielmo  Libri 
e  da  luì  ceduti  air  ultimo  Lord  di  questo  nome  :  né  basta, 
che  in  talune  collezioni  Ai  autografi  possedute  da  privati 
tr^vansi  ancora  cose  relativamente  di  molta  importanza  e 
che  converrebbe  di  dare  alla  luce  perchè  lar  nuova  edizione 
non  riuscisse  scientemente  incompleta  come  per  il  fatto 
finora  è  purtroppo  avvenuto.  La  collezione  dei  manoscritti 
kepleriani,  attualmente  nella  Biblioteca  delf  Osservatorio 
Imperiale  di  Pulkowa,  dovrà  pure  essere  attentamente  esa- 
minata, e  siccome  molte  e  molte  cose  galileiane  in  tempi 
anco  a  noi  vicinissimi -varcarono  le  Alpi  per 'andarsi  tal- 
volta a  seppellire  hi^  collezioni,  dèlie  quali  o  non  è  noto  il 
catalogo  o  si  dura  estrema  fatica  a  procurarselo,  e  siccome 
ancora  è  probabilissimo,  per  non  dire  certo,  che  in  Italia 
stessa  giacciano  nei  pubblici  e  nei  privati  Archiyf  docu- 
menti galileiani  tuttora  ignorati,  cosi'  un  sistema  di  bene 
ordinate  indagini,  dirette  specialmente  verso  le  fonti  addi- 
tate  dalle  relazioni  personali  di  Galileo,  dovrebbe,  secondo 
r  avviso  nostro,  precedere  il  lavoro  della  nuova  edizione. 

Ecco  pertanto,  sempre  secondo  quanto  noi  pensiamo, 
in  quài  modo,  premesse  tutte  le  pratiche  anzidette,  si  do- 
vrebbe procedere  all'  opera. 

.Anzitutto  reputiamo  necessario  che  il  futuro  editore 
messo  in  guardia  contro  la  poca  esattezza  delf  Alberi,  mai, 
anco  se  si  trattasse  di  particolare  di  lieve  importanza,  ab- 
bia a  fidarsi  ciecamente  di  quanto. nella,  edizione  da  questi 


the  first.  London,  print'ed  by  Ch.  Francis  Hodgson.  —  Uno  dei  vo- 
lumi 0  fascìculi  contenenti  i  menzionati  documenti  ha  per  titolo: 
«  1843.  Corrispondenza  autografa  ed  inedita  del  P.  Mersenne  cogli 
uomini  più  celebri  del  suo  tempo. . .  i  ;  un  altro  :  e  Corrispondenza 
inedita  di  Galileo  con  Torricelli,  Viviani,  Cavalieri,  ecc.,  col  Papa, 
cogli  loquisitori.. .  9;  un  tei^zo  :  «  1861  :  Lettere  autografe  del  P.  Ca- 
stelli, di  Stedone,  di  Cavalieri ...  9  Ecc. 
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corata  viene  offerto,  ma  sempr.e  ogni  qual  volta  gli  sia  pos- 
sibile, risalga  alle  fonti,  sieno  queste- i  manoscritti  galileiani, 
0  le  edizioni  primitive  alle  quali  sopraintese  Galileo  mede- 
simo^ oppure  queir  autore  del  quale  si  rfproduee  lo  scritto. 
In  secondo  luogo  noi  vorremmo  che  tutti  indistinta- 
mente gli  scritti  scelti  a  formar  parte  della  nuova  edizione 
venissero  riprodotti  così  come  sgorgarono  dalla  penna  dei 
loro  autori,  non  solo  senza  mutazioni,  ma  altresì  senza  al- 
terazione di  sorte  alcuna  nella  forma,  la  quale,  per  quanto 
antiquata,  deve  conservarsi  intatta,  poiché  quando  si  co- 
mincia a  por  le  mani  negli  scritti  di  un  autore,  di  varia- 
zione in  variazione,  di  concessione  in  concessione,  non  si 
sa  più  dove  si  vada  a  finire.  E  scritti  e  documenti  devono 
quindi  essere,  quasi  diremmo,  diplomaticamente  riprodotti: 
cogli  argomenti  nei  margi&i,  se  si  avevano  nelle  edizioni 
curate  dall'  autore  e  colle  figure  intercalate  nel  testo  :  pre- 
cisamente  insomma  come  volle  V  autore  che  vedessero  la 
luce. 

Premessi  questi  criteri  fondamentali,  quanto  alla  di- 
stribuzione  delle  opere  in  parti,  troviamo  in  massima  ac- 
cettabile quella  offerta  dalla  edizione  curata  dall' Alberi, 
ma  non  altrettanto  però  né  V  ordine  da  lui  seguitò  nella 
successione  delle  varie  parti,  né  la  disposizione  da  lui  adot- 
tata per  i  vari  scritti  appartenenti  ad  una  medesiima  parte. 
Ci  sembrerebbe  infatti  ragionevole  di  assegnare  il  primo 
posto  alle  opere  fisico-meccaniche,  il  secondo  alle  astrono- 
miche, far  seguire  poi  le  letteràrie  ed  infine  il  carteggio  : 
imprescindibilmente  poi  vorremmo  che  in  ogni  sezione 'i 
vari  scritti  sì  succedessero  con  tutto  scrupolo  neir  ordine 
cronologico  nel  quale  furono  stesi. 

Una  innovazione,  che  ci  parrebbe  utilissimo  di  intro- 
durre, riguarderebbe  gli  scritti  degli  oppositori  di  Galileo  e 
te  postille  da  lui  fatte  ai  medesimi,  perciocché  vorremmo 
che  queste  non  si  pubblicassero  isolatamente,  come  finora 

To:tto  VIIIj  Serie  Y.  15      • 
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si  è  fatto,  di  seguito  ai  trallati  ai  quali  si  riferiscono,  ma 
bensì  fossero  interpolate  ai  loro  posti,  cosicché  il  lettore 
possa  colpire  ad  un  tempo  la  obbiezione  e  la  risposta,  e  va- 
lutarne quindi  al  giusto  valore  il  senso  e  la  portata.     • 

Quanto  al  parteggio,  come  abbiamo  già  accennata,  lo 
si  dovrebbe  dare  completo  col  corredo  di  copiose  note  il- 
lustrative, escludendone  tuttavia  le  notizie  biogràfiche  re- 
lative ai  personaggi  in  esso  menzionati,  .le  quali  vorremmo 
relegate  negli  indici  per  nomi  e  per  materie.  I  nomi  di 
questi  personaggi  infatti  ricorrono  per  la  massimo  parte 
più  Volte  nei  carteggio  non  solo,  ma  anche  nei  vari  scritti 
e  rimarrebbe  per  conseguenza  dubbio  se  fosse  più  oppor- 

• 

tuno  di  registrare  le  notizie  biografiche  relative  ad  ogni 
nome  la  prima  volta  in  cui  esso,  viene  in  campo,  oppure 
di  adunarle  nelle  note  al  carteggio.  È  bensi  vero  che  col- 
r  aiuto  degli  indici  riuscirebbe  agevole  il^  trovare  il  luogo 
nel  quale  le  notizie  in  questione  vehnerp  date,  ricorrendo  . 

m 

anche  a  qualche  artifizio  di  notazione,  come  venne  praticato 
in  recenti  opere  storiche ;*m9  ad  ogni  modo  crediamo  sia 
più  conveniente*  adottare  il  partito  testé  suggerito,  che  fa 
degli  indici  un  vero  repertorio  di  somma  utilità  {*). 

Un  ultimo  particolare  rimarrebbe  a  fissarsi  intorno  al 
carteggio',  e  più  precisamente  per  ciò  che  riguarda  le  lettere 
di  GalileOj  potendo  rimaner  dubbio  se  convenga  compren- 
dere nel  carteggio  medesimo  anco  quelle  che  di  lettere  non 
hanno  che  la.  forma  soltanto,  ina  sono  veri  e  reali  trattati 
scientifici  ;  oppure  se  sia  più  conveniente  di  inserirle,  a  s*e- 

« 

cónda  delle  niaterie  in  esse  trattate,  nelle  altre  parti  delia 
raccolta.  Ambedue  questi  partiti  hanno  vantaggi  ed  incon- 
venienti :  abbiamo  già  notato  c&e  f  Alberi,  dopo  essersi  a 

(i)  Per  debito  di  giustizia  ▼tfgliamo  qui  avvertire  ohe  un  pro- 
getto d' indici,  analogo  a  quello  del  quale  teniamo  pjirola,  venne  già 
formulato  dal  Wòltnski.  C^r.  Lettere  inedite  a  Galileo  Gqliiei^' ecc. 
f^irenze,  tip.  dell*  Associazione,  1873,  p^g.  100. 


• 
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tale  proposKo  prefissato  un  programma,  non  vi  rimase 
scrupolosameote  fedele  :  noi  crederemmo  fosse  ioveee  op* 
porluno  di  appigliarsi  direttamente  alla  csclusio#  dal  car- 
teggio dei  trattati  sotto  forma  di  lettere,  inserendone  però 
gli  argomenti  nel  carteggio  al  posto  che  cronologicamente 
le  lettere  stesse  verrebbero  ad  occupare.  £  siccome  si  han- 
no di  tali  lettere  relative  a  tutte  e  tre  le  prime  parti  nelle 
quali  ci  parrebbe  conveniente  di. dividere  la  raccolta,  cosi 
rimane  giustificato  anche  il  collo06re  il  carteggio  medesimo 
alia  fine. 

Premesso  tujlto  ciò  e  presupposto  che  la  nuova  edizio- 

ne  dovesse  farsi  in  volumi  in-S.**  di  circa  cinquecento  pa- 
gine ciascuno,  ci  pjBrrebbé  ch'essa  potrebbe  distribuirsi 
nel  modo  che  segue  : 

Opere  fisico-nieceaniche    .!.....     volumi  quattro 

»       astronomiche  ^ »       cinque 

»       letterarie.  -  Scritti  biografici  primi  ì 
intorno  a  Galileo  ) 

Carteggio  ^ »       otto 

Doic amenti  yari  relatiTi  alla   vita  ed  alle  ^  • 

opere  di  Galileo.-  Descrizione  dei  mss.  >.       .»       uno 
galileiani  (^).  -  Bibliografia  galileiana     ; 
Tavole  analitiche  per  nomi  e  per  materie    .    .     »       uno 

Cioè  in  totale  volumi»  venti. 

Complemento  necessario  della  nuova  edizione  dovrebbe 
essere  una  Vita  di  Galileo/ la  quale  però  non  vorremmo 
incorporata  nella  edizione  medesima ,  ma  aggiunta  sotto 
forma  di  appendice. 

Alla  esecuzione  di  questa  gigantesca  impresa,  che  esi- 
gerà per  lo  meno  otto  otiieci  anni  di  assiduo  lavoro,  si  op- 

(1)  Se  pure  non*si  giudicherà  opportano  di  premettere  {»d  ofcni 
singolo  trattato  o  ad  ogni  singola  parte  la  descru'ione  dei    relativi 
mtnotcritti  per  Temuti  fìno  a  noi. 
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pODgoDo  difficoltà  di  vario  genere,  ma  non  insuperabili.  A 
compilai^  un  particolareggiato  programma  di  pubbiicazionc 
dovrebbCTO,  secondo  il  nostro  avviso,  concorrere  lutti  co- 
loro che,  o  per  la  riconosciuta  ^competenza  in  simili  argo- 
menti, o  per  gli  studi  giù  fatti  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
delVimmortale  filosofo,  so^o  in  grado  di  porgere  qualche  utile 
suggerimento  :  ma,  una  volta  stabilito  questo  programma, 
la  esecuzione  di  esso  dovrebbe  affidarsi  ad  un  solo,  poiché 
troppo  tristi  esperienze  ^  hanno  dei  lavori  nei  quali,  con- 
correndo più  persone,  non  è  ben  definita  la  responsabilità 
di  alcuno.  SupeiNito  questo  primo  ostacolo  ne  rimane  un 
altro  non  meno  grande  che  riguarda  la  partila  finanziaria. 
Per  chi  ben  conosce  le  condizioni  del  nostro  paese,  è  trop- 
po chiaro  ohe  nessun  privato  o  nessuna   socie.tà  privata 
può  assumere  l'intero  peso  diclina  simile  pubblicazione:  an- 
che in  altri  paesi  assai  più  ricchi  del  nostro  noi  vediamo 
intraprendersi  la  pubblicazione  delle  òpere  dei  grandi  mae- 
stri sotto  gli  auspici,  od  almeno  coir  appoggio  materiale  del 
governo  e  delle  principali  accademie  dello  Stato. 

Io  sta^o  facendo  le  mie  prime  armi  negli  studi  quando 
per  tal  modo  si  intraprese  in  Francia  la  pubblicazione  delle 
opere  complete  di  Lagrange,  e  ricordo  ancora  quanto  pe- 
nosa impressione  io  abbia  avuta  nello  scorgere  che  il  nostro 
paese  si  lasciava  sfuggire  la  occasione  di  affermare  solen- 
nemente innanzi  al  mondo  scientifico  la  nazionalità  italiana 
del  grande  Torinese,  ed  assisteva  indifferente  ad  un  fatto 
che  fieramente  mi  commoveva.  —  Or  non  ha  molto  nella 
Francia  stessa  si  è  intrapresa  con  una  magnificenza  quasi 
senza  pari  la  pubblicazione  delle  opere  di  Leonardo  da  Vin- 
ci. Oh  quanto  meglio  avremmo  provveduto  al  nostro  de- 
coro, impiegando  le  somme  spese  per  erigere  monumenti 
a  questi  sommi,  nel  raccoglierne^  e  pubblicarne  noi  stessi 
le  opere  ! 
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Credo  di  aver  dinioslrató  cheniiiiia  fra  leedi'zioDi  delle 
opere  di  Galileo  ò  tale  da  rispoodere  pienamente  alle  giuste 
esigenze  della  odierna  critica;  niuna  sopra  tutto  essere  Stuta 
condotta  in  modo  da  offrire  quella  facilitò  di  riscontri  e 
di  ricerche  che  si  è  in  diritto  di  pretendere,  niuna  inflne 
potersi  eoo  tutta  sicurezza  coq^ultare  senza  che  ad  ogni 

*    • 

piò  sospinto  il  sospetto  od  il  timore  di  una  inesattezza  o  di 
una  lacuna  obblighi  a  risalire  alle  fonti.  Or  bene,  riuniamo 
tutte  le  nostre  forze,  facciamo,  se  ò  duopo,  qgalche  sagri- 
fizio  e  mettiamoci  animosamente  air  opera  ^  o  in  verità , 
questo  supremo  scorno  di  vedere  una  edizione  completa 
degli  scritti  di  Galileo  fatta  da  qualche  straniero  non  ci 
sarà  risparmiato. 


« 
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APPENDICE 

COHTENÉMTE  LA  INDICAZIONE  DI  SCRITTI  E'  DOCtMENTI  GALILEIANI 
EDITI  POSTERIORMENTE  ÌLl' ULTIMA  EDIZIONE  FIORENTINA  , 
OD  IN   QUELLA  NON  COMPRESI  (^). 


I.  D^  vero  lelescopii  inventóre^  cum  brevi  omnium 
conspiciliorum  historia.  Vài  de  eorum  copfeciione^ 
ac  usu  seu  effeciibus  agitur,  novaque  quaèdam  cir- 
ca ea  proponuntur.  Accessit  etiam  centuria  obser-, 
valionum  microscopicarum.  Authore  Petro  Borel- 
LO,  ecc.  Hagae-Comitum ,  ex  typografia  Adriani 
'  yiacq.  M.DC.LV- 

Onìvi  a  png.   53-61  s»ino  riprodotte  olciine  lettere  rela- 
tive ai  negoziati  di   GaXileo  cogli  Stali  <}enerali  d' Olanda 
intonjo  alla  proposta  della  longitudine.  Fra  'queste  furono 
dair  ALBERI  omesse  le  seguenti: 
Galileo  Galilei  ad  anonimo.  Àrcetri,  4*6  luglio  1635. 

a  »  »        15  gennaio  1640. 

Finalmente  è  qui  contenuta  integralmente  e  net  testo 
fcimcese  una  lettera  di  Elia  Diodati  a  Costapjtino  Uge- 
Nio  tradotta  soltanto  in  parte  e  pubblicata  coD  data  errcnea 
dair  Alberi  (Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  Vii. 
Firenze,  1848,  pag.  247). 
•  Vedi  intorno  a  questa  pubblicazione  il  successivo  nume- 
ro XXXll. 

li.  Le  Correspondant.  Récueil  périodique.  ReligìoD, 
Philosophie,  Politique,  Sciences,  Littéraliire,  Beaux 
Aris.  Tome  vingtième.  5.*  année  -  ,10.*  livraison. 

(1)  Elssencb  assai  facile  che  questo  elenco  sia  ben  lungfi  daH'es- 
.sere  completo,  sarò  riuonoscentissimo   a  tutti  coloro  che    vorranno 
darmi  avvisò  delle  eventuali  lacune. 
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Pans ,  Librftìrie    de   Sagnier  et  Bray.   Rue  des 
SaÌQt8-Pères>  64.  >I847. 

.  É  qui*  <M>n tenuta  (pag.  481 -5 lO)  uno  (.t  Biogrophie  de 
Galiìéett  del  visconte  di  Falloux  :  in  essa  a*  pag.  5J5-blG 
è  compresa  una  lettera  di  Galileo,  intorno  alla  qunle 
l'autore  dell'articolo  scrive  :  «  Une  lettre  conser.vée  à  la  Bi- 
bliuthèque  royale  de  P&ris,  qt  que  je  m' ètoime  de.  suppo- 
2^er  inedke  jusqu'  à  ce  jour,  iiiontre  a  nu  Pétat  de  sun  àin^ 
et  la  liberté  de  ses  èpauchenuìùts  au  dehurs  (janvier  1694)». 
Anzitutto  é  da  osservarsi  qui  che  la  data  al69'n>  è  eviden- 
•temente  erronea,  dolendosi,  leggere  «  i634»':  oltre  a  ciò 
avvertiamo  che  uh  brano  dr  que^a  lettera,  che  nella  fciute 
citata  è  data  nella  traduzione  francese  con  grossolani  e  ri- 
.  dicolì  errori,  era  già  stato  pubblicato  prima  daKVivUNi. 
riprodotto  poi  dal  Vemtlri  e  finalmente  dall' ÀLBÈai  sotto 
il  dì, 7  tuarzo  1634  (Le  Opere  di  Galileo  Galilei^  ecc.  Fi- ^ 
rerfze.-  tomo -VII.  1848,  pag,  44).  Intorno  a  questa  medesi-- 
ma  lettera  confronta  il  seguente  itf' XXX. 

HI.  Breve  discorso  della  insliluzione  di  un  principe  e  . 
compendio  della  scienza  civile  di  Francesco  Picco- 
lomini  con  olio  lellere  e  nove  disegni  delle  macchie 
solari  di  Galileo  dal  ilei.  Pubblicaya  la  pritna  volta 
Sauté  Piebalibi  bibliotecario  della  Barberiniaua. 
Roma,  tipografia  Salviucei,  1858. 

*  Le  otto  lettere  inedite  di  Galileo  tratte  dagli  autografi 
della  Barberiniana  di  Roma  e  contenute  nella  presente  pub- 
blicazione (png.  195-212)  sono  le  seguenti: 

1.  GALftEO  Galilei  al  Card.  Maffeo  BARfiERiiNr.  Di  Firen- 

ze, 2  giugno  I61i  (con  9  disegni).' 

2.  Galileo  Galilei  al  Card.  Maffeo  Barberini.  Di  Firen- 

ze, 9  giugno  1612. 

3.  Galileo  Galilei  al  Card.  Maffeo  Barberini.  Di  Firen- 

ze. 14  aprile  16l3. 

4.  Galìlbo  Galilei  al  Card.  Maffì^o  Barberini.  Di  Firen- 
ze» 29  giugno  Ì619.       •  .  •  *    • 

5.  Galileo  Galilei  al  Card.  Maffeo  Barberini.  Di  Firen- 
ze, 7  settembre  W20. 
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6.  Galileo  Galilei  a  Francesco  Barberini.  Dì  Firenze, 

i9  settembre  16S3. 

7.  Galileo  Galilei  a  Francesco  Barbbrinl  Di  Firenze, 
9  ottobre  1623.  '^  • 

8.  Galileo  Galilei  a  Francesco  Barberini.  Di  Firenze, 
23  dicembre  1624. 

IV.  Galileo  Galilei.  Sa  vie,  son  pfocès  et  ses  contempo- 
rains  d'après  les  doctunfnts  originaux  avec  un 
portrait  gravi  ^  après  V  originai  d'  Ottavio  Leoni. 
Par  Philarète.  Ghasles.  Paris,  Poulet-Malassìs, 
libraire-éditeur,  ^862. 

A  pag.  253-255  è  contenata  la  traduzione  francese  di 
uua  lettera  di  Galileo  ad  anoDimo  sotto  il  di  4  marzo  1675 
da  Arcetri.  Lo  Ghasles  dichiara  aver  ottenuto  il  permesso 
'  di  pubblicarla  dal  signor  Feuillet  de  Conches  che  ne 
possedeva  l'autografo.  In  calce  qilla' traduzione  francese  è 
dato  anche  il4ésfo  italiano.  Abbiamo  appena  bisogno  di  av- 
vertire che  la  data  è  er-ronea,  dovendosi  in  luogo  di  a  1675» 
leggere  o  1635  ».  Questo  autografo  Ggura  nel  a  Catalogue 
(Tune  colleclion  d*  autographes  vendue  le  10  mari  1847 
chez  Charavay,  ìibraire^  rue  Git-le-Coeur,  n."4.»  Una  se- 
conda traduzione  francese  di  questa  medesima  lettera  ese- 
guita per  cura  del  signor  Stefano  Qharavay,  perito,  ven- 
ne pubblicata  neW  Inveniaire  des  auiographes  et  des  do- 
^cumenis  hision'ques  de  M.  Benjamin  Fillon.  Paris,  1877. 
pag.  8. 

V.  La  primogenita  di  Galileo  Galilei  rivelata  dalle  sue 
lettere  edite  ed  inedite  per  cura  di  Carlo  Ardciui. 
Firenze,  Felice-Le  Monnier,  4864. 

Si  propose  qui  V  Arduini  di  pubblicare  tutte  le  lettere 
di  Suor  Maria  Celeste  a  Galileo,  ma  non  vi  riusci  com- 
pletamente. Egli  asserisce  iiifatti  che  quelle  di  tali  lettere 
che  si  conservano  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  sono 
in  numero  di  121,  aggiunge  che  27  soltanto  ne  erano,  state 
pubblicate  e  che  egli  dava  alla  luce  le  rimanenti  87:  ora 
ognuno  vede  che  queste  due  ultime  cifre  sonimate  assieme 
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danno  444  e  non  già  424  :  probabilmoite  v'ha  errore  di  stam- 
pa, e  infatti  le  lettere  tralasciate  ciall' Alberi  erano  97,  che 
'  sommate  assieme  alle  27  da  lui  date  alla  luce  formano  424. 
Infatti  424  sono  realmente  le  lettere  di  Suor  Maria  Cele- 
ste a  GitiLEO  contenute  nel  tomo  Xlll  della  Parte  I  dei 
Mapiosgritti  Galileiani  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi* 
renze,  e  PArduini  non  ne  avendo  pubblicate  che  421  (e  non 
.  tutte  integralmente),  na  lasciò  inedite  tre.  Cfr.  a  tale  pro- 
posito il  'segnente  n.''  XXXIH. 

Una  appendice  contiene  alcune  lettere  inedite  ài  donne 
^ndirizzéte  a  Galileo  e  che  ai  connettono  colle  precedenti. 

VL  Nel  trecentesimo  natalizio  di  Galileo  Galilei  in 
^  Pisa.  XVIII  febbraio  MDCGCLXIY.  Pisa,  tip.  Niatri, 
4  864. 

In  questa  occasione  Vennero  date  alla  luce  le  seguenti 
lettere  inedite  di 

1.  Galileo  Galilei  a  Lodovico  Cardi  da  Cigoli.  Di  Fi- 
renze, 26  giugno  4642. 

2.  Galileo.  Galilei  al  Cav.  Andrea  Cioli.  Di  casa  (Firen- 

« 

ze)  46  giugno  4647. 
^  3.  Galileo  Galilei  a  Curzio  Pigghena.  Di  Bellosguardo, 
49  aprile  4618. 

4.  Galileo  Galilei  a  Curzio  Pigghena.  Di  Bellosguardo, 

20  aprìle  4618. 

5.  Galileo  Galilei  al  Granduca  Ferdinando  II.  .  . .  4629. 

Seguono  poi  nove  lettere  a  Galileo  e  tre  appendici: 
nella  prima  è  esposto  :  a  Un  particolare  ignoto  della  vita  di 
Galileo  Galilei  »  ;  nella  seconda  alcuni  cenni  sopra  a  Pisa 
e  la  sua  Università  ai  tempi  di  Galileo  n;  nella  terza  un 
.  a  Saggio  di  concetti  di  Plauto  col  volgar  fiorentino  »  attri- 
buito a  Galileo. 

VII.  Documenti  risguardanti  la  Cattedra  di  Galileo  6a- 
tilei  e  il  suo  Busto  nello  Studio  di  Padova^  raccolti 
e  pubblicati  dal  professore  pRAfiCBsco  Zantbdeschi. 
Padova,  tip.  A:  Bianchi,  4864. 

Oltre  ad  alcuni  documenti,  taluni  dei  quali  inediti,  sono 
qui  pubblicate  per  Ishprin^a  volta  le  fteguenti  lettere  di 
Tom  Ylll,  Serie  V.  16 
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ì.  GaIìILBQ  6a|ìIIki  ai  Rifonnatori  dello  Studio  di  Padova. 

Padova,  42  febbràio  4602.  '  ^ 
2.  Gaulbo  Galilei  ai  Riformatori,  dello  Stódio  di  Padova. 

Padova,  4  noveifibre  4609.* 

■ 

^  Vili.  Annali  delia  Università  Toscana.  I%rle  prima.  Scien^ 
.   ze  noologichv.  Tornò  ottavo.  Pisa,  tijp.  Nistri,  4  866. 

Sono  qui  riprodotte  anzitutto  le  cinque  lettere  pubblicate 
per  Ja  prima  volta^  nett'  opuscolo  aegnato  al  n.*^  VI.  Vengono 
appresso  le  seguenti  lettere  inedite  di  Galileo  tratte  da- 
gli opginali  esistenti  nella  Bitdioteca  Nazionale  éì  Milano. 

1.  Galileo  Galilei  à  Giabubattista  Baliani.  Di  Firenze, 

85  gennaio  4613. 

2.  Galileo  Galilei  a  Giambattista  Balianl  Di  Firenze, 
42  marzo  4613. 

3.  Galileo  Galilei  a  Giabibattista  Baliani.  Di  Firenze, 

6  agosto  4630: 

4.  QalileÓ  Gaulei  a  Giambattista  Bamani.  Di  Firenze, 

7  gennaio  4636. 

B.  Galileo  Galilei  a  Giambattista.  Baluni.  Dì  Arcetri, 
4  agosto  4639.  - 

6.- Galileo  Galilei  a  Giambattista  Baliani.  Di  Arcetri, 
4  settembre  4639.  . 

Una*  appendice  finalmente  contiene  una  ietterà,  di  : 
Galileo  Galilei  alli  aignori  Dìodati  e  Gassendi.  Di  Fi- 
renze, li  9  aprile  4632."         '      ^ 
Noi  crediamo  tuttavia  che  la  data  a  4  866 1»  apposta  alla 
pu^bUcazione  contenente  i  surriferiti  docuQienti  non  sia  esat- 
ta e  che  le  6  lettere  tratte  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Mi- 
lane  aleno  state  per  la  prima  volta  pubblicate  nell'  opuscolo  ' 
intimato  :  a  Serilti  seelli  di  Galileo  Gcdilei  pubblicali  per 
uso  della  giotientU  italiana^  con  note  biografiche  e  siori- 
che  di  Giuseppe  Sacchi,  e  coir  aggiunta  di  lettere  inedite 
ponedute   dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Milano.   Milano, 
Gio.  Gnocchi  di  Giacomo  editore  librajo.  4868,  pag.  127-478. 

IX.  Due  Lettere  ii  Galileo  Galilei  pubblicati^  uelle  npz-- 
ze  Dalcolle-Boldrini.  Mantova^  Stab.  tip.  di  Luigi 
Segua,  1867. 


•* 


/ 
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Le  due, lettere  inedite  sono  le  seguenti  : 
i.' Galileo  Galilei  a  Margherita  Sahrccchi.,  Dalla  Villa 

delle  Selye,  fii  genqaio  iOii  (Ab.  Ino). 
S.  Galileo  Galilei  a  Ferdinando  Gonzaga.  Di  Firenze, 
*  •    15  giugno  1612. 

X.  Momo  a  ire  lettere  di  Galileo  Galilei  tratte  dal- 

m 
* 

l'Archivio  dei  Gonzaga  per  Oilierto  GoTi'(Estret- 
to  dal  BuUetlino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle 
scienze  matematiche  e  fisiche.  Tomo  IH,  p.  267- 
284)  tipogr.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche^ 
Roma,  1870. 

Oltre  alle  Que  già  edite  nell'  opuscolo  segnato  al  n.°  IX 
si  contiene  ancora  la  seguente  inedita: 
Gauleo  Galilei  a  Vincenzio  Gonzaga.  Di  Padova,  22  ' 

inaggiò  1604: 

Nella  'occasione  d*  illustrare  queste  lettere  sono  pubbli- 
cate anche  lettere  inedite  a  Galileo. 

IL  La  venuta  di  Galileo  Galilei  a  Padova  e  la  inven-  ^ 
zione  dfl  telescopio  del  prof.  Domenico  Berti.  Ve- 
nezia, fip.  Antonelli,  1871  (Atti  del  A.  Istituto  ve- 
neto  di  scienze^  lettere  ed  arti.  Serie  terza,  to- 
mo decimosesto). 

Nella  Appendice  a  questo  scritto  è  pubblicata  parte  dei 
Ricordi  autografi  di  Galileo  contenuti  nel  tomo  XVI  della 
Parte  I  dgi  MANOSCRltri  Galileiani  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Firenze^;  ed  inoltre  un  brano  di  dispaccio  del  Re- 
sidente toscano  a  Venezia  relativo  alla  invenzione  del  tele- 
scopio, e  finalmente  -una  lettera  inedita  di  Tommaso  Cam- 
panella a  GALILfiO  . 

I  •  • 

XII.  Lettere  inedite  a  Galileo  Galilei  raccolte  dal  dott. 
Arturo  Woltnski.  Firenze,  tip.  dell'Associazione, 
4  872. 

Oltre  a  fSO  lettere  scritte  da  vari  a  Galileo,  o  inedite 


^  124  — 

0  ridotte  a  miglior  lezione,  ti'ovansi  qui  riprodotti  quiDdici 
documenti  ed  una  lettera  inedita  di 

Galìl^o  Galilei  ad  Andrea  Cigli.  Di  casa  (Firenze) 
46  giugno  1611 

XHI.  Relazioni  di  Galileo  Galilei  colla  Polonia  esposte 
secondo  i  documenti  per  la  maggior  parte  nbnpub- 
licati  del  dott.  Arturo  Woltnsèi  (Archivio  storico 
italiano.  Serio  III,  tomo  XY!!).  Firenze,  tip.  di  M. 
CellinieC.,4872. 

In  questa  pubblicazione  si  contengono  parecchie  lettere 
a  Galileo  e  documenti  galileiani  o  inediti  o  ridotti  a  mi- 
glior  lezione.    / 

XIV.  Intorno  ad  alcune  note  di  Galileo  Gdlilei  ad  un'th- 
pera  di  Giovanni  Battista  Morin  di  Baldassarre 
BoNGOMPAGNi  (Estratto  dal  Bullettino  di  Bibliografia 
e  di  Storia  delle  scienze' matematiche  e  fisiche. 
Tomo.  VI,  pag.  45-60).  Roma,  tip.  delle  scienze 
matematiche  e  fisiche,  4  873. 

Sono  quivi  riprodotte  ed  accompagnate  da  opportune  illu- 
strazioni bibliograGche  alcune  aNotéper  il  Morinoà,  scritte 
di  pugno  di  Galileo  in  alcune  carte  aggiunte  ad  un  esem- 
plare dell'opera  :  n Famosi  et  antiqui  problematis  de  ieHurts 
motUy  vel  quiete;  kactenus  optata  soluìio,  ec.  A  Joankg  Ba- 
PTISTA  Morino,  ec.  a^Parisiis,  apud  Authorem,  M.DCJCXXI», 
posseduto  dalla  Biblioteca  Naziouale  di  Firenze. 

XV.  Gazzetta  del  Popolo  di  Firenze.  Anno  XIII,  487^. 
Domenica,  46  marzo. 

Il  prof.  Francesco  Berlan  pubblicò  qui,  accompagnan- 
dola con  illustrazioni  filologiche,  una  lettera  inedita  di 

Galileo  Galilei  a  Gugomo  Contarini.  Di  Padova,  S2 

.      •    -.    ■  « 

marzo  4593. 

Questa 'medesima 'lettera  venne  alcuni  anni  appresso  ri- 

pubblicata  come  inedita  ed  accompagnata  da  illustrazioni  tec- 

'    niche  da  L.  Fingati  ed  inserita  nel  numero  di  dicembre 
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4877  della  Bivista  mariitima.  Ne  fu  fatta  anche  una  tira- 
tara  a  parte  sotto  il  titolo^  a  Una  ìetierih inedita  diX^lileo 
Galilei  pabblicata  da  L.  Fingati  ».  Roma,  tip.  Barbèra,  i877. 
—  Cfr.  n."  XXIX. 

XVI,  Un  sogno  spiegato  da  Galileo  Galilei  (Gazzetta  del 
Popolo  di  Firenze,  Anno  XIII,  4873.  Lunedi  28 
aprile,  N.  { il.  Appendice)-  *    .  ^ 

Sotto  questo  tìtolo  è.  qui  pabblicata  una  letiera  ad  anoni- 
mo e  senza  data  e  cl^e  viene  dal  prof.  Francesco  Berlan, 
a  quanto  pare  %nche  col  voto  di  TomniAsa  Gar,  attribuita  a 
Galileo.  —  Cfr.  n.*'  XXIX. 

XVII.  Le  relazioni  di  Galileo  con  alcuni  pratesi  a  prò- 
posilo  del  falso  Buonamici  scoperto  dal  signor  Th. 
Henri  ifartin  di  Cesare  Gcasti  (Archivio  storico 
italiano.  leviSL  serie,  tomo  XVII).  Firenze,  tip.  Ga- 
lileiana, 4  873. 

•  .      .     ■ 
Sono  qui  contenute  alcune  lettere  inedite  a  Galileo  o 

ad  altri  relative  a  Galileo.  *• 

•  •  • 

XVIII.  /n^orno  a  due  merita  di  Raffaele  Gualterotti  fioren- 
tino relativi  alla  apparizione  di  una  nuova  stella 
avvenuta  nell'anno  4604.  Nota  dell' ing.  Ferdinan- 
do Jacoli  (Bullettino' di'  Bibliografia  e  di  Storia  del- 
le scienze  matematiche  e  fisiche  pubblicato  da  B. 
BoNcoMPAGNi.  Tòmo  VII.)  Roma,  4  874. 

In  appendice  a  questa  nota- sono  pubbli9ate  (pag.  406-416) 
sette  lettere  inedite.di  Raffaele  Gualterotti,.  d^Ue  quali 
sei  dirette  a  Galileo  ed  una  ad  Alessandro  Sertini, 
tratte  tutte  dai  Manosgrittf  Galileiani  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze. 

XIX.  La  diplomazia  toscana  e  Galileo  Galilei  jper  ildott, 
ÀRTtRo  WoLYNsii.  Firenze,  tip.  dell'Associazione, 
4874.  •/ 


.  •  ♦ 


Documenti  in  buona  parte  inediti  relatjTi  a  GAbiLBO  e 
divisi  nelle  serie  ^egoentì  :   ' 

I.  Qita  a  Roma  nel  1611.  ^  II.  Gita  a  Roma  nel  1610.— 
IH.  GitQ'a  Roma  nel  1624!—  IV.  Gita  a  Roma  nel  1630.  -^ 
V.  Negoziazioni  intorno  ai  Dialoghi.  —  VI.  Processo.  —  VII. 
Cecità  del  Galilei.  —  Vili.  Morte  del  Galilei. 

XX.   Galileo  e  i  matematici  del  Collegio   romano  net     . 
1 61^1 .  DòcumeDti  e  illustrazioni  dei  prof.  Gilberto 
Goti  (Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Tomo  2, 
serie  lll][.  Roma/eqi  tipi  del  ^Salviucci,  4  875. 

Accompagnato  da -molte  illustrazioni  leggeri  qui  il:  Aun*  - 

*    • 

tius  Sydereus  Collegii  Romani. 

'  XXI.  Urbano  Vili  e  Galileo  Galilei.  Memorie  stpriche 
del  sacerdote  Sante  Pieealisi,  -Roma,  tip.  Poliglot- 
ta, 1875.  •      •  .  ' 

»         «     . 
Documenti  galileiani  inediti. 

XXII.  Copernico  e  le  vicende  del  sii  tema  copernicano  in 
Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e.  nella 
prima  del  XVII ^  con  documenti  inediti  intomo  a 
Giordano  Bruno  e  Galileo  Galilei.  Discorso  letto 
nella  R.  Università  di  Ronia  in  occasione  d^Ila  ri- 
correnza del  LY  centenario  di  Nicolò  Gopebnico 
dal  prof.  DoHENioo  Beeti  deputato  al  Parlamento. 
Roma,  tip.  G.  B.  Paravia  e  C,  1876/ 

Oltre  ai  documenti;  galileiani  e6  alcune  postille  galileiane 
'     inedite  è  contenuta  qui  (pag.  104)  una  lettera  inedita  dì  Ga- 
lileo ad  anonimo  e  senza  data,  ma  che  deve  essere  stata 
scritta  intomo  al  1615. 

XXIII.^  DoMEUico  Beeti.'  ìl  processo  originale  di  Galileo 
Galilei.  Nuova  edizioUe.iRoma,  tip.  Voghera,  1 878. 

Delle  ^parecchie  edizioni  fatte  prima  e  dopo  la  prima  com- 
pieta del  Bbrtj  citiamo  questa  come  la  più  corretta  ed  insip-  ^ 
me  più  conipleta.  ^ 
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HIV.  Nuovi  documenti  inediti  del  processo  di  Galiho 
Galilei  illustrato  dal  dott.  AiTuao  Woltnski.  l^K 
renze,  tip.  della  Gazzetta  d' Italia,  4  878. 

'Questi  documenti  mediti  sono  i 

Circolare  della  Congregazione' deirii^ice  a  tuUi  gli  Inquisi*- 
tori  e  Nunzi  apostolici. 
'  Lettera  del  tìanzi<T  apostolico  in  Firenze  all' Arcivescovo  di 
Firenze. 

Uettere  del  Card.  Barberini  air  Inquisitore  di  Firenze. 

Lettera  dell'  Inquisitore  di  Firenze  alla  Congregazione  del 
S.  Offizio  a  Roma.  .       . 

Lettera  del  Card.  OiToBoni  al  Padre  Aimbrqoi. 

Estratti  di/dispacci  dell' Amb(^iatore  NiCgolini  al  Bali  An- 
drea CiOli  risgnardanti  il  Card.  Gasparo  Borgia. 

Estratti  di  dispacci  dell'  Ambasciatore  Nicgolimi  relativi  a 
Mona.  GiovANfM  Ciampoli. 

» 

XXV.  Due  UUere  del  f.  Abate  D.  Benedetto  Castelli  a  ^ 
Monsignore  D.  Ferdinando  Cesarini.  Nel  Bollettino  , 
di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  scienze  matemati- 
che  e  fisiche  pubblicato  da  6.  Bon compagni.  To- 
mo XI,  pag.  645-657.  Roma,  4878. 

La  .prima  di  queste  lettere  (pag.  645-660)  è  quella  nella 
quale  il  Castblli  riferisce  intorno  alla  costruzione  del  ter-  ^ 
m^scopio  per  opera  di  Galileo.  Brani  di  questa  lettera 
erano  già  stati  pubblicati  più  yolte  in  antecedenza,  come  con 
.  ogni  più  n^uto  particolare  avverte  in  copiose  note  illustra** 
Uve  il  BoNGonPAoni. 

Xtyi.  A5GBL0  Djs  Gubbìnatis.  Carl^jrjrto  Galileiano.  Nuo- 
vi documenti  inediti  per  servire  alla  biografia  di 
Galileo  Galilei  nella^  Nuova  Antologia^  Serie  secon* 
da,  volume  XVni,  pag.  7-50.  Roma,  4879.   -  .  . 

Accompagnate  danun^rose  illuétrazioui  sono*  qui  conte- 
nute parecchie  lettere  inedite  a  Galil^q,  l'alto  di  legitti- 
-  mazione  di  Vincenzio  Galilei  e4  una  scrittura  di  Gali- 
L^  sopra  argomento  legale.  ^'  .  • 


V.. 
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XXYII.  Le  aggiunte  autografe  di  Galileo  al  Dialogo  sopra 
'  i  due  massimi  sistemi  neW  esemplare  posseduto 
dalla  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova^  pubbli- 
cate ed  illustratela  Antonio  Fataro.  Modena,  So- 
'  '  '  cietà  tipograOca,  ^880  (Estratte 'dal  tomo  XIX  de- 
gli Atti  della  R.  Accademia  di  scienze^  leìtere  ed 
arti  di  WòdenaJ. 

Aggiante,  postiHe  e  correzioni'  tratte  dagli  autografi  ed 
in  buona  parte  inedite. 

« 

XXVIII.  Inedita  Galilaeiana,  Frammenti  trattC.dalia  Biblio- 
teca  Nazionale  di  Firenze ^  pubblicati  ed  illustrati 
dal  prof.  Antonio  pAYAROt  Venezia  J  880  ^Estratto 
dal  voi.  XXi  delle  Memoria  del  R.  Istituto  veneto 
di  scienze^  lettere  ed  arti).         - 

Le  cose  inedite  *  contenute  nella  presente  pubblicazione 
trovansi  distribuite  come  appresso  : 
I.  Notizie  biografiche. 
II.  Studi  sperimentali. 
111.  Frammenti  geometrici.  -  ' 
IV4  Frammenti  di  idraulica. 
V.  Pensieri  vari. 

Una  prima  appendice  contiene^  una  lettera  inedita  di  :  ' 
Galileo  Galilei  ad  Anonimo.  Da  Bellosguardo,  li  92  set- . 
iembre  1630. 

In  una  seconda  appendice  bquo  riprodotte  le  iscrizioni 
apposte  da  Vincenzio  Viviani  su;  cartelloni  della  su»  casa, 
pubblicate  per  la  prima  volta  giusta  la  esatta  lezione*. 

•  .         *  •  • 

XXIX.  Lettera  di  Galileo  Galilei  sulC  azione  dei  remi  e 

risposta  di  Giacomo  Contàrin%^»pubblicate  per  la 

'  prima  volta,  l'una  nel  4  873,  r  altra  nel  4880  dal 

prof.  Francesco  Berlan,  giuntovi  ano  scritto  filo- 

.sofico^morale  attribuito  a  Galilei.  Venezia,  tip.  del 

Giornale  •  Il  Tempo  »,.1880. 

Oltre  ai  due  scritti  accennati  nel  titolo  e  già  editi  (Cfr. 
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nn.  X'^,  XVI)  ò  qui  pubblicata  peria  priina  volta  la  rispo- 
.  sta  di  Giacomo  Contarini  a  Galileo. 

VXX.  Galilée^  Torricelliy  Cavalieri,  Casletli.  'Documenti 
nouveaux  tités'  des  Bibliothèques  de  Paris  par  Ch^r- 
LEs  Henet.  Roma,  coi  tipi  del  Salviucci,  4880. 
(Estnitto  daìle  Memorie  della  Classe  di  scienze  mo- 
raliy  storiche  e  filologiche  della  A.  Accademia  dei 
Lincei.  Voi.  V). 

*  Oltre  ad  àlcuae  varianti  relative  à  scritti  galileiani   già- 
editi,  è  qui  pubblicata  nel  testo  Wiginale  per  la  prima  volta 
la  lettera  dì  Galileo  ad  Elia  Diodati  iu  data  di  Arcetri» 
7  marzo  i'634|  della  quale  abbiamo  già  tenuta  parola  (Cfr. 

n.**  II). 

A  quesU  segue  una  lettera  inedita  di:    ' 

Galileo  Galilei  ri  slgnpr  di  Peirbsc.  Arcetri,  16  mag- 
gio 4635. 
Finalmente  una  scrittura  intitolata  :  a  Academia  Pari- 
siensis  virot  clarisiimos  Galilei  familiarei  etamicos  ìyti" 
caeos  preeaiur  uii  sequentibus  in  dialogorum  libros  noUs 
responfìeant'.  »  1  Dialoghi  qui  menzionati  sono  quelli  delle . 
nuove  scien%e. 

XXXI.  Galileo  Galilei  ed  il  «  Dialogo  de  Cecco  di  Ronr 
'  ehitti  da  Bruzene  in  perpikosilo  de  la  stella  nuo-- 

va  ».  Studi  e  ricerche  di  Antonio  Fayaeo.  Vene- 
zia, tip.  Antonelli,  4881  (Estratto  dagli  Aiti  del  R.  . 
Istituto  venetOy  ecc.-  Tomo  VII,  serie  quinta). 

Oltre  al  Dialogo  menzionato  nel  tìtolo  sono  riprodotte 
quattro  lèttere  inedite  a  Galileo. 

XXXII.  La  proposta  della  longitudine  fatta  da  Galileo  Ga^ 
lilei  aUe  Coin federate  provincia  Belgiche^  tratta  per 
la  prima  voUa  integralmente  dall'originale  nell'Ar-^ 
chivio  di  Stato  all' Aja^  e  pubblicata  da  Antonio 
Fataeo.'  Venezia,  tip.  Antonelli  ,4884  (Estratto 
dagli  Atti  del  R,  Istituto  venelo'y  ecc.  Tomo  Vii, 
serie  quinta).  , 

Tpmo  7iII,  Serie  Y.  17 
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Id  questa  pabblicaKione  è  contenuta  la  esatta  lezione 
della  lettera  di  '  • 

.Galileo  Galilei  agli  Stati  generali  d' Olanda.  Arcetri,  15 
•        •  '  agosti)  4636. 

Ed  oltre  a  questa  sono  riprodotte  le  due  .altre  lettere  di 

Galileo  contenute  nella  pubblicazione  indicata  s^tto  il  n.*  I 

e  che  erano  state  trascurate  dair  Alberi.  Finalnaente  due 

lettere  di  Elia  Diodati,  Tona  a  Costantino  Ucenio,  V  al- 

*  tra  a  Pietro  Borel  relative  al  negozio  della  longitudine. 

XX^III.  Documenti  inediti  sulla  primogenita  di  Galileo, 
pubblicati  ed  illustrati  da  Antonio  Fataeo.  Pado- 
va, tip.  delSeiuiùario,  4884. 

-  *  ■  ■ 

I  documenti  uìenzionati  nel  titolo  della  presente  pubbli- 
cazione sono  i  seguenti  : 
Fede  di  battesimo  di  Virginia  Galilei. 
Oroscopo  »       ».  -       »       sleso  da  Galileo. 

Atto  di  raonacaiione  »       »  »        che  assume  il  no- 

me di  Suor  Maria  Celeste. 
Tre  lettere  inedite  di  Suor  Maria  Celeste  a  Galileo.  , 

^XXXIV.  Galileo  Galilei  e  t  Università  di  Bologna.  Memo- 
ria del  eav.  dott.  Cahlo  Malagola,  con  appendice 
di  ìhcumenti  inediti  sul  Magini:  Firenze,  coi  tipi 
di  M.  Cellini  e  C,  4  88i  (Rstralta  dair ilrcAmo 
storico  italiano.  Tomo  VII»  dispensa  II  del  1881). 

■  Istanza  colla  quale,  a  nome  dì  Galileo,  é  chiesta  nel  4587 
•     .         la  cattedra  di  matematica  nello  Studio  di  Bologna. 

XXXV.  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Bologna.  Nola  del 
prof.  Antonio  Favaro.  Venezia,  lip.  Anlonelli,  \  SS\ 
(Estratto  dagli  Atti  del  R,  Istituto  venfto,  ecc.  To- 
mo VII,  serie  quinta). 

V  Giudizio  pronunciato  in  BoIo^uq  sopra  una  proposizióne 

dì  Galileo  relativa  alla  /determinazioife  del  baricentro  di 
«taluni  solidi.  .     «  ' 

•  -  '  * 

XXXVI.  Gatileo  Galilei  e  Gustavo. Adolfo  di  Svezia.  Ricer- 
che inedite.  Padova,  tip.  del  Seminario,  4881. 
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Consultò  del  prcrf.  D' Adlbrbergh,-  istoriografo^del  Re 
di  Svezia  intorno  al  Principe  svedese,  che  può  essere  stato 
discepolo  di  Galileo  a  Padova. 

XXXVII.  Carteggio  Galileano  inedilo,  con.  noie  ed  appendi- 
ci per  cura  di  Giuseppe  Qavpori.  Modena^  Società 
tipografica,  iS6\  (Estratto  dal  tomo  XX,  parie  2." 
delle  Memorie  della  A.  Accademia  di  scienze^  lei-- 
•  iere  ed  arti  di  Modena). 

Si  contengono  in^qnestq  volume  ben  054  lettere  a  Ga- 
lileo, delle  quali  OS9  sono  interamente  inedite.  'A.  questa 
ragguardevolissima  pubblicazione  fanno  seguito  alcune  ap- 
pendici illustrate  da  documenti  inediti^  delle  quali  ci  limi- 
teremo a  riferire. soltanto  le  intestazioni: 
I.  Il  giorno  de! fa  nascita  di  Galileo. 
11.  La  fanciullezza  di  Galileo. 

III.  Prodromi  delPandata  di  Galileo  allo* Studio  di  Pisa. 

IV.  Jl  Cannocchiale. 

V.  Una  supposta  Invenzione  di  Galileo. 
VI.  Galileo  astrologo. 
VII.  Il  Processo. 

Vili.  Lettera  di  Raffaello  Magiotti  al  P.  FraìNGEsgo  di 
Saw  Giuseppe, 
IX.  Lettera  inedita  di  Galileo  ad  anonimo-senza  data 
X.  Lettera   di   Lodovico   Baitelli  a  fra   Fulgenzio 

J^llGANZIO. 

XI  e  XJL  Testameuto  e  codicillo  di  Galileo. 
XIH.  Lettera  del  P." Vincenzio  Renieri. 
XIV.       D       di  6.  B.  Sampieri. 
XV.  Memoria  inedita  di  G.  B.  Venturi. 

XXXVIH.  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Padova  per  Antonio 
Favaeo.  Volumi  due.  Firenze,  Successori  Le  M oji- 
nier  (in  corso  di  stampa)^ 

Pubblicazione  corredata  jd' iiu  centinajo  e  mezzo  di  do- 
cumenti inediti^  fra  i  quali  sono  scritture  e  lettere  inedite 
di  Galileo,  lettere  a  lui  dirette,  carte  e  scritture  ed  iitti 
che  rìgaardaiK)  il  periodo  della  dimora  di  Galileo  a  Padova. 


^   r 
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ERRORI  VECCHI  B  DOGllM^TI  NUOVI 


A  PROPOSITO    DI   UNA   RECENTE  PUBLICAZIONE 


DEL  CO.  LUIGI  DI  MAS  I^^TIUE, 
EL    M.    E.    RINALbOFDLIN 


— "*=f=^=2)( 


L'illustre  conte  Luigi  de  Mas  Latrie  publica va  dieci 
anni  fa  nella  BibtioUtèfiue  de  tÉcole  des  Charles {\S7 \ y\om. 
XXXIl^pag.  340-378)  alcuni  documisnti  relativi  a  quella 
Storia  di  Cipr.o,  che. egli  illustrò  con  tartta  e  cosi  rara  dot- 
trina. Comnientando  quei  documenti,  egli  tra  le  altre  cose 
accennava  alla  morte  inopinata  di  Giacomo  II  di  Lusignano, 
attribuito  dai  nemici  di  Venezia  a  veleno.  Ed  io  non  credo, 
egli  diceva,  di  calunniare  la  Republica  di  "S.  Marco,  di- 
chiarando che  r  accusd  non  parmi  priva  di  fondamento, 
bien  qu  on  n'  en  fuissè  exMber  nulle  preuv'e  authisnlique 
(pag.  354).  Io  publicherò,  soggiungeva,  una  volta  o  Taltr^ 
alcuni  documenti  molto  importanti^  inconnues  peut-étre  des 
Véniliensy  ouqu'Us  affectenl  de  méconnaitre  (p.  354,  355). 
Apprenderanno  essi  da  questi  documenti  che,  comunque 
pensassero  intorno  a  questo  argomento  il  cónte  Tiepolo, 
autore  delle  Rettificazióni  al  I>arù,  e  lo  stesso  ultimo  sto- 
rico della  RQpublica,  Samuele  Romanin^  Venezia  giungeva 
talvolta  a  discutere  nei  suoi  consìgli,  et  mème  à  en  f^tifi* 
procès^verbalySe  uif  prìncipe  troppo  molesto  alla  sua  politica 
doveva  esser  tolto  di  mezzo  (pag.  355).  —  Poco  appresso, 
ricordando  io  stesso  Autore  che  Carlotta,  la  figlia  naturale 


H  Ji 
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di  Giacomo,  mori  pur  essa  iQopinulamente  in  Padova  a  do- 
dici anni  e  tre  mesi,  avvertiva  che  le  circostanze  di  questa 
morte'non  davano  diritto  ai  Veneziani  di  credere  oltrag- 
giosa al  loro  governo  Tosservazione  (avrebbe  potuto  dire 
lepigràmma)  del-Barù  :  QuanéL  on  ne  veni  pas  élre  accuse 
d'empoisonnementy  il  e$t  fàcheux.d^élre  aussi  bien  servi  par 
la  fortune  (pag.  356).  -^  Finalmente  egli  allegava  (pag.  375, 
-376)  un  dispaccio  da  Róma  di  Marco  Minio,  30  luglio^  5 18, 
nel  quale  Tambasciatore  riferiva  ai  Dieci  cbe  un  certo  Af  o- 

*  •  •  • 

,  stinò  Dal  Sol  sf  era  offerto  (*),  a  condizioni  date,  d' avve- 
lenare Eugenid  di  Lusigifano,  il  fratello  della  Carlotta  già 
morta.  Questo  dispaccio  doveva  dar^  ai  lettori  uà  primo 
cenno  dei  fatti  (pag.  355),  di  cui  Y  illustre  Autore  si  riser- 
bava dr  publicare  i  documeqli  in  altra  occasione. 

^e  parole  di  un  uomo  cosi  autorevole  e  in  un  giornale 
si  accreditalo  non  potevano  passare  inosservate  a  Venezia, 
tanto  più  cbe  V  Archivio  Veneto^  benché  in  quel  tempo 
fosse  ancor  giovane,  era  sorto  colf  espresso  proposito  di 
illustrare  la  nostra  storia,  e  del  Consiglio  dei  Dieci  aveva 
cominciato  a  discorrere  fino  dal  primo  fascicolo.  Credetti 
adunque  mio  debito  di  annunziare  la  nuova  pùbiicazione, 
bensì  colla  riverenza  dovuta  ad  uno  scrittore  cbe  aveva 
reso  ancbe  alla  nostra  storia  tanti  servigi,  ma  non  senza 
soggiungere  qualche  osservazione  che  poteva,  a  mio  giu- 
dizio, nvettere  il  conte  di  Mas  Latrìe  in  sull'avviso.  Jo  non* 
negava  i  fatti,  mi  preme  che  questa  circostanza  sia  messa 
in  sodo  :  ma  mi  doleva  che  si  accettassero  còme  fatti  le 
insinuazioni  e  i  sospetti.  E  mi^piace  di  potere  dopo  dieci 
unni  ripetere,  senza  mutarne  una  sillaba,  quello  ch'io, 
scrissi  allora.  Noi  non  vogliamo,  io  diceva,  negare  i  fatti  : 
u  si  potevano  negare,  certo  in  buona  fede,  ai  giorni  del 

(i)  Questa  oflerta  era  già  stata  resa  di  pubi  tea  ragione  fìno  dal 
j847  da  R.  Brown,  Itinerario  di  Marin  Sanuto,  pag.  xiv  in  nota. 
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Tiepolo,  non  si  possono  negare  oggi.  Ma  siccome  I*  où.  de 
Mas  Latria  ha  molta  pratica  dell'  AróhiVio  e  dei  documenti 
veneziani,  ci  permettiamo  di  osservare  eh'  egli  dice  benis- 
simo que  la  SeigneUfie  allait  qnelquefois  jvsqu'  d  discuter 
dans  ses  conseiU  se  si  dovesse  avvelenare  qualqhé  principe 
incomodo  :  il  suo  quelquefois  è  anzi  pieno  di  cortese  ri- 
serva. Ma  siceome^egli  ba  pure  soggiunto  che  la  Repu- 
blica  allait'.,,.  'mime  à  en  lenir  procès^verbal^  ci  pare 
che  quando  non  fu  steso  questo  malaugurato  procis^ver^ 
6al\  non  ci  sia  più-  luogo  né  a  sospetti  ne  ad  epigrammi. 
N9Ì  non  vogliamo  scusare  i  padri  nostri  dei  Ioni*  errori  ; 
ma  non  vogliamo  neppui*e  accrescerne  il  numero.  Ab- 
biamo in  altra  occasione  confessato,  e,  come  ci  parve, 
spiegato  questi  deplorabili  fatti;  e  in  questo* stesso  Gior- 
nale ci  accadere  di  nuovamente  parlarne  forse  fra  breve. 
#la  ne  potremo  parlare  perchè  con  freddezza,  carnlteri- 
slica  i  nostri  padri,  come  di  ogni  altra  cosa,  ne. vollero 
conservata  memoria.  Ove  adunque  i. registri  siano  com* 
pleti,  e  non  vi  si  trovino  cosiffatte  memorie,  neghiamo  i 
fatti  :  e  speriamo  che  \  on.  de  Mas  Latrie  non  crederà  di 
doverci  o  di  poterci^  accusare  di  patriottismo  partigiano'  e  * 
indiscréto  »  ('). 

A  queste  osservazioni  rispose  cortesemente  \  on.  conte 
di  Mas  Latrie.  Confessava 'x;he  sarebbe  stata  una  calunnia 
indegna  prélendre  que  la  pensée  de  semblables  résolutions 
entrai  dans  la  politique  habituelle  de  la  république  de  Ve-- 
nise.  Ma  non  poteva  ammettere  che  la  mancanza  d' una 
deliberazione  rielativa  a  questi  casi  eccezionali  e  supremi, 
in  cjxì  Venezia  credeva  di. dover  tanto  concedere  aita  ra- 
gione  di  Stato,  bastasse  a  prosare  la  fajsitò  di  un'  accusa 
degna  d'  una  sérieuse  discussion.  Voi  conoscete,  aggiun-  < 
geva,  meglio  di  me  le'cohdizumi  dell'Archivio  dei.  Dieci  : 

ti)  Archivio  V.enètOf  IV, -408.  *  *  .  '  . 
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intere  serie  noa  son  che  fogli  staccati,  di  cui  perciò  Dio 
6a  quanti  possono  essere  stati  volontariamente  od  acciden- 
talmente dispersi.  A  ogni  modo,  egli  concliiudeva,  non  e 
questo  il  momento  di  affrontare,  quasi  per  incidenza,  la 
discussione  ^intorno  ad  un  argomento  si  grave  e  si  deli- 
cato (*). 

La  questione  ximase  allora  sospesa^  né  il  conte  di  Mas 
Latrie  ebbe  comodità  di  publicare  idocOYn^nti  annunziati, 
né  io  di  tornare,  come  pure  aveva  promesso,  suir  argo- 
mento. Ma  Tannò  scorso  un  grande  rpmoro  dei  giornali 
annunziò  quelle  che  ad  e3si  parvero  rivelazioni  del  conte 
di  Mas  Latrie,  uscite  finalmente,  soa  poclii  mesi,  negli 
Archives  de  l'  Orient  Latin  (*),  come  ho  avuto  T  onore  di 
annunziare  a  questo  Istituto  ne|r  ultima  tornata  dello  scor- 
so anno  accademico.  Sono  quattro  documenti,  dai  quali  ri- 
suHa  che  il. Consiglio  dei  Dieci  accolto  la  fattagli  offerta  di^ 
uccidere  Maometto  II  nel  4  477,  due  capitanj  turchi  nel 
4  478  e  un  suddito  ribelle,  Isidoro  da  Cos,  nel  4  526.  Il 
conte  di  Mas  Latrie  racconta  ingenuamente  che  il  caso  gli 
pose  i  quattro  documenti  sott'  occhio  ;  jna  non  sa  pcrsua- 
dersi,  ed  è  ben  giusto,  che  il  caso  gli  abbia  fatto.-^^ono'^ 
scere  i  soH  documenti  di  questo  genere  che  possano  tro- 
varsi in  Archivio.  È  probabile,  egh  dice,  che  quantunque 
sia  stato^  distrutto  un  numerò  enorme  di  documenti  antichi 
(et  il  y  a  lieu  de  s'  étonner  que  les  conseils  n\  en  aienl  pas 
détruit  davaniage)^  il  compiuto  esame  dell'  Archivio  dei 
Dieci  amènerait  ....  la  connai^sànce  de  pièces  analogUes 
à  cetlei  queje  signale  et  se  rapporlant  à  d'aulres  temps  et 
d  d' autres- pays  (pag.  659).  Questo  esame,  còmpitoJabo- 

•  (i)  BiblioihèqUè  de  V  Ècole  des  Charles,  1873,  lom.'  XXXIV, 
pag..*25,  126.  •         .    .  ■ 

(2)  Tom.  I,  1881,  pag.  653-662  col  titolo:'  Projeì  d'empoison- 
nement  de  Mahomet  II  et  du  pacha  de  Bosnie  accueilUs  par 
la  République  de  Venise  (1477-1526).^    ^    .         ' 


•  « 
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rioso  e  delicato,  com'  egli  lo  chiama,  è  dunque  ud  obbligo 
di  coscienza  per  gli  scrittori  veneziani,  s*  impose  à  la  co- 
Mcience  des  écrivains  véniliens  (pag.  661,  662),  i  quali,  dall? 
parole  con  cui  Tillustre  Autore  annunzia  i  suoi  documenti, 
parrebbero  all'oscuro  di  tutto.  In  particolare,  Samuele 
Romanin,  ai  pari  del  conte  Darù,  credeva  dbe  la  storia  di 
Venezia  ne  prend  de  /'  inlérèt  et  ne  semble  mériter  des  re^ 
cherches  personelles  qu*  à  partir  du  XVP  siede  . .  .  Les 
cHaiions  de^  documenls  originaux  appartenant  avx  siècles 
anterieursy  marquées  au  bas  des  pages  de  la  Storia  docu- 
mentata di  Venezia,  proviennent  de  Communications  bienr 
veiUanies  damis  et  de  collaborateurs  (pag.  659).  Urge  perciò 
cbe  sia  fatto  ie  dépouillement  integrai  et  sincère  de  tout  ce 
qui  reste  des  Archives  du  Conseil  ;  in  graziq  del  quale  de- 

pouillement  potrò  determinarsi  fors' anco  quanta  «e  qual' 

•  •  •         • 

parte  ci  sia  di  vero  pegU  Statuti  degli  Inquisitori,  che  il 

Darà  publicò,  dans  lesquels  la  mise  d  mori  clandestine  par 
le  /"ar  cu  par  le  poisolt  est  la  sanction  la  plus  habituelle  des 
décisions  du  Conseil  des  Dix  contreiout  agent  Mfidèle:,  *ot( 
lout  individu  suspect  (pag.  661).  Tali  sono,  in  sostanza, 
le  riflessioni  che  il  conte  di  Mas  Latrie  accompagna  ai  do- 
cumenti che  ha  messo  in  luce.  ^ 

Ora  io  sono  assai  lieto  di  poter  dire  air  on.  conte  di 
Mas  Latrie,  che  quel  diligente  esame  dell' Archivio  dei  Dieci, 
del  quale  vuol  farci  un  ol^bligo  di  coscienza,  non  solo  io 

r  aveva  compiuto  dieci  anni  fa,  prima  ancor  di  risponder- 

■ 

gli  come  ho  fatto,  *ma  anzi  la  mia  risposta  non  fu  che  una 
conseguenza  dì  queir  esame  (*).  Impercipcchò  non  negherò 

(i)  Ecco  quello  che  io  scriveva  nel  i87i  ecbe-fii  legge  nell'ilr-' 
ehivio  Veneto,  I,  21  :  «  Finche  gli  Archivi  non  si  potevano  investi- 
gare, o  non  potetano  investigarsi  che  a  stento,  comprendo  che  si 
voleasero  negar  certi  fatti;  ma  non  comprendo  come  si  ripetano 
ancora  le  négaitive,  quando  son  14  i  documenti  che  le  smentiscono. 
La-  vera  difesa  della  Republica  è  da*  cercarsi   nell'  esame  coscien- 
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che,  aluieou  ia  pai'te,  sia  vero  quant'  egli  dice  intorno  alle 
condizioni  dell'  Archivio  dei  Dieci.  Ma  non  dobbiamo  di- 
menticarci che  se  le  minute  "erano  scritte  in  fogli  volanti, 
e  potevano  perciò  facilmente  essere  o  a  caso  o  ad  arte  di- 
spèrse^  queste' minute  medesime,  fossero  poi  prese  o  nou 
prese;  con  tutti  gli  emendamenti  (scontri)  proposti^  fossero 
accettati  o  rispinti,  «rano  diligentemente  trascritte  nei  re- 
gistri, i  quali  tuttodì  si  consei:vano.  La  trascrizione  era 
fatta  con  tanta  cura,  che  quando  il  notaio,  per  qualsisia 
ragione  d'ufficio,  non  aveva  la  minuta  alle  mani,  le  serbava 
nel  registro  il  debito  luogo,  con  una  formola  determinata. 
E  questo  il  significalo  delle  parole  Non  scribatur^  che  par- 
vero  feconde  d'  alto  mistero  a  chi  le /credette  usate  sola- 
mente, a  proposito  di  Marino  Fallerò  ('),  ma  che  erano 
invece  la  formola  c^^ncellèresca  che  avvertiva  i  notai  di  la- 
sciare In  bianco  la  pagina  (-).  Qualche  volta,  sopra  pen- 
sieri, il  notaio  confondeva,  nel  «trascriverle,  le  minute,  o 
ne  dimenticava  qualcuna,  che  registrava  poi,  di  necetfità, 


zioso  non  di  uno  o  di  pochi,  o  anche,  di  molti  documenti  isolati, 
ma ,  se  ci  riesca ,  nell'  esame  complessivo  di  tutti  quei  documenti 
che  possono  tracciare  il  vero  sviluppa  storico  di  un  tribunale,  cne 
destò  sempre  la  curiosità  del  mondo;  ma  non  esercitò,  bastevolmente  . 
Lo  studio  degli  eruditi.  É  questa  la  'faticosa  via  per  cui  mi  sono  mes- 
so; io  la  percorsi  con  diligenza,'  se  *con  fortuna  giivlicheranno  ì 
lettori  9.  .  ' 

(i)  RoMANiN,  Stor,  dócum.,  Ili,  19{;  Brown,  Caleiidar  of,,, 
VenicBy  I,  XVI. 

(2)  Archivio  Veneto^  I,  33  in  nota.  Nella  pagina  precedente  io 
aveva  esposta  una  congettura,  relativamente  ad  un  volume  dei  3fi- 
9ti  dei  Dieci,' che  si  credeva  perduto.  Qualche  tempo  fa  venne  sco- 
perto un  frammento  del  tomo  IV  dei  Afù^i,  fra  le  carte  della  Qua- 
rmntia.  Quello  perciò  che  nel  1871  ^  credeva  il  IV  del  Aftaft,  si 
conobbe  che  era  il'  V.  E  cade  perciò  la  congettura  esposta  da  me, 
itti  registro  ove  dovrebbero  essere  stati  raccolti  gli  atti  relativi  alia 
congiura  di  Marino  Fallerò. 
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fuor  di  luogo;  «ma  in  questi  casi  non  lascio  va  d'aggiungere 
rsTveriensa:  Hon  data  in  iemporv.  Le  minute  deHe  deli* 
berazioni  erano  dunque  Jutte  ordinatamente  e  diligente- 
niente  trascritte  (*)  ;  e,  giova  ripeterlo,  in  questa  trascri- 
zione si  conservano  ancora.  La  ^carta^  .di  cotone  dei  primi 
tomi,  naturalmente  danneggiati  dal  tempo,  cedette  il  luogo 
ben  presto  alla  pergamena  ;  e  cpsi  abbiamo,  pressoché 
tutta  in  ottimo  stato  di  conservazione,  lai  serie  di  quei  re- 
gistri dei  Dieci,  a  cui  si  diede  il  nome  di  MisH^  perchè  ab- 
bracciavano, i  più.  disparati  argomenti.  Nel  1 502  si  raccol- 
sero in  separati  registri  tutti  gli  affari  criminali^  che  for- 

(i)  Accadde  che  una  deliberazione  non  fu  trascritta  nel  registro; 
sia  in  questo  caso  se  ne  fece  analoga  annotazione.  '  A  di  29  gennaio 
1453  (m.  V.)  trattatasi  di  spedire  un  amba8CÌàV)re  al  marchese 
di  Mantova  per  indurlo  ad  entrare  agli  stipendi  della  Republica. 
E  nel  registro  si -leg^e  :  a  die  SO^electus  sér  Dominicus  Gorario 
condam  ser  Johannis,  et  sua  cotnmxsaio  est  in  (ilcia ,  non  regi- 
strata  quoniam  non  habuit  efl'ectum  ».  Cqns.  X,  M.isij,  XJV,  e.  i86. 
Che  tutto  dovesse  essere  registrato,  risulta  eziandio  da  una  parte, 
presa  a  dV  i4  novembre  1464  :    «  Cum    per   capita  istius  consilii 

• 

fiant  multa  mandata,  in  his  videlicet  que  facere  possunt  in  execù- 
tione  legum  et  ordinis  istius  consilii,  que^mandata  non  re^eriunr 
tur  tcripta  «n  aliquo' libro  istius  consilii,  vadit   (>ars  quod  de 
eetero  non  possint  dieta  capita  aliud  mandatum  facere  or^tenus,  sed 
ea  mandata,  que  facere  possunt  ex  ordine  istius  consilii,  faciant 
anoiari  et  scribi  in  libris- istius  consilii,  et  ea  que  scripta  non 
erunt    in  diòtis   libris   non    valeant  nec   mittantur    executioni.' 
ex.  Misti  XVI,  e.  141.  Si  noti  che  questi  ordini  dati  a  voce  dai 
Capi  dipendevano  da  deliberazioni  già  prese,  e  che  perciò  si  tro- 
vavano registrate  ;  ma  si  dovevano  tant'  e  tanto  registrare  anche  gli 
ordini  dati  in  obbedienza  alle  deliberazioni  stanziate.  E  questa  parte, 
che  legava  i  capi,  fu  presa  a  proposta  dei  Capi  stessi  ^  Che  poi  gli 
ordini  dei  €api  potessero  essere  annullati,  lo  prova  la  pa'rte  presa 
a  4i  1^ novèmbre  1458  :  a  quod  mandatum  factum  per  capita  Con- 
silii X  super  licencìis  arraorum  de  ésrtra  domuni,  auctoritat*»  hnins 
Cantilli  reTOC€tur  /  C.  X,  Misti  XVy  e.  168  t^ 
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tnarono  in  questo  modo  una  serie  a  parte.  E  nel  \dìO  si 
era  eziandio  pensato  dì  registrare  qualche  negozio  più  ge- 
loso in  un  fascicolo  apposito,  che  si  conserva  ancora,  col 
titolo  di  Secreti  Secretissimi, .  Ma  gli  affari  ^ iù'  gelosi  non 
eran  pochi,  e  quindi  il  fascicolo,  ch'era  di  poche  (12)  carte, 
fu  abbandonato  a  metù,  e  nel  1525  gli  Atti  dei.Di(5ci  comin- 
ciarono ad  esser  distinti  in  separate  serie,  dette,-  dall'indole 
degli  affari,  Qomyni  e  Secreti;  a  cui  nel  1^573  furono  ag- 
giunti i  Secreti  di  Roma. 

Parlando  per  óra  solo  dei  Misti,  abbracciano  essi  il 
lungo  periodo  dal  1810  al  4525;  e  sono  47  volumi  in 
foglio,  nei  quali  dobbiamo  lamentare  le  sole  mancanze  che 
ora  dirò.  Del  primo  e  del  quarto  non  si  conservano  che 
alquante  pagine.  Ah  secqndo  manca  forse  una  ottantina 
di  carte.  Hanno  pochissime  imperfezioni  il  terzo,  il  quinto 
ed  il  sesto  ;  ma  il  settimo,  che  comprendeva  i  drciotr  anni 
dal  4  374  al  1392,  è  interamente  perduto.  Gli  altri  qua- 
ranta registri,  che  vanno  dal  1 302  al  1 525,  sono  completi. 
Qui  dunque  troviamo  la  serie  non  interrotta  degli  Atti  dei 
Dieci  nei  primi  due  secoli  della  loro,  esistenza  ;  e  le  poche 
mancanze  che  dobbiamo  pur  deplorare,  se  possono  lasciar- 
ci all'oscuro  di  qualche  particolarità,  non  ci  possono  .impe- 
dire di  veder  chiaro  nei  recessi,  che  jion  sono  più  impene- 
trabili, deir  Eccelso,  come  chiamavasi  il  Consiglio  dei  Die- 
ci.  Ed  un  saggio  ch'ebbi  l'onoredi  leggere  a  questo  stesso 
R.  Istituto  (Mi  senza  avere  la  pretensione  d'esser  completò, 
avrò  dimostrato  almeno  questo,  che  .dagli  atti  dei  Dieci  se 
ne  potrebbe  r^ccog^liere  la  procedura. 

Quanto  alle  minute,  fu  assai  diverso  il  loro  destino. 
Scritte,  come  ben  dice  T  oi>.  conte  di  Mas  Latrie,  ip  fogli 
volanti,  la  loro  dispersione  era  mille  volte  più  facil^.  E  fu 


(1)  Di  un'antica  iatituziane  nu^l  nota  [Inquisitori  dei  Dieci 
e  Inquisitori  di  Stato].  Vcn.,  1875,  Antonélli. 
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certamente  un  flanno  gravissimo.  Poiché  gli  è  vero  che  le 
minute  delle  deliberazioni  venivano  nei  registri  esattamente 
trascritte,  ma  alle  minute  s'  accompagnavano  in  fascio  gli 
atti  dei  processi,  le  informazioni,  le  lettere,  tutte  le  carte 
insomma  che  avevano  relazione  allo  stesso  argomento.  Ora, 
per  non  allontanarmi  dai  ìlisli^  dei  quali  ha  ricordato  i.47 
registri,  soggiungerò  che  erano  accompagnati  pur  essi  da 
una  serie  di  filze,  ove,  colle  dehberazioni  trascritte  già, 
erano  i  documenti  che  avevano  condotto  il  Consigliò  a 
quelle  deliberazioni.  Di  questa  serie  lanciarono  perdute  t«tte 
le  filze  anteriori  al  1477,  col  quale  anno  comincia  la  pri- 
ma  che  si  conservi.  Questa  perdita,  lo  ripeto,  deve  essere 
deplorata;  ma  devo  ripetere' altresì  che  non  ci  lascia  al- 
Toscurodi  ciò  che  noi  vogliamo  oggi  sapere.  Imperciocché 
le  deliberazioni  erano  riportate  già  tutte  nei  relativi  regi- 
stri, come  si  può  convincere  il  conte  Luigi  de  Mas  Latrie, . 
che  avendo  trascritto  dalla  filza  prima  dei  Misti  le  delibe- 
razioni dei  1477  e  1488  relative  a  Maometto  II,  al  sàn- 
giacco  di  Bosnia  e  al  capitano  Ismail,  poteva  egualmente 
trascriverle  dal  registro  decimonono,  ove  si  leggono  9  car- 
te IO  t.\  35  t."*  e  49  t.°'(*).  Le  filze  conservate  possono  cosi 
mostrare  ai  più  increduli,  che  tutte  le  deliberazioni  ch'esse 
contengono  si  trovano  altresì  nei  Registri,  e  debbono  esclu- 
dere  Tosservazioiae  del  conte  di  Mas  Latrie,  il  quale,  mera- 
vigliandosi che  les  conseils  non  abbiano  distrutto  un  numero 
maggiore  di  carte,  verrebbe  a  dire  che  le  filze  anteriori  al 
1 477  siano  state  di^rutte  per  ordine  ed  interesse  del  me-» 
desimo  «Consiglio  dei  Dieci.  Non  si  sarebbe  accorto  quel 

te 

(i)  Anche  T  offerta  di  uccidere  il  ribelle  Isidoro  da  Gos,  e  la 
relativa  deliberazione,  cheli  co.  d'i  Mas'  Latrie  trasse  dalla  filza  n.  1 
delle  Parti  scerete,  si  trova  nel  registrò  I,  Secreti  (Gons.  X),  a  e.  93. 
Quanto  ad  Agostino  dai  Sol,  i  Dieci  non  fecero  alcun  caso  della  sua 
offerta,  e  non  se  ne  trova  memoria  iu  alcun  registro,  appunto  per- 
chè non  diede  argomento  ad  alcuna  deliberazione. 
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dabbene  Consiglio,  ebe  il  distruggere  fé  filce  era  nulla,  se  . 
non  distruggeva  anche  i  registri  ? 

Mala  conservazione  dei  registri  dei  Dieci  importa  al 
nostro  argomento  anche  per  un  altro  rispetto.  E  posto  or- 
mai.fuor  di.dubbio  che  il  tribunale,  chiamato  poi  degli  la^ 
quisitorl  di  Stato,  non  rfsale  al  4454  e  ad  un  imaginario 
decreto  del  Maggior  Consiglio,  .come  vorrebbero  gli  Statuti 
che  ha  publicati  il  Darà,  ma  al  1539  e  ad  una  delibera- 
zione dèi  Dieci,  come  dii^ostrano  all'evidenza  i  documenti 
che  non  dovrebbero  essere  più  ignoti  ad  alcuno.  Creati  per 
un  decreto  del  Consiglio  dei  Dieci,  gl'Inquisitori  di  Stalo  . 
costituivano  uno  di  quelK  che  si  chiamavano  Magistrati  in- 
terni dello  stesso  Consiglio,  ossia,  come  oggi  direbbesi,  co- 
stituivano una  Giunta  creata  nel  proprio  seiiio.dai  Dieci,  col- 
Y  incarico  di  soprawegliare  ad  alcune  determinate  faccende 
e  di  trattare  alcuni  particolari  negozi.  Or  questa  Giunta 
particolare  (cioè  gì'  Inquisitòri  di  Stato)  avendo  pure  un 
archivio  proprio  non  aveva  particolari  registri  ;  i  suoi  atti 
erano  tutti  in  fogli  volanti  ;  V  unico  registro  che  avesse  era 
una  sjpecie  d' indice  delle  cose  notabili,  conosciuto  col  nope 
di  Annotazioni.  Se  non  che  le  Annotazióni^  incominciate  nel 
4652  e  condotte  fino  al  1797,  non  sono  che  dìciotto  volo- 
mi  (*),  mentre  le  carte  volanti,  denunzie,  corrispondenze, 
informazioni,  processi'  ci  d'anno  tuttora  parecchie  centinaia 
di  filze.  Questa  condizione  particolare  dell'  Archivio  degli 
Inquisitori  di  Stato  ci  spiegano  le  parole  del  segretario  An- 
'gelo  Nicolosi^  che  nel  \  669  lo  ritrovò  «  non  senza  confo- 
sione  »,  e  del. segretario  Pietro  Franceschi,  che  un  secolo 
dòpo,  nel  4764,  lo  vide  «  in  estrema  jconfusione  è  disor- 
dine (*)  « .  Aggiungasi  che  il  medesimo  Archivio,  nel  Biag- 

(i)  Abbiamo  anche  quattro  vacchétte  (dal  1771  al  1797),  nelle 

quali  i  secretar!  degli  In(]^uÌ6Ìtori  raccoglievano  alfabeticaRìente 
qualche  inemoYia.  * 

(5)  Archivio  Veneta,  I,  pag.  6,10. 
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gio  1797,  fu  saccheggiato  •  regolarmente  »,  come  Giovanni 
Rossi  diceTa  (^),  e  non  farà  meravigKa  che  negli  Atti  d^gH 
Inquisitori  di  Stato  si  debbano  oggidì  deplorare  grandi  ed 
importanti  lacune.  Àia  non  se  ne  prender  argomento  a  cre- 
dere die  noi  restiamo  air  oscuro  quanto  alle  commissioni 
scerete,  di  cui  ragiona  il  conte  di  Mas  Latrie.  L'a2ione  in- 
dipendente, arbitraria,  assoluta  degli  Inquisitori  di  Stato 
è  una  ia'^ola,  con  cui  possono  baloccarsi  quei  soli  che  in 
cosiffatto  argomento  giurano  ancora  sulFautorità  del  Darà, 
cr  Inquisitori  non  agivano  che  in  forza  d'  una  deliberi^- 
zione  dei  Dieci  ;  le  deliberazioni  dei  Dieci  si*  conservano 
nei  loro  Registri  :  qui  dunque  troviamo  il  perno  intorno 
al  quale  si  muovono  gf  Inquisitori  di  Stato>  qui  abbiamo 
il  filo* di  Arianpa  che  ci  deve  guidare  nel  loro. ^Archivio. 
Non  è  mestieri  eh'  io  mi  dilunghi  davvantaggio.  Credo  di 
avere  a  sufficienza  chiarito  le  relazioni,  che  necessariamente 
intercedevano  tra  il  Consiglio  dei  Dieci  e  gì-  Inquisitori  di 
Stato,  descriveiido,  come  ho  fatto  fino  dal  1 868,  le  vicende 
di  Angelo  Radoer  (^).  Dalle  qualh  chiaramente  risulta,  che 
se  le  carte  degli  Inquisitori  sono  decimate,  dai  registri  dei 
Dieci  nói  possiamo  sempre  sapere  se  e  quante  volte,  anche 
negli  ultimi-  tempi,  si  siano  ripetuti  quei  fatti  che  non*  vo^ 
gliamo  dissimulare  e  molto  meno  negare,  ma,  rendendo 
omaggio  alla  verità  Coir  esporli,  trovarne  non  voglio  dire 
la  scusa  ma  almeno  la  spiegazione  nelle  condizioni  ^  dei 
tonpi/ 

'Io  da  molti  anni  vo  raècogliendo*  i  documenti  necessari 
a  una  storia  del  Consiglio  dei  Dieci,  che  nqn  sia  un  libello 
0  UD  romanzo,  mq  un'  esposizione  piena^  sincera  «  docu* 
menlala  dei  fatti.  À  Questo  scopo  ho  da  molti  anni  com- 

(1)  Arch.  Vtn.,  I,  pgg.  10. 

(a^  Siudi  nelV  Archivio  degU  Inquisitori  di  StatQ,  Veri.,  1868, 
Viseotiiii.  .Vedi  òpecialmeote  pag.  50,  55,  56. 
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piuto,  come  già  dissi,  Dev'Archivio  dei  Dieci,  quei  diligente 
esame,  del  quale  il  conte  dt  Mas  Latrie  ci  fa  uu  debito  di 
coscienza.  Per  essere  esatto,  soggiungerò  che  non  potrei 
dire  di  avere  con  la  medesima  diligenza  esaminato  gli  atti 
dei  Dieci  nei  due  ultimi  secoli,  càusa  il  numero  esorbitante 
dei  documenti  e,  diciam  pure,  la  loro  minore  importanza. 
Ma  per  i  secoli  XIV,  XV  e  XVI,  che  sono  i  secoli  a  cui  per 
l'appunto  si  riferisce  il  conte  di  Mas  Latrie,  potrei   as- 
sicurare r  illustre  scrittore  che.  o  non  mi  resta  da  veder 
nulla  o  ben  poco.  In  tante  migliaja  di  documenti  che  mi 
son  passati  sotf  occhio,  io  non  sarò  certo  cosi  presuntuo- 
so da. credere  che  qualche  cosa  non  possa  essere  sfuggita 
alla  mia  attenzione.  Ma  le  inavvertenze,  da  cui  non  avessi 
potuto  o  saputo  «sèmpre' guardarmi,  non  potevano  impedir- 
mi di  coglier^  il  complessivo  andamento  del  tribunale,  il 
metodo  delle  sue  discussioni,  lo  spìrito,  delle  sue  consuetu- 
dini, lo  scopo  delle^sue  deliberazioni  e,  lo  dico  apertanden- 
te,'  gli  errori  nei  quali  cadde,  perchè  voglia  o  non  voglia 
cadono  anche  gli  uomini  insigni,  vinti  e' trascinati,  sovente 
senza  saperlo,  dai  pregiudizi  dei  tempi  (*).  Io  adunque  ave- 
va veduto  tutti  quei  documenti  che  il  coutil  di  Mas  Latrie 
c'invita  a  disseppellire,  e  non  quei  soli  ch'egli  ha  pubii- 
'  calo  di  frésco,  .o  quei  sbli  che  il  Romanin  -ricordò  (^).  Il 
quale^  mi  sembra  doveroso  rendergli  quésta  giustizia,  li 
ricordò  non  per  averne  avuta  benevola  coipunicazione  da- 
gli amici,  come  vorreb))e  il  conte  di  Mas  Lqtrie,  ma  per 
averli  veduta  nei  Registri  stessi  dei  Dieci,  come  apparisce 
dalla  forma  stessa  delle  sue  citazioni.  Imperciocché  è  vero 
che  il  Romanin  incominciò  a  scrivere  la  sua  storia  senza 
un  conveniente  apparecchio,  e  che  i  primi  volumi,  e  special- 


(1)  Gfr  Archivio  Veneto,  1,  pag.  17  e  segg. 

(2)  Vedi,  per  esempio,  nel  solo  volume  IV  della  Storta  docu- 
mentala^  pag.  77,  U7^  224. 
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meoie  il  priiDo,  sono  assolutameate  mapchevoli  ;  è  vero 
ehe  nella  quantità  ingente  dei  niateriair  etie  gli  forniva  TAr- 
chivio  per'i  volumi  successivi,  egli,  senti  T  imbarazzo  della 
scelta  che  non  era  sempre  in  grado  di  fare  ;  è  vero  infine  * 
che  non  vide  e  non  polca  veder  {ùtto  ;  ma,  quanto  all'argo- 
mento  di  cui.  trattiamo,  egli  avea  veduto  abbastanza  ^ér 
poter  dire,  proprio  a  proposilo  della  Carlotta  Lusignano, 
«  che  non  bisogna  lasciarsi  andare  cosi  di  leggeri  air  aur 
tico  vezzo  di  vedere,  in  ogni  morte  opportuna  di  qualche 
importante  personaggio,  i  veleni  e  gli  stiletti  »,  giacché 
■  conviene  riflettere.<;he  tutti  i  càsij  in.  cui  -il  Consiglio 
dei  Dieci  trovava  opportuno  di  liberarsi  di  qualche  indivi- 
duo pericoloso,  venivano ^sott^posti  alla  votazióne  del  Con^-  . 
siglio^  e  registrati  »  (^).  In  altre  pai'ole,  era  questa  la  ri- 


*  {i)  Star,  docum.^  IV,  pag.  440  e  seg.  Le  riflessioni  dello  scrit- 
tore scaturiscono  n^taralniente  dalla  deliberaziotie  a  cui  allude,  e  che 
qui  soggiungo.  A  di  ^  luglio  1480,  a  proposta  del  Dòge  e  dei  Con» 
siglieri,  i  Dieci  unanimemente  prendevano  questa  parte:  «  Quòd.per 
ea  que  habentur  a  NicolaoGoro  deputato  ad  custodiam  puerorudi  re- 

*  •  •  • 

giorum  cypriorum,  Carla  ex  pmeris  illis  regijs  morbo  infepta  est,  ut 
prospiciktur  saluti  .ceterorum  duoriim  j^ueronim^  prò  honore  nostri 
dominij,  Tadit  pars'  quùd  scribatur,  auctorilate  hujus  Cónsilii,  recto- 
rìbtts  nostris  Padue  quòd  removeant  pueros  illos  de  castello  ilio,  et 
eos  poni  faciant  in  aliquo  aho  loco  in  ilia  ci  vitate,  bene  associatòs 
et  custoditòs  ab  hominibus  castelli  iiliuB  seu  aliis ,  qui  falbi  vide- 
buntur  fideles^'et  prudentes,  cum  quam  minori  expensa- nostri  domi- 
ni] fieri  poterit,  s^cut  ipsis  rectoribus  videbìtur.  Et  si  puella  illà 
obiret,  fieri  faciant  funera  et  exequias  suas  cum  ilio  honore  qui  sibi 
videatur  hònori'  nostri  dolninij  convenire,  non  expendendo  ultra 
ducatos  X^  in  XXV  de  pecunia  nostri  dominij  ».  Gons.  X,  Misti 
XXj  e  i4  t.°.  Qufista' parte  fu  presa  in  Consiglio  prinra  che  giun- 
gesse a  Venezia  il  dispaccio .  del  capitano  di  Padova,  Francesco  Sa- 
nato, che  parlava. a  di  la  infirmiti  d  (il^lla  Carlotta,  a  la  qUal  malatia 
sempre  si  ha  zudegado  esse^  mal  di  peste  ».  La  fanciulla,  in  que>^ 
sto  mexzo>,  era  morta  ;  e  sua  madre''.avevfi  domandato  ai-  capitano 
e  danari  et'  ai  proveda  di  cera  per  la  9ua  sepuUura  ;  et  cussi  subito 
fumo. YUL  Serie  Y.   ,  19 .  " 


'  / 
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sposta  eb'iò  aveva  ilata  dieoi  anni  fa  al  conte  di  Mas  Latrie, 
e  che  mi  era  stata  suggerita  da  un  diligeute  esame  degli  atti* 
dei  Dieci  nei  primi  tre  secoli  della  loro  esistenza.  Samuele 
Romanin  si  era  dunque,  collo  studio  dei^documeQti,  for- 
mato un  giusto  criterio  per  giudicare,  di  queste  accuse  ;  e 
le  sue  parole,  benché  disadorne,  hanno  un  valore  storico 
che  gli  studiosi,  riconoscendo  pure  la  superiorità  dellìuge* 
gno  e  dèlta  cultura  del  cont^  Darù,  non  accorderanno  di 
cprto  agli  epigrammi  di  esso. 

A-ogni  modo,  poiché  il  Romania,  quand'  anche  li  aves- 
se conosciuti  tutti  per  singola,  ciò  che  del  resto  noa  credo, 
non  poteva  e  non  doveva,  in  una  storia,  che  non  è  una 
<^ronaca  né  una  dissertazione  accademica,  ricordare  tutU 
per  singolo  i  fatti  che  Ton.  conte^  di  Mas  Latrie  vorrebbe 
conoscere,  ho  pensato  che  convenisse  rispondere  immedia^^ 
tamenle  all'appello,  e  publicare  senz'altro  indugio  i  docu- 
menti che  io  daiempo  aveva  raccolti.  Imperciocché  propòr- 
re^un  esempio,  sia  pure  caratteristico,  e  dal  complesso  di 
documenti,  inediti  ancora,  determinare  le  norme  che  i  Difci 
seguivano  in  questi  casi,  permette  alla  fantasia  del  lettore 
di  spaziar  neir  ignoto,  e  di  credere  per  conseguenza  che  i 
ca^i  fossero  più  frequenti  di  quello  che  sono  stati  |n  realtà. 
Venne  di  qui  la  trista  fama  dei  Di.eci  e. dei  tre  Inquisitori: 
il  spreto,  che  era  stato  la  loro  forza,'  divi^nne  poi  0  loro 
()rincipa1e  capo  d'accusa,  e  il  fondamento  principale  della 
loro  condanna.  Ma,  dobbiam  dirlo  :  comiB  le  accuse  non 


ho  facto  ».  Ma, la  peste,  che  aveva  colto  Carlotta,  metteva  a  ripenta- 
gito  la.  tita  dei  fratelli.  «  È  molto  4a  dubitar  dei  putì  >,  diceva  il 
capitano,  a  avenga  elisia  sta  dato  ordene  per  me,  i  siepo  seperati. . . 
non  i*trazendo  perhò  di'  castello,  benché  da  madama  Resina  -sia  6ta 
rechiesto  ;  et  sé  altro  paresse  a  la  Vostra  Gelsitudine,  quel  la  coman- 
derà  se  obedirà  ».  Bhown,  Itin.  di  Marin  Sanuto,  XIII  e  seg.  Le 
oose  procedono  qui  cosi  naturali ,  che  '  T  epigramma  deU  Darà  mi 

«  •  *  * 

.^ar*  pròprio  fuor  tli  proposito. 
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avevano  avuto  buon  fondamento,  cosi,  almeno  in  molti  ca- 
si,  non  Tebbero  le  difese.  Mettiamt)  in  publico  adunque  tul- 
ciò  che  fu  fatto,  e  giudichiamo  finalmente  i  nostri  antenati 
con  vera  e  piena  cognizióne  di  causa.  Ho  insistitone!  dimo-* 
strare  che  i  registri  dei  Dieci  contengono  tutti  gli  alti  dei 
Dieci,  perchè,  se  non  li  contenessero  tatti,  forse  la  mia  fatica 
non  raggiungerebbe  pienamente  rintento.3Ia  il  lungo  studio, 
eoo  cui  ho  ricercatp  l'Archivio  di  questo  famoso^ Consiglio, 
ha  generato  in  me  il  convincimento  pieno  e  saldo,  che  l'a- 
zione dei  Dieci  è  completamente  ritratta  ne'  loro  registri  ; 
ed  ho  ferma  fiducia,  che  la  lettura  dei  documenti  che  se- 
guono, ingeneri .  nei  lettori  questo  convinciménto  medesi- 
mo.  Una  sola  eccezione  non  potrei  né  fifiutarc  nò  am.met  ^ 
lere:  quella,  cioè,  di  una  dimenticanza,  possibile  nei  notdp 
che  doveva,  trascrivere  le  deliberazioni  dei  Dieci,  il  éaso^ 
non  è  probabile  ;  ma  come  non  vorrei  asserire  che  in  cinque 
secali  opo  sia  mai  corsa  qualche  omissione,  bosl  «ono  fer- 
inamente  convinto  che  Ipmissione  non* potrebbe  che  essere 
accidentale,  e  derivata  da  icray vertenza,  non  da  deliberato 
proposito  di  nascondere  i  fatti.  A  chi  ^li  avrebbe,  per  ve- 
ritìi,  nascosti  il  Consiglio?  I  suoi  registri  dovevano  essere 
istruzione  ai  suoi  membri,  non  istruzione  del  publico  ;  e 
perciò,  quantunque  i  Dieci  sapessero  che  ta  coscienza  po- 
polare>  assai  più  diritta  della  coscienza  politica,  avrebbe 
severamente  biasimati  molti  dei  loro  occulti  spedienti  (^), 
li  mettevano  tuttavoita  à  partito  e  li  registravano  con  upa 

(i)  VNpnesset  ifisi  cum  oner«  postri  dpminii  »  ;  dice  la  parte 
citata  dal  Romanin,  Sior.^docum,,  IV,  147,  noi.  2,  tratta  dal  Cons.  Xy 
MUU  XlrC,  26.  Nel.  caso  dell' imperatore  Sigismondo,  ricordato  dal 
RoMANii« ,  IV  ,  77,  e  not.  2 ,  si  smette  il  tentativo  ,  perchè  «  di- 
eta res  fieri  nequeat  occulta ,  sed  possel  detegi  et  propalari  cum  . 
onere 'et  infamia  nostri  dominiì,  quod  èst  cuni' omnV  studio  e.vilaii- 
dum  ».  Cons.  X,  3fi«^t  X,  e.  19.  Del  tqjjIg  io  aveva  avvertito  la  cosa 
Dell'  Archivio  Vèneto,  I,  20,  not.  2. 


.    \ 
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regolarità  cu  una  esattezza,  dà  cui  maDifestamente  si  fa 

.palese  eh' essi  ^avevano  una  illimitata  fiducia  irvuD  eterno, 
secreto.  Non  vi  sarebbe  di  conseguenza  fondamento  alcuno 
per  credere  che,  dopo  avere  confidato  allo  scritto  quel  che 

■ci  dicono  i  documenti,  i  Dieci  avessero  voluto  occultare 
qualche  altra  cosa,  occultandola -non  agli  altri  ma  a  sé.  , 

Farse  taluno  mi  domanderà  perchè  io  voglia  mettere 
m  luce  gli  errori  dei  nostri  padri.  Potrei  rispóndere  eh'  io 
rendo  omaggio  ^lla  verità  ;  e  che,  jn  generale,  la  storia  e,* 
in  particolare  la  nostra,  non  deve  chiedere  ajuto  alle  timide 
dissimulazioni  del  vero.  La  verità  giova  a  tutti  e  non  nuo- 
ce  mai  ad  alcuno.  Certo  che  i  documenti  possono  essere 
valutati  più  ài  giusto  quando  la  storia  li  colloca  al  loro  po- 
sto, nel  loro  lume,  fra  tutte  le  jcircostanze  che  K  apparec- 
chiano e  li  accompagnano.  Ma  H  peso  reale  dei  documenti 
è' alla  fio  fine  lo  slesso,  o  gli  illustri  la  storia,  oli  raccolga 

•  r  erudizione  ;  e  dopo  le  parole  del  conte  di  Mas  Latrìe  nni 
pare  che  sarebbero  indecorosi  gr  indugi ,  e  che  TonoFe  de- 
gli studiosi  è  degli  sìudt  veneziani  esiga  cbe  non  rimanga 
senza  risposta  1!  appello  fatto  alla  nostra  coscienza.  D^altra 
parte,  io  credo  cbe  la  migliore  difesa,  della  Republica  debba 

.  scaturire  dalla  piena  e  sincera  esposizione  dei  fatti.  Si  fac- 
cia dùnque  piena  ed  intera  la  luce  su  questo  tenebroso  ar- 
gomento.  Noi  diamo  un  esempio  che  presto  o  tardi  tro-  < 
vera  in)itatori  negli  altri  Statf  d- Italia  e  fuori  d' Italia,  e 
gli  studi  coitouni  dimostreranno,  che  se  i  nostri  padri  han- 
np  errato,'  errarono  forse,  men  gravemente  di  quelli  che 
sors.ero  ad  accusarli.  Io  non  alludo  qui  certamente  al  conte 
-Luigi  de  Mìas'Latrie,  che  sempre  bo'  considerato  uno  dei 
nostri  atnici  migliori.  Son  lieto  anzi  di  ricordare  le  nobili 
parole,  con  cui  conchiude  una  lettera  cbe  mi  djresse  or  fa 
un  mese:  Ei'^urtout  soyez  bien  convaincu^  et  f espère  que 
vou^  me  connai^sez  assez  pour  avoir  celie  tonvicliony  que 
dans  mes  travauxifiver's  concernant  Venise  et  L*  Italie ^  je 
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». 

n'  ai  nulle  pensée  d'  hoslilité  systemalique.  pour  Venise  je 
n'ai  que  de  tadmiralion  ;  e'  est  ma  seconde  patrie.  Le  sira- 
patie  che  ilcon(e  di  Mas  Latrie  b^  iQoslrato  sempre. a, Ve- 
Dezia,  la  quale  egli  illustrò  c^i  siioi  studi,  son  Conosciute  da 
tempo  ;  ma  le  simpatie  d' una  scrittore  sarebbero  biasime- 
voli, se  potessero  indurlo  a  nascondere  o  a  travisare  ia  ve- 
rità. Alla  mia  volta .  io  mi  permetto,  perciò  di  domandare 
al  conte  di  Mas  Latrie,  s'  egli  è  convinto  che  i  re  di  Fran- 
cia si  siano  sempre  astenuti  dai  tenebrosi  spedicnti  che  i 
documenti  veneziani  ricordano.  Capo  d'  una  sezione  del 
grande  Archivio  nazionale  francese,  non  gli  sarà  forse 
difficile  determinare,  in  via  d'esempio,  quanto  ci  sia  di  vero 
in  UQ  atto  dei  Dieci,  che  si  conserva  in  quei  registri  stessi 
dei  Misti^  di  cui  ho  detto.  —  Marco  Foscari  era  ambascia- 
tore veneto  a  Roma  presso  Clemènte  VII  nel  1 324,  e  a  di 
16,  17  e  21  d'ottobre  dell'anno  slesso  scriveva  ai  Dieci  tre 
lettere,,  che  sventuratamente  non  si  oonsérvapo,  ma  che,  a 
quanto  apparisce  dalle  deliberazióni  successive,  si  riferiva- 
00  alla  opportunità  che  Venezia  ed  iJ  papa  si  éollegassero 
senza  indugio  con  Francia  (^).  Attesa  T  urgente*  gravità 
delie  circostanze,  i  Dieci^  a  dì  25  ottobre,  deliberano  che 
quelle  lettere  siano  lette,  «otto  grandissima  secretezzà,  al 
Senato  (').  Ma,  a  inalgrado  della  grandissima^  sècretezza, 


^ 

(i)  In  fatti,  se  il  papa  credesse  di  accordarsi  con  Francesco  I, 
•  Tui  in  tal  caso  li  responderete  che  ne  saremo  ben  contenti  i.  26 
ottobre  1524.  Senato,  Secreti,  reg.  50,  .e.  96  t.'*  In  questi  giorni 
medesimi  (14  ottobre)  Clemente  VII  mandava  Girolamo  Àleandro, 
nunzio  a  Francesco  I.  MotiNi,  Docuth,  di  stor.  ital,  I,  177^  ap. 
De  Leva,  StoHq  docum.  di  Carla  V,  IT,  225. 

(2)  Marin  Sanato  dice  che  fu  intimata  a  ^a  credenza  profondisi 
ùma  f ,  e  perciò  non- accenna  alla  pscrte  presa,  quantunque  lasciasse 
due  pagine  in  bianco,  forse  per  pollarvi  la  delibeif azione  (che  poi 
non  trascrisse)  quando  non  fesse  più  necessario  il  silenzio.  Il  diari-i 
sta  non  viole  dunque  il  secreto.  Diarii,  XXXVn,  e.  ^55.. 


non  sì  fidano,  o  non  credono  conveniente  di  comunicare 
al  Senato  una  parte  di  quelle  lettere.  E  quale?  Riferirò  le 
parole  medesime  della  deliberazione  dei  bieei  :  •  Litlerae 
scriptae  ad  hoc  'Consilium  ab  oratore  nostro  in  Urbe  .... 
communicentur  Consilio  Rogatorum,  dewpia  illa  parie 
quae  dicit^  R'egem  Frtìnciae  votuisse  interfici  faetre  Ponti/i^ 
cent»  (%  Come?  il  cavalleresco  e  cristianissimo  Francesco  I 
'^  voleva  fare  assassinare  papa''  Clemente  VII  ?  Fortunata- 
mente  la  RepUblie^  di  Venezia  non  mirò  niai  cosi  alto  ;  se 
veranòente  era  cosi  alta  la  mira  del  rè  francese,  lo  diranno 

i  documenti  francesi. 

•  {Continua). 


(1)  CoNS.X,  Misti  XLVIIj  e.  92.  Le  paroU  sottolineiate  non  era- 
no comprese  nella  redazione  primitiva^  delia  minuta,'  e  ci  furono 
aggiunte  a  flanco.  Gons.  X,  Parti  miste ^  fllz^  num.  54 
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AI   TEMr  DI   PREMIO   PROPOSTI  DÀ   QUESTO  R,  ISTITUTO   NELLA 
SOLENNE  SUA  ADUNANZA.  DEL  GIORNO  15  AGOSTO  1881. 


PREIIO  DI  FONDIZIONE  T0HÌ80M 


Concorso  per  l'anno   ISSS 
Proclamato  nella  suddetta  ptibblica  adtmanza. 

m 
•  i 

Un  premìof  d' ital.  lire  5000  (cinquemila)',  a  chi 
»  detterà  meglio  ta  ttoria  del  metodo  tperimentalé 
»  in  ItaUa  ».  (Testamento  oFografo  del  4  dicembi^e 
4879)./ 

avvertei^ze' 


«  Esporre  le  vicende  e  (progressi  del  metodo  sperimen- 
tale in  Itaiiay  principalmente  studialo  nelle  sue  applica- 
zioni  aUe  scienze  fisiche^  con  particolare  rigut^rdo  a 
lutto  ciò  ck'  esso  offre  di  notevole  nei  quattro  secoli  fra  ' 
il  principiq  del  decimoquinto  e  la  fine  del  decimottavo^ 
comprendendo  la  scoperta  della  pila  voltaica.  A  compiere 
la  trattazione  del  quesito  basterà- aggiungere  un  raggua- 
glio storico,  ristretto  all'  Italia,  sul  progressivo  e  rapido 
svolgimento  non  solo  delle  scienze  fisiche,  ma  benànco 
delle  economiche- e  sociali  per  opera  del  metodo  speri- 
mentale. 9  ^  '  '        ■ 
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NB:  a  Opportuna  introduzione  al  corpo  principale  delio 
^  écrittò  dovrebbe  esiere-  un  cenno  itorico  riassuntivo  di  quanto 
1^81  operò  nell'antichità  in  Italipi  con  indirizzo  sperimentalCf 
1  studiando  le  cause  per  le  quali  quelle  sane  idee  rimasero 
»  affogate  sotto  la  marea  dei  peripatetici  sedicenti  seguaci  di 
»  Aristotile.  Opportuna  conclusione  del  lavoro  medesimo  do- 
i'  vrehbe  èssere  lo  studio  della  influenza  esercitata  dalla  scuola 
»  Galileiana,  mettendo  in  luce  se  e-  qual  parte  abbiano  avuta 
»  gli  stranieri  nella  definitiva  adozione  del  metodo  sperimentale,  i 

*    Essendoci  ritardata  la  pubblicazione  del  programma,  il  termi- 
na del  concorso  viene  prolungato  a  tutto  il  febbrajo  1885. 

«  • 

CONDIZIONI  dkV  coNcanso 


Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  ì  membri  effettivi  del  H.  Istituto 
Veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  essere  scrit- 
te nelle  lingue  Ualiana^  latina,  francese,  tedesca  ed  inglese  ;  e  do- 
vranno essere  presentate,  franche  di  porto;  -alla  Segreteria  dell'  I- 
stituto  stesso. 

Secondo  l'usO). esse. porteranno  un'epigrafe  ripetuta  sopra  un  vi- 
glietlo. suggellato,  contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  deirau- 
toré.  Verrà  aperto  il  solo  viglietto  della  Memoria  premiata  ;  è  tutti 
i  manoscritti  rimarranno  neir  archivio  del  R.  Istituto  a  guarentigia 
dei  proferiti  giudizi,,  con  la  sola  facoltà  agli  autori  di  farne  trar 
copia  autentica  d' ufflcio  a  proprie  -spesé^ 

Il  risultato  del  concorso  si  proclama  nell'annua  pubblica  solen- 
ne tornata  ctell' Istituto. 

Venezia,  iS  mvemhre  188L 


Il  Segretario 
6.  BIZIO 


Il  Presidente 
G.  BUGCHIÀ. 


ANNO  4881*89  DISPENSA  IL 
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mmzk  DEL  GIORNO  fi  mmM  mi 


PRESIDENZA  DEL  COBIMENDÀTORE  GUSTAVO  BPCCHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presentì  i  membri  effettivi  :  De  Leta,  Trois,  S.  R.  Mi- 
N1CH,  Canal,  Pirona,  A.Minigh,  Zanella,  Velcdo,  Fvlin, 
LoRSiizoifi,  Corni,  E.  Bernardi,  Mods/  J.  Bernardi, 
Beltrame,  Tolohei,  Favaro,  Saggardo  e  Bizio  segretario; 
nonché  i  soci  corrispondenti  Omboni,  Manfredo  Bella- 
TI,  Vigna  e  Stefani. 

Letto  ed  approvato  Y  alto  verbale  dell'  ultimif  adunan- 
za, e  giustiflcala  dal  Presidente  l'assenza  dei  membri  effet- 
tivi Cittadella,  De  Zigno,  Freschi  e  Rossetti,  il  Vicesegreta- 
rio comnnica  T  elenco  delle  recenti  opere  pervenute  alla 
biblioteca. 

Poscia  il  membro  effettivo  S.  R.  Minich  legge  una  sua 
prima  Memoria  «  sulle  equazioni  del  quinto  grado  »  ;  ed 
il  segretario  6.  Bizio  uno  scritto,  col  quale  difende  «  i  suoi 
itudii  sul  glicogeno  contro  il  Kruhenberg  ed  il  Bernard  ». 

Indi  il  membro  effettivo  P.  A.  Saccardo  presenta  una 
Nota  del  dott.  Penzig  «  sulla  presenza  di  cistoliti  nella  fa- 
miglia delle  Cucurbitacee  »  corredata  da  tavole  ;  ed  il  so- 
cio corrispondente  G.  Omboni  una  sua  Memoria  «  sui  fos- 
nli  triasici  • . 

Tomo  Vili,  Sene  F.  20 
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Dopo  tali  letture  V  Istituto  si  raccoglie  in  adunanza  se- 
greta, per  procedere  alla  nomina  di  alcune  Giunte  ed  alla 
trattazione  di  altri  affari  interni. 
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PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BDGCHIA     . 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Tbois,  Febsghi,  Db  Zi-' 
«NO,  Pazienti,  à.  Minigh,  Vblddo,  Vlagotich,  Cohbi, 
Mons.'  J.  Beenabdi,  Fataro  e  Bizio  segretario  ;  oltre  i 
soci  corrispondenti  Bbbghet,  Marinelli,  Vigna  e  Ste- 
fani.* 

Dopo  la  lettura  ed  approvazione  delP  atto  verbale  del- 
l' ultima  adunanza ,  il  Presidente  giustifica  T  assenza  dei 
membri  effettivi  De  Betta,  Lorenzoni  e  S.  R.  Minich  ;  ed 
invita  poscia  il  Vicesegretario  a  comunicare  T  elenco  delle 
ultime  opere  pervenute  alla  biblioteca  del  Corpo  scientifico. 

Indi  il  membro  effettivo  A.  Favaro  legge  una  sua  Me- 
moria 0  intorno  ad  un  episodio^  non  ancora  chiarito^  del 
processo  di  Galileo  •  ;  ed  il  socio  corrispondente  6.  Mari- 
nelli comunica  alcuni  brani  di  un  suo  scritto  risguardante 
i  «  lavori  altimelrici  praticati  netta- regione  veneta  nell'ani 
no  >l 880». 

Dopo  queste  letture,  Tlstituto  si  è  raccolto  in  adunanza 
segreta,  per  trattare  de'  propri  affari  interni. 
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lATOBI  LETTI  PEB  Li  POBBLIGAZIONE  HEfiLI  ATTI 


SAGGIO 


DI  UH  GLOSSÀRIO  GfiOGRÀFIGO  FRIULANO 


DAL   VI   AL   XIII    SECOLO 


DEL  CORTE  ANTONINO  DI  PRAMPERO 


(Continuazione  della  pag.  35  del  presente  voi.) 


Perules,  Periules,  Priules,  Peregula  -  fr.  Priole,  Priule  - 
Priola  di  Suttrio. 

1015  -  decimam  de  villa  que  vocatur  Peregula  (Gapp.  Vili, 
148);  1172 -et  in  Carnea  viliam  de  Perule»  (B.  v.  136);  1176 
-villani  de  Penicles  (Capp.  Vili,  250);  1177  -  Priules,  Perui- 
les,  Periules  (B.  v.  1,  155);  1184  -  in  Gai-nea  villani  de  Per u- 
les  et  villani  de  Nogarias  (id.  id.  138);  1209  -  Priulis  (AB.); 
1241,  21  agosto  -  de  villa  que  vocatur  Peregula  (AB.). 

Pesargis  -  fr.  Pesariis  di  Prato  Gamico. 

1300  -  in  villa  de  Pesargis  (Th.  175,  176,  177). 

Petemella  (Sancta),  Petronella  -  nel  territorio  di  S.  Vito? 

1182  -  Sanctam  Peternellam  cum  curte  et  oratorio  (M.  Sesto); 
1236  -  Sanctam  Petronellam  cum  curte  et  Ecclesia  (id.  id.);  1252 
(circa)  -  Mansus  S.  Petronelle  debet  servire  diete  Ecclesie  (J. 
Rotolo  Sesto). 

Petolan  -  Peteano  di  Sagrado,  circolo  di  Gradisca. 

1176  -  Petolan  et  Bransan  et  Sebredan  (B.  v.  136);  1184  - 
Petolan  et  Bransan  (id.  138). 
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Petra  -  fr.  Pierie,  Plerie,  Pilverie  -  Pieria  di  Prato  Carni- 
co?  -  Pieris  di  Monfalcone  ? 

1184  -  actum  in  villa  q[ue  dicitur  Petra,  in  prato  quodam  (R. 
633  -  B.  IV  -  B.  V.  184). 

Petraficta  -  Pìetratagliata  di  Pontebba? 

1015  -  herbaticum . . .  per  Ficariam,  Petramfìcta  nec  non  per 
Glusas  de  Venzono  (Gapp.  Vili,  151).  . 

Petramala  -  nel  territorio  di  Gividale? 

1212  •  peciam  unam  de  casteneto  sitam  in  loco  qui  dicitur 
Petramala  (J.  -  M.  S.  M.  V.  II,  118). 

Petrus  (S,)  -  fr.  San  Pieri  dai  Sclavs  -  S.  Pietro  al  Natisone. 

1262,  28  giugno  -  citavi  vicinos  de  Antro  ut  venirent  respon- 
suri  .  . .  nomine  Plebi  S.  Petri  (AB.)  ;  1300  -  apud  S.  Petrum 
(Th.  167). 

Petrus  fS.)  de  Albano. 

1295  -  unum  bagarcium  situm  in  S.  Petro  de  Albano  (M.). 

Petrus  (S.)  de  Carnea  -  fr.  San  Pieri  in  Ciargne  -  S.  Pietro 
in  Carnia. 

1146  -  Rodomontius  prepositus  S.  Petri  de  Garnea  (J.);  1229, 
7  maggio  -  D.  Eppo  prepositus  S.  Petri  de  Garnea  (Perg.  Sic- 
corti);  1224,  28  giugno  -  Actum  in  Glaustro  S.  Petri  (AB.  1290, 
14  ottobre);  1247  -  Prepositura  S.  Petri  de  Carnea  XVII  mar- 
chas  (B*  V.  409)  ;  1255  -  Meynardo  Canonico  Ecclesie  S.  Petri 
de  Garnea  (God.  Istr.)  ;  1275  -  Volricus  Prepositus  S.  Petri  de 
Garnea  (J.)  ;  1290,  14  ottobre  -|  Actum  in  Ecclesia  S.  Petri  de 
Garnea  (AB.);  1299,  29  marzo  -  D.  Frederico  Canonico  S.  Pe- 
iri  de  Garnea  (Perg.  Puppi). 

Petrus  (S.)  -  monte  di  S.  Pietro  in  Carnia. 

1176  -  et  villam  de  Fellas   in  monte  S.  Petri  (B.  v.  136); 
1184  -  in  Carnea  villam  de  Fellas  in  monte  S.  Petri  (id.  138). 

Petrus  (S.)  supra  Isontium  -  fr.  San  Pieri  dei  Lusinz  -  S. 
Pietro  dcir  Isonzo. 

1247  -  Sanctus  Petrus  ultra  Isontium  XII  marcbas  (B.  v.409); 
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1257  -  in  villa  S.  Petri  QL  Givitatensia)  ;  1289  -  in  villa  S.  Pe- 
tri  supra  Isontium  -  Plebanus  S.  Petri  prope  Isontium  (Th.  428). 

Petrus  (S.)  de  Melso.  VTMeU.  . 

Mrus  (S.)  de  Tavella  -  GervasuUa  presso  Udine. 

1298)  settembre  -  unum  incastrum  per  quod  debebat  aqua 
ire  ad  cisternam  S.  Petri  de  Tavella  (Gamerarii,  Udine  -  M.); 
1299  -  Item  sororibus  S.  Petri  de  Tavella  marcham  den.  ui\^ 
(AB.  -  Gamerarii,  Udine)  ;  1301  -  braidam  suam  de  Utino  sitam 
juita  S.  Petrum  de  Tavella  (B.  v.  567). 

Peuma  -  Feuma,  Oslavia,  circolo  di  Gorizia. 

1064  -  Lintacum  de  Peuma  (J.)  ;  1224  -  Siuridus  de  Peuma 
(M.  ^Aquileja)  ;  1285  -  D.  Handrea  de  Peuma  (Perg.  J.);  1299- 
D.  Nicolaus  de  Peuma  (Th.  1090). 

Peuscheldarf.  V.  Venzonum. 
Peydi  rivus  -  presso  Montagaacco. 

1298  -  pratum  in  Montagnacho  juxta  rivum  Peydi  (Th.  411). 

Pkagedis,  Y.  Fagedis. 

PkiUppus  (S.)  -  fr.  San  Philip  e  Jacun  -  S.  Filippo  e  Giaco- 
mo fra  Valvasone  e  S.  Martino  al  Tagliamento. 

1268  -  Goradus  de  Yalvasono  habebat  Forum  S.  Philipp!  (B. 
V.  465> 

Phoibum.  ^ 

1158- Wemherus  et  Marchuardus  de  Phoibo'(B.  IV). 

Picinico.  y.  Bicinicum. 

Picol  de  Cros  -  fra  Niinis  e  Tarcento. 

1270)  10  luglio  -  super  montem  sub  Varda  Muor  et  illinc  rec- 
te  ascendendo  usque  ad  locum  Picol  de  Gros ...  et  descenden- 
do usque  ad  Gomap  (AB.). 

Picz  de  Savolono  -  Savalons  di  Moretto  di  Tomba. 

1377  -  in  tabella  Faganee  in  loco  vocato  Picz  de  Savolono 
(Th.  1353). 
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Pieres,  Picdris  -  Pieris  di  S.  Caaciano,  circolo  di  Monfal- 
cone. 

1295  -  bonis  sitis  in  Pieres  et  iifflonchis  ac  in  Bosellis  (J.); 
1299  -  in  villa  de  Piedris  (Ih.  264)  ;  1300  -  in  vUla  de  Piedrìs 
(id.  114). 

Piet  -  monte  in  Gamia. 

^     1300  -  unum  pratum  in  monte  Piet  (Th.  176). 

Pigar.  V.  Ingan. 

1072-locum  qui  dicitur  Pigar  (alias  Ingan  (B.  y.  167). 

Pili  Portus,  Pyluin,  Piuli  -  porto  antico  presso  Àquileja. 

• 

880  -  Portum  vestrum  qui  vocatur  Pylum  nulla  intentione 
claudere  jubeamus  (J.);  1031  -  in  Foro -Aquileje  triginta  sta- 
tiones  et  in  Portu  Pili  viginti  eis  concedo  (R.  Cod.  Dipi.  Istr,) 
cum  illa  terra  que  vocatur  Piuli  et  Faidas  (Cod.  Istr.)  ;  1041  - 
terra  que  vocatur  Piuli*  (M.  copia  -  Capp.  Vili,  169);  1174  -  lo- 
cum  ubi  Monasterium  vestrum  (<)  situm  est  cum . . .  terra  que 
vocatur  Piuli  (B.IV);  1175-  PiuU  et  Faidas  (Cod.  Istr.);  1193 
-  Piuli  (B.  IV). 

Pinedi,  Pineti  litus  -  Pineda  da  Porto  Eignano  a  Porto  Ba- 
seleghe. 

600  (circa)  -  litus  Romadine  sive  litus  Pinedi  (Cron.  Altinate, 
III)  ;  900  (circa)  -  et  totum  litus  Pineti  et  litum  totum  Roman- 
dine  concederunt  Ducatum  Venecie  retinere  (id.  id.  id.)  ;  1000- 
1200  -  BlancaiAi  cui  Flabianici  appellantur  habitabant  in  litore 
Pineti . .  edificàverunt  duas  Ecclesias  unam  ad  honorem  S.  Mauri 
Martyris,  et  aliam  ad  honorem  S.  Thome  (id.  id.). 

Pinsaincana.  V.  Piscencanna. 
Pinum  -  presso  Toppo  di  Mcduno. 

1184-villam  de  Pino  (Dg.  97);  1211,  9  dicembre  -  Pertol- 
dus  de  Pino  (J.);  1220  -  castrnm  et  domiim.  de  Pino  et  Lau- 
rentina (Dg.  101). 

Pinzanum^  Pinsanum  -  fr.  Pìnzan  -  Pinzano. 

1134-  Herman  de  Pinzano  (J.);  1140-  Hermannus  de  Pin- 
(1)  Monastero  delle  monache  d*  Àquileja. 
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sano  (ZahD,  i90)  ;  1170  -  Yalterus  de  Pinchano  (B*  IV);  1176  - 
noTem  mansos  apud  Pinsan  (B.  y.  136);  1184  -  apud  Pinzan 
(id.  139);  1192  -  Varnerius  de  Pinzano  (Dg.  142);  1214  -  Do- 
mina Innindrudis  utlot  q.  D.  Àrmanni  de  Pinzano  cum  filia  sua 
Domina  Helica  (J.);  1255  -  D,  Uermanus  de  Pinzano  (Th.  310, 
483);  1267 -D.  Hermanus  de  Pinzano  (id.  365);  1275 -D.Fe- 
dericiis  de  Pinsano  (id.  449)  ;  1298  -  Actum  Pinzani  in  bivio 
ante  portam  Burgi  (J.). 

ffontrm.  y.  Pizori. 

Km,  Pers  -  Pers  di  Majano. 

126&-Nas6ingnerra  de  Piris  (AB.);  1275,  31  decembre  -  in 
castro  de  Piris  et  quidqtdd  est  ultra  ,Gornu  (AB.  -  Tb.  448); 
1288  -  Castnim  de  Piris  (J.);  1294  -  Domini  deTers  (id.);  1300 
(circa)  -  D.  Petrus  q.  Valterpertboldi  de  Pers  (Th.  1065);  1305 
-  Guido  consanguineus  D.  Nassinguerre  de  Pers  (id.  1120). 

Piscencanna,  Pisencana,  PinsaincaDa,  PìssinchaDa  -  fr.  Pìs- 
siDciane  -  PiosincaDiia  di  Fiume. 

1182  -  Piscencanna  (M.  Sesto);  1209-  Placitum  de  Gastello- 
no  et  de  Pisencana  (Dg.  127);  1236  -  Piscemcanam  (M.  Sesto); 
1267  -  in  villa  Pissincbana  in  loco  qui  dicìtur  Riva  de  Tumba 
(Th.  362)  ;  1278  -  Bertolottus  de  Pinsaincana  (M.  Pergamene)  ;  ' 
1298  -  Odoricus  Plebanus  Piscecane  (Dp.). 

PiuU.  V.  i>t7»  Portus. 
Piuressum. 

1193  -  in  villa  de  Piuresso  duoé  mansos  (B.  IV). 

Nzori,  Pizburi,  Pionum,  Pyon  -  fr.  Picòn  -  Picon  di  Ca- 
stello del  Monte  Udinese. 

1243  -  Dominicus  de  Pizori  (M.  S.  M.  V.)  ;  1244  -  de  Alzida 
et  de  Pizouri  (M.  id.);  1281  -  de  Pizouri  (id.  id.);  1284  -  in  Pio- 
ne.in  Curia  D.  Warnerussi  de  Teyzano  (M.  Givitatensia);  1292- 
Broilum  sive  viridarium  situm  in  Pyon  (M.  S.  M.  V.  I)  -  Bonal- 
duB  de  Pion  dedit  unum  campum  situm  in  Cava  in  loco  qui  4i- 
dlor  Biarz  (id.  id.  II,  392);  1325  -  in  contrata  de  Pion  (id.  1). 

NzfUa  (Villa). 

1300 -in  Ragonia  decimam  de  quadam  villa  que dicitur  villa 
Pizola  (Th.  134). 
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Plaginum^  Playoum,  Playns  -  fr.  Piala  -  Plaino  di  Pagnacco. 

1227  -  quantitatem  terre  sitam  in  Plagino  (M.  Perg.  Portis)  ; 
1320  -  mansum  situm  in  Playns  (Th.  62)';  1288  -  in  loco  S.  Ma- 
rie de  Playno  (M.  Cella  Cividale)  ;  1291  *  in  villa  Playnì  (Th. 
326);  1300 -in  Playno  (id.  92,417). 

PlaguthSy  Plaguech,  Plàguz,  Bla^uz.  V.  Blagucium  -  fr. 
Blauzz  -  Biauzzo  di  Codroipo. 

1072  -  in  villa  que  dicitur  Plaguhts  quinquaginta  mansos  . . . 
Pro  utilitate  comunioniìs  viUarum  Plagutbs  et  ingau  (Madrìsio, 
262,  263);  1091  -  in  viUa  que  dicitur  Plaguz  (Capp.  Vili,  196); 
1136  -  in  Blaguz  (id.  id.  199);  1184  -  in  Plagufa  (id.  id.  206); 
1228  -  in  Pkguech  (B.  v.  168). 

Plancada.'Y.  Blancara  -  fr.  Planciade,  Blanciade  -  Pianca- 
da  di  Palazzolo  dello  Stella  -  Biancada  (nella  carta 
del  Malvolti). 

1278  -  in  villa  de  Plancada  (M.). 
Planum  -  fr.  Pian  -  Piano  d' Arta. 

1252,  25  giugno  -  Johannes  de  Plano  (AB.);  1290  -  Henricus 
Turiellus  de  Plano  (Rotolo  Golloredo);  1300  r  Antonio  de  Sala- 
no de  Plano  (J.). 

Plasenza  -  Plasencis  di  Meretto  «di  Tomba. 

1272  -  Ottone  de  Plasenza  (M.  Aquileja). 

« 

Platischis  -  Platischis  di  Tarcento. 

1296  -  totam  villam  de  Platischis  1[J.). 

Playnum,  V.  Plaginum. 
Plazas  -  presso  Sauris  ? 

1306  -  in  villa  de  Plazas  (Th.  1354). 
Piazza  Faurins. 

« 

1282,  26  giugno  -  in  Buia  in  loco  qui  dicitur  in  Piazza  Fau- 
rins (R.  Prampero). 

P/ecìttf»,  Pletium,  Plesis,  Plez  -  fr.  Pletz  -  ted.  Flitscb  -sla- 
vo Bove,  Bovec,  Bonz  -  Plez. 
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1072  -  XJrsinum  et  Ganinum  montes  qui  terminant  versus  Ple- 
tium  (B.  V.  167);  1174  -  in  Plecìo  quatuor  mansos  (B.  IV);  1175 
-  in  Plesis  (id.  id.)  ;  1193  -  in  Pletio  (M.  Brano  dì  documento  A. 
Portis);  1228-  ad  Pletium  (B.  v.  168);  1257-  in  contrata  de 
.  Plezìo  in  villa  de  Plusina  (M.  Givitatensia)  ;  1282  -  in  loco  qui 
dicitur  Gominich  villa  de  Plez  ...  in  villa  majori  de  Plez  (J. 
Perg.  Savorgnano);  1285  -  Plez  (M.  Aquileja);  1306  -  in  Pletio, 
in  villa  que  dicitur  ultra  Isontium  XTh,  1124). 

Plùvia  -  nel  territorio  del  Comuoe  di  Pinzano  o  di  Sequals. 

1295  -  Zilium  de  Plovia  (J.  Ailino  Not.)  ;  1300  -  in  Plovia  -  in 
villa  Plovie  (Th.  165-219);  1316  -  Aulivanus  de  Plovia  emit 
campum  Inter  Ploviam  et  Yalerianum  (J.  Ailino  Not.). 

Plùvia  -  fr.  Plovie  -  Piovega  di  Gemona. 

1340  -  sita  Glemone  juxta  Ploviam  (M.  S.  Chiara  Gemona); 
1368  -  n?olendinum  positum,  in  pertinentiié  Glemone  super  aquam 
que  dicitur  Plovia  (id.  id.)« 

Ptueria  -  Pierie,  Pilverie,  -  Pieria  di  Prato  Gamico. 

1275 -in  villa  de  Plueria  in  Guardo  in  Garnea  (Th.  216). 

Plusina  -  slavo  Pluzna  -  Plusna  presso  Flitscb. 

1257  -  in  contrata  de  Plezio  in  villa  de  Plusina  (M.  Givita- 
tensia). 

Pùcéckum^  Puteus  siccus  -  fr.  Pozzècc  -  Pozzecco  di  Ber- 
tiolo. 

1174- viUam  integram  de  Puteo  sicho  (J.);  1196  -  yillam  de 
Puteo  sico  (B.  V.  260);  1256,  23  agosto  -  in  villi  s  de  Pocecho, 
de  Flumignanp  (AB.);  1297  -  Nicolaus  de  Pocecho  (M.  Porto- 
groaro). 

Poeiùhifn,  V.  PuzoL 
Polgiana.  V.  Poyoana. 
Poli.  V.  Pausis. 

1221  -  castrum  Brugnarie  cum  suts  pertinentiis,  exceptis  viU 
lis  de  Francinico,  de  Garopo  Giron  et  de  Pois  (AB.). 

Imo  YlHy  Sèrie  Y.  21 
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Poftabia  -  Ir.  Pontaibe  -  Pontaiba,  torreote  da  Ligosullo 
a  Paluzza. 

1084  -  a  fluvio  qui  Poltabia  dicitur  usque  ad  rivuin  Tulecij- 
num  (Tulmentum?)  (Jt)ppi).  . 

PoUaiba.  V.  Pontebis. 

1307,  14  febbrajo  -  ire  debeat  extra  Terram  Forìjulii  scilìcet 
ultra  aquam  Liventie,  Lusincii)  Poltaybe  et  Montem  Crucis  (J. 
Nozze  Prampero). 

Poncinicum.  Y.  Pulcinicum. 
Poncium.  V.  Pacianum. 
Ponga  -  presso  Cormons. 

1294  -  in  villa  Cormons  in  loco  qui  tlicitur  Ponga  (M.  S.M.  V.). 

Poniket  -  presso  Tolmino. 

1192  -  in  regione  Tulmini  in  villa  que  Poniket  dicitur  (J.). 
Ponstremulus  -  verso  Sappada. 

T 

1328,  6  giugno  -  a  Pontetremulo  sursum  versus  Sapadam  (AB.). 

Ponlebis,  Pontebbia.  V.  PoUayba  {*)  -  fr.  Ponlebbe  -  ted. 
Pontafel  -  si.  Pootabel  -  Ponlebba. 

1289  -  ab  alio  latere  versus  Pontebbiam  (R.  Barnaba,  Vili,  26- 
Conf.  Moggio)  ;  1296,  3  ottobre  -  a  loco  Pontebis  et  a  Monte  Cru- 
cis strate  sint  libere  aperte'  ad  quemcumque  portum  natri  (J. 
Valt.  Not.  -  Carli,  Appendice,  274). 

Ponteda. 

1160-1182  -  Ecclesiam  S.  Johannis  de  Timato  com  omnibus 
appendiciis  suis  a  flumine  quod  vocatur  Ponteda  usque  ad  vai- 
lem  de  Catyno  (R.  552). 

Ponteglacum^  Ponzellachum  -  fr.  Ponteà  -  slavo  P^ttak  - 
Ponteacco  di  S.  Pietro  al  Natisone. 

1257  -  in  villa  de  Ponteglaco  (M.  Civitatensia) ;  1295  (circa)- 
p.  Pagessius  de  Neuvacucio  babet  unum  mansum  situm  in  Pon- 
zellacbo  ab  heredibus  Dirussii  de  Ruvighaco  (M.). 

(1)  Secondo  il  Piro&a  Pam  FeHe,  Arx  Pontevie. 
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Pontium.  V.  Pacianum. 

Ptnràl,  ProciI,  Purcis  -  fr.  Purzus,  Prozus  -  Porzas  di  Àt- 
timis. 

1170-  et  de  villa  Porcii  (alias  Procil)  et  de  villa  Subid  (R. 
G04>4  1296 -Familia  Atems  habebat  decimam  in  villa  de  Pur- 
cik  et  Sabit  (J.)- 

Pioreileis,  Porcillis,  Purcilglis,  Pofciglis  -  fr.  Parcie  -  Por- 
eia  di  Pordeoooe. 

1198  -  Hermanno  de  Porcillo  (J.);  1204  -  Jacobinus  et  Ck)n- 
radus  de  Purcilglis  (J.);'1209  -  D.  Federici  de  Porcillis  (Dg.  126)  ; 
1210  -  Hospitale  S.  Angeli  quod  jacet  sub  Porcilleis  prope  stra- 
tam  (J.);  1219  -  in  Porcileis  (AB.);  1254  -  illi  de  Prata  et  de 
Porciglis  (Cod.  Istr.);  1273  -  fratre»  de  Porcilleis  (Dp.);  1297  - 
Dominùs  Manfredo  et  Loduijco  de  Porcillis  (B.  v.  537). 

Porpetum,  Parpedum  -  fr.  Propèd,  Porped  -  Porpelto  di 
PalmaQova. 

1186  -  D.  Vjdorlicus  de  Porpeto  (CoUez.  Frangipane);  1190,  29 
ottobre  -  Vodorlicus  de  Purpedò  (Guerra,  XXII,  594);  1200-40 
-in  Porpetu  (Coli.  Frangipane);  1219  -  Actum  apud  Porpetum 
(AB.);  i221,  20  maggio  -  Artuicus  et  Fidericus  de  Porpeto  (Perg. 
Frangipane);  1233 -de  Castro  Porpeti  (Porpedi)  de  Forojulio(J.); 
1247  -  Porpetum  Plebs  in  Archidiaconatu  inferiori  (B.  v.  409); 
1274  -  Villanova  que  jacet  in  plebe  Porpetti  (Th.  214). 

PortusgruariuSj  Portusgrewerius  -  fr.  Puart-^Portogruaro. 

1184  -  Plebem  De  Portugruari  (Dg.  98);  1191  -  Molam  molen- 
dini  sub  Portugruario  (B.  v,  266  -  Dg.  124).  Ugonis  de  Portu 
(id.  268  -  id-  125);  1192  -  generale  placitum  teneat  in  Porlu 
(id.  141);  1224  -  Actum  Portugruario  in  doiho  si  ve  hospitio 
D.  Episcopi  (AB.);  1248  -  in  Porto  novo  gruaro  (Dg.  180)  - 
Bavarussius  de  Portugruario,  Zaninus  de  eodem  Portu  (Dp.); 
1265,  27  marzo  -Gironum  Portuvgruarìi  quod  edificavit  ad 
defensionem  Forijulii  (AB.);  1268  -  Proventus  quarantesimi 
Portus  Gruarii  et  portus  Latisane  (Cod.  Dipl.^TPortogruaro)  ; 
1270  -  penes  hortum  gironis  de  Portugruario  (Dg.  182)  -  marzo 
-  Actum  super  zirono  Portusgruarii  (AB.);  1273  -  Oduricus  ^lulla 
Portuscarwarii  (Dp.);  1278  -  Magistro  Lombardo  phisico  de  Por- 
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tugrewerio  (Dg.  108);  i281,  10  maggio  -  in  Pom^ruarlo  jùxtà 
portam  siiperìorem  que  vadit  ad  portum  veterem  (AB.);  1281, 
V  21  «ottobre  -  Quod  sai  non  possit  dari  alicui  portui  de  Forojttlio 
nisì  tribus  Aquilegie,  Portuigruarìo  et  Portui  Latisane  (Minotto)  ; 
1295,  A  maggio  -  inoleudinum  in  aqua  Leminis  prope  Ecclesiaxn 
S.  Andree  de  Portogruario  (AB.). 

Poriusnaonis  -  fi\,Pordenon  -  ted.  Partenau  -Pordenone. 

1221  -prodamnis  illatis  civibus  de  Portunaone  (Dp.);  1232- 
turrim  nostra  et  iputam  in  Portunaonis  (id.);  1256  -  Actum  im 
Portu  Naonis  in  hòspicio  D.  Patriarche  ^J.);  1269  -  Castnim 
•  Portus  Naonis  (R.  761);  1274,  agosto  -  qud  Portus  Naonis  et 
cetera  circa  dictum  Portum  naonera  sita  sunt...  Gapitaneus  qoi 
Portum  Naonis  tenet  (AB.)  ;'  1278  -  Ecclesiam  sive  cappellam  S. 

Marci  Portunaonis  pertinentem  ad  Ecclesiam  de  Turri  (Dg. .  109).  ' 

* 

Porlus  veter^tv.  Puartvecro  -  Portovecchio  di  Portogruaro. 

•  '  ^  * 

1184  -  villam  et  plebem  de  Portuveteri  (Dg.  97,  98);  1191  -  . 
'  Ecclesiam  de  Portu  Veteri  (B.  V.  266  -  Dg.  124)  ;  1281, 10  mag- 
gio -  in  Portugruario  juxta  portam  que.  vadit  ad  Portum   vele- 
reni  (AJB.)- 

Pomich  *  "Postregna  con  Oblizza  di  Stregna  nel  distretto  di 
S.  Pietra  al  Natìsone. 

- 1261  -  in  villa  de  Posnich  (M.  S.  M.  V.  II,  indice). 

PostcoUes  -  fr.  Puscuell  -  Poscolle,  sobborgo  di  Udine.' 

1292,  13  novembre  -  medietas  unius  mansi  sciti  in  villa  de 
Postcolles  (M.  Fr.  Nasutti);  1298,  luglio  -  prò  custodia  porte  de 
PostcóUes  (Gamerarii  di  Udine). 

Postoima,  strada  fra  Madrìsio  di  Varmo  e  Teor. 

1214  -  Actunv  in  Gampomollo  juxta  Postoimam  Q.y 

Postonzichum,  Pustuncicbum,  t^ustiozicb  -  fr.  Postunzicc, 
Pustinzicc  -  Pos^nzicco  di  S.  Martino  al  Taglia- 
inento. 

1204  -  in  Villa  Postonzichi  (J.);  1268  -  in  Pustuncicho  (B. 
V.  465):  1290  -  duos  mansos  in  Pustinzicl^  Pustulcich  (J.  Te- 
stamento  Spilimbergo);  1300  -  in  Postoncicho  (Th.  90), 
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Polium,  PoDcium,  Pootium.  Y.  Pacianum. 
Povoletum  -  fr.  Povolèd  -  Povoletto  di  Civìdale.. 

1234-  Martinus  decanus  de  Povoleio  (B.  v«  350);  1275,  23 
febbraio  -  lUi  de  Povoleto  possunt  bis  in  ebdomada  accipere 
tigna  mortua  in  nemore  de  Atemps  (AB.);  1292,  26  luglio  « 
homines  de  Curia  PoToleti  esicòmunicati  quod,non  ÌTeruni  cum 
crucibus  Aquilegiam  (AB.). 

Poyoanay  Polgiana  -  fr.  Pojane  -  Pojana  di  Attimis  ? 

•  « 

1275- in  villa  de  Polgiana  (Tk.  37);  1306  -  super  monte  S. 
Viti  in  villa  que  dicitur  Poyoana  (id.  1124). 

Poz  -  fr.  Pozz  di  Spìlimbergo  -  Pozzo  di  S.  Giorgio  della 
Ricliinverda. 

1190  -in  Pozzo,  in  Gradisca  et  in  Squarzarèdo  (B.  IV);  1204 
-in  villa  Pozi  (J.);  1294,  3'gennaio-de  bobtfs  et  animalibus 
ablatis  ville  de  Poz  (AB.). 

Pozolum  r  Pozzalatis  vicino  ad  Aptiail'ArtegDa. 

1298-  pratum  situm  in  PqzoIo  (R.  Barhaba,^  Vili,  105). 
Pozolum.  y.  Puzol. 
PozzaUas.  V.  Ampochalas  -  Pozzalis  di  Rive  d' Ardano: 

1275  -  in  villa  de  Pozzalis  (Th.  37);  1290,  di  settembre  -  apud 
Faganea  et  Pozzallas  (AB.). 

Pradatimis.  V.  Pademum. 

Pradelle,  Pradieli^,  Pradellis  -  fr.  Pradiélis;  Pradilis  -  Pra- 
dieFis  dì  Lusevera  di  Tarcénto. 

*  « 

1161  -duomansos  in  villa  que  Pradelle  vocatur  (Gapp.  Vili,  . 
238);  1256,  3  agosto  -  in  villa  de  Lusevola  et  de  Pradiélis  IVtsl- 
deUis)  (AB.-Th.  371). 

Pradulinum  -  fr.  Pradolin  -  Pradolipo  con  FasiaQo  di  Prata. 

1214  T  in  villa  Pradulini  (Dg.  282), 

Praebendiacum.  V.  Prebeniiimumn 
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Praez  -  Bi'izza  di  Sarogmi  ? 

1192  -  Ecclesiàm  de  Praez  cum  capellis  suìb  (Stampa  in  causa 


\U  Vicari  Curati  di  GWidale  M.). 

Pragorea-^  in  quel  di  Civìdale? 

1295  -  de  villa  Pragorea  <J.). 

Pramperch,  Prarapergum,  Prantpero,  Prantpeirch,  Prain- 
berch  -  fp.  Pràmpar  -  ted.  Framperg  -  Pranopero  di 
Magnano  in  Riviera. 

1130  n  Gotscal  de  Prantpero  (alias  Prantperch)  (R.  612);  1161  - 

13  gennaio  -  B^rtholdus  de  Prainberch  ministerialis  marchioe- 
nis  Engeiberti  Albi  <Zahn,  423);  1250,  16  settembre  -  Gonfide- 
landus  de  Prampergo  (J.  fireviarum,  36  t°):  1252,  25' giu- 
gno -  D,  Cyninotus  de  Prambergo  -  Nijierlandds  de  Pranibergo 
(B.  XLII,  1  -  AB.,  1222);  1258,  agosto  -  D.  Johannes  de  Pram- 
perch  (AB.)  -  10  ottobre  -Henricus  de  Jì^ramperch  (AB.);  1259, 
25  gennaio  -  D.  Henricus,  Ulvinus  fratres  de  Prampergo  (R. 
Prampero);  1259,  12  luglio  -  Henricus  de  Prambergo  (B.  XLH, 
6  -  R.  Prampero);- 1261,  .3  maggio  -  D.  Enricus  et  .Vuolvinus 
fratres  de^  Glcmona  (Per^.  J.);  1263  -  a  S.  Francisco  da  Pram- 
berg  V  sold.  de  oleo  (B.  XLIII,  234);  1265,  aprile  -  de  uno  colle 
sito  in  villam  de  Prambergo....  in  rivo  versus  castrum  de  Pram- 
bergo.... cum  palude  sita  sub 'Prambergo  ^R.  Prampero);  1265, 

14  ottobre  --  Micbo  de  Pramberch  (Pergamena  Falsecchi);  1269, 
31  agosto  -  Ulvinus  de  Prampérch  (AB.);  1271,  24  febbraio 
in  castro  Prampergi  turris  olim  D.  Cininoli  et  Turris  Camere 
cum  Palatio  In  medio  versus  Glemonam  ;  turris  altior  supra  por- 
tam  cum  stipa  et  palacio  et  Ecclesia  et  pistrino  versus  Tricen- 
tum(J.  Breviarium,  37  t.*);  1272,  30  novembre  -  fi.  Ulvinus  .fi- 
lius  p.  Matbie  de  Prampercb  et  Glemona  ( J.  Breviarium,  38 1.^)  ; 

1274  ^  domum  et  vineam  et  silvam  in  Prampergo  (Tb.  146, 147); 

1275  -  vineam  in  Prampergo  (id.  234);  1279,  10  novembre  -  ad 
divisionem  castrorum  tam  demone  quam  Prampergi  (B.  XLII- 
XLin,  partili);  1289,  25  marzo  -  fecit  milites  B.  Henricum 
de  Prampergo  etc.  (Cod.  Istr.);   1291  -  unum  collem  situm  in 

vila   Prampérch et  in  rivis^.versus  castrum  de  Primperch 

(AB.);  Ecclesia  S.  Simonis  que  est  in  castro  Prampergi  .debeat 
mutari  et  poni  ante  portam  predicti  Castri  (B.  v.  527);  1294, 
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10  Dotembre  -  illi  de  Prampercho  (Cronaca  Giuliano);  1300  • 
Nobilis  Tir  D.  HenricuB  de  Pramperch  (Th.  1052). 

Prapot  -  Prepotto  di  Cividale  o  Prapot  di  Canale.  Y.  Prepot. 

.  1161  -  ip  villa  que  Prapot  vocalur  (Capp.  Vili,  238);  1200  - 
de  bonis  de  Prapot  (M.  S.  M.  V.  136);  1235  -  in  villa  de  Pra-^ 
poth  (id.  II,  169);  1257  ^Manaus  de  Prapot  -  In  Gurtina  de  Pra- 
pot (M.  Givitateiisia). 

PrapotUca  •  Prepòtischis  di  Castello  del  M.  Udinese. 

1343,  aprile  -  in  Prapotisca  unam  et  mediam  marcham  in  red- 
ditibus  (Perg.  Puppi), 

Praia  -  fr.  Prato  -  Prata  di  Pordenone^  V.  Pratum  Pagani. 

1190  -  Vecelletua  ide.  Prata  (B.  IV);  1193  -  prò  Vecelleto  de 
Praia  (Slumpf-  Acta  Imperii);  1193- Siuridus  de  Prata  (Perg. 
J.);  1266  -  Gastrum  de  PraU  (Dg.  113)^^  1297  -  D*  Pelgitis  et 
Yezeglius  de  Prata  {B,  v.  537);  1316  -  Incendio 'del  castello  di 
PraU  (Dg.  114).  »  ,       , 

Pralclus  -  fr.  Praclus  -  Praccbiuso,  sobborgo  di  Udine. 

1292,  25  ottobre  -  duoa  passus  terre  sitos  in  villa  Utini  in 
loco  qui  dicitur  Pratclus  (AB.);  1304  -  mansum  situm  in  Prat- 
clos  de  Utino  (M.  Givitatensia). 

Pratmajor  in  valdo  -  fr.  Pramajòr  -  Pramaggiore  di  Por- 
tograaro. 

1255  -  in  TUla  Prati  Maioris  (Th.  307,  435,  480);  1275  -  in 
Tilia  de  Pratmajor  in  valdo  (id.  22,  208). 

Pratum^  villa  scomparsa  fihe  sorgeva  sulla  destra  del  canale 
Lugagnana  nella  località  oggi  detta  Baseleghe(Dg.l9). 

1184  '.  vìllam  de  Prato  (Dg.  97);  1191  -  GapeUam  S.  Leonar- 
di de  Prato  (B.^v.  266  -  Dg.  124);  1243  -  totam  terram  quam  ba- 
bemus  Frate  qae  est  a  fovea  véteri  usque  ad  terram  S.  Leo- 
nardi de  Prato  (Dg.  229). 

V 

Pralum^de  Carnea  -  fr.  Prad  -  Prato  Gamico. 
1300  -  in  villam  de  Prato  in  Gamea  (Th,  177). 
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Pratùm  CuriV,' vicinanze  di  Udine,  y.  Laypà. 

1280,  29  giugno  -  hominis  (Utin|)  tenebantur  secare  pra- 
.    tum  D.  Patriarche  quod  Pratum. Curie  appellalur  (AB.). 

Pralum  Fabri  -  fr.  Ppofavri,  JPofavri  -  Poffabradì  Frisanco. 

1357  -  decimam  de  Prato  fabro  (Dg.  ^45). 

Pratum  Pagani  -  Prlitum  Fayanuin.  V.  Pratà. 

1255  -  in  villa  Prati-  Pagani  (Th.  4g0);  'l300  (circa)  -  in  Prato 
>     Fayano  (id.  248). 

Pralum  Frascarium.  V.  Fra^carius. 
,Pratum  Putei  -  fr.  Pradipozz  -  Pradipozzo  di  Portogruaro. 

1255  -  in  Prato  Putei  (Th.  307,  435,  480);  1321  -  in  Prato 
.   Putei  (id.  1191). 

Pratum  Turlonis^  Praturlon  *  fr.  PraturloQ  -  Praturloae 
di  Fium^T 

'  1276  -  in  Prato  Turioni  (Th.  162);  1299  -  villa  Prati  Turioni 
(id.  161);  1309  -  conceseio  ceedificandi  Qastruro  de  Pratuflon 
id.  1115).. 

Pratum  Vicedomini.  V.  Prau^omino. 
Pratusmajor  -  fr.  Pramaòr  -  Pramaggiore,  casale  presso 
il  ponte  della  ferrovia  sul  Mescbid. 

1282,  18  agosto  -  Prevedellus  Notarius  de  Sacilo  procurator 
Universitatis  hominum  ville  de  Pratuinajori  (AB.). 

PrausdominOy  Preusdomino,  Pratum  vicedominì  -  fr.  Pra- 
visdomini,  Prejusdomini  -^  Pravisdomini  di  S.  Vito. 

1279,  1  settembre  -  Stephano  de  Prausdomino  (AB.);  1300  - 
unum  mansum  habitantie  in  Preusdomino  (Th.  138);  1300  (cir- 
ca) -  in  Villa  Prativicedomini  (id.  248). 

Praebendiacum  -  Prebacina  nel  Goriziano  ? 

963  -  in  Praebendiaco  (J.). 

Predegoy^  Prydichoy,  Pudigori  -  fr.  Podigori  -  Podgora  di 
Lucinico. 
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1170  -  et  de  villa  qae  vocatur  Latona  et  de  villa  que  yoca- 
tur  Predegoij  (B.  IV.- R.  604);  1275  -  in  villa  que  dicitur  Pry- 
dichoy  (Th.  127);  1276  -  in  plebe  Versie  in  viUa  que  diciluf 
Prcdigoy  (id.  377)  -  in  villa  de  Pudigar^  (id.  378). 

Predemanum^  Predamanum  -  fr.  PrademaD,  PredemaD  - 
Pradamano. 

1139  -  quator  massaricias  in  Predemano  (Praedamano)  et  jus 
advocatìe  (B.  IV);  1170  -  villarum  de  Gussiniaco  et  de  Preda- 
mano (id.  id.);  15258  -  et  prato  quodam  diete  Doporet  posito 
verstts  Predemanum  (Th.  391)  ;  1275  -  in  Predemano  -  prata  su- 
pra  villam  Predemani  (Th.  37,  85);  1286,  19  maggio  -  Advoca- 
tiam  Qassignaci,  Predemani  et  Terenzani  (AB.);  1297  -Prede- 
manum  (Th.  86). 

Pregons.  V.  Preonum. 

Premariacum^  Premerias,  PremeriacuiD)  Primariacus  -  fr. 
PreiDariàs  -  Premariacco  di  Cividale. 

1015  -  villa  que  vocatur  Primariacus  (Gapp.  Vili,  148);  1111 
-Cristallus  de  Premeriaco  (AB.  1288,  10  luglio);  1192-Ecele- 
siam  de  Premariaco  (B.  IV);  1200  -  mansum  in  Premeriaco - 
(J.);  4249  -  decanus  de  Premariaco  (Gapp.  VJil,  307);  1255  - 
apud  quamdam  villam  de  districtu  civitatis  Forojulii  que  appel- 
latur  Premerias  (J.  -  God.  Istr.);  1257  -  in  villa  de  Premiaco 
(M.  Civitaténsia);  1274-  in  Premariacho  (Th.  125);  1299  -  in 
Premariacho  (id.  115);  in  villa  Premariaci  (id.  .124). 

PrencèSy  Prenzis,  in  Garoia. 

1068-77  -decimam  de  Prences  in  Gamea  (B.  v.  75);  1300  - 
in  villa  de  Prenzi  dd  Gamia  (Th.  67). 

Pfeonum,  Pregons,  Prion  -  fp.  Prèob,  Priòn  -  Preone  di 
Ampezzo. 

1266  -  in  Prioh  (Th.  351);  1275  -  in  Garnea  in  villa  de  Preon 
(id.  78);  1300  -  In  Garnea  in  villa  de^Pregons  -  in  villa  de  Preo- 
no  (id.  230,  231). 

Prepot^  Prapotb.  V.  Prapol  -  fr.  PrepoU  -  Prepolto  di  Ci- 
vidale. 

Tomo  Yillj  Serie  V.  22 
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1244  -  et  similiter  montem  vineamque  de  Prepot  (M.  S,  M. 
V.);  4300  -  de  Prapoth  (id.  285). 

Presenicum.  V.  Prissinicum. 

m 

Pres&rianuftty  Pressariaoum,  Perserianum  -  fr.  Perserean  - 
Persereano  di  Lauzacco. 

1166  -  quinque  villas  vìdelicet  Tissam,  Ppesareian,  S.  Stepba- 
num  et...  Servidus  de  Preasarian  (R.  591,  592);  1176  -  usque  ad 
villam  que  dicitur  Perseriano  (Capp.  Vili,  249)-  PreseriaDO  (B.  v. 
135);  1164  -Preseriano  (B.  v.  138);  1275  -  in  Preseriano  (Th. 
22,  37);  1293,  26  marzo  -  unum  molendinum  juxta  Preserianum 
(M.  Fr.  Nasutti);  1300  -  in  Preseriano  (Th.  24,  170, 186,  235). 

Pressenicum.  V.  Pristinicum. 

Presiaviza.  -  Prestava  nei  GomuDe  di  Doiegna,  circolo  di 
Cormons  ? 

1157  -  in  villa  que  dicitui^  Prestaviza  (R.  587). 

Prestenluftt^  Pristinlum  -  fr.^restint,  Pristini  -  Prestento 
di  Torreano  di  Gividale. 

1192  -  Ecclesia  de  Prestento  (B.  IV  ;  Ì212  -  peciam  unam  de 
castaneto  qui  jacet  in  Prestento  in  loco  qui  dicitur  GoUum  Ma- 
riul  (M.  S.  M.  V.  II,  118)  ;  1222  -  Artuicus  f.  q.  Pemardi  de 
Prestento  (id.  id.  140  ;  1238  -  D.  Leonardus  .  de  Pristcnt  (M. 
Civitatensia)  ;  1253  -  in  villa  de  Prestento  ubi  fluit  quedam 
aqua  que  Sclesa  vocatur  (M.  S.  M.  V.  II,  11&)  ;  1255  -  Jòhanne  de 
PresteQto  (M.  S«  M.  V.);  l275-8Ìlvam  Inter  Prestentum  et  Ron- 
chis  (Th.  169); -1277  -  in  Prestento  apud  Montinam  (M.);  1130  - 
in  Pristinto  parlem  cujusdàm  silve  (Th.  202). 

Prestinariay  Pristinaria  -  territorio  di  Oemona  ? 

1275,  28  marko  -  in  parte  sua  de  sylva  Pristinarie  (J.  Bre- 
viarium,  39)  ;  1291  -  Super  manso  di  Prestinaria  (B.  V.  527). 

Pri  -  monte  Fri  presso  0 vasta  di  Ovaro. 

1300 -unum  pratum  montis  Pri  (Th.  175). 

Pritnariacus.  V.  Premariacutn. 

Primariujn  -  fr.  Puart  di  Primier  -  Porto  Primero  presso 
Grado. 
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1206,  31  dicembre  -  Si  aliquis  Yenetus  inter  spatium  Prìma- 
rii  et  due  Basiliche  fuisset  depredatus  (J). 

Prion.  V.  Preonum. 

Prissinicum,  Ppessenieuni,  Prosenicb,  Brissenieh  -  fr.  Pre- 

eenins  -  Precenico  di  Làtisana. 

• 

1150^  Belgradum  et  PrÌBsinicum  (B.  JV);  1170  -  Prosenich 
id-  id.);  1226  -  exc^ptis  Prisinico,  Carponara,  Blancara  (R.  717); 
1232  -  proprietatem  in  Pressenico  -  Pressinicum  (alias  Brisse- 
nich)  (J). 

Prittla  (Briula),  Fontana  ^  Fontana  presso  Buja  ?  vicinanze 
di  Gemona  ed  Artegna  ?  Fontana  di  Sappada  ? 

•     1298,  settembre  -  Pratum   de   Fontana   Priula  (Briula)  -  (R. 
Barnaba,.  Vili,  105  -  AB). 

Priules.  V.  Perules. 
Priuvan  -  Privano  ?  Preone  ? 

1292,  13  novembre  -  Jacobas  de  Utìno  qui  fuit  de  Priuvon 
(A  B.). 

Prodi.  V.  Porcil. 

Prodolonum  -fr.  Prodolon  -  Prodolone  di  S.  Vito  al  Taglia- 

roento. 

1260  -  de  uno  decimale  jacente  in  villa  Prodoloni  (M)  ;  1277 
-  in  Prodolono  (J-  Aiiino  Noi)  ;  1293,  3  settembre  -  apud  Pro- 
dolonum (AB.);  1294,  3  gennaio  -  misit  gentem  suam  cum  ar- 
mis  apud  Prodolonum  (AB.). 

Prgmariacum  (B.  v.  78).  V.  Premariacum. 
Provesanum  -  fr.  Provesàn  -  Provcsano  di  S.  Giorgio  della 
Riehinvelda. 

1140  -  Provesanum  (Dg.  291);  1204  -  in  villa  Provesani  (J,); 
1268  -  in  Provesano  (B.  v.  465);  1290  -  quatuor  mansl  in  Pro- 
vesano  (J.  Testamento  Spilimbergo). 

Prucàa^  Pru^anum,  Pruzanum. 

1220 -Otho  de  Prucha  (B.  IV);  1248  -  Mancordus  f.  q.  D. 
Oltonis  de  Pruzano  (Dp.). 
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Pvglinciìccum  -  Poincjcco  di  Zoppola  di  Pordenone. 

1278  -  Mottam  seu  castellarium.  que  est  in  villa  de  Piiglin- 
ciccho  (M.). 

Pulcinicum^  Paucinicum,  Poncinicum,  Pucinicum,  Pnicugn 
-  Polcenigo. 

963  -  castello  de  Paucinico  (Dg.  381  -  Ughelli,  v,  148);  1461 
-  et  castello  de  Paucinico  (B.  IV)  ;  1184  -  apud  Pnicum  r  pl^- 
bem  de  Poncinico  (Dg.  .98)  ;  1200  -  a  molendino  Trausi  usque 
ad  portam  oppidi  Paucinici  (J.);  1204  -  Wamerius  de  Puloi- 
nico  (B.  V.  280)  f  1219,  3  dicepobre  -  apud  Pucinicum  (A  B); 
1254  -  Thómasius  de  Pulcinico  (M.);  1263  -  Magi ster  Henricys 
de  Pulcinico  (Gapp.  Vili,  310  bis);  1293  -  Nicolota  filia  olim 
IX  Rapoti  de  Pulcinigo  (J.  Perg.)  -  V.  Pulcinia  ,*  1299  -  in  ca- 
stro Pulcinici  '  in  Pulcinico  in  plathea  .Gomùnis  (M.  Civitatensia). 

Puiressum»  \.  Puresimum. 

1.174  -  in  villa  de  Puiresso  (B.  IV). 

i'fi/mia,  Pulzinia  -  Pocenia  di  Latisana  ? 

1269 -D.    Rapottus   de  Pulzinia  (M.  S.  M.  V.   165);  1284,  3 
marzo  -  D.  Rapoltus  .de  Pulcinia  (R.  Prampero). 

PuliQa  '  Pojizza  di  Stregna. 

1257  -  Mansus  de  Pulita  (M.  Civitalensia  -  AB.)  ;  1275  tn  cen- 
trata Tulmini  in  villa  de  Puliza  (Th.  22).  , 

Pulzins  -  Rio  Putein  da  Scodovacca  a  Terzo. 

1344  -  molcndinum  de  Pulzius  scitum  juxta  pontem  de  Terico 
(M.  MSS.  Portis  Monastero  Aquileja). 

Punzis  -  in  Gamia  presso  Eoemonzo  ? 

1304,  26  settembre  -  Item  mansus  de  Punzis,  quem  tenet  Bua 
filius  q.  Petri  Malacapa  de  Punzis  (Perg.  Pùppi;. 

Pupiliola  litus'  Porto  di  Falconerà  o  di  Palangone. 

« 

1000  (circa)  -  Est  alium  litus  quod  Pupiliola  appellatur  ;  te- 
net  alìquantum  per  longitudiuem  proxima  non  longe  a  Capur- 
lense  Gastrum  (Gronaca  Altitiate). 

Purcis,  V.  Porcil, 
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PuressimuMy  Purgcssìmum.  V.   Puiressum-  fr.  Puijesim, 
PargesiiD  -  Purgessimo  di  Gividale. 

1241 -in  villa  PÙresimi  (M.  S.  M.  V.  Il,  158);  1266- in 
territorio  Puressini  (M.  -  Giov.  di  Rizzolo  Not.);  1281  -  in  Pu- 
ressino  (M.  Givitatensia)  ;  1282  -  Dietrico  4e  Purgesino  (M.  S. 
M.  V.  Il,  361);  1208  -  Purgessimo  (id.  id.  159). 

Pustemula  *  vicinanze  di  Gividale? 

1249  -  de  molendinis  de  Pustemula  et  de  Vado  (J.). 

Pusluncichum.  V.  Postonzichùmt 

Puteìis  -  Pozzo  di  Godroipo,  di  Spilimbergo  o  di  Pasiano  di 
Praia?  • 

1213  -  Leónardus  de  Puteo  (R.  552);  1276  -  Manaus  Sindo- 
nis  de  Puteo  (J.  Perg.). 

Puteus  siccus.  V.  Pocechum. 

Puzol^  PuzuluiD,  Puzolium,  Pociolum,  Puziolum  -  fr-  Puz- 
zli] -  veneto  Pozzioi  -  Pozzuolo  deJ  Friuli. 

921  -  quoddam  castellum  quod  dicitur  Puzolium  (Puziolum) 
cum  proprietatibui  ad  ipsum  castellum  pertitientibus  quantum 
extenditur  ad  spatium  unius  miliarii  sicut  antiquitus  ad  ipsum 
Comitatum  (Forojulianum)  pertinuit  (R.  455  -  J.)  ;  1000  (circa) 

-  Utinum,  Pocioiamj  Panrtonium  (R,  It  Script,  XVI,  28)  ;  1130 

-  Wilelmus^  de  loco  Puzoló  (R,  611);  1149  -  Pelegrinus  de'  Pu- 
2ol  (B.  IV);  1210-  Plebs  de  PuzoI  (R  V.  319);  1247  -  Pozo- 
ium,  Plebs*  in  Archidiaconatu  inferiori  (id.  id.  409);  1252  -  in 
villa  de  Puzolo  (id.  id.  435);  1256  -  in  villa  de  Puzzolo  (Th.  387); 

y  1257  -  in  villa  de  Puzolio  (M.  Givitatensia)  ;  1275  ^  in .  Pozolo 
(Th.  169,  273);  1299  -  mansum  in  Puzolio  jure  feudi  Dui  Duis 
Austrie  (B.  V.  533),"  1300  -  in  Puzzolio  (Th.  83)  ;  1307  -  in  villa 
de  Puzolio  (id.  1142). 

Pylum.  y.  Pili  Portus. 

Quadrubium,  Quadruvium,  Quadrobium  -  fr.  Codroip  -  ted. 
Sadrup  *  Godroipo. 

1247  -  Quadrubium.,  Plebs  in  Archidiaconatu  inferiori  (B.  v. 
409,  410);  1291,  maggio  -  Marano  plebanus  Quadrofaii  (Valte- 
rus  Nòt.  M.)  ;  1292,  dicembre  -  presbyteri  Gerardi  de  Quadru- 
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Lio  (M.  Valt.   ^ot.  69);   1299  -  in   villa   Quadruvii  (M.,CiviU- 
tensia). 

^als,  Galsum  -  fr.  Cuais  -  Qualso  Si  Wm^na  del  Rojale. 

1100-1200  -  in  Galso  (B.  v.  78)  ;  1234  -  D.  Johantìcs,©.  Gun- 
terus  de  Qaals  (id.  id.  348)  ;  1254  -  Henricus  de  Qualis  (C«p|i. 
Vili,  309);  1255-Henrico  de  Quals  (Cod.  Istr.);  1275  -  Ro- 
dulfns  de  Quals  (Th.  232);  1285,  1 8  novembre  in  villa  Quals 
(AB.);  1289 -Unum  de  Qùals  (M.  S.  M.  V.173);  26  novembre 
-  Rodulfus  de  Quals  (R.  Prampero)  ;  1299 ,  21  febbraio  -  Ro- 
dulfus  dictus  Cayna  de  Quals  (id.);  1300 -in  QuaU  (Th.  83); 
1306  -  in  Quals  sub  Savourgnano  (Th.  126). 

Quamium.  V.  Camium  -  fr.  Guam  di  Rosazzis  -  Corno  di 
Rosazzo* 

1257  -  in  villa  de  (ìuarnio  (M.  Givitatensia). 

Quartarezza  -  Quartarezza  fra  Meduna  ed  Addodo. 

1298,  12  agosto  -  Garbolano,  Quarlarezza,  Lannugla  (AB.). 
Queglium  -  presso  Tricesimo. 

1300  -  in  Quèglio  prope  Tricesimum  (Tk  81). 

Quetdara  -  presso  S.  Daniele. 

1305,  dicembre  -  in  S.  Daniele  in  loco  qui  dicitur  Queldara 
(Th.  1139,  40,  41). 

Quel  Villan-  fr.  Cuell  Yillan,  località  fra  Zegliacco  e  S.  Ste- 
fano di  Buja. 

1278 -in  loco- nuncupalo  Quel  Villan  (R.  Barnaba,  VIII,  119). 

Quirinus  fS.)  -  fr.  S.  Guirin  -  S.  Quirino  dì  Pordenone. 

1218 -de  villa  S.  Quirini  (Dg.  401);  1219  -  in  perlinenliis 
ville  S.  Quirini  -  a  Roveredo  sicut  trahebat  vivaria  via  nsquc 
glaram  Giline  versus  S.  Quirinum  (Dp.);  1229,  20  giugno  -  in 
S.  Quirino  (J.  Perg.  Proppi), 

Quirinus  fS.)  -  fr.  S.  Guirip  -  Chiesa  di  S.  Quirino  presso 
il  ponte  ferroviario  sul  Judri. 

1202  -  in  Ecclesia  S.  Quirini  juxta  Gonnons   (AB.)  ;  1247  - 
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Àctam  ante  Ecclesiam   S.  Quirini  supra  ripa  Judri,  intei;  Gor- 
moDs  et  Villana  novaxn  (J.). 

Quirimu  (SJ^  località  presso  il  ponte  di  S.  Quirino  fra  Ci- 

TidaleeS.  Pietro. 

■  • 

1254 -forum*  S.    Quirini  (M.  Civitatensia)  ;  4262  -  forum  S. 
Quirini  di  spettanza  dei  Villalta  (M.  Civitatensia). 

Rachienich,  V.  Raunich  ? 

1376  -  in  villa  que  dicitur  Rachienich  sub  Arisperch  (Tb.  270). 

Raeolianum  -  Raccogliano  di  Romaos  nel  circolo  di  Gra- 
disca. 

1300  -  in  Racoliano  (Tb.  114)!  '* 

Ragonea^  Ragoiiia,  Raconia,  Regunea,  Régunia,  Rugunia, 
Ruvioìa,  Ruinia,  Huigna^  Riunium,  Heunia,  Renna. 
V!  RuwiQy  Rufviny  Roveijn^  Raunatum  -  fr.  Ruigoe, 
Ruvigne  -  Ragogna  d^  S.  Daniele. 

500  (circa)  -  Et  super  instat  aquis  Reunia  Tiliamenti  (Ve- 
nanzio Fortunato  vescovo  di  Poitiers)  ;  760-90  -  per  fluenta  Ti- 
liamenti et  Reunam  perque  Osupum  -  in  Reunia  castro  (Paolo 
Diacono);  1000  (circa)  -  Heliseus,  Regunia,  Purgarla  {R.  It, 
Script  XVI,  28);  1204  -  Sifredus  de  Rigugna  (J.  PergO;.in 
villa  Lestani  et  in  villa  Ruigne  (J.);  1213  -  Sigifridus  de  Rui- 
nia  (R.  552);  1220  -  Hengelprètus  de  Rugunia  (AB.)  -  Engel- 
pretus  de  Ragunea  XB.  IVJ.  ;  1224,  14  giugno  -  Jobannes  de 
Reunia  (H.  MSS.  Portis  -  Monastero  Aquileja)  ;  1224-27  -  Uen- 
rìcns  de  Riunio  (Gapp.  Vili,  293);  1225  -  Wosaicus  de  Rego- 
nia  (H  Sesto)  ;  1228  -  Brìsa  de  Ruvinià  (M.  Monasterp  Aqui- 
leja); 1247  -  Plebs  de  Ragonea  in  Arcbidiaconatu  superiori  (B. 
V.  409);  1257  -  IipQingarda  uxor  D.  iVolvelU  de  Ragonea  (Tb. 
500);  1263  -  Marquardutius  de  Ragonia  frater  D.  Mattei:  de  Ri- 
varotta  (id.  344);  1266  -  Lupoldus  et  Jacobus  de  Ragonea 
(Cod.  Istr.);  1275  -  Marquardus  de  Ragonia  ^Th.  133);  1285- 
Jacobus  de  Ragogna  (God.  Istr.)  ;  1289  -  In  castro  Ragonie  in 
plaUa  (J.  Perg.)  ;  1290  -  Haynicius  de  Ragonia  (B.  IV)  ;  1291, 
17  dicembre  -  Actum  Raconio  in  monte  Castri  super  plateam 
ante  casam  D.  Gabrielis  (AB.)  ;  1298  -  Ecclesia  S.  Jobannis  de 
Monte  apud  Ragoniam  (J.);  1300  -  Fulcberus  f.  q.  D.  Corradi 
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Rum  de  Ragonea  (Th.  4Ó)  -  de  Ragonia  (Th'.  132, 134, 135,189)  - 
in  Ragonia  decimam  de  quadam  yìWsi  que  dicitur  villa  Pizula 
(Th.  134)  ;  1378  -  in  Ragonea  de  medio  manso  in  Viliuzsa  et 
in  Murris  (id.  1363). 

Rajmufidi  Castrum.  Y,  Forgfiria: 

1327,  22  settembre  -  poBsessines  tam  in  Castro  Raimùndi 
quam  in  villa  Forgarie  (AB.);  1337  -  D.  Federico  de  Castro 
Raimondi  (R.  Barnaba,  Vili,  194). 

Rqjmundi  Mediolanutn.  V.  Mediolanum. 

Ramacetum,  Ramattietum  -  Rauscedo  di  S.  Giorgio  ?  Ved. 
Rausetnm. 

762  -  casas  in  Ramacelo  et  terfas  et  vineas  .irei  ■  prata  quod 
habemus  in  Dannino  (Domanius?)  (Archivio  Frari  -  Sesto^  copia 
del  secolo  xi)  -  in  Ramattifto  (R.  338). 

Ramanzaoum^  Ramenzacum,  Remanzacum,  Romanzacum  - 
fr.  R^manzas,  Remanzas  -  Remanzacco  di  Givìdale. 

.1192  -  Ecclesiam  de  Reman^aco  (B.  IV);  .1211-  in  Roman- 
zacho  (J.);  1258- in  Romanzacho  (Th.  443);  1270  -  in  villa 
Rem anzachr  unum  mansum  et- unum  molendinum  (Th.  131); 
1280,  29  maggie^  -  homines  de  Ramànzaco,  Grillons  etc.  (AB.)  ; 
1290  -  Morandino  subdiacono  notario  db  Rkmenzaco  (M.  Civita- 
tensia);  1296,  1  agosto-  Roya  què  vadit  de  sub  Savorgnano 
per  contratam  vinarum  Griiions,  Remanzachi  et  (AB.)  ;  1300  - 
in  Remanzacho  (Th.  18»  ^35)  -  in  Ramanzacho  (id.  117);  1308 
in  Ramanzacho  (id.  1083);  1335  -  Leonardussa  uxor  Missii  filli 
Hermani  de  Ramanzacho  (id.  600). 

Rammenstain  *  Raveostayn  ? 

1211,  9  novembre  -  Aquileja  -  Wolframmus  de  Rammén- 
stain  (J.). 

Ramuscellum,  Aramtiscellam,  Ramusellum,  Ramusel  -  fr. 
tlamuscèll  ->  Ramuscello  di  Seslo  al  Regbena. 

762  -  casas  in  Ramusello  (R.  339)  ;  888  -  Curtis  in  Raniu- 
selio  (J.);  1150-Actum  apud  silvam  Ramusel  (B.  IV-Dg.  491 
•  R.  572);  1182  -  Aramuscellum  cum  curie  et  oratorio  (M*  Se- 
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sto)  ;  1252  -  De  Ramusello  (J.  Rotalo  Sesto)  ;  1264  -  mansum 
terre  in  Ramuselo  (M.  Sesto). 

Raudum  -  Ralt,  corso  di. acqua  che  mette  ia  Livenza  a 
Francenigo. 

1219  -  usque  ad  Gicanam  et  Fossam  Plubam,  et  ultra  Rau-. 
dum  (AB).  • 

Raunaium  casirunt,  V.  Raunich, 

1366^  aprile  -  de  castris  Araspergi,  Raunati,  GucuUe  ^auna- 
ie,  Spelimbergi  (Zahn  -  Austro  Friulana). 

Raunich  -  Raunig  di  Quisca  nel  OorìziaDO.  V.  Rachienich. 

1200 -mansum  in  villa  de  Raunich  (M,  S.  M.  V.  II,  229); 
1263  -  in  Tilia  de  Raunich  (id.  199);  1281  -  in  pertinentiis  de 
Raunich  (id.  id.  200). 

Rausetum,  .Rausedum.  V.  Ramacetum.  *  fr.  Rausced  -  Rau- 
scedo  di  S.  Giorgio.  ^ 

1204  -  in  Yilla  Ranseti  (J.J;  1268-  dominationem  Ràuseti  (B. 
▼.  465);  1281  -  advocatxoni  viltafum  de  Ransedo,  de.  Ytvaro  et 
de  Domanino  (B.  ^v.  466). 

Ravedula.  Y.  RuvBdula. 

*  • 

Ravenstayn^  Radestanum  -  Ravistagoo,  castello-  dyÀruUo 
presso  Montenars  di  Gempoa.  V.  RammenslQi^. 

1275  -  Gerardinus  de  Ravenstan  (J.  -  Gumano  Ricordi  Cor- 
moneis)  -  31  dicembre  -  partem  D.  Asquini  de  Yarmo  in  Castro 
de  Ravcnstayn  (AB.  -  Th.  448);  1287,  3  agosto  -  Caslrum  Ra- 
vestaio  cmn  omnibus  muris  et  edificiis  (Perg.  Prampero  -  M. 
Givitatensia)  ;  1290  (circa)  -  Bona  Castri  Radestani  ( J.  Perg. 
Plltmpero);  1377  de  Castro  de  Ravemsjayn  (Th.  1359). 

Ravosa^  Revosa,  Rivosa  -  fr.  Ravose  -  Ravosa  di  Fovoletto. 

1252,  aprile-  usque  ad  collum  Spia  et  ]^aludem  Ravosa  (AB.); 
1275  -  in  Revosa  (Th:  212)  ;  1328,  16.  maggio  -  Decania  de  Ri- 
posa (AB.);  1335 -in  Ravosa  (id.  600);  1372  in  Rivosa  (id. 
1273). 

Tomo  VÉJiy  Sene  V.  23 
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Rayana  -  Ragonea  ?  Reana  ?  Ved>    - 

4275  in  villa  Rayané  (Th.  36). 

Raymundi  Castrum.  V.  Rajmundi  Caslrum. 
Raymundi' MedoliaiKum.  V.  Mediolanum. 
Reanùy  Reyaaa,  Regiana,  Royana  -  fr.  Reftne  -  Reana  del 
Rojale.    '  • 

.  i234  -  Martinus  de  Beyana  (B.  ?.  348)  ;  1246 ,  febbraio  -  in 
villa  de  Regiana  (AB.)  ;  1260  -  Warzottus  de  Reana  (M.  S.  M. 
V.  II,  47)  ;  1275  -  auimam  de  Royana  (Th.  216)^  1294  r  in 
Royana  -  de  Reana  (Th.  794)  -  in  Reàna  (M.  Cella  Gividale)  ; 
1295,  30  dicembre  -  privilegium  concessum  hominibus  de  Reana 
(AB.);  1296,  9  febbraio  -  guod  cortina  Tille  de  Reana  debeat 
esse  libera  < . .  *  in  territorio  Roane  in  loca  qui  dicitur  Tavella 
Zelata  ;  1373,  2  luglio  -  decimam  in  Villa  de  Reana  (Test.  Sa- 
.    vorgnano). 

Reanuzia^  Reavìzza  -  fr.  Reanuze  -  Reaouzza,  casali  in  ter- 
ritorio di  Reana. 

1294,  1  febbraio  *  Michael  di  Reavizza  habebat  tenatas  in 
Reyana  (Th.  794)  ;  1296  -  totam  armaniam  Reanuzie  (J.). 

Reclus  -  fr.  R'aclus  -  Racchiuso  di  Attimis. 

1275,  in  villa  de  Reclus  (Th.  37> 

4 

Redenzich  -  fr.  Redinzicc  -  Redenzicco  dì  Sedégliano.  V. 
Ridincicum. 

1300  -  in  villa  de  Redenzich  (Th.  90). 
Redoludum.  vicinanze  di  Yalvasone?   / 

'  ■  ■ 

1281,  maggio  -  et  sylvam  de  Redoludo  (AB.).  ^ 

Reffemberch  (Rayffémberg,  Th.  962). 

1190  -  Dnis  Artholpho  de  Reffemberch  Esendrico  de  Satìm- 
berch,  Raynaldo  de  Stayn  ac  Ruberto  de  Peuma  (R.  Barnaba, 
XI,  3). 

Regena^  Regana.  V.  £dago  -*  fr.  Reghene  -  fiume  Reghena 
da  S.  Vito  in  Lemene. 
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996  -  cum  omnibus  rivnlis  vel  fluminìbus  in  ipsa  sylva  fluenti- 
bus  ...  Regena  cum  lacu  (Dg.  87  -  Ugbelli,  v.  327);  1278,  2 
apiiii-De  aqua  Regane  conducenda  in  fossata  Tavuch  (AB.). 

Regiana.  V.  Bean^L 
Regunia.  V.  Ragonea. 
Remanzacnm.  V.  Ramanzacutn. 
Jtena,  Arena  -  localilà  presso  Aqiiileja. 

1211  -  prò  uno  orto  in  Rena-  (J.)  ;  1277  -  Vinea  Ferlini  in 
Arena  in  cadrls  (Perg.  Puppi,  Rotolo  S.  Felice)  ;  1300  -  Turrim 
de  Rena  de'  Aqui  legia  (Th.  89)  -  Turrim  Arene  cum  borto  sito 
in  Aquilegia  (Th.  886). 

Renzagum  -  slavo  Reoce  -  Ranziano  di  Gorizia. 

1275  -  Bemardus  de  Renzago  ex  parte  D.  Gomitis  Gorìcie  (J.). 

Renzanum^  Ronzanum  -  RoDcbanum  -  fr.  Ranzan  -  Ran- 
zano  di  Fonia oafredda. 

1285  -  D.  Gonradum  et  Wemardum  fle  Remano  (J.  Perg.)~- 
in  Viconovo  in  ccmtrata  que  dicitur  Renzan  (Tb.  446)  ;  1366  - 
decimalia  in  villis  de  Vigonovò  et  Ronzano  (id.  1194);  1367- 
in  loco  qui  dicitur  Roncbanum  (id.  1242). 

Rerauty  vicinanze  della  laguna  di  Grado. 

974  -  res  quas  in  Mursiano  seu  in  Galigo,  seu  in  Reraut  par- 
tim  in  territorio  Aquileje  et  in  Marino  Termino  (God.  Dipi.  Istr.). 

Re$cum.  in  Gamia. 

1275  -  unum  manium  de  Resco  (Th«  216). 

Resia  *  fr.  Resie  -  Val  di  Resia. 

1274,  14  febbraio  -  cum  homine  de  Resia  (AB.). 

Respanum  -  fr.  Raspan  -  Raspanon  de  Tarcento. 

1280  -  cum  Silva  de  Respano  (Th.  237). 

Releuia  -  Artenia  ?  V.  -  Reant  di  Torreano  ? 

1^1,  21  agosto  -  unam  massariiiam  in  Retenia  appartenente 
al  Gapitolo  di  Gividale  (AB.). 


J 


—  180  - 

Retin  Caitrum,  '      . 

■ 

1200  (circa)  -  Villani  -Lippinik  diclam  (in  Foro  Juliì)  et  man- 
sum  unum  sub  castro- Retin  (Fonte$  rerum  Austr,  II,  39, 6  -  Zahn, 
Studii  Friulani,  63). 

Retoiba^  Reytoyba,  ^ 

•  1199,  giugno  -  Volchei:u6  de  Rètoiba  (M.  MSS.Poitìs);  12Ò4 

-  Folcherius  de  Reytoy})a  (J.  Perg.  Capit.  Cividale). 

Renda.  V,  Riuda. 

Reuna^  Reunia.  Y.  Ragonea. 

Revosa.  V.  Ravosa. 

Revotta  -fr.  Rivote  -  Rivolta  di  Rive  d'Arcano. 

1262  -  in  Rodellano  et  in  Revotta  (Th.  337). 

Reytoyba.  V.  Retoiba. 

Ribaria,  Rivaria,  Riboia  -  località  presso  Cividale. 

771-83  -  ne  mora  et  silvam  que  est  posita  in  loco  qui  dicitur 
Rivaria  in  territorio  Glvitatis  nostre  Forojuliane  (J.  copia)  ;  807 

-  area  una  prope  Givitatem  in  loco  qui  dicilur  Ribaria  (J.);  888 

-  Curtis  de  Ribaria  (J.);  1205  -  agrum  in  Rìbula  (Guerra,  voi. 
XIII  -  M.  S.  M.  V.  -  J.j;  1222  -  Joan  de  Ribula  dedit  unum  agrum 
in  Ribula  (M.  S.  M.  V.  261);  1298  -  campum  sitom  ip  Ribula  (id.  id. 
283).  . 

Ribis.  V.  Ripa  -  Ribis  di  Reana. 

1327,  marzo  •>  Ribis  et  Ruzolio  (AB.). 

Richinveldum,  V.  Àrchenwald. 

.  1360  -  juxta   Ecclesiam  S.  Nicolai  de  Richinveldo  (Cronaca 
Pietro  di  Parma). 

Ricoldi  Villa  -  fr.  Vilericolt  -  Villaricolt  di  Pasiano  di  Pra- 
ia (di  Pordenone). 

1230  -  in  viUa  Ricoldi  (Th.  174);  1275  :  in  villa  RicQldi  (id.  173). 
Riconovus,  V;  Vigonovus. 
Ridincicuniy.  Ridincicbum.  V.  Redenzich. 

1268  -  Item  V  mansos,   doiAinium   et  dimidium  molendinum 
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in  Ridincicho  -  Item  forum  Ridìncichi,  item  vi  mansos  de  avo- 
catia  in  dieta  Villa  (B.  v.  465)  ;  1281,  1  maggio  -  mereata,  fora, 
seu  nudlnas  de  Ghosa,  de  Ridincich  de  S.  Michaele  etc.  (AB). 

Riguyna.  Y.  Ragonèa. 

Riguiana,  Ryulana  -  Riulana  presso  Billerio  di  Magnano  in 
Riviera. 

1290  (circa)  -  Redditus  D.  Henrici  .de  Prampereh  in  Rigu- 
lana  (J.  Perg.  Prampero);  1343  -  A  cium  Bilirs  in  Ryulana  in 
curia  Scorsarii  -  S.  Maria  de  Ryula  (JI.  Perg.  Portis). 

Rigulus,  V.  Gigulus. 

Rijulis  -  Arrio,  frazione  di  Boja. 

1278 -in  loco  nuncupato  Ryulis  (R.  Barnaba, .  Vili,  120). 
Rioario.  V.  Riutai. 

Ripa^  Ripis,  Rivis  -  Ribis  di  Reàna?  Rive  d'Arcano?  Ri  vis 
».  di  Sedegliano? 

!162t80  -  villam  que  Ripe  d^citur  (Rive  d'  Arcano)  (B.  v.  75). 
1184  -  ex  altera  parte  Taliamenti  pìebem  de  Ripis  (Dg.  98)  - 
R.  630);  1190 -Plebe  de  Ripis  (B,  IV);  1201  -de  plebe  sua 
de  Ripis  (AB.);  1228  -  Advocatia  de  Ripis,  placitum  de  Ripis. 
(AB.)  ;  1268  Goradus  de  Valvasono  babebat  tres  mansus.  fn  Rivis 
(di  Sedegliano)  (B.  V.  465). 

Ripafracta.  V.  Rivarotta.  /'  ^ 

Jtt>aiittfii  -  fr.  Risaa  -  Risano  di  Pavia. 

» 

124g.-*Iicliael  Decanus  de  Risano  (M.  S.  M.  V.  265);  1253, 
^osto  -  mansos  in  villa  de  Risano  (AB.)  ;  1276  -  Henricus  di- 
ctus  Batalia  Regnardi  de  Risano  (Th..229);  1327,  marzo  -  in 
Risano  (AB.).  ^ 

Riuda,  Reada  -  fr.  Rude  -  Ruda  di  Cervignano.     . 

1000  (circa) -CapellaRiudana  [R,  Jt  Script.  XVJ,  28); 
1247  -  in  longitudine  a  Riuda  usque  ad  hospitale  S.  Johannis 
(R.  667);  1275  -  Reuda  et  Pi^zanum  (Th.  273);,  1287  -  Gastal- 
dìo  de  Riuda  (M.  Aquìleja). 

Jtifffai,  Rioraiui»,  Rx)rai,  Ruralla  -  Rorai  di  Pordenone. 
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mS  -  in ^rarai  (3.  ^erg.^*,  W04  -  m  "vin»  de 
(J.  Perg.)  ;  1254,  gennaio  -  in  villa  de  Rorat  (AB.)  ;  giugno  - 
de  villa  Portunàonis  et  de  Ruralia  (AB.). 

Riva  (della)  -  IVIolinor  della  Rivanella  in  Udine. 

1373,  2  luglio  -  quoddcun  molendinìim  quod  dicitur  della  Riva 
situm  in  pertinentiis  Utini  super  Roja  que  labitur  per  Burgum 
Grazani  (Test.  Savorgnano). 

Rivagum  -  Rivago  di  Portogruaro. 

1184-  villam  de  Ri  vago  (Dg.  97). 

Rivalla  -  fr.  Rivalle  -  Rivalla  di  Poceoia. 

1327, 24  agosto  -  a  strata  quaitur  de  Rivalla  ad  Talmasons(AB.). 

Rivaria.  Y.'Ribaria. 

Rivarolla,  Ripafracta,  Ripa  rupia  -  fr.  Rive-ròte  -  Rivarot- 
la  di  Teor. 

781-83  -  de  curie  nostra  de  Ripe  fracta  (J.)  ;  888  -  C]V*tis  in 
Ripafracta  (J.);  1249  -  Matheus  de  Rivarotta  (R.  67D);  1255- 
D.  Matheo  de  Ripa  rupia  X^od.  làtr.);  1263  -  -Marquardutius 
de  Ragouea  fratrer  D.  Mathei  de  Rivarotta  (Th.  344);  1278- 
P.  Francisco  de  Rivarotta  (M.)  ;  1297  -  D.  Franciscus  de  Riva- 
rotto  (B.  V.  537). 

Rivignacutn.  V.  Rubignacum. 
Rivignanum  -  fr.  Rivigqan  -  Rivignano. 

1275  -  in  Rivignano  (Th.  170);  1278,  11  gennaio.'-  de  villis 
Tòrse,  Rivignani  (AB.);  1290  -  De  Rivignatx)^ (Rotolo  Collo- 
redo)  ;  1300  -  in  Rivignano  (Th.  170). 

Rivis.  V.  Rijya. 

Rivollum  -  fr.  Rivolt  -  Rivolto  di  Codroipo. 

1245,  23  maggio  -  Advocatia  in  villa  Rivolti  (AB.)  ;  1280,  20 
marzo  -  in  Advocatia  Rivolti  et  Bicinici  (id.). 

RivQsa.  V.  Ravosa. 

Rivum  -  fr.  Riu  -  Rivo  di  Paluzza. 

1300  (circa)  -  Armaniam  de  Sudro  et  Rivo  et  undique  per 
canale  S.  Petri  de  Carnea  (Th.  189). 
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RÌVU9  Bellus.  V.  BeUus. 

Rizotium,  Ruzolum,  RuzoKum,  Rozolam  -  fr.  Rìzzùl  -  Riz- 
zòlo  di  ReaDff. 

1234  -  in  capeila  de  Rasoio  -  capella  S.  Helart  de  Rozolo  (B. 
V.  347  -  AB.);  1257. -  Julianug  de  RazoUo  Notarìus  (B.  v.  442); 
1292  -  molendinum  in  rivo  de  super  Rizolium  (Th.  94)  ;  1300 
molendinum  infra  Ruzolum  et  Modoletum  (id.  84),  in  Roya 
▼ille  Rui»oU  (id.  25)  ;  1327,  marzo  -  in  Riblis  et  Ruzolio  (AB.> 

Robedula,  V.  Ruv^dula. 

Roòoretum.  V.  Roveretum- 

Rocal  -  Roca  o  Rolscba  di  S.  Lucia,  circolo  di  Tolmino. 

1275  -  in  Rocat  quatuor  mansos  (Th.  273). 

Roda  -  fr.  Rode  -  Rodda  di  S.  Pietro  al.Natisooe. 

1327, 1  settembre  -  Nicholaus  de  Roda  (AB.). 

RodeUanuniy  Rodelianum,  Rodeyaoum  -  fr.  Rodeàn  -  Ro- 
deano  dell'  allo  e  Rodeano  del  basso  in  Rive  d' Ar- 
cano. ^ 

1220  -  D.  Henricus  de  Rodelano  (B.  IV)  -  D.  Isenricus  de 
Redolano  (AB.);  1221  -  D.  Ysenricus  de  Rodeliano  (J.);  20 
maggio  -  D.  Heinserìcus  de  Rodelano  (Perg.  Framgipane)  ;  1230- 
in  Rodilano  (Tb.  174)  ;  1262  -  villa  et  siWa  de  Rodeliano  (Tb. 
337);  1285  (circa)  -  in  filla  de  Rodelano  (J.  Perg.  Savorgnano); 
1316  -  D.  Sindricus  de  Rodeyano  (BL  Sesto). 

Rodingerius  -  colle  sopra  Faedis. 

1249, 13  novembre  -  ad  ediiìcandam  castrum  vel  musitionem 
in  colle  .qui  dicitur  Rodingerius  sito  subter  Castrum  Cucanae 
(AB.). 

Rodotium. 

1190  .  Vecello  de  Rodolio  (B.  IV). 

Rodonum. 

1300  -  mansum  in  Rodono  tres  campos  (Tb,  244). 

Rodopoglum  -  Redipuglia  in  Fogliano  di  Monfalcone. 
1399  -  Rodopoglum^  (Tbesaurus). 
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Raija  -  Roggia  di  Valvasone. 

1268.-Ìiabeo  Valvaspnum  et  dominiam  infra  Talmentum  et 
Roijam  .  < .  tria  molendina  ^per  Roijam  (B.  .v.  465).  *    . 

Roija  -^  Roggia  del  campo  di^Gemona. 

liOO-1200  -  Amelricus  et  Petrus  fratres  de  Roya  solvunt  Ec- 
clesie Glemone  ...Item  Amelricus  de  Roija  soWU  prò  pratis  et 
agris  ...  (B.  IV);  1305-  in  Roya  què  labitur  per  ante  Hospi- 
tale  S.  Spiritus  de  Glemona  (Th.  4H9).  • 

Roja  '  fr.  Roe,  Roje  -Roggia  di  Udine. 

1171  -  aquan)  que  per  villam  nostrani  de  Utino  fluit  ad  usum 
duarum  viUarum  de  Cusiniaco  et  illius  de  Predamano  (B.  IV)  ; 
1291  (circa)  -  Investitio  unius  molendini  positi  in  Roya  Utini 
(Th.  864);  1300  -  in  Rpyaville  Ruzzoli  (Th.  25)  ;  1327, 15  mag- 
gio -  molendino  sito,  in  Utino  gost  viridarium  D.  Patriarche  su- 
per aqua;_Ro3è  (AB.). 

Romadincy  Romandioe  litlis.  Y.  Pineti  liius. 

Roman  -  Roman  di  Yigonovb?  ollomans  di  Gradisca?  e 

li36  -  in  viUa  que  dicitur  Roman  (Cappelletti,  Vili,  109). 
Romana  Villam  località  in  Zoppola. 

1399,  2  agosto  -  VlUaromana  (J.)  ;  1455,  4  luglio  -  prò  vilDs 
Zopole,  0 voteti,  Murlis  et  Villae  rpmanae  (Dp.). 

Romandul  -  fr.RamanduI  -Ramandolo  di  Nimis. 

1273,  higlio  -  in- Vpla  de  Romandul  (Teàt.  Savorgnano).  , 

Romans  -  Romans  di  Gradisca. 

1275  -  in  Romans  (Th.  127);  1290  -  P.  Romans  (Rotob  (k>l- 
lofedo). 

Romans  -  Romans  di  Varmo. 

127&.1300  -  in  viUa  de  Romans  (Th.  170> 

Ronianzacum.  Y.  Ramanzacum.. 

Roncha^  Roncbis  -  Roncbis,  villa  presso  Palma  distrutta 
neU798. 

1031  -  et  Palmata  et  Roncha  et  Ronchetas  (Gapp.  Vili,  169)  ; 
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ii84  -  et  Palmata  et  Roncba  (6.  y.  138);  1270,  16  novembre  - 
in  RonchÌB,  Melerete,  et  Plebe  S.  Marie  (AB.)  ;  1300  campos  in 
RdkicbiB  cpii  fiierunt  de  Silva  (Th.  83). 

JlmcAaiiicfii.  V.  Renzamim. 

Konehetas^  Ronchis  -  fr.  Roncietis  di  Giapitul  -  Roncbiettis 
db  S.  Maria  la  Lunga. 

1031  -  Honcha  et  Ronchetaa  (Gapp.  Vili,  169)  ;  1184  -  Ronr 
cbettas  (B.  v.  138);  1278-16  novembre  in  Honcbia  et  Plebe 
S.  Mane  (AB.). 

Ronchis  -  fr.  Roncis  di  Faelis  -  Ronchis  di  Faedis. 

1261  -  in  viUa  de  Roncbis  (J.  Perg,);  1275  -  in  Roncbis  (Tb.  37> 

XoAcAiX  nel  territorio  di  S.  Stino. 

1275  -  petia  terre  jacéntis  ^ob  fossato  de  Roncbis  (Tb.  97).   . 

B<mchis  ultra  honUum  -  Ronchis  di  Monfalcone.  ^ 

1275 -villa  Ronchis  de  ultra  Isontium  (Tb.  227);  1284  hi 
Ronchis  et  in  partibus  iUis  a  ponte  lapideo  qui  est  inter  Mon- 
temialconem  et  S.  Jobannem  apud  Isontium  (J.)  ;  1292  -  in  villa 
de  Ronchis  (Th.  242);  1295  r  in  Pieres,  et  in  Roncbis  ac  in 
Bosellis  (J.);  1300  -  in  Roncbis  ultra  IsontHim  (Tb.  244)  ;  1306 
-  in  villa  de  Ronchis  ultra  Isontium  (id«  1129). 

RanckiSj  Runzi  -  fr.  Roncis  di  Torean  ^  Ronchis  di  Tor- 
reano. 

1229 -in  viUa  de  Runzi  (M.);  1244  -  in  Roncbis  (M.  S.  M^ 
V.  II,  207)  ;  1275  -  silvam  inter  Prestentum  et  Roncbis  (Th. 
160)  ;  1276  ^  inter  Prectentum  et  Roncbis  (Th.  268)  ;  1292,  10 
lu|^o  -  illi  de  Prectentu  pascuant  in  territorio  illoruro  de  Ron- 
chis (AB.);  1300  -  in  villa  de  Roncbis  (Th.  26)  ;  campos  in  Ron- 
cbis qui  fuerunt  de  silva.  (id.  83)  ;  1327,  marzo  -  in  Roncbis  de 
Toriano  (AB.). 

Ronchis^  RuDgis  -  Ronchis  di  Faedis  ?  Latisana  ?  Monfal- 
cone? Palma?  Popereacco  ?  Sacile?  Sesto?  terzo  ? 
Torreano  ?  -  Ronco  di  Cinta  o  di  Meduna  ? 

963  -  in  Rungìs  (J.)  ;  1204-18  «  RapoUus  de  Roncbis  (B.  v. 
Tima  YIII^  Serie  V.  24 
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258);  1275 -in  viUa  de  Ronchis  (Th.  ii9);  1300  -  in  villa  de 
.Ronchis  (Th.  88). 

Ronchis  prope  Saeilum  -  fr.  Roncis  di  SaciI  -  Roncte  di  . 
Sacile. 

1298 -in  loco  qui  dicitur  Ronch  (Th.  635);  1304- Michael 
de  Ronchis  de  prope  Saeilum  (id.  1135). 

Ronchis  Aquile j e  r  Ronchi  di  Terzo. 

1275 -in  Ronchis  Aquilegie  juxta  Arsen  (Th.  49). 

Rorai.  V.  Riurai. 

Rosa\  villa  distrutta  sul  Tagliamento  fra  Godroipo  e  S.  Vi- 
to (^),  ora  frazione  di  S.  Vito  al  Tagliaménto. 

1170  -  Wodolricus  de  S.  Vito,  Johannes  de  Rosa  (P.  IV); 
1300  -  rationem  unius  sandali  in  fiumine  Tulmenti  ^apud  villam 
^e  la  Rosa  (Th.  245);  Henricus  de  la  Rosa  lilius  de  D.  Hen- 
rici  (id.  1004)  ;  1377  -  in  S.  Vidotto  apud  Rosam  (id.  1356). 

Rosacense  Monasteriuniy  Rosarum  Monasterium  -  Abbazia 
di  Rosazzo. 

1084  -  Uldolricus  dedit  Monasterio  (Rosacensi)  Plebeìn  de 
Brazzano  (B.  v.  543);  1120  -  Gaudentio  quarto  Abbate  (B.  v.  99), 
1152  -  Liupoldus  Rosacensis  Abhas  (Zahn,  Urkundenbuch,  338); 
1160-82  -  Rosacii  Monasterium  (R.  565);  1161  -  ad  Mpnaste- 
rium  Rosarum  quod  in  montanis  situs  est  (J);  1184,  marzo - 
Walco  Rosacensis  Abbas.(M.  MSS.  Portis);  1224,  14  giugno - 
Leonardus  Abbas  Rosacensis  (M.  Carte  Portis  -  Monastero  Aqui- 
leja)  ;  1243  -  prò  conventu  suo  de  Rosazio  (M.  Givitatensia)  ; 
1267,  8  novembre  -  in  Monasterio  Rosacensi  in  sala  ante  came- 

rani  D.  Abbatis  (Perg.  J.). 

« 

(1)  Rosa  era  tin  grosso  villaggio  sotto  Godroipo  sulla  riva  sini- 
stra del  Tagliaménto.  L'anno  1643  dovettero  portarsi  quegli  abitanti 
480  passi  addentro  per  la  campagna,  e  Tanno  1710  furono  costretti 
a  portarsi  sulla  destra,  qui  pure  inseguiti  dal  Tagliaménto  (t^irona, 
DixionarioJ,  —  Il  Santuario  della  B.  Y.  presso  S.  Vito  porta  il  nome 
di  Rosa  da  una  immagine  sacra  trasportatavi  dalla  frazione  di  Rosa 
nell'  anno  1655  (Dg.  441), 
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Bosaciumy  Rosatium,  Rosacis,  Rosazium  *.fr.  Rosazzis  * 
Rosazzo  di  Manzand. 

1196  -  Actam  apud  Rosazium  (J.)  ;  1160-1182  -  Rosacii  Ho- 
nasterìum  (R.  565)  ;  1169,  giugno  -  Rudolphus  Àbbas  de  Ro- 
sacio  (M.  MSS.  Portis)  ;'  1211  -  super  proprietate  montis  g.  Ga- 
brìelis  juxta  Rosatium  (J.)  ;  1243  -  ^erbinus  de  Rosazio  (M.  Ci- 
Vitatensia)  ;  1247  -  D.  Bertoldi  senioris  de  Rosacis  (B.  y,  405)  ; 
1270  -  unum  pratum  in  strata  Rosacense  juxta  fontftn  (Th.  131). 

Rauzanum.  V.  Reuzanum. 
Rovedula.  V.  Ruvedula. 

Rweret  in  Tersa  -  fr.  Rovered  di  Torse  -  Roveredo  di  Po- 
eenia. 

1327 ,  24  agoMo  -  insula  prope  RoTeretum  que  appellatùr 
Maice  (AB.);  1488,  21  decembre  -  ville  nominate  Roveret  in  Tor- 
sa  (Stampe  Sayorgnano). 

{Coniinuay 


GLI    STUDI 

DI  GIOVANNI  BEH)  SUL  GUC06ENO 

DA  LUI  DIFESI  } 

OOSTSO  Qi  EBUKEKBEEG  ED  IL  B^NABJ).       '  ^. 


Il  fasore,  incontrato  dai  ripetuti  miei  lavori  sopra  il 
glicogeno  mi  dimostrò  come  non  fossero  affatto  privi  di 
queir  interesse  e  di  quella  fiducia,  cui  essi  aspiravano. 
È  con  piacere  che  approfitto  anzi  di  questa  occasione  per 
rendere  pubbliche  grazie  all'  illustre  nostro  Moleschott,  che 
accordò  V  autorevole  sua  sanzione  alle  mie  ultime  ricerche 
sopita  tale  argomento  (^),  volendole  tradotte  in  lin^a  te- 
desca ed  inserite  nel  reputato  suo  periodico,  edito  in  Gies- 
seo  col  titolo:  Vntersuchungen  zur  Naturlekre  des  Menschen 
und  der  7At>re,  confortando  cosi,  con  un  nuovo  incorag* 
giamento,  que'  miei  studi.- 

Eppure  mi  veggo  Qggi  costretto  a  prendere  ia  penna  in 
loro  difesa,  onde  combattere  una  censura  che,  per  quanto 
manifestamente  infondata,  non  saprei  abbandonare  air  in- 
curante silenzio  che  forse  meriterebbe. 

E,  prima  d' ogni  altra  cosa,  devo,  in  via  di  semplice 
schiarimento,  ricordare  come  nel  luglio  dell'anno  487K 
il  doti.  Chitteaden  pubblicasse  un  suo  lavoro  sopra  il  glico^ 

(i)  Nuove  indagini^  iopra  il  glicogen<K.  negli  animali  inverti 
broH.  Febbrajo  1881  {AtH  del  R.  Utituto  veneto  ecc.). 
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geno  e  la  glieoeolla  nel  tegguto  muscolare  del  Peeten 
diùM  (^),  informato  in  gran  parte  sulle  traccia  di  quello 
che,  col  titolo  ulteriori  ricerche  sopra  il  glicogeno^  io  co- 
municava a  questo  Istituto  néll*  adunanza  del  20  agosto 
4866  (^)^  Egli  pure  assoggettò  infatti  ad  analisi  il  glicogeno* 
dopo  averlo  condotto  a  varii  gradi  di  disseccamento,  colla 
differenza  tuttavia  che  da  quello  asciugato  ai  ì  40^  ebbe  la 
forinota  G^  H^q  ^si  ^^  ^^  invece  ottenuta  col  solo  asciuga- 
mento a  A  00*,  non  che  con  quello  nel  vuoto  sopra  T  acido 
solforico.  L' azione  dell'  aria  secca  e  quella  dello  scalda- 
mento a  400*  portò  invece  il  Ghittenden  (parlando  sem- 
pre del  glicogeno  estratto  dal  Peeten  irradians)  ai  dati  della 
formola  G^H^^Og;  méntre,  sotto  queste  stesse  condizioni 
di  asciugamento,  il  glicogeno  di  un  fegato  di  bue,  da  lui 
assoggettato,  in  via  di  raffronto,  all'  analisi,  gli  sommini- 
strò risultati  rispondenti  alla  formola  C^^H^fOi^,  o  meglio 
Gis^^oÓio  +  H^O,  eh' è  precisamente  quella  alla  quale  io 
fui  condotto  da  una  serie  di  cifre  concordantissime,  som-, 
ministratemi  dal  glicògeno  dei  molluschi,  asciugato  a  mezzo 
della  fola  aria  secca. 

•Sostanzialmente  V  accordo  non  manca  fra  i  dati  del 
Ghittenden  ed  i  miei;  giacché,  come  formola  prima,  egli 
pure  termina  con  ammettere  G^  H|o  O5,  che  io  stesso  ebbi 
direttamente  dal  primo  calcolo,  in  tutta  armonia  coi  Ke- 
kulé,  ed  in  opposizione  al  Pelouze,  che  la  fissava  in  GgH^sOe, 
ed  al  Lochner,  che  la  portava  a  G^Hi^O^. 

Senonchè  le  mie  ricerche  mi  spinsero  più  in  là,  mi  fe- 
cero conoscere,  cioè,  che  il  gruppo  (GgH^o^s)''  doveva  pel 
glicogeno  razionalmente  raddoppiarsi:  donde  la  formola 
definitiva  G^^H^oO^o  ^^  ^^  statuita,  prescfdendo  dai  gradi 
d'idratazione,  di  cui  quel  composto  si  dimostrò  capace. 

(1)  J.  Liebig'8  Annal.  der  Chetn.  Bd.  178,  S.  266. 

(2)  Atti  del  R.  Mituto  veneto^  serie  III,    tom.  XI,  pag.  1283,  e 
tom.  XII,  pag.  177. 
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Parlando  di  queste  indagioi  del  Ghittepden  in  relazione 
colle  mie,  io  non  ho  qui  che  lo  scopo  di  una  informazione  ; 
ma  irostrelto  come  fui  ad  accennarle,  credo  por  utile  il  sog- 
giungere che,  ancora  adesso,  non  potrei  che  ripetere  quanto 
io  affermava  già,  in  proposito,  nel  precitato  mio  lavoro 
dell'  anno  4  866  : 

«  Se  noi  poniamo  a  riscontro  (io  diceva  allora)  le  prime 
cifre,  avute  dal  glicogeno  disseccato  cosi  a  \  00^  come 
nel  vuoto,  colle  ultime  date  dal  medesimo  puramente 
asciugato  neir  aria  ^ecca ,  vediamo  che  alla  formola  * 
CgHioOg,  alla  quale  condurrebbero  le  prime,  dovrebbesi 
aggiungere,  per  le  seconde,  %  molecola  di  acqua  ;  e  ciò 
non  potendo  sussistere , .  ne  viene  di  necessaria  conse- 
guenza che  abbiasi  a  raddoppiare  la  formola,  ad  ammet- 
tere cioè:   C^jHjoOio  +  HaO» 

Nel  dovere  in  tal  maniera  adottare  G|,HsoOio  quale 
formola  del  glicogeno  anidro  io  non  sono  arrivato  che  a 
quel  medesimo  termine,  cui  giunsero  già  i  chimici  per 
altre  vie  rispetto  al  peso  molecolare  di  più' carboni  idrati 
appartenenti  alla  sopranotata  formola  G^H^oOg,  pei  quali 
si  ritiene  ormai  raddoppiata,  ed  in  alcuni  casi  anche 
triplicata.  La  destriha  stessa,  colla  quale  il  glicogeno  pre- 
senta tanta  analogia,  sarebbe  nel  numero. di  quelli,  ed 
ognuno  conosce  le  ricerche  del  Musculus  dalle   quali 

CsHM 
dedorrebbe   C^  H^  >  O40    qual  formola  razionale  della 

medesima.  Il  raddoppiamento  adunque  della  formola,  fin 
ora  generalmente  ammessa  per  il  glicogeno,  trovasi  in 
piena  armonia  cogli  stessi  argomenti  qui  accennati.  » 
Il  Cbittenden  non  cmimise  inoltre  di  esaminare  quello 
stesso  composto,  eh' io  avea  ottenuto  dalla  precipitazione 
del  glicogeno  coir  acetato  di  piombo.  I?  analisi  però  del  me- 
desimo disseccato  a  4^90^,  e  ripetutamente  da  lui  prepa- 
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rato,  gli  somministrò  cifre  che  Variarono,  nella  quantità  del 
piombo,  dal  48.34  al  58.63^  e  perfino  al  61.99  quando 
si  fece  a  indagare  quello  avuto  dal  glicogeno  de)  fegato  di 
bue;  ond'ebbe  egli  a  eoncbiudere'  che  la  composizione,  del 
medesinìo  non  sia  costante,  né  io  ardirei  negarlo,  mancan- 
domi pruove  in  contrario.  Osservo  soltanto,  che,  col  sem- 
plice scaldamento  a  400*  impiegato  dal  Ghittenden,  io  non 
raggiunsi  la  totale  secchezza  di  quel  composto,  che  mi  bi- 
sognò spingere  a  temperatura  più  alta,  avendone  ancora 
ima  perdita  in  péso  del  3.40  per  cento. . 

Da  questo  brjeve  cenno  è\  vede  pertanto,  come  io  do- 
vessi essere  soddisfatto  neir  incontrare,  dopo  nove  anni, 
questo  lavoro  sul  Pecten  irradians  modellarsi  in  parte  sulle 
orme  del  mio  ;  tapto  più  che  Tautok^e,  nel  chiuderlo,  sog- 
giunge  che  soltanto  dopo  averlo  ultimato  veniva  a  conO' 
scere  che  il  Bizio  aveva  già  scoperto  il  glicògeno  in  alcuni 
animali  invertebrati^  trovandone^  fra  i  molluschi^  quantità 
rilevante  neW  ostrica  {^). 

Ma  a  .qual  prò  questa  specificata  informazione  intorno 
alle  sperienze  del  Ghittenden,  poste  in  raffronto  colle  mie? 
n  brano  seguente,  tolto  da  un  lavoro  del  dott.  Erukenbefg 
sopra  i  tessuti  contrarili  0),'ne  renderà  chiara  la  ragione. 

Venendo  egli  a  parlare  del  glicogeno  nei  molluschi,  ecco 
quale  sia  la  sua  sentenza  in  mio  riguardo  :    * 

«  Mentre  io  dubito  assai  che  la  materia  separata  dal 
»  Bizio  in  varii  acefali,  precipitandone  la  decozione  acquosa 
»  con  alcole,  sia  glicogeno  ;  la  sua  esistenza  fu  invece  pie- 
»  namente  dimostrata  nei  muscoli  adduttori  del  Pecten  ir- 
>  radiane^  mediante  il  bèi  lavoro  del  Ghittenden  sopra  que- 
n  sto  argomento.  » 

(i)  Ann.  der  Chemie  citati,  pag.  272.     ^ 

(2)  e  Vergleichend-physiologische  Beitrage  zur  Chemie  der  con- 
tractilen  Gewebe  >.  {Unters,  a.  d.  physiol  Inai,  d,  Univ.  Heidelberg. 
Bd.  m,  S,  1W.220). 
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Ed  appresso  in  una  nota  alla  stessa  pagina,  rincara  la 
dose  colle  seguenti  affermazioni  : 

«  NeUe  menzionate  comunicazioni  del  Bizio  trovo  maù- 

•  cante  eziandio  qualsiasi  additamento  intorno*  al  modo, 
B  con  cui  il  supposto  suo  glicogeno  si  comporti  in  presenza 
»  deir  iodio  e  della  diastasia.  Il  suo  glicogeno,  dietro  i  ca- 

•  ratterì  da  lui  indicati,  non  differisce  punto  dalla  sostanza 
»  albominoide,  che  il  Forster  ed  io  separammo,    collo 

•  stesso  processo,  dai  molluschi,  e  che'speriment^lmetìte 

■  dimostrai  affatto  priva  di  materie  giicogeniche.  Anche  il 

■  Cbittenden  trovò  che  le  proprietà  fisiche,  attribuite  dal 

•  Bizio  al  suo  glicogeno,  spettano  agli  albuminoidi.  •  ^ 

Corbezzoli  I  Io  scambiare  un  idrato  di  carbònio  in  un 
albuminoide  non  sarebbe  poca  cosa.  Ma  il  Krukenberg  a 
quali  fonti  attinse  mai  cotali  peregrine  notizie?  Non  parlo 
del  Cbittenden,  giacché,  nel  precitato  suo  lavoro,  egli  atte- 
sta anzi  la  mia  preminenza  in  quel  campo  di  ricerche,  né 
a  ine  accadde  d' incontrare  questa  sua  dichiarazione,  colla 
quale  sconfessi  implicitamente  le  prime  sue  impressioni. 
Ad  ogni  modo  le  proprietà  fisiche  del  mio  glicogeno  corri- 
spondono perfettamente  a  quelle  registrate  dal  Cbittenden  ; 
e,  ben  più  che  le  proprietà  fisiche,  furono  i  caratteri  chi- 
mici quelli  che  me  ne  comprovarono  solennemente  la  na- 
tura; tanto  che,  quand'anche  avessi  impiegato  il  processo 
erroneamente  attribuitomi  dal  Krukenberg,  avrei  sempre 
incontrato  la  ben  fortunata  sorte  di  ottenerne  purissimo 
glicogeno. 

Senonché  la  cosa  é  molto  diversa,  e  bastava  soltanto 
ch'egli  leggesse  nei  resoconti  dell'  Accademia  delle  scienze 
di  Francia,  da  lui  stesso  citati,  il  mio  lavoro  sutt  esistenza 
del  glicogeno  negli  animali  inverìebratij  per  {scorgere 
quanto  differente  sìa  stato  il  processo  da  me  tenuto,  in 
confronto  di  quello  da  lui  si  francamente  asserito.^  Eccolo 
qui  riprodotto,  tanto  a  sua  istrgzione,  come  a  mia  discolpa. 

Tbmo  Vlllj  Serie  V.  •SS 
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tt  tagliuzzati  mìDUtaménte  i  corpi  del  mollusco,  li  collo- 
9  cava  neiracqua  fredda,  che  scaldava Jentameute  sino  alla 
»  bollitura,  e  che  manteneva  a  questo  punto  per  oltre 
0  un'  ora.  Feltrato  indi  il^liqqido  e  spremuta  la  massa,  as- 
»  soggettava  quest'ultima  a  nuova  ebullizione,  che  ripeteva 
n  una  terza  volta  quando  il  caso  lo  richiedesse.  Riuniti  i 
»  liquidi  delle  singole  bolliture,  |i  trattava  con  alcole  sino 
»  a  che  cessasse  di  originarsi  un  precipitato.  Raccolto  que- 
»  sto  sopra  un  feltro,  e  lavato  con  alcole,  lo  scioglieva  in  aci* 
»  do  acetico  fortissimo,  ed  abbandonava  questa  soluzione  ad 
»  un  lungo  riposo  sino  a  che  avesse  sedimentato  la  posatura 
0  insolubile  che  va  sempre  a  formarsi.  Mediante  decanta- 
»  zione  separava  il  liquido  soprastante,  e  lavava  il  sedimen- 
»  to  con  acido  acetico,  decantando  poi  o  feltrando  il  nuovo 
»  liquido  secondo  la  specialità  delle  circostanze.  La  sola- 
•  zione  acetica  io  precipitava  di  nuovo  coiraìcole  ;  la  mate- 
»  ria  precipitata  ridiscioglieva  in  altra  quantità  dello  stesso 
»  acido,  per  tornare  poi  a  separarla  come  prima;  e  eonti- 
»  nuava  a  ripetere  la  soluzione  e  la  consecutiva  precipita- 
»  zione,  sino  a  tanto  che  otteneva  la  sostanza  scevra  da 
0  corpi  inorganici,  e  particolarmente  dalla  magnesia  che 
»  abbondante  Y  accompagna.  L'  ultimo  precipitato,  per  tal 
0  modo  conseguito,  lo  trattava  con  acido  acetico  glaciale 
0  per  togliervi  quella  sostanza  albuminoide  che  ancora  po- 
0  tesse  trovarvisl  unita,  e  lo  scioglieva  appresso  nelPacqua, 
0  per  liberarlo  più  facilmente  dalP  acido  del  quale  era  im- 
0  bevuto.  Precipitava  finalmente  con  nuovo  .alcole  la  so-* 
0  stanza  amilacea  dalla  soluzione  acqut)sa  ;  e,  lavata  prima 
0  con  alcole  e  indi  con  etere«  la  seccava  alla  temperie  di 
0<OO*.  0  • 

A  tale  esposizione  credo  inutile  aggiungere  osservazioni. 
Non  mi  re^tà  propriamente  che  ripetere  al  dott.  Erukenberg 
r  invito  di  leggere  i  miei  lavori,  giacché  vi  avrebbe  trovato 
anche  quegli  addit^enti  intorno  all'azione  delllodio  e  della 


dtastasìa  sul  mio  glicogeno  da  tal  ìn^oeati  e  dichiarati  man- 
canti.  Egli  v'incontrerebbe  infatti  le  seguenti  indicazioni . . . 
r  acido  solforico  allungato  e  la  diastasia  lo  tramutano  in 
zucchero;  e  più  innanzi:  l' iodto  lo  colora  in  rosso  cupo^ 
che  veduto  per  trusparenza  in  istrato  sottile^  è  rosso-ran- 
ciato.  Questa  tinta  mi  era  nitidamente  manifestata^  espo- 
nendo  la  sostanza  umettata  con  acqua  alla  lenta  azione  del 
vapore  delt  iodio.  In  tale  reazione  non  ebbi  mai  a  vedere 
alcun  indizio  dell'  azzurro  e  del  violetto  da  altri  talvolta 
notaio.  E  tutti  ben  sanno  ormai  che  il  glicogeno,  sotto  ra- 
zione deiriodio,  si  tinge  in  rosso  cupo,  o  rosso  marrone,  o 
Tinoso  come  piacque  a  taluni  chiamarlo  ;  e  non  già  ideilo 
speciale  azzurro  dell'  amido. 

Io  spero  ch'egli  ne  sarà  adesso  interamente  soddis- 
fatto, ed  ogni  dubbio  sarà  svanito  dall'  animo  suo.  E  si 
che,  indipendentemente  da  qualunque  fiducia  in  mio'  ri- 
guardo, dovevano  rassicurarlo  le  stesse  posteriori  diluci- 
dazioni del  Bernard,  il  quale  trattò  ampiamente  questo 
argomento  nel  suo  corso  di  fisiologia  generale  al  Museo  di 
storia  naturale.  Nella  quinta  lezione  infatti,  dedicata  alla 
glicogenesi  negli  animali  invertebrati,  entra  nella  questione 
partendo  a  dirittura  dai  molluschi. 

«  J'ai  fait,  egli  dice,  un  gran  nombre  d' experiences 
9  sur  les  mollusques,  et  constate,  chez  tous,  la  matière 
»  glycogène  en  proportions  considérables ....  les  huttres, 
»  dites  huttres  grasses,  renferment  une  quantité  enorme, 
»  non  pas  de  graisse  proprement  dite,  mais  de  matière  gly- 
•  cog^ne  h.  (');  che  è  veramente  il  fatto  da -me  sino  dal- 
l'anno \  866,  in  'cuLdeterminai  perfino  la  quantUà  asso- 
luta del* glicogeno  i^lcuni  molluschi,  compresa  l'ostrica; 
e  precisamente  quando  il  Bernard  non  aveva  ancora  mos- 
so verbo  sopra  questo  soggetto. 

(i)  Lenona  sur  les  phénomènes  de  la  vie  etc.  Paris,  1879.  T.  II, 
pa«.  107-106. 


•  ~  196  — 

* 

lò  Doa  pretendo  che,  venuti  i  fatti  nel  dominio  della 
scienza,  si  debbano  contìnuamente  citare  i  nomi  dei  singoli 
autori;  ma  ognuno  può  bensì  pretendere  che  il  frutto  delle 
sue  fatiche  non  gli  sia  usurpato.  Ed  in  allora  quel  /  ai  fati 
del  Bernard  è  tutta  proprietà  mia,  e  da  lui  non  potuta 
igngrare,  quale  delegato  che  fu  dair^ccademia  dèlie  scienze 
di  Francia,  a  formar  parte  assieme  al  Coste  ed  al  Miloe 
Edwards,  della  Commissione  alla  quale  si  rimisero  quelle 
•prime  mie  ricerche  (').  É  questo  per  me  un  diritto  di  prio- 
rità che,  toccando  tale  argomento,  domandava  troppo  giu- 
stamente d^  essere  rilevato. 

In  quanto  poi  al  dott.  Krukenberg,  che  dalle  stesse  le- 
zioni del  Bernard  poteva  dunque  ricevere  lume  intorno  al 
grossolano  errore  affibbiatomi,  credo  superfluo  F occupar- 
mene da  vantaggio,  e  ritengo  ne  avrà  almenq  tratto  T  utile 
ammaestramento  di  guardarsi  in  avvenire  da  giudizii  cosi 
avventati. 

Novembre  1881. 


(1)  Compi,  rend.  Tom.  LXII,  pag.  678« 
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È  noto  che  nei  tes.suti .  di  quasi  tutte  le  specie  di 
Cocurbitacee  si  riscontra ,  grap  quantità  di  carbonato  di 
calcio,  depositato  in  forma  amorfa  nelle  pareti  cellulari 
deir  epidermide,  nei  peli,  od  anco  nelle  membrane  degli 
elementi  dei  tessuti  interni  ;  e  che  tale  ricchezza  di  calce 
si  arverte  in  molte  specie  anche  esternamente,  per  la  rigi- 
dezza e  fragilità  dei  peli  di  cui  e  cauli  e  foglie  éono  irti,  o 
per  la  presenza  di  certe  squamette  biancastre  nell'  epider- 
mide delle  faglie,  o  in  altri  modi.  Non  fu  però  mai  con- 
statato finora  che  in  alcune  specie  di  questa  famigliala 
ealce  si  depositasse  anche  sotto  forma  di  cistoliti  affatto 
analoghi  a  quelli  che  fino  ad  oggi  si  riputavano  propri 
esclusivamente  alla  famiglia  delle  Acantacee,  delie  Urticac^ 
e  piante  affini. 

Già  fino  dair  estate  scorso  la  mia  attenzione  fu  attirata 
dalla  presenza  di  certi  corpi  calcarei,  rassomiglianti  q  ci- 
stoliti, che  si  trovavano  nelle  foglie  di  alcune  Momordi- 
che  (^)  ';  nia  solo  quest'  autunno  ebbi  il  tempo  di  studiar- 

(i)  Mi  sento  in   obbligo   di  nominare  qui  i  signori  Novello  e 
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ne  più  dettagliatamente  la  struttura  e  io  sviluppo.  Pub- 
blico nelle  seguenti  pagine  il  risultato  di  colali  ricerche, 
dacché  i  cistoliti  di  Momordica,  oltre  che  per  la  novità 
del  reperto  nelle  Cucurbi tacce,  offrono  anche  un  interesse 
per  la  particolare  loro  struttura. 

Servirono  come  materiale'  alje  mie  ricerche  special- 
niente  le  piante  vive  di  Momordica  Charanlia  L.  e  di  Mo- 
mordica echinata  W.,  allevate  in  piena  terra  nelf  orto  bo- 
tanico di  Padova.  Altre  specie  delfo  stesso  genere  furono 
pure  sottoposte  allo  studio,  ma  in  parte  con  un  successo 
negativo  (Momordica  Hubert  Hort,  Mom.  Elaterium  L.)« 

I  cistoliti  nelle  due  specie  sopra  nominate  si  riscon- 
trano esclusivamente  negli  organi  fogliari,  nelle  vere  fo- 
glie e  nelle  brattee  di  cui  sono  provvisti  ì  peduncoli  flora- 
li. Né  i  cauli,  né  i  viticci,  né  gli  organi  riproduttori  mo- 
strano traccie  di  cistoliti.  Questi  sono  distribuiti  regolar- 
mente sulla  parte  laminare  delle  foglie  e  delle  brattee  : 
soltanto  nella  Momordica  echinata  ci  si  presenta  una  lieve 
^divergenza. 

Le  brattee  dei  fiori  maschiU  in  questa  specie  differi- 
scono alquanto  da  quelle  dei  fiori  femminili,  essendo  inse- 
rite più  in  alto  sul  peduncolo ,  ed  avendo  circonferenza 
più  arrotondata,  reniforme  :  la  loro  lamina  poi,  sessile  e 
semi-amplessicaule,  non  è  piana,  ma  concava,  cioè  gon- 
fiata come  una  mezza  sfera.  Oltre  ciò  notiamo  che  tali 
brattee  sono  incolori,  bianche,  soltanto  coi  margini  e  coi 
lervi  segnati  in  Verde,  mentre  le  brattee  dei  fiori  femmi- 
nili hanno  tinta  uniforme,  verde.  Ebbene,  in  queste  brattee 
variegijBte  i  cistoliti  si  riscontrano  soltanto  nelle  parti  ver- 
di :  mancano  affatto  nelle  parti  prive  di  clorofilla. 

Varia  assai  la  quantità  di  cistoliti  in  una  foglia  «secondo 

Bizzozero,  i  quali  io  occasione  degli  esercizi  scolastici  di  fitotomia, 
nel  B.  Istituto  botanico  di  Padova  trovarono  per  primi  tali  forma*- 
Hioni  calcaree,  e  vi  riohiamarontf  la  mia  attenzione. 
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la  specie  e  secondo  Tetà  della  foglia  stessa.  Momordica 
CkarafUia  L.  ne  contiene  più  che  T  altra  specie  studiata  ; 
e  iri  contiamo,  in  una  foglia  adulta^  da  8  a  44  cistoliti 
sullo  spazio  d' un  millimetro  quadrato.  Nelle  foglie  più 
giovani  naturalmente  tale  numero  risullerà  maggiore,  es- 
sendo che  i  cistoliti  si  formano  presso  a  poco  tutti,  alla 
stessa  epoca,  nelle  foglie  assai  giovani.  In  una  foglietta,  la 
cui  lamina  aveva  la  lunghezza  di  3  centimetri,  si.  consta- 
tarono fino  a  63  cistoliti  sullo  spazio  d'  un  millimetro 
quadrato. 

I  cistoliti  appariscono  ad  occnio  nudo  come  finissimi 
puntini  trasparenti  sul  fondo  verde  della  foglia ,  quando 
questa  si  guarda  contro  luce^  rassomigliano  nella  loro 
apparenza  aifalto  alle  ghiandole  interne,  che  risiedono 
nelle  foglie  degli  agrumi,  delle  Ipericacee,  delle  Rutacee 
e  di  molte  altre  piante.  . 

Esaminando  i  cistoliti* sotto  il  microscopio,  possiamo 
rilevarvi  alcuni  caratteri  comuni  a  tutte  le  specie, ,  mentre 
altri  punti  della  loro  sCruttura  -  variano  nelle  diverse  Mo*- 
mordiche. 

Anzitutto  notiamo  che  la  sede  esclusiva  dei  cistoliti  è 
ripofillo,  Tepidermide  della  pagina  inferiore  degli  organi 
fogliari,  in  cui  si  trovano.  Le  cellule  epidermiche,  nelle 
quali  risiedono  i  cistoliti,  sono  ingrandite  d' assai,  essen- 
dosi distese  verso  il  mesofillo  delle  relative  foglie  ;  ed  il 
volume  d'esse  supera  molte  volte  quello  delle :Cellule  cir- 
costanti deir  epidermide.  Essendo  però  limitato  tale  accre- 
scimento alle  pareti  radiali  ed  interne,  ne  deriva  che  noi, 
guardando  tali  cellule  di  fronte  (cioè  dalla  parte  della  fac- 
cia inferiore  della  lamina)  le  vediamo,  come  se  avessero 
doppio  contorno  (tav.  I,  fig.  4,  3,  4)  ;  e  per  questa  appa- 
renza è  facile  ingannarsi,  e  credere  che  vi  esistano  vaste 
cellule  mesofilliche,  coperte  dall'  epidermide  normale.  Una 
fiottile  sezione  però  della  l||Dina  fogliare  risolve  nella  sua 
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realtà  questa  parvenza,  mostrandoci  che  i  cistolitì  sono 
.   situati  in  vere  cellule  epidermiche,  sprofondate  per  in- 
grandimentp  parziale  nei  mesofillo  (tav.  Il,  fig.  ^  e  2). 

Nel  luogo  di  residenza  e  nella  forma  delle  cellule  ma- 
dri i  cistoliti  delle  MombrdiQhe  concorderebbero  dunque 
*    con  quelli  che  osserviamo  nelle  specie  di  Ficus  ed  in  altre 
Urticacee.  Ma  havvi  una  differenza  capitale  nella  direzione 
dei  cistoliti  e  nel  modo  della  loro  inserzione. 

Mentre  nei  cistoliti  delle  Urticacee  il  §ambo  della  pro- 
tuberanza è  sempre  rivolj^  verso  la  superficie  fogliare,  in- 
serito cioè  nella  parete  esterna  delle  cellule  epidermiche, 
nel  nostro  caso  vediamo  tali  gambi  sempre  inseriti  sopra 
le  pareti  laterali  della  cellula  madr«,  sicché  il  cistolito 
stesso  non  ha  direzione  verticale  suir  epidermide,  ma  va 
invece  parallelo  ad  essa  (tav.  II,  fig.  2). 

E  non  basta  :  mentre  nelle  Urticacee  e  famiglie  afGni, 
e  nelle  Acantacee  i  cistolitì  sono  quasi  sempre  isolati  (ra- 
ramente^ come  nei  peli  di  Broussonnetia ,  se  ne  riscon- 
trano  due  o  tre  riuniti  in  una  cellula),  nelle  Momordiche 
sono  sempre  riuniti  in  parecchi,,  in  due ,  tre,  quattro  o 
cinque,  di  cui  ognuno  occupa  una  propria  cellula,  la  sua 
celliila  madre.  Essi  formano  dùnque  nella  loro  unione 
piccoli  gruppi  di  cistoliti,  nei  quali  è  pure  stabilita,  da 
legge  generale,  la  posizione  e  la  direzione  dei  singoli  am- 
massi calcarei. 

Nella  Momordica  echinata  prevalgono  in  numero  i  ci- 
stoliti geminati,  quelli  cioè  che  sono  riuniti  a  due  a  due 
in  due  cellule  attigue.  In  tale  caso  i  due  cistoliti  hanno 
direzione  opposta  fra  loro  :  i  loro  steli  sono  inseriti  sulla 
.  parete  che  divide  le  loro  cellule  madri,  presso  a  poco 
nello  stesso  punto  (tav.  I,  fig.  4 ,  5,  6,  8). 

Quando  invece  alla  formazione  del  gruppo  concorrono 
più  cistoliti  (tre,  quattro  o  cinque) ,  come  è  il  caso  più  fre- 
quente nella  Momordica  CkaroÈÌia^  i  singoli  cistoliti  irra- 
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diano  pare  da  un  centro  comune,  nel  quale  convergono  i 
loro  gambi.  Di  solito  questo  centro  è  lo  spigolò;  che  hanno 
in  comune  le  tre  o  quattro  cellule  madri  dei  cistoliti  (tav.  I, 
4;II,  d;III,  S). 

In  tale  caso  V  inserzione  del  gambo  non  ha  più  luogo 
nel  mezzo  d'una  parete  cellulare,  ma  neir angolo  formato 
da  due  pareti  radiali. 

I  cistoliti  solitari  sono  estremamente  rari  ;  ed  anche  in 
essi  il  gambo  è  sempre  inserito  sopra  una  parete  radiale 
della  rispettiva  cellula  madre,  e  mai  sulla  parete  esterna 
della  medesima. 

Quanto  alla  struttura  più  minuta  dei  cistoliti  notiamo 
alcune  differenze  nelle  varie  specie  di  Momordica,  per  ciii 
sarà  meglio  trattarle  separatamente,  cominciando  da  quel- 
la  specie  che  ce  li  mostra  di  struttura  più  semplice. 


V,  /-/-. 


Momordica  echinata  W. 

Nelle  foglie  un  po'  carnosette  di  questa  specie  si  scor- 
gono appena  i  cistoliti  ad  occhio  nudo,  come  puntini  finis- 
simi trasparenti  :  meglio  si  distinguono  coir  ajuto  d' una 
lente  semplice.  Dessi  sono  assai  più  piccoli  che  quelli  della 
specie  seguente  ;  ogni  singolo  cistoUto  ha  50-65°^''<'"'-  di 
diametro. 

Come  già  fu  detto  sopra,  sono  più  frequenti  in  questa 
apecie  i  cistoliti  geminati  ;  ma  variano  assai  di  forma,  an- 
che nella  stessa  foglia,  in  quanto  alla  grossezza  è  lunghez- 
za del  peduncolo,  alla  proporzione  di  questo  col  corpo  del 
cistofito,  e  via  dicendo. 

È  assai  facile  seguire  lo  sviluppo  dei  cistoliti  nelle  fo- 
gliette  più  giovani.  La  prima  differenziazione  delle  cellule 
madri  d'un  gruppo  di  cistoliti  si  riscontra  già  nelle  fo- 
glìette  che  hanno  appena'  10-42  millimetri  di  lunghezza. 
Ti   si  distinguono ,  neir  epidermide  inferiore,  alcune  cel- 

1*0810  YlJi,  Serie  Y.  26 
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lule  che  sodo  più  grandi  delle  loro  vicioe,  e  che  differì* 
SCODO  da  queste  anche  pel  contenuto  scolorato,  molto  ri- 
frangente. 

Sono  queste  le  cellule  madri  del  gruppo  di  cìstoliti, 
una  per  ogni  gruppo:  dopo  poco  tempo,  quando  hanno 
presso  a  poco  la  quadrupla  grandezza  delle  cellule  circo- 
stanti (foglie  di  12-13°^^''*  di  lunghezza),  si  dividono  me- 
diante un  setto  radiale  in  due,  ovvero  mediante  più  tra- 
mezzi in  tre  o  quattro  cellule,  di  cui  ognuna  conterrà  più 
tardi  un  cislolito  proprio.  Mentre  le  cellule  circostanti 
deir  epidermide  sono  provviste  di  clorofilla  e  d' amido,  le 
cellule  madri  dei  cistoliti  sogliono  esserne  prive.  Si  accre- 
scono specialmente  in  direzione  del  mesofillo,  ed  in  poco 
tempo  giungono  a  grandezza  considerevole,  formando  delle 
vescichette  che  dall' ipofillo  si  stendono  nel  mesofillo.  Il 
loro  Iato  esterno  però  non  differisce  troppo  in  grandezza 
dalle  circostanti  cellule  dell*  epidermide ,  e  talvolta,  nei 
tagli  troppo  sottili,  pei  quali  si  asporta  solamente  la  parete 
esterna  delle  cellule  epidermiche,  *  le  cellule  madri  dei  ci* 
stoliti  si  riconoscono  soltanto  per  la  mancanza  di  clorofil- 
la, e  perchè  i  tramezzi,  che  le  separano  fra  loro,  sono  ret- 
tilinei, non  sinuoso^flessuosi  come  le  pareti  radiali  delle 
altre  cellule  epidermiche  (tav.  I,  fig.  2). 

Intanto,  nelle  foglie  della  lunghezza  di  45-1 8">'"->  co- 
minciano a  spuntare  i  primi  principii  dei  cistoliti.  La  pa- 
rete comune  tra  le  due  cellule  madri  s' ingrossa  un  poco, 
specialmente  verso  il  centro  ;  e  del  suo  mezzo  vediamo 
elevarsi,  da  ambedue  le  parti,  una  piccola  protuberanza 
di  cellulosa,  dotata  di  forte  rifrangenza,  ma  che  non  con- 
tiene «incora  traccia  di  calce  (tav.  I,  fig.  6). 

La  protuberanza,  mano  mano  che  diventa  più  grande, 
prende  una  forma  sferica,  più  tardi  bislunga  e  .cilindrica  : 
accrescendosi  poi  di  più  V  estremità  libera  d' essa,  il  tutto 
acquista  forma  di  clava.  A  questo  punto  la  massa  di  cel- 


—  203  — 

lulosa  comincia  ad  impregnarsi  di  carbonato  di  calcio,  la 
cui  quantità  segue  in  proporzione  Y  ingrandirsi  del  cisto- 
lito.  Nel  corpo  di  questo  si  manifesta  più  o  meno  evidente 
la  stratificazione  concentrica,  e,  come  vedremo  più  abbas- 
so, oon  mancano  striature  radiali. 

Intanto  V  estremità  della  clava  si  ingrossa  sempre  più, 
in  modo  che  si  osservano  non  di  rado  delle  forme,  come 
quelfe  rappresentate  in  fig.  \  e  fig.  7  della  tav.  I,  le  quali 
ricordauo  quasi  un  fungo  agaricoideo,  col  gambo  allun- 
gato e  sottile.  IVIa  nel  più  dei  casi,  neir  ultimo  stadio,  an- 
che il  peduncolo  del  cistolito  s' ingrossa  notevolmente,  in 
modo  che  colla  sua  inserzione  occupa  quasi  interamente 
la  parete  cellulare  (tav.  I,  fig.  3  e  5).  Infine  i  due  cisto- 
liti  geminali  si  vedono  saldati  fra  loro  con  larga  base  co- 
mune, rammentando  nel  loro  insieme  un  tallo  di  Cosma- 
rium  o  d' un  altro  genere  di  Desmidiacee  (tav.  I,  fig*  S,  5). 

Quando  più  cistoliti  sono  riuniti  in  un  gruppo,  soglio- 
no sempre  essere  inseriti  con  larga  base  (tav.  I,  fig.  4). 

La  superficie  dei  cistoliti  non  è  liscia,  ma  bitorzolosa, 
verrucosa,  come  la  vediamo  anche  nei  cistoliti  del  Ficus 
eiasticay  però  le  singole  verrucchettc  non  sono  tanto  spor- 
genti quanto  in  questi,  ma  più  piatte,  arrotondate. 

Parlerò  più  sotto  della  struttura  interna  dei  cistoliti, 
delie  loro  qualità  fisiche  e  chimiche,  e  jpasso  alla  descri- 
zione del  secondo  tipo,,  più  complicato,  che  riscontriamo 
in  altre  specie  del  genere  Momordica. 

Momordica  Charantia  L. 

In  questa  specie  i  cistoliti  sono  distribuiti  regolarmente 
nella  lamina  delle  foglie  e  delle  brattee,  e  si  presentano 
chiaramente  come  puntini  trasparenti  nel  tessuto  verde 
delle  foglie.  Sono  più  grandi  di  quelli  della  specie  proce- 
dente, avendo  un  diametro,  in  mediaj,  di  70  a  90™*^'^""-, 
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è  da  notare  inoltre,  cbe-i  cistoliti  geminati  sono  rari,  e 
chO' prevalgono  in  numero  i  gruppi  composti  da  3,  4  o  5 
cistoliti  ;  sono  ancora  rari  quelli  che  sono  costituiti  da 
sei  e  più  individui  riuniti. 

Nella  Momordica  Charantia  i  cistoliti  sogliono  svilup- 
parsi più  tardi  che  nella  U,  echinata:  nelle  fogliette  infe- 
riori a  25™*"'  di  lunghezza  non  si  scorge  ancora  traccia  di 
differenziazione.  Quando  le  foglie  hanno  la  lunghezza  di 
gomiii/  iocirca,  vi  troviamo  già  formate  le  cellule  madri 
dei  singoli  cistoliti,  ma  ancora  in  ben  poche  d' esse  si  ma- 
nifesta un  principio  della  protuberanza  cellulosica  :  è  sol- 
tanto nelle  foglie  da  30  a  40""*-  che  noi  riscontriamo  i 
primi  stadii  di  sviluppo  dei  cistoliti. 

Siccome  Y  unica  cellula  che  è  destinata  ad  essere  cel- 
lula madre  d'  un  gruppo  di  cistoliti,  si  divide  prima  in  due 
cellule  figlie,  e  queste  due  possono  suddividersi  ancora 
una  volta  o  due,  ne  riesce  un  gruppo  di  cellule  madri, 
riunite  attorno  ad  un  centro  comune,  coi  tramezzi  radiali 
dritti,  ed  a  contenuto  privo  di  clorofilla  (tav.  H,  fig.  4,  5, 
.6;  tav.  IH,  fig.  \  in  a). 

L'ingrossamento  parziale  delle  membrane,  che  pre- 
cede la  formazione  della  protuberanza  cellulosica,  qui  si 
estende  su  due  o  tre  pareti,  ed  è  più  forte  nel  centro  co- 
mune (tav.  II,  fi^.  3). 

Le  protuberanze  cellulosiche  poi  nascono^  come  fu 
detto  sopra ,  dall'  angolo  formato  da  due  pareti  radiali, 
tutte  aggruppate^  a  basi  combacianti,  ed  irradianti  dal 
centro  comune  (tav.  Il,  fig.  3  ;  tav.  Ili,  fig.  3). 

Lo  sviluppo  ulteriore  d' ogni  singolo  cistolito  prosegue 
in  modo  analogo  a  quello  descritto  per  la  specie  preceden- 
te :  soltanto  sono  più  rare  le  forme  a  peduncolo  sottile. 

I  singoli  cistoliti  nella  Momordica  Charantia  hanno  piut- 
tosto figura  piriforme,  od  obovata,  e,  riuniti  colia  loro 
estremità  più  sottile,  formano  una  specie  di  stella  a  tre, 
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quattro  o  cinque  raggi.  Un'  altra  differena^a  dai  cistoliti 
della  Mamcrdica  echinata  sta  in  ciò,  che  la  loro  superficie 
è  verrucosa  soltanto  alla  parte  che  guarda  verso  il  meso«- 
fiilo  (tav.  Ili,  fig.  4)  ;  V  altra  parte,  quella  rivolta  verso  la 
pagina  inferiore  della  foglia,  è  liscia,  o  soltanto  segnata  di 
linee  concentriche,  parallele  alla  circonferenza  (tav.  III,, 
figura  6). 

Molto  singoiare  è  infine  il  ipodo,  con  cui  ogni  gruppo 
di  cistoliti  suole  accrescersi  ed  allargarsi. 

Ogni  cistolito  speciale  è  inserito,  come  dissi,  neir  an- 
golo formato  da  due  pareti  radiali  della  sua  cellula  madre, 
ed  in  uno  stadio  avanzato  d'  accrescimento  la  base  del 
peduncolo  suole  occupare  tutta  la  lunghezza  di  questo 
spigolo. 

Accrescendosi  ancora  più  il  cistolito,  il  suo  corpo  viene 
ad  occupare  quasi  tutta  la  cavità  della  cellula  madre,  e, 
per  estensione  particolare  da  un  lato,  si  salda  completa- 
mente colla  faccia  esterna  della  stessa  cellula.  Guardando 
dunque  un  t.ale  cistolito  di  fronte,  cioè  dalla  parte  esterna, 
la  sua  cellula  madre  appare  del  tutto  ripiena  di  quella 
massa  cellulosica,  impregnata  di  carbonato  calcico. 

E  qui  non  si  ferma  ancora  V  accrescimento.  Nelle  cel- 
lule dell'  epidermide  circostanti  al  gruppo  di  cistoliti  (le 
pareti  delle  quali  irradiano  di  solito  assai  regolarmente 
dal  gruppo  medesimo)  cominciano  a  formarsi  altri  pie* 
coli  cistoliti,  più  precisamente  nel  l|||i^  dove  tali  cellule 
combaciano  colla  cellula  madre  del  cistolito  (tav.  II,  fig.  7; 
tav:  HI,  fig.  6). 

I  cistoliti  minori  secondarli  possono  essere  in  numero 
Tarto,  secondo  il  numero  di  cellule  che  circondavano  il 
groppo  primario  di  cistoliti  ;  e  si  accrescono  con  varia 
rapidità,  di  modo  che  gli  uni  si  allungano  alquanto,  gli 
altri  restano  corti  (tav.  II,  fig.  7;  IH,  fig.  6).  Anche  i  nuovi 
cistoliti,  più  piccoli,  che  vengono  a  formarsi,  sono  verru-* 
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cosi  soltanto  nella  faccia  inferiore,  e  lisci  al  disopi*a,  con 
strie  concèntriche -assai  ben  pronunciate.  * 

Tutto  r  insieme  dei  cistoliti  primarii  e  delle  formazioDi 
secondarie  costituisce  un  ammasso  riguardevole  di  so- 
stanza dura^  solida,  ricca  di  calce^  il  quale  alla  pressione 
d'  uno  scalpello  si  comporta  come  un  granellino  di  sabbia, 
e  che  può  essere  separato  facilmente,  colla  punta  d'un 
ago,  dal  tessuto  circostanle.  É  certo  che  tali  ammassi 
hanno  grande  rassomiglianza  con  quelli  che  si  riscontrano 
sovente  in  altre  Cucurbitacee,  in  certe  composte,  o  nelle 
Borraginacee  :  ma  bisogna  tenere  in  mente,  che  la  base  di 
essi  nelle  Momordicbe  sono  sempre  veri  cistoliti,  i  quali 
nascono  e  si  sviluppano  in  modo  assai  simile  a  quelli  co-^ 
nosciuti  nel  Ficus  ed  in  altre  piante  affini. 

In  ogni  caso  sarebbe  interessante  uno  studio  compa- 
rativo suir  origine  e  sul  modo  di  formazione  di  tutte  quelle 
deposizioni  locali  calcaree  nei  varit  generi  di  Cucurbitacee 
e  nelle  altre  famiglie  dove  si  riscontrano. 

Ci  restano  a  dire  alcune  parole  sulla  struttura  più 
dettagliata  dei  singoli  cistoliti,  nonché  stille  loro  reazioni. 

Come  di  solito  negli  altri  dstoliti  conosciuti,  si  può 
sciogliere  la  massa  calcarea  con  degli  acidi  minerali  ed  or- 
ganici :  meglio  di  tutti  vi  si  presta  V  acido  acetico,  perchè 
di  poca  o  nessuna  influenza  sulle  altre  parti  solide  del  tes- 
suto. Tolto  dunque  il  carbonato  calcico  mediante  Y  acido 
acetico  (ciò  che  dfl  jQogo  anche  nel  nostro  caso  a  forte 
effervescenza),  resta  dei  cistoliti  uno  scheletro,  che  ne 
conserva  integralmente  la  forma  e  la  grandezza.  Dalle  mi- 
sure micrometriche  da  me  istituite  prima  e  dopo  T  appli- 
cazione deir  acido  risulta,  che  lo  scheletro  residuo  non  è 
punto  minore  del  cistolito  intatto,  circostanza  che  esclude 
la  possibilità  (da  alcuni  autori  ammessa)  d*  una  deposi- 
zione di  sale  calcareo  sul  lato  esterno  del  cistolito. 
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Restano  conservate  sullo  scheletro  anche  tutte  le  spor- 
genze,  le  verruche  di  cui  il  cistolilo  era  ornato. 

Neil'  atto  stesso  dello  scioglimento  del  sale  calcareo  si 
riconosce  che  tale  differenziazione  non  è  soltanto  esterna, 
superficiale,  ma  è  segnala  in  quasi  tutta  la  ma3sa  del  ci- 
stolito.  Rimpicciolendo  cioè  la  massa  calcarea  di  questo, 
mano  mano  che  gli  strati  esterni  d'  essa  vengono  sciolti 
dair  acido,  si  vede  tuttavia  il  resto  conservare  la  stessa 
apparenza  verrucosa  :  e  difattì,  in  molti  casi,  quando  ogni 
traccia  di  calce  è  scomparsa,  si  scorgono  gli  strati  concen- 
trici dello  -scheletro  che  non  descrivono  linee  rette  o  cur- 
ve semplici,  ina  linee  ondulate  e  sinuate  in  vario  modo 
(lav.  I,  fig.  3). 

La  stratificazione  concentrica  non  è  sempre  d'  uguale 
chiarezza  in  tutti  i  cistoliti  :  in  generale  però  spicca  di  più 
verso  la  loro  base,  dove  circoscrivono  sovente  una  specie 
di  nucleo,  che  pare  più  denso,  ed  ha  forte  rifrangenza 
(tav.  I,  fig.  8,  5). 

In  molti  casi,  oltre  alla  stratificazione  concentrica,  si 
distinguono  anche  delle  strie  radiali  nel  corpo  del  cistolito, 
le  quali  sono  più  visibili  nella  parte  esterna,  e  sono  quasi 
tutte  della  stessa  larghezza,  mentre  questa  varia  assai  nelle 
strie  concentriche  (tav.  I,  fig.  5). 

L' esame  attento  degli  scheletri  con  ingrandimento  as- 
sai forte,  Bonchè  il  loro  comportarsi  coi  vari  reagenti  di- 
mostra che  tanto  le  strie  radiali,  quanto  quelle  tangenziali, 
concentriche,  non  sono  fessure,  né  segni  prodotti  dall'  ac- 
crescimento per  apposizione,  ma  che  sono  prodotte  dalla 
diCCerenziazione  secondaria  dello  scheletro  organico  in 
istrati  più  o  meno  densi,  contenenti  quantità  maggiore  o 
minore  d*  acqua. 

Alla  luce  polarizzata  né  i  cistoliti,  né  i  loro  scheletri 
privi  di  calce  si  mostrarono  dotati  di  doppia  rinfrangenza  : 
rimanevano  sempre  scuri  anche  sul  fondo  scuro,  a  prismi 
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incrociati.  É  però  possibile  che  Y  imperfezione  deli'  appa- 
recchio che  ebbi  a  mia  disposizione  abbia  alterato  i  veri 
fenomeni  ottici  che  dovrebbero  presentare  i  cistoliti  ed  i 
loro  scheletri. 

Quanfo  alla  natura  chimica- delta  sostanza,* che  forma 
lo  scheletro  dei  cistoliti  nelle  Momordicbe,  sono  giunto  ai 
seguenti  risultati. 

Trattando  gli  scheletri  privi  ^di  calce  (dopo  averli  ri- 
puliti coir  acqua  distillata)  col  cloro-joduro  di  zinco,  non 
ha  luogo  la  colorazione  in  violaceo-scuro,  che  sarebbe  ca- 
ratteristica per  la  pura  cellulosa.  Invece  la  massa  si  colora 
in  giallo,  che,  facendosi  più  scuro  col  tempo,  passa  ad  una 
tinta  bruna  scura,  simile  affatto  a  quella  che  prendono  le 
stesse  masse  colla  soluzione  alcoolica  di  iodio  puro. 

Ma  se  noi,  prima  di  sottoporre  il  preparato  all'azione 
del  cloro-ioduro  di  zinco,  lo  trattiamo  con  un  poco  di  po- 
tassa concentrata,  anche  a  freddo^  ecco  che  dopo,  sotto 
r  influenza  del  cloro-joduro  di  zinco,  otteniamo  manifesta 
la  reazione  della  cellulosa.  È  dunque  chiaro  che  lo  schele- 
tro dei  cistoliti  nelle  Momordicbe  è  formato  da  cellulosa 
non  pura,  ma  impregnata  da  una  seconda  sostanza,  che 
coir  azione  della  potassa  a  freddo  può  esserne  tolta. 

Tale  sostanza  nel.  più  dei  casi,  negli  altri  cistoliti  co- 
nosciuti, è  la  cutina,  cioè  quella  stessa  materia  che,  im- 
bevendo le  pareti  esterne  delle  cellule  epidermioJie  le  ren- 
de impermeabili,  e  che  ne  trasforma  gli  strati  esterni  nella 
cosidetta  «  cuticola  n .  Ma  nel  nostro  caso  non  pare  si 
tratti  di  cutieolarizzazione  dello  scheletro  cellulosico,  dac- 
ché neir  acido  solforico  concentrato  il  medesimo  si  gonfia 
assai,  e  presto  si  discioglie  perfettamente. 

In  altre  piante  (Ruellià  pietà  ed  altre  Àcantacee)  lo 
scheletro  dei  cistoliti  è  lignificato,  impregnato  da  lignina. 
Ma  anche  questo  non  può  essere  nelle  Momordicbe,  dac- 
ché l'applicazione  del  solfato  d'anilina  (eccellente  rea- 
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gente  per  la  lignina)  non  vi  produce  colorazione  in  giallo 
d' oro,  né  la  lignina  cederebbe  eosi  facilmente  alla  potassa 
se  non  bollente. 

La  presenza  della  silice,  che  più  d' una  volta  venne  in- 
dicata, e  poi  negata  per  altri  cistoliti,  pare  ugualmente 
esclusa  nei  cistojiti  da  noi  studiati,  dacché,  come  dissi  so- 
pra, lo  scheletro  si  discioglie  con  poca  difficoltà,  dopo 
qualche  tempo,  nelF  acido  solforico. 

La  sostanza  dello  "scheletro  pare  del  resto  omogenea  : 
soltanto  alla  base  d'  ogni  cistolito  bevvi  quel  nucleo  che 
ho  notato  già  sopra  per  la  sua  rifrangenza  un  po' più  forte 
del  resto.  Tale  nucleo  si  mostra  in  tutto  più  resistente  ai 
vari  reagenti,  e  nel  caso  che  dopo  il  trattamento  colla  po- 
tassa caustica  lo  scheletro  sì  colorisce  in  violetto  col  cloro- 
joduro  di  zinco,  è  precisamente  questo  nucleo,  e  la  parte 
attinente  basale,  che  restano  tuttavia  di  tinta  giallognola. 

É  però  facile  che  tale  comportamento  risulti  semplice- 
DMDte  dalla  minore  accessibilità  di  quella  parte  ai  diversi 
reagenti,  e  non  dipenda  da  differenze  chimiche  che  corrano 
fra  la  parte  centrale,  basale  dei  cistoliti,  e  gli  strati  ester- 
ni del  loro  scheletro. 

Padova,  novembre  1881. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tavola  1, 

MOMOHDICA  ECHINATA  W. 

Fig.  1.  Gistolito  doppio  neir  ìpofillo  d'  una  foglia  di  30""  di  lun- 
ghezza. 
»    2.  Ipofìllo  d'una  foglia  adulta;  in  a  le  cellule  madri  di  un 

gruppo  di  cìslolili. 
»    3.  Scheletro  d'  un  cistolito  geminato ,  privo  del  carbonaio 
calcico. 

>  4.  Gruppo  di  cistoliti  composto  da  quattro  individui,  in  al- 

trettante cellule  deir  ipofiUo. 

>  5.  Scheletro  d*  un  cistolito  geminato,  con  striature  concen- 

triche e  radiali. 

>  6.  Gistolito  geminato  in  istadio  assai  giovane  (foglietta  di 

18""  di  lunghezza). 

»  7.  Gistolito  geminato  asimmetrico  (caso  teratologico)  :  il  pe- 
duncolo dell'  uno  dei  cistoliti  è  curvato  irregolarmente. 

9  8.  Gistolito  geminato  dell*  ipofìUo ,  in  uno  stadio  un  poco 
più  avanzato  di  quello  della  fig.  6. 

Tavola  II» 

MOMORDIGA  CHARANTIA  L. 

Fig.  1.  Sezione  verticale  d'una  foglia;  in  a  la  cellula  madre  di 
un  cistolito. 
»    2.  Sezione  simile  alla  precedente  :  il  taglio,  essendo  verti- 
cale sulla  parete  comune  a  due  cellule  cistolitifere,  mo- 
stra r  inserzione  laterale  del  peduncolo. 

>  3.  Gruppo  di   quattro   cistoliti   riuniti,  in  istadio   giovane 

(Foglia  di  50""  di  lunghezza). 
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Fig.  4,  5^  6.  Differenziazione  delle  cellule  madri  (a)  dei  cisloliti, 
in  fogliette  giovanissime,  della  lunghezza  di  25-30  milli- 
metri. 
»  7.  Gruppo  di  cinque  cistoliti  riuniti  (a),  nel  quale  si  sono 
formati  anche  dei  cistoliti  minori,  secondari  nelle  cellule 
adjacenti  dell'  epidermide  (h)  (Vedi  il  testo). 

Tawola  III* 

MOMORDICA   CHARANTIA   L. 

Fig.  1.  Cellule  madri  (a)  d*  un  cistolito  geminata  (foglietta  della 

lunghezza  di  30""). 
1    2.  Primi  principii  (in  a)  della  formazione  dei  cistoliti  nelle 

cellule  madri  (foglia  di  50""  di  lunghezza). 
»    3.  Gruppo  di  cistoliti  formato  da  quattro  individui  (da  una 

brattea  dì  Momordica  Gharantia  L.). 
>    4.  Cistolito  geminato  nell'  ipofiUo  d'  una  foglia,  visto  dalla 

parte  del  mesofillo. 
»    5.  Cistolito  geminato  giovane,  da  una  brattea. 
1    6.  Cistolito    geminato,  da  una  foglia  adulta,  sul  quale  si 

sono  sviluppati,  nelle  cellule  circostanti  dell*  epidermide, 

altri  cistoliti  minori  (vedi  il  testo). 
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INTORNO  AD  UN  EPISODIO 


NON  ANCORA.  CHUaiTO  DBL 


PROCESSO  DI  GALILEO 


NOTA 
DEL  M.  B.  ANTONIO    FAVARO 


La  storia  del  processo,  o,  per  meglio  dire,  dei  processi 
di  Galileo  è  stata  fatta  più  volte  ìd  questi  ultimi  tempi  e  da 
persone  competentissime  col  sussidio  di  documenti  inecce- 
pibili :  onde  potrebbe  forse  ritenersi  V  argomento  esaurito. 
Vi  sono  per  verità  oltre  monte  alcuni  scrittori,  i  quali  si 
sforzano  di  mantenere  allo  stato  di  questione  cose  ormai 
passale  in  giudicato,  e  ad  onta  che  la  discussione  abbia 
avuto  luogo  ampia  ed  illuminata,  per  quanto*  non  sempre 
serena,  pure  si  ostinano  a  non  darsi  per  vinti,  forse  per 
provare  ancora  una  volta  che,  nel  discutere  in  simili  argo- 
menti, non  si  giunge  ad  una  conclusione  se  non  quando  si 
sia  già  preventivamente  d*  accordo. 

Ma  se  le  varie  fasi  del  processo  vennero  chiarite  nelle 
loro  manifestazioni  esteriori,  regna  pur  sempre  una  grande  e 
quasi  completa  oscurità  circa  le  dissensioni  che,  cosi  sulla 
procedura,  come  sulle  conseguenze  di  essa,  sembrano  es- 
sersi manifestate^fra  i  vari  membri  del  terribile  tribunale. 
È  questo,  a  mio  credere,  un  aspetto  assai  interessante  di 
quella  dolorosa  vertenza,  ed  intorno  al  quale  non  può  spe« 
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rarsi  che  la  luce  si  faccia  tutto  ad  un  tratto.  Per  diradare 
anche  queste  ultime  tenebre  converrà  attentamente  inda- 
gare nelle  corrispondenze  e  nelle  memorie  del  tempo  ;  ma 
poiché  per  accingersi  ad  una  determinata  indagine  è  me- 
stieri anzitutto  essere  ben  certi  che  la  indagine  stessa  ha 
un  sicuro  obbiettivo,  cosi  nella  presente  nota  io  mi  pro- 
pongo di  mettere  in  evidenza  una  circostanza  che  non  tro- 
vai avvertita  da  alcuno  degli  autori  delle  numerosissime 
pubblicazioni  sul  processo  di  Galileo,  che  ho  potuto  con- 
sultare, circostans^a  la  quale  mi  parve  di  grave  momento  6 
perciò  meritevole  di  ogni  considerazione. 

Già  parecchi  anni  or  sono  il  Gantor  (*)  richiamò  Y  at- 
tenzione degli  studiosi  di  cose  galileiane  sopra  una  parti- 
colarità della  famosa  sentenza  che  proibisce  i  Dialoghi  so- 
pra i  due  massimi  sistemi  e  condanna  Galileo  al  carcere 
formale  del  Sant'Offlzio  a  per  tempo  ad  arbitrio  nostro  » , 
e  gli  impone  per  salutar  penitenza  di  dire  per  tre  anni,  una 
volta  alla  settimana,  i  sette  salmi  penitenziali.  In  capo  a 
questa  sentenza  si  leggono  i  nomi  dei  dieci  Cardinali  In- 
quisitori : 

Gasparo  del  titolo  di  Santa  Croce  di  Gerusalemme 

Borgia  ; 
Fra  Felice  Centino  del  titolo  di  Sanf  Anastasio 

detto  d'Ascoli  ; 
Guido  del  titolo  di  Santa  Maria  del  popolo  di  Ben- 

tivoglio  ; 
Fra  Desiderio  Scaglia  del  titolo  di  San  Carlo  detto 

di  Cremona  ; 
Fra  Antonio  Barberini  detto  di  Sant'  Onofrio  ; 

(1)  Zeitschrift  fùr  Mathematik  und  Physik,  herausgegeben  unter 
der  verantwortlichen  Hedaction  von  doct.  0.  Sghlòmilch,  doct.  E. 
Kahl  und  doct.  M.  Cantor.  Neunler  Jahrgang.  Leipzig.  Verlag  von 
F.  G.  Tcubncr,  1864,  pag.  194-195. 
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Laudivio  Zacchia  del  titolo  di  San  Pietro  in  Vincoli  ; 
Berliogero  del  titolo  di  Sant'  Agostino  Gessi  ; 
Fabrizio  del  titolo  di  San  Lorenzo  in  pane  e  per- 

na  Verospi  chiamato  prete  ; 
Francesco  di  San  Lorenzo  in  Damaso  Barberino, 
e 

Martino  di  Santa  Maria  Nuova  Ginetti  Diaconi  ; 

i  quali  si  dicono:  «  Per  la  misericordia  di  Dio  della  S.  R.  C. 
Cardinali  in  tutta  la  Repubblica  Christiana  contro  f  bere- 
tica  pravità,  Inquisitori  Generali  della  Santa  Sede  Aposto- 
lica specialiter  deputati.  • 

Ma  alla  fine  della  sentenza  non  si  leggono  che  sette 
firme  ;  e  precisamente  nel  testo  latino,  che  secondo  taluni 
non  è  r  originale,  ma  una  traduzione  dall'  italiano  (^),  sta 
scritto  !  • 

«  Ita  pronunciamus  nos  Cardinales  infrascripti  : 

F.  Cardinalis  de  Asculo. 

G.  Cardinalis  Bentivolus. 
Fr.  Cardinalis  de  Cremona. 

Fr.  Antonius  Cardinalis  S.  Honuphrii. 

(1)  La  sentenza,  come  è  ben  noto«  fu  pubblicata  per  la  prima 
Tolta  in  italiano  nell* opera  :  Anticopemicui  catholicus  Beu  de  lerrae 
Btationef  et  de  aolis  motu,  centra  Systema  Copemicanum,  Catholi- 
cae  oMertioneB.  Auctorc  Giorgio  Polacco  Veneto.  Venetiis,  apud 
Guerilios,  MDCXLIV,  pag.  69.  E  per  la  prima  volta  jin  latino  nel* 
VAWnagestmn  novum  aatronomiam  veterem  novamque  complectenst 
obtervationibus  aliorum^  et  propriia  noviaque  theorematibus^  prò* 
hlemaiihue  oc  tabulis  promotum^  in  tres  tomos  distributam,  ecc. 
Aactore  P.  Joanme  Baptista  RicaoLO,  ecc.  Bononiae,  ex  typia  Haer. 
Yietorij  Benatij,  MDCLI.  T.  I,  P.  II,  pag.  469  e  seg.  —  La  questio- 
ne, alla  quale  accenniamo,  trovasi  egregiamente  trattata  nello  scrit- 
to: Iti  Galilei,  gè foltert  wordenf  Eine  kritische  Studio  von  Emil 
WOHLvrxLL.  Leipzig,  Verlag  von  Dunlier  und  Humblot,  1877,  pagi- 
ne 170^84. 
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B.  Cardiaalis  Gypsius. 
F.  Gardinalis  Verospius. 
M.  Cardiaalis  Gmettus.  • 

Mancano  (*)  qiundi  le  firme  di  Gaspare  Borgia,  Laudi- 
▼io  Zacchia  e  Francesco  Barberini.  Questo  fatto  fu  varia- 
mente giudicato  dai  principali  scrittori  che  presso  a  trat- 
tare del  processo  di  Galileo. 

Il  Woblwill  X^)  y  dopo  aver  escluso  che  la  omissione 
deva  imputarsi  agli  autori  che  per  i  primi  diedero  pubbli- 
cità alla  sentenza,  e  del  pari  ch'essa  debba  attribuirsi  al 
caso,  nota  che  il  Papa  stesso  (^)  sembra  aver  negata  la 
esistenza  d'  una  discrepanza  fra  i  giudici,  affermando  al- 
Tambasciatore  di  Toscana  Francesco  Niccolini,  «  che  non 
sapeva  J)ene  per  ancora  quel  che  fusse  per  risolvere  la 
Congregazione,  la  quale  tutta  unitamente  e  nemine  diserei 
pante^  camminava ,  in  questo  senso  del  penitenziario  (^)  t  • 
Ma  mentre  fira  le  linee  si  legge  essere  opinione  del  Wòhlwill 
che  i  tre  Cardinali,  dei  quali  mancano  le  firme,  siensi  ri- 
fiutati, sia  di  prestare  il  loro  assenso  alla  condanna,  sia 

(1)  L*  Alberi  porge  a  tale  proposito  un  nuovo  saggio  della  scru- 
polosa cura  colla  quale  condusse  la  cosiddetta  t  Prima  edixione  com- 
pleta t  delle  Opere  di  Galileo,  e,  Tiproducendo  dal  Venturi  il  testo 
Italiano  della  sentenza,  v^aggiunge  di  suo  le  firme  dei  tre  cardinali 
maacantil  C(r.  Le  Opere  di  Galileo  Godileif  eco;  Tomo  IX.  Firenze, 
1852,  pag.  470. 

(2)  Der  InqtUsiHeneproeeBB  de$  Galileo  Galilei.  Bine  Prfilting 
seiner  rectlichen  Gmndlage  nach  den  Àcten  der  Rdmischen  Inqni- 
sition  von  Emil  Wohlwill.  Berlin,  Yerlag  ?on  Robert  Oppenheim, 
1870,  pag.  02-63. 

(3)  £  bene  aver  presente  che  Urbako  YTII  non  ta  sempre  sin- 
cero neUe  sue  comunicazioni  all' ambasciatore  NiccoLlHt. 

(4)  Le  Opere  di  Galileo  Galileif  ecc.  Tomo  IX.  Firenze,  1852, 
paf .  444. 
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di  sottoscmerne  il  motivato,  non  formula  ipotési  a  spiega- 
zione del  fatto. 

Anche  il  Govi  (^)  sembra  aver  giudicata  la  mancanza 
delle  tre  firme  meritevole  di  qualche  considerazione  e  scrive 
a  tale  proposito  :  «  Può  essere  che  Y  ingiunzione  espressa 
di  non  insegnare  in  qualunque  modo  (nec  docere  quovis 
modo)  la  dannata  opinione  Copernicana  non  si  trovasse 
esplicitamente  nel  decreto  e  nel  precetto  intimato  a  Gali- 
leo il  venerdì  26  febbraio  1616,  e  forse  ne  sarebbe  qual- 
che indizio  di  ciò  il  vedere  sottoscritta  la  sentenza  da  sette 
soltanto  dei  dieci  Cardinali  Inquisitori. 

Il  Berti  (^  per  contrario  non  attribuisce  al  fatto  in 
questione  importanza  alcuna  e  scrive  espressamente  :  «  ì 
Cardinali  Inquisitori,  componenti  la  Congregazione,  in  cui 
nome  la  sentenza  è  fatta,  erano  in  numero  di  dieci.  Nel- 
r ultima  Congregazione  se  ne  trovarono  presenti  solo  sette; 
quindi  sette  solo  sono  i  sottoscritti.  Da  ciò  non  può  in 
nessuna  maniera  desumersi  che  i  tre  mancanti  fossero  di 
parere  contrario.  » 

Ma  fra  i  vari  autori  il  Pieralisi  (^)  ò  indubbiamente 
quello  che  con  maggior  copia  di  elementi  tentò  di  diradare 
le  tenebre  che  avvolgevano  la  mancanza  delle  tre  firme 
nella  sottoscririone  della  sentenza.  «  I  tre  che  mancarono, 
scrive  egli,  (senza  ricorrere  a  indisposizione  di  salute)  po- 
tevano non  dissentire  dal  parere  dei  sette,  ma  esser  rite- 
nuti da  quaich'  altra  particolar  ragione.  »  E,  ciò  premesso, 

O)  l^  ^'  Offitio,  Copernico  e  Galileo^  a  proposito  di  un  ópur- 
scolo  del  P.  Olivieri  sullo  stesso  argomento.  Negli  Atti  della  H.  Ac^ 
eademia  delle  Scienze  di  Torino.  Volume  VII,  1871-72,  pag.  811. 

(2)  Il  Processo  originale  di  Galileo  Galilei,  pubblicato  per  la 
prima  ToUa  da  Domenico  Bertl  Roma,  Gotta  e  Gomp.,  1876,  p.  149. 

(3)  Urbano  Vili  e  Galileo  Galilei,  Vitmorì^  storiche  del  sacer- 
dote Sante  Picràlisi  biblioftcario  della  Barberiniana.  Roma/ tipo- 
grafia poliglotta,  1875,  pag.  218-224. 
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egli  si  fa  ad  indagare  quali  particolari  ragioni  possano  aver 
trattenuto  i  Cardinali  Borgia,  Zacchia  e  Francesco  Bar- 
berini daimntervenire  air  adunanza  nella  quale  venne  pro- 
nunziata e  sottoscritta  la  sentenza   contro  Galileo.  —  £ 
quanto  al  Cardinale  Borgia,  persona  influentissima  e  che 
maggiore  autorità  riceveva  dalla  carica  di  ordinario  amba- 
sciatore di  Spagna  presso  il  Pontefice;  «  dee  sapersi  che 
agli  8  di  marzo  ^632  in  privato  Concistoro  aveva  fatto  una 
protesta  al  Papa,  che  fu  giudicata  si  grave  impertinenza  da 
dar  materia  a  diverse  scritture  di  teologi  e  di  canonisti,  o 
Questo  fatto  scandaloso  si  legge  narrato  con  ogni  partico- 
lare nei  dispacci  dell'Ambasciatore  Niccolini  (*)  al  Ball  An- 
drea Cioli  segretario  di  Stato  del  Granduca  di  Toscana  :  e 
il  Muratori  nei  suoi  Annali  riporta  :  «  463-2.  Mei  di  8  di 
marzo  si  venne  alle  brutte  in  Concistoro.  Il  Borgia  Cardi- 
nale e  Ambasciatore  di  Spagna  parlò  alto  al  Pontefice.  Ur- 
bano gU  comandò  di  tacere  ed  uscire.  »  Dopo  questa  cla- 
morosa scena  non  si  trattenne  il  Card.  Borgia  dair  inter- 
venire ai  Concistori,  ma  però  sotto  il  di  26  luglio  4  632 
troviamo  notato  che.»  non  venne  alla  Congregazione  di 
Propaganda,  della  quale  è  più  anziano  e  tiene  il  sigillo,  e 
in  queir  ora  che  si  faceva  andò  a  spasso  per  Romay  e  cosi 
ha  cominciato  anche  a  fare  della  Congregazione  del  S.  Offi- 
zio.  »  Premesse  alcune  sue  induzioni,  conchiude  pertanto 
il  Pieralisi  :  «  Non  avrebbe  potuto  il  Borgia  dissentire  dal 
voto  de'  sette  cardinali^  se  gli  fosse  piaciuto  di  cedere  tra  i 
giudici.  Ma  l'amicizia  e  la  protezione  eh'  aveva  accordata 
al  Galilei  fin  dal  4646  per  avviare  il  negozio  delia  longi- 
tudine con  la  corte  di  Spagna,  la  fama  ch'era  divulgata  del 
singolare  ingegno  del  nostro  Italiano,  specialmente  mentre 

(1)  Nuovi  documenti  inediti  del  processo  di  Galileo  Galilei  il- 
lustrato dal  dott.  Arturo  Woltmskì.  Firenze,  tip.  della  Gazzetta  d'I- 
talia, 1878,  pag.  172-178. 
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era  il  conte  Orso  d*  Elei  ambasciatore  del  Gran  Duca  in 
Madrid,  indussero  il  Borgia,  più  propenso  agli  affari  di  Spa^ 
gna  che  a  qu^ì  di  Roma,  più  amico  del  Galilei  che  de  car- 
dinali tra  i  quali  doveva  sedere,  a  contenersi  affatto  dal 
merito  di  questa  causa,  la  quale  era  già  spedita  ai  >i  8  di 
giugno  non  col  voto  de'  dieci  cardinaU,  ma  senza  che  dis- 
sentisse alcuno  di  quelli  che  T  avevano  studiata  e  v'  erano 
adunati  neirultima  e  nelle  precedenti  Congregazioni.  »  Que- 
sta conchiusione  giudica  il  Gebler  (^),  non  dimostrata  da 
alcuna  vaUda  prova,  per  se  stessa  in  genere  nulla  dimostra- 
re. Il  Wolynski  va  più  in  là,  e  dopo  aver  narrato  i  motivi 
che  fecero  incorrere  il  Card.  Borgia  nella  disgrazia  di  Ur- 
bano Vili,  il  quale  insieme  con  lui  prese  a  perseguitare 
anco  altri  prelati  suoi  amici  od  aderenti,  concbiude  :  a  Per 
queste  ragioni  il  Card.  Borgia  non  prese  parte  nel  processo 
del  Galilei,  nò  sottoscrisse  la  sua  condanna,  la  quale  certa- 
mente avrebbe  portata  la  firma  del  porporato  in  questione, 
s'  egli  non  fosse  caduto  in  disgrazia  del  Papa,  perchè  aveva 
una  buona  dose  di  fanatismo  e  non  si  segnalava  gran  fatto 
né  per  il  suo  spirito-  né  per  la  sua  dottrina  (^)  ».  —  Nulla 
sa  dire  il  Pieralisi  intorno  alle  ragioni  che  possono  aver 
trattenuto  il  Card.  Laudivio  Zaccbia  dall'  intervenire  alla 


(1)  Galileo  Galilei  e  la  Curia  romana  di  Carlo  di  Geblrr.  Tra- 
dazìone  di  Giovanni  Prato.  Volume  primo.  Firenze,  Successori  Le 
Monnier,  4879,  pag.  316.  —  Neir  originale  tedesco,  pu^bblicato  nel 
1876,  non  avendo  il  Gebler  potuto  pren^J^ere  cognizione  dell'opera 
del  Pieralisi,  si  tenne  a  notare  semplicemente  il  fatto  avvertito 
dal  Cantor  senza  entrare  in  apprezzamenti.  Cfr.  Galileo  Galilei 
und  die  Ròmische  Curie.  Nach  den  aulhenlischcn  Quellen  von  Karl 
TON  Gebler.  Stuttgart,  Verlag  dcr  J.  6.  Cotta*schen  Buchhandlunpr, 
i876,  pag.  300-301. 

(2)  Nuovi  documenti  inediti  del  processo  di  Galileo  Galilei  il- 
lustrato dal  doli.  Arturo  Wolxnski.  Firenze,  tip.  della  Gazzetta  d'I- 
Ulia,  1878,  pag.  171. 


r-  222   — 

«  Fu  però  assai  meno  di  quello,  che  BelF  animo  aveva 
òoncepito  chi  sapeva  V  origine  di  si  fiera  persecuzione.  In 
una  parola,  fu  piccola  la  ferita  fatta  dalla  saetta,  se  si  con- 
sidera la  forza  con  la  quale  fu  teso  Y  arco  ;  effetto  della 
fikigolar  Protezione,  con  cut  lo  assistè  il  Sereniss.  Gran 
Duca  nostro  Signore,  per  mezzo  del  suo  Ambasciadore 
allora  Residente  in  Roma.  » 

Prima  di  accingerci  ad  analizzare  le  notizie  fornite  dal 
passo  testò  riprodotto,  vediamo  di  chiarire,  per  quanto  e 
possibile,  due  punti,  a  nostro  avviso,  principalissimi.  Chi 
era  il  Gherardini  ?  QumI  fede  merita  il  suo  raccontò  ? 

Nel  catalogo  cronologico  de'canouici  della  Chiesa  Me- 
tropolitana fiorentina  compilata  da  Salvino  Salmi  (^)  si 
legge  : 

«  770.    4  64 1 .  Niccolò  di  Francesco  d'  Anton  Maria 

»  Gherardini  J.  C.  Priore  di  S.  Margherita  a  Mon- 

•  tici,  e  Vicario  generale  di  Fiesole,  e  Auditore 

D  della  Nunziatura  di  Toscana.  Per  morte  di  An- 

9  tonio  Cambi.  4»  4678.  4.  Maggio,  Letterato  iliu- 
»  stre  Nipote  Cugino  di  Urbano  Vili.  • 

Dovere  da  intendersi  che  la  data  «  1641  »  si  riferisce 
air  anno  nel  quale  venne  assunto  al  canonicato. . 

Avvertendosi  pertanto  dal  Moreni  (^),  che  il  ■  Cata- 

(1)  Catalogo  cronologico  dei  Canonici  della  Chiesa  metropoli- 
tana Fiorentina  compilato  Vanno  i75i  da  Salvino  Sàlvini  cano- 
nico fiorentino  del  titolo  di  S.  Zauobi.  Estratto  dalle  copiose  me- 
morie istoriche  dei  medesimi  raccolte  in  molti  anni  dal  suddetto 
Autore^  e  consegnate  al  Reverendissimo  Capitolo  Fiorentino  V  an* 
no  i749  in  una  sua  pericolosa  pialattia  senza  ordine  di  tempi.  Con 
raggiunta  de* Canonici  ammessi  nel  detto  Capitolo  dalVanno  f75ì 
fino  al  presente  tempo.  In  Firenze,  Tanno  MDCCLXXXII.  Per  Gae- 
tano Cambiagi  stampatore  granducale,  pag.  126. 

(2)  Bibliografia  storico-ragionata  della  Toscana,  o  $fa  catalogo 
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logo  ■  non  è  se  non  tua  estratto  della  «  storia  oronolo- 
gica  de  Canonici  fiorentini  0  compilata  dal  Salvini  mede- 
simo e  da  lui  legata  air  Archivio  Capitolare  di  Firenze,  ove 
anco  attnalmeote  si  trova,  abbiamo  voluto  vedere  se  in 
esso  manoscritto  si  contenessero  maggiori  particolari  sia 
intorno  alla  persona  del  Ghèrardini  che  relativamente  alle 
sue  relazioni  con  Galileo^  ma  il  risultato  •corrispose  sol- 
tanto in  parte  alle  nostre  speranze.  Infatti,  circa  il  primo 
punto  non  troviamo  altro  se  non  che  egli  nacque  addi  4 
marzo  A  607  di  Francesco  d' Anton  Maria  e  della  Faustina 
di  Silvestro  Popoledri;  che  il  Vescovo  di  Fiesole  Alonsignor 
della  Robbia,  stretto  parente  di  Urbano  Vili,  era  suo  pri- 
mo cugino  e  che  con  esso  si  recò  il  nostro  Niccolò  a  Roma 
allo  scopo  di  fondare  un  monastero  ;  che ,  per  ispeciale 
privilegio  di  Urbano  Vili,  potè  conservare  la  Prioria  di 
Santa  Margherita  a  Montici,  quando,  per  morteci  Anto- 
nio Cambi,  ebbe  il  canonicato  della  metropolitana  fioren- 
tina  ;  che  fu  tra  gli  Accademici  fiorentini  della  Crusca  ;  e 
finalmente  eh'  esercitò  le  cariche  di  Vicario  Generale  della 
Diocesi  Fiesolana  e  di  Auditore  della  Nunziatura  Aposto- 
lica in  Toscana.  —  Quanto  alle  relazioni  di  Niccolò  Ghè- 
rardini con  Galileo,  il  Salvini  si  limita  a  dire  che  «  avendo 
con  profitto  studiato  Legge  e  presane  la  Laurea  del  Dotto- 
rato stette  per  alcun  tempo  a  Roma  e  quivi  conobbe  il  gran 
Galileo  ;  laonde  strettosi  in  cordiale  amicizia  con  quel- 
la uomo  insigne,  ne  volle  poi  distender  la  vita  »  e  prosegue 
poi  a  ripetere  quanto  narra  il  Ghèrardini  medesimo  di  sé 
nella  vita  eh*  egli  stese  di  Galileo. 

Quanto  alla  fede  che  meritano  le  cose  asserite  dal  Ghè- 
rardini nel  passo  da  noi  riportato,  non  esitiamo  ad  affer- 
marla intiera  e  completa.  Che  nel  racconto  della  Vita  di 

degli  Bcrittari  che  hanno  illustrata  la  storia  delle  cittàf  luoghi  e 
persone  della  medesima,  raccolto  dal  sacerdote  Dombnigo  Moreni, 
ecc.  Tomo  II.  Firenze,  MDCCCy,  pag.  305. 
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Galileo,  che,  poco  dopo  Vincenzio  Viviani  (*),  egli  si  fece 
a  stendere,  si  contengano  ^inesattezze  numerose,  siamo  i 
primi  a  riconoscere  ;  ma  d'  altra  parte  è  mestieri  non  di- 
menticare che  quella  narrazione  non  si  riferisce  che  ad  un 
periodo  della  vita  di  Galileo,  durante  il  quale  personal- 
mente non  lo  conosceva,  ed  egli  stesso  accingendovisi  av- 
verte che  '  «  avuto  riguardo  all'  intervallo  di  tempo  scorso 
di  anni  tredici  e  più,  ed  al  bisogno  che  ho  avuto  di  appli- 
carmi  di.  nuovo  agli  studi  legali,  ho  smarrito  le  specie  di 
molte  cose,  per  la  fiacchezza  della  mia  memoria^  senza 
che  alcune  poche ,  che  io  sono  per  riferire,  riusciranno 
forse  manchevoli,  tronche  ed  imperfette,  b  Nel  tempo  che 
egli  lasciò  scorrere  dopo  la  morte  di  Galileo  prima  di  ac- 
cingersi a  scriverne  la  vita,  può  darsi  ed  è  anzi  ben  natu- 
rale che  in  lui  siasi  indebolita  la  memoria  delle  cose  udite, 
ma  non  può  ammettersi  eh'  egli  abbia  narrato  cose  inesatte 
0  false  intorno  a  fatti  ai  quali  egli  medesimo  aveva  j)reso 
parte,  quando  si  trovava  in  una  età  nella  quale  i  particolari 
del  famoso  processo  galileiano  dovevano  essersi  più  forte- 
mente impressi  nella  sua  memoria.  Molto  più  per  ciò  che 
se  il  fatto  stesso  da  lui  narrato  tornava  in  ultima  analisi  a 
suo  onore,  ed  egli  sentiva  a  questo  proposito  la  propria  co- 
scienza tranquilla,  pure  il  sospetto  che  per  qualche  tempo 
.  afferma  essersi  fatto  strada  neir  animo  di  Galileo  non  era 
per  lui  menomamente  lusinghiero.  GLe  infatti  Galileo  avesse 
finito  per  ricredersi  delle  sue  diffidenze  verso  il  Gherar- 
dini,  ci  sembra  provarlo  ad  evidenza  la  intimità  nella  quale 
visse  con  lui  fino  air  ultimo  di  sua  vita  (^). 

(i)  Abbiamo  già  altrove  dimostrato  essere  inesatto  ciò  che  dalla 
UQÌversalitA  dei  biografi  di  Galileo  si  afferma,  essere  cioè  il  Ghe- 
RARDINI  il  pi\^  antico  dei  biografi  del  sommo  filosofo. 

(2)  Tenlama  per  probabilissimo  che  al  nostro  Niccolò  si  riferi- 
scano le  ripetute  menzioni  di  un  GhbrardiKi  che  si  leggono  nelle 
^  lettere  di  Suor  Maria  Celeste  a  Galileo.  Cfr.  La  primogenita  di 


•  j 
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Premesso  tutto  ciò ,  ritorniamo  alla  narrazione  del 
Gberardini  surriferita  ed  alle  circostanze  alle  quali  in  essa 
si  accenna. 

Due  sono  i  personaggi  messi  in  campo  dal  Gberardini, 
dei  quali  uno  era  «  de  principali  ministra  del  S.  OfBzio  » 
r  altro  un  o  Personaggio  che  sosteneva  grand'  Autorità  in 
quel  Tribunale  ».  Di  questo  il  primo  sarebbe  stato  indotto 
a  favorire  la  causa  di  Galileo  e  per  le  efficaci  raccoman- 
dazioni che  gli  venivano  fatte  ed  ancora  per  controminare 
alle  malvagie  intenzioni  dell'  altro.  Ora  se  in  questi  due 
personaggi  sono  da  ravvisarsi  due  Cardinali  appartenenti 
alla  Congregazione  del  S.  Offìzio,  pare  a  noi  che  nel  primo 
d' essi  cosi  favorevolmente  disposto  verso  Galileo  deva 
ravvisarsi  il  Cardinale  Francesco  Barberini. 

Ricorderemo  anzitutto  come  molli  anni  prima  che  si 
agitassero  le  questioni  del  secondo  processo  di  Galileo  e 
quando  il  Barberini  non  era  stato  ancora  assunto  al  car- 
dinalato,  cordiali  fossero  le  relazioni  fra  questi  due  per- 
sonaggi. Poco  dopo  la  elevazione  al  pontificato  di  Maffeo 
Barberini,  questo  di  lui  nipote  era  stato  ascritto  ai  Lincei 
e  per  la  mediazione  di  lui  otteneva  anche  Galileo  un  qual- 
che favore  dal  Papa  (*). 

Abbiamo  già  veduto  in  parte  come  a  questi  principal- 
mente facesse  capo  T  ambasciatore  Niccolini  onde  adope- 
rarsi in  favore  di  Galileo,  e  come  anzi  quel  porporato,  per 
accondiscendere  alle  di  lui  raccomandazioni,  si  fosse  contro 


(soXìXeo  QoXiXei  rxnelata  àoXle  sue  lettere  edite  ed  inedite  per  cura 
di  Carx^  AaDUTNL  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1864,  p.  544,  548,  558. 

(1)  Breve  discorso  della  instituzione  di  un  Principe  e  compen- 
dio della  scienza  civile  di  Francesco  Piccolomini  con  otto  lettere 
e  nove  disegni  delle  macchie  solari  di  (xalileo  Galilei,  Pubblicava 
la  prima  volta  Sante  Pieralisi,  ecc.  Roma,  tip.  SaWiucci,  1818, 
pag.  206-212.  —  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  iX.  Firen- 
le,  1852,  pag.  37-39,  114. 

Tòmo  Vlilj  Serie  F.  2  J 
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il- SUO  solito  recato  a  quella  Congregazione  del  S.  Offizio 
che  si  teneva  al  mercoledì  nella  MinerTa.  Questa  beneflca 
influenza  esercitata  dal  Card;  Francesco  Barberini  ci  pare 
risulti  anche  da  altri  luoghi  dei  dispacci  delF  ambasciatore 
toscano;  cosi,  per  modo  d' eserfipio,  laddove  è  riferito,  a 
detta  dello  stesso  Commissario  del  S.  OfGzio,  che  il  detto 
Cardinale  «  Y  aiuta  e  V  ha  aiutato  anche  appresso  al  Papa 
per  mitigar  Tanimo  di  S.  B.  in  modo  non  ordinario  »  (^);  e 
laddove  ancora  si  annunzia  che  Galileo  venne  rimandato  al 
palazzo  dell!  Ambasciata  toscana,  «  ant^orchè  non  sia  finito 
il  suo  esame,  e  questo  j>er  gli  uffizi  fatti  dal  P.  Commis- 
sario col  signor  Cardinale  Barberino,  che  da  sé  stesso, 
senza  la  congregazione,  Tha. fatto  liberare  (^)  ».  E  la  nostra  . 
ipotesi  ci  sembra  acquistare  tanto  maggiore  plausibilità  per  • 
ciò  che  ci  sembra  essere  il  Card.  Francesco  Barberini 
quello  col  quale,  di  tutti  {Cardinali  della  Congregazione 
del  S.  Offizio,  Niccolò  Gherardini  potesse  essere  in  .più 
strette  relazioni.  Ricordiamo  infatti  risultare  dalle  notizie 
raccolte,  che  il  nòstro  Canonico  era  legato  in  parentela 
coi  Barberini,  né  ciò  basta,  che  aggiungendosi  ancora  es*- 
sersi  egli  recato  acRoma,  in  quella  medesima  circostanza 
nella  quale  conobbe  Galileo  e  tentò  con  lui  quei  buoni 
uffizi,  insieme  con  Mòns.  della  Robbia  per  la  fondazione 
di  un  nuovo  monastèro,  troviamo  appunto  che  il  loro 
scopo  ottennero  principalmente  4>er  Y  appoggio  accordato 
alle  loro  istanze  dal  Cardinal  Francesco  Barberini.  Questo 
alméno  ci  sembra  risultare  da  una  iscrizione  della  quale 
il  testo  c|  venne  conservato  dal  manoscritto  del  Salviai 
succitato  :  in  essa  sono  espressi  i  sentimenti  di  gratitudine 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Toma  IX,  Ptrenze,    185S, 
pag.  440. 

(2)  Le  Opere  di  Galilao  Galilei,  ecc.  Tomo  IX,   Firenze,  1852, 
pag.  441. 
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verso  «  Francisco  Cardinali  Barberino  S.  R.  E.  Vicecan- 
cellario  «  di  Innocenza  e  Maria  Grazia  Barberini  di  lui 
sorelle,  monache  di  S.  Maria  degli  Angeli,  per  il  favore 
ottenuto. 

Formulando  pertanto  la  nostra  ipotesi,  noi  crediamo 
probahilissimo  che  Niccolò  Gherardini,  recatosi  a  Roma 
intorno  al  tempo  istesso  nel  quale  vi  fu  chiamato  Galileo, 
avendo  già  una  qualche  tintura  di  diplomazia,  come  quello 
che  era  già  stato  auditore  della  Nunziatura  Apostolica  di 
Toscana,  bazzicasse  nel  palazzo  deirAmbasoiala  toscana  di 
Roma,  avesse  quindi  agio  di  vedervi  Galileo  e  di  consi- 
gliarlo, dandogli  quei  suggerimenti  dei  quali  lo  incaricava 
r  eoiinente  di  lui  congiunto.  Nei  quali  suggerioienti  temè 
Galileo  si  celasse  un  tranello,  e  tanto  più  facilmente  se 
con  essi  si  tendeva  ad  indurlo  a  disdire  le  incriminate  dot- 
trine ;  perchè,  come  ci  fanno  sapere  i  dispaccf  delfAmba- 
sciatore  Niccolini,  ancora  al  principio  dell' aprile  pensava 
il  sommo  filosofo  di  difender  morto  bene  le  sue  dottrine  (^). 

Quanto  air  altro  personaggio  al  quale  si  accenna  nel 
racconto  del  Gherardini  e  che  si  saf*ebbe  appalesato  cosi 
decisamente  avverso  al  Galileo,  dovendosi  escludere  a  no- 
stro avviso  ('),  non  ostante  testimonianze  di  qualche  auto- 

(i)  t^  Opere  di  Galileo  Galilei^  ecc.  To^no  IX.  Firenze,  1852, 
pag.  439,  •     • 

(S)  Ci  sembra  che  ad  escluderlo  ii>  via  assoluta  basti  la  lettera 
di  Benedetto  Castelli  a  Galileo  sotto  il  di  2  ottobre  1632  (Le  Ope- 
re di  G^leo  Galilei,  ecc.  Torno  IX,  Firenze  1852,  pag.  295).  MoUis- 
sime  altre  circostanze,  delle  quali  una  speciale  menzione  ci  condur- 
rebbe troppo  per  le  lunghe^  confermano  lale  esclusione.  —  Veggansi 
a  tale  proposito  le  giustissime  considerazioal  del  Berti  (Il  Processo 
originale  di  Galileo  Galilei  pubblicato  per  la  prima  irolta  dn  Dome- 
nico Berti.  Roma,  Cotta  e  C.  1876,  pag.  xeni  ;  Domenico  Berti.  Il 
Processo  di  Galileo  Galilei»  Nuova  edizione.  Roma,  tip.  Voghera, 
1878»  pag.  288-289).  .    . 
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rità  (1),  che  si  potesse  trattare  del  Commissario  del  S.  Of- 
fizio,  noi  crediamo  sia  esso  pure  da  cercarsi  fra  i  Cardinali 
di  questa  Congregazione  ;  ma  non  sapremmo  invero  indi- 
carne il  nome  con  piena  sicurezza.  Una  sola  cosa  ci  pare 
certa  ed  è  che  esso  deva  cercarsi  fra  i  sette  firmatari  della 
sentenza  e  tutto  al  più,  procedendo  per  via  di  esclusione, 
può  sperarsi  di  riuscire  a  limitare  alquanto  il  numero  di 
coloro  fra  i  quali  esso  possa  indicarsi. 

Per  i  Cardinali  Scaglia  e  Bentivoglio  aveva  Galileo 
stesso  chieste  commendatizie  al  Granduca  (^),  commenda* 
tizie  che  gli  furono  con  tutta  sollecitudine  mandate  (^). 
Questi  Porporati  supponeva  Galileo  b  lui  favorevoli  ;  scri- 
vendo di  loro  infatti,  egli  cosici  esprime:  «  li  quali  subo- 
doro che  si  mostrano  intenderla  benissimo  per  me:  e 
quando  se  ne  abbiano  uno  o  due  in  quella  Congregazione 
che  siano  restati  capaci  e  sicuri  di  proteggere  T  innocenza 
e  la  voritù,  si  può  sperare  che  possino  esser  bastanti  a  quie- 
tare i  più  alterati  »  (^).  Di  questi  due  Cardinali  sappiamo 

• 

(t)  LncA  Olstento   in  una  sua  lettera  al  Peiresc  sotto  il   di    7 
maggio  1633  pli  narra  lo  stato  di  Galileo    in  Roma  colle  seguenti 
parole  :  t  Galilaeus  Florentia  evocatus,  media  hyeme  ad  urbem  ve- 
nit,    ut  se  S.  Inquisitionis  Officio  sisteret,  ubi  nuric  in  vinculis  de- 
tinetur . . .  oranis  haec  tempestas  ex  odio  auios  monaci  orta  credi- 
tur,  quem  Galilaeus  prò  mathematicorum  principe  agnoscere  noluit: 
is  nunc  est  sancti  Offitii  Commissarius  t  (Bxussonade.  '  Lucab  Hol- 
STENn.  EpUtolae  ad  diversos,  ecc.,  pag.  179.  —  Niceron.  Mémoires 
des  hommea  illustres.  T.  XXXV,  pag.  329).  Per  maggit)ri  particolari 
a  questo  riguardo  veggasi  :  Urbano   Vili  e  Galileo  GalileL  Memo« 
rie  storiche    del  s^icerdote  Sante  Pibralisi,   ecc.   Roma,  tipografìa 
poliglotta,  1875,  pag.  224-225, 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  VII.  Firenze,   1848, 
pag.  21. 

(3)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  IX.    Firenze,  1852, 
pag.  331. 

(4)  Le  Opere  di  Galileo  GalilBì,  ecc.  Tomo  VII.   Firenze,  1848, 
pag.  24. 
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che  lo  Scaglia  coiraìuto  del  padre  Beoedeltó  Castelli  atten- 
tamente studiava  i  dialoghi  (^),  laonde  è  credibile  che  il  fa- 
moso benedettino  abbia*  potuto  e  saputo  esercitare  sulPa- 
nimo  di  lui  una  influenza  favorevole  al  sommo  filosofo. 
L'altro,  cioè  il  Bentivoglio,  lasciò  scritto  nelle  sue  memorie 
che  in  Padova  Galileo  lesse  a  lui  ed  all'  abbate  Cornaro, 
più  tardi  egli  pure  Cardinale,  in  privato  la  sfera,  e  sog- 
giunge :  «  Dio  sa  quanto  mi  dolse  di  vederlo  riuscire  un 
Archimede  cosi  infelice  per  colpa  di  lui  medesimo  in  aver 
voluto  pubblicare  per  le  stampe  le  sue  nuove  opinioni  in- 
torno al  moto  della  terra  contro  il  vero  senso  comune 
della  Chiesa.  Opinioni  che  lo  fecero  capitare  qui  nel  Santo 
Offitio  di  Roma,  dove  io  allora  esercitavo  un  luogo  di  su- 
premo Inquisitore  Generale,  e  dove  procurai  d'  aiutare  la 
sua  eausa  quanto  fu  possibile  »  (^). 

Degli  altri  cinque  cardinali,  Antonio  Barberini  aveva 
accolte  le  raccomandazioni  speciali  fattegli  dair  Ambascia- 
tore Niccolini, poiché  questi  neldispacio  del  23  aprile  scrive: 
■  Io  presi  partito  di  raccomandarlo  al  sig.  Card.  Antonio  la 
sera  antecedente  alla  partenza  del  Papa;  e  poiché  sento 
adesso  dal  signor  Galileo  medesimo  quel  che  egli  scrive  al 
signor  Bocchineri  ('),  mi  vo  persuadendo  che  T  uffizio  con 
S.  E.  gli  abbia  giovato  più  d'ogni  altra  cosa,  perchè  egli  fa 


<i)  La  diplomazia  Toscana  e  Galileo  Galilei  per  il  dott.  Artu- 
ro WOLYKS&I.  Firenze,  tip.  dell'Associazione,  1874,  pag.  59.  —  Le 
Opere  di  Galileo  Galilei^  ecc.  Tomo  IX.  Firenze,  1852,  pag.  338. 

(3)  Memorie  del  cardinale  Senti  voglio,  con  le  quali  descrive  la 
sua  vita  e  non  solo  le  cose  a  lui  successe  nel  corso  di  essa,  ma  in-- 
sieme  le  più  notabili  ancora  occorse  nella  città  di  Roma,  in  Italia 
ed  altrove.  Divise  in  due  libri.  In  Venetia,  M.BG.XLVIII,  per  Giunti 
e  Babà,  pag.  1^. 

(3)  La  lettera  di  Galileo  a  Gerì  Bocchineri,  soltt)  il  di  23  aprile 
1633,  alla  quale  qui  si  accenna,  giunse  fino  a  noi.  Cfr.  Le  Opere  di 
Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  VII.  Firenze,  1848,  pag.  30, 
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da  vero  quando,  si  ricorre  a  lui,  come  quegli  che  ha  gusto 
d'essere  stimato  »  (*).     •  .   ' 

Per  verità  raccomandazioni  speciali  erano  stato  fatte 
dal  Granduca  in  favore  di  Galileo  presso  tutti  i  cardinali 
Inquisitori  :  esse  erano  state  io  pari  temilo  «oileeìtaie  dal- 
rAmbascìatore  e  da  Galileo  (^)  ;  ma  da  tutti  coloro  ai  quali 
arano  dirette  non  venne  ad  esse  fatto  buon  viso.  Niccolini 
infatti  nel  suo  dispaccio  del  4  6  aprile  4  633  scrive:  «  Còme 
in  quel  triblmale  si  tratta  con  uomini,  che  non  parlano  e 
non  rispondono  né  in  voce  né  per  lettere,  cosi  anche  più 
difficile  è  il  negoziarvi  o  penetrare  i  lor  sensi.  Anzi  che  al- 
cuni di  qqei  cardinali,  cui  ho  rese  le  Lettere  Serenissime, 
si  sono  scusati  che  non  risponderanno  per  la  proibizione 
che  v'è,  e  qualcuno  anche  è  stato  sospeso  di  riceverle,  per 
dubbio  di  non  cadere  in  censure  »  (^).  Pare  a  noi  che  que- 
sti Cardinali  cotanto  scrupolosi  da  esitare  perfino  nel  rice- 
vere una  lettera  del  Granduca  di  Toscana,  perchè  in  essa 
erano  fatte  raccomandazioni  in  favore  di  Galileo,  sìeno  da 
cercarsi  fra  i  quattro  che  ancora  rimangono,  cioè  Felice 
Centino,  Berlingero  Gessi,  Martino  Ginetti  e  Fabrizio  Ve- 
rospi.  Nulla  abbiamo  potuto  finora  trovare  che  ci  autorizzi 
a  pensare  che  uno  di  essi  piuttosto  che  un  altro  possa 

(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  IX.  Firenze,  1852, 
pag.  441.—  Non  poisjamo  passare,  ^otto  silenzio  essere .  dubbio 
che  il  Card.  Antonio  qui  menzionato  sia  precisamente  Antonio 
Barberini  del  titolo  di  S.  Onofrio  che  figura  fra  gl'Inquisitori.  Due 
erai^o  i  CàrdinaU  per  nome  Antonio  Barberini:  Tuno,  il  seniore, 
era  il  fratello  del  Pontefice,  l*  altro,  juniore,  n*era  nipote.  Il  pri- 
mo era  appunto  Inquisitore:  del  secondo  troviamo  che  nel  1633  fu 
mandato  legato  in  Avignone,  ma  non  sappiamo  se  durante  il  processo 
di  Galileo  fòsse  ancora  à  Roma. 

(9)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  VII.  Firenze,  1B48, 
pag.  28.;  Tomo  IX.  Firenze,  185'2,  pag.  438. 

(3)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.   Tomo  IX.    Firenze ,  1852, 
pag.  441. 
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essere  il  personaggio .  decisamente  avverso  a  Galileo,  al 
quale  volle  alludere  il  Gherardìni  nel  suo  racconto.  Sajp- 
piamo,  soltanto  che  fra  essi  aveva  coippetenza  nelle  cose 
matematiche  il  Verospi,  giacché  Urbano  Vili,  interrogaiò 
dair  Ambasciatore  Nic colini  (!)  «  se  fra  quelli  che  interve- 
nivano nella  Congregazione  dell*  Inquisizione  vi  fosser  poi 
di  quelli  che  intendesser  le  materie  matematiche,  »  ebbe  a 
rispondere  che  fra  gli  altri  v*  era  il  Verospi. 

Dolenti  di  non  aver  potuto,  per  mancanza  di  mezzi, 
spiQgere  ulteriormente  la  presente  indagine,  abbiamo  cre- 
duto opportuno  di  richiamare  sovra  di  essa  la  attenzione 
degli  studiosi,  nella  ferma  speranza  che  qualcuno  la  giudi- 
chi degna  dei  propri  studi  e  delle  proprie  ricerche  e  cosi 
venga  completamente  ad  essere  chiarito  anche  questo  im- 
portaatissifflo  episodio  del  processo  di  Galileo. 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei^  ecc.   Tomo  IX.   Firenze,  1852, 
pag.  427.  •     . 
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FOSSILI  TRI ASlCI  DEL  VENETO 


CBB  FURONO  DESCRITTI  E  FIQCIUTI 


JXAL-  PROF:    P,    A.    CATULLO, 


OSSSBfAZiOm 


DEL  s.  e.   GIOVANNI    OMBONI     . 


Nello  stesso  tempo,  che  ebbi  ad  occuparmi,  per  parec*^ 
chi  anni,  pei  motivi^  q  nei  modi  già  esposti  in  altra  mia  pub-  .-' 
t)licazione  (^),  di  un  riordinamento  generale  del  Gabinetto  o'     .  '  *  ' 
Museo  di  mineralogia  e  geologia*  dèlia  R.  Università  dii^ado^ 
?a,  cominciai  ad  esaminare  i  fossili  deposti  in  questo  Gabi* 
netto  dal  prof.  Catullo,  e  cbe  furono  citati,  descritti  e  figurati 
dallo  stesso  professóre,  in  diverse  sue  opere,  comecarat-    .'• 
teristici  dei  terreni  sedimentar]  del  Veneto.  E  di  questo 
esame  credo  opportuno  render  noti  i  risultati  ai  geologi  e 
paleontologi,  perchè  questi  fossili,  coinè  furono  determina- 
U,  descritti  e  figurati  dal  Catullo,  sono  tuttora  citati  dai 


(i)  OsBONi.  n  gahinetto  di  mineralogia  e  geologia  della  ìì.  Uni' 
vertiià  di  Padova.  .Pàdova,  Sacchetto,  maggio  1880:  opuscolo  di 
33  pagiiie.'  —  Potrà  interessare  ai  lettori  del  presenta  lavoro  di  sa- 
pere qualche  c'osa  «sulla  storia  di  questo  'Gabi'netfo^  sullo  stato,  in 
cai  ne  trovai  le  collezioni,  'è  sul  mio  lavoro  di  riordinamento  ;  e 
queste  notizie  si  troveranno  alla  fine  di  queste  osservazioni. 
Tomo  Vili,  Ser\n  V.       ^  30 
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Daturalisti,  e  nel  loro  esame  ho  trovato,  pur  troppo,  che  le   ^ 
determinazioni,  le  descrizioni  e  le  figure  date  dal  Catullo 
non  sono  sempre  esatte,  anzi,  talora,  £ono  affatto  isbaglia- 
te,  e  possono  quindi  indurre  in  errore  chi  è  obbligato  a 
far  uso  di  esse  nei  suoi  studj. 

Queste  inesattezze  e  questi  sbagli  sono  certamente  da 
attribuirsi  in  ps^rte  al  tempo,  già  lontano,  ed  alle  circostan- 
ze, in  cui  il  prof.  Catullo  fece  i  suoi  lavori,  in  parte*ad  er- 
rori commessi  dai  disegnatori,,  ed  in  parte  alP  avere  tal- 
volta il  Catullo  avuto  sul  suo  tavolo  fossili  di  varj  luoghi 
del  Veneto,  ed  anche  di  altri  paesi,  in  modo  di  confondere 
facilmente  i  fossili  di  un  terreno  con  quelli  di  un  altro,  e 
quelli  stranieri  con  quelli  dei  Veneto. 

Dal  pubblicare  i  risultati  del  mio  esame  mi  tratterrebbe 
di  certo  la  venerazione  grande,  che  sento  pel  mio  illustre 
predecessore,  qualora  non  mi  obbligasse  a  pubblicarli  V  a-  . 
more  per  la  verità,  cosi  forte,  da  vincere  qualunque  riguar-      * 
do  personale,  specialmente  in  questo  caso,  nel  quale  ^li 
.  errori  §ono  dovuti  a  circostanze  particolari,  indipendenti 
dalla  volontà  e  dalla  scienza  di  chi  li  commise,  e  col  pale-  . 
sarli  si  può  impedire  che  altri  naturalisti  vengano  .tratti;.  : 
in  inganno  da  essi,  e  condotti  forse  a  produrne  4egli  altri. ... , 

•  Comincerò  questa  pubblicazione  con  pochi  cenni  intor-^ 
.  rio  ai  fossili  trtfistcì  det  V^i^etp  ;  e  passerò'  poi^ in  altre  -  -'-^ 
'  comunicazioni,  simili  «i  questa,  all'  esame  dògli  ^uìnjaao^         ..  - 

di  altri  fossili.  .        .  . .-^  : .  ."-       ;     ' 

♦  ••  -.    .....    .»•■    ...     .....■'.....* 

I  fossili  triasici,  dei  quali  iùteiidb  occuparmi  ora,  Kono 
quelli  diBScritii  e  ^giirati  .nelle  Osservazioni  ùeognostiche- 
paleozoiche  sopra  il  Kéupef  delie  Alpi  venete  (nei  Jfuovi 
Annali  delle  scienze  naturali  di  Bologna  pél  4845),  e  nella 
grande  Memoria  geognostica^aleozoica  sulle  Alpi  venete 


.9    »' 
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(voi.  XXIV  delle  Memorie  della  Società  italiana  residente  in 
Modena,  4847),  della  quale  furono  tirati  a  parte  cento  esem- 
plari, col  titolo  Prodromo  di  geognosia  paleozoica  delle  Pro- 
vincie Venete,  e  colf  aggiunta  di  alcune  tavole  rappresene- 
tanti  ammoniti,  e  delle  relative  descrizioni  (^). 

Essi  sono  indicati  dal  Catullo  coi  seguenti  nomi  : 

Terebratula  macrocephala,  Catullo 

»         actUeaia,  Catullo 

9         trigonella,  Schlotb. 

»         elongata^  Scbloth. 

»         vulgaris,  Schlotb. 

»         amygdala,  Catullo .  . 

n         cassidea,  Dalman 
Avicula  socialis,  Bronn 
Myophoria  curvirostra,^vorìTL 
Posidonomya  Becheri,  Bromi 

»  radiata,  Goldfuss 

\tervilia  angusta,  Munster  • 

Lima  gibbosa,  Sowerby 
Tellina  canalensis,  Catullo 
»       Recoarensis,  Catullo 
.    Pentacrinites  scalaris,  Goldfuss 

»  cingulatus,  Munster 

ji  basalti formis,  Mùller 

»  (?)  subteres,  Munster 

Tetracrinites  Recoarensis,  Catullo 
Encriniies  liliiformis,  Schlotb. 
Rhodocrinites  verus  (?),  Mùller 
Cyatkocrinites  rugosus  (?),  Mùller 


(i)  Questa  Memoria  geognoatica-'paleozoica    fu    presentata   alla 
Società  di  Mbdcua  nel  dicembre  del  1845)  ma  puUblicata  nel  1848. 
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Animonites  nodosu^y  Brug.; 
*  Cystòseirites  nutàns  (?)»  StèPDberg    -        - 
Avicula  jf)ectiniformisy1ìronfì{de\  Keuper^  méntre  tutte 

le  speóie  precedenti  sono. del  Muscheìkalk.    - 
Posidonomya  minuta,  del  Trias  é  iel  Giura,    * 
bardium  iriquetrnm,  delia  VóìOTùia.' 

Neir  esame  degli  esemplari  trovati  nel  Gabiiietto  con 
questi  nomi,  non  potei  adoperare  altre  opere  che  le  segueriìi; 


Catuh.0,  Memoria  già  citata,  pubBKcata,  cóme  ho  dettò  &p- 
pra,  anche  col  titolo  Prodromo,  di  geognosià  pfUeo- 
'  zóica  èce.  •     -    -  ■  .  . 

De  Buch,  Essai  d'une  classificalion  et  d"  Une -description  des 
terebraiules.  Mémoires  dela  Société  géologique  de 
France.  Tome  ni,  1838. 

.6oLi)Fuss,  Petrefùda  Germmine,  \  826- 1 844.       ' 

MuNSTER,  Beitràge  zur  Petrefacienkunde.  IV  heft:  Bayreuth,  • 

.  "'..  '.  »'■/• 

KuPSTEiNt  Mitthèilungen  aus  dem  GtUeihe  def  Geologie, 

*und  Paheonti)logiè.,  l  Band.  6iessen,J845.  * '•  ■ 
Hàubr,  Veberdire  vom  Herm  Bergralh  W.  Fuchi  ifi  Venetia^ 
.     .      ner  Alpen  gesammelteii,  Fòssitienl  Im  II  Bande  dér 

Denkschriften  der  matb.-nàturw;  Classe  der  k.  Àkad. 

der  Wi3senschaften.  Wien,  1 850. 

-.  Bbork,  IWAffiffl  j'eojmoihca.  Dritte  Auflage.  Stuttgart,  4854- 
■«856. 

ScHAtEOTH, .  P^émicAl  der  geognosticken  Vèrhàltnisse  der 

'-      .Gegen^  von  Recóarò.  SiizuTifishérìcHe^ 

dèr.Wiss.  iii  Wien,  Classe  math.-na.ttir\v.,^l^^     . 
ScHAUBOTH,   Kritisches  -  Verzeichniss  der    Vers(éineru^g£n 

der  Trias  im  Vicentinischm.  ìtiidei^  \^^ìi.       "' 
Loaioi,  tònographie  -des  crinoides  fossiles  de  la  Sùisse. 

Mém.  de  la  Soo.  pèlèciht.  suisse,  òenève.  ^V^t  i^^: 


•^ 


4« 


«    • 


♦ 


Terebratuld  macrocephala -di  Catullo  {Memoria  citata/ 
p,  225,  tav.  I,  fig;.5).'—  L'esemplare  rappresentato  dalla 
figui>  fatta  fare  da  Catullo  è  nel  Gabinetto  col  n.f  ^742 . 
del  Catalogo  attuale,  ed  è  di  Borca^  neìralto  Bellunese,  cioè 
nel  Cadore.  —  È  bene  rappi'escntàto  nella  figura  citata.  — 
Bronn  (Index)  lo  cita  come  Terebrqlula  integra^  Cat.,  per- 
che  esso  fu  già  prima  indicato  da  Catullo  nel  suo  Catalogo 
(1842)  come  Spirifer  integrus,—  Concorda  per  tutti  i  suoi 
caratteri,  fuorché  nelle  dimensióni, -che  sono  molto  mag- 
giori (larghezza-  mill.  56,  spessore  miil.  31),  colla  Terebr. 
vulgaris  o  cammunis  di  Schlotheim,  figurata  da'Bronn  {Le- 
tAcpa,  2.'-ediz.,  tav.  XF,  lig'.  5).  —  Mi  sembra;  dunque,  che 
Schaureth  T  abbia  con  ragione  considerata  come  una  sem- 
plice vart^/d  .di  quésta  specie,  caratteristica  del  Trias  (P^- 
é<?l#.,  p.  25;  i>j7.  K^2;.,p;  16). 

■*"'''  .  .  ■    • 

Terebratula  aculeala  Ai  Catullo*  —  Gli  esemplari  col 

ri."*  6743  deir.  attuale  Catalogo,  trovati  nel  Gabinetto  con 
questo  nome,  ,e  come  provenienti  da  Rovegliuriay  corrispon- 
dono bene  alle,  figure  date  per  essi  dal  Catullo  {Mem^  bit., 
tav.  I,  fig.  6);  ma  pai:e  an^he  a  me,  come  a  Schaurotb  (P^- 
beràichi^  p.  27)r,  che  èssi  non  differiscano  abbastanza  (per 
,  le  loro*  coste  maggiormente  prolungate,  in  punte)  dafla  J<?- 
rebràtuUi  irigimella  di  ScWoth,  perchè  sé  ne  possa- Éaré, 
con  Catullo,*  una  specie  a  parte-  -^  Considero'  dimqtie  an-. 
ch'io,  còri  Sehaurotb^  quQsta  specie  di  Catullo  come/ up  si- 
nonimo deHa  Ter..trigiineUa^  ci^e  ora  sì  usa  mettere  nel  ge^ 

ner^  Réizia: 

'  •   ■  "-    •    -■-•  .   :  '       •'■■.■  >■. 

.   Ter^kratulàttigjoneUa  Ai^hìòiheìm^(^^ 
p.  230,  tav.  I,  fig..T).  -^  GJi  esemplari  trovati  nel  tSabinetto 
con  questo  nome,  ed  oira  col  n.  6744  4^1  Catalogo,  presen- 
laljo  davvero  tutti- i  carfittieri  di  questa  spjecie,  che  è  ora*  Iq 


*  * 


♦v 
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Retzia  trigonella,  carìkileristica  del  Mu$chelkalk.  —  Ave- 
vano, in  raccolta,  la  semplice  indicazione  :  dal  Vicentino. 

Terebratula  elongala  di  Sehlotheim  secondo  Catullo 
{Mem.  cit.,  p-.  230).  —  Trovai  nel  Gabinetto  tre  esemplari 
con  questo  nome  e- come  provenienti  da  Recoafo;  ma  nes- 
suno di  essi  presenta  le  forme  della  vera  T.  elóngata,  Sebi., 
come  è  rappresentata  da  Munster  (Beitràge,  IV,  tav.  VI, 
flg.  \A).  —  Uno  di  essi,  coln.*  6745  del  Catalogo,  ha  la 
fórma  e  le  dimensioni  della  Ter.  quinquangulala  dello  Scbau- 
roth  {KriL  Verz,,  p.  4  8,  tav.  I,  fig.  >I2),  che  è  una  delle  va- 
rietà di  r.  vìilgaris  elevate  dallo  Scbauroth  stesso  al  rango 
di  specie.  —  Il  detto  esemplare,  tuttavia,  ha  uno  spessore  mi- 
nore che  la  T.  quinquangulata,  figurata,dallò  Schauroth. — 
Lo  ho  rimesso  dunque  in  raccolta  con  questo  nome.  — 
Gli  altri  due,  col  n.**  8624,  sono  ancora  da  studiarsi;  e  di 
certo  non  sono  la  T.  clangala^  né  la  quinquangulala.  —  E 
resta  annullata  la  pròva  della  esistenza  della  T.  elongala 
(specie  paleozoica  e  del  San  Cassiano  tirolese)  nel  Trias  del 
Veneto. 

Terebralula  vulgaris^  Sehloth:  —  Ho  trovato  nel  Gabi- 
netto un  solo  esemplare,  che  avesse  questo  nome;  ed  è  quel- 
lo catalogato  ora  col  n.**  6746,  proveniente,  secondo  la  vec- 
chia etichetta,  da  Rovegtiana..  — .  Non  è  esattamente  rap- 
presentato nella  figura  data  dal  Catullo  {Mem.  cit.,  tay.  Ili, 
fig.  4). —  Paragonato  colle  varie  figure  date  daTironn,  Mun- 
ster e  Schauroth  per  questa  specie,  si  riconosce  come  ben 
determinato  dal  Catullo. 

Terebralula  amygdala  A\  Catullo  {Mem.  cit.,  pag.  233, 
tav.  IV,  fig.  2).  -^  Un  esemplare  (n.*  6747),  trovalo  in  Ga- 
binetto  con  questo  nome,  e  come  proveniente  ànìYalto  Agar- 
dino^  corrisponde  abbastanza  bene  alla  figura  data  dal  Ca- 
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tulio  per  questa  specie,  e  fatta  appunto  sull'  esemplare  in 
discorso.  —  Schauroth  aveva  dapprima  considerato  questa 
specie  come  una  varietà  della  T.  vulgaris  {Ueber,,  p.  25)  ;  ' 
ma  poi  la  accettò  come  una  delle  specie  da  'distinguersi 
{Krit.  Verz.,  p.  18,  tav.  I,  fig.  4  I),  e  la  indicò  come  trovata 
nel  Muschelkaìk  di  Recoaro.  —  Hd  anche  a  me  pare  che 
convenga  davvero  distinguere  questa  forma  dalla  comune 
T.^vulgariSy  conservandole  il  nome  di  7.  amygdala^  datale 
nel  4845  dal  Catullo. 

» 
Terebratula  cdssid^a  di  Dalman,  secondo  Catullo,  p.233, 

tav.  rv,  fig.  3  (non  4)  a,  6,  e,  rf,  e,  f.  —  Trovai  nel  Gabi- 
netto due  esemplari  con  questo  nome,  e  indicati  come  pro- 
venienti dall'  alto  Agordino.  Essi  sono  ora  catalogati  col 
n.**  fi74&.  r—  La.  loro  forma  e  gli  .altri  caratteri,  che  si  pos- 
'  «sono  osservare  in  essi, .non  vanno  d'accordo,  né  con  quelli 
dellil  vera  Ter.  cassidea  di  Dalman,  rappresentata  nel  clas- 
sico lavoro  di  De^BucE  (Éwat"ec.,p.  212,  tav.  XIX j  fig.  42), 
né  con  quelli  vì^ijjfiii  nelle  figure  date  da  Catullo.  —  Essi 
esemplari  non  hanno,  infatti,  V  uncino  o  becco  cosi  lungo 
cóme  è  nella  fet.cìisstdéaMììtùtvt'.dei  De  Buch  >*  ed  hanno 
invece  la  forma  e  gli  altri  caratteri  della  Ter.  vulgaris.  — 
D'  .altra  parte,  le  sei  figure  date  dal  Catullo  nella  tav.  IV 
;.  .della  :syA  McpìQQrìa, .  come .  rappi^^^^P^Pti  Ja.  I^r.  cjiusidea, 
'  ioTono  fatte  assar  male,-  e  rappresentano  almeno  due  specie 
dipinte;  e  ti^e  spie  di  es$e  (cioè  a^>,  e)  si  può  credere  che 
siéno  state  eseguite  sui  due  esemplari  col  n.^  6748  :  ma  non 
sono  punto  esatte,,  specialmente  per  la  obliquità  d'eirùncino' 
o  becco.  ^^  I  due  esemplari,  infatti,  più  che  a  queste  figu- 
re,  somigliano  a  quelle  date  dai  varj  autori  per  lai  Ter.  vul- 
garis ;  e  come  appartenenti  a  queste  specie  li  ho  rimessi 
nel  Gabinetto,  e  Q^t«tlQgati.-^  Lo  Schauroth  (Veber.,  p.  30, 
e  Krit.  Verz.,  p,  30)  dice  che«questa  7.  cQssidea  d^l  Catullo 
deV  esser  lo  Spirifer  Mentzeli  ;  ma  questo  mi  pare  impos- 
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sibilC)  almeno  per  i  due  esemplari  in  discorsp/non  pre^n- 
,   tando  essi  tanto  spazio,  per  ildeltidio,  quanto  ne  ha  il 
detto  Spirifer.  —  Dalle  cose  dette  risulla  annullata  la^re^; 
va  della  esistenza  della *2V  cMsideUy  paleozoica,  nellTrias  '^  * 
del  Veneto. 

■*  *  i 

?  •  *  * 

Avicula  socialiSj  Bronii,  per  Catullo  (Mem.  cit.,  p.  234, 
tav.  II,  flg.  2);  -7-  Nel'  Gabinetto  tfQM.*tin  soìo  esemplasi 

'con  questo  nome^  e  proveniente  dà  H^coaro. -^  Esso  è";*' 
alquanto  impérietto.;  ma.  tuttavia -si  può  riqojiQsoere  l^ms- 
siino  come  appartenente  «  questa  specie^  phe  è  ora  la  Ger^  i 
pitia  focialis.  — 'Ma  la  figura,  che  ne* fu  fatta  per  la  Memo- 
ria del  Catullo,  non  fu  eseguita  'cBe  iù  parte  su  questo  esem- 
plare, e  pel  -resto  k)  fu  col  mezzo  di'-Atra  figura,  probabile 
mente  con  quella  data  dèi  Bronn  nella  Lethcia  (fav^XI,  fig.  2). 

.  —  Confermai  la  determinazione  dell'esemplare «ol  n.!6749,    - 
,    valendomi  di  questa  figura;  data  dal  Bronn^  ed  anche  di 

*'  quelle  date  dal  Goldfuss  (Petn,  f^y.  4i7,  Cg/2y. 

^MuQphprià  curvirùstra'^'<fironny  per  CatulFo  \Mem/'cit-y 
p.'236,  tavt  II,  fig.  3). —  Trovai  nel  Gabinetto  un  esempla- 
re con  questo  nome,  proveniente  dal  Vicentino:  porta  ora 
il  n.''  67S0  del  Catalogo.  —  Esso  cOrrispònde  tanto  alla 
figura  di  questa  specie  (che  è  detta'  l/j/opAorìa  curvirostris, 
Voltz,  dagli  autori)  data  dal  Catullo,  jqàanto  a 'q^uelle,  che 
ne  diedero  prima  il  Goldftìss  (tav.  t35,  ég.  f  5)  ed  altri  ; 
ma  la  figura  data  dai  Catullo  fu  fatta  ó  almeno  QOmpletata 
con  quella  di  Goldfuss,  invece  d' esser  totalmente  eseguita 

suir  esemplare  del  Gabinetto,  come  si  sarebbe  dovutp. 

.        •  •  'j  -         •* .  .    . 

•     •      Posidonomya  Beclieri  di  Bronn  e  P.  radiata  di  Goldfuss,    :  ^> 
.  secondo  Catullo  (Mem.  cit.,  p.  287  e  288,  tav.  Il,  flg.'4  e  5). 
..^  ~.I*é  due.  valve  di  Posidojnowiya,  che  Catullo  ha  fatte  disc-  '  ,  -. 
gnàre  separatamente,  e  indicate  come  appctrtenenti  a  due     i^ 


^* 
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specie  diverse,  e  precisamente  alla  Becheti  e  alla  radiata^ 
perchè  egli  le  trovò  somiglianti  alle,  valve  della  vera  P.  Be^ 
eheri^  e  vide  soltanto  nella  seconda  le  strie  a  raggi, —  si  tro- 
vano insieme  (come  pure  ha  detto  lo  stesso  Catullo),  su  tino 
stesso  pezzo  di  pietra,  AeìV  Alto  Bellunese^  catalogato  al 
n.*  6751  ;  inoltre,,  sono  cosi  vicine,  e  cosi  somiglianti  per 
tutti  i  loro  caratteri,  comprese  le  strie  a  raggi  (visibili  in 
ambedue,  purché  si  guardino  con  opportuna  posizione  ri- 
spetto alla  luce),  che  devono  essere  considerate  come  ap- 
partenenti ad  una  sola  e  medesima  specie ^  anzi  ad  un  solo 
e  medesimo  animale.  Esse,  poi,  non  appartengono  nè^alla  P. 
Beeheriy  né  alla  radiata;  ma  alla  P.  Ciarle^  Emm.,  che 
trovasi  figurata  nella  Memoria  di  Hauer  sui  fossili  delle  Alpi 
venete  (tav.  I,  fig.  9,  e  tav.  Ili,  fig.  4  e  2)  e  nella  Lelhma 
del  Bronn  (tav.  XII  bis,  fig.  9)  ;  e,  per  le  loro  strie  a  raggi, 
non  possono  appartenere,  né  T  una  né  Y  altra,  alla  Posid. 
aurita  di  Hauer  (ivi,  p.  >!  19,  tav.  HI,  fig.  5  e  6),  che,  secon- 
do lo  stesso  Hauer,  non  è  raggiata.  —  E  quindi  rèsta  an- 
nullata la  prova  della  esistenza  delle  due  specie  iK  Beeheri 
e  radiata,  che  non  sono  triasiche,  nel  Trias  del  Veneto. 


Gervilia  angusta  di  Munster,  secondo  Catullo  (Mem. 
cit.,  p.  239,  tav.  IV,  fig.  4  a,  b).  —  Trovai  nel  Gabinetto 
un  esemplare,  proveniente  dal  Ponte  del  Ghirlo,  nel  Canale 
d^Agordo,  ed  ora  catalogato  col  n.*"  6732,  il  quale  portava  il 
nome  di  Gervilia  angusta.  —  D' altra  parte  il  Catullo  cita 
come  di  questa  specie  la  fig.  4  della  tav.  145  del  Goldfuss 
{Petr.  Germ.)^  mentre  questa  figura  rappresenta  un  Inoce- 
ramus  amygdaloides.  —  La  figura  fatta  fare  dal  Catullo, 
neUa  sua  tavola  IV,  per  V  esemplare  determinato  da  lui  co- 
me  Gervilia  angusta,  fu,  invece,  eseguita  copiando  la  detta 
figura  4  della  tav.  415  del  Goldfuss.— «  Finalmente,  l'esem- 
plare, di  cui  si  tratta,  non  è  una  Gervilia,  né  un  Inocera^ 
mus,  ma  é  una  Posidonomya  Clarcs,  come  ho  potuto  accer- 
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tarmi,  confrontandolo  colle  figure  date  per  questa  specie 
dallo  Hauer  e  dal  Bronn.  —  Per  ispiegare  questo  imbro- 
glio, suppongo  che  il  Catullo  abbia  dapprìina  creduto  dì  tro- 
vare una  eguaglianza  fra  V  esemplare  in  quistione  e  il  fos- 
sile rappresentato  dalla  figura  4  della  tav.  4  4  5  del  Goldfuss  ; 
e  che  poi  abbia  sbagliato,  guardando  la  tavola  del  Goldfuss 
o  la  sua  spiegazione,  in  modo  di  credere  che  la  fig.  4  rap- 
presentasse la  Gervilia  angusta^  mentre  essa  rappresenta 
invece  V  lnoceramu$  amygdaloides.  —  Più  tardi  si  accorse 
di  questo  errore  ;  e  nel  Prospetto  degli  scritti  pubblicati  da 
T.  À.  Cfltiillo  (Padova,  Sicca,  4857),  in  una  nota  alla  p.249, 
si  legge  che  «  p^r  uno  sbaglio  corso  a  Goldfuss  nella  cita- 
zione delle  figure  »  il  Catullo  chiamò  erroneamente  Cer- 
vina angusta  il  fossile,  che  avrebbe  dovuto  chiamare  Ino- 
ceramus  amygdaloides;  e  si  soggiunge  che  Tessersi  trovato 
questo  fossile  nel  Trias  è  un  esempio  della  esistenza  de- 
gli inocert^i  neir  epoca  triasica.  Lo  sbaglio  fu,  per  dire 
il  vero,  commesso  dal  Catullo,  poiché  là  citazione  delle 
figure  è  esatta  nel  Goldfuss,  e  deve  essere  stato  il  Catullo  a 
prendere  per  un  6  un  ^  od  un  4.  —  Il  fossile  in  discorso, 
in  somma,  non  è  né  una  Gervilia  angusta^  né  un  Inocera- 
mus  amygdaloides^  ma  è  una-vera  Posidonomya  Clara^  un 
po'  guasta,  e  in  parte  coperta  dalla  roccia,  in  modo  da  po- 
ter essere  facilmente  presa  per  Xlnoceramus  amygdaloides 
rappresentato  dalla  fig.  4  della  tav.  4  45  del  Goldfuss  ;  e  su 
questa  figura,  ripeto,  fu  fatta,  invece  che  suir  esemplare,  la 
figura  data  dal  Catullo  come  rappresentante  questo  stesso 
esemplare.  —  In  conclusione,  la  esistenza  della  Gervilia 
angusta  (che  é  una  specie  del  San  Cassiano)  o  dell'  Inoce- 
ramus  amygdaloides  (che  è  del  terreno  giura-liassico)  nel 
Trias  del  Veneto  non  é  più  un  fatto  accertato. 

* 

Lima  gibbosa,  Sowerby,"  secondo  Catullo  {Mem.  citata, 
p.  289,  tav.  IV,  fig.  4  e),  —  Trovai  nel  Gabinetto  Y  esem- 
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piare  colle  valve  determinate  dal  Catullo  come  appartenenti 
a  questa  specie.  È  ora  catalogato  col  n.""  6754,  e  proviene 
dal  Canale  di  Agordo.  Osservandolo,  si  vede  che  le  valve 
sono  fisse  alla  pietra  in  modo  da  non  potersi  riconoscere  se 
appartengano  ad  una  conchiglia  equivalve  o  ad  una  conchi- 
glia inequivalve.  E  con  ciò  si  spiega  come  il  Catullo  abbia 
creduto  di  poterle  attribuire  ad  una  specie  di  Lima.  Però,  se 
egli  le  avesse  esaminate  bene,  e  bene  paragonate  alla  figura 
data  dal  Bronn  (Lethaa^  tav.  XIX,  fig.  iì)  per  la  Lima  gib^ 
basa  di  Sowerby  (che  è  dell'oolite  e  non  del  Trias),  avrebbe 
trovato  che  queste  valve  del  Trias  veneto  presentano  una 
o  due  piccole  coste  in  ciascun  intervallo  fra  due  grandi  co- 
ste, mentre  la  Lima  gibbosa  ha  eguali  tutte  le  sue  coste  ;  e 
quindi  non  avrebbe  commesso  Terrore  di  determinarle  come 
della  specie  or  ora  nominata,  e  avrebbe  probabilmente  dato 
ad  esse  un  nome  specifico  nuovo,  considerandole  come  ap- 
partenenti ad  una  specie  non  ancora  descritta  nel  4  843. 
—  Ciò  fu  fatto  per  altre  valve,  simili  a  queste,  portate  a 
Vienna  dall'  Agordino,  dai  sigg.  Fucbs  ed  Hauer,  il  quale 
ultimo  le  descrisse  e  figurò  sotto  il  nome  di  Àvicula  Vene- 
liana.  —  Anche  un  altro  esemplare  (n.®  6753),  già  nel  Ga- 
binetto col  nome  di  Lima  gibbosa^  appartiene  a  questa  spe- 
cie denominata  Avicula  Veneliana  dallo  Hauer  (Mem.  sui 
fossili  delle  Alpi  venete  ecc.,  tav.  l' lig.  1-3).  —  Non  si^può 
dunque,  più,  credere  alla  esistenza  delia  Lima  gibbosa  (spe- 
cie della  OoUte)  nel  Trias  del  Veneto. 


i 


Tellina  canalensis  di  Catullo  (Mem.  cit.,  p.  240,  tav.  IV, 
fig.  4).  —  Questa  specie  fu  fatta  dal  Catullo  su  alcune  val- 
ve esistenti  su  un  pezzo  di  roccia  del  Ponte  del  Ghirlo  presso 
Agordo^  che  ho  trovato  nel  Gabinetto  col  nome  di  questa 
specie,  e  che  ora  è  catalogato  col  n.^  6760.  —  Le  dette 
valve,  però,  furono  male  rappresentate  nella  figura  fatta 
fare  dal  Catullo  per  es§e;  invece,  corrispondono,  per  i  pochi 
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caratteri,  cbe  si  possono  osservare  in  esse,  alta. figura  data 
dal  Munster  (Be%trage\  IV,  tav.  16,  fig.  2)  per  la  Myacites 
fassaensis  di  Wissmann.  —  Sul  loro  pezzo  ^i  roccia  sono 
accompagnate  da  una  valva  di  Pos.  Clara,  e  da  parecchie 
valve  di  una  piccola  posidonomia,  che  potrebbe  essere  la 
P.  Wengensis.  —  Non  avrebbero'  dovuto  essere  conside- 
rate del  genere  Tellina  dal  Catullo,  perchè  non  presentano 
quella  piega  nel  lato  anale,^  che  è  caratteristica  di  detto,  ge- 
nere. —  Il  Catullo,  poi^  dopo  aver,  parlato  della  Tellina  ca^ 
nalensis^  aggiunge  che  un'  altra  Tellina^  trovata  nel  Mu- 
schelkalk  di  Recoaro,  fu  da  lui  dapprima  ritenuta  una  spe- 
cie diversa  dalla  T.  Recoarensis^  ma  deve  essere  della  stes* 
sa  specie  denominata  7.  canalensis  ;  e  in  proposito  ossei'vo 
d' aver  trovato  nel  Gabinetto  un  esemplare  di*  roccia,  con 
valve  denominate  7.  Recocrensis^  Cat.,  ora  catalogate  col 
n.*"  6761,  e  di  sembrarmi  davvero  le  dette  valve  nient'altro 
che  quelle  della  solita  Myacites  fassaensis. 

Pentacrinus  scalaris  di  Goldfuss,  secondo  Catullo  {Mem. 
cit.,  p.  241,  tav.  HI,  fig.  I  e  2).  —  Ho  trovato  nel  Gabinet- 
to gli  esemplari,  coi  quali  il  Catullo  ha  creduto  dimostrata 
r  esistenza  di  questa  specie  (che  non  è  triasica)  nel  Trias 
del  Veneto,  e  i  quaU  sono  ora  catalogati  coi  n.^  6762  e 
6764.  —  Erano  in  raccolta  come  provenienti  da  Recoaro. 
—  Alcuni  fra  essi,  «^precisamente  quelli  col  n.*"  6762,  pre- 
sentano davvero  i  caratteri  di  detta  specie,  come  è  rappre- 
sentata dal  Goldfuss  (tav.  52,  fig.  3  e)  e  dal  Loriol  (Cmot- 
des  de  Suisse^  tav.  XV,  fig.  4  a  6)  :  sono  queUi,  che  corri- 
spondono alla  fig.  \  della  tav.  Ili  del  Catullo.  Ma,  essendo 
in  altri  paesi  questa  specie  propria  del  solo  Lias,  è  peimes- 
so  dubitare  che  questi  esemplari  del  Gabinetto  siano  stati 
trovati  realmente  nel  iMuschelkalk  di  Recoaro  ;  cioè  si  può 
credere  che  siano. venuti  da  altro  paese  <^  da  altro  terreno, 
insieme  con  qualche  collezione  di  fossili  caratteristici  man- 
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data  da  Krantz  o  da  altri  al  Catullo,  come  è  certamente 
successo  d'  un  esemplare  di  Encrinus  biliiformis^  del  quale 
dirò  dopo.  lOj  dunqye,  per  mio  conto,  per  credere  che  il 
Trias  del  Veneto  contenga  il  vero  Pentacrinus  scalaris^  aspet- 
terò di  vederne  degli  esemplari,  che  da  esso  provengano  in 
modo  più  certo  che  questi.  —  Ad  ogni  modo,  dovette  cer* 
tameote  sbagliarsi  Io  Schauroth  (Vebersicht^  p.  23)  nel  con- 
siderare questi  P.  scalari»  di  Catullo  come  equivalenti  al 
P.  dubius  di  Goldfuss  (tav.  53,  fig.  6),  che  ha  altri  carat- 
teri. —  Quanto  alF  esemplare  col  n.*  6764,  che  è  quello 
rappresentato  dalla,  figura  2  della  tav.  HI  del  Catullo,  e  mo- 
stra, secondo  questo  autore,  i  •  tentacoli  drgitiformi  »  del 
Pe%t.  scalarisy  devo  osservare  che  è  un  pezzo  di  calcare 
sparso  di  frammenti  di  fusti  di  Dadocrinus  gracilis. 

Dopo  aver  parlato  del  Peni,  scalaris^  il  Catullo  {Mem. 
cit.,  p.  242)  rammenta  che  nel  Muschelkalk  del  Vicentino 
fu  trovato  anche  il  Pent,  cingulalus^  e'specialnente  nel  Tret- 
to,  sopra  Schio.  Ed  io  ho  trovato  nel  Gabinetto  due  esem- 
plari denominati  appunto  Peni,  cingulatus,  e  che  sono  ora 
catalogati  coi  n.*  6765  e  6766.  —  Uno  di  essi,  quello  col 
n.°  6765,  indicato  come  proveniente  da  Recoaro^  presenta 
davvero  tutti  i  caratteri  della  specie  in  discorso,  come  fu 
rappresentato  da  Goldfuss  (tav.  403,  fig.  1)  e  dal  Loriol 
(tav.  XVI,  fig.  4  e  9)  ;  ma  questa  specie  non  è  del  Trias  ; 
cosi  che  io  credo  che  del  detto  esemplare  6765  sia  succes- 
so quello,  che  dimostrerò  per  uno  di  Encrinus  biliiformis^ 
cioè  sia  venuto  da  altro  paese,  invece  che  da  Recoaro  ;  e 
per  credere  air  esistenza  del  P.  cingulatus  nel  Trias  del 
Veneto,  aspetterò  di  vedere  degli  esemplari  estratti  in  mòdo 
certo  da  eéso  Trias.  — L'altro,  col  n.**  6766,  indicato  co- 
me proveniente  dal  Treito^  fu  riconosciuto,  nei  \  875,  dal 
prof.  Meneghini  per  la  Gyroporella  triasina  (sp.  di  Schau- 
roth), giò  indicata  dallo  Schauroth  come  Encrinit e  del  Tret- 
lo  (Vebers.jf.  49),  poi  chiamata  dallo  stesso  Schauroth  Chof-^ 
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ietes  (?)  triasinus  (Krit.  Verz,^  p.  5),  ritenuta  da  Stoppani 
{Paléont.  lombi  Pétrif.  i  EsinOy  p.  79  e  p!.  4  6)  una  Gasiro- 
chcBua,  e  definitivamente  messa  nel  genere  Gyroporella  da 
Gumbel  {Die  sogenannten  NuUiporen.  Àbhandl.  der  Maih. 
Classe  der  k.  bayer.  Akad.,  1 874)  e  nel  genere  Diplopora 
da  Benecke  {Veber  die  Vmgebung  von  EsinOy  Mùnchen, 
1876).  —  Conclusione  :  uno  dei  Penlacrinus  cingulatus  deì 
Catullo  non  dev'  essere  del  Trias  veneto  ;  e  l'altro  è  la  Gy- 
roporella  (o  Diplopora)  triasina,  caratteristica  del  Trias  del 
Tretto  nel  Veneto. 


Penlacrinus  basalliformis^  MQller,  secondo  Catullo  {Mem. 
cit.,  p.  242,  tav.  IH,  fig.  3).  —  Ho  trovato  nella  vecchia  col- 
leziojie  del  Gabinetto  yn  esemplare  (catalogato  ora  col  nu- 
mero 6767)  indicato  come  Peni,  basalti formis^  proveniente 
dal  Ponle  del  Ghirlo.  Esso  somiglia  al  vero  basaltiformis 
iigurato  dal  Bronn  {Lelh.^  tav.  47,  fig.  4  4)  e  da  Loriol  (ta- 
vola 45,  fig.  2  e  3),  ma  anche  al  P.  scalaris  figurato  dal  Lo- 
riol (tav!  45,  fig.  4  a  6),  che  non^ono  del  Trias;  somiglia  an- 
che al  Peni,  propinquus  di  Mùnster  {Beitr.^  IV,  p.  49,  tav.  4, 
fig.  9),  che  ha,  però,  le  punte  della  sezione  trasversale  più 
ottuse  ;  ma  la  somiglianza  è  maggiore  col  P.  scalaris  che 
colle  due  altre,  specie  qui  citate.  Siccome,  d*  altra  parte, 
può  darsi  che  sia  successo  anche  di  questo  esemplare  come 
di  quello  à'Encrinus  liliiformis^  di  cui  dirò  dopo,  e,  d'altra 
parte,  il  P.  scalaris  e  il  P.  basaltiformis  non  sono  del  Trias, 
cosi,  fino  a  che  si  trovino  più  certe  prove  della  esistenza 
del  P.  scalaris^  del  P.  basaltiformis  o  del  P,  propinqvus  nel 
Trias  del  Veneto,  considererò  questo  esemplare  n.**6767, 
còme  di  provenienza  ignota,  e  insufficiente  a  provare  la 
triasicità  del  P.  basaltiformis  nel  Veneto. —  E,  naturalmen- 
te, non  ammetto  la  sinonimia,  indicata  dal  Bronn  (Index)^ 
del  P.  propinquus  di  Munster  per  il  P*  basaltiformis  di 
Catullo. 
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Pentacrinus  subteres  Munster,  secondo  Catullo  (Mem. 
cil.,  p.  243,  tav.  Ili,  fig.  4  a,  b),  —  Ho  trovato  in  raccolta 
yarj  pezzi  di  fusto  d*  encrino,  ai  quali  Catullo  aveva  dato 
il  nome  di  P.  subteres,  —  Alcuni  fra  essi^  ora  catalogati  al 
n.""  6763,  e  indicati  dal  Catullo  come  provenienti  da  Recoa- 
ro^  sembrano 'quelli,  sui  quali  lo  stesso  Catullo  ha  fatto  fare 
le.figure  sopracitate  ;  e  somigliano,  Ano  a  ìin  certo  segno, 
pei  loro  caratteri,  al  P.  subteres  rappresentato  dal  Gold- 
fuss  (tav.  53,  fig.  5)  e  dal  Loriol  (Crinoidi  della  Svizzera^ 
tav.  47,  fig.  29  a  37)  :  fino  a  un  certo  segno  soltanto,  per- 
che non  presentano  bene,  sulla  superficie  articolare,  la  stel- 
la, che  è  propria  del  P.  subteres.  —  Somigliano  maggior- 
mente al  P.  dubius^  rappresentato  dal  Goldfuss  (tav.  53, 
fig.  6),  dal  Bronn  {Leth.,  tav.  \  3  bis^  fig.  4),  e  che  è  del  Mu-  ' 
schelkalk,  mentre  il  P.  subteres  non  è  del  Trias.  —  Somi-- 
gliano,  però,  anche  al  P.  subcrenatus  Mùnster  {Beitr.,  IV, 
tav.  lY,  fig.  6),  del  San  Cassiano.  —  Supponendo  esatta  la 
loro  provenienza  da  Recoaro,  li  ritengo  della  specie  deno- 
minata P.  dubius  dal  Goldfuss.  —  Gli  altri,  catalogati  ora 
col  n."*  7331,  e  trovati  in  raccolta  come  provenienti  dalli- 
rolo^  somigliano,  più  che  al  P.  subteres^  al  P.  dubius  e  al 
P.  subcrenatus  ;  non  essendo  ben  conservati,  non  so  deci- 
dere a  quale  di  qUeste  ultime  due  specie  attribuirli  ;  ma,  se 
provengono  dal  Tirolo,  è*  probabile  che  siano  del  San  Cas- 
siano e  della  specie  P.  subcrenatus^  piuttosto  che  del  Mu- 
scfaelkalk  e  del  P.  dubius.  —  Ad  ogni  modj),  resta  escluso 
che  esista  nel  Trias  del  Veneto  la  specie  P.  subteres ^  pro- 
pria del  Giura. 

Tetracrinites  Recoarensis  di  Catullo  {Mem.  cit.,  p.  244, 
tav.  Ili,  fig.  5).  —  Esiste  nel  Gabin^o  un  esemplare,  ora 
catalogato  col  n.°6769,  che  proviene,  secondo  la  vecchia  eti- 
chetta, da  Recoaro;  ed  è  quello  fatto  disegnare  dal  Catullo 
nella  figura  succitata,  e  sul  quale  egli  leCé  la  specie,  della 


jà 
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quale  devo  parlare  ora.  —  Esso  fu  male  disegoato  nella  ta- 
vola del  Catullo,  perchè  non  ha  quattro  lati  cosi  regolari  ed 
eguali  fra  loro,  come  si  potrebbe  e  dovrebbe  credere  guar- 
dando la  citata  figura,  ma  presenta  quattro  spigoli  acuti, 
quattro  lati  più  o  meno  rientranti,  ed  una  stella,  o  meglio 
una  croce,  sulla  superficie  articolare,  in  guisa  da  sembra- 
re una  semplice  moslruosUà  di  un  pentacrino  del  gruppjD, 
a  cui  appartengono  il  basalti formis^  io  scalaris  e  le  altre 
specie  consimili.  —  D'  altra  parte,  per  quanto  inesatta  sia 
la  figura  data  dal  Catullo,  essa  basta  a  far  vedere  che  )'  e- 
semplare  in  discorso  non  appartiene  di  certa  al  genere  Te-- 
tracrinus  di  Munster,  ora  generalmente  ammesso,  ed  al 
quale  appartiene  il  T.  moniliformis  di  Munster,  rappresen- 
tato nel  Goldfuss  (tav.  60,  fig.  8),  nel  Munster  (Beitr.,  ta- 
vola i4,  fig.  3  e  4)  e  dal  Loriol  {Cr.,  p.  243,  tav.  4  9,  fig.  37 
a  48)  ;  poiché  questa  specie  ha  gli  articoli  colla  forma  di 
una  botte  (e  noù  prismatici  come  nel  nostro  esemplare), 
senza  i  quattro  spigoli  acuti,  senza  la  croce  incavat^i  nel 
piano  della  superficie  articolare,  ecc.  —  Lo  Schauroth  (l/^- 
bers.j  p.  23)  cita  questo  tetracrino  di  Catullo,  e  Io  consi- 
dera come  una  varietà  di  Encrinus  liliiformis  ;  ma  la  stella 
a  quattro  raggi  indica  che  questa  opinione  dev'  essere  sba- 
gliata, e  le  è  preferibile  quella  già  espressa  dal  Bronn  (/n- 
dex  e  Lelhoea),  secondo  Ja  quale  questo  tetracrino  del  Ca- 
tullo sarebbe  una  mostruosità  di  Pentacrinus.  —  A  quale 
specie,  poi,  di  lyntacrinus  si  debba  riferire,  non  lo  saprei 
proprio  indicare,  e  nemmeno  supporre,  in  conseguenza 
della  cattiva  conservazione  delFesemplare.  —  Tutto  questo 
non  impedisce  che  dallo  Schauroth  sia  stato  veduto  qual- 
che pezzo  quadrangolare  di  fusto  d' encrino,  trovato  nel 
Trias  del  Veneto,  con^a  struttura  spatica,  ma  con  tali  ^di- 
mensioni, da  doversi  considerare  veramente  come  mostruo- 
sità di  Encrinus  liliiformis. 
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Encrinites  liliiformis  di  Schlotheim ,  secondo  CatuHo 
[Mem.  cit.,  p.  245,-  tav.  IH,  fig.  6, 7  e  8).  —  Queste  tre  figure 
rappresentano  tre  dWersi  esemplari  di  vero  Encrinus  lilii'' 
formis,  cioè  varj  pezzi  di  fusto  sopra  una  pietra,  parecchi 
«articoli  del  fusto  sopra  un  altro  pezzo  di  pietra,  ed  un  ca- 
lice intero  isolato.  Ed  ho  trovato  nel  Gabinetto  i  tre  pezzi, 
sui  quali,  più  o  meno  bene,  furono  fatte  queste  tre  figure. 

Uno  di  essi,  quello  rappresentato  dalla  figura  6,  porta 
ora  il  n.®  6770,  ha  servito  per  cominciare  la  citata  figura, 
ma  non  per  finirla,  e  tuttavia  corrisponde  totalmente  ad 
essa*.  È  davvero  un  pezzo  di  calcare  del  Muschelkalk^  con 
pezzi  dì  fusto  di  Encrinus  liliiformis^  e,  secondo  il  Catullo, 
proviene  dal  Cadorino.  Il  prof.  Meneghini,  anzi,  mi  assicurò 
eh'  esso  fu  staccato  dal  M.  Antelao. 

Air  esemplare,  a  cui  si  riferisce  la  figura  7,  diedi  dap- 
prima il  n.**  6774  del  mio  Catalogo  generale  del  Gabinetto. 
—  Quando  l'ho  trovato  nel  Gabinetto,  era  tra  ì  fossili  trias- 
sici dei  Veneto,  ed  era  accompagnato  da  una  etichetta  indi- 
cante la  sua  provenienza  da  Recoaro.  Portava,  però,  incol- 
lato, un  cartellino  col  n.*  4  68;  e  questo  cartellino  era  di  tali 
dimensioni  e  di  tale  forma,  e  col  numero  stampato  in  tale 
colore  e  con  tali  forme,  da  riconoscersi  a  prima  vista  come 
eguale  ai  cartellini  sui  fossili  d'una  collezione  tipica,  esi- 
stente nel  Gabinetto,  e  proveniente  da  Eidelberga  (Bronn). 
Or  bene,  esaminando  questa  collezione  di  fossili  tipici,  tro- 
vai un'  etichetta  col  n.°  4  68,  indicante  Encrinus  liliifor- 
mis ecc.,  di  midesheim  ;  e  con  questa  etichetta  non  trovai 
alcun  esemplare  di  encrino,  che  le  corrispondesse.  Venni 
dunque,  alla  conclusione,  che  T  esemplare  descritto  dal  Ca- 
tullo, e  rappresentato  dalla  figura  7  della  tav.  Ili,  come  pro- 
veniente da  Recoaro,  non  era  altro  che  l' Encr,  liliiformis 
di  Hildesheim,  mancante  nella  Collezione  venuta  da  Eidel- 
berga ;  e  che  il  CatuUa,  dopo  aver  preso  il  detto  esemplare 

ììwto  Vni^  Strie  V.  o2 
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di-qtìesla  Collezione,  per  fare  con  ^sso  lo  studio  degli  en- 
ttìAÌ  del  Veneto,  assai  probabilmente  lo  tenne  per  motto 
tempo  sul  suo  tavolo  di  studio,  insieme  coi  fossili  de!  Vene- 
to, e  Ani  col  confonderlo  con  questi,  col  ritenerlo  esso  pu- 
re del  Veneto,  anzi  di  Recoaro  e  del  Sasso  della  Limpia,. 
e  col  descriverlo  e  farlo  disegnare  come  tale  nella  sua  Me- 
moria. —  Questa  conclusione  non  conduce  punto  a  negare 
r  esistenza  ieìYEncrinus  liliiformis  nel  Trias  di  Recoaro  ; 
poiché  essa  è  resa  certa  da  altri  esemplari,  raccolti  datilo 
stesso  Catullo  e  da  altri  ;  ma  può  dare  un'  idea  del  modo 
con  cui  devono  essere  avvenuti  altri  scambj  ed  errori,  ben 
più  gravi  ed  importanti  di  questo,  di  quelli,  per  esémpio,  di 
cui  ho  giù  fatto  cenno  in  questo  scritto,  di  altri,  di  cui  par- 
lerò dopo,  e  di  altri  ancora,  dei  quali  renderò  cojito  in  altra 
occasione,  trattando  degli  ammoniti  del  Veneto,  che  furo- 
no descritti  e  figurati  dal  Catullo.  —  L'esemplare  in  discor- 
so è  ora  al  suo  posto,  nel  Gabinetto,  nella  Collezione  di 
fossili  tipici  non  del  Veneto y  e  vi  porta  il  n."*  60 II  del  Ca- 
talogo generale. 


11  terzo  esemplare  di  Encrinus  liliiformis  fatto  dise- 
gnare dal  Catullo  (nella  figura  8  della  tav.  HI),  Tho  trovato 
nel  Ga))inetto  colla  indicazione  della  specie  e  della  prove- 
nienza dal  CadorinOy  e  f  ho  catalogato  col  n."  6772.  -^  È 
un  calice  benissimo  conservato,  al  quale  corrisponde  la 
figura  citata.  —  Ma  v'  ha  chi  dubita  che  anch'  esso,  come 
r  esemplare  precedente,  sia,  invece,  di  Germania,  avendo 
fatto  parte  d'una  collezione  tipica  venuta  da  quel  paese,  ed 
essendo  stato  erroneameùte  ritenuto,  alla  fine,  dal  Catullo 
come  trovato  nel  Veneto  ;  e  ciò  tanto  a  motivo  del  non 
essersi  finora  trovato  alcun  calice  intiero  d'encrino  nei 
Trias  veneto,  quanto  per  la  somiglianza  grandissima  fra 
questo  calice  ed  altri,  esistenti  nel  Gabinetto,  e  indicati  co- 
me provenienti  dal  Trias  della  Germama.  A  questa  opinio- 
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ne non  80  davvero  se  io  debba  aderire,  perchè  a  Recoa- 
ro  furono  trovati  davvero,  da  Pirona  e  da  altri,  dei  pezzetti 
di  calice  d'encrino,  e  questo  fa  supporre  che  a  Recoaro  o 
altrove,  nel  VenetOf  sia  possibile  la  scoperta  di  qualche  ca- 
lice intero. 

Rhodocriniles  verusF  di  Muller,  per  Catullo  {Uem.  cit., 
p.  247,  tav,  IH,  fig.  9  e,  d).  — Tre  esemplari,  trovati  nel 
Gabinetto  con  questo  nonl^,  e  come  provenienti  dai  Tretii, 
sì  riconoscono  per  quelli  rappresentati  dalle  figure  succi- 
tate ;  ma  queste  figure  non  sono  punto  esatte  ;  e  gli  esem- 
plari, ora  coi  numeri  6773,  8625  e  8626,  sono  cosi  gua- 
sti, da  non  presentare  bene  né  i  caratteri  distintivi  dei  Rho- 
docrinus^  né  quelli  dell' fncrinti^  biliiformis^  al  quale  io 
sarei  disposto  a  riferirli,  piuttosto  che  al  Rhodocrinns  verns^ 
specie  paleozoica^  rappresentata  dal  Goldfuss; nella  sua  ta- 
vola 60.  Lascio  dunque  in  dubbio  se  siano  o  no  pezzi  di 
fusto  di  Encrinus  biliiformis  o  d'  altro  crinoide,  quantun<- 
que  il  signor  Hauer,  sulla  sola  ispezione  delle  figure  date 
da  Catullo  perii  KhodocrinuSy  dica  {Ueber  die  ecc.,  p.  ^3) 
i  crinoidi  rappresentati  dalla  figura  9  della  tav.  IH  del  Pro- 
dromo di  Catullo  essere  probabilmente  due  pezzi  di  Encri- 
nu8  liliifoi^mis. 

Cyalhocrinites  rugosus  ?  di  Mùller ,  secondo  Catullo 
{Mem.  cit.,  p.  248,  tav.  Ili,  fig.  IO  g,  A,  i,  non  409  /i,  «). 
—  Ho  trovato  nel  Gabinetto  tre  esemplari,  che  ho  catalo- 
gati sotto  ì  Vk)  6774,  6775  e  6776,  e  che  avevano  il  nome 
di  questa  specie  sul  loro  cartellino,  e  si  riconoscono  facil- 
mente come  gli  originali  delle  figure  g,  A,  f,  —  Ma  il  vero 
Cyathocrinui'  rugosus  (Goldfuss,  Petr,  Germ.^  tav.  50)  è 
silurico,  e,  somigliando  a  questi  esemplari,  ha  sulla  super- 
ficie articolare  molte  strie  raggiate,  che  non  si  vedono  in 
questi  esemplari.  —  Inoltre,  il  prof.  Menegbifii  non  crede 
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che  questi  esemplari  siano  del  Veneto;  ed  io  suppongo  che 
siano  venute  insieme  con  fossili  tipici  d'  altri  paesi,  quan- 
tunque la  etichetta  trovata  con  essi  nel  Gabinetto  li  dicesse 
provenienti  da  Vali  neW  Allo  Agordino.  —  Il  signor  Hauer 
(Veber  die  ecc.,  pag.  ^5)  disse  che  probabilmente  il  Cya- 
thocrihus  rugosus  di  Catullo  (rappresentato  nella  figura  9 
della  tav.  Ili)  è  un  Encrinus  liliiformis  ;  ma  è  evidente  che 
intendeva  parlare  dei  Rhodocrinus  verus  di  Catullo,  che 
sono  veramente  rappresentati  ddlla  figura  9,  e  somigliano 
realmente  molto,  come  ho  già  detto,  aìVEncrinus  liliiformis. 

Ammonites  nodosus  Bruguière,  secondo  Catullo  (òlem. 
cit.,  p.  249,  tav.  IV,  fig.  5  a,  b).  —  Trovai  nel  Gabinetto 
tre  esemplari  con  questo  nome,  e  indicati  provenienti  da 
Zovelle  nel  Zoldiano^  o  semplicemente  dal  Zoldiano  ;  e  ad 
essi  ho  dato  in.*  6779,  6781  e  6782  del  Catalogo  generale 
del  Gabinetto.  —  Uno  di  essi,  quello  col  n."  6781,  sembra 
esser  quello,  col  quale  sia  stata  cominciata  la  figura  data 
dal  Catullo  nella  sua  tavola  IV,  per  il  Ceratites  nodosus  ; 
ma  dilferisce  tanto  dalla  stessa  figura,  e  ne  differiscono  t^in- 
to  anche  gli  altri' due  esemplari,  da  essere  evidente  che  la 
detta  figura,  se  fu  cominciata  con  quello,  fu  terminata  col 
mezzo  di  altre  figure  della  specie  in  discorso,  per  esempio, 
con  quella  del  Bronn  nella  sua  Ltlhcea.  —  Quell'esemplare 
n.^  6781   presenta,  però,  le  dimensioni  e  il  numero  di  co- 
ste e  di  tubercoli,  che  caratterizzano  il  Ceratites  nodosus; 
e  come  appartenente  a  questa  specie  in  modo  certo  lo  ho 
rimesso  nella  raccolta.  —  Il  secondo,  quello  col  n."  6779, 
è  pure  evidentemente  della  stessa  specie.  —  Il  terzo,  inve- 
ce, cioè  quello  col  n/'  6782,  presenta  le  dimensioni  e  il 
numero  di  coste  e  di  tubercoU,  e  la  biforcazione  di  molle 
coste,  cioè  i  principaU  caratteri,  pei  quah  il  signor  Hauer 
(Veber  die  von  Uerm  ecc.,  p.  6,  tav.  XIX  (II),  fig.  I  a  4) 
distinse  dal  vero  Ammonites  (Ceratites)  nodosus  il  suo  im. 
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(Cer,)  binodosns»  Se,  dunque,  il  Catullo  avesse  bene  esami- 
nato questo  esemplare,  e  F  avesse  paragonato  bene  al  vero 
im.  nodosus^  avrebbe  riconosciuto  le  differenze  fra  il  detto 
esemplare  e  questa  spiccie,  e  ne  avrebbe  fatto,  già  lui,  quel- 
lo, che  fu  fattp  poi  dallo  Hauer  ;  cioè  ne  avrebbe  fatto  una 
spéeie  nuova,  destinata  a  rimanere  nel  dominio  della  scien- 
za paleontologica.  Ho,  dunque,  rimesso  nella  raccolta  Te- 
semplare  n.""  6782  col  nuovo  nome,  Ceratiles  binodosus 
Hauer,  meritato  da  esso. 

Cystoseirites  nutam?  di  Sternberg,  secondo  Catullo 
(Mem.  cit.,  p.  250,  tav.  IV,  fig.  6).  —  Non  ho  trovalo  nel 
Gabinetto  alcun  pezzo,  che  portasse  questo  nome,  o  pei 
suoi  caratteri  si  riconoscesse  come  quello  rappresentato 
dalla  figura  citata. —  Ma  mi  pare  evidente  che  questa  pian- 
ta, invece  cbe  «  un  fucoide  »  e  di  quelli  «caratteristici  della 
creta  »,  come  dice  il  Catullo,  sia  una  Aravcaria  o  qualche 
altra  conifera  consimile^  di  una  di  quelle  specie  proprie 
del  Trias  di  Recoaro,  che  furono  studiate  da  Massalongo  e 
da  altri.  Non  mi  sembra,  però,  possibile  determinare,  colla 
sola  ispezione  della  figura,  a  quale  specie  particolarmente 
appartenga  T  esemplare  studiato  dal  Catullo  e  da  me  non 
ancora  trovato  nel  Gabinetto^  perchè  probabilmente  tras- 
portato, con  altre  piante  fossili,  all'Orto  botanico. 

Avicvla  pedini formis  di  Bronn,  per  Catullo  (Mem.  cit,^ 
p.  257,  tav.  I,  fig.  4,  2  e  3). —  Ho  trovato  nel  Museo  parec- 
chi esemplari  indicati  come  di  questa  specie,  e  provenienti 
dùìf  Agordino  in  generale,  o,  in  particolare,  da  Sorelle ^ 
da  Uonte  Sovelle  o  da  ilfa/^on^ra,  neìf  Àgordino^  insieme 
con  uno  o  due  col  nome  Halobia  Lommeli  di  Wissmann. 
—  La  prima  figura  data  dal  Catullo  (tav.  I,  fig.  I)  fu  fatta 
suir  esemplare  col  n.°  6800  dell' attuale  Catalogo  generale  ; 
ma  l'esemplare  presenta  T  impronta  (concava)  della  super- 
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ficie  esterna  (convessa)  della  valva,  mentre  la  figura  è  fatta 
in  modo  da  presentare,  invece  die  la  detta  impronta,  la 
stessa  superficie.  Appartiene  di  certo  alla  Halobia  Lommeli 
di  Wissmann,  rappresentata  dalla  figura  il  della  tavola  46 
del  Mùnster  (0(?ifra^&,  fase.  lY)  ;  e  non  è,  quindi,  la  Avicula 
pectiniformis  del  Bronn  (XdA.,  tav.  48,  fig.  22,  e  tav.  27, 
fig.  \  3)  ;  non  è  neppure  la  specie  rappresentata  dalla  figu- 
ra 9  della  tavola  4  20  del  Goldfuss  (che  è  la  Monotis  simi^ 
lis  del  Munster);  ed  ha  sbagliato  il  Catullo  considerando 
questo  esemplare  come  appartenente  bàY Avicula  suddetta, 
che  non  è  del  Trias.  —  La  figura  2  della  tavolagli  del  Ca- 
tullo fu  fatta  sopra  l' esemplare  col  n.*^  6804,  e  fu  eseguita 
abbastanza  bene.  Anche  questo  esemplare  non  ò  la  Avicula 
pectiniformis,  ma  è  la  Halobia  Lammeli,  r—  La  figura  3  fu 
fatta  suir  esemplare  col  n.®  6788,  ma  completando  quello 
che  manca  nell!  esemplare,  e  variando  anche,  un  poco,  al- 
cuni particolari,  in  maniera  che  la  figura  è  risultata  mol^ 
to  inesatta  ;  ma  1^ esemplare  mi  sembra  appartenere  alla 
stessa  specie  denominata  Halobia  Lommeli.  —  Dunque  le 
tre  Avicule  pettiniformi  del  Catullo  sono  altrettanti  indivi- 
dui di  Halobia  Lommeli  ;  ma  uno  di  essi,  e  precisamente 
quello  col  n.""  G80I,  rappresentato  dalla  figura  2,  avendo, 
come  fu  già  osservato  dal  Catullo  stesso,  molto  più  nume- 
rosi i  solchi  minori  compresi  fra  quelli  maggiori,  potrebbe 
forse  esser  preso  come  tipo  per  una  specie  diversa. 

Finalmente,  qua  e  là  (p.  e.  a  pag.  261^  e  281  della  Me- 
moria citata),  il  Catullo  parla  della  Posidonomya  minuta  co- 
me d'  un  fossile  trovato  nel  Trias  e  nel  terreno  giurese  del 
Veneto,  e  Fha  fatta  rappresentare  nella  tav.  I  (Cg.  4)  della 
stessa  Memòria  ;  ed  a  p.  282  cita  il  Cardium  triquetrum 
come  trovato  nella  dolomia  veneta.  E  in  proposito  devo 
dire,  che,  non  avendo  trovato  alcun  pezzo  con  delle  piccole 
posidonomic  bon  conservate  e  determinabili,  non  credo- 
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opportuno  di  occuparmi  della  P.  minuta  del  Catullo  ;  che, 
insieme  colla  Pos.  Clarm,  9U  certi  pezzi  di  un  calcare  del- 
l' Agordino ,  esistono  delle  piccole  posidonomie,  le  quali, 
più  che  altro,  sembrano  a  me  giovani  individui  della  stessa 
specie,  propria  del  Trias  inferiore;  e  che  nel  Museo  ho  tro- 
vato parecchi  modelli  di  Cardium  Iriquetrum^  alcuni  dei 
quali  sono  ora  da  classificarsi  come  Megalodon  Gumbeli 
di  Stoppani^  mentre  altri  (e  speciahnente  uno  col  n.^  6817) 
devono  essere  del  genere  Dicerocardium  dello  stesso  Stop- 
pani,  e  precisamente  della  specie  De  Regazzoni  dello  stesso 
autore. 


Riepilogando  : 

Terebralula  macrocephala  di  Catullo  può  essere  una  varie- 
tà deHa  solita  Ter.  vulgaris. 

TerekraitUa  aculeata  di  Catullo  è  la  solita  Retzia  trigo- 
nella. 

Terebralula  trigonella  di  Schlotheim  è  la  stessa  Retzia  tri- 
gonella. 

Terebralula  elongata  di  Schlotheim,  per  Catullo  :  un  esem- 
plare di  essa,  appartiene  alla  T.  quinquangula  di  Schau- 
roth  ;  gli  altri  non  sono  né  la  T.  elongata  di  Schlo- 
theim, nò  la  T.  quinquangula,  né  altra  specie  a  me  nota. 

Terebralula  vulgaris  di  Schloth.  per  Catullo:  confermata 
questa  determinazione. 

Terebralula  amigdala  di  Catullo  :  corrisponde  alla  T.  amyg^ 
data  di  Schauroth. 

Terebralula  caldea  di  Dalman,  per  Catullo  :  esemplari  ma- 
le rappresentati  nel  Catullo,  e  che  sembrano  nuli  altro 
che  la- solita  T,  vulgaris. 

Àvicula  socialis  di  Bronn  :  x^onfermata  questa  determina- 
zione. 

Myophoria  curvirostra  di  Bronn  :  confermata  questa  de- 
terminazione. 
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Posidonomya  Becheri  di  BronD,  e     ^ 

Posidonomya  radiata  di  Goldfu6S,  per  Catullo  :  non  sono 
altro  che' due  valve  unite,  in  uno  stesso  pezzo  di  roc- 
•    eia,  della  solita  Posid.  Clarm, 

Gervilia  angusta  di  Mùnster,  per  Catullo,  corretta  poi  in 
Inoceramus  amygdaloides  dallo  stesso  Catullo,  è  la  so- 
lita Posidonomya  Clarm. 

Lima  gibbosa  di  Sow.,  per  Catullo,  è  la  Avieula  Veneliana 
di  Hauer. 

Tellina  canalensis  di  Catullo  è  la  Myaciles  fassaensis  di 
Wissmann. 

Tellina  Rècoarensis  di  Catullo  :  è  pure  ìa  M.  fassaensis. 

Pentacrinus  scalaris  di  Goldfuss,  per  Catullo  :  un  esempla- 
re è  Dadocrinus  gracilis  ;  gli  altri  sembrano  davvero 
il  P.  scalaris^  ma  probabilmente  non  sono  del  Veneto. 

Pentacrinus  cingulatus  di  Mùnster,  in  Catullo:  un  esemplare 
è  la  solita  Gyroporelta  triasina  ;  X  altro  sembra  vera- 
mente il  P.  cingulatus^  ma  {)robabilmente  non  è  del 
Veneto. 

Pentacrinus  basalti formis  di  Muller,  in  Catullo:  pare  di 
questa  specie,  o  un  P.  scalaris^  ma  probabibnente  non 
è  del  Veneto. 

Pentacrinus  subteres  di  Mùnster,  in  Catullo  :  alcuni  esem- 
plari sembrano  P.  dubius  di  Goldfuss  ;  gli  altri  non 
sono  ben  determinabili. 

Tetractinites  Rècoarensis  di  Catullo  :  è  un  Pentacrino  mo- 
struoso,'  di  specie  indeterminabile. 

Encrinites  liliiformis  di  Scblotheim^  per  Catullo:  tutti  i 
pezzi  Ggurati  dal  Catullo  sono  davvero  di  questa  spe- 
cie, ma  del  Veneto  sono  in  modo  certo  soltanto  gli 
articoli  del  fusto. 

Rhodocrinus  verus  di  Muller,  per  Catullo  :  non  so  decidere 
cbe  cosa  siano. 

Cyalhocrinus  rugosus  di  Muller,  per  Catullo  :  probabilmen- 
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te  Bon  soBodel  Veneto  ;.ad  ogni  modo,  non  sono  fìram- 
menti  dell'  Encrinus  liliiformis. 

Ammonites  nodosus  di  Brnguière,  per  Catullo  :  un  esem- 
plare è  il  Ceratites  binodosus  di  Hauer  ;  due  sono  il 
•    vero  C.  nodo8U9. 

Cystoseirites  nulans  di  Sternberg,  per  Catullo  :  non  esiste 
nel  Gabinetto. 

Avieula  pectiniformis  di  Bronn,  per  Catullo:  parecchi  esem- 
plari, che  corrispondono,  quali  più,  quaK  meno,  alla 
Halobia  Lommeli  di  Wissmann. 

Posidonomyaminula^  citata  da  Catullo:  probabilmente  il 
nostro  autore  ha  chiamato  cosi  alcuni  individui  gio- 
vani di  Po8.  Clara, 

Cardium  triquetrum  della  dolomia  :  alcuni  esemplari  appar- 
tengono al  Megalodon  Gumbeli  dello  Stoppani,  e  gli 
altri  al  Dicerocardium  Regazzoni  dello  stesso  Stoppani. 

La  conclusione  ultima  è  che  quasi  tutti  i  fossili  indi- 
cati dal  Catullo  come  proprj  del  Trias  e  del  Veneto  sono 
veramente  triasici  e  di  questo  paese,  e  gli  altri  probabilis- 
simamente non  sono  del  Veneto,  o  non  sono  triasici,  o  non 
sono  né  del  Trias  nò  del  Veneto.  —  È  però  da  avvertirsi 
che  sono  veramente  di  specie  triasicbe  alcuni  fossili  del 
Veneto,  che  il  Catullo  determinò  come  appartenenti  a  spe- 
cie più  antiche  o  più  moderne  del  Trias. 

Padova,  26  novembre  1881.  ' 
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ALCUNE  NOTIZIE 

V 

BOLLA  StOìlIA  £  SUL  RIOUDtNAVnSNTO  DEL  GABINETTO  DI  MINERALOGIA 
E  GEOLOGIA  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PADOVA. 


L'origine  e  i  prìtni  progressi  di  questo  Gabinetto  si  possono 
leggere  in  un  Cenno  storico y  che  fu  compilato  nel  1832  dal  prof. 
T.  A.  Catullo  intorno  al  Museo  di  Storia  Naturale  da  lui  diretto,  e 
fu  pcyì  inserito,  con  poche  variazioni  e  con  opportune  aggiunte,  nel 
Prospetto  degli  scritti  del  professore  T.  A,  Catullo,  pubblicato  qui 
a  Padova  nel  1857,  da  un  anonimo  amico  e  discepolo  dello  stesso 
professore,  -r-  In  questo  Cenno  storico  troviamo  che  tutto  quel 
Museo  di  Storia  Naturale  ebbe  .la  sua  prima  origine  nel  cosi  detto 
Museo  VallisnerianOy  cioè  in  una  raccolta  di  prodotti  naturali  t  di 
altri  oggetti  di  varie  specie,  messa  insieme  dal  celebre  Antonio 
Vallisnieri,  professore  di  medicina  in  questa  Università  ;  che  que- 
sta raccolta  fu  donata  alla  Università,  nel  1733,  da  Antonio  Valli- 
snieri figlio,  pel  quale  fu  fondata,  nel  1734,  la  cattedra  per  la  de,- 
scrizione  e  dimostrazione  dei  semplici  non  vegetabili,  divenuta  più 
tardi  la  cattedra  di  Storiu  Naturale  speciale  ;  che  negli  anni  1735 
e  1736  fu  fatto  il  traspòrto  di  quella  raccolta  nel  locali  dell'  Univer- 
sità; e  che  il  catalogo  della  stessa,  raccolta  fu  pubblicato  nel  primo 
volume  degli  scritti  di  Vallisnieri  padre-,  stampati  in  Venezia,  nel 
1733.  E  troviamo,  poi,  quali  furono  le. principali  aggiunte,  che  alla 
detta  raccolta  furono  fatti  negli  anni  successivi,  fin  al  1852.  Di  que- 
ste aggiunte  farò  qui  cenno  brevemente,  limitandomi,  naturalmente, 
a  quelle  relative  alla  Mineralogia  e  alla  Geologia. 

Nel  1755  l'Università,  ad  istanza  del  prof,  Vallisnieri,  acquistò 
una  raccolta  di  petrefatti  del  Veronese  e  del  Trentino,  fatta  da 
6.  B.  Della  Valle,  farmacista  di  Vicenza  ;  e  nel  1758  vi  aggiunse 


una  collezione  dì  minerali  e  di  piante,  già  appartenente  a  certo 
Strayt,  collettore  e  negoziante  di  anticaglie.  Nel  1759  il  figlio  del 
celebre  Zannichelli  donò  air  Università  una  collezione  fatta  da  suo 
padre,. la  quale  comprendeva  molte  conchiglie  fossili  del  Vicentino 
e  del  Veronese,  un  cranio  umano  incrostalo,  un  dente  fossile  d' ip- 
popotamo, trovato  nel  Modenese,  e  'diversi  avanzi  (ossa  e  denti  mo- 
lari) d' elefante  dell'  Agro  Romano  ;  nel  i  760  foce  altrettanlo  il 
Principe  della  Cattolica,  di  una  sua  collezione  di  agate,  diaspri  e 
marmi  della  Sicilia;  nel  1768  il  prof.  Luigi  Rousseau  d'Ingolstadt 
fece  il  dono  di  una  serie  di  quarzi  cristallizzati  e  di  altri  mine- 
rali; 6ferolamo  Festari  di  Valdagno  regalò  nel  1770  una  cojlezione 
di  rocce  vulcàniche  del  Vicentino;  e  nel  1772  il  cav.  Strange,  na- 
turalista inglese,  volle  dividere  con  questo  Museo  il  frutto  delle  sue 
ricerche  geologiche  nei  Colli  Euganei. 

Morto  nel  1777  il  prof.  Vallisnieri,  senza  che  gli  fosse  nomi- 
nato un  successore,  e  nel  1778  il  custode  Giovanni  Fabris,  fu  no- 
minato custode  Bartolomeo  Fabris;  ed  il  Museo,  rimasto  affidato 
alle  cure  del  solo  custode  fin  al  1806,  ebbe  in  dono,  dal  padre  Re- 
sini, Olivetano,  una  collezione  di  prodotti  vesuviani  (nel  1789),  e  in 
cambio,  dal  signor  Walther  di  Bressanone,  dei  minerali  e  fossili  del 
Trentino  (nel  1791), 

Nel  1806  fu  nominato  professore  di  Storia  Naturale  Stefano 
Andrea  Renier,  ed  a  lui  fu  affidata  la  direzione  del  Museo,  il 
quale  continuò  ad  arricchirsi,  per  opera  del  nuovo  direttore  e  del 
custode  F'abris.  Nel  1808  ebbe  dal  conte  Marxari-Pencati  una  colle- 
zione di  rocce  del  Padovano,  del  Vicentino  e  del  Bergamasco,  per 
commissione  del  Governo  Italico;  nel  1809  ebbe  delle  forme  cri- 
stallografiche in  legno  dal  conte  Moscati,  e  delle  rocce  del  Victen- 
tino  dal  conte  Gomiani;  e  nel  1810  molti  duplicati  di  minerali, 
dalla  Università  di  Pavia  e  dal  Consiglio  delle  Miniere  allora  esi- 
stente a  Milano.  * 

Nel  1829,  essendosi  ammalato  il  prof.  Renier,  fu  chiamato  a  sup- 
plirlo r.  A.  CatullOy  il  quale  divenne  poi  professore  titolare,  e  di- 
resse ed  aumentò  il  Museo  fin  al  1852.  —  Per  non  dire  se  non  dei 
lavori  ed  aumenti  più  importanti,  che  furono  fatti  dal  Catullo,  ac- 
cennerò soltanto  :  il  riordinamento  del  Museo  (colla  compilazione  di 
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cataloghi  speciali),  fatto  negli  anni  1830  e  1831,  direttamente  dal 
Catullo  per  la  parte  mineralogica  e  ^geologica  ;  V  acquisto  di  conchi- 
.  glie  fossili  subapennine,  dal  prof.  Jan,  nel  1830  ;  V  acquisto  di  rocce 
e  di  fossili  della  Germania,  dall'  Emporio  mineralogico  di  Eidelberga^ 
nel  183i  ;  il  dono  di  rocce  e  fossili  del  Veneto,  cominciato  dal  Ca- 
tullo nel  1831,  e  continuato  poi  nel  1841,  nel  1842,  nel  1850  e  nel 
1851;  il   dono  di  minerali  e  rocce  dell' Egitto, 'fatto  nel  1836  dal 
cavaliere  Acerbi,  già  console  austriaco   in  quel  paese  ;  il  dono  di. 
rocce  deir  Ungheria,  e  di  piante  fossili  della  Germania,  fatto,  nello 
stesso  anno,  dal  prof.  Luigi  Confi  gli  acchi  ;  quello  4i  altfe  rocce  e^di 
minerali  dell*  Ungheria,  fatto,  qualche  anno  dopo,  dal  signor^ipser 
di  Neusohl;  l'acquisto  fatto  nel  1841,  per  la  somma   di  diecimila 
lire  austriache,  di   una  ricchissima  collezione  di  pesci  fossili  e  dì 
fiiliti  del  Mónte  Bolca,  e  di  altri  petrefatti  del  Veneto,  già  stpparte- 
nente  al  sig.  Castellini  di  Castel  Gomberto  ;  il  dono  di  rocce  del  Ti- 
rolo  meridionale  *e  degli  Euganei,  raccolte  nel  1842  e  nel  1843  dal 
dòtt.  Pietro  Doderlein,   allora  assistente  del  Catullo,  ed  ora  profes- 
sore a  Palermo  ;  la  compera  d*  una  collezione  mineralogica  de\  No- 
bile di  Baraux,  nel  1843;  i  doni  fatti  al  Museo,  dal  1843  al  1851, 
da  vàrj  studenti,  di  rocce  e  fossili  del  Veneto  e  della  Lombardia  ;  e 
finalmente  il  dono,  fatto  nel  1850  dal  Catullo,  di  una  collezione  di 
rocce  e  fossili  dei  dintorni  di  Parigi,  che  a  lui  era  stata  regalata 
dai  professori  Cordier  e  Brongniart. 

Messo  in  riposo,  nel  dicembre*  del  1851,  il  Catullo,  la  direzione 
del  Museo  passò,  nel  febbrajo  del  1852,  nelle  mani  del  prof.  RalTaele 
Molin,  il  quale  si  occupò  principalmente  della  parte  zoologica,  eosi 
che,  per  le  altr^  parti,  non  fece  altro  che  acquistare  alcuni  stru- 
menti (bilancia,  spettroscopio,  goniometro  di  Babinét,  ecc.),  una  col- 
lezione di  forme  cristallografiche  di  legno,  e  delle  ossa  fossili  di 
Pikermy,  far  eseguire  molti  disegni  di  pesci  fossili,  e  cedere  al- 
l' Orto  Botanico  molte  piante  fossili. 

Partito  il  prof.  Molin  nel  1866,  fu  chiamato  ad  occupare  provvi- 
soriamente la  cattedra  di  Storia  Naturale  Speciale,  e  ad  assumere 
,  la  Direzione  del  relativo  Museo,  il  prof.  Antonio  Keller,  il  quale,' 
da  queir  anno  fin  al  novembre  del  1869,  fece  alla  parte  mineralogica 
e   geologica  del  Museo  varie  aggiunte ,  e  principalmente  quella  di 
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una  collezione  di  rocce  e  fossili  della  Lombardia  (dei  fratelli  Villa 
di  Milano),  e  quella  di  alcuni  minerali. 

Finalmente,  nel  1869,  divisa  la  cattedra  di  Storia  Naturale  Spe- 
ciale in  due,  cioè  in  quella  di  Zoologia  e  Anatomia  comparata, 
e  quella  di  Mineralofjia  e  Geologia,  fu  fatta,  nel  novembre  dello 
stesso  anno,  la  consegna  di  tutto  il  Museo  al  prof.  Canestrini  ed  a 
me;  e  noi  dile,  subito,  trovati  insufficienti  i  locali,  le  collezioni,  il 
personale  e  la  dotazione,  cominciammo  a  domandare  provvedimenti 
atti  a  migliorare  tutte  le  condizioni  del  Museo,  e  demmo  principio  ad 
un  lungo  e  grave  lavoro  di  riordinamento  e  di  auitiento,  per  quelle 
collezioni,  che  ne  avevano  più  urgente  bisogno. 

Riuscimmo  presto  ad  ottenere  un  aumento  nella  dotazione  e  nel 
personale  addetto  al  Museo  ;  e  più  tardi,  npl  1874,  il  trasporto*  di 
.tutt^  le'collezioni  zoologiche  in  alcuni  locali  della  Scuola  di  medicina 
a  S.  Mattia  ;  ma  i  nostri  desiderj  sono  ancora  Sen  lontani  dall'  essere  ' 
soddisfatti.-  Le  dotazioni  sono  ancora  troppo  piccole  ;  ed  io  non  riuscii 
a  conservare  a  mia  disposiziope,  per  farne  un  Laboratorio  per  m«, 
l'assistente  e  gli  studenti,  se  non  unsT.  piccola  parte  di  una  sala, 
che  era  prima  occupata  dai  mammiferi  e  uccelli  di  specie  viventi. 

Ritornando  ora  a  parlare  soltanto  delle  collezioni  mineralogiche, 
geologiche  e  paleontologiche,  a  me  specialmente  affidate,  dirò  che  non 
trovai  nel  Museo  tutte  quelle,  che  vi  erano  state  m^sse  in  ordine 
dal  Catullo^  perchè,  come  già  accennai,  le  piante  fossili  ersino  state 
cedute  dal  prof.  Molin  al  Direttore  dell*  Orto  Botanico  ;  che  ebbi  a 
'  fare  un  lungo,  diffìcile  e  nojoso  lavoro,  per  dare  a  tutte  le  collezioni 
rimaste  sotto  la  mia  direzione  un  ordinamento,  che  mi  paresse  mi- 
gliore di  quello,  in  cui  le  ebbi  a  trovare,  e  per  distribuirle  convenien- 
temente nei  locali  e  scafTali  rimasti  a  mia  disposizione  dopo  la  par- 
tenza delle  collezioni  zoologiche  ;r che  dovetti  spendere  una  gran  parte 
della  dotazione,  ed  anche  un  sussidio  straordinario,  per  far  fare  pa- 
recchi mobili  nuovi,  e  per  far  adattare  alle  collezioni  mineralogiche, 
geologiche  e  paleontologiche  gli  scaffali  già  adoperati  per  quelle  zoo- 
logiche ;  e  che,  per  Taumento  e  lo  stùdio  delle  collezioni,  feci,  col  re- 
sto della  dotazione,  parecchi  importanti  acquisti  di  minerali,  di  rocce, 
di  fossili,  di  istrumenli  e  di  libri,  donai  io  stesso  al  gabinetto  molti 
oggetti  già  di  mia  proprietà,   molti  altri  ne  andai  raccogliendo  nelle 
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eBearaiom  fatte  nel  Veneto  e  un  altri  paesi  dal  1870  fino  ad  ora, 
e  altri  ancora  ne  ebbi  in  dono  dal  prof.  Paolo  Mantovani  ,(di  Roma), 
dair  abate  Masè  (di  Castel  d'  Ario) ,  dal  prof.  Taramelli ,  dal  conte 
Carlo  Avogadro  .degli  Azzoni ,  da  parecchi  studenti,  dal  prof.  Bar- 
rande,  dal  prof.  Francesco  Bassani,  dal  prof.  De  Yisiani,  dal  dott.  Ar- 
turo Negri,  dal  barone  Achille  de  Zigno,  e  da  al^re  benemerite  perso- 
ne. —  Di  questi  doni  ho  pubblicato  altrove  la  nota  esatta  ;  e,  quanto 
agli  acquisti  fatti  colla  dotazione,  del  Gabinetto,  mi  limiterò  ad  an-^ 
noverare  qui  particolarmente  quelli  di  un  cocodrillo  fossile  del  Monte 
Bolca,  di  una-  tartaruga  dello  stesso  luogo,  di  alcuni  avanz^  dì  an- 
tracoterio  di  Monte  Viale,  di  due  denti  di  ippopotamo  di  Forabosco, 
di  -molti  esemplari  di  tracbiti  degli  Euganei,  di  -molti  fossili  di  varie 
parti  del  Veneto,  di  molti  cristalli  isolati,  e  di  moltf  minerali  ps^u- 
domorfìci,  di  -  una  bella  serie  dì  forme  cristallografiche  colorite,  di 
var/  modelli  in  gesso  TLì  rettili  fossili,  di  molti  modelli  di  foramini- 
fere,  dei  modelli  in  rilievo  del  Vesuvio  e  dell'  Etna,  di  una  cassetta 
mineralogica,  di  un  goniometro  di  Wollaston,  delle  macchine  per 
fabbricare  laminette  trasjparenti  di  minerali  e  rocce,  e  di  un  certo 
numero  di  libri  di  paleontologia. 

Lo  stato,  in  cui  trovai  le*  collezioni  mineralogiche,  geologiche  e  ^ 
paleontologiche,  non  era  di  certo  soddisfacente. 

Il  prof.  Catullo  le  aveva  disposte  quasi  tutte  ordinatamente  negli 
fcafifali,  con  le  etichette  sotto  a  ciascun  oggetto,  ora  fisse  agli  scaf- 
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fall  0  alle  vetrine,  ed  ora  no;  e  ne  aveva  fatto  dei  cataloghi;  ma 
non  aveva  adottato  per  tutte  le  collezioni  Tuso  di  incollare  su  ciascun 
oggetto  un  cartellino  col  numero  dato  ad  esso  nel  relativo  catalogo; 
e  i  suoi  succ^essori,  o  non  credettero  opportuno  di  rimediare  a  questa 
omissione,  o  non  ne  ebbero  il- tempo;  cosi  che  sono  ben  poche  le 
collezioni,  che  trovai  regolarmente  e  completamente  numerizzate  e 
catalogate.  Delle  altre,  ne  trovai  talune  coi  pezzi  numerizzati,  ma 
senza  cataloghi;  oppure  coi  cataloghi,  ma  coi  pezzi  senza  i  numeri; 
ed  una  di  esse,  cioè  quella  mineralogica  generale,  la  trovai  coi  pezzi 
numerizzati,  coi  numeri  ripetuti  sulle  etichette  sotto  ai  pezzi,  e  con 
due  cataloghi,  ma  i  numeri  ìncolUti  sui  singoli  pezzi  corrisponde- 
vano bensì  a  quelli  sulle  etichette,  ma  non  andavano  d'accordo  né 
con  q\iclli  d' uno  dei  due  cataloghi,*  he  con  quelli  dell'  altro; 
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Dopo  il  i8M,  per  dei  lavori  di  ristauro,  che  dove  Iterò  èssere 
Catti  con  grande  prontezza  nel  pavimento  delie  tre  sale,  poiché  questo 
minacciava  di  rovinare,  fii  fatto  in  fretta  e  furia  un  trasporto  dei 
mobili,  con  gli  oggetti  dentro;  e  per  esso  molti  oggetti- caddero  dai 
loro  posti,  e  non  si  potè  più  in  appresso  ricollocarli  tutti,  sopra  le 
rispettive  etichette,  appunto  per  l'accennata  mancanza  dei  numeri 
sui  pezzi  e  sulle  etichette. 

-  Inoltre,  avvenne  di  certo  molte  e  molte  volte,  prima  e  dopo 
questo  troppo  affrettato  trasporto,  che  degli  oggetti  furono  levati, 
dagli  scaffali  e  dalle  vetrine,  per  essere  studiati,  o  per  essere  mo- 
strati agli  studenti  nella  scuola,  ma  poi  lion  furono  rimessi  ai  loro 
posti. 

Da  lutto  ciò  venne,  naturalmente,  che  io  trovai  moltissimi  og- 
getti senza  le  loro  etichette,'  o  con  etichette  di  altri,  e,  per  quanto 
cercassi  di  rimediare  al  disordine  avvenuto,  esaminando  gli  og- 
getti e  le  etichette,  ed  anche  interrogando  persone  assai  pratiche 
della  Geologia  e.  Paleontologia  del  Veneto,  non  potei  riuscirvi  com- 
pletamente, in  modo  di  ricollocare  ciascun  oggetto  al  suo  posto  e 
sulla  sua  propria  etichetta.  Dovetti,  dunque,  lasciare  molti  oggetti 
senza  le  loro  etichette,  e  molte  etichette  senza  i  loro  oggetti  ;  «aa, 
per  impedire  che,  per  qualunque  causa,  avesse  a  riprodursi  .in  av-. 
venire  il  disordine  accennato,  cominciai  e  condussi  a  termine  il 
lungo  e  nojoso  lavoro  di  fare  per  tutti  gli  oggetti  delle  vecchie  rao* 
colte  un  catcUogo  nuovo,  dando  a  ciascun  oggetto  un  numero  pro- 
gressivo, ed  incollando  su  ciascun  oggetto  (o  su  ciascun  tubetto 
di  vetrOf  contenente  uno  o  più  oggetti  molto  picòoii)  Un  cartellino 
stampato,  col  numero  dato  a  quell'oggetto  (o  a  quegli  oggetti) 
nel  catalogo.  Risultarono,  cosi,  catalogati  e  numerati  diecimila  og- 
getti componenti  le  collezioni  già  esistènti  nel  Museo  .tiel  mese  di 
novembre  del  1869. 

Intanto  che  andavo  catalogando  le  vecchie  collezioni,  mi  occu- 
pai anche  di  riordinarie,  in  modo  ohe  fossero  più  facilmente  visi- 
bUi  nei  loro  scaffali  e  nelle  loro  vetrine,  oppure  si  trovassero  di-* 
sposte  in  mode  più  comodo  o  più  scientifico;  e  feci  anche  tutto  il 
possibile  per  aumentarle,  e  per  àggiungervene  di  nuove,  come  Jio 
già  detto  prima,  acquistando,  mediante  la  dotazione  del  Museo,  al- 
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tri  esemplari  di  minerali^  di  rocee  e  di  fossili,  del  Veneto  e  di  altri 
paesi,  e  raccogliendone  io  stesso  in  apposite  escursioni.  Ed  anche 
tutti  questi  oggetti,  nuovamente  introdotti  nel  Museo,  catalogai  re- 
golarmente, ma  facendone  una  serie  diversa  dalla  prima,  coi  nU" 
meri  scritti  a  mano,  invecQ  che  stampati,  sui  cartellini  incollati 
su  dicessi.  Il  numero  totale  degli  oggetti  aggiunti  da  me  alle  col- 
lezioni, dal  principio  del.  1870  fin  ad  ora,  ascende  a  più  di  9000. 
Dopo  il  1874^   cioè  dopo   avvenuto  il  trasporto  delle  collezio- 
.  ni  zoologiche  alla  Scuola  di  Medicina  a  S.  Mattia,  ed  avuti  a  mia 
.disposizione,  per  il  Gabinetto  q^ineralogico  e  geologico,' due  grandi 
sale)  che  prima  erano  occupate  da  collezioni  zoologiche,  ebbi  a  fare 
molte  spese  e  molto  lavoro  materiale,  per' far  adattare  gli  scaffali,  e 
per  distribuire  nei  diversi  locali,  vecchi  e  nuovi,   e  nei  loro  scaf-^ 
fali,  tutti  gli  oggetti,  che  prima  erano  rimasti,  si  può  dire,  ammuc^ 
chiati  in  una  delle  tre  sale  del  vecchio  Museo  e  nel  corridoio  pro- 
vando successivamente  varj  modi  di  distribuzione,  portando,  quindi, 
due,  tre  o  più  volte  gli  oggetti  da  uno  scaffale  all'altro,  e  da  una 
sala  air  altra  (e  sempre  con  tutta  la  cura  necessaria  per  non  dare 
origine  ad   alcuna'  confusione),  finché  giunsi  a  trovare  quel  modo, 
che  mi  sembrò  (più  conveniente  sotto  tutti  i  riguardi. 

In  tutto  questo  lavoro  di .  catalogamento  e  di  riordinamento  fui, 
-naturalmente,  ajutato  dai  distinti  giovani,  che  si  succedettero,  dal 
1869  fino  ad  ora,  nel  posto  di  assistente  di  mineralogia  e  geolo- 
gia, cioè  dal  dott.  Giovanni  Weiss  (che  ora  è  professore  air  Univer- 
sità di  Messina),  dair  ingegnere  Giuseppe  Sicher,  dall'  ingegnere 
Alvise  Tiozzo,  dairingegnere  Giuseppe  Tietze,  dal  dottor  Francesco 
Bassani  (ora  professore  nell'Istituto  Tecnico  di  Padova),  e  dal  dott. 
Arturo  Negri  (che  è  l'assistente  attuale);  ed  anche  dall'inserviente 
Giuseppe  Salvazan,  del  quale  non  posso  lodare  abbastanza  le  cogni- 
zioni pratiche  e  la  buona  volontà. 


lATERMLI  PER  L' ALTlMETRIi  ITALUNl 


REGIONE  VENETO-ORIENTALE  E  VENETA  PROPRIA. 


RACCOLTA  DI  400  QUOTE  d'aLTEZZA  RILEVATE  MEDIANTE  IL  BAROM. 
NEI  BACINI  DEL  TAGLIAMENTO,  DELL*  ISONZO  E  DEL  BACCHI- 
CLTONE  E  NELLA  REGIONE  EUGANEA,  DURANTE  L' ANNO  i880, 

DAL 

s.  c.  GIOVANNI    MARINELLI 


INTRODUZIONE. 

Fio  dair  anno  4  872  io  intrapresi  una  serie  di  escur- 
sioni lungo  la  vasta  zona  montuosa  del  Friuli  colf  intento 
di  determinare  Y  altezza  dei  punti  più  importanti  di  quella 
regione.  Dapprima,  per  due  anni  di  seguito,  mi  servii  del- 
l'aneroide;  ma,  accortomi^  poscia  del  come  il  valore,  che 
i  risultati  delle  livellazioni  praticate  con  quello  strumento 
posseggono^  sia  saltuario,  nel  187^  credetti  opportuno  di 
sostituirgli  un  barometro  a  mercurio,  senza  peraltro  pre- 
termettere le  determinazioni,  in  qualche  caso  utilissime, 
fatte  coir  aneroide.  Cosi  da  queir  anno  a  questo  che  è 
prossimo  a  finire,  impiegando  in  tali  ricerche  buona  parte 
delle  stagioni  estive  ed  autunnali,  potei  porre  assieme  una 
messe  considerevole  di  dati,  i  quali  dapprima  videro  la 
luce  negli  Annali  scientifici  dell'  Istituto  tecnico  di  Udine, 
poi,  cessata  tale  pubblicazione,  nel  Cosmos^  diretto  dal 
signor  Guido  Gora,  dove  finora  apparvero  ben  quattro 
serie  di  altezze,  concernenti  548  punti  diversi. 

Tomo  VIIIj  Serie  F.  34 
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Ed  io  avrei  tuttora  continuato  aj  approfittare  della 
cortese  ospitalità  che  jl  signor  Gora  mi  concedeva  nel  suo 
pregiato  periodico,  qualora  il  R.  Istituto  Veneto,  chiaman- 
domi nel  suo  grembo,  non  mi  avesse  fatto  riflettere  essere 
le  sue  publicazioni  più  acconce  di  qualsiasi  altra  a  rice- 
vere un  lavoro  minuzioso,  che  illustra  uno  od  altro  dei 
territorii  delia  veneta  regione. 

Ecco  adunque  che  la  raccolta  dei  pùnti  da  me  livellati 
nel  i880,  mentre  da  un  lato  può  stare  da  sé,  come  Ja- 
voro  indipendente,  dall' altro  si  presenta  come  Una  conti- 
nuazione di  un  lavoro  maggiore,  coilegàndosi  colle  serie 
precedenti,  e  per  avventura  colle  future,  qualora  non  mi 
vengano  meno  le  forze  e  la  benevolenza  dei  miei  colleghi. . 

Prima  però  di  procedere  aii  esporre  il  lavoro  deN880, 
m'è  d'  uopo  di  premettere  due  parole^  onde  chiarire  lo 
scopo  di  questo  scritto. 

Generalmente  T  altimetria  barometrica  fino  pochi  anni 
addietro  non  godeva  molta  simpatia  nel  mondo  scientifico. 
Per  i  geodeti,  per  gì'  ingegneri,  per  gì*  idraulici,  per  quanti 
insomma,  quando  misurano  una  quota  di  livello,  hanno 
mestieri  di  raggiungere  un  grado  altissimo  di  precisione^ 
essa  non  meritava  se  non  poca  fiducia.  Il  poco  costo  degli 
strumenti  e  la  facilità  delle  formule,  di  cui  essa  si  serve, 
la  rendeva  cosa  volgare,  e  minacciava  di  ridurla  un  gioco 
da  fanciulli,  come  forse  per  alcuni  viaggiatori  ed  alpinisti 
lo  è  di  fptto.  D*  altronde  la  fragilità  dei  barometri  a  meì-- 
curio,  i  soli  che  presentavano  qualche  garanzia,  e  la  scar- 
sezza e  la  conseguente  lontananza  delle  stazioni  di  base, 
rendevano  malagevole  un  lavoro  ordinato  e  metodico.  Da 
tutte  queste  argomentazioni  ne  veniva  una  trascuranza^  a 
mio  avviso,  immeritata,  se  fosse  stata  assoluta. 

\  Ma  non  lo  era.  Anzi,  a  ricordare  solo  quanto  concer- 
ne la  nostra  regione,  la  veneta,  noto  come  appena  comin- 
ciato il  secolo,  un  distinto  geodeta  e  cartografo  austriaco, 
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il  FalloD,  percorresse  le  nostre  Provincie,  determinando 
col  barometro  quante  altezze  gli  fosse  possibile  lungo  il 
suo  itinerario  ('),  come  nel  4846  un  astronomo,  il  Kreil, 
nel  suo  viaggio  scienti tfco  praticasse  parecchie  determi-< 
nazioni  barometriche  (*),  e  molte  altre  ne  eseguissero  pu- 
re i  geologi  austriaci,  lo  Stur,  il  Wòlf,  il  Poterle  ('),  il 
Morlot  (^)  e  un  montanistico,  il  Trinker,  negli  anni,  che 
corrono  dal  4  842  ai  4  864  (').  Maggiore  voga  prese  T  alti- 
metria  barometrica  dopo  la  diffusione  dei  clubs  alpini  ;  ma 
a  ciò  forse  in  parte  è  da  attribuire  anche  quel  tanto  di 
discredito  in  cui  era  caduta,  almeno  Jn  Italia,  dacché  i 
primi  dilettanti  in  tal  genere  di  studii  non  furono  per  av- 
ventura, né  i  più  fortunati  né  i  più  prudenti  nelle  loro 
determinazioni. 

Gontuttociò  r  alttmetria  barometrica  vince  ogni  giorno 
terreno.  Difatti  in  tutti  quei  casi,  in  cui  non  si  esige  una 


(1)  Baromeirische  Hòhenme$8ungen  ^  wàhrend  einer  Reise  in 
Oesterreich,  Steyermark,  Kàrnthen,'  Krain,  Tirol  und  dòn  ehema- 
ligen  venetianischcn  ÌRrovinzen  auf  der  Terraferma,  voti  Herrn 
ObrUt'Lieufenant  Fallon.  In  «  De  Zach,  Monatl,  Correepondenz  », 
voi.  XXV  (1805),  da  pag.  453-461  e  532-543. 

(2)  Die  Resultate  au9  K.  Kreil  Bereisungen  des  òsterr.  Kaiser- 
staaU  in  kurtet  und  iibersichtlicher  Darstellung  von  prof.  K.  Ko- 
RiSTKA.  Ih  «  Jahrhuch  der  k.  k.  geoìog.    Reiehsanst.    in  Wien  »  ,  T 

Jahrg.  1850. 

(3)  Barom.  Hòhenm.  in  Kàrnthen,  msgefùhrt  von  Herrn  Berg- 
rath  FoTTERLE  in  Sommer  1855.  In  «Jahrbuchi^  citalo,  voi.  IX,  1858. 
Quanto  allo  Stur  e  a»  Wolf  vedi  più  avanti  il  catalogo  delle  fonti 
alUmetriché  e  degli  autori. 

(4)  Ueher  die  geolog.  Verhàltnisse  von  Raihl  Stesso   «  Jahrh,  ». 

Anno  I,  1850. 

(5)  Misurazioni  delle  altezze  nella  provincia  di  Belluno  e  nel 
territorio  confinante  alla  medesima.  Collezione  i^$ometricd  desti- 
nata per  maggior  conoscenza  delle  Alpi\venete,  da  Gius.  Tbisker. 
Torino,  Cassone,  1868. 
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esattezza  straoriliDariq,  sì  può  ritenere  per  fermo,  che, 
serveodoseoc  colle  debite  cautele,  ì  suoi  risultati  presenti- 
no sovente  un  valore  egregio,  e  in  molte  circostanze  tale  da 
utilmente  sostituirsi  a  quelli  ottenuti  nìediante  qualsiasi  al- 
tro mezzo  di  livellazione. 

Non  è  questo  il  momento  di  diffondersi  a  dimostrare 
la  verità  di  tale  asserto,  che  risuUa  da  un  lato  dalla  lieve 
importanza^di  un  errore  di  4  o  5  metri  in  un  dato  attri- 
buito a  una  vetta,  a  un  passo,  a  un  villaggio  si  pel  geologo, 
come  pel  geografo  o  per  T  agronomo  o  per  f  igienista,  e 
dall'altro  dalla  considerazione  del  basso  prezzo  e  del  facile 
maneggio  degli  struménti  che  adopera,,  dalle  semplici  for- 
mule, dalla  brevità  del  tempo  impiegato  nelle  osservazioni, 
per  cui  queste  si  possono  agevolmente  moltiplicare  con 
diminuzione-  proporzionale  degli  errori  eventuali,  e  dai 
confronti  ormai  frequenti  fra  le  misurazioni  barometriche 
e  quelle  dedotte  con  metodi  più  precisi. 

Pósto  ciò,  se  non  nei  primi  tempi,  in  cui  intrapresi  le 
mie  escursioni  altimetriche,  almeno  dopo  raccolto  qualche 
centinaio  di  dati,' mi  sorrise  T  idea  di  diffondere  siffatta- 
mente le  mie  determinazioni  che,  alnieno  per  quanto  con- 
cerne  il  Friuli,  se  ne  potesse,  in  capo  a  un  decennio,  co- 
struire una  carta  isoipsometrica  a  piccola  scala,  la  quale 
porgesse  una  chiara  idea  della  plastica  conformazione  di 
queirinteressante  territorio.  Cosi,  oltre  la  geografia,  avreb* 
bero  potuto  trarne  prò  discipline  parecchie.  Quest'era  la 
mira  principale  eh'  io  m'  era  imposto,  mentre  una  fra  le 
secondarie,  e  che,  quale  lavoro  di  dettaglio,  veniva  a  in- 
castrarsi in  essa,  ma  che  poi,  nelle  sue  conseguenze  finiva 
col  crearsi  uno  scopo  suo  proprio,  era  quella  di  determi- 
nare la  elevazione  di  tutti  i  luoghi  abitati  dell'  alto  Friuli, 
per  poter  conoscere  come  sia  distribuita  la  sua  popola- 
zione rispetto  a  un  piano  comune  di  livello,  al  m^ire. 

Imprese  forse  temerarie  rispetto  ai  mèzzi  di  cui  poteva 


>   \ 
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disporre  an  privato,  il  quale,  tranne  V  uso  temporario  di 
un  barometro,  per  condurle  a  termine  non  domandò  né 
ottenne  ajuti  da  nessuno,  ma  che  mi  sembrano  meno  te- 
merarie adesso  che  m'  è  possibile  stabilire  un  parallelo  fra 
la  penuria  di  determinazioni  altimetriche  risguardanti  il 
Friuli,  allorché  io  mi  posi  alll  opera,  ed  oggigiorno. 

Il  Ciconi,  nella  sua  illustrazione  della  provincia  di 
Udine  (*),  offriva  il  più  ricco  elenco  che  fin  allora  si  cono- 
scesse di  quote  altimetriche  spettanti  alla  medesima  e  arri- 
vava al  numero  di  4  22.  Ma  il  suo  lavoro  vedeva  la  luce 
nel  i  862.  Dodici  anni  più  tardi  un  diligentissimo  elenco 
publicato  dal  prof.  Taramelli  (^),  portava  taK  quote  al  nu- 
mero di  338,  e  ciò  precisamente  nel  4874,  cioè  Tanno 
proprio  in  cui  io  cominciava  le  mie  determinazioni  col 
barometro  a  mercurio,  quantunque  avessi  già  prima  ini- 
ziate, senza  publicarle,  quelle  coir  aneroide. 

Ebbene  :  In  occasione  del  Congresso  internazionale 
geografico,  invitato  dall'  Associazione  meteorologica  ita- 
liana, io  volli  raccogliere  quante  quote  fosse  possibile  di 
mie  e  di  altri  note  fino  a  tutto  4  880,  e  riferibii]  alla  re- 
gione compresa  tra  il  Piave,  il  Dravo,  t  Isonzo  ed  il  mare. 
Il  numero  delle  località,  di  cui  é  nota  T-altezza,  raggiunse 


(i)  Udine  e  sua  provincia.  Udine,  Trombetti-Murero,  1862.  Pri- 
ma dì  lui  il  Girardi  (Storia  fisica  del  Friuli.  S.  Vito,  Pascatti,  1842) 
dà  solo  8  punii  d'  altezza  in  tutto  il  Friuli  ;  il  Quadri  (ved.  Elenco 
delle  fonti)  3  soli  nel  1827,  e  lo  stesso  Senoner  {ved.  stesso  Elenco) 
nel  1851  non  più  di  34.  L'egregio  nostro  consocio  e  mio  maestro 
od  amico,  il  prof.  G.  A.  Pirona,  nel  suo  Vocabolario  Friulano,  Parte 
Corografica,  publicato  nel  1870^  dà  l*  altezza  di  circa  100  punti,  la 
maggior  ^arte  dei  quali  coincidono  colle  località  accennate  dal 
Ciconi.  . 

(2)  Annesso  allo  scritto  :  Dei  terreni  morenici  ed  alltwionali  del 
Friuli f  in  «  Annali  scientifici  del  R.  Istituto  tecn,  di  Udine  ».  An- 
no Vili,  1874.  Udine,  Seilz,  1«75. 
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la  cospicua  cifra,  di  2768,  delle  quali  \  <92  erano  dovute 
all'opera  mia  e  precisamente  619  rappresentavano  deter- 
minazioni fatte  col  barometro'  a  mercurio  e  S73  il  risul- 
talo di  lelture  coli!  aneroide.  E  oggidì  credo,  senza  presu- 
mere, di  potere  asserire  che  il  numero  complessivo,  se  non 
passa,  tocca  le  tre  migliaia. 

Tale  copia  di  dati,  sopra  uno  «pazio  non  maggiore  di 
8000  cbilom.  quadrati,  permette  di  guardare  con  occhio 
più  tranquillo  all'  avvenire  e  scema  alquanto  la  taccia  di 
temerità  per  chi  s^^era  messp  oeir  ardua  bisogna. 

Ma  non  lo  difende  da  un'  altra  accusa  :  quella  di  fare 
opera  inutile,  se  non  adesso,  almeno  in  un  lasso  non  lun- 
go di  tempo;  dacché  ben  presto,  esauriti  per  parte  del 
nostro  Istituto  tìfiilitare  i  lavori  topografici  laddove  prima 
urgeva  compierli>  tosto  esso  procederà  a  un  nuovo  rilievo 
della  Venezia,  e  quindi  fra  breve  noi*  avremo  a  nostra  di- 
sposizione delle  ottime  carte  sulle  scale  del  50  del^  400  e 
del  250  mille  a  curve  isóipsometriche,  con  tanta  cura  ri- 
levate e  tracciate,  da  rendere  frustraneo  qualunque  lavoro 
altimetricQ  si  fosse  prima  praticato. 

Anzitutto  è  da  osservare  che  non  si  può  confondere  il 
valore  delle  determinazioni  di  precisione  riguardanti  i  ca- 
posaldi  geodetici,  con  quelli  concernenti  le  curve  di  livello, 
massime  se  in  terreno  fortemente  accidentato.  Queste,  di 
solito  con  tracciate  con  metodi  speditivi  e  tali  da  dare 
delle  larghe  approssimazioni.  Non  è  facile  assegnare  un 
valore  costante  a  tali  determinazioni,  la  cui  riuscita  e  in- 
fluenzata dalla  diligenza  e,  diciamo  pure,  dalla  coscienza 
del'  mappatore,  nonché  dalla  natura  del  terreno.  So,  a 
questo  proposito,  come,  per  quanto  riguarda  la  nuova  e 
grandiosa  carta  austriaca  dall'  i  al  75,000,  le  curve  isói- 
psometriche sovente  si  segnano  servendosi  di  uno  o  più 
aneroidi  e,  tranne  che  pei  punti  di  precisione,  di  una  spe- 
cie di  goniometiH)  e  distanzionometro  portatile,  suscetti- 
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bile  di  dare  errori  doq  lievi.  Le  disparità,  che  si  notano 
fra  alcune  determinazioni  fatte  nelle  antiche  triangolazioni 
e  Dei  nuovi  rilievi,  e  i  probabili  errori,  da  cui  sono  affetti 
i  nuovi  dati,  son  li  a  provarlo. 

Anìmesso  però  clie  da  noi  in  ciò  si  proceda  colla  mas* 
sima  cautela  e  che  le  curve  ipsometriche,  che  i  mappatori 
deir  Istituto  topografico  italiano  segnano,  presentino  la 
massima  garanzia  di  precisione,  non  sarà,  mi  sembra,  una 
disgrazia  eh'  esse  trovino  un  controllo,  e  forse  una  con- 
ferma ,  in  un'  altra  hvellazione  Indipendente  e^  fatta  con 
metodi  del  tutto  diversi.  Ciò  ancora  sarebbe  ben  lungi  da 
quanto  si  fece  dai  cartografi  ufficiali  austriaci,  i  quifli,  ap- 
punto nel  foglio  zona  19,  col.  VII  della  carta  citata,  accet- 
tarono e  segnarono  i  dati  da  me  medesimo  publicati,  per 
quanto  riguarda  la  zona  di  confine  o  quella  entro  il  terri* 
torio  del  regno. 

Ma  v'  è  ancora  dell'  altro  da  dire  su  ciò.  Una  volta 
compiuta  la  carta  dell'  Istituto  topografico ,  ammetto  io 
pure  che  il  mio  lavoro  può  poco  meno  che  buttarsi  fra  i 
cenci.  Ma  e  la  carfa  è  forse  incominciata ?^si  farà  oggi? 
si  farà  dimani?  Veramente  parecchi  lavori  di  rilievo  dal- 
l' Istituto  topogràfico  si  eseguirono  lungo  1^  regione  cosi- 
detta  del  quadrilatero  ;  ma  del  resto;  in  tutta  la  Venezia 
orientale,  tranne  la  misura  di  base  eseguita  presso  Basa- 
gliapenta  su  quel  di  Udine  (0>  di  lavori  geodetici  nuovi 
non  v'  è  nemmeno  il  principio. 

Ciò  vuol- dire  che,  per  quanto  sollecitamente  prose- 
guissero poi  i  lavori  topografici,  e  nella  celerità  del  lavoro 
i  mappatori  del  nostro  Istituto  meritano  ogni  lode,  prima 
di  due  anni  non  si  potranno  in  nessun  caso  vedere  le  ta- 


(i)  Misura  di  una  base  geodetica  nel  i874  nelle  vicinanze  di 
Udine  (coti  due  tav.  litogr.).  In  t  Pxibblicationi  dell*  Istituto  topogr. 
militare  ».  Parte  I  e  Geodetica  f .  Napoli,  tip.  dell*  Unione,  1877. 
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velette  rilevate,  e  siccome  la  collocazione  delle  curve  si 
rimette  air  ultimo,  è  presumibile  che  ci  occorra  almeno 
un  triennio  per  avere  compiuti  gli  originali  di  campagna. 
Resta  quindi  il  lavoro  di  riproduzione  e  di  riduzione^  che, 
esso  pure,  conviene  dirlo,  procede  oggidì  con  una  rapidità 
sorprendente  ;  ma  che  tuttavia  esige  del  tempo.  Quindi 
non  parrà  eccessivo  se  io  affermo  essere  assai  difficile  che 
prima  del  4  885  il  publico  possa  servirsi  dei  fogli  al  400  o 
al  50  mila  della  carta  d' Italia  per  quanto  concerne  la 
regione  veneto-orientale. 

E  intanto  ?  E  intanto  alle  molteplici  richieste  che  Parte 
agronomica  e  specialmente  la  selvicoltura  e  Talpicoltura, 
che  r  ingegneria  stradale,  che  T  arte  militare,  che  la  geo- 
logia, che  la  meteorologia,  che  la  statistica,  che  la  stessa 
igiene  e  la  terapeutica,  ormai  movono  air  altimetria,  sta 
bene,  a  mio  avviso,  in  qualche  modo  rispondere  colla 
massima  copia  ed  esattezza  di  dati  eh'  è  possibile. 

In  mezzo  alla  vorticosa  rapidità,  con  cui  tutto  cammi- 
na in  questo  secolo,  anche  le  opere  del  pensiero  non  pos- 
sono pretendere  se  non  ad  una  durata  assai  relativa. 
L^  acre  perennius^  .fr,ase  per  esse  sempre  temeraria,  adesso 
è  di  una  arditezza  tale  da  toccare  il  paradosso.  Il  lavoro 
dell'oggi  vien  distrutto,  quando  non  vien  reso  inutile  dal 
lavoro  del  domani.  È  una  legge  di  ricambio  a  cui  è  d  uopo 
che  tutti  ci  assoggettiamo,  ma  che  invece  di  indurci  ad  un 
indolente  ed  infruttuoso  cullarci  nel  dubbio  se  il  nostro 
lavoro  sia  proficuo  o  meno,  dovrebbe  essere  stimolo  ad 
affrettarci  con  ansia  febbrile  tanto  per  giungere  a  tempo. 

E  siffatto  concetto  valga  a  chiarire  e  forse  a  giustifi- 
care il  lavoro  che  oggi  presento. 
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II  genere  di  lavoro  da  roe  intrapreso  è  tale  che,  per 
quanta  buona  voloiitò  io  posseggo,  non  m'  è  dato  di  spin- 
gerlo oltre  un  certo  liaiite,  essendomi  necessità  di  propor- 
zionarlo al  tempo  e  ai  mezzi  ristretti,  dì  cui  io  dispongo. 
É  naturale  quindi  che,  assorbito  il  mio  tempo  dalle  ordina- 
rie funzioni  d' insegnante,  io  non  possa  dedicare  al  lavori 
d'  altimetria  se  non  le  stagioni  destinate  alle  ferie  estive 
ed  autunnali,  poiché  l'attuale  mia  dimora  in  un  centro 
lontano  djiì  teatro  principale  delle  mie  escursioni  rende 
impossibile  r  allontanarmi  per  breve  tempo  da  casa,  ciò 
che  m' era  possibile  da  Udine,  per  praticare  delle  misura- 
zioni in  luoghi»  posti  a  portata  di  un  giorno  di  viaggio. 
Questo  dà  altresì  ragione  del  perchè  la  somma  dei  risul- 
tati annui  non  segua  H  movimento  ascendente  del  primo 
quadriennio  e  si  sìa  arrestato  ad  una  specie  di  produ- 
zione costante  ehe  oscilla  intorno  al  centinaio  di  dati. 

Questo  tributo,  fu  poi  nel  4880  reso  tanto  ristretto  si 
da  un  viaggio  fatto  in  Sicilia,  che  mi  sottrasse  il  miglior 
mese,  cioè  quasi  V  intero  settembre,  al  lavoro,  si  dal  fatto, 
che  dovendo  adesso  riempire  delle  lacune,  il  lavoro  appa- 
risce meno  ricco  di  risultati,  perchè  sovente  una  lunga 
escursione  va  condotta  attraverso  una  regione  studiata 
per  determinare  due  o  tre  soli  punti  importanti,  altre 
volte  omessi. 

Contuttociò  la  raccolta  che  segue  contiene  \Q0  località 
diverse,  delle  quali  74  non  erano  mai  state  determinate  da 
altri  e  6  sole  rappresentano  punti  già  da  me  altre  volte 
stati  studiati  altimetricamente,  ma  pei  quali  credetti  op- 
portuna una  nuova  misura  di  controllo. 

Tomo  Vni,  Suìie  V.  35 
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Nel  publicarie  mi  si  offrono  due  sistemi  :  Tuno  consiste 
nel  presentare  solo  gli  ultimi  risultati  del  lavoro;  T altro 
nel  publicare  questi  assieme  a  tutti  gli  elementi  primi  del 
calcolo,  acciocché  ognuno  possa  a  sua  volta  rifare  e  con- 
trollare il  mio  operato.  À  dissuadermi  da  questo  secondo 
sistema^  da  me  già  seguito  nelle  prime  pubKcazionì  com- 
piute io  siffatta  materia  (^),  m' induce  la.  necessità,  che  ne 
deriva,  di  tabelle  lunghe  e  costose,  che  ingrossano  senza 
ragione  il  volumo,  mentre  seguendo  il  metodo  da  me  pre- 
ferito da  parecchio  tempo  ed  anche  nel  presente  lavoro  le 
mie  operazioni  possono  essere  controllate,  si  da  quanto 
verrò  esponendo  in  questa  introduzione,  si  mercè  Y  esame 
di  alcune  tabelle  riguardanti  i  fondamentali  elementi  delle 
osservazioni,  che  troveranno  pur  posto  in  questo  stesso 
mio  scritto. 

Poiché,  pur  preferendo  a  questa  forma  alquanto  sem- 
plificata di  publicazione,  mi  sembra  opportuno,  in*  omag- 
gio alla  critica,  di  non  attenermivi  in  tutti  i  casi  ;  anzi  per 
quelle  tali  località,  che  o  per  elevatezza  di  posizione,  o 
per  deficienza  di  notizie,  che  vi  si  riferiscano,  o  per  dis- 
parità di  giudizio  fra  i  dotti  sulla  loro  altezza,  o  per  altre 
ragioni  appariscano  (>pecialmeQte  importanti,  sarà  fatto 
posto  ad  una  particolare  trattazione  presentando  al  lettore 
i  dati  primi  degli  elementi  da  cui  venne  tratto  il  dato  loro 
attribuito. 

intanto  premetto  una  sommaria  esposizione  degli  stru- 

(1)  Rvlievi  altimetrici  praticali  mediante  il  barometro  nei  ba^ 
Cini  del  Tagliamento  e  del  Piave  nel  iSHA.  In  ,f  Annali  scient,  del 
R.  ùlUutQèecn.  di  Udine  t.  Udine,  Settst,  1875.  Anao  VII,  1B74.  — 
Materiali  per  ValUmelria  italiana,  -  Re§ione  veH0iO'Qrientale,  Rae- 
colta  di  222  quote  d' altezze  ^rilevate  mediante  il  barometro  neiba- 
Cini  del  Tagliamento,  dell'Isonzo^  del  Livenza,  del  Piave  e  del  Gail 
negli  anni  i874,  i875  e  1976,  Nel  t  Coamoa  t  di  Gaido  Cora,  voi.  IV, 
1877,  fase.  VII.  Torino,  G.  €ora. 
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meati  adoperati,  del  metodo  e  delle  formule  adottate,  non- 
clic  delle  stazioni  di  base,  di  cui  mi  sooo  servito,  nelle 
lìveliaiioni  del  4^80. 


II. 


Fino  air  anno  J879  io  mi  era  servito  nelle  mie  osserva- 
zioni quasi  sempre  del  barometro  Fortin  n."  987,  spet- 
tante al  R.  Istituto  tecnico  di  Udine-  Avendo  in  detto  anno 
cessato  di  far  parte  dei  corpo  insegnante  di  tale  Istituto, 
m'era  giuocoforza  provvedermi  di  strumento  mio  proprio. 
Però,  intanto  che  questo  sì  costruiva,  per  alcune  misura* 
zioni,  e  precisamente  per  quelle  che  concernono  il.bacipo 
del  torr.  Natisone  e  dei  suoi  affluenti  (dal  n.*"  85  al  n.""  93 
inclusivo  della  tabella),  mi  servii  del  barometro  o.  1409, 
appartenente  alla  stazione  meteorologica  di  Ampezzo.  Tale 
strumento  era  stato  vuotato  di  mercurio  per  un  guasto 
seguito  durante  un  uragano,  e  quindi  era  stato  diligente- 
mente riempiuto  dal  meccanico  Giuseppe  Bertelli  di  Pa- 
dova. Dopo  accurati  confronti  in  numero  di  43,  praticati 
col  barometro  a  grande  modello  dell'  osservatorio  meteo- 
rologico di  Padova,  gli  era  stata  assegnata  la  correzione 
di  -f-  0«°>.86. 

Tanto  esso  quanto  gli  altri  barometri  da  me  adoperati 
sono  di  sistema  Fortin,  fabbricati  da  G.  Duroni  a  Torino, 
e  sono  dotati  di  sufficiente  solidità  per  resistere  alle  scosse 
tanto  consuete  nei  viaggi  di  montagna. 

Nel  giugno  poi  mi  fu  dato  di  recarmi  a  Torino  a  rice- 
vere il  mio  proprio  barometro  Fortin,  n.^  1480,  di  costru- 
zione analoga  al  precedente  e  solo  non  fornito  di  vite  mi- 
crometrica per  lo  spostamento  del  nonio,  e  quindi  perciò 
di  lettura  non  sempre  facile,  o  che  per  lo  meno  esige  la 
perdita  di  qualche  secondo  e  una  serie  di  piccoli  tentativi 
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per  essere  eseguita  a. dovere.  Esso  dapprima  a^eva  uoa 
correzione  di  +  0^*^,47,  seooncbè,  non  appena  coropiule 
le  tre  misurazioni  della  valle  deH\Astico  (pJ  94,  95  e  96 
della  Tabella),  per  negligenza  della  guida,  lo  strumento  si 
ruppe  e  quindi  dovetti  farlo  ricostruire  dallo  stesso  mec- 
canico Bertelli  di  Padova.  Sono  lieto  di  potere  attestare  la 
valentia  di  questo  artefice^  il  quale  rende  possibile  ormai 
r  invio  dei  barometri  vuoti  d^lte  fabbriche,  togliendo  il 
gravissimo  inconveniente  di  dover  far  portare  a' mano  gli 
strumenti  una  volta  riempiti  di  mercurio. 

Lo  strumento,  cosi  rifatto,  fu  diligentemente  confron- 
tato collo  stesso  barometro  a  sifone  a  grande  aH>dello  del- 
r  Osservatorio  astronomico  di  Padova  (e  cioè  a  22-28  lu- 
glio 1880-23  confronti)  e  diede  mostra  di  richiedere  una 
correzione  di  +  0"™.2I.  Riconfrontato  ancora  questo  stes- 
so anno  1881  (24-28  oUobre-l  8  confronti),  dopo  due  inr- 
terc  campagne  altimetriche^  palesò  il  bisogno  di  una  cor- 
rezione +  O^^.S,  nemmeno  di  Yio  di  millimetro  diffe- 
rente dalla  prima,  che  io  adunque  tengo  per  le  osserva- 
zioni tutta  Tannata  4  880. 

Quali  strumenti  di  controllo  adoperai  parecchi  ane- 
roidi Anzitutto  uno  di  mia  proprietò,  di  fabbrica  inglese, 
(in  dal  1873  comperato  dal  sig.  G.  Bianco,  ottico  in  Torino, 
al  prezzo  di  lire  100.  Esso  è  molto  diligentemente  costruito 
con  cassetta  in  ottone,  del  diametro  di  7  centimetri  e  del- 
l' altezza  di  2  y^  ccntim.  Non  reca  termometro  nò  marche 
di  sorta,  e  in  origine  era  destinato  per  misure  non  supe- 
riori ai  2500  met.  dal  mare  :  senonchè,  dopo  varii  guasti, 
adesso  non  merita  fede  qualora  si  oltrepassi  V  altezza  di 
1300  o  1400  met.  sul  mare,  e  anche  inferiormente  esige 
delle  correzioni  proporzionali  alle  altezze. 

Per  alcune  misure,  cioè  per  quelle  praticale  nella  Valle 
del  Natisone  e  dei  suoi  tributarii  e  in  quella  dell'.  Astico, 
feci  altresì  uso  di  un  piccolo  aneroide  spettante  al  gabi- 


^  277  — 

aedo  di  fisica  dell*  Università  di  Padova,  gentilmeole  favo* 
ritooir  dal  prof.  Fr.  Rossetti,  direttore  di  tale  gabinetto. 

Esso  però  non  mi  diede  risultati  molto  soddisfacenti. 

Finalmente,  in  moltissimi  casi,  adoperai  un  aneroide 
del  signor  Federico  Cantarutti  di  Udine,  da  me  comperato 
per  questo  signore,  al  prezzo  di  lire  450,  dall' ottico  sig. 
F.  Bardelli  in  Torino.  Tale  strumento  imita  le  costruzioni 
inglesi,  ha  il  diametro  di  metri  0, 1 2  e  faltezza  di  metri  0,05. 
É  in  ottone  con  quadrante  argentato  e  suvvi  porta  scritte 
le  leggende:  barometro  ólosierico  -  aUimelrique  -  F.  Bar- 
delti  e  CJ^  Torino  ;  quindi  una  sigla  che  presenta  le  iniziali 
P^  II,  iVe  !fi  (').  Le  divisioni,  indicanti  i  millimetri  di  pres- 
sione, non  sono  uniformi,  ma  crescenti  in  senso  inverso 
della  pressione,  il  che  mostra  che  vi  furono  segnate  dietro 
confronto  con  un  barometro  modello.  Non  porta  termo- 
metro, bensì  un'  armiUa  argentata  per  le  misure  altime- 
triche.  Può  essere  utilmente  adoperato  Gnp  a  5000  metri, 
e  a  me  diede  sempre  ottimi  risultati. 

Naturalmente  gli  aneroidi  furono  adoperati  sólo  per 
controllo  delle  osservazioni,  fatte  a  mezzo  del  Fortin,  e 
qui  i  risultati  eh'  essi  diedero  noti  si  riportano  che  a  que» 
sto  fine,  in  rari  casi.  Le  determinazioni  altimetricbe,  de- 
dotte soltanto  a  mezzo  degli  aneroidi,  non  trovano  nem^ 

m 

meno  esse  posto  in  questa  publicazione,  ma  saranno  forse 
oggetto  di  trattazione  speciale. 

Di  consueto  feci  uso  dì  due  termometri:  uno  acqui- 
stato  da  Bardelli  a  Torino  e  avente  per  correzione  —  0.3  ; 
r  altro  acquistato  da  Angelo  Frescur^i,  ottico  in  Padova, 
senza  correzione  notevole. 

Talvolta,  ancora  per  controllo  mediante  il  confronto 
con  punti  noti,  mi  servii  del  cosidetto  livello  del  viaggia- 

(!)  Il  che  fu  sQspeitaj'ecsca  dalla  reputatissiina  fabbrica  di  Nau- 
dei  e  soci,  Pirigi, 


'     ' 
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lore^  semplicissimo  strumento  a  riflessione.  Siccome  non 
va  attribuito  yn  grande  valore  ai  dati  cb'  esso  può  offrire, 
ne  ometto  la  descrizione. 


IH. 


Le  stazioni  di  riferimento  furono  pareccbie  nel  4880, 
e  ciò  a  motivo  della  lontananza  di  alcune  fra  le  località, 
dette  quali  determinai  T  altezza.  Esse  sono  contenute  nelta 
seguente  tabellina,  cbe  ne  offre  T  altezza  sul  mare,  nonché 
la  correzione  del  barometro  di  cui  vanno  fornite,  e  i  nomi 
degli  osservatori. 


V 


Stazioni 


Padova 

Schio 

Udine 

Tolmezzo 

Pontebba 

Ampezzo 


Altezza 

assoluta 

del  barom. 


Correzione 

del 
barometro 


Osservatori 


30.9 
203.5 
H6.01 
330.97 

572,75 
569.08 


ram 

0.80 


+  0.54 

+  1.1 
+  0.52 

+  0.40 
0.31 


Prof.  Gius.  Lorenzoni 
f     Antonio  Abettt 

Manea  Matteo 

Prof.  Giov.  Clodig 
»     Augusto  Sporeni 

Feruglio  Frane,  maestro 
elem. 

Don  Giovanni  Moderiano 
parroco 

Osualdo  Nigris  segr.  com. 


L' osservatorio  astronomico  di  Padova  è  fornito  di  un 
barometro  a  sifone  a  grande  modello,  sistema  Belli,  né  dal 
1868  in  poi  esso  fu  mutato  di  posto.  La  correzione  risulta 
da  varii  confronti  praticati  dagl'  Ispettori  delP  UfGcio  Cen- 
trale di  meteorologia.  Nel  caso  nostro  poi  ogni  altra  cor- 
rezione sembra  inutile,  dacché  furono  praticati,  come  ab- 
biamo visto,  i  debiti  confronti  tra  il  barometro  Asso  e 
(|uello  da  viaggio.  Oltre  di  tale  strumento  V  Os$ervatorio 
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dì  Padova  è  altresì  provveduto  di  ub  barografo  Hipp, 
costruito  a  Neufcbaiel,  le  cui  curve  mi  riuscirono  presio- 
sissimeio  parecchie  interpolazioni,  e  pie  sovente  come 
eoo  troika 

La  sta^ooe  fnetporologica  di  Schio  è  fornita  di  baro- 
metro Fortin  di  proprietà  del  signor  Eleonoro  Pasini.  L'os- 
servatore, signor  Matteo  Manea,  mi  trasmise  per  correzione 
dì  tale  strumento  la  cifra  di  0°^™.82.  Oraij  conte  Almerigo 
da  Schio,  egregio  mio  amico  e  direttore  dt  quella  slaeione, 
come  di  tante  altre  eh'  egli  fondò  nel  Vicentino  ed  altrove^ 
fino  dal  4876  (^)  publieava  la  serie  delle  correzioni  spettanti 
a  vari  barometri  del  Veneto  paragonati  con  uno  stesso 
barometro  campione.  Fra  i  barometri  confrontati  sono 
quelli  di  Padova  e  di  Schio.  Al  primo  esso  attribuisce  la 
correzione  di  ~0"*™.06,  al  secondo  quella  di  — 0"^.52.- 
Ora,  una  volta  che  i  miei  strumenti  sono  corretti  sulla 
base  di  una  correzione  di  +  (H°™.8  pel  barometro  del- 
r  osservatorio  di  Padova ,  accettando  le  conclusioni  dei 
confronti  istituiti  dal  Da  Schio,  è  giuocoforza  che  io  as- 
segni al  barometro  della  stazione  di  Schio  la  correzione  di 
+0'^™.S4,  onde  i  suoi  dati  sieno  paragonabili  con  quelli 
dei  barometri  da  me  adoperati. 

L'  altezza  delta  stazione  è  stata  determinata,  geodetica* 
mente. 

La  stazione  meteorologica  di  Udine  è  fornita  di  baro- 
metro a  sifone  a  grande  modello,  sistema  Belli,  fabbricato 
dal  R.  Tecnomasio  in  Milano,'messo  a  posto  fin  dal  1868, 
né  mai  poscia  toccato.  Pel  t880  la  correzione  assegnatagli 
era  -f-  4™".l  ;  correzione  ch*io  accettai,  dacché  quella  più 
tardi  assegnatagli  di  -f-l"™.8  viene,  in  seguito  ad  ti  con- 
ci) Appendice  di  Almerico  da  Schio  alla  parte  V  dell  Annua' 
rio  Bdentiflco  ed  industriale.  Milano,  Treves.  e  Nobili  nozze  Man* 
gilli'Lampertico  t.  Veneziai  1876,  Naraiovich,  pag.  SO. 
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frooli  pralicatì  ^uest'aDoo  (17-19  ottobre. 4 881),  ad  asse- 
gnare al  mio  Fortin  la  correzione  di  +  0<""'.5,  il  che  cor- 
risponde  fino  a  una  differenza  di  +  O'^'^.OO  ('). 

L'  altezza  di  m.  4  46.04  fu  assegnata  al  barometro  dal 
direttore  della  stazione,  prof.  Glodig,  in  seguito  ad  una 
dirigente  livellazione  geodetica,  avente  per  punto  di  par- 
tenza il  piano  del  ferro  della  stazione  ferroviaria  di  Udine. 

I  barometri  delle  tre  stazioni  di  Tolmezzo,  di  Pontebba 
e  di  Ampezzo  sono  tutti  e  tre  n  sistema  Fortin  e  fabbricali 
da  G.  Duroni  in  Torino. 

LI  barometro  di  Tolmezzo  porta  il  numero  921  ed  ba 
per  correzione  +0"*".52.  Siccome  esso  non  venne  mai 
mosso  dal  suo  posto  e  negli  anni  decorsi  ebbi  più  volte 
a  confrontarlo  con  vari  barometri  da  viaggio,  cosi  non 
ho  motivo  di  credere  che  tale  correzione  sia  ora  da  mutarsi. 

II  barometro  di  Pontebba  porta  il  numero  4002  ed  ba 
per  correzione +  0™"*. 4.  Anche  per  questo  strumento,  Tes- 
sere sempre  stato  a  suo  posto  ed  alcune  osservazioni  di 
confronto  praticate  qoest' anno  stesso  1884,  mi  persua- 
dono che  la  correzione  sia  da  mantenersi  inalterata. 

Quanto  air  altezze  delle  due  stazioni  di  Tolmezzo  e  di 
Pontebba,  abbenchè  ne  abbia  parlato  altrove  ('),  è  neces- 
sario che  mi  estenda  alquanto  maggiormente  adesso. 

Allorché  nel  4874  mi  riusci  di  fondare  la  stazione 
meteorica  di  Pontebba ,  credetti  opportuno  di  determi- 
narne l'altezza,  praticando  una  livellazione  barometrica 
con  Udine  dapprima  e  con  Tolmezzo  dappoi  quali  stazioni 
di  base. 

4880         4881 

(1)  Difatli:    correz.  del  bar.  di  Udine    +1.1  +1.3 

•  •      mio  Fortin       +0.21  +0.5 


->0.89  —0.8 

Differenza  fra  le  due  differenze    zìz  0.U9. 
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La  stazione  di  Udine  è  posta ,  come  abbiamo  visto,  a 
met.  44  6.01  sui  mare  e  al  suo  barometro  non  era  allora 
assegnata  veruna  correzione.  Il  barometro  di  Tolmezzo 
(n.  921)  e  diPontebba  (n.  4  002)  avevano  invece  assegnate 
rispettivamente  le  correzioni  di  -H0""'.52  e  +0"°'.4,  de- 
terminate a  Moncalieri  co^li  stessi  metodi,  da  un  mede- 
simo osservatore,  è  mediante  gli  stessi  strumenti  e  più 
tardi  riscontrate  vere  da  me. 

Undici  osservazioni  simultanee,  praticate  ad  Udine  e  a 
Pontebba  nel  luglio  1874,  mi  diedero  una  differenza  di 
livello  fra  le  due  stazioni  di  met.  A'^S.9ò  e  quindi  un'al- 
tezza per  Pontebba  di  metri  %64.96. 

Seltantadue  osservazioni  simultanee,  praticate  a  Tol- 
mezzo e  a  Udine  nel  4  873-74,  mi  diedero  una  differenza 
di  livello  fra  le  due  stazioni  di  metri  207.72,  e  quindi  una 
altezza  assoluta  per  Tolmezzo  di  metri  323.53. 

Senonchè  questi  due  numeri,  di  metri  564.96  per  Pon- 
tebba, e  di  metri  323.53  per  Tolmezzo,  poco  s'accorda- 
vano coir  altezza  che  alle  due  località  si  dovevano  attri- 
buire deducendole  da  altre  fonti.  Difatti  i  lavori  per  la 
ferrovia  ponlebbana  davano  origine  ad  una  livellazione 
assai  precisa,  che  dedotta  dal  piano  del  ferro  di  stazioni 
ferroviarie  antecedentemente  determinate,  veniva  in  via 
definitiva  a  riferirsi  ai  mareografi  di  Venezia  da  un  lato  e 


(1)  Rilievi  altimetrici  praticati  mediante  il  barometro  nei  ba^ 
Cini  del  Tagliamento  e  del  Piave  da  Giovanni  Mari  nelli.  In  <  An- 
nati  scient,  del  R,  htitut^  tecn.  di  Udine.  Anno  lY  ».  Udine,  Scitz, 
1875.  —  Materiali  per  l'Uìtimetria  italiana.  -  Regione  veneto^orien- 
tale,  Raccolta  di  222  quote  d*  altezza  rilevate  mediante  il  barom. 
nei  bacini  del  Tagliamento,  delV  Isonzo^  del  Livenza,  del  Piave  e 
del  Gail  negli  anni  i874y  Ì875  e  i816  da  Giovanni  Marinelli.  To- 
rino, Guido  Cora,  1877.  In  «  Cosmos  »  di  G.  Cora,  voi.  IV,  anno  1877, 
fase.  VII,  pag.  8. 

Tomo  VIU,  Seri§  Y,  36 
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di  Trieste  dairallro.  Tale  lii^lla zinne,  controllata  dai  corpi 
d^iogegneri  ilaliaoi  e  da  queUi  della  RudolfisbaitNif  asse* 
giiMido  il  ponte  sul  Pontebbafta  della  strada  aHora  nazio- 
nale la  fuota  di  metri  564.65^  veniva  a  infinnóre  T  altezza 
da  me  assegnata  alla  vaschetta,  del  barometro  appartenente 
aUa  stasione  meteorica,  posta  al  I. Spiano  dèlia  canonica, 
e  quindi  di  parecchi  metri  più  elevata  del  ponte  accennata. 

D'altra  parte  una  livellazione  fatta  coi  metodi  ordinarii 
dagr  ingegneri  del  genio  civile,  per  la  costruzione  delle 
strade  càrnicbe,  riferita  al  piano  del  ferro  della  ferrovia 
pontebbana  alia  stazione  per  la  Carnia,  e  compiuta  nel 
4876,  assegnava  al  piede  del  palazzo  comudale  di  Tolmez- 
zo  r  altezza  di  metri  828.  i5  sul  mare.  Ora  essendo  la 
differenza  di  livello  tra  il  pi^de  del  palazzo  municipale  e 
la  vaschetta  del  barometro  deir  osservatorio  (posto  al  2.® 
piano  dello  stesso  edificio)  di  mei.  7.90,  misurata  diretta- 
mente, la  quota  spettante  alla  vaschetta,  secondo  la  livella- 
zione degl'ingegneri,  avrebbe  dovuto  essere  di  met.  83 1 .25, 
cioè  di  met.  7.82  maggiore  della  cifra  di  met.  828.52,^  che 
mi  era  risultata  dal  confronto  barometrico  fatto  colla  sta- 
zione di  Udine. 

Per  non  ripetere  quanto  dissi  altrove  (^),  mi  affretto  a 
soggiungere  che  i  due  errori  di  natura  analoga  nelle  due 
stazioni  derivavano  dall'  avere  omesso  di  tener  conto  di  un 
errore  costante;  da  cui  era  affetto  il  barometro  della  sta- 
zione  di  Udine,  errore,  del  quale  si  io  che  il  direttore  di 
detta  stazione  ignoravamo  resistenza,  e  che  dal  p.  Denza 
venne  determinato  in  mm.  +  0.68,  usando  di  metodo  e  di 
strumenti  anatoghi  a  quelli  che  aveano  servito  per  la  de- 
terminazione degli  errori  pei  barometri  di  Tolmezzo  e  di 
Pontebba. 

La  correzione  corrispondente  a  tale  errore  veniva  a 

(i)  Scritti  citati. 
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modificare  Dotevóirneote  i  risultati  dei  calcoli  altionetrici, 
poiché  portata  un  aumento  nella  differenza  di  livello  di 
metri  7.44  fra  la  stazione  di  Udine,  e  rispettivamente  di 
Tolmez^o  e  di  Pontebba.  Quindi  V  altezza  delle  due  sta- 
zioni sarebbe  venuto  a  risultare  di  metri  823.53+7.44  = 
380.97,  e  di  metri  564.96+7.44  =  572.40. 

Per  la  stazione  di  tohnezzo  tale  risultato  mi  parve  del 
tutto  soddisfacente,  dacché  s*  accordava  fino  a  una  diffe* 
renza  di  soli  inetri  0.38  colla  livellazione  eseguita  coi  me- 
todi ordinari,  che  le  assegnava,  conte  abbiamo  veduto 
metri  831.35,  e  per  analogia  di  metodo  accettai  definiti- 
vamente il  dato  di  metri  330.97  per  rappresentare  V  al- 
tezza assoluta  della  stazione  di  Tolmezzo.  Altrettanto  non 
feci  per  la  stazione  di  Pontebba,  indotto  a  ciò  dallo  scarso 
numero  di  osservazioni.  (Il  soltanto),  di  cui  m'era  ser- 
vito pel  confronto  barometrico  e  dalC  apparente  dislivello 
interposto  tra  il  ponte  del  Pontebbana  e  la  casa  parroc- 
chiale (*). 

Già  prima  d'  allora  un'  altra  considerazione  m' avea 
indotto  a  rifaVe  i  calcoli  riguardanti  T  altezza  di  Pontebba. 
Ed  era  la  sua  distanza  rettilinea  dalla  stazione  meteòrolo* 
gica  di  Udine,  distanza  non  inferiore  ai  49  chilometri,  e 
quindi  forse  soverchia,  per  la  piena  esattezza  della  deter- 
minazione ipsometrica.  Invece  trovandosi  Tolmezzo  a  soli 
25  chilometri  (rettilinei)  da  Pontebba,  ed  essendo  gli  stru- 
menti delle  due  stazioni  corretti  con  metodo  uniforme,  e 
i  due  osservatori  ormai  pratici,  avea  scelto,  nei  mesi  di 
luglipj  agósto,  settembre  e  ottobre  del  1874,  26  coppie  di 
oseervazioni  simultanee  alle  due  stazioni  e  ne  avea  avuta 
una  differenza  di  livello  in  metri   346.'30.  Accettata  la 


(i)  Ognuno  sa  come  le  pendenze  e  le  contropendenze  generino 
delle  condizioni  prospettiche  tati  che  il  giudicare  a  stima  la  diffe- 
rente altezza  di  due  località  è  fonte  spessissimo  di  errori  grossolani. 
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nuova  altezza  della  stazione  di  Tolroezzo  \n  n  etri  330.97, 
ne  veniva  V  altezza  assoluta  di  quella  di  Pontebba  in  met. 
577.27. 

Però  fin  dai  primi  momenti  in  cui  i  lavori  per  la  nuova 
linea  pontebbana  raggiungevano  Pontebba,  dovetti  accor- 
germi, che  tale  numero  era  senza  dubbio  affetto  da  un 
errore  in  più.  Costrutta  la  stazione  ferroviaria  ed  asse- 
gnato al  piano  delle  rotaie ,  a  metù  della  medesima,  la 
quota  di  metri  563.77,  una  semplice  occhiata  vi  avvertiva 
che  il  barometro  non  poteva  essere  più  di  7  ad  8  metri  più 
alto  della  medesima.. 

Mi  rivolsi  a  parecchie  persone  per  ottenere  una  livel- 
lazione tra  la  ferrovia  e  la  canonica  ;  ma  occupate  esse 
in  varie  faccende,  non  poterono  soddisfare  al  mio  deside- 
rio. Allora  decisi  di  ripetere  la  determinazione  altimetrica 
facendo  uso  del  solito  metodo  barometrico,  prendendo  a 
base  una  serie  molto  lunga  di  osservazioni,  e  tenendo  conto 
diligentissimo  degli  eventuali  errori  anche  del  barometro. 

Per  far  ciò,  assunsi  a  calcolo  due  intere  annate  di 
osservazioni  a  Tolmezzo  e  a  Pontebba,  .cioè  gli  anni  me- 
teorici 1874-75  e  I875-T6. 

Le  medie  barometriche  e  termometriche  (*)  per  T  anno 
4874-75  erano  : 

Press.  rid.aO"    Temp.  corr. 
e  corr. 

per  Tolmezzo     ......       732.30  11.51 

9  Pontebba 744.19  8.Q2 


(1)  Va  tenuto  conto  del  fatto,  che  le  medie  barometriche  in  que- 
sto caso  non  devono  risultare,  come  per  il  solito,  dair^osservazione 
delle  9  ore  del  mattino,  sonìmata  con  quelle  delle  9  della  sera  e  dei 
due  termografi  a  mass,  e  minimo/  e  divisa  per  4,   ma   bensì  dalla 

formula     2L±2ì+^  , 
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Gli  analoghi  elementi  per  Fanno  meteorico  1875-76  erano: 

per  Tolmezzo  press,  ecc.     732.62     temp.  est.     A  A  .47 
»  Pontebba     »  »       74  4.60         »        »        8.34. 

Quindi  una  differenza  di  livello  fra  i  due  paesi,  esposta 
dalle  cifre  seguenti:  pel  4  874-75  di  met.  242.93  e  pel 
4875-76  di  met.  244.62,  e  le  rispettive  altezze  assolute: 
di  met.  573.90  e  met.  572.59. 

Non  contento  di  ciò,  rifeci  le  determinazioni  rispetto 
ad  Udine,  assumendo  a  termine  di  confronto  Tanno  4874- 
75,  il  solo  pel  quale  io  disponga  delle  medie  necessarie. 
In  tale  anno,  gli  elementi  accennati  son  rappresentati 
dalle  cifre  seguenti.  Per  Udine,  press.  751.13  temp.  I3.46e 

»  Pontebba   o    711.49      »      8.62. 
Ne  el>bì  per  risultato  una  differenza  di  livello  fra  le  due  sta- 
zioni di  met.  454.91,   e  quindi  un'altezza    assoluta  per 
quella  di  Pontebba  di  met.  574.44. 

Finalmente  tentai  un'altra  prova.  Negli  anni  4  880  e 
4881  scelsi  dulie  due  stazioni  di  Udine  e  di  Pontebba  40 
coppie  di  osservazioni,  e  tenendo  conto  di  tutte  le  corre- 
zioni che  negli  strumenti  delle  due  stazioni  le  ultime  visite 
attestarono,  ebbi  le  seguenti  medie  per  gli  elementi  di  de- 
terminazione altìmetrica  : 

per  Udine  pressione  750.43     temper.     48.8 
D    Pontebba     »       714.34  »  4  6.0. 

Quindi  una  differenza  di  livello  fra  i  due  punti  di  met. 
457.08  e  un'altezza  assoluta  per  Pontebba  di  met.  573.09. 
Riassumendo  adunque  i  varii  risultati  di  determina- 
zione barometrica  per  l'altezza  (fella  stazione  di  Pontebba, 
mi  trovo  avere  in  mano  i  dati  seguenti  : 

(1)  Ved.  Rilievi  altimetrici  praticati  mediante  il  baroni,  nei 
bacini  del  Tagliamento  e  del  Piave  da  G.  Marinelli,  pag.  16.  Udine, 
settembre  1875, 
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Media  di  1*4  coppie  d*osserv.  rifer.  a  Udine  m.  5.72.40  (a) 
»      »  un  aDDo  (1874-75)     »      »     »       »  571.44  (b)  . 

•  »  40  ossery.  (1880  e  \88\)  •     »       »    573.09  (e) 

Media  di  26  pssèrras.     »         n     Tolmezzo  .  577. 27  (d) 
»      n    un  anno  di  oss.  (1874-75)     »  573.00   {e} 

•  ».      »  »     (1875-76)      »  572.59  (/) 

Ripassando  accuratamente  gli  clementi  primi  della  me- 
dia ((/)  di  20  osservazioni  (^)  parmi  che  alcuni  di  essi  risen- 
tano alquanto  della  iinperizia  delle  prime  tisservazioni,  e 
quindi  che  ne  scapiti  il  valore  del  risultato  ultimo,  ch^  al- 
lora dovetti  accettare  pel  bisogno  di  avere  un  dato  qua- 
lunque, su  cui  basarmi.  Escludo  del  pari  il  dato  risultante 
da  I  ì  sole  osservazioni. 

Ne  rimangono  quindi  i  risultati  b  e  e  riferiti  ad  Udine 
con  una  media  di  metri  572.26  e  i  dati  e  ed  f  riferiti 
a  Tolmezzo,  con  una  media  di  nàetri  573.25.  Dedotta  una 
media  fra  questi  due  numeri,  essa  corrisponde  alla  cifra 
di  metri  572.75,  che  molto  davvicino  rappresenta  T  altezza 
assoluta  della  stazione  di  Pontebba. 

Difattp  questo  medesimo  anno,  trovandomi  colassù, 
potei,  mercè  la  cortesia  dell*  ingegnere  Giacomo  Meickl , 
avere  il  risultato  di  una  livellazione  con  metodi  ordinarti, 
praticata  fra  il  piano  del  ferro  alla  stazione  ferroviaria  e 
la  vaschetta  del  barometro  dell' osservatorio.  Ora  il  disli- 
vello fra  i  due  punti,  cosi  determinato,  riusci  di  met.  7.38, 
che  aggiunti  ai  met.  563.77  del  piano  del  ferro,  danno  per 
la  stazione  meteorologica  di  Pontebba  un'  altezza  assoluta 

(1)  Ecco  gli  elementi  della  media  Diff,  della  inedia 

bj    571:44     \  —1.31 

e)  573.90    l  4-1.14     . 

f)  572.59     ;        .  ^016 


( 
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di  met.  57t.lB,  con  mei.  4.61  di  differenza  tra  i  risultati 
definitivi  dei  due  metodi  differenti. 

Al  lettore  non  isfuggirà  certamente  il  futto  che  se  io 
mi  fossi  limitato  a  considerare  solamente  i  dati  riferiti  ad 
Udine  per  Tanno  1874-^75,  il  risultato  avrebbe  presentato 
una  coincidenza  molto  singolare  col  risultato  della  liveila- 
«  zione  praticata  coi  mi'tpdi  ordinari.  Gonluttqciò  mi  parve 
più  savia  cosa  dedurre  la  media  fra  i  risultati  ricavati  da 
riferimenti  a  due  stazioni  di  base,  tanto  più  che  la  distanza 
di  quella  di  Udine  mi  sembra ,  come  dissi  in  addietro, 
forse  soverchia. 

Ora,  considerando  che  i  quattro  risultati  della  livel- 
lazione barometrica  sono  sufficientemente  concordi  fra 
loro,  che  si  riferiscono  a  ^ue  stazioni  di  base,  V  altezza 
delle  quali  è  accertata  e  gli  strumenti  sono  corretti,  con- 
siderando che  se  fra  i  dati  che  risultano  dai  due  metodi 
non  v'  è  perfetta  coincidenza,  non  esiste  nemmeno  un  di- 
vario molto  considerevole  (mei.  1.64),  e  che  può  essere 
almepo  in  parte  attribuito  ad  entrambi  i  metodi,  in  omag- 
gio air  uniformità  del  metodo  stesso,  mi  attengo  al  risul- 
tato da  me  dedottabarometricamente,  cioè  credo  di  fissare 
r  altezza  assoluta  della  vaschetta  del  baronìetro  spettante 
alla  stazione  di  Pontebba  a  met.  572.75. 

Il  barometro  consueto  n.""  4  409  della  stazione  di  Am- 
pezzo durante  T  anno  4880  erjà,  come  abbiamo  veduto,  in 
riparazione.  Fin  dall'  autunno  io  aveva  creduto  opportuno 
di  sostituirlo  provvisoriamente  col  Fortin  n.""  988,  della 
slessa  fabbrica,  di  proprietà  del  doti.  Giacomo  Gollotta  e 
destinato  alla  stazione  di  Torre  di  Zuino.  Tale  strumento, 
che  venne  levato  da  detta  stazione  solo  a  metà  ottobre 
4880,  aveva  per  correzione  +  O^'^.SI. 

L'altezza  della  stazione  di  Ampezzo,  da  me  determi- 
nata con  un' intera  annata  di  confronti  barometrici,  aventi 
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per*  base  la  stazione  di  *Tolinezzo,  fuoggello  di  speciale 
trattazione  (^). 

Tutte  le  stazioni,  prese  per  base^  vanno  fornite  di  ot- 
timi termometri  esterni  a  quinti  o  a  decimi  di  grado,  op- 
portunemente  esposti.  Su  questi  è  superfluo  intrattenersi 
davantaggio,  come  è  inutile  arrestarsi  sulla  capacità  degli 
osservatori,  di  parecchi  dei  quali  i  nomi  son  ben  noti  alla 
scienza,  mentre  dell'  accuratezza  degli  altri  possono  dar 
prova  la  fiducia  riposta  dal  direttori  dei  servizi  meteorici 
locali,  e  per  le  stazioni  delP  alto  Friuli,  la  mia  stessa  espe- 
rienza. 

A  tutti  poi  son  lieto  di  poter  manifestare  T  animo  mio 
'riconoscente  per  la  premura  grandissima  e  per  la  cortesia 
colla  quale  si  prestarono  ripetutamente,  e  spesso  in  ore 
incomode,  a  compiere  le  richieste  osservazioni  barome- 
triche e  a  inviarmene  i  risultati. 

Imperocché  io  dovetti  soventi  ricorrere  ajla  lóro  cor- 
tesia, perchè  venissero  istituite  alcune  osservazioni  nelle 
prime  ore  del  mattino,  cosi  opportune  per  portarsi  in  re- 
gioni elevate,  e  del  pari,  non  potendo  sempre  fissare  anti- 
cipatamente r  istante,  nel  quale  arrivava  nella  località  su- 
periore da  determinarsi,  fui  costretto  ad  organizzare  pre- 
ventivamente nelle  varie  stazioni  meteorologiche  un  servi- 
zio di  osservazioni  triorarie,  biorarie  ed  anche  orarie  per 
tutti  quei  giorni,  che  durava  f  escursione  per  iscopo  alti- 
metrico.  Cosi,  pazientando  alquanto  o  sollecitando,  mi 
era  agevole  avere  delle  coppie  di  osservazioni  simultanee 
alla  stazione  superiore  e  a  quella  di  base,  o  quanto  meno 
servirmi  di  interpolazioni  semplici  tanto  da  dar  origine  ad 
errori  probabili  minimi.  Di  più  la  moltiplìcità  delle  sta- 
zioni di  base  rese  possibile  di  avere  per  ogni  punto  spesse 
volte  dei  confronti  simultanei  doppii  ed  anche  triplici  e  in 

(1)  Materiali  per  V  altim.  ecc.  Aacc.  di  2^  quotCf  pag.  14. 
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Ogni   caso  una  distanza  delia  stazione  superiore  sempre 
conciliabile  còlle  esigenze  scientifiche  (^). 


IV. 


Per  quanto  si  riferisce  ai  barometri  a  mercurio,  i  cal- 
coli furono  fatti  tutti  mediante  la  nota  formula  di  Laplace, 
svolta  colF  aiuto  delle  tabelle  del  Mathieu,  publicate  ogni 
anno  neWAnnuaire  du  Bureau  des  Longitudes.  Qualche  al- 
tra volta  negli  anni  anteriori  e  in  casi  speciali  (^)  feci  al- 
tresì uso  della  formula  di  S.  Robert,  giusta  le  tabelle  co- 
struite dal -Grassi  (^),  e  di  quella  del  Doma  (^).  Ma  una  lunga 
esperienza  mi  fa  ancora  preferire  la  formula  succitata,  da 
me  finora  adoperata  in  oltre  a  600  determinazioni  altime- 
triehe  e  che  anche  di  recente  ricevette  nuova  sanzione  nel 
fatto  che  V  Uzielli  nelle  importanti  Istruzioni  scientifiche^ 
raccolte  dall' Issel  e  pubblicate  nel  4881  dui  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio  (•  ), .  mostra  pur  pre- 
ferire la  formula  di  Laplace  alle  altre.  Solo  egli  la  offre 
sviluppata   colle  tabelle  del  Radau,  che'  non   differiscono 

(1)  Più  particolari  grazie  debbo  poi  ai  direttori  e  agli  osserva- 
tori delle  stazioni  di  Padova  e  di  Udine,  presso  le  quali  si  compie- 
rono le  importanti  osservazioni  di  confronto  dei  barometri. 

(2)  BulV  altezza  del  monte  Colliansy  Nota.  In  «  Cosmos  •  di  Gui- 
do Cora,  voi.  IV,  anno  1877,  fase.  V.  —  Sull'altezza  del  monte  An- 
telao  [Alpi  del  Cadore),  In  fkMemqrie  della  Società  geogr.  ital.^w 
voi.  I.  Roma,  Givelli,  1878.  —  Studii  altimetrici  intórno  al  lago  di 
Alesao  e  alla  vetta  del  S,  Simeone,  In  t  Atti  delV Accademia  di  Udi- 
ne 9^  serie  II,  voi.  IV.  Udine,  Doretti,  1880. 

(3)  Grassi  dott.  Guido,  Sulla  misura  delle  altezze  mediante  il 
barometro,  Milano,  Hòpli,  1876. 

(4)  Tavola  logip$ometrica  dei  prof,  D.  Dorna,  negli  t  Atti  della 
R,  Accademia  delle  scienze  di  Torino i^^  voi.  V,  disp.  V,  marzo,  1870 
(Stamperia  Reale,  Torino). 

(5)  Roma,  eredi  Botta,  1ÌB81,  pag.  169  e  seg. 
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sra^ibiltnente  da  queBe  del  Mathieu,  essendo'entrambi  di 
uso.  facile,  e  queste  ultime  aoehe  più  comode,  sUorohè 
non  si  abbiano  tabelle  per  ridurre  fio  ddppriDcipio  la  pres- 
sione a  0° . 

Per  le  misure  di  controllo  cogli  aneroidi  mi  servii  della 
formula  eonosciuta  'Sotto  il  nome  del  Babioet,  ma  che  a 
detta  deir  Uzielli,  va  attribuita  allo  Shuckburgh  (*).  La  for- 
laota  è  la  seguenlte 

Z  =:  4  6,000 1^«[4  +  0,002  (T;+  0]  , 

'  ...  •  • 

che  fa  anche  esposta  in  altra,  forma  da  Laus&edat  a  Man* 
gin,  cioè 


Z=  (H  —  A)  [22",68  — 0,008(H 


»ax[ 


^.iOOO  J 


Io  entrambi  le  formule,  di  assai  facile  uso,  Z  rappresenta 
la  differenza  di  livello  fra  le  due  stazioni  ;  H ,  V  altezza 
della  colonoa  barometrica  in  mm.  nella  stazione  inferiore; 
A  ,  la  stessa  altezza  nella  stazione  superiore  ;  T ,  la  tem-t' 
peratvra  estèrsa  ùelta  slazcoue  inferiore  ;  ^ ,  la  tempera- 
tura esterna  nella  stazione  superiore.  Come  si:  vede,  in  tale 
formula  sono  omesse  le  oorresioni  per  la  latitudine  e  per 
la  gravità,  dacché'  tali  correzioni  sembrano  superflue  ado- 
perando un  istrumento  suscettibile  di  un'esattezza  assai 
relativa,  com' è  r  aneroide. 


Ho  accennato  al  punto  in  c\]i  si  trova  oggidì  il  mio  la- 
voro altlmelrico  concernente  il  Friuli.  Nella  zòna  montuo- 
sa friulana  io  avea  potato  estendere  iimpiament^  e  minu- 
tamente le  mie  livellazioni,  in  ìspeciè  nelle  vallate  carnicbe 


(1)  Loco-  citato,  pag.  144. 
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propHe.  Ma  idati  scarseggiavano  6 no  al  principio  del  1880 
ia  mòHo  particolare  nel  bacino  del  Fella,  nelle  prealpi 
Giulie  occidentali  e  cioè  nel  bacino  di  sinistra  dell*  Isonzo, 
e  nelle  prealpi  carniche,  cioè  nei  bacini  dei  torrenti  tribu- 
tarii  del  Lìvenza.  Fisso  in  mente  di  riempire  le  lacune  una 
alla  volta,  destinai  il  4880  al  badiio  del  Fella  e  particolar-> 
mente  alle  valli  delFAupa  e  del  Raccolana,  dove  i  dati  erano 
oltremodo  rari,  e  in  parte  a  quella  del  Resia,  a  completa- 
mento delle  molte  escursioni,  che  vi  avea  fatto  collo  stesso 
fine. 

A  dir  vero  la  regione  è  abbastanza  aspra  per  dar  da  fare 
non  ad  uno,  ma  a  parecchi  collaboratori,  per  quanto  prov- 
visti di  buona  volontà  e  di  gagliardia,  per  cui,  ad  onta  del 
molto  lavoro  fatto,  molto  me  ne  rimase  ancora  da  fare. 
Contnttociò  nella  sola  valle  di  Raccolana,  scalato,  oltre  il 
Cimone  (met.  2381  ovvero  2396)  punto  trigonometrico,  il 
terribile  Jóf  del  Montasio  (met.  2755),  mi  riuscì  di  dare  la 
prima  misura  accentata  a  barometro  a  mercurio  (')  di  que- 
sta <;h'  è  la  seconda  vetta  per  altezza  delle  Alpi  Giulie  e  la 
prima  delle  Giulie  occidentali,  e  colf  ascesa  e  colla  misura 
del  Prestrelenich  (met.  2519),  ad  accertare  che  la  contra- 
stata preminenza  in  altezza  nel  gruppo  del  Canino  spetta  a 
quest'ultimo  monte  (met.  2621)  di  cui  porta  il  nome;  men- 
tre d' altra  parte  un'escursione  ai  soli  ghiacciai  veri  che  il 
Friuli  possegga,  quelli  del  Canhio,  mj  permise  pure  di  as- 
segnare un'altezza  al  loro  piede  (met.  2145),  mai  da  altri 
uomini  di  studio,  pei*  quanto  io  mi  sappia,  toccato.  Que- 
st'  ultimo  fatto,  se  poi  fu  giovevole  direttamente,  lo  fu  già 

(i)  Per  quanto  abbia  assunto  informazioni,  non  mi  venne  fatto 
di  trovare  prima  della  mia  nessan'altra  livellazione  del  Jóf,.  tranne 
quella  dell*  egregio  mio  amico  Federico  Cantarutti,  compiuta  me- 
diante r  aneroide  al  1  luglio  1880.  La  mrsura  del  signor  Findenig 
di  Villacco  è  dedotta  a  stima,  quella  della  carta  austriaca  da  1/75.000 
fu  resa  di  pubìica  ragione  solo  nel  1881. 
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e  lo  sarà  maggiormente  in  via-indirelta,  poiehò  tale  prima 
ricognizione  sommaria  deir  interessantissimo  fencTmeno, 
indusse  chi  m'  era  compagno  allora ,  il  co.  GiacoQìo  di 
Brazzà  Savorgnan,  fratello  al  celebre  viaggiatore  africano, 
a  condurre  una  più  completa  esplorazione  di  quel  distretto 
montuoso,  alla  quale^  fornito  di  ottimi  strumenti  geodetici, 
egli  attese  quest'  anno  e  della  quale  spero  presentare  qual- 
che risultato  air  Istituto  Veneto. 

In  questa  stessa  regione  potei  rifare  le  misure  di  al- 
cuni varchi  elevati  e  importantissimi,  quali  quello  di  Pre- 
vaia  odi  ConGn  (met.  2064)  misurato  giù  nel  1877,  e  quel- 
lo di  Tusabilapeciò  (met.  2014),  mai  da  nessuno  misurato, 
e  quei  due  detti  del  Peravo  (met.  2099  e  mei.  2060)  fra 
Sarte  e  Ganin,  per  uno  dei  quali  si  possedeva  un  solo  dato 
incertissimo  ad  aneroide.  Fui  poi  lieto  altresì  di  fare  una 
misura  seria  del  passo  di  Carnizza  (met.  1 109),  di  cui  si 
aveva  una  sola  dubbiosa  misura  ad  aneroide,  ad  onta  che 
tale  sella  sia  un  punto  interessante  assai  e  per  essere  molto 
frequentato  e  perchè  serve  di  limite,  a  mio  avviso,  tra  le 
Alpi  e  le  prealpi  Giulie  occidentali. 

Nuove  poi  affatto  sono  le  nusure  del  m.  Jamma  (met. 
i  177)  presso  Chiusaforte,  del  Pisimuinis  (met.  \SSZ)  pres- 
sò Resiutla,  del  Jouf  (met.  854),  delle  Palis  di  Vuall 
(met.  1434)  e  del  Monticello  (mei.  1385)  presso  Moggio, 
nonché  dei  passi  di  Potoc  (met.  772),  di  Massareits  (met. 
787)  e  di  quello  detto  a  lis  Cros  (met.  684),  di  Vualt  (mei. 
429S),  di  Monticello  (met.  839)  e  di  Moggessa  (met.  678); 
la  determinazione  dclT altezza  di  molte  cascare  di  montagna 
e  quella  delle  due  miniere  di  scisli  bituminosi,  se  non  erro, 
uniche  in  Italia,  del  rio  Resartico  e  del  rio  Serrai  (V,  i  n.  77, 
78,  79,  80  delle  tabeile). 

Nella  primavera  poi  m' era  riuscito  fare  una  punta, 
anch*  essa  quasi  di  ricognizione,  uel  bacino  del  Natisone  e 
dei  suoi  tributariì.  Oltre  ad  alcuni  punti  determinati  per 
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la  prima  vóKa,  allora  toccai  e  misurai  il  monte  Matajur, 
già  misurato  da  altri  e  punto  trigonometrico  di  primo  or- 
dine. Questa  misura,  come  quella  dei  m.  Cimon  del  Mon- 
tasio,  va  ad  arricchire  la  serie,  già  da  alcuni  anni  inco- 
minciata, delle  determinazioni  di  confronto  fra  le  misure 
trigonometriche  e  le  barometriche,  confronto  che  meri- 
terebbe forse  una  speciale  considerazione  e  una  speciale 
trattazione.  Certamente  una  volta  che  si  potesse  disporre 
di  una  lunga  sequela  di  tali  paralleli,  forse  un  nuovo  cri- 
terio potrebbesi  aggiungere  ai  tanti  che  si  usano  per^  giu- 
dicare del  valore  attribuibile  air  altimetria  barometrica. 

Pochi  punti  misurai  altresì  nel  bacino  dell'  Astico  (e 
più  forse  ne  avrei  misurati,  se  non  mi  fosse  avvenuto  il 
guasto  del  barometro)  però  senza  un  concetto  fondamen- 
tale, dacché  per  ora  non  è  mia  intenzione  di  dar  opera  a 
livellazione  nella  zona  alpina  a  ponente  del  Brenta,  troppo 
restandomi  da  fare  nella  regione  veneta  orientale.  Tutta- 
via nella  regione  veneta  propria  troverei  un  distretto  pel 
quale  farei  una  deroga  a  tale  mio  proposito  e  questo  è  la 
regione  euganea.  La  quale  veramente  non  va  priva  di  de- 
terminazioni altimetriche,  ma  esse  generalmente  son  vec- 
chie assai,  lasciano  molte  lacune  e,  in  ogni  modo,  richieg- 
gono un  controllo  nuovo.  Le  poche  misurazioni   da  me 
fatte  a  Teolo  e  nei  dintorni  non  sono  se  non  una  specie 
dì  promessa  di  quanto  procurerò  di  fare  in  avvenire,  ap- 
profittando della  mia  vicinanza  a  q.uesta  zona  colline&ca 
per  tanti  argomenti  interessante. 

Adesso  che  accennai  alle  regioni,  alquanto  discoste  una 
dair  altra,  che  furono  oggetto  dei  miei  studi  altimetrici  nel 
4  880,  e  per  poco  che  si  tenga  conto  di  altre  cause  di  di- 
strazione delle  mie  povere  forze,  sarà  facile  comprendere 
come  non  mi  fosse  dato  di  far  oltrepassare  il  numero  di 
100  alle  località  determinate  in  detto  anno.  Di  esse  però 
22  concernono  punti  posti  fra  4000  e  4900  met.,  7  fra 
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1500  e  2000,  Il  fra  2000  e  25Ò0  e  2  olire  i  2500;  quin- 
di 42  fra  i  punti  studiati  sono  posti  ad  oltre  tOOO  met. 
sul  mare  e  parecchi  a  tale  distanza  dai  centri  abitati  e  in 
tale  condizione  d^  rendere  dispendioso,  arduo  e  faticoso 
r  accedervi.  Questo  mi  serva  di  scusa,  se  non  ho  fatto  di 
più  coi  mezzi  e  tài  tempo,  di  cui  io  posso  disporre. 

Delle  top  misure  che  presento,  6  furono  ripetute  per 
punti  da  me  altre  volte  rilevati  mediante  il  barometro  a 
mercurio  nel  sessennio  precedente,  per  cui  la  yera  ag- 
{giunta  da  me  fatta  al  materiale  anteriórmente  ammassato, 
si  riduce  a  94  nuòve  quote.  Il  quale  numero,  aggiunto  a 
quelli  delle  annate  scorse  (09  nel  t874,  42  nel  4875,  445 
nel  4876,  144  nel  4877,  92  nel  4878,  86  nel  4879,  totale 
nel  sessennio  548)  viene  a  portare  a  642  la  somma  dei 
punti  da  me  livellati  del  settennio  4874-4  880. 

Per  tutte  le  100  misure,  comprese  le  6  ripetute  su 
quelle  degli  anni  anteriori,  furono  praticate  114  òsser- 
vazioni,  essendoché  per  alcuno  fra  i  punti  più  importanti 
(Moggio,  Pisimon,  Gimon,  Gaserà  Pecol,  Matajur,  Nevea) 
si  fece  più  di  una  osservaziotìe.  Realmente,  se  si  com- 
putassero poi  tutte  le  osservazioni  citate  nella  rispettiva 
rubrica  delle  tabelle  riassuntive,  si  troverebbe  eh'  esse 
ammontano  a  122;  poiché,  per  uno  stesso  punto,  che  fu 

•  •  • 

oggetto  di  livellazione  nel  1879  e  in  uno  degli  anni  ante- 
fiori, si  tenne  conto  di  tutte  le  letture  fatte  nei  vari 
anni  e  che  conduconq^alla  media  finale. 

I  riferimenti  alle  stazioni  di  base,  furono  i  seguenti, 
appunto  in  numero  di  ri  4. 
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A  Padova 

si  riferirono  4  osi 

servi 

»  Sebio 

•           S 

•  Udine 

»            9 

1      •         e  Tol  mezzo 

.            6 

• 

«      •         e  t^ontebba 

•          4» 

■  Tolmezzò  e     • 

• 

*      ^B 

1  Ampezzo 

»            i 

• 

\iA 


VI. 


A  rènder  maggiormente  edotti  i  lettori  del  metodo  da 
me  tenuto  nel  calcolare^  trovo  opportuno,  còme  ho  giù 
detto,  di  metter  sotto  i.loro  occhi  gli  elementi  primi,  dai 
quali  risulta  il  dato  d'altezza  accettato  per  talune  località 
più  delle  altre  importanti  o  più  nuove  o  più  contestate. 

Fra  i  100  punti,  ne  scelgo  IO,  fra  i  quali  quattro  (Jof 
del  Montasio,  Gimon,  Prestrefenich  e  Pisimon)  sommità 
notevolissime,  che  vanno  fra  le  più  alte  del  Friuli,  due,  i 
due  ghiacciai  del  Canino,  anteriormente  inesplorati  e  la  cui 
importanza  si  palesa  da  sé  stessa,  col  solo  enunciarli,  uno, 
il  passo  di  Garnizza,  pure,  come  s^  è  detto,  assai  impor- 
tante^ e  finalmente  il  Matajur  che  per  essere  punto,  trigo- 
nometrico, assieme  al  Gimon  del  Montasio,  è  interessante 
pei  confronti  addietro  accennati.  Anche  il  passo  di  Tasa- 
bilapeciò  e  la  Viera  deldimon  rappresentano  due  punti  di 
notevole  interìesse  e  per  T  addietro  vergini  da  ricerche. 
Quindi  espongo  tali  elementi  nelle  tabelline  che  seguono, 
avvertendo  che  la  rubrica  I)  contiene  le  stazioni  inferiori  ; 
le  rubriche  2)  e  3)  il  giorno,  il  mesce  Fora  dell* osserva- 
zione; le  rubriche  4),  K)  e  6)  la  pressione,  la  temperatura 
del  barometro  e  la  temperatura  esterna  air  ombra  nella 
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stazioDe  inferiore;  le  rubriche  7),  8)  e  9)  gli  stessi  elementi 
nella  stazione  superiore;  la  rubrica  IO)  la  differenza  di 
livello  in  metri  fra  le  due  stazioni,  e  finalmente  la  rubrica 
41)  l'altezza  assoluta  della  stazione  superiore.  Va  inteso 
da  sé  che  la  temperatura  è  data  in  gradi  del  centigrado,  la 
pressione  in  millimetri,  e  che  le  lettere  a.  e  p>  poste  presso 
i  numeri  indicanti  le  ore,  significano  aniimeriiiana  e  pome- 
ridiana. 


» 


Tom  mi^  Serie  Y. 
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1.  lòfdel  MontasiOf  Pramperg  e  Bram  Kof^l  dei  Tedéschi,  Htuda  Bàli 

'  '     Giulie  occidentali  e  -di  altezza  assai  controvei 


« 
1 

_        « 

• 

4     • 

6^ 

•                                                                      ♦ 

» 

• 

« 

Udine .    . 
Pontebba 


12.  agosto 


7.0  a. 


751.0 
711.1 


20.5 
15.7 


2.  Pfezirelenìch  (traforato);  monte  ad  ESE.  di  Raccolai 
I  controyersa  (ved.  n.*  46).  E 


Udine .    , 
Pontebba. 


13  agosto 


10.30  a. 


749.3 
709.6 


20.2 
17.1 


3.  Qìmba  del  Montasio,  Monte  ad  ElfE.  di  Raccolana.  Puf 


Tolmezzo 
Pontebba      . 

.    .    .  4  5!3  agósto  '. 

•      •   •  •  V  7             * 

.12  raer. 

735;02 
714.60 

.  19.? 

• 

18,7 

• 

Tolmezzo 

•      l  1 

1.20  p. 

734.82 

49.8 

Pontebba 

.      .      .  f             > 

> 

714.50 

18.8 

^  4.  Viera  delChnòn,  Alta  forcella  posta  ad  IJ.  del  Ciài 

tabelle).  Punto  | 


Tolmezzo      .... 

23  agosto 

2.30  p. 

734.69 

19.9 

Pontebba      .... 

> 

714.43 

18.9 

5.  Tasabilapeciò  (resiano)  o  Daur  Bila  Pegg  (friul.).  Sella  ì 

Passo  da  Nevèa  a  R4 


Udine .    . 
Pontebba 


14  agosto 


8  a. 

> 


748.5 
709.55 


20.2 
16.8 


*  \ 
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;li  Siavi,  monte  ad  ENE.  di  Raccolana.  Puoio  culminante  delle  alpi    . 
id.  n.*  42  delle  tabelle).  M.  .6  sotto  la  cima. 


8 


IO 


11 


16.7 
14.3 


541.21 


0.7 


0.0 


2631.54 
2177.21 


2747.55 
2749.96 


Media  ....  2748  7S 

ipettante  al  gruppo  del  Canino.  Vetta  di-  altezza  assai 
to  i!  punto  culminante. 


20.7 

562.91 

12.2 

8.0 

2404.20 

2520.21 

19.8 

» 

• 

1945.58 

2518.33 

• 

.  *    .'    •    • 

Media.  .  . 

.  .   2519.27 

fonometrico,  (ved.'  n»' 

43  delle  tabelle).  Pi 

into  culminan 

te.     • 

214 

576.41 

• 

14.4 

* 

115 

2062.10. 

2393.07 

22.0 

» 

>     ' 

1825.13 

•                                      * 

2397,88 

22.4  .' 

576.11 

12.8 

11.3 

2064.38 

2395.35 

■22.2 

> 

>  ; 

s 

.    1826.07 

2398.82 

X 

- 

• 

Media  . 

.  .  2396.28 

questo  monte  e  la  cosiddetta  Crete  (ved.  n.*  44  delle 


)resso  della  insellatura. 

597.01 
1 


23.3 
22.4 


10.8 


10.5  1770.83^ 

»  ^  1531.27 

Media  .... 

nonte  Bila  Pe((  (forno  o  sasso  bianco)  e  il  Prestrèlejiìch. 
A  n.'  50  delle  tabelle).-  '     ...      ■ 


2101 :80 
2104.02 
2102.91 


20.0 
195 


597.91 


15.5 


10.0 

1894.66 

2010.07 

» 

1445.34 

2018.09 

• 

'    Media  .  . 

.  .  2014.18 

^ 


•  • 
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% 


5 


6.  Canin.  Ghiacciaio  occidentale  fra  i  due  che  scende 

tabelle).  Punto  anted 


Udine .    , 
Pontebba. 


14  agosto 


9.45  a. 
> 


748.8 
709.2 


20.0 
17.3 


7.  Canin.  Ghiaccaio  orientale  H 


tJdine I  14  agosto 

Pontebba.     .    .''   .     .  1  :• 


10.45  a 


749.1 
709.05 


20.1 
18.3 


Tolmezzo 

Pontebba . 
Tolmezzo 

Pontebba 


8.  Pisimòn  o  Pisimuinis.  Monte  a  NNE.  di  Resiutta  (t( 

/     metto  di  pietra,  Piw 


5  settembre 

9  a. 

742.72 

2O.0 

» 

> 

722.4 

18.1 

» 

10.30  a." 

9 

742.34 

20.3 

j> 

> 

722.05 

20.4 

Udine .     . 
Pontebba. 


9.  Camilla,  Sella  fra  il  monte  Strop  e  la  catena  dei  Mi 
del  sentiero  da  Gnìva  ad  Uccea  (vcd.  n.*  70  <k 


15  agosto 


8.45  a. 
1^ 


750.7 
711.2 


20.1 
17.0 


Udine 


10.  Matajiir  o  Malajura  Vrch.  Monte  a  SO.  di  Gapore) 

nometrico   di  primaria  inoportal 


16  maggio 


6  35  a. 
7.30  a. 


751.70 
751.75 


19.0 
19.0 
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8 


IO 


11 


al  versaàte  setlentrìonale  dei  monte  (ved.  n.^  51  delle 
lente  inesplorato.  Piede. 


214 
20.6 


589.21 


» 


168 


9 


100 


D 


red.  n.*"  52  delle  tabelle).  Id.  ecc. 


21.8 
21.7 


^89.21 


14.0 


11.0 


2029.64 

2145.65 

1570.05 

2142.80 

Media  . 

.  .  2144.22 

2034.39 

2150.40 

1569.13 

2141.88 

Media  ...  ;   2146.14 


.*  6  delle  delle  tabelle).  Vetta  più  elevata  presso  To- 
Dleriornòente  inesplorato. 


21.5 

619.31 

19.8 

12.0 

1547.73 

1878.70 

18.7 

» 

> 

> 

1308.43 

1881.18 

22.8 

619.41 

■    19.0 

15.0 

1552.96 

1883.93 

23.3 

> 

•• 

» 

1315.95 
Media  .  . 

1888.70 
.  .  1883.12 

pìnea  divisoria  fra  le  Alpi  e  le  Prealpi  Giulie.  Sommità 
ibelle).  Punto  di  altezza  controversa.  Alla  croce. 


20.9 

668.31 

19i) 

16D 

-  995.09 

1111.10 

19.4 

» 

9 

534.50 
Media  .  . 

11072 
.  .  1109.17 

>'NE.  di  Rodda«(ved.  n.'  85  deHe  tabelle).  Punto  trigo- 
etta,  detta  anche  Boba  dai  valligiani. 


18.9 
19.4 


626.46 
626.46 


12.0 
'  9.5 


8.7 
9:7 


1525.57 
1527.65 
Media  . 


1641.58 

1643.66 

1642.62 


J 


f 

» 


/' 
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Dalle  tabelle  ora  scorse,  come  da  quelle  pubblicate 
nelle  quattro  ^erie  precedenti  (Y,  è  agevole  formulare  un 
giudizio^  sul  metodo  da  me  seguito.  Anche  quest'anno  ho 
scelto  quei  punti,  pei  quali  interessa  che  altri  possa  eserci- 
tarvi una  controlleria  e  che  per  la  loro  elevazione  presen- 
tano appunto,  in  ragione  dèlia  maggiore  differenza  di4ivello 
fra  le s due  stazióni,  inferiore; e  superiore,  maggior  campo 
ad  errori  dì  formula,  di  lettura  ecc. 

Quest'  ònno  non  mi  fu  peraltro  sempi;e  possibile,  per 
quanto  il  cercassi,  di  praticare  nella  stagione  superiore  più 
di  una  lettura.  Chi  conosce  il  disagio,  in  cui  sovente  si 
trova  sulle  vette  alquanto  elevate  un  osservatore  esposto  a 
condizioni  di  temperie  eccezionali,  saprà  darmi  venia.  • 
Quasi  sempre  però  riferii  il  calcolo  a  due  stazioni  di  base. 
•  I  confronti  dei  risultali  dedotti  dalle  varie  letture  sono 
generalmente  confortanti  ;.  nessuno  esce  dai  limiti  della 
tolleranza  e  sono  argomentò  onde  accrescere  valore  alle 
medie  finali^ 


VII. 


*  Faccio  quindi  seguire  i  bracini  fluviali,  a  cui  spettano 
le  località  rilevate  neM880:  Per  quanto  riguarda  i  bacini 
principali,  essi  anche  quest*  anno,  come  nel  4879,  sono  tre 
soli,  e  quindi  in  numero  minore  che  non  negli  anni  ante- 

Fiorii.  Ho  poi^  creduto  di  non  ascrivere  ad  uno  o  ad  altro 

» 

(1)  Oltre  gli  opuscoli  citati,  vedi:  Materiali iper  VaXivmeWia  iìa- 
liana»  Serie  II,  Raccolta  di  i59  quote  d'altezza,  ri cav,  ecc.  nei'hC^^ 
Cini  del  Tagliavnento^  deWJsonzOf  del  Liver^za  e  del  Piave  nell'an- 
no i877.  in  e  Cosmos  ivoi.  Vi  1878.  —  Serie  IIL  Race,  di  97  quo- 
te  d^altexza  ecc.  nei  bacini  del  Tagliaonento,  del  Como  Stella  e  del 
Piave  nell'anno  1878,  in  t  Co$mo$  9,  voi.  V,  1878-79.  —  Serie  /V, 
Race,  di  98  quote  d'altezza  ecc.  nei  bacini  del  Tagliamento^  del  Li- 
venza  e  del  Piave  nelì^nno  1879,  in  «  Cosmor»  voi.  VI,  anuo  1880. 
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.  bacino  fluviale  i  pochi  dà(i  riguardanti  i  colli  Euganei,  si 

per  la  idrografia  assai  complessa  di  quella  regione,  che 

rende  alquanto  difficile  la  delimitazione,  e  sempre  poco  spie- 

1  data  la  morfologìa  dei  bacini,  e  si  perchè  il  suo  assieme 

^  forma  un  corpo  plastico  orograficamente  uno  e  distìnto. 

Ciò  produsse  l' aggiunta  di  una  quarta  divisione,  intitolata 

regione  eùguneà.  che  esce  dal  sistema  da  me  ^or diparia- 

mente  seguito,  ma  che  per  ora,  mi,  sembra,  giova^  meglio 

al  facile  rinvenimento  delle  località. 

Come  negli  anni  decorsi  il  maggior  numero  (83)  delle 
'  misure  spetta  ^1  bacino  del  Tagliamento  e  precisamente  a 
quello  del'  suo  maggiore  tributario  di  sinistra,  il  Fella  ; 
alcune  poche  (40)  spettano-  al  bacino-  delKIsonzo,  anzi/ 
meno  una,  a  quello  del  Natisone,  che  per  mezzo  del  Torre 
é  §uo. tributario  di  destra;  pochissime. (8)  al  bacino  del- 
l' Astico  é  quindi  del  Bacchiglione,  e  del  pari  pochissimo 
(4)  alla  regione  euganca. 

£cco  quindi  i  bacini  e  le  regioni  esposte  nella  forma, 
consueta. 


/ 


h  Bacino  del  fiume  torrente  Tagliamento. 


4 .  Bacino  del  fiume  torrente  FatLi  (affluente  di  sinistra). 

a)  Bacino  proprio. 

b)  Affluenti  del  fiume  torrente  Èella< 

a)  Bacipo  dèi  torrente  i/£a  (affluente  di  destra). 


» 


»  Aupa  (^        ?>•     ,    ■         )• 

dei  torrenti  Glagnò  e  Varuvola  (affluenti 
di  destra). 

del  torrente  Raccotana  affluente  di  sini- 
stra) . 
'del  torrente  Resia         (     »      »      »      )• 


^  • 


•t 
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II.  Bacino  del  fiume  Isonzo. 

4.  Bacino  del  torrente  Ugoba  (affluente  di  destra). 
2.       I        »        n    .  Torre  (       »         »       »     ). 

a)  Bacino  del  forr.  Natisene  (affluente  di  sinistra 
del  Torre). 
4 .  Bacino  proprio. 
2.  Affluenti  del  torrente  Natisone. 

aot)  Bacino  del  torrente  Erbèzzo  (affl.  di  sini- 
stra) e  suoi  tributari  {Alboma). 

III.  Bacino  del  fiume  Baccliiglione. 

'4 .  Bacino  del  fiume  torrente  Astico-Tbsik a  (affluente  di 
sinistra). 


lY.  Regione  Euganea. 

Nel  distribuire  in  ogni  bacino  i  varii  punti  misurati  ho 
proceduto  cominciando .  a  monte  é  discendendo .  a  valle, 
attenendomi  air  ordine  seguente  :  veiie  e  varchi  ;  casère^ 
fenili  e  abitazioni  temporarié  dell'uomo;  chiese^  case^ 
altri  fabbricati  ;  ponti^  corsi  i  acqùa^  sorgenti^  confluenzCy 
laghi  ecc. 

Anche  quest'  anno  ho  seguito  il  sistenàa  di  collocare, 
accanto  al  mio  altri  dati,  provenienti  da  fonti  diverse  e 
concernenti  1  punti  da  me  livellati.  E  per  non  obbligare  gli 
studiosi  a  ricorrere  ad  altre  mie  publicazioni  per  cono- 
scere gli  autori  o  le  fonti  dei  dati  messi  a  paragone  coi 
miei,  le  tabelle  riassuntive  dei  dati  sono  precedute  dal  cata- 
logo delle  fonti,  alle  quali  corrispondono  speciali  abbrevia- 
zioni usate  nelle  tabelle.  '  ^ 

Le  tabelle  riassuntive  finalmente  si  compongono  di  sefte 
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colonne.  La  ì.^  contiene  il  numero  progressivo  dei  rilie- 
▼i;  —  la  2.*  il  dome  delle  località  rilevate  colle  indicazioni 
più  proprie  per  identificarle  ;  —  la  3.^^  T  altezza  di  tali 
località  sul  livello  marino,  prima  secondo  le  mie  misure  (e 
per  contrassegnarle,^  la  mia  quota  a  barometro  a  mercurio 
è  stampata  in  carattere  distinto),  poi  secondo  altre  fonti  ; . — 
la  4.*  e  la  S.'  indicano  il  metodo  della  misurazione  quando 
esso  sia  noto,  e  il  numero  delle  osservazioni,  dalle  quali 
deriva  la  notizia  altimetrica,  se  ricavata  barometricamente; 
—  la  6:*  espone  Tanno,  in  cui  fu  ricavata  la  misura,  o, 
.per^  lo  meno,  quello  in  cui  fu  publicata  ;  '—  la  7-*  da  ul- 
timo il  nome  delf  autore  o  della  fonte,  da  cui  fu  presa. 
Le  annotazioni  concernenti  altre  notizie  sulla  temperatura 
delle  sorgenti  o  sulla  vegetazione  delle  singole  località, 
ovvero  anche  sulla  identità  dei  punti  chiamati  con  nomi 
diversi,  sono  date  a  piedi  delle  tabelle  stesse. 

•  (Contìnua.)  . 


ìbmo  mi,  S§H€  F.  39 


*  • 


«^ 


SELLE  imiM\  DI  QUINTO  GRADO. 

MEMORIA  L 

I  • 

Gomiixiicazioni  e  Proposte 

DEL 

M.   B.    PEOF.    S.   R.    M  I  N  I  C  H 


1d  UDO  scritto,  che  presentai  a  cotesto  Istituto  nella 
adunanza  29  maggio,  p.  d.,  esposi  brevemente  il  ragguaglio 
delle  ricerche  analitiche  da  me  proseguite  a  più  riprese, 
tra  il  giugno  4858  ed  il  dicembre  4865,  intorno  air  ardua 
e  grave  questione  della  possibilità  di  risolvere  algebrica- 
mente le  equazioni  superiori  al^quarto  grado;  quantunque 
la  tesi,  stabilita  dal  genio  trascendente  e  generalizzatore 
del  celebre  Abel,  della  impossibilità  generale  di  siffatta  ri- 
soluzione, sia  stata  comunemente  accettata  dagli  analisti.  * 

Indicati  i  motivi,  per  cui  le  mie  indagini  dopo  il 
4865  furono  interrotte  e  sospese,  finché  neir  autunno  del 
4880  potei  ripigliarne  lo  studio  e  lo  svolgimento,  annunciai 
che  entro  il  termine  dell'  anno  corrente  avrei  presentato 
air  Istituto  una  Memoria  sulle  equazioni  di  quinto  grado. 
Ora  adempio  air  assunto  con  questo  lavoro,  a  cui  ap- 
plico il  titolo  di  Comunicazioni  e  Propotiey  attesoché  dee 
comporsi  d'una  serie  di  comunicazioni,  ch'io  denomino 
puramente  Proposte^  perchè  contengono  col  mezzo  di  for- 
mule, o  di  enunciati,  i  risultamenti  a  cui  sono  pervenuto, 
e  tutti  quelli  che  sarò  per  condurre  a  termine  nella  prima 


4 
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metà  del  presente  anno  accademico.  Qualora  le  mie  propo- 
ste valgano  ad  ottenere  T  adesione  degli  anaRsti,  e  la  con- 
ferma  delle  riprove  numeriche,  potrò  chiamarle  Propoti^ 
zioni.  Ad  ogni  npodo  colle  predette  riserve,  e  ne'  limiti,  a  . 
cui  possono  estendersi  que'  risultati,  io  mi  propongo  di 
offrirne  compiutamente  le'prove  in  altra  Memoria  da  pub- 
blicarsi a  tempo  opportuno,  la  quale  sullo  stesso  tema  delle 
equazioni  di  quinto  grado  avrà  per  titolo  —  Dimostrazioni. 

Ciò  premesso,  per  indicarci  soggetti  delle  mie  varie 
comunicazioni,  ossia  de'  Capi  che  debbono  formar  parte 
della  presente  Memoria,  m'  è  d'  uopo  riportarmi  a  quanto 
ho  accennato  nell'anteriore  scritto  del  29  maggio  p.  d.  sui 
miei  lavori  spettanti  alla  astrusa  questione  della  risolubi- 
lità generale  delle  equazioni  algebriche. 

Incaricato  sin  dal  4852  d'  un  corso  di  lezioni  d'  Alge- 
bra superiore,  oltre  le  ordinarie  lezioni  d'  Algebra  com- 
plementare, di  jQeometria  analitica,  e  di  Calcolo  differen- 
ziale ed  integrale,  di  cui  sostenni  per  26  anni  l' insegna- 
mento, allora  accumulato  in  una  sola  cattedra,  ed  ora  spar- 
tito in  tre  cattedre  diverse^  rivolsi  per  soddisfare  al  mio 
compito  una  attenzione  speciale  alla  teorica  delle  equazioni 
algebriche.  Quindi  mi  procurai  sin  d'allora  un  mezzo  ana- 
litico di  abbreviazione  de'  calcoli  relativi,  di  cui  poscia  of- 
fersi i  principi  in  una  Memoria  inserita  ffa  quelle  della  R. 
Accademia  de'  Lincei  (Voi.  Ili,  Serie  II,  p.  303  e  seg.)  sul- 
r  uso  analitico  delle  differenze  tra  le  radici  delle  equazioni 
algebriche.  Fu  allora  che  ripensando  alle  profonde  illazioni 
teoriche,  per  cui  la  massima  parte  degli  analisti  di  questo  se- 
colo, colla  scorta  del  celebre  Abel,  ritenne  impossibile  la 
generale  risoluzione  algebrica  delle  equazioni  superiori  al 
quarto,. concepii  un  procedimento  che  mi  parve  non  confor- 
me alla  tesi  anzidetta,  e  mi  proposi  fin  d'allora  di  svolgerlo 
con  matura  elaborazione.  Per  alcune  circostanze  da  me 
accennale  nel  precedente  mio  scritto  del  29  maggio  p.  d.j 
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mi  indussi  nel  giagoo  4858  a  raccogliere  il  mio  coDcelto 
su  questo  argomento  in  un  foglio  suggellato,  da  custodirsi 
presso  la  Segreteria  dell*  Istituto,  finché  potesse  aprirsi  al 
termine  del  mia  lavoro,  qualunque  ne  fossero  le  conclu- 
sioni. Ma  per  le  molte  e  laboriosissime  operazioni  richie- 
ste dair  ideato  procedimento,  non  potei  abbastanza   gio- 
varmi degli  spedienti  e  de*  mezzi  d'  abbreviazione  di  cal- 
colo dianzi  accennati,  i  quali  potevano  più  facilmente  por- 
germi il  vantaggio-  d'  un  sicuro  riscontro  deir  esattezza  dei 
calcoli  ;  e  tra  queste  insuperabili  difficoltà  passarono  i  due 
anni  4859-1860,  senza  ch'io  potessi  in  alcuna  guisa  con- 
seguire r  intento.  Bensì  potei  dal  mio  primitivo  concetto 
desumere  alcune   modificazioni   del  progressivo  sviluppo 
de'  calcoli,  e  mi  fu  dato  arguirne  due  metodi  diversi  nel- 
r  ordine  delle  successive  operazioni,  da' quali,  od  almeno 
dal  più  facile  o  meglio  fondato,  avrei  potuto  con  una  con- 
veniente preparazione,  che  allora . neglessi ,  pervenire  ad 
un  risultato,  comunque  affermativo  o  negativo  delle  mie 
indagini.  !Vfa  pensando,  che  il  nodo  della  questione  di  ri- 
conoscere Timpossibiiità  della  generale  risoluzióne  algebrica 
delle  equazioni  di  grado  superiore  al  quarto,  consisteva 
essenzialmente  nella  equazione  del  quinto  grado  ;  mi   ri- 
strinsi nel  4  861  ad  uno  studio  speciale  di  questo  argomento. 
Se  non  che  occupato  per  f  anno  accademico  susseguente 
della  reggenza  amministrativa  dell'Università  di  Padova,  mi 
fu  d*  uopo  differire  le  mie  ricerche  al  1863,  e  giunsi  allora 
a  trovare  i  due  risultati,  che  sono  il  soggetto  de*  Capi  I  e 
Il  della  presente  Memoria,  cioè  la  decomposizione  della 
ordinaria  risolvente  teorica  di  sesto  grado,  in  due  fattori 
del  medesimo  grado,  ma  notabilmente  più  semplici  ;  e  la 
riduzione   dell*  altra  equazione   di  quarto  grado   (da  cui 
simultaneamente  dipende  la  risoluzione  d*una  data  equazio- 
ne del  quinto)  a  due  nuove  inattese  equazioni  del  secondo 
grado.  Quest'ultimo  risultato  (salvo  sempre  1*  avveramento 
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delle  pf  ove  nameriche)  può  riguardarsi  una  novità,  che  di- 
mostra-non  essere  ancora  la  teorica  delle  equazioni  del 
quinto  grado  compiutamente  esaurita. 

Mi  è  grato  ricordare  che  dopo  la  Sessione^del  maggio 
4863,  In  cui  diedi  allìstituto  l'annuncio  di  que*  risuUamenti 
raccolti  entro  piego  riservato,  e  poco  prima  eh*  io  lo  de- 
ponessi nelle  mani  del  Segretario,  un  chiarissimo  membro, 
di  cui  deploriamo  la  grave  recente  perdita,  mi  chiese  di 
vedere  fiduciariamente  la  nuova  risolvente  ridotta  alla  mag- 
giore semplicità  :  ed  io  soddisfeci  al  suo  desiderio,  ed  egli 
lodò  la  concisa  forma  di  quella  inaspettata  equazione.  In 
simile  occasione  un  altro  illustre  membro  di  questo'  so- 
dalizio, che  fu  lungamente  il  Nestore  de*  colleghi  di  questo 
Istituto  e  degli  scienziati  italiani,  mi  eccitava  a  proseguire 
le  mie  ricerche,  senza  preoccuparmi  soverchiamente  delle 
dimostrazioni  negative. 

La  consegna  di  quel  plico  suggellato  è  registrata  nel 
profocollo  generale  dell'  Istituto,  ma  non  trovasi  menzio-. 
nata  nella  stampa  del  processo  verbale  relativo  air  adu- 
nanza del  alaggio  4  863.  Però  nel  ragguaglio  di  quella  co- 
municazione ho  indicato  sin  d'  allora  in  modo  preciso  e 
non  soggetto  ad  equivoco,  ohe  la  risolvente  da  me  otte- 
nuta era  priva*  del  secondo  e  del  quarto  termine. 

Alcune  indagini  d'  una  ulteriore  riduzione  di  quella 
risolvente  essendomi  tornate  infruttuose,  mi  volsi  di  nuovo 
alle  generali  considerazioni  spettanti  alla  teorica  delle 
equazioni  di  grado  comunque  elevato,  e  dopo  replicati 
^tudii,  feci  all'Istituto  nel  dicembre  del  4  865  una  terza 
comunicazione  sotto  suggello,  che  dovea  custodirsi  fra  le 
carte  riservate,  e  che  fu  invece  collocata  negli  Atti,  ove  si 
rinvenne  quando  ci  rinnovarsi  dell'  uffizio  di  Segreteria, 
dopo  il  1873,  ne  feci  ricérca. 

I  nuovi  tempi  ed  i  grandi  avvenimenti  che  successero 
nel  4  860,  più  non  consentivano  questi  studii  contemplativi 
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d' un  solitario,  i  quali  vennero  quindi  troncali  o  sospesi, 
e  cessarono  del  tutto,  quando  dal  4  874  al  4  880  sostenni 
r  onorevole  ufficio  di  rappresentante  affidatomi  dalla  be- 
nevolenza de'  miei  concittadini.  Ho  già  narrato  nel  prece- 
dente mio  scritto  del  29  maggio  come  finalmente  ripresi 
gli  antichi  miei  studii  nell'autunno  del  4880,  e  li  rivolsi  a 
nuove  indagini  sulla  riduzione  delld  sopradetta  risolvente. 
Solo  m' increbbe  di  non  trovare  nel  cumulo  delle  antiche 
mie  carte  una  copia  del  pie^o  segreto,  contenente  la  mia 
seconda  comunicazione,  che  andò  perduto.  Non  rinvenni 
che  alcune  traccie  del  metodo  da  me  allora  tenuto,  e 
rinnovai  quella  ricerca  in  varie  guise  che  tutte  s'  accorda- 
rono a  riprodurmi  il  medesimo  risultato,  cioè  una  equa- 
zione priva  del  secondo_^e  del  quarto  termine,  e  conte- 
nente qual  fattore  del  sesto  e  penultimo  termine  il  pro- 
dotto delle  differenze  tra  le  radici   della  proposta  equa- 
zione, colla  potenza  quinta  del  2  a  coefficiente  numerico. 

Pertanto  dopo  di  avere  esibito  nel  Capo  II  la  decom- 
posizione in  due  fattori  di  secondo  grado  dell'equazione 
di  quarto  grado  determinante  le  funzioni  cicliche,  per  le 
cui  radici  quinte  si  esprimono  le  radici  della  proposta 
equazione  del  quinto  grado;  esporrò  ne'capi  seguenti  tutto 
ciò  che  mi  venne  e  mi  verrà  fatto  di  conseguire  circa  alla 
riduzione  della  risolvente,  ed  a'  risultati  de'  due  metodi  so— 
vraccennati,  desunti  dal  mio  primordiale  concetto.  Esaurita 
cosi  la  serie  delle  comunicazioni  costituenti  questa  prima 
Memoria^  ne  darò  le  prove  coli'  esposizione  de'  calcoli  di 
cui  si  comporrà  l' altra  Memoria  intitolata  :  Dimostrazioni. 
Ora  non  resta  che  dar  la  parola  alle  formule. 
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secondo  termine  d'altra  risolvente.  Introducendo  nella  (12) 
una  nuova  incognita  ^  si  può  privarla  del  secondo  termi- 
ne contenente  a)*° ,  col  porre 

., .    3.,«-2«.« 

"  -^  +    •  3.5»        • 

L'equazione  (3)  ovvero  la  (8)  offre  un  rilevante  van- 
taggio in  paragone  della  risolvente  ordinaria  esibita  dalla 
nota  teoria  generale  della  equazione  di  5.''  grado,  assegnan- 
do col  doppio  segno  di  y/E  idue  fattori,  in  cui  può  de- 
comporsi r  ordinaria  risolvente.  Ma  più  notevole  è  il  ri- 
sultato, di  cui  p^r  diedi  Tannuncio  fin  dal  4863  nel  pre- 
sentare la  seconda  delle  mie  schede  suggellate  e  smarrite  ; 
cioè  che  il  metodo  stesso  che  m' ha  guidato  alla  più  sem- 
plice forma  dianzi  esposta  della  risolvente  di  sesto  grado 
d^ogni  equazione  del  grado  quinto,  m'ha  pure  condotto 
ad  una  inattesa  decomposizione  in  fattori  di  secondo  gra« 
do  deirequazione  di  quarto  grado,  che  determina  i  valori 
delle  funzioni  cicliche  (2).  Riservandone  la  dimostrazione 
alla  Memoria  II,  esporrò  frattanto  le  espressioni  di  que- 
ste due  nuove  equazioni,  quantunque  meno  semplici  delle 
(3)  (7)  nel  Capo  II  della  presente  Memoria ,  rimettendone 
la  verificazione  alla  riprova  delle  applicazioni  numeriche. 


— 0- 


Noto  alle  formale  (G)«  —  La  forma  d'ogni  fun 
zione  elementare  per  qualunque  equazione  di  grado  n 

sarebbe  in  generale 
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(nlr-i)(n—2)  . . .  (n— w+l)/»w— i \     m 
'"'■"  4.2.3... (tn—1)  \    m    /  ' 

„(n-2)(n-3) .. .(n-m4^i)    ^_,^ 
1.2.3... (m-2)  *         » 

1.2.3...(m — 3) 


e  dalla  relazione    na;-Ho,=>    si  avrebbe  ia  trasformata 

(Memoria  già  citata  della  JR.  Accademia  de' Lincei,  Ser.  II, 
Voi.  Ili  -  Sopra  un  uso  analitico  delle  differenze  tra  le 
radici  delie  equazioni  algebriche  -,  p.  322.) 


Nota  alle  forittiile  (1)  (8).  S'aggiunga  Tavver- 
tenza,  che  essendo   y/E  il  prodotto  delle  dieci  differenze 
tra  le  radici  della  (1),  deesi  inoltre  sostituire  S^^v^E    a 
V/F  nelle  (3)  (4),  per  averne  le  (7)  (8). 


INNO  1881^3  DISPENSA  HI. 


kJmmk  DEL  GIORNO  29  DICEIBRE  1881 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BUCCHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  De  Leva,  Trois,  Tcràzzà, 
S.  R.  MiNicH,  Canal,  Làhpe&tico,  A.  Minich,  Zanella, 
Veludo,  Vlacoyich,  Morpurgo,  Fulin,  Cohbi,  e.  Ber- 
nardi, Mons/  J.  Bernardi,  Tolouei,  Saggardo  e  Bizio 

segretario. 

Vi  assistono  inoltre  i  soci  corrispondenti  :  Berchet, 
Marinelli,  Da  Sghio  e  Spiga. 

Letto  ed  approvato  TAtto  verbale  dell'  ultima  adunan- 
za, il  Presidente  giusti6ca  T  assenza  dei  membri  effettivi 
Freschi,  Pirona,  De  Betta,  Rossetti  e  Lorenzoni. 

Poscia  il  Vicesegretario  comunica  l'elenco  dei  libri  ar- 
rivati a  questa  biblioteca  dopo  l'adunanza  dell' H  corrente. 

Indi  il  membro  ef&ttivoD.Turazza  legge  la  Commemo- 
razione del  compianto  m.  e.  Giusto  Bellavitis, 

II  membro  effettivo  P.  A.  Saccardo  comunica  appresso 
la  «  Seconda  aggiunta  alla  Flora  veneta  del  sig.  Giacomo 
Bizzozero  • . 

Infine  il  socio  corrispondente  G.  Marinelli  presenta  la 
prolusione  del  cav.  Guido  Cora,  direttore  proprietario  dèi 

Tomo  YUl,  Serie  V.  41 
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«  Cosmosi»,  letta  alla  R.  Università  di  Tonno  inaugurando 
il  corso  di  geografia,  col  titolo  :  «  Cenni  intorno  all'  at- 
tuale indirizzo  degli  studi  geografici  »  ;  e  la  accompagna 
colle  seguenti  parole: 

a  A  questa  prolusione,  sopratutto  perchè  è  destinata  a 
»  svolgere  T  indicato  argomento,  va  attribuita  una  speciale 
»  importanza,  avvegnaché  la  metodologia  geografica  in  Ita- 
n  Ha  possegga  una  letteratura  estremamente  povera,  mas- 
»  sime  se  la  si  metta  a  paragone  con  quanto,  neir  istesso 
•  campo  di  scientifica  attività,  può  vantare  la  Germania. 

»  Difatti,  se  si  eccettuino  alcuni  lavori  del  Negri,  de! 
9  Malfatti^  del  Dalla  Vedova,  del  De  Lucca,  del  Peroglio  e 
»  di  chi  adesso  ha  T  onore  di  parlarvi,  lavori  che  si  ridu- 
»  cono  quasi  tutti  a  discorsi  inaugurali  e  in  generale  a 
»  scritti  di  breve  mole,  ai  quali  si  può  aggiungere  alcuni 
»  opuscoli  del  Cambino,  del  Bertacchi,  del  Brentari  e  di 
n  pochi  altri,  la  metodologia  geografica  non  richiamò  fino- 
D  ra  fra  noi  T  attenzione  né  del  pubblico,  né  dei  dotti,  i 
»  quali  sembra  non  si  sieno  accorti  della  importante  con- 
D  troversia,  che  intanto  si  agita  nelle  scuole  tedesche,  e  di 
»  cui  le  più  ampie  informazioni  si  possono  attingere  agli 
»  elaborati  articoli,  che  Ermanno  Wagner  pubblicò  nel  pre- 
»  gevolissimo  Geographischer  Jahrbuch, 

»  È  facile  comprendere  come,  serrato  fra  gli  stretti  li- 
»  miti  di  una  prelezione,  al  Cora  non  rimanesse  campo 
»  diverso  da  quello  di  accennare  per  sommi  capi  alla  con- 
»  troversia  menzionata,  che  concerne  in  linea  precipua  il 
»  problema  se  alla  geografia  debbasi  attribuire  un  caratte- 
»  re  essenzialmente  storico,  ovvero  un  carattere  impron- 
0  tato  a  due  basi  diverse,  T  una  storica  o  sociale  e  V  altra 
»  fisica  e  naturalistica,  dando  però  la  prevalenza  a  que- 
»  st' ultima.  Quindi,  passando  in  rassegna  le  opinioni  di 
»  quelli  fra  i  geografi  italiani,  che  in  proposito  si  sono  prò- 
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ouQciati,  TAutore  dimostra,  che  il  maggior  numero  fra 
questi,  anzi  forse  tutti,  meno  il  De  Luca  di  Napoli,  van- 
no ascritti  a  quella  scuola,  che  ammette  il  carattere  dua- 
listico della  scienza  geografica,  piegandola  ben  inteso  mag- 
giormente verso  la  base  fisica  e  naturalistica.  E  a  questa 
scuola  si  ascrive  pure  il  giovane  e  già  ben  noto  profes- 
sore della  Università  di  Torino,  il  quale  al  merito  indi- 
scutibile di  aver  da  solo  rialzata  la  cartografia  non  uffi- 
ciale italiana,  adesso  aggiungerà-  ancor  quello  di  coope- 
rare alla  formazione  di  una  vera  scuola  geografica  na- 
zionale, la  cui  creazione  non  dovrebbe  sembrare  difficile, 
visto  r  accordo,  in  cui  sono  i  geografi  italiani,  che  dal 
gabinetto  o  dalla  cattedra  professano  la  loro  dottrina.  La 
quale  cosa,  come  ci  è  argomento  a  conforto,  cosi  volem- 
mo rilevare,  presentando  a  questo  Istituto  il  succinto 
lavoro  del  nostro  nuovo  e  valente  collega  neir  insegna- 
mento universitario.  » 

Dopo  tali  letture  e  comunicazioni,  V  Istituto  si  occupò 
in  adunanza  segreta  dei  propri  affari  interni. 
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kmmk  DEL  GIORNO  i5  GENNAIO  1882 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BUCCHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  De  Lbya,  Trois,  Pieona 
A.  MiHicH,  Vbludo,  Vlacoyich,  Fcliii,  Fahbbi,  Loeer- 
zoNi,  CoHBi,  Mons/  J.  Bbenardi,  Tolohbi  e  Bizio  segre- 
tario ;  ed  i  soci  corrispondenti  G.  B.  Bbllati,  Vigiva  e 
Stefani. 

Dopo  la  lettura  dell'Atto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, e  la  giustificazione,  fatta  dal  Presidente,  deir  assen- 
za dei  due  membri  effettivi  Rossetti  e  Favaro,  il  Vicese- 
gretario dà  lettura  della  nota  dei  libri,  recentemente  giunti 
a  questo  R.  Istituto. 

Poscia  il  membro  effettivo  Angelo  Minich  legge  la  sua 
Memoria  a  suW  embolismo  di  grasso  nelle  fratture  n ,  la 
quale  verrà  inserita  nel  volume  delle  Memorie  in  4.*  — 
Pochi  scrittori  si  occuparono  di  questo  argomento,  e  quasi 
tutti  tedeschi.  Dopo  di  aver  cronologicamente  parlato  delle 
Memorie  pubblicate  finora,  dandone  brevemente  un  estrat- 
to, l'Autore  si  occupa  della  spiegazione  fisiologica  dei  sin- 
tomi. Ogni  frattura  delle  ossa  negli  adulti  è  seguita  da 
embolismo  di  grasso,  ma  di  rado  è  causa  di  fenomeni  gra- 
vi, e  molto  più  raramente  produce  la  morte.  Difficilmente 
si  trovano  riunite  tutte  le  condizioni  necessarie  per  ista- 


—  325  — 

• 

bilire  coD  certezza  che  la  morte  è  da  attribuirsi  air  em- 
bolismo di  grasso.  Parla  diffusamente  della  diagnosi,  della 
prognosi  e  della  cura,  convalidando  le  sue  opinioni  colla 
storia  di  un  caso  terminato  colla  guarigione.  — 

Indi  viene  ammesso,  in  conformità  air  articolo  8.*  del 
Regolamento  interno,  il  sig.  prof.  Pietro  nob.  Oradenigo 
a  leggere  un  suo  lavoro  col  titolo  :  «  Della  profilassi  an^ 
tisettica  nelle  operazioni  di  oculistica.  Nuovo  processo  n  ; 
e  dopo  ciò  r  Istituto  si  è  raccolto  in  adunanza  segreta  per 
deliberare  sopra  relazioni  di  Giunte  e  per  procedere  alla 
nomina  di  Commissioni. 


Limi  LfiTTI  PER  Li  PDBBLIGiZIOllE  NEGLI  iTTI 


SAGGIO 


DI  UN  GLOSSÀRIO  GfiOGRlFIGO  FRIULiHO 

DAL   VI  AL  XIII   SECOLO 

DEL  CONTE  ANTONINO  DI  PRAMPERO 

(ConttnnAzione  della  pag.  187  del  presente  toI.) 


Roveretum^  Roveredum,  Rovredum  (^)  -  fr.  Rovored  di  là  - 
Roveredo  in  piano. 

Ì219-U8que  ad  Roveredum  S.  Advocati  (Dp.)  ;  1294,  3  gen- 
naio -  totam  villam  de  Rovereto  combusserunt  (AB.);  1296  -  in 
villa  Rovredi  (J.). 

Rovignacum»  V.  Rubignacum. 

Rovoli  Forum.  V.  Hospitale  S.  Leonardi  de  CampomoUo. 

Rovuicletuftt  -  fr.  Ravascied  -  Ravascletto  di  Tolmezzo. 

1281  -  in  Gamia  villa  Rovuscleti  (M.  Cella  Gividale). 

Roweijn.  V.  Ragonea^  Ruwin. 

lÌOO-1200-D.  Engelbertus  de  Roweijn  solvit  Ecclesie  demo- 
ne prò  uno  campo  (B.  IV). 

Roya.  \é  Roja. 

Roya  -  Roggia  Gividina. 

1294, 11  maggio  -  Illi  de  ToUano  quod  possint  ponere  Royam 
aqne  ad  molendinum  per  alveo  antiquum  centra  illos  de  Muimas 

(1)  Secondo  il   Pirona  Robereium  de   Curie   NaoniSf  ed  anche 
Roharetwn  S,  Advocati. 
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(AB.);  1296, 1  agosto  -  Roya  que  vadit  de  sub  Savorgnano  per 
contractam  villarum  Grilions,  Remanzachi  et  Gerneglons  (AB.). 

Roya,  nel  territorio  di  S.  Daniele. 

1275  -  in  territorio  S.  Danielis  unum  molexidinum  in  aqua 
que  dicitur  Roya  (Th.  41). 

Roya  de  Manzano  -  Roggia  di  Manzano. 

1230  -  in  Roya  d^  Manzano  (Th.  62)  ;  1281  (circa)  -  molendi- 
nus  positus  in  Roya  Manzani  (Th.  858);  1292, 12  novembre-  de 

uno  molendino  sito  in  Roya  de  Manzano  (M.  Fr.  Nasotti,  Not). 

« 

Roya  Turris^  Roya  Vtini  -  Roggia  di  Ddin^.  V.  Roya. 

1278,  7  marzo  -  unum  molendinum  in  Loco  dicto  Gortal^  in 
Roya  Turris  (AB.);  1291  -  Investitio  molendini  positi  in  Roya 
Utini  (Th.  864). 

Royana.  V.  Reana. 

Rozolum,  y.  RizoUum. 

Rubedula.  V.  Ruvedula. 

Rubignacumy  Rubingacum,  Ruvingacum,  Ruvignaeum,  Ri- 

vignacum,  Rovignacum  -  fr.  Rubignàs,  Rubigoà  - 

Rubignaeco  di  Cividale. 

1192-£ccle8iam  de  Rubignaco  (B.  lY);  1211 -in  Rubinaco 
(M.  GiviUtensia) ;  1243 -in  Rovignaso  (M.  S.  M.  V.  II,  217); 
1273  -  BuUinicus  de  Ruvingaco  (id.  275);  1275-Racli8ius  mius 
olim  Johannis  de  Ruvignaco  (Th.  169)  ;  1276  -  de  Ruvignacha 
(id.  168);  1284 -Johannes  de  Rubingaco  (M.  S.  M.  V.  170); 
1289 -in  Rubignacho  (id.  id.  173);  Zuanutus  de  Ruvy^naco 
(id.  II,  237);  1295,  3  novembre  -  in  Rubignaco  in  contrata  noya- 
toran  (sic)  (Perg.  Puppi);  1300  -  de  Ruvignaco  (Th.  166,  167); 
Dietrusius  de  Rivlgnacho  (Th.  999). 

Rubula  -  Rubbia  di  Mernia  nel  Goriziano? 

1328,  24  febbraio  -  Gividale  -  Franciscus  q.  Jacob!  de  Rubula. 
Rueda.  V.  Roda. 

1275  -  quicquid  habent  in  Monte  maiori  in  loco  qui  dicitur 
Rueda  (Th.  37). 


—  329  — 

Rugunia.  V.  Ragonia. 

Ruinia.  V.  Ragonia. 

RunchiSy  casale  Ronchetto  fra  Settimo  e  Villotta. 

1289,  16  gennaio  -  homines  habitantes  in  Septimo  si  ve  in  Run- 
chis  (AB.). 

Rnncinum,  Runcinis,  Runzinum  -  slavo  Rocioj,  Arcio]  - 
RoDzina  di  Canale  nel  Goriziano. 

1224,  maggio  -  in  villa  de  Runcino  -  giugno  -  in  villa  de  Runzino 
(M.  Mon.  Àquilejo)  ;  1230  -  in  villa  que  dicitur  Runcin  (id.  id.)  ; 
1234 -in  villa  de  Runzino  (id.  id.). 

Rnngis.  Runzis.  V.  Ranchis. 

Ruralia.  V.  Riurai. 

Rusoledum  -  Rusoledo,  casale  presso  Maniago. 

1222 -D.  Hermannus  de  Rusoledo  (L  Voi.  VI,  98). 

Rularg  -  Ruttafs  di  Dolegna,  circolo  di  Cormons.  V.  Trus, 
Ryuias. 

1289,  28  maggio  -  Villam  que  dicitur  Rutars .. .  que  villa  sita 
est  in  contrata  Castri  de  Trusio  vel  juxta  (AB.). 

Ruvedula,  Rubedula,  Ravedula,  Rovedula,  antico  corso  d'a- 
cqua nel  territorio  d'  Aqulleja  (*). 

1031  -  et  quicquid  est  a  Maligno  ilumine  usque  ad  flumen 
Magnum  sicut  currit  flumen  Rubedole  (Cod.  Dipi.  Istriano); 
1041  -  sicut  curit  flumen  Rubedile . . .  sicut  tenet  Robedula  et 
Amphora  (M.  copia);  1139-  a  casa  Syaltana  sicut  tenet  Rove- 
dula  (M.  copia  1277)  -  Ruvedula  (B.  IV)  -  Rovedula  (M.  originale); 
1174-  quidquid  est  a  Maligno  fluraine  usque  ad  flumen  Magnum 
sicut  currit  flumen  Rovedula ...  a  casa  Sualdena  sicut  tenet  Ra- 
vedula et  Amphora  rectum  in  Cornio  (B.  IV);  1175  -  sicut  currit 
flumen  Rubedule-  sicut  tenet  Rubedula  et  (id.   id.  cod.  Istr.); 

(1)  Ghiamansi  oggi  Ravedole  tutti  i  fondi  compresi  fra  la  strada 
AquJleja  Terzo,  il  fiume  Atti»,   la  strada  che  mette   al  ponte  Rosso 
ed  il  Marignolo  che  divide  i  comuni  catastali  di  Terzo  e  di  Aquileja. 
Tali  fondi  appartenevano  alle  monache  d'  Aquiloja. 
Tomo  YIII^  Sene  F.  42 


^ 
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1193,  20  marzo  -  Rubedule  (M.  Carte  Portis,  copia     del  12Ì29) 
1229  -  Rubedula  (M.  0.). 

Ruwia^  Ruwin.  V.  Rowein^  Ragonea. 

1170-Pertoldum  de  Ruwia,  Otilium  de  Rawin  (R.  604). 

Ruzzet  -  Rauscedo  di  S.  Giorgio  della  Richinvefau 

1361  -  redditus  in  villa  Tomanis  (Domanins)  prope  Ruzzet 
(Zahn,  Studii  friulianiy  65). 

Ruzolumy  Ruzolium.  V.  Rizolium. 
Ryultty  Ryulana.  V.  Rigulana. 
Ryutas  -  Ruttars  ?  V.  Rutars. 

1291  -  vinea  in  monte  qui  dicitur  Ryutas  (M.  Cella  Cividale,  116). 

Sabada  (Sancta)  -  Sante  Sabine  -  Santa  Sabina  di  S.  Vito 
al  Tagliamento?  -  Sabina  di  Valvasone? 

1281,  8  maggio -et  de  S.  Sabada  et  regione  Valdi  (AB.). 

Sabornianum  castellum.  V.  Savorgnanutn. 
Sacillum^  Sazilum  -  SaciI,  bosco  presso  Marano  o  Saci- 
letto  ? 

1139-Predium  de  sacillo  (B.  IV);  1229-Predium  de  Sazilo 
(M.  0.). 

Sacilettum,  Zazilet  -  fr.  Saciiett  -  Saciletto  di  Perteole. 

1263-Birtulis8ius  filius  olim  D.  Andree  de  Saciletto  (M.  Ci- 
yitatensìa);  1274,18  agosto  -  Castrum  Zazilet  expugnatum  (Co- 
dice Istriano  -  A.  B.)  ;  1275-Ossaliu8  de  Saciletto  (Cumano,  Ri- 
cordi cormonesi)  ;  1300  (circa)  -  permutatio  prò  certis  mansis 
in  Saciletto  (Th.  9);  1302 -de  Castro  SaciletU  (id.  1092). 

Sacilum  -  fr.  SaciI  -  Sacile. 

1150-1200-  Emptio  domorum  Turris  et  Curie  cum  pomerio  de 
Sacilo  (Th.  19);  1162^2 -Diedericus  de  SaciI  ministeriaUs  Pa- 
triarche  (J.);  1169 -Andreas  de  Sacilo  (M.)  -  Andreas  de  Sacilo 
et  filius  Hermannus  (M.  MSS.  Portis -Monastero  Aquileja)  ;  1176  - 
Aclum  in  solio  D.  Patrìarche  in  Sacilo  (fi.  IV);  1192-  Arteman- 
nus  de  Sacilo  (Dg.  141);  1195  -  Actum  Sacili  in  Ecclesia  S.Nicolai 
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(R.  639)  ;  1196  -  Actum  in  solio  D.  Pairìarche  in  Sacilo  (B.  v.  32); 
1198  -  Àctum  in  curia  D.  Patriarche  apud  Sacilum  (J.  Perg.)  ; 
1211 -Hospitale  de  Sacilo  (J.);  1222,  20  giugno -in  Ospitali  de 
Sacilo  (J.);  1231  -precepit  hominibus  Sacili  et  Lominibus  de  Vi- 
gonovo  (M.);   1237,  5  giugno  -  Gorradus  et  Henricus  de  Sacilo 
(Dg.  426);  1247  -  Sacilum  (B.  v.  410);  1248  -  Achilottus  de  Sa- 
cilo (Dp.)  ;  1249  -  Ecclesia  S.  Nicolai  de  Sacilo  quam  Dux  Hen- 
Ticus  (870  circa)  fundavil  (R.  432)  ;  1271  -  apud  Sacilum  in  or- 
dine humiliatarum  circa  annos  XXII  (God.  Istr.);  1275 -in  Mal- 
vegnuto  juxta  Sacilium  (Th.  163);  1279  -  Benvenutus  Plebà- 
nus  Sacili  qui  dicitur  Bonus,  Ganonicus  Ecclecie  Justinopolitane 
(GioT.  Lupico  Not.-Garli,  Appendice,  249-264);  1282,  18  ago- 
sto-apud  Sacilum  in  lobia  Palatii  D.  Patriarche  que  est  super 
ripam  Liquentie    (AB.);  1296 -Terra  Sacili    non  est  bene  mu- 
nita muris  et  spaltis  per  girum- rosta  juxta  murum  et  portam 
Ecclesie  modo  loesa  est  -  supplicamus  quod  semel   in  septimana 
habere  possìmus  generale  mercatum  (AB.)  ;  1298  -  in  portu  de 
Sacilo  (Th.  633);  de  uno  ortali  in  Burgo  de  Sacilo    (id.  634); 
in  Sacilo  in  loco  qui  dicitur  Ronch  (id.  635);  1299 -in  villa  Or- 
zali juxta  Sacilum  (id.  159)-aquam  Leventie  a  molendinis  Sa- 
cili ìnferius  usque  Mescum  -  curiam  in  Sacilo  ubi  fuit   Turris- 
partem  Gurie  site  ex  opposito  ultra  Lev  enti  am  (id.  161);  1300- 
in  confìnibus  Sacili  in  villa  que  dicitur  Lavana  (Lai tana)  (id.  160); 
1366 -in  Sacilo  extra  portam  Tarvisanam  (Th.  1297) -in  Portu 
Sacili  infra  Pusterlas  novam  et  veterem  (id.  1292). 

Sacilus^  in  territorio  di  Meduna. 

1300 -unum  donicale  jacens  in  dieta  villa  (Meduna)   in  loco 
qui  dicitur  Sacilus  (Th.  152). 

Sacis  "  Sadias  di  Tolmino,  oppure  Saga  o  Zaga   di  Flitscb. 

1305 -de  villa  de  Sacis  in  Castaldia  Tulmini  (Th.  1112). 

Sacozanum  ultra  Isontiutn  -  Saleano  di  Gorizia  ?  Sa-6ri- 
zham  di  Canale?  V.  Salchanum. 

1267  -  in  villa  Sacozani  (Th.  360)  ;  1275  -  in  viUa  Sacozan 
(id.  119);  1282 -in  Sacozano  (id.  203);  1295  (circa) - Pagessius 
de  Neuvacucio  habet  unum  mansum  in  Saczano  a  Jacobo  de  Gor- 
mons  (M.);  1298  in  villa  Saccozani  (id.  412);  1299 -in  villa 
Sachozani  (id.  264)  ;  1300  -  in  Sacozano  ultra  Isontiom  (id.  204). 
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Sacray  -  Sagriva,  Zagriva  di  Tolmino,  oppure  Saga  o  Zaga 
di  Flitsch. 

1299  -  in  villa  Sacray  (Th.  110). 

Sacudellum  -  fr.  Sacudiell  -  Sacudello  di  Gordovado. 

1184-viIlam  de  Sacudello  (Dg.  97);  1199- Bainaldus  de  Sa> 
cudello  (B.  IV). 

Sadiliana^  Sediliana  Aqua,  vicinauze  di  Talmassons. 

1174 -ad  aqua  que  vocatur  Sediliana  (J.);  1196-usque  ad 
Talmasones  et  inde  usque  ad  Àquam  que  dicitur  Sadiliana 
(B.  V.  260).  ^ 

Sagrai  -  fr.  Sagrad  -  Sagrado  di  Gradisca. 

1130 -Otto  de   Sagrat  (R.  612). 

Sajum  -  fr.  Giaj  -  Gajo  di  SpHimbergo.  V.  Gaium, 

1196-decimas  de  Subeolics  et  de  Sajo  (B.  v.  261). 

Sala  -  fr.  Sale  -  Salla,  casale  io  Treppo  grande  di  Tarcento. 

1292 -tres  mansos  in  villa  de  Sala  (Th.  94). 

Salchanum^  Saliganum,  Silikanum,  Sillignanum,  Sillanum. 
V.  Selcanum,  Sacozanum  -  fr.  Sàlcan  -  slavo  Salka- 
na,  Solkan  -  Salcano  di  Gorizia. 

1000  (circa)  -  Gormonum,  Muscia,  Silianum,  Cortona  {R.  It 
Script,  XVI,  28)  ;  1001  -  raedietalcra  unius  castelli  dicti  Sili- 
gani...  in  illis  locis  Saligani  et  Goritie  (B.  489) - medietatem 
predii  quod  Johanni  Venerabili  Patriarche  contulimus,  Silikano 
et  Gorza  nuncupatum  (J.)  ;  1001  - 1028  -  Patriarche  Aquilegensi 
contulimus  Silkano,  Gorizia  (R.  49).  1015  -  mcdietatein  unius  ca- 
stelli quod  dicitur  Sillignanum  (Gap.  Vili  - 150);  1247  -  Redditus 
Plebis  Salchani  XXIV  marchas  (B.  v.  411). 

Saletum  -  fr.  Salett  -  Salelto  di  Morsano. 

j 

762  -  casas  in  Ramusello  cum  pertinentia  bive  et  Saletto  (R.  339); 
1184-viIlam  de  Saleto  (Dg.  97). 

Saltum  -  fr.  Sali,  Sài  -  Salt  di  Povoletto. 

762  -  in  Ripa  que  vocatur  Salto,  ubi  Monasterium  a  nobia  l'un- 
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datura  est  (R.  337);  888-Curtis  de  Saltò  cum  cella  (J.);  1^130 
-  Otto  de  Salto  (R.  612)  ;  1140-  Merboto  de  Salto  (Zahn,  Urkun- 
denhuch,  190);  1 166  -  Mervottus  de  Salto  (R.  592);  1254-  in 
viUa  de  Salto  (Th.  299, 430,  474)  ;  1292, 26  luglio  -  Saltum  et  Ma- 
^redi?  sub  curia  de  Povoleto  (A.  B.) 

Salvalicha.  V.  Mons  Major. 

Salvator  (SJ  -  fr.  S.  Salvador  -  S.  Salvatore  di  Majano. 

1275  13  luglio -in  Sàncto  Salvatore  (AB.);  1290- in  villa 
de  S.  Salvatore  (Rotolo  Golloredo). 

Salveulanum^  Saiv^azaDum. 

1281,  8  maggio  -  dominium  et  advocatiam  totius  ville  de  Salveu- 
lano  (AB.)  -  de  Salvenzano  (B.  v.  467). 

Saktum.  V.  Sarch. 

Samardengha,  Samerdencba  -  fr.  Samardencie  -  Sammar- 
denchia  di  Pozzuolo. 

1174  -  Villam  Samardengbam  (J.);  1196  -  Saniardengham  (B.  IV 
-B.  V.  261);  1277 -Dominico  de  Samerdencba  (Perg.  Puppi); 
1304-  Jobannes  de  Samerdenga  (id.  id.) 

Samontium  -  Soitomonte,  contrada  di  Venzone. 

1278  -  in  Ripa  aque  que  dicitur  Yenzonasse,  que  ripa  est  versus 
Samontium  (B.  v.  495). 

Sanzeneitum^  presso  Venzone. 

1278  -  Venzone  -  incipit  a  molendino  si  ve  Sclusa  que  est  versus 
viam  de  Sanzenetto  (B.  v.  495). 

Sappada  -  fr.  Sapàde  -  Sappada  di  Auronzo. 

1295,  27  decembre  -  compatièns  defectibus  bominum  ville  de 
Sappada  in  Castaldia  Carnee  constitute  et  site  ,in  loco  ^  frigido 
ac  silvestri  ad  quam  propter  nives  validas,  que  prò  tribus  par- 
tibus  anni  règnant...  quod  fruges  que  seminantur  ibidem  non 
valent  suscipere  incrementum  (AB.);  1328,  6  giugno  -  a  Ponte- 
tremulo  sursum  versus  Sapadam  (AB.). 

Sarch.  V.  Sartum. 

Sarphemberch.  V.  Schorfenberch,  Sophemberg. 
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Sartum,  Sarch,  Saktum  -  Pencc  dei  Resiani  -  Monte  Sarte 
Della  catena  fra  Raccolana,  Resia  ed  Isonzo. 

1070-80  -  Moltascium,  Sarch,  Glaral  montes  (B.  v.  167)  ;  1072  - 
Sartum  montem  (id.  132)  ;  1089  -  et  Sartum  montem  ad  montem 
Habilem  (God.  Istr.,  Madrisio).  1091  -  Sartum  montem  (Gap.  Vili, 
591)  ;  1136 -et. Saktum  montem  (Gap.  Vili,  199);  1289  -  a  monte 
Canino  ad  montem  Sartum  et  a  dicto  monte  Sarto  usque  in 
Babba  -  ad  montem  Ganinum  eundo  prope  Sartum  (Gonfini  Moggio 
-  R.  Barnaba,  Vili,  26). 

Satemberch^  Sattimbercb,  Sazenberch,  gazimberch  -  Satim- 
berg^  castello  distrutto  presso  Vènzone. 

1190-Esendrico  de  Satimberc  (Voldaricus  Not. -R.  Barnaba, 
XI,  3);  1214,  26  marzo  -  Satimberg  (AB.);  1247,  maggio -D. 
Glizojo  de  Satemberch  (AB.);  1265,  30  ottobre,  in  Gastro  de 
Sazenberch  (R.  Fontaninijn  S.  Daniele,  v.  75);  1285,  23  di- 
cembre -  tradidit  castra  de  Venzono  scilicet  Sazimberch,  Monfort 
cum  villa  et  foro  de  Venzono  (AB.);  1286-Ga8tra  de  Venzono, 
de  Sattimberch  et  Monfort.  . .  et 'cum  omnibus  qui  pertinent  ad 
dieta  castra  de  Venzono  (R.  771.) 

Sauledum  -  Sacudello?  V/Sacudeltum.    . 

1184  villam  de  Sauledo,  villam  de  Grumelio  (Dg.  98). 

Saùras  -  presso  Sauris  d'Ampezzo? 

1306  -  Investitio  facta  Nicolao  de  Sauris  de  uno  manto  pu*. 
stòtta  sito  in  villa  de  Plazas  in  loco  qui  dicitur  Sauras  (Th.  1154). 

Saurgnanum.  V.  Savorgnanum. 
Sauris  -  Sauris  di  Ampezzo. 

1280  -  unam  Airam  de  Spareveriis  in  cojiitrato  de  Sauris  (Th.  34); 
1306  -  Nicolaus  filius  Adraboreti  de  Sauris  (id.  1154). 

Savalonum  -  fr.  Savalons  -  Savalons  di  Meretto  di  Tomba. 

1377  -  in  tabella  Faganee  in  loco  vocale  Piez  de  Savalono 
(Th.  1353). 

Saviglanum.  V.  Seveglanum. 
Savina^  Sivina  -  località  in  Gemona. 

1275,  12  marzo  -  in  loco  dicto  Sivina  (Savina)  in  castro  de- 
mone (R.  Prampero). 
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Savorgnanum,  Savorgianum,  Sovergnanum,  Sobrengianum, 
SouregDaDum  -  fr.  Savorgaàn  di  Sest  -  Savorgoano 
di  S.  Vito. 

1182  -  Sovergnanum  con  curte  et  oratorio  (Si.  Sesto)  ;  1220  - 
Actum  ante  cimiterium  de  Souregnano  (J.);  1246  -  Gomunia  de 
Saurgnano  (M.  Sesto)  -  D.  Henricus  de  Sovergnano  q.  D.  Arponis 
de  Sancto  Vito  (J.);  1252.  (circa)  -  De  Sobrengiano  (J.  Rotolo 
Sesto);  1273,  2  giugno  -  Falcomari  de  Savorgnano  (AB.)  ;  1292 
-quodam  zironum  Gurtine  de  Savorgnano  cum  cerca  (J.);  1298, 
12  agosto  -  in  Savorgiano  (AB.). 

Savorgnanutn^  SavornaDum,  SaborniaDUOQ,  Sauorgnanum, 
Saurgnanum,  SoveriaDum,  Subregnanum,  Sourenan. 
V.  Ciprianum  *  fr.  Savorgnan  di  Tor  -  Savorgnano 
di  Torre,  Conaune  di  Povoletlo. 

921,  8  aprile  -  Castellum.  Sabornianum  dictum  confinnari  et 
muniri  Merulis  et  Propugnaculis,  Bertistjs  atque  Fossatis  (God. 
Istr.-B.  V.  49);  1171  -  Sivuridus  de  Sauorgnano  (B.  IV);  1219, 
15  settembre  -  Savorgnanum  castrum  -  Roduifus  de  "Severgnano 
(R.  684);  1221,  30  agosto  -  Roduifus  de  Saurignago  (J.);  1236- 
D.  Rodulpbus  de  Savoriano  (J.);  1237>  28  maggio -D.  Roduifus 
de  SoTeriano  (Zahn,  Urkundenhischy  IJ,  446)  ;  1252  -  Gonrado 
de  Savorgnano  (AB.)  -  Goradus  de  Saurgnano  (M.  S.  M.  V.  II,  15); 
1256 -D.  Gonradus  fìlius  q.  D.  Rodolfi  de  Savorngiano  (M.)- 
Goaradum  et  Rodulpbum  fratres  de  Savorgnano,  de  castro  Sa- 
vorgnani  (AB.);  1257  -  medi etatem  Gastri  de  Savorgnano  cum 
Turri  superiori  et  cum  medietate  monlis  Gastellarii  et  cum  me- 
dietate  Turris,  que  est  versus  Gastrum  de  Attems  (Tb.  444)  - 
18  novembre  D.  Rodulfum  f.  q.  Rodulfì  de  Subregnano  (AB.); 
1258,  10  ottobre  - Rodulfo  juvene  de  Savornano  (AB.);  1265,  17 
aprile  -  incastellaverat  se  in  Savornano  (AB.);  1268  -  duos  mausos 
in  Savorgnano  (B.  v.  465);  1269  -  Johannes  q.  Alberici  de  Sau- 
renan  (J.);  1270 - Gorradus  de  Sourenan  (J.);  1282 -de  Savor- 
niano  (J.)  ;  1283  -  Folkerus  de  Sovorgnano  (J.)  ;  1285  -Folcherius 
de  Savoryano  (J.  Perg.  Savorgnano);  1296  -  Atems  habebant  duos 
mansos  in  villa  de  Savorgnano  (J.)  - 1  agosto  -  molendina  que  sunt 
in  Roya  que  vadit  de  sub  Savorgnano  (AB.). 

Sazenberch^  Sazimberch.  V.  Satemberch. 
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5^Q3P<nraeca,  SbruglaTacha,  Sbrediavacca ,  Sbroj^Taeca, 
Sbrolavacca,  Spelavacca,  Bruta  vacca,  Bruiavache  - 
-  fr.  Sbrojavacie  -  Sbrojavacca  di  GhioDS. 

1220-MenardU8  de  Sbrolavacca  (B.  IV);  1221  -  Maynardus 
de  Sbrojavacca  (id). -D.  Maynardus  de  Spelavaca  (AB.);  1246- 
de  Spelavacca  (M.  Sesto);  1248-Bluino  de  Sbruglavacha  (Dp.); 
1256,  8  marzo  -  Olvini  de  Sbreulavacca  proditoris  Aquilegensis 
(AB.);  1266 -Mattia  de  Spellavaca  (M.  Civitatensia) ;  1272- 
Frances  de  Bruiavache  (Cronaca  Canal);  1276 -in  Broiavacca 
ante  domum  Dne  Galiane  ejusdètn  loci  (J.  Perg.)  1281 -et  ca- 
strum  de  Sbroyavacca  (B.  v.  467);  1310-Actum  in  Brulli vacea 
coram  Ecclesiam  S.  JuUani  (M.  Sesto);  1318 -Franciscus  de 
Sbruglavacha  (Dg.  159.). 

Scewardrum.  V.  Sovandri. 

Schoenumberch.  V.  Soemberg^  Solimberg. 

Schorfenberch,  Scharphènberg,  Scorphimberch,  Schorfim- 

berg.  V.  Sophemberch  -  fr.  Sofumberg  -  Soffumbergo 

presso  Campeglio  di  Faedis. 

1249,  27  ottobi^e  -  Datura  apud  Schorphenberch  (AB.)  ;  1264,  25 
gennaio  -  Henricum  de  Stharphenberg  (AB.)  ;  1265,  17  aprile - 
qui  erat  in  carcere  D.  Palriarche  apud  Schorfimberg  (AB.); 
1296,  19  e  20  maggio -Apud  Schorfenberch  in  Curia  D.  Patri- 
che  que  est  in  villa  Campili  (M.  Giov.  di  Lupico  Not.)  ;  1 297, 
23  maggio  -  Apud  Schorphenberch  (id.  id.). 

Sciachum.  V.  Siachum^  Sogiacum. 

Scibas. 

807  -  tres  ordines  de  vinca  et  unum  sedimen  in  Scibas  (J.  copia). 

Scilum,y.  Silum. 

Scint,  Schindt,  Shiat  (^),  antico  bosco  nelle  vicinanze  di 
Flaibano. 

1072  -in  nemore  Schintz  (B.  v.  132);  1089 -in  nemore  Schint 

(1)  L*ab.  bianchi  nella  dissertazione  sopra  Aquileja  riporta  dal 
Belloni  :  in  nemore  Schiedin  in  loco  dicto  Maseriis  presso  Flaibano. 
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(God.  Dipi.  Istr.);  1149  -  in  nemore  Scint  (Gapp.  Vili,  202)  ;  1134 
-in  nemore  Shint  (id.  id.  206). 

Sclatanichy  monte  in  Schiavonia. 

1295-unatn  vineam  sitam  supra  montem  Sclatanich  (M.S.M.  V., 
II«  50)  ;  1298  -  una  vinea  jacet  supra  montem  Sclatanich  (M.  id. 
id-  171). 

Selaunicum  -  fr.  SclauDicc  -  Sclaunicco  di  Lestizza. 

1290 -in  villa  de  Sclaunico  (Rotolo  Golloredo);  1328-Sclau-* 
nico  (MS.  Fontanini,  VI,  175  -  AB.). 

Sclavonia  -  fr.  Sclavanie,  Schiavonia,  regione  montana  nel- 
la parte  orientale  del  Friuli. 

598*quod  mihi  de  Sclavis  victorias  nuntiastis  (Gregorio  I, 
libro  IX,  epist.  IX)  ;  600  -  conturbor  quia  (Sclavorum  gens)  per 
Istrie  adilum  jam  ad  Italiam  intrare  cceperunt  (id.  [libro  X,  epi- 
stola XXXVI);  1278 -in  Istria  et  Sclavonia  (Garli,  Appendice, 
pag.  121). 

Sctavonis  -  Pasian  Scbiavonesco. 

1300  -  unum  mansum  in  Sclavonis  (Th.  81). 

Sclesa  aqua^  in  quel  di  Prestento. 

1253  -  in  villa  de  Prestento  ubi  fluit  quedam  aqua  que  Sclesa 
vocatur  (M.  S.  M.  V.  II,  119). 

Sclusa.  V.  elusa. 

Scodovacca-tr,  Scodovacie  -  Seodovacca  di  Cervignano  (*). 

1218  -  D.  Meynardum  de  Seodovacca  (AB.)  ;  1220  -  D.  Meinar- 
dus  de  Seodovacca  -  Warinus  de  Seodovacca  (J.). 

Sconenberg.  V.  Solimberch. 

1234,  27  novembre  -  Leonardo  de  Sconenberch  (Zahn,  Urdun- 
denhuch), 

(1)  L*  identità  di  nomi  con  quello  di  Sbrojavacca  farebbe  suppor- 
re una  certa  relazione  fra  un  paese  e  l'altro  che  potrebbe  derivare 
da  dominii  della  stessa  famiglia  nei  due  paesi.  V.  Sbroyavacca, 
Tòniù  Véli,  Serie  V.  43 
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Scrilach  -  Scrilla,  Skrile,  casale  dì  TolmiDo. 

i064  -  Scrilach  cum  moniibuB  et  vallibusi  cum  aquis  et  mo- 
lendinis,  cum  pratis  et  pascuia  (J.)  ;  1100  (circa)  -  decimam 
▼illà  Scrilachi  (B.  v.  75  e  77). 

Seusas  (forca  de)  -  fr.  Sclusons  -  passo  nella  valle  del  Leale 
dal  M.  Burbia. 

1267,  15  gennaio  -  versus  aquam  Arcini  transeundo  ad  For- 
cam  de  Seusas  ascendendo  per  Jof  et  descendendof  per  Mlj  (AB.). 

Sdoba  -  fr.  Sdobe  -  Sdobba,  Dome  che  riceve  V  Isonzo  dal- 
l' isola  Morosini  alla  foce. 

1261,  13  ottobre  -in  Sdoba  una  barcba  cum  hominibus  IV 
(Minotto);  1265  -  in  Sdoba  ....  in  Lisonzum  (God.  Dipi  Porto- 
gruaro)  ;  1275 ,  17  luglio  -  investitura  unius  molendini  in  fla- 
mine Sdobe  (AB.). 

Sdregùy  Sdreina,  Stregua,  Strenga  -  fr.  Stregne  *  Stregua 
di  S.  Pietro  al  Natìsone. 

1250  -  in  contrata  qui  dicitur  Sdrega  (M.  S.  M.  V.  II,  287)  ; 
in  villa  de  Sdreina  (AB.);  1275  -  in  Strenga  (Th.  122);  1291  - 
vineam  sitam  in  Stregua  (M.  Gividale). 

Sdregnepotokf  rivo  in  Schìavonia. 

1256,  18  gennaio  -  usque  ad-rìvom  qui  dicitur  Sdregnepotok 
(AB.). 

Sdugnins^  Sdugis,  Sidugnins,  villa  scomparsa  presso  Clan* 
jano  (^). 

1297,  7  maggio  -  in  villa  Sdugnius  medium  mansum  (AB.)  ; 
1327  -  marzo  -  in  Sidugnius  et  Trevignano  (AB.);  1338,  13 
maggio  -  Gividale  -  Villa  de  Sdugis  (M.  Perg.  Pirona). 

(1)  Nel  1463  alcuni  testimonii  dichiarano  che  presso  la  villa  di 
Jalmicco,  prima  del  1420,  ove  era  un  pozzo  ed  ora  una  statua  ad 
ancona  presso  la  Strada  Alta,  stava  la  villa  di  Sdugnins,  giurisdi- 
zione del  Capitolo  d'Aquileja  e  prima  dei  Signori  di  Vipulzano. 
Detta  villa  faceva  parte  della  Patria  del  Friuli  essendo  sol  confine 
presso  le  ville  di  Sottoselva  e  Jalmicco  (Bini,  Rerum  ForhjiUiensiuin 
CoHeciio.  Archivio  capitolare  di  Udine). 


-  339  - 

Sebez,  moDte  io  Schiavonia  ? 

1200  -  in  monte  de  Sebez  tres  pecias  terre  vincatas  (M.  S. 
M.  V.  II,  229). 

Sebianum.  V.  SeUanum^  Selcanum. 

1149  -  ad  Sebianam  x  mansos  (Gapp.  Vili,  202> 

Sebr^dan,  fra  Gormons  e  Gradisca  ? 

1176  -  Petolan  et  Bransan  et  Sebredan  (B.  v.  136). 

Sedeaihj  castello  di  Valvasone. 

1257,  28  ottobre  -  ut  construatur  quoddam  Gastrum  in  con- 
trata  Vaivasonis  in  loco  qui  dicitur  Sedean  (AB.). 

Sedeianumy  Sedeglanum,  Sedelanuro,  Sedelianum  -  fr.  Se- 
dean -  SedegliaDO  di  Godroipo. 

1226-yilla  de  Sedeglano  (R.  717);  1229 -in  villa  de  Sede- 
lano  unum  mansum  (M.  Aquileja)  ;  1268  -  illud  quod  habebat 
in  Sedeiano  (B.  v.  465);  1275  -  in  villa  de  Sideliano  (Tb.  16); 
1281  -  et  tres  mansos  sitos  in  Sedegliano  (B.  v.  467)  ;  1297  - 
in  Sedeiano  (Th.  86);  1299  -  in  Sedellano  prope  curtinam  -  in 
villa  Sedellani  in  platea  prope  solium  quod  est  versus  pÉlbeum 
(J.)  ;  1300  -  in  Sedeliano  (Th.  80). 

Sediliana  aqua.  V.  Sadiliana. 

Sedilis,  Sidilis  -  Sedilis  di  Giseriis. 

1274  -Sinivissia  de  Sedili  (Tb.  477);  1373,  2  luglio  -  in  Se- 
dilis (Sidilis)  (Testam.  Savorgnano). 

Segnacum,  Segoago  -  fr.  Segna  -  Segnacco  di  Gollalto  della 
Soima. 

1143  -  in  loco  qui  dicitur  Segnago  (B.  v.  179  -  B.  IV  -  J.)  ; 
1253  -  mansum  in  plebatu  de  Trecenti  in  villa  de  Seguace 
(Gapp.  Vili,  310)  ;  1297,  7  maggio  -  in  viUa  Segnaci  (AB.). 

Sehintz.  Y.  Scint. 

Seleanumy  Seleschanum.  V.  Sebianumy  Selcamim. 

1072  -  apud  Seleanum  X  mansos  (B.  v.  132)  ;  1228  -  ad  Sele- 
schanum decem  mansos  \ìd.  169). 
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5^/cantim,  Zelcanum.  V.  Satchanumy  Sebianum^  Seleanum  - 
fr.  Salcao  -  slavo  Solkan,  Salkaoa  -  Salcaoo  di  Go- 
rizia. 

1136-  apud  Zelcanum  VII  mansos  (Gapp.  Vili,  199);  1184 
-Ad  Selean  X  mansos  (id.  id.  206);  1274-Bonato  Selcanensi 
Piebano  (God.  Istr.);  1282,  21  marso  -  D.  Bonattus  plebanus 
Zelcani  (Perg.  Puppi)  ;  1297  -  mansum  in  Selcano  (M.  S.  M. 
V.  Il,  288). 

Selvarola.  V.  Laurentiacum. 

Selza^  SeU,  Seitz,  Sella  -  Selz  di  Ronchi  di  Monfalcone,  o 
Senza  di  Grimacco. 

1263  -  in  villa  que  dicitur  Selza  (Th.  342)  ;  1274  -  in  villa 
de  Selza  sub  monte  de  Troncha  (id.  113);  1278,  11  gennajo - 
de  villis  ...  Selze  et  (AB.);  1282  -  in  Setz  (Th.  203);  1299- 
in  villa  de  Selza  tres  mansos  cum  oroni  jure  in  tota  villa  tam 
Ghiritti  quam  Cruente  (Th.  110);  1300  -  in  villa  de  Setla  juxta 
eandem  contratam  (Montisfalconis  -  id.  Ili)  -  villam  Selz,  in  qua 
sunt  quatuor  mansi  (id.  204). 

Selza  -  Sella  di  Tolmino. 

ni274-in  villa  de  Selza  sub  monte  de  Troncha  (Th.  113); 
1373  -  in  Selza  in  contrata  Tulmini  (id.  1281). 

Senemberch,  V.  Solimberg^  Soeìììberg. 
Septimum  -  fr.  Setim  -  Settimo  di  Cinto. 

1228 -D.  Patessius  de  Septimo  (M.  Encio   Not.)  ;  1246  -  Pa- 

tessius  de  Septimo  (M.   id.);  1289,  16  gennaio  homine's  habi- 
tantes  in  Septimo  si  ve  in  Runchis  (AB.). 

Sequals  -  fr.  Secuais  -  Sequais  di  Spilimbergo.  V.  SubcoUes. 

1184  -  villam  de  Sequals  cum  L  mansis  et  cum  castellari 
uno  ubi  est  Ecclesia  S.  Danielis  (Dg.  97). 

Sereval  -  fr.  Crete  Semiale  -  Creta  Semiala,  monte  a  sud- 
ovest  del  M*  Sernio. 

1289  -  a  summitate  montis  Merlane  deinde  usque  ad  collem 
qui  dicitur  Serevat  et  a  dicto  colle  usque  ad  monleni  Turesce 
(Ck>nfini  Moggio  -  R.  Barnaba,  Vili,  26). 
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Serphemberch.  V.  Schorfemberch^  Sophemberg, 

Setta.  V.  Set  za. 

Setuta  -  Saettola,  ora  casera  fra  M.  Elagello  ed  il  torrente 
Arzino. 

1267,  15  gennaio  -  transeundo  per  Prat  de  Lauch,  transe- 
undo  per  cìmìterium  de  Setula,  transeundo  ad  Nugarutium  (AB.). 

Setz.  V.  Selza. 

Sevegtanum,  Sevellianum,  Saviglanum  -  fr.  Seyeàn  -  Seve- 
gliano  di  Bagnaria  Arsa. 

1275-1300  -  licentia  buscandi  in  Gumugna  Sevegliani  et  Per- 
teulis  illis  de  Lavariano  (Th.  9)  ;  1278,  10  novembre  -  Super 
pascuis  ville  de  Sevelliano  (AB.)  ;  1300  -  in  Saviglaho  (Th.  243). 

Severgnanum.  V.  Savorgnanutn. 

Sextum^  Sextensis  Abbaila  -  fr.  Sest  -  Sesto  al  Reghena. 

762  -  unum  (Monasterium)  in  loco  qui  vocatur  Sexto  (R.  336); 
778  -  Ecclesia  sita  in  loco  Sexto  (R.  Dissertationes,  292  ;  Bea- 
tus  I  Abbas  -  Dg.  479)  ;  807  -  Monasterium  Beatissime  Dei  Ge- 
'  nitricis  in  Sexto  -  Petrus  Abbas  -  Actum  in  Bulpa  in  curte  ipsius 
Dominf  Abbatis  (J.  copia)  ;  831  -  Lupus  Abbas  de  monasterio 
*  Sancte*  Dei  Genitricis  Marie  nuncupato  Sexto  (J.  copia)  ;  847  - 
Domino  Luponi  ...  ad  Sextum  (God.  Istr.)  ;  924  -  in  loco  et 
fundo  ubi  vocabulum  est  ad  Sexto  (J.  copia)  ;  967,  29  aprile  - 
Sextum  (Lirutti,  I,  134);  972  -  Monasterium  quod  dicitur  Sexto 
(J.  copia)  ;  1005  -  in  Cbmitatu  Forojuli  in  loco  qui  dicitur  Sextus 
(ì.  id.)  ;  1029  -  ìnter  predium  Sancte  Sextensis  Abbatie  (Dp.)  ; 
1169  -  giugno  -  Martinus  Sextensis  Abbas  (M.  MSS.  Portis-  Mo- 
nastero  Aquileja);  1187  -  Monasterium  Sexti  (Dg.  55);  1191- 
Madfredus  Sextensis  Abbas  (B.  v.  268  -  Dg.  125)  ;  1247  -  Mo- 
nasterium Sextense  (B.  v.  410)  ;  1268  -  possessìones  quas  habet 
a  D.  Duce  Sextense  (B.  v.  465). 

Seypanuniy  in  quel  di  Gividaie. 

1277  -  in  loco  qui  dicitur  Seypan  (M.  Gividaie)  -  campum  si- 
ium  in  Seypan  infra  Prestentum  et  Rubignacum  (M.  Cella  Gi- 
vidaie); 1304- in  quodam  campo  sito  in  Seypano  (M.  S.  M.  Y, 
li,  289). 
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Seza  -  fr.  Sezze  -  Sezza  di  Zuglio. 

1275  -  Armaniam  de  Seza  in  Garnia  (Th.  188)  ;  1372  -  Co- 
munia  ville  de  Seza  canalis  S.  Petri  in  loco  qui  dicitur  Valr 
murtins  et  unum  campum  in  pertinenti is  diete  ville  in  loco  qui 
dicitur  Crusiditz  (Th.  1278). 

Sgiacum.  V.  Siachum. 

Siachum^  Sgiacum,  Sogiacum  -  fr.  Sia  -  Sciacco  di  Povo- 
letto. 

762  -  Gasas  in  Sg^aco,  casas  in  Magretas  (MSS.  Ongaro,  Bi- 
blioteca Verona,  voi.  665,  pag.  215)  -  in  Sogiaco  (R.  337);  1275 
-  in  villa  de  Magredis  tres  mansos,  unum  in  villa  de  Sciaco 
(Th.  37)  ;  1289,  25  novembre  in  villa  de  Siacho  unum  sedimen 
molendini  in  Siacho  (Perg.  Puppi). 

Siay,  Sygajum,  Syah  -  Siai  di  Treppo  Gamico  (^). 

1288,  19  settembre  -  in  montem  illorum  de  Zenodis  et  de 
Sygaio  (R.  Prampero)  ;  1290  -  Michelutus  de  Siay  (Rotolo  Gol- 
loredo);  1366,  15  decembre  -  Guilelmus  q.  D.  Jacobi  de  Syach 
de  Gamea  (Th.  1221). 

Sidrisca  -  Sverinaz  di  Grimacco  ? 

1304,  13  giugno  -  in  villa  de  Sidrisca  (Th.  1114).  * 

Sidugnins.  V.  Sdugnins. 

Silianum^  Sillignanum,  Silikanum.  Y.  Salchanum. 

Sillum  -  fr.  Sii,  fiume  Sile  che  da  Orcenìco  di  sopra  mette 
in  fiume  ad  ovest  di  Azzanello. 

1328,  14  gennaio  edificium  Sege  in  flumine  Siili  (AB.). 

5t7tiiii,  Scilum  -  Sile -casale  nel  Comune  di  Zoppola  presso 
Cusano. 

1182  -  Silum  cum  cnrte  et  oratorio  (M.  Sexto);  1236  -  Silum 
cum  curte  et  Ecclesia  (id.  id.)  ;  1252  -  De  Scilo  (J.  Rotolo  Sesto). 

(i)  Il  Castello  di  Sciaio  dicesi  sia  stato   nel  sito  ora  detto  Già- 
stellat  sulla  sommità  di  una  rupe  (Grassi-103>. 
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Silvamata  -  bosco  fra  Rivalla  ed  Arris. 

i327,  24  agosto  -  Actum  in  Silvamala  in  pascuo  questionis 
inter  Dominos  de  Brazacbo  et  illos  de  Àries  et  de  Glujudra- 
cho  (AB.). 

Sitvella  -  fr.  Silyiel^  -  Silvella  di  S.  Vito  di  Fagagna. 

1293,  23  maggio  -  duos  campos  terre  in  loco  qui  dicitur  Sil- 
vella (AB.)  ;  Sylviella  (Th.  733)  ;  1377  -  decima  in  villa  Sii- 
velie  (Th.  1338). 

Silvestrus  (S.)  -  fr.  San  Silviestri  -  S.  Silvestro,  casale  pres- 
so Biacis  di  Tarcetta. 

1252  -  juxta  viam  que  ducìt  Zuculam  et  juxta  Rivum  de  S. 
Silvestro  (M.  S.  Domenico  di  Gividale). 

Similian  -  rivo  presso  Cividaie,  forse  il  torrente  Erbezzo. 

903-906  -  mansum  unum  quod  dicitur  Jamnolesso  adjacentem 
juxta  rivum  Similianum  (J.  copia)  ;  1267  -  Rivus  qui  appella- 
tur  Similian  juxta  portam  brexanam  (in  Austria  Cfvitate)  (M. 
S.  M.  V.  273). 

Simon  (S.f  -  fr.  Fiesteo  San  Simeon  -  Monte  Festa  o  S.  Si- 
meone ad  ovest  di  Venzone. 

1275,  28  marzo  -  in  monte  de  Sancto  Simon  (R.  Prampero). 
Sinanella  -  in  quei  di  Gividale. 

1257  -  pratum  situm  sub  Sinanella  (M.  S.  M.  Y.  II,  236). 

Siiinisium  -  fr.  Sinio  -  Senico,  Sinico  presso  Gosbana  nel 
Gomune  di  Dolegna,  circolo  di  Gormons. 

1306  -  mansum  in  Sitinisio  (Th.  126). 

Sivina.  V.  Savina. 
Sobréf^gianum.  V.  Savorgnanum. 
SoccoUe.  V.  SubeoUes. 

Soeleium,  Soclevium,  Soclevum,  Soclef,  Subclebum,  Sub- 
elevum  -  fr.  Soclev  -  Socchieve  di  Ampezzo  (^). 

(1)  Vedi  Grassi,  'Notizie  sulla  Camia^  pag.  100. 
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1000  (circa)  -  Subclebttra  (R.  It  Script  XVI,  28);  UH  - 
Aloysius  de  Socleto  (B.  IV);  1238  -  D.  Hermannus  filius  q.  D. 
Variendi  (Noraridi)  de  Soclevio  (M.  CWitatensi^)  ;  1247  -  Socle- 
vium-Plebs   in  ArchWiaconatu    Carnee  (B.  v.  409);  1255 -in 

.  Soclevo  .in  contrala  que  dicitur  Forgaria  de  Sumariva  (Th.  436); 
ottobre-  D.Rozo  de  Soclevio  (AB.);  1270,  3  maggio -D.  Hermanus 
de  Soclevo  Carnee  (AB.);  1275-  D.  Raypret  filius  D.  Bocci  de  Sub- 
clevo  -  in  castro  de  Subclevo  -  de  villa  Sub'clevi  (Th.  35)  ;  1280  - 
Awardus  filius  quondam  D.  Ràypreti  de  Subclevo  -  castrum  de 
Subclevo  (Th.  34)  -  Rayprettus  et  Arnoldus  de  Soclevo  (Th.  283); 
1281,  31  marzo  -  in  Castellarlo  Socie  vi  quam  in  villa  et  territo- 
rio Soclevi  (AB.)  ;  1294-96  -  D.  Otto  de  Soclef  (Th.  785)  ;  1300- 
Castrum  Soclevi  .cum  silva  et  aliis  (Th.  230-231)  -  Franciscus 

^   filius  D.  Leonardi  de  Soclevo  (Th.  1008-1013). 

Soemùerg,  V.  Solimberg. 

Soffemberg,  Soffumberg.   V.  Schorfenberch,  Sorfumberch, 

Sophemberg. 
Sogiacum.  V.  Siachum. 
Salaria^  Solariis  -  presso  Gemona. 

'1213  -  medium  campom  jacentem  in  Clemona  in  contrata  que 
dicitur  Solarla  (B.  IV)  ;  1327,  marzo  -  in  Cassacbo  et  Solariis, 
in  Buja  (AB.). 

Soleschanum^  Soleschianuin  -  fr.  Solescian  -  Soleschiano  di 

Ronchi  di  Monfalcone. 

• 

1274 -in  Soleschian  (Th.  129);  1275  in  Soleschan  ultra  aquam 
(id.  326);  1291 -in  villa  Soleschani  (id.  326);  1300.inSole- 
schano  (id.  117);  in  villa  de  Solescano  (id.  121-167);  1373,  2 
luglio  -  in  villa  de  Soleschian  (Testamento  Savorgnano  a  stampa). 

Soleschanum  -  fr.  Solescian  -  Soleschiano  di  Manzano. 

1372 -in  Soleschano  unum  bonuip  dato  in  investitura  ai  Si- 
gnori di  Manzano  (Th.  1277). 

Solimberg^  Sonimberg,  Sonumberch,  Seneroberch,  Sconen- 
bercb,  Schoenumberch,  Soemberg,  Sconbemberg.  - 
V.  Sùpremberch^  5uii^iii&^rcA-  Solimbergodi  Sequals. 

1149-Soneberch  (Lirutti,  Apografi  527  -  M.  B.  IV);  1196- 
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prò  Taciendo  unum  castrum  ubi  jam  inceptuin  era!  nomine  Soem- 
berg  (Dg.  307)  ;  1202  -  D.  Herberardus  'de  Sconbemberg  (R.  648)  ; 
1219  -  Sonumbergum  (AB.);  15  settembre  -  Sonembergum  (R. 
684)  ;  3  dicembre  -  Apud  Senembercb  (AB.);  1234,  27  novembre - 
Leonardo  de  Sconetìberch  (Zahn,  Urhùndenbuch)  ;  1247,  mag- 
gio -  Ermanno  de  Sunemberch  (AB.)  ;  1250  -  Conventio  inter  D. 
Patriarcham  et  illos  de  Sonemberg  (Th.  19)  ;  1288  -  dedit  facul- 
tatem  Odorlico  et  fratrìbus  de  Schoenunberch  vendendi  duos 
mansos  in  Susano  (Gumano,  Ricordi  Cormoneai)  ;  1348  -  Ca- 
strum Sonimbergi  (Dg.  308). 

Solosencay  Sonosencha  -  Solesencbia,  Selosencbia  nel  Co- 
mune di  Bigliana,  circolo  di  Cormons. 

1294 -Ayuz  fìlius  D.  Vosalcbi  de  Solosenca  (M.  Gividalè); 
1297  -  Urlicus  de  Sonosencba  (M.  Givitatensia)  ;  Wingardus  de 
Sonosenca  (J). 

SotncoUus,  Summus  Collus,  Somqueilus  -  fr.  Sompcueli, 
castello  distrutto  »uì  colle  ora  detto  di  S.  Rocco  pres- 
so Osoppo  (*). 

1248,  10  luglio -D.  Bregonia  de  Summo  Colle  Aquilegensi 
Canonico  (AB.);  1294,  31  dicembre  -  Spinellus  de  Somcollo  (Ar- 
cbivio  Not.  di  Udine  -  Bartolomeo  Not.);  1296  -  Iltigrinus  d^  Som- 
collo  (J.);  1298- Bartholomeus  f.  D.  Odolrici  de  SomcoUe... 
unum  pratum  sive  vallem  situm  in  colle  de  Soncolle  (J.)  ;  1373, 
2  luglio  -  quartam  partem  Somquelli  (Test.  Savorgnano). 

Somlacum,  Sumblac  -  fr.  Soroplag,  Somplàt  -  Somplago  di 
Gavazzo  Gamico. 

1285-  unum  mansum  in  Somlaco  (J.  Perg.  Savorgnano);  1267  - 
circumvicinos  de  villa  de  Alles  et  de  Sumblac  et  de  Gavatio 
omnes  de  Plebanatu  Gavatii  (R.  Barnaba,  Vili,  88);  1373,  2 
luglio -in  villa  de  Jocendis  et  in  villa  de  Somblaco  (Testamento 
a  stampa  Savorgnano). 

Sonceéis^  in  Gamia  ? 


(1)  Nella  Raccolta  Barnabay  voi.  Ili,*  193,  si  leggono  i  confini 
come  erano  nel  1337. 

nmo  VJlJi  Sene  V.  44 
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•     1373,  2  luglio  -  in  villa  de  Socendis   (  alias  Soncedis  )  et  in 
villa  de  Somblaco  (Test.  Savorgndno). 

Sontium.  V.  Isontium^  Lisontium^  Lusoniium^  Lusincium. 

500 -(circa)- Uni versis  Lucristanis  super  Sontium  constitutis 
Theodoricus  rex-Odoacer  ad  Sontium  pugnam  parans  victus  et 
fugatus  est  (Gassiodoro). 

Sonumberg.  V.  SoUmberg. 

Sophemberg,  Sophimberg,  Sophumberg,  Sarpbemberch,  Sor- 
fumbercb,  Sowumberch,  Serpbembercb.  V.  ScAor- 
fenberch  -  fr.  Sofuinberg  -  Soffumbergo  presso  Cam- 
peglio  di  Faedis. 

1219,  2  dicembre  -  Aclum  apud  Soumberch  (AB.);  1234- Go- 
nidi clerici  de  Sarphemberch  (M.  Aquileja)  -  D.  Mathias  de  Sor^ 
femberch  (6.  v.  351)  ;  1250,  luglio-  Marquardo  de  Sophimberg 
(AB.);  1251  -  Guarnerus  de  Scwumberch  (J.);  1275;  -  Turrem 
quam  habent  iu  Castro  de  Serphemberch . . .  in  monte  dicti  Ga- 
stri...  in  villa  de  Gampelg  sub  Serphemberch  (Th.  22);  1284, 
19  ottobre  -  illos  de  Sarpimberch  (AB.);  1291,  18   aprile -Ca- 
staldia Sorfumberch  (M.  Fr.  Nasùtti  Not.);  1292,  31  ^maggio- 
Mariino   de  la  Turre  Gastaldione  de  Sorfumberch  (M.  Fr.   Na- 
sùtti Not.);  1294,  settembre  -  de  Sophumberg  (Th.  790);  1295- 
de  uno  colle  de  supra  Sophemberg  (id.,  845)  ;  3  marzo  -  D.  Vol- 
ricus  de  Sophumberch  (Th.  735);  1296-Sclesone  de  Sorphum- 
bergo  (^J  -S.  M.  della  Gella)  ;  D.  Henricus  f.  D.  Wolrici  de  Sor- 
phumberch  (J.)  ;  agosto  -  in  monte  de  Sophumberch   (Th.  753, 
772,  773);  settembre- in  Sophimbergo  (id.  769);  1297,  29  mag- 
gio-Apud  Guriam  D.  Patriarche  in  Sorphemberch  (AB.);  1298- 
Ilda  de  Sorfimberch  (M.  S.  M.  V.,  183);  in  monte  de  Sorphem- 
bcrg  in  loccT  qui    dicitur  Taurim   (Th.    623)  ;  1299,   febbraio  - 
pratum  et  silva  sub  Sophumberg  (Th,  639)  ;  1300  -  Sophumberg, 
Sophemberg  (id.  14,  23,  24,  26);  D.  Federicus  dictus  Gassina  de 
Sophumberch  (Th.  25);  1310- pratum  situm  intra  Tollanum  et 
Sorfumberch  in  loco  qui  dicitur  Galf  (M.  S.  M.  V.  II,  291). 

Saplatischa,  Suplatische  -  Cepletischis  di  Savogna. 

1299- in  villa  Suplatische  (Th.  115);  1366 -in  villa  Soplati- 
scha  (Th.  1280). 
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Sopremberck.  V.  Solimberg. 

1296,  9  agosto  -  investivit  D.  Almericum  de  Gastronovo  de  me- 
dietate  Collis  juxta  villam  sub  GoUibus  prò  faciendo  unum  ca- 
atrum  ibi  ubi  jam  inceptum  erat  nomine  Soprèmberc  (AB.) 

Sorenga,  V.  Sovenga. 
Sorfumberch,  V.  Sophemberg. 
Soigiars. 

1300-mansum  unum  in  Sotgiars  £eudum  babitantie  Gastri 
Montefalconi  (Th.  158). 

Soumberch.  V.  Sophemberg. 
Sourenan.  •Y.  Savorgnanum: 

Sovandri^  Scewardri  -  località  disabitata  fra  Suttrio  e  Priola 
in  Gamia  (*). 

'  1244,  giugno-  denarios  prò  oleo  quos  illi  de  Sovandri  dare 
debent  (AB.  1290  -  14  ottobre);  1300  -  in  villa  Scewardri  de  Car- 
nea (Th.  67). 

Sovenga^  Sorenga. 

1305,  5  aprile-  unaro  pustotam  in  villa  de  Sovenga  (M.  Givi- 
talensia)  -  in  villa  de  Sorenga  (Tb.  1138). 

Sovergnanum.  V.  Savorgnanum. 
Soveya^  in  Gamia. 

1300 -decima  ville  de  Soveya  de  Gamia  (Th.  67). 

Sovoxa  -  Sozha,  Sotscha  nel  circolo  di  Flitech  ?  o  Savogna 
di  S.  Pietro  ? 

1265  "  aprile  -  Pirìnus  de  Sovoxa  (H.  Prampero). 

Soyma  -  nel  Comune  di  Collalta  della  Soima. 

1294 -in  loco  qui  dicitur  Soyma  pratum  rectum  per  lacobum 
de  Aria  (M.  Cella  Gividale). 

(i)  Il  Grassi,  nelle  Notizie  sulla  Carnia^  a  pag.  97,  parla  di  un 
lago  dì  Soandrì.  Anche  sopra  Aria  al  nord  v*  è  un  tratto  di  campa- 
gna denominata  Sovandri  e  all'est  della^medesima  si  eleva  il  monte. 
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Spegnemberch^  Spcgnìmberg.  V.  Spilimbefgum. 

Spelagalli  Castrum.  V.  Varianum. 

Spelavacca.  V.  Sbroyavacca. 

Spetimberch,  V.  Spilimbergum. 

Spessa  -  Spessa  di  Ipplis  o  di  Cornions. 

1288 -Otto  et  Ghabuchalus  qui  stai  in  Spessa  (J). 

Spia  -  eolle  presso  Zegliaeco  ?  . 

1252,  aprile  -  usque  ad  collum  Spia  et  paludem  Bavosa  (AB.). 

Spiedulis  -  località  presso  Buja. 

1274,  3  giugno  -  pratum  situin  in  Buja  in  campo  Idrie  in  loco 
appelato  Spiedulis  (B.  Prampero). 

Spilimbergum,  Spelimbercb,  Spegnimberch,  Spinemberch, 
Spinimbergum  -  fr.  Spilìmberg  -  ted.  Spielenberg  - 
Spilimbergo. 

1204-Actum  in  platea  burgi  de  Spilimbergo  (J.);  1220  -  D. 
Progonea  de  Spengenberch  (AB.)  ;  D.  Olto  Progonia  de  Spilim- 
bergo (B.  IV);  1251  -  Otto  Bgogna  de  Spingnemberch  (M.  S. 
M.  V.  II,  44)  ;  1252,  maggio  -  Otto  dicto  Pragonea  de  Spinem- 
berch (ABO;  1262-Gi8la  de  Spegnimberch  (B.  v.  195);  1268 
-hereditatem  q.  D.  Valterpertoldi  de  Spegnembergum  (B.  v.  465); 
6  settembre -de  Spelimbercb  (AB.) ;  1277,  13  maggio -D.  Val- 
terus  Pertoldus  de  Spinemberch  (AB.) ;  1279, 20  maggio-  Actum 
in  Spegnemberch'in  Palatio  (AB.);  1281  -  Viel^mus  de  Spilim- 
bergo (B.  V.  466)  ;  1284  -  hedificare  Ecclesìam  in  burgo,  vide- 
licet  in  uno  angulo  burgi  versus  orientem  (J.  Perg.);  4  ottobre 
"  Ecclesia  cum  cimiterio  debeat  locari  in  Burgo  iri  Spegnem- 
bergo  in  parte  inferiori  (AB.);  1290,  23  giugno  -  in  castro  de 
Spegnimberch  in  palatio  majori  (AB.)  ;  1300  (circa)  -  Henricus 
dictus  Sclencbe  de  Spegnimbergo  (Th.  723);  concessit  illis  do 
Spenimbergo  licentiam  livellandi  terriloria  (Th.  18). 

Squazaredum  -  fr.^Scnarsarè  -  Squarzarìf  di  Pasiano  di 
Pordenone. 

1190-  in  Pozzo,  in  Gradisca  et  in  Squazaredo  (B.  IV). 
Stablis.  V.  Stattles. 
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Stabulisi  V.  Siaulis. 

Staules,  Stablis,  Stallis  -  gtallis  di  Sesto  al  Regliena. 

1182  -  Staules  cura  curte  (M.  Sesto)  ;  1252  -  De  Slaulea  (J.  Ro- 
tolo Sesto)  ;  1298-  Stablis  (M.  Sesto);  12  agosto- Versola,  Stallis, 
Venecareto  (AB.). 

Staulis,  Stàbuiis  -  Stalis  di  Gemona. 

1259-Raynerio  de  Staulis  (B.  IV);  1274- filiorum  Hendree 
de  Staulis  de  Glemona  (R.  Barnaba,  Vili,  125)';  14  febbraio - 
Actum  instatione  iUorum  de  Staulis  (AB.);  1275-n)aiisunì  situm 
Staulis  (Th,  133);  1296  -  D.  Raynerius  senior  de  Staulis  Gle- 
mone  (J.)  ;  1297-Jacobu8  de  Stabulis  de  Glemona  (M.). 

Stefan  -  monte  nel  territorio  di  -Tolmino  ? 

1261  -inter  horoines  de  Ladrocb...  et  homines  de  Dresnig 
in  monte  qui  dicitur  Stefan  (M.  Givitatensia). 

Sienus  (S.)y  S.  Stegbanus,  S,  Steyn  -  S.  Slino  di  Livenza. 

1186 -duas  partes  ville  S.  Steni  -  plebem  de  S.  Steno  (Dg. 
98,  453)  ;  1209  -  placitum  de  S.  Steno  (id.  127)  ;  1222,  20  giu- 
•gno  -  in  Sancto  Steyn  (J.)  ;  1228- Adalpretus  q.  D.  Jacobi  Sancti 
Steni  (M.  Enrico  Notaio);  1256 -Actum  Forijulii  in  exerjcitu  D. 
Patriarche  in  villa  S.  Steni  juxta  flumen  Liquentie  (J.);  1260- 
de  castro  et  loco  S.  Steni  (Dg.  454  -  Th.  369)  ;  1267-68  -  de 
Castro  et  loco  S.  Stèni  (R.  754);  1275  -  in  territorio  S.  Steni 
in  bora  que  dicitur  Prassoldan  et  in  bora  que  dicitur  Pradi- 
son . . .  petiam  terre  jacentem  in  Torroen  per  quam  vadit  Fos- 
satum  Gommunis . . .  fossatum  de  Ronchis,  fossatum  Tauledi 
(Th.  97)  ;  1279,  1  settembre  -  presam  nemoris  Patriarche  siti  in 
confìnibus  S.  Steni  ultra  molinum ...  et  unam  petiam  memoris 
que  dicitur  Grevoledum  in  confìnibus  S.  Steni  (AB.);  1289,  21 
gennaio  -  castrum  S.  Steni  commissum  custodie  fr^tribus  de  la 
Turre(AB.  Th.  629);  1293,  23  febbraio  -  Stenum  S.  et  Turrìm 
et  castra  sua  (AB.)  ;  1294,  3  gennaio  -  póstmodum  ad  recuperatio- 
nem  dicti  Castri  (S.  Stephani)  oportuerit  congregare  exercitum 
generale  (id.)  ;  1300  (circa)  -  de  redditibus,  mutis,  quinto  et  qua- 
rantesimo Gastrorum  S,  Steni  et  Turris  (Th.  642)  j  1326,  3  mag- 
gio -  Gapitanarìa  loci  S.  Steni  (AB.). 

Slepasuin  -  dintorni  di  Trave^io  ? 


•  • 
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1186 -in  villa  de  Travegios,  villam  de  Stepaso,  quod  habes 
apud  Almutium  (Almades)  (Dg.  97). 

Stephanus  (S.)  -  fr.  S.  Stiéfin  -  S.  Stefano  di  S.  Maria  la 
Longa. 

1031  -villa  S.  Stephani  et  usque  Gleulanum  '(B.  v,  94);  1126 
-  Herraenardus  de  S.  Stephano  (B.  IV)  ;  1166  -  quinque  villas  vi- 
delicet  Tissam,  Presareian,  S.  Stephanum,  Magrat  et  Guisinam 
(R.  591);  1176 -ad  villam  S.  Stefani  usque  Tisan  (B.  v.  135); 
1184  -  usque  ad  villam  S.  Stephani  (id.  138);  1300  -  duos  mansos 
in  villa  S.  Stephani  (Th.  150);  1306,*  23  maggio -in  S.  Stephano 
(Th.  1129). 

Stephanus  (S.)  -  Santo  Stefano  di  Aquileja,  fu  anche  ab- 
"  bazia. 

1247  -  Prepositura  S.  Stephani  150  marchas  (B.  v.  409). 

Sterpotum-  in  quel  di  Cividale? 

1245  -dimidium  campum  de  alodio  in'Sterpoto  (M.  S.  M.  V. 
262). 

Stortus  (alias  Cortus)  -  Rivo  storto  presso  Maniago.    .  # 

981  -  decursuin  aque  que  vocatur  Zelina  et  rivi  qui  vucatur 
Stortus  (Dg.  335). 

Slrachison  -  monte  Schena  bieta,  o  monte  Schenon  a  sud 
est  di  Ponlebba. 

1289 -usque  ad  rivum  Rigulo  versus  summitatem  Strachizon 
(Confini  Moggio  -  Barnaba,  Vili,  26). 

StraciCy  Straza  -  Stracìk,  Strazìg  sotto  Gorizia  suHìsonzo? 
o  Stracis  di  Camino  di  Codroipo? 

1130 -Arpo  de  Stracic  (R.  612);  1275 -in  >willa  de  Straza 
sex  mansos  (Th.  212). 

Strasoldum,  Strassolt,  Strassout,  Strassou,  Strasov,  Stra* 
dasol,  Strasot,  Strasso,  Strasu,  Strazon  -  fr.  Strasold 
-  Strassoldo  di  Muscoli,  circolo  di  Gervignano. 

1 207  -  Bernardus  de  Strassou  ve  (J.);  1208  -  Bernardus  de 
Strasso  (B.  lY)  ;  1215- Domina  Matil  de  Strasso   soror   Mona- 
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sterii  de  Valle  (M.  S.  M.  V.  II,  14)  ;  Corradus  de  Strasso  (J.)  ; 
4219-Stràs8au-Strassolt  (AB.);  1227  -  Hartuicus  de  Strasou 
(Cod,  Istr.);  D.  Arluicus  de  Strasov  (J.);  quod  due  aque  erant 
infra  Strasov  et  Muecii^  una  quarum  idest  maior  est  fluvius  Pa- 
triarche  (J.)  ;  1228  -  infra  Strasov  et  Muscli  (M.  Aquilejà)  ;  1247 
-  Bernardi  de  Strasson  (B.  v.  405)  ;  1249  -  Rodulfus  de  Strasoldo 
(J.)  ;  1^251  -  Bemardus  de  Strassou  (id.)  ;  1257  -  D.  Ayuz  de 
Strasu  (B.  v.  441);  1267 -Dietricus  de  Strassov  (M.  Cella  Civi^ 
dale)  ;  1271  -  D.  Ancius  de  Straso  (J.)  ;  1274  -  D.  Margarita  uxor 
D.  Peregrini  de  Strazou  mater  Leonardi  et  Gisle  sororis  S.  Marie  • 
diete  Celle  (M.  S.  M.  della  Cella  Cividale,  101);  1275  -  inolen- 
dinum  'sub  Castro  de  Strasolt  (Th/22)  ;  1286  -  Gabriele  de  Stra- 
solt  (R.  771);  1287  -  D.  Odolricus  de  Strasolth  (M.  MSS.  PortÌ8)> 
1293 -in  terra  D.  Gabrielis  de  Stradasol  (Perg.  J.);  1294,  6 
gennaio  -  D.  Odorlicus  de  Slrasot  (B.  v.  537);  1299 -super  dampnis 
occasione  strale  seu  levate  de  Strasout'(B.  v.  551);  1301  -Domina 
Palmera  de  Strasoldo  (M.  Celia  Cividale,  110). 

Stregua,  Strenga.  V.  Sdrega. 

Sualdana,  Sualdena,  Sovaldana,  Syaltaaa  -  casale  detto  de- 
gli Svualdoni  fra  Cervigaaao  e  Terzo. 

1041  -  a  casa  Sualdana  sicut  tenet  Rovedula  et  Anfora  rectum 
in  Coricon  (Z.  M.  Cbpia);  Salvadana  (J.)  ;  1062-  a  casa  Sualdana  ^ 
(J.  da  Fontanini,  voi.  652,  157  -  Archivio  Frari);  1139-  a  casa 
Svaldana  (M.  Perg.);  Syaltana  (M.  copia  del  1277);  1174-a  casa 

^    Sualdena  (M.  Perg.);  1175 -a  casa  Sualdana  (id.  id.);  Sualdona 

'    (Cod.  istr.);  1229- Svaldana  (M.  Perg.). 

Subcast el  -  Sotto  Castello  di  Artegaa. 

1298,  settembre  -  Pratum  de  fossato  de  sub  Castello  (R.  Bar- 
naba, Vili,  105). 

Subclebum.  V.  Soclevium. 

SubcoUes,  Soc£olle  -  Colle  di  Cavasso  nuovo  presso  Sequals. 

1139-qualour  massaricias  in  Sub  CoUibus  (M.  Perg. -B.  IV);  * 
lÌ74-decimas  de  SubcoUes  et  de  Gayo  (J.);  1176-facere.ca- 
Btrum  in  uno  colle  juxta  villam  SubcoUes  (B.  v.  153  -  B.  IV); 
1186-Plebem  de  Lestaus,  de  Soccolle  (Dg.  98);  1196-decima8 
de  SubcoUes  et  de  Sajo  (B.  v.  261)  ;  1219,  2  dicembre  -  PeUe- 
grìnus  de  Subcol  (AB.)  ;  1296,  9  agosto  -  de  medietate  colUs  juzta 
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villatn  Sub  Gollibus  prò  facìendo  unum  Castrum  . . .  nomine  So- 
preraberch  (AB): 

Subcostoia  -  in  territorio  di  Buja. 

1274,  3  giugno -de  Subcostoin  (R.  Praropero);  1277,  46  set- 
tombrc  -  mansura  si  tura  in  Buia  in  loco  dicto  Subcostoia  (AB.  - 
B.  V.  489)  ;  Actum  Buie  in  contrata  Subcostoja  (l(.  Barnaba, 
Vili,  117  -  B.  V.  491). 

Subii,  Subid  -  Subit  di  Atlimis. 

1170 -de  villa  Procil  et  de  Villa  Subid  (R.  604);  Subit  (B. 
IV)  ;  1296  -  Familia  de  Attems  habebat  totani  decirasftn  in  villa 
de  Purcis  et  de  Subit  (J.). 

Submaqua  -  fr.  Sumaghe  -  Sùmaga  di  Porlogruaro.  V.  Su- 
maquensis, 

1222,  20  giugno  -  in  Submaqua  (Perg.  Puppi  -  AB.). 

Subregnanum.  V.  Savorgnanum, 

Subsilva  -  fi*.  Sott  Selve  -  Sottoselva  di  Palmaóova. 

1100-1200 -decimam    ville  que  dicitur  Subsilva   (B.  v.  75); 
1385 -de  affìdatione  ville  S.Laurentii  de  Subsilva /^innati  UdinCy 
Vili,  95). 

Sub  Tolmino  -  ted.  Uot^r  Toloìeia  -  Sottolmiao,  o  Tolnain- 
sotto  nei  Comune  di  Tolmino. 

1257  -  in  villa  de  sub  Tulmino  (M.  Givitatensia)  ;  1306  -  in 
villa  de  Sub  Tolmino  (Th.  1125).  . 

Subvinea  -  in  territorio  di  Gemona. 

1100-1200- Air icus  filius  Martini  de  Subvinea  solvit  Ecclesie 
Glemone  unum  exenium  (B.  IV). 

Sudrum  -  fr.  Sudri  -  Sutrio  di  Toiraezzo. 

1300  (circa)  -  Armaniam  de  Sudro  et  Rivo  et  undique  per 
canale  S.  Petri  de  Carnea  (Th.  189). 

Suisim.  V.  Guisinam. 

1041  -  villana  de  Gasellis,  villam  de  Suisim  (M.  Copia  scor- 
retta). 
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Sumaquensis  Àbbatiay  Sumaquis  Monasterium  -  Abbazia  di 
Sumaga.  V.  Submaqua. 

iodi  -Gaixdentius  Abbas  Sumaquensis  (Dg.  464);  1190-eorum 
Monaslerio  quod  dtcitur  Somaquis  (iti.  60);  1191-Richeri  Ab- 
batis  Sumaquensis  (B.  v.  268 -Dg.  125);  1192 -Monasterium 
quod  dicitur  Sumaquis  in  Goncordiensi  Episcopatu  (J.  da  Fon- 
.  tanini)  ;  1240-45  -  Andreas  Abbas  (Capf)ell.  Vili,  228-290)  ;  1294, 
12  agosto '•D.  Desiderio  Abbati  Sumaquensi  (Dg.  61). 

Sumariva  -  in  territorio  di  Socchieve. 

1255  -  in  Soclevo  in  contrata  que  dicitur  Fùrgaria  de  Suma- 
riva (Th.  436). 

•  - 

Sumblac.  V.  Somlacùm, 

Summonte  -  Sottomonte,  frazione  di  Medun. 

1186-viUam  de  Summonte  (Dg.  97). 

Sunembèrch.  V.  Solimberg. 
Suplatisca.  V.  Soplatischa. 
Supravicum  -  Sorzento  ?  V.  Surzint. 

1254  -  Conradus  de  Supra  Vico  (M.  Gividale). 

SuTzint^  Surcinich  -  fr.  Sorzinl  -  Sorzejato  di  S.  Pietro  al 

Natisone*  V.  Supravicum, 

1269  - Massarii   de   Surzint  (M.  S.  M.  V.  II,  359);    1300 -in 
Surcinich  (Th.  120);  in  Surzinto  (id.  202). 

Susanum^  Susans^Suzun,  Suzenz,  Suzen-Susans  di  Majano. 

1031  -  villam  de  Suzam,  villam  de  Cosano  (God.  Istr.)  ;  1174 
-  villam  de  Suzen,  villam  de  Gosano  (B.  IV);  1175 -villam  de 
Suzech  (?)  (id.  id.) ;  de  Snbien  (?)  (Cod.  Istr.);  1193 -villam 
de  Suzen  et  de  Gosano  (M.  Perg.)  ;  1199  -  in  villa  seu  perti- 
nencia  de  Susano  (B.  IV);  1211  -  Ilospitale  de  Susans  (J.);  1229 
-villa  de  Susenz  (M.  Perg.);  1250 -in  villa  de  Suzena  (M.  S. 
M.  V.  144);  1275 -in  perlinentiis  de  Susano  (Th.  41);  1284 -in 
villa  de  Susano  (M.  S.  Ghiara  Gemona)  ;  1288  -  duos  mansos  in 
Susano  (Gumano,  Ricordi  cormonesi)  ;  1289  -  Vezii  de  Susans 
(M.  S.  M.  V.  173);  1300-dominum  et  garittum  de  Susans  (Th. 
40,;  1339,  22  giugno-  in  villis  S.  Thome  de  Susano  et  Tri- 
viaci  (id.  1193). 
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Tanuchum,  TaDUgum  -  localitù  che  forse  era  situata  lungo 
il  fossato  Taù  fra  Portogruaro  ed  il  canale  Loncone. 
V.  Tango, 

1255  -  duobus  mansis  positis  in  villa  Tanuchi  (Th.  307)  -  fa- 
nughi  (Th.  435)  ;  in  villa  de  Tanughi  (Th.  480). 

Tapoglanum,  Topoglanum,  Topolianum,  Toppolanum  -  fr. 
Tapojan  -  Tapogliano,  Topogliano  nel  circolo  di  Cer- 
vignano  (*). 

1256  -  in  Tapoìiano  (Th.  441); -1257  -  in  villa  de  Tapoglano 
(M.  Civitatensia)  ;  1275  -  in  Toppolano  (Th.  122);  1300  -  in  Ta- 
poglan  (id.  123);  in  villa  de  Topoglano  (id.  958);  1372 -de  uno 
nianso  in  TopogUno  jure  feudis  Marchioriatus  de  Atteras  (id.  1273). 

Tarcentum^  Tricentum,  Trecentuin,  Terzenlum  -  fr.  Tar- 
cint  -  Tarcento. 

1100-1200- in  Tricento  (B.IV)  ;  1126,  7  aprile  -  Rudolfus  de 
loco  Tcrcento  (Zahn,  S^Mdii /rmitawi,  66);  1140,  7  aprile -Vol- 
schalcusde  Tercento  (Zahn,  Urkundenhuch,  189-190);  1150  (cir- 
ca) -  Usalgus  de  Tercento  (B.  v.  78);  1164-  Leo  de  Tercento  (J.)  ; 
1183  -  Leonardus  de  Trecento  consanguineus  Propositi  Gabrielis 
(id.);  1188  -Leonardus  de  Tarcento  (id.)  ;  1195  (circa)  Leonhar- 
dus  de  Tricento  (Regesti  carintiani,  1200);  1219,  15  sétlemLre 
-  Tricenlum  (AB;)  ;  1234  -  D.  Gunterus  de  Quals  Plebanus  de 
Tarcento  (B.  v.  348);  Dni  Jacobi  Plebani  de  Tercento  (id.  id. 
•  361)  ;  1247  -  Plebs  de  Tercento  (id.  id.  409);  1261  -D.  Michael 
Plebanus  de  Tercento  (J.  Perg.);  1291  -Ecclesia  S.  Marie  de 
Tricento  (B.  v.  528). 

e 

Tamepufit.  V.  Temepum. 

Tango,  Tavuch,  Tawolco.  V.  Tannchum  -  Fossato  Taù  ad 
ovest  di  Portogruaro. 

996  -  cum  rivulis  vel  fluminibus  in  ipsa  sylva  lluentihus  Len- 
cone,  Isone,  Aqua  nigra,  Tango,  Fossa  gallo  (Dg.  87)  ;  1278, 
2  aprile  -  De  aqua  Regane  conducenda  in  fossato  Tavuch  (AB.); 
1279,  1  settembre  -  in  continibus  de  Tawolco  qui  dicitur  Ban- 
nuni  de  Tawolco  (id.) 

{}.)  Secondo  il  Piroiia  Apulejanuìn. 
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Tauledum,  io  territorio  di  S.  Stioo  di  Livenza. 

1275  -  decima  terre  que  tene!  caput  ad  Ibssaium  Tatiledi 
(Th.  97). 

Taureanum,  Taurianum  -  fr.  Taurian  -  Tauriano  di  Spi- 
limbergo. 

1204  -  Spilimbergo  -  in  villa  Taureani  (  J.)  ;  1281  -  mercata  seu 
nundinas  de  Cosa,  de  Zuchula,  de  Tauriano,  de  Ridincicho,  de 
S.  Odorico,  de  S.  Michaele  (B.  v.  466-467);  1290  -  in  villa  de 
Tauriano . . .  Ecclesia  S.  Nicolai  de  Tauriano  (J.  Perg.) 

Taurianum,  Taorianum,  Thourianura,  Torianum,  Tovo- 
ryan  (*)  -  fr.  Torreao  di  Cividal  -  Torreano  di  Ci- 
Tidale. 

1192  -  Ecclesiam  de  Prestento,  Ecclesiam  de  Tauriano  (B. 
IV);  1200 -apud  Torrianum  (M.  S.  M.  V.);  1243  -  Janes  de 
Thouriano;  (id.  id.)  1259  -  Saladino  de  Taoriano  (M.  S.  M.  V.  II, 
236);  4275  -in  Costa  desuper  Tovoryan  (Th.  22);  1295  -  Fre- 
scura de  Tonano  (M.  S.  Chiara  di  Cividale)  ;  1300  -  in  Touriano 
(M.  S.  M.  V.  484)  ;  1327,  marzo  -  in  Ronchis  de  Toriano  (AB.) 

Taurim  -  presso  Soffumbergo. 

1298,  29  aprile  -  in  monte  de  Sorpheroberg  in  loco  qui  dici- 
tur  Taurim  (Th.  623). 

fausta  -  fr.  Tauscie  -  Tausia  di  Treppo  CarnicQ. 

■ 

1275  -  Domini  de  Cuchanea  in  Carnea  habent  villam  de  Ta- 
vase  (Tausie)  (Th.  37)  ;  D.  Henrìcus  de  Mels  habebat  duas  mas- 
saritias  in  Tausia  (Th.*188);  1281  -  Tausia  (Grassi,  101). 

Tavanacum,  Tavangiàcum  -  fr.  Tavagnò  '^  Tai^agnacco. 

1258 -in  villa  Tavanaci  (Th.  391);  1299,  15  marzo -Domi- 
nico  de  Tavangiaco  (Camerari!  di  Udine). 

Tavellaulanum.  V.  Cleulanum, 

1100-1200-*  Curia  cum  manso  in  villa  de  Tavellaulano  (B.  v.  77). 

Tavuch^  Tawolco.  V.  Taugo. 

^1)  Ki'i oneamenle  Qusirum  Turris,  come  lo  vorie|>be  il  Pirona, 
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Tayedutn.  V.  Taglielum, 
Tayzanum.  V.  Teyzanum. 
Tefa,  V.  Tesis. 
Teglum,  Tileum  -  fr.  Tej  di  Puart  -  Teglie  Veneto. 

1186  -  villam  et  plebem  de  Tileo  (Dg.  97,  98);  1191  -  Eccle- 
siam  de  Tileo  (B.  v.  266  -  Dg.  124);  13.00  (circa)  -  in  TiUeo 
custoditur  feslum  prima  dies  Maj  (J.);  1318  -D.  Joannes  de  Teglo 
(Dg.  159)  ;  1328,  28  aprile  -  custodire  posset  festum  ville  sup 
de  Tileo  Goncordiensis  Diocésis  (AB.) 

Tegor,  Thegor,  Tigor  -  Teor  di  Latisana 

1270  -  unum  mansum  in  villa  Thegori  (M.  MSS.  Belloni  - 
AB.)  ;  1275  -  in  villa  de  Tigor  (Th.  7Q);  1300  -  tres  mansos  in 
Tegoro  (id.  172).        -    *  \ 

Tenca^  Teocha  -  monte  in  Cernia. 

1176 -et  montem  de  Tenca  (B.  v.  136,  Capp.  Vili,  250); 
1184  -  in  .Carnea  montem  de  Tenca  (B.  v.  138). 

Tentasos  -  monte  presso  Pinzano. 

1209  -  et  montem  Tentasos  apud  Pinzan  (AB.). 

Tercanum,  V.  Tricanum. 
Tercentum.  V.  Tarcentum. 

Terenzanum  -  fr.  Terenzan  -  Terenzano  di  Pozzuolo  del 
Friuli. 

1139  -  daos  massaricìas  in  Tetenzano  (B.  IV  -  R.  568);  1286, 
19  maggio  -  advocatiam  Cussi^naci ,  Predemani  et  Terenzani 
(AB.);  1297,  5  marzo  -  Johanni  Ranazio  de  Terenzano  (Perg. 
Puppi);  1373,  2  luglio  -  avocs^tiam  ville  Terrenzani  (Testamento 
Savorgnano). 

Temepum,  Taruepum  -  fr.  Ternepp  -  Interneppo  di  Bor- 
dano. 

1252  -  Ser  Verello  de  Tamepo  (AB.);  1285  -  unum  mansum 
in  Teroepo  (J.  Perg.  Savorgnano). 

Tersarolum, 

1140  -  Jobanis  de  Tersarolo  (Cod.  Dipi  Portogruaro). 


f 
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Terset  -  nel  territorio  di  S.  Margherita  di  Gruagnis  ? 

1274  -  tres  mansos  in  Grovans  in  loco  qui  dicitur  *et   appel- 
latur  Terset  (Th.  129).  ^       ^ 

Terlium,  Tercium  -  fr.  Tierz  -  Terzo  di  Cei'vignano. 

1062  -  Martinus  de  Terlio  (M.  MSS.  -  Portis  Monastero  Aqui- 
leja);  1139- Villa  de  Tertio  (B.  IV);  1161  -  advocatia  in  villis 
Tertii  et  Cervignani  (M.  MSS.  Portis  -  Mon.  Aquil.)  ;  1174  -  Villa 
•de  Tertio  (B.  IV);  1189/ dicembre  -  Adalper,  Truzer  fratres 
-  de  Tertio  (M.  MSS.  Portis  -  Mon.  Aquil.)  ;  1245,  2  febbraio  -  in 
villa  de  Tertio  (id.  id);  127S,  novembre  -  Venutus  de  Tertio - 
Petrus  de  Tertio  Poleslas  Aquilegensis  (id.  id.);  1344-molen- 
dinum  de  Pulzius  scitum  juxta  pontem  de  Tercio  (id.  id.). 

Terzum  -  fr.  Tierz  -  Terzo  di  Tolmezzo. 

1126,  7  aprile  -  in  primo  loco  in  Terzo  et  in  Uersegz  seu 
Cosellano  (in  Gamia)  (Zahn,  Studii  friuliani,  66). 

Tesis^  Tesa,  Tefa  -  Tesis  di  Vivaro. 

1186  -  et  apud  Tefam  et  apud  Vivarium  (Dg.  98)  -  et  apud 
Tesam   (B.  IV);   1321  -  Comune  et  homines  de  Tesis  terciam  . 
partem    expensarum    ad    reficiendam    Ecclesiam  Arbe    solvere 
tenentur  (Dg.  317). 

Teupris,  Tieupris,  Tyopris  -  Chiopris  di  Medea  nel  distretto 
dì  Gormons. 

1230  -  in  villa  Teupris  (Th.  174)  ;  1275  -  in  villa  de  Teupris 
(Th.  173);  1338  -  Tieupris,  Tyopris  (Pirona  sotto  la  voce  Qho- 
pri8). 

Teyzanum,  Tayzaouni  -  presso  S.  Guarzo  di  Gividale. 

1269  -D.  Vecellus  de  Tayzano  (M.  S.  M.  V.  II,  359);  D.  Hen- 
rìcus  major  de  Vilalta  tunc  morans  in  Teyzano  (id.  id.  360); 
1289 -campo  sito  S.  Georio  de  Teyzano  (id.  id.  237);  1292- 
Libanorius  iìlius^q.  Petri  q.  D.  Bertrami  de  Teyzano  (J.  -Perg.). 
-  in  villa  Tayzani  (M.  Walterius,  Not.  68);  1294-  campum  situm 
post  Ecclesiam  S.  Georgi  de  Teyzano  (M.  S.  M.  V.  II,  238);  1300 
terràm  sitam  apud  S.  Georium  de  Teyzan  id.,  237)  ;  1372  -  Villa 
S.  Vartii  prope  Taizanum  (Guglielmo  de  Venustis  Not.;  A.  N.  U.). 
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Thamau  -  fr.  Tamau  -  Timau  di  Paluzza. 

i366  -  in  villa  de  Thamau  de  Carnea  (Th.  4294);  1372,  3  ago- 
^  sto  -  de  uno  prato  quod  dicitur  Vos  posilo  in  districtu  ville  de 
Thamau  de  Carnea  (Th:  4294). 

Thegor  '  V.   Tegor,     . 

Thoma  (S,)  -  fr.  Sao  Tomat,  San  Toinas  -  S.  Tommaso  dì 
Susans  nel  Comune  di  MujoDo  (^). 

44^9  -  Àctum  in  loco  ubi  Ecclesia  dicti  Ospitalis  (S.  Johan- 
nis)  juxta  villara  S.  Thome  edificala  esl  (B.  IV).;  4214  -  Hospi- 
tale  de  Susans  (J.);  4339,  22  giugno  -  Fraler  Rodulphus  de 
Parma  Prior  Domus  S,  Thome  df  Susano  -  in  villis  S.  Thome  de 
Susano  el  Triviaci  (Th.  4493). 

• 

Thourianum.  V.  Taurianum. 

Thrussium  Castrum.  V.  Trus. 

Ticupris,  V.  Tetipris.  ^         ' 

Tigor.  V.  Tegor. 

Tileutn.  V.  Teglum, 

Tiliabinte.  V.  Taliamentum, 

Tiliamentum,  Tilavemptum,  Tiliaventum.  Y.   Taliamenium, 

Timavus.  V.  Tymavus. 

Tiria. 

4400-4200  -  Thomas  prepositus  Civilalensis   lascia  morendo 
^ai  Canonici  unum  mansum  in  Tiria  (B.  v.  79).' 

Tisan^  Tisanum,  Tissaniim  -  fr.  Tissan  -  Tissano  di  S.  Mar 
ria  la  Lunga. 

« 

4466  -  quinque  villas,  videlicel  Tissan,  Presareian,  S.  Stepha- 
num,  Magrat,  et  Guisinam  (R.  594);  4176 -ad  villam  S.  Ste- 
fani usque  Tisan  et  usque  ad  villani  que  dicitur  Preseriano  - 
(B.  .V.  135);  1184 -usque  Tisan  (id.  138);  1256  -  fratres  de 
Savorgnano  habebant  quinque  n^ansos  in  Tissano  (Th.  441); 
1257 -in  villa  de  Tisano-de  Tissano  (M.  Civitalensia) ;  1297 
-in  Tissano  (Th.  321);    1299  mansum   silum  in   Tissano   (id. 

(1)  Era  sede*  di  un  antico  ospedale. 
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145)  ;' 1300  -  fratres  de  Ragonia  habent  unum  mansum  in  Tis- 
sano  (id.  182). 

Tilianum,  Ticianum  -  fr.  Tizian  -  Tiliano  di  Precenico. 

1100.1200 -in  Titiano  (B.  v.  77);  1136  -  Otaker  di  Ticiano 
(Regesti  carintiani)  ;  1139  -  Ottakker  de  Titian  (M.  copia  del 
1277);  1154-OUacher  de  Tilan  (Regebti  carintiani);  1266-77 
-  Otacber  de  Titian  (M.). 

Toglanum,  Tollanum,  Tolgianum,  Toyanum  -  fr.  Tojan  - 
Togliano  di  Torreano  di  Cividale. 

1192  -  Ecclesiam  de  Tollano  (fi.  IV)  .1200  -  de  bonis  Tollani 
(M.  S.  M.  V.  ,136)  ;  1253  -  in  villa  de  Toyano  (Capp.  Vili,  309); 
1259  -  Leonardus  de  Tollano  (M.  S.  M.  V.  II,  236)  ;  1275  -  Bre- 
gandus  filius  olim  D.  Bunini  de  Toglano  (Th.  207);  1289  -  Ma- 
gister  Jobaniies  de  Toliano  (M.  S.  M.  V.  173);  1294,  11  mag- 
gio -  Illi  de  Tollano  quod  possint.  ponere  Royam  aque  ad  mo- 
lendinuin  per  alveum  antiquum  contra  illos  de  Miiimas  (AB.); 
1296  -  in  Toyano  -  in  villa  Toglani  (M.  Cella  Cividale)  ;  1300  - 
decima  in  villa  de  Toglano  (Th.  206);  1306  -  campum  situm 
in  Povoleto  in  capite  ville  de  Tollano  (M.  S.  M.  V.  II,  290); 
1310  -  pratum  situm  infra  Tollanum  et  Sorfumberch  in  loco  qui 
dicitur  Galf  (M.  S.  M.  V.  II,  291);  1325,  3  maggio  -  in  Tol- 
giano  in  pertinentiis  S.  Mauri  (Perg.  Poppi);  1327,  marzo  -  in 
Toyano  (AB.);  8,  agosto  -  Johannes  q.  Pochugnussii  de  Tollano 
(Perg.  Puppi). 

Tomazaviza  -  Tomasdvizza  di  Corneo  nel  Goriziano. 

1257  -  Mansus    de    Tomazaviza   (M.    Civitatensia)  ;    1300- in 
villa  que  dicitur  Tomazavica  (Th.  149). 

Tomsiium.  V.  Ttimez, 

Topodichy  Topolichum  -  Topolò  di  Griinaceo?  Topoligo  di 
Saeile? 

1200  -  Federicus  f.  D.  Gonradi  de  Ungricsempach  habet  in 
feudum  tres  mansos  in  villa  de  Topodich  quos  emit  a  D.  Ar- 
tuico  de  Murucio  (M.  S.  M.  V.  II,  342)  ;  1223,  8  agosto  -  Wol- 
ricus  de  Topolicho  (AB.). 

Topolianum,  Toppolanum.  V.  Tapoglanutn. 

Tomo  Vili,  Svrie  V.  46 


—  30»  — 
Teppum  -  fr.  Topp  -  Toppo  di  MeduDo. 

1186 -et  quidquid  habes  in  villa  de  Toppo  (Dg.  97);  1204* 
Uroiims  de  Toppo  (J.  Perg.);  120&- D.  Wroinus  de  Toppo 
(Dg.  126);  1220  -  Castrum  et  comunitas  de  Toppo  (AB.);  1260 
-  D.  Gueriuttus  de  Top  (Th.  401)  ;  1275  -  D.  Siuredus  de  Toppo 
(id.  179);  1285  -  D.  Brìsa  de  Toppo  Canonicus  Tergestinus 
electus  Episcopus  (God.  Istriano)  ;  1294  -  D.  Rizzardùs  de  Toppo 
(Th.  50);  1300 -D.  Rizzardùs  de  Toppo  (id.  61-681);  1320,  3 
marxo  -  Bartholomeas  et  Brìxinus  fratres  de  Utino  ofim  D. 
Brise  de  Toppo  (id*  605).    ^ 

Torianum.  V.  Taurianum. 

Toril  -  presso  Colugna  di  Felelto  Umberto. 

1258  -  et  quodam  alio  prato   de  Torit  et  Siivis  in  Colonia 
(Th.  391). 

Torlanum  -  fr.  Torlan  -  Torlano  di  Nimis. 

1373,  2  luglio  -  in  villa  Torlani  (Test  Savorgnano). 

Tormen  -  presso  S.  Stino  di  Livenza* 

1275  -  in  S.  Steno  in  hora  que  dicitur  Tormen,  per  quam 
vadit  fossatum  Goniunis  (Th.  97). 

Tormenet  ('),  ora  giardino  pubblico  e  piazza  d'  armi  di 
Udine. 

1280,  29  giugno  -  pratum  quod^ dicitur  Tormenet,  quod  erat 
pascuum  hominum  tam  ville  quam  castri  et  mercati  Utini  (AB.). 

Torreanum  -  Ir.  Torean  -  Torreaoo  di  MartigDacco. 

1292  -  Martignachum,  Gersetum  et  Torreanum  ville  Plebis  S. 
Margarite  (Th.  94). 

Torrida.  V.  Turrida. 

Torsa  -  fr.  Torse  -  Torsa  di  Poceoia. 

1278,  11  gennaio  -  de  villis  Torse,  Jlivignani  (AB.). 

Tovoryan,  V.  Taurianum. 

(1)  Si  diceva  anche  Tertnenetunif  ossia  iuugo  posto  entro  certi 
confini  o  termini.  JV,  Ducaoge. 
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Tofanum.  V.  Toglanum, 
Tramis,  Tramiz  ^  in  GarDia  ? 

1257  -  Mansus  quem   colit  Jacobas  de    Tramiz    (M.    Civita- 
tensia);  1300  -  decimam  Quorum  caniporum  in  Tramis  (Tb.  176). 

Tramontium,  TramuDtiurn,  Tremootium  -  fr.  Tramonz  - 
Tramonti  di  Spilimbergo. 

1182  -  Villinum,  Tramons  (M.  Sesto)  ;  1186  -  Plebexn  de  Tra- 
montio  (Dg.  98);  1294,  28  febbraio  -  de  omnibus  villìs  Tre- 
montli  (AB.  -  Dg.  325);  1300  (circa)  -  bonis  in  Tramontio  (Th.  19); 
1336  -  in  Tramunt«*o  -  tribus  vilHs  de  Tramoncio  -  Villa  supe- 
rtor,  inferioc  et  de  medio  (Dg.  324). 

Trancha  -  nel  territorio  di  S.  Pietro  alNatisone? 

1295  -  bomines  ville  Tranche  non  tenebantur  occasione  offi- 
cii  Gastaldìe  Antri  (J.). 

Trasagesy  Tresagas,  Trasays  -  Trasaghis  di  Geroona. 

1267  -  Trasages  (AB.);  1293,  11  novembre  -  Camelli  de  villa 
de  Tresagas  (M.  Fr.  Nasutti,  Not.)  ;  1300  -  Marcus  cramarius 
de  Trasays  (J.). 

Travegias,  Travesium,  Treveis,  Trevey  -  fr.  Travès  -  Tra- 
vesto di  Spilimbergo. 

1174 -in  Plebem  de  Treveis  XXX  massarios  (Dg.  297;  1186 
-in  villa  de  Travegias  (id.  97);  1196  -  in  Plebe  de  Traveis  (B. 
y.  261);  1204 -in  plebe  Travesii  scilicet  in  villa  Taureani , 
Istriaci,  Baseglie  et  Gàii  et  in  villa  Lestani  et  Ruigne  (J.); 
1220  -  villam  de  Treveis  (AB.)  ;  1248  -  Buobricho  de  Trevey 
(Dp.). 

Trebil.  V.  Tribilis. 
Trecenium.  V.  Tarcentum. 
TreUum  -r  fiume  Attis. 

1020-40  -  locum  Belliniensem  . . .  usque  ad  flumen  quod  vo- 
catur  TreUum  (Lirutti,  v.  263). 

TremotUium.  V.  Tramoniiutn, 


♦  .) 
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Trep,  Treppum,  Treps  -  fr.  Trepp  -  Treppo  grande  di  Tar- 
cento. 

1213  -  Sifridus  dt  Treps  (R.  552)  ;  1256  -  de  quadam  vinea 
sita  in  Trep  (M.  S.  M.  V.)  ;  1259  -  terra  qui  jacet  in  Treppo  (id.  id.); 
1264  -  Herraanus  q.  D.  Hermani  <le  Treppo  (Th.  350);' 1276,  4 
gennaio  -  Odoricus  filius  q.  D.  Noppi  de  Ti^ppo  (J.  Nibissio  N.); 
1280  -  Varnerius  filius  q.  D.  Conradi  de  Treppo  (Th.  237). 

Tresagas.  V.  Trasages. 
Tresesem,  V.  Triceùmum, 
Treveis^  Trevey.  V.  Travegias. 
Tribilis  -  Trìbil  di  Stregna. 

«  ■ 

1305,  5  aprile  -  Prodanus  de  Trebil  (Th.  1138  -  M.  Civila- 
tensia);  1373,  18  gennaio  -  in  villa  de  Tribili  (Th.  t281). 

Tricanum,  Tercaoum,  Dricanum,  Dareanum  -  fr.  Areian  - 
Aroano  di  Rive  d'Arcano.  ^ 

1064  -  Hermannus  di  Darcano  (J.)  ;  1175  -  in  Tricano  diios 
raansos  (B.  IV);  1176  -  Pertoldus  de  Darcano  (B.  IV);  1188- 
Bertholdus  de  Tricano  (B.  v.  184);  1193  -  Per  ioidi  de  Dricano 
(M.  Perg.);  1194  -  Rubertus  de  Tricano  (Regesti  carintiani)  ; 
1195  (circa)  -  Rubertus  de  Tricano  et  fruter  eius  Pertholdus 
(id.  anno  1200)  ;  1220  -  Bertholdus  et  Cono  de  Tercano  (B.  IV)  ; 
1230 -D.  Jacobus  de  Tricano  (Th.  174);  1238,  novembre - 
cortina  que  est  circa  Ecclesiam  S.  Mauri  de  Tricano  (AB.)  ; 
1264  -  Leonardo  Marescalco  de  Tricano  (Cod.  Istriano);  1275- 
Henricus  et  Princivallus  de  Trichano  (Th.  173);  1277  -  D.  Wur- 
licus  de  Tricano  inferiori  (B.  v,  490);  1286 -quondam  Domina 
Mitissa  relieta  olim  D.  Udurlici  Sangiuis  de  Tricano  (Th.  405)  ; 
1291  -  D.  Jacobus  de  Tricano  (id.  454);  1294,  2  maggio  - 
D.  Odoricus  et  Bertholdus  fratres  de  Tricano  -  Actum  Tricani 
superiori  sub  Nucu  (AB.;  B.  v.  470-471);  1300  (circa)  -  Ber- ■ 
tholdus  de  Tricano  (Th,  938,  1014);  Leonardutìus  de  Tricano 
(id.  1017). 

Tricenlum,  V.  Tarcentum. 

Tricesimum,  TricessiuQum,  Tercesimuin,  Tresesem  -  fr.Tre- 

sesim  -  Tricesirao  (*). 

(1)  Il  Tricenaimum  dell'  Itinerario  d'Antonino. 
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1202  -  Cum  Comes  Engelbertus  ibat  vel  revertebatur  de  Ga- 
rÌDthia  aliquando   hospitabatur   in  Tricesiino,   aliquando  in  Ga- 
sacco  (B.  V.   307 -AB.);'  1234  -  Mainettus  de  Tricesimo  (B.  v. 
347);  D.  Wincmarum  Plebanum    Tricesimi    (id.  v.  355);  1247 
Plebs   de   Tricesimo   in   Archidiaconatu   superiori   (id.  v.  409); 
25    ottobre  -  Actum    in    majori    Ecclesia    de    Tricesimo   (AB.)  ; 
1255  -  Leonardus,  Guilelmus  et  Wicardus  fralres  de  Tricesimo 
filii  q.  D.  Henrici  de  Burcobello.  (Th.  305,  433,  478);   1256,   3 
agosto  -  Candedottus  de  Tricesimo  (AB.);  1258,  10  ottobre- Gan- 
dedotus   de   Tricesimo  (AB.);    120O  -  in    Conegìano   qui   est  de 
Plebe   Trecessimi  (M.   Aquileja);   1261,   31  agosto  -  Hermanno 
de  Tricesimo   (.1.  Perg.)  ;  1263  -  Nicolao  Plebano   de  Tricesimo 
(B.  IV)  ;  D.  Henricus  de  Tricesimo  Gastaldio  Civitatis  (Austrie) 
(M.  S.  M.  V.);  1265  -  Nicolaus  de  Lupico   Plebanus  de  Trices- 
simo   (B.  "v.   464);  1274,   27   giugno  -  Asquinus   de  Tricesimo 
filius  olim  D.  Candedotti  (J.)  ;  1275,  25  febbraio  -  Ascuinus  de 
Tricesimo  (J.);  1277.-  Asquinus  de  Tricesimo  (M.  Civitatensia);- 
1278  -  D.  Petrus  Plebanus  de  Tricesimo  (Carli,  Appendice,  113); 
1281  -  campum    situm   in  cortina  Tricesimi  ;  sub  castro   Trice- 
simi in   brayda   D.   Gailndi    (M.  Cella   Cividale);  1291  -  Petro 
Plebano  Tercesimi  j(B.  v.  531);  1291,   8  gennaio  -  D.  Ottoìino 
de  Tricesimo   (AB,);   1292,   21  giugno  -  Candido  de  Tricesimo 
(AB.)  ;   1 294  -  in   Tricesimo   in   loco  qui  dicitur   Lovargies  -  in 
loco  qui  dicitur  Bol'ya  -  Campos  sitos  in  centrata  S.  Georgii  de 
Tricesimo  (M.  Cella  Cividale)  ;  -  in  Tricessimo  in  Turri  D.  Ful- 
cheri    de   Savorgnano   (M.);-1295,   26  novembre  -  medietatem 
Castri    Tricesimi   cum   toto  Burgo   et  medietatem   mentis  dicti 
Castri  .  .  .  pratum  in  loco  qui  dicitur  supra   Bai*bianum  (AB.); 
1296  -  Dyepoldus  et  D.  Otto  de  Tricessimo  (Th.  493);  14  ago- 
sto -  Folkerus  de  Tricesimo  (AB.)  ;  -  1298  -  una  canipa  sita  juxta 
Ecclesiam  Pfebis  de  Tricesimo  (Th.  622);  -  settembre  -  D.  Her- 
mano   de  Tricesimo  (Camerarii,  Udine  14  tergo)  ;  1299,  9  gen- 
naio -  una  petia  terre  trìum  passuum  communis  in  fronteria  et 
sex  in  longum   sita    in   burgo   Castri  de  Tricesimo  (Th.   640); 
aprile  -  dedi  vili,  peditibus  qui  custodi verunt  super  Castrum  Tri- 
cesimi a  die  VII  intrante  februarìo  ùsque  ad  xiii  die  exeunte  inen- 
se  aprilis  (Camerarii,  Udine  24  tergo);  1300  -  in  Queglio  prope 
Tricesimum  (Th.  81);  1328,  26  maggio  -  in  territorio  de  Trice- 
simo ubi  dicitur  Marzaia  -  Gampum  Babanici  de  Tricesimo  (Perg. 
Puppi). 
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Triviacum  -  fr.  Tiverià  -  Tiveriacco  di  Majaoo. 

1339,  28  giagno  -  in  villis  S.  Thome  de  Sugano  et  Triviaci 
(Th.  1193). 

Trivignanum^  Triviganum,  Triviminum-fr.  Trivignàn-Tri- 
vigDano. 

1 184  -  proprietatem  unius  roansi  jacentis  in  Trivigiiano  (R. 
630)  ;  1247  -  Trivignanum  -  Plebs  in  Àrchidiaconatu  inferiori 
(B.  V.  409);  1248  -  Domeni  decani  de  Trivigano  (M.  S.  M.-V.  265); 
1254  -  in  villa  de  Trivignano  (Th.  299,  430,  474)  ;  1268  -  quin- 
que  marclias  redditus  in  Trivignano  (Th.  372);  1269,  5  settem- 
bre -  de  quinque  mansis  et  dìmidio  quos  habemus  in  Trivigna- 
no (AB  )  ;  1275,  31  dicembre  -  duos  inansos  in  Trivignano  (Th. 
448);  1282  -  unius  mansi  siti  in  Trivinano  (M.  S.  M.  V.  Il,- 
244);  1?99,  luglio  -  Dalum  Trivignani  (R.  Prampero);  1300- 
in  villa  Trivignani  (Th.  150)  ;  1302,  12  dicembre-  census  mansi 
positi  in  Trivignano  (id,  1097)  ;  1306  -  tres  mansos  in  Trivi- 
gnano (id.  126). 

troncha  -  monte  Del  territorio  di  fUonfalcone  o  di  Tolmino. 

1274  -  in  villa  Selza  sub  monte  de  Troncha  (Th.  113). 

Troy  -  fr.  Truje,  Troj  -  Truja  di  Prato  Gamico. 

1300  -  in  villa  de  Troy  (Th.  176).     * 

Tru8,  Trussinm  Gaslrum  -  fr.Truss;  castello  distrutto  pres^ 
fo  Ruttars  di  Dolegna  nel  circolo  di  Cormons  (*). 

1279 ,  20  maggio  -  totura  sUum  castrum  de  Trusso  (AB«)  ; 
1289,  28  maggio  -  villa  Rutars  que  sita  est  in  contrata  Castri  de 
Trusio  vel  juxta  (AB.);  1299  -  Castrum  Trus  (R.  803);  4300- 
Gisoldus  commorans  in  Trusso  (Th.  89);  Gigsoldus  de  Trus 
(id.  .965). 

TuUcijnus  rivvs,  Tulez,  Tullois  -  fr.  Tujecc  ;  Rio  Toglìez- 
zo  presso  Piani  di  Portia,  Comune  di  Venzone. 

1084-  a  fluvio  qui  Poltabia  dicitur  usque  ad  rivum  Tulecij- 
num  (J.);  1186  -  in  loco  qui  dicitur  TuUez  (Capp.  Vili,  499); 
1449 -apud    locum    qui   Tullois   dicitur  (id.,   id.   202);.  4289 

(4)^Cafflrttm  Dtiabì,  secondo  Pirona. 


.      —  3b7  — 

-  a  Bummitate  Montis  qui  dicìtur  Lu  piz  de  mezdi  (M.  Plaurìs) 
usque  ad  rivum  Tulez  et  a  dicto  R^o  usque  ad  Rivum  Me- 
nane (Conf.  .Moggio  -  R.  Barnaba,  Vili,  26);  1360  -  ab  introitu 
Montiam  versus  Venzonum  ubi  currus  niercatorum  incipiunt 
ascendere  viani  montis  ubi  Bocca  di  Carro  dìcitur  appellari 
usque  ad  flumen  Pontebba  (R.  Barnaba,  Vili,  415). 

Tulmecium,  V.  Tumez, 
Tulmenium,  V.  Taliamenlum. 

Tulmin,  TulmlDUiD,  Tuiuiine  -  ted.  Tolmein  ;  Tolmino,  Tul- 
mÌDo 

1000-1100  -  Enegardus  comes   morendo   lascia  X   roansos  in 
Tulmino   ai   Canonici   d' Aquileja   (B.   v.  1)  ;  1067  -  Preceplum 
in   t'uimine,  actum  etc.  (J.);  1139 -duos  mansos  apud  Tulmi- 
num   (B.  IV);   1130-80 -duos   mansos   apud   Tulmin  (M.   MSS. 
Porli»);  1146 -Actum  Tulmini  (Zahn,  Urkundenbuch,  263);  1175 
-capellam  S.  Pelri  apud  Tulmimini  (B.  IV)  ;  1178  -  Volricus  pur- 
cravius   de   Tulmino  (AB.   1261,   25    giugno);   il88  -  Gundra- 
mus  de  Tulmin   purgraf  (J.   da   Fontanini)  ;  1192  -  in   regione 
Tulmini  in   villa  que  Poniket  dicitur  (J.  -  R.  636);  1193  -  Ca- 
pellas   Monasterii    S.  Passi,   apud   Tulminum   duos  mansos  (M. 
MSS.  .Portis,  copia  del  1229);  1194-  Hartwicus  minister  de  Tul- 
mino ;  Actum  apud  Tulminum  in  capella  D.  Patriarche  (Rege- 
sti   carintiani);    1202  -  de    Tulmino    duas    vaccas  (B.  v.  306); 
1254  «  duos  mansos  in  Gastaldia  Tulmini  (Tb.  303,  469)  ;  1257 

-  in  villa  de  Sub  Tulmino  -  unam  molam  molandini  infra  Gu- 
riam  et  Castrum  Tulmini  (M.  Civitatensia)  ;  1275  -  centum  ca- 
seos  et  quadraginta  denarios  de  canipa  Tulmini  (Th.  37);  1292, 
26  ottobre  -  occuparetur  castrum  nostrum  Tulmini  (AB.);  1294 

-  Siuridus  de  Tulmino  (Th.  814)  ;  1296  -  Arputius  de  Tulmino 
(id.  315)  (')  ;  1297  -  totam  plebem  Tulmini  (Processo  a  stampa 
Vicarila  di  Cividale)  ;  1299  -  domos  in  Castro  Tulmini  ad^par- 
tem  dexteram  introitus  porte  Castri  superioris  (Th.  110);  Ca- 
strum Tulmini  cum  Curia  (R.  803)  ;  26  aprile  -  Castrum 
et  Guriam  Tulmini  custodiendum  cum  sex  custodibus  (AB.); 
1300  (circa)  -  de  quodam  sedimine  domus  sito  in  Tolmino 
apud   portam    brayde    Domini    (Th.    1019);    1306,    12  dicem- 

• 

(1)  Forse  erroneamente  in  luogo  di  Tumetio.  V.  Th.  917. 
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bre  -  de  una  domo  in  superiori  castro  Tulmini  in  introitu  porte 
ad  manam  sinistram.  4'^h.  1125);  1326,  24  luglio  -  investi  ve- 
runi i).  Fulcherimum  de  Zucula  de  Castaldia  Tulmini  (AB.)  ; 
1366  -  Philippus  q.  S.  Francisci  de  Tulmino  (* h.  1222)  -  Phi- 
lippus  q.  S.  Liazarii  de  Tulmino  (id.  1223). 

Tumez^  Tumeh,  Tumeth,  Tumecium,  Tulmetiura,  Tomstium 
-  fr.  Tulmiezz  -  ted.  Schònfeld  -  Tolmezzo. 

1000  (circa)  -  Gleraonaj-^lecium,  Julium,  Tomstium,  Iblinum 
Gortum  fR.  li.  Script,  XVI,  28);  1149  -  apad  Turaeh  in  Car- 
nia  (B.  IV);  1158  -  apud  Tumeth  (id.  IV);  1247  -  Tumez - 
Plebs  in  Archidiaconalu  Carnee  (id.  v.  409);  1255,  19  ottobre 
-in  foro  de  Tulmecio  (AB.  -  M.  S.  M.  V.);  1258,  12  settembre 

-  ubi  forum  suum  consiituit  in  Tumez  (AB.  -  Th.  367)  ;  '1265  - 
in  Castro  Tumecii  (J.);  1278,  27  ottobre  -  Actum  Tumetii  in 
orto  D.  Patriarche  (AB.);  1291  -  D.  Conradus  de  Tulmecio  (J.) 

-  in  Tumecio  (Th.  865)  ;  1303  -  gennaio  -  in  burgo  Tulmetii 
(id.  1099). 

Tumulum  terre  -  fr.  Tombe  -  Tomba  di  Meretto. 

1174-juxta  Villam  Cacilini  usque  ad  Cumullum  Terre  (J.); 
1196  -  a  Lacuna  que  est  juxta  villam  Cazil  usque  ad  Tumulum 
Terre, -juxta  villam  que  dicitur  Lastica  et  usque  ad  Talmaso- 
sones  (E.  v.  260.). 

Tur  esce  -  fr.  Turiee  -  MoDte  Turriea  in  €arDia,  erronea- 
mente indicato  Terrica  sulla  carta.  - 

.  1289  -  a  colle  qui  dicitur  Gerevat  usque  ad  montem  Turesce 
et  a  dicto  loco  usque  (montem)  Glazat  (R.  Barnaba,  Vili,  26). 

Turriachum,  Turyach  -  fr.  Turià  -  ted.  Turjak  -  Turriaco 
nel  circolo  di  Monfalcone. 

• 

*1267  -  in  Turriaco  (Th.  360)  ;  1209  -  in  villa  de  Turyach  (id. 
264);  1300  -  in  Turriacho  ultra  Isontium  (id.  202);  1366  -  Bya- 
dus  q.  de  Turyacho  (id.  1201). 

Turrida,  Torrida  -  fr.  Turide  -  Turrida  di  Sedegliano. 

1204  -  villa  Turide  (J.)  ;  1268  -  item  villam  de  Turridis  cum 
omnibus  dominationibus  (B.  v.  465)  ;  1281  -  et  advocatiam  totius 
ville  de  Torrida  (id.  id.  467)  ;  1300  -  in  Turrida  decima  unius 
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*  mansi  (Th.  90);  1373,  2  luglio  -  in  villa  de  Turrida  (Tegu- 
mento SaYorgnano). 

Turris  -  fr:  Torr  -  torrente  Torre  da  Val  di  Musi  in  Isonzo. 

1275  -  unum  pratum  juxta  Turrim  sicut  itur  Givitatem  (Th.  85); 
1278,  7  marzo -in  Roya  Turris  (AB.);  1292  -  villam  Najaretti 
de  supra  ripam  Turris  (Th.  94)  ;  1296,  1  agosto  -  Roya  que  de 
aqua  Turris  de  sub  Savorgnano  (AB.). 

Turris  -  fr.  Torr  -  Torre  di  Pordenone. 

1186-curtem  et  plebem  de  Turris"  (Dg.  97,  98);  1192- 
Villa  Turris  (id.  141);  1209  -  Villa  de  Turri  (id..l27);  1214 
-  quod  Canonici  habent  in  villa  Turris  (id.  282);  1273  -  super 
communis  Turris,  Vaiiis  et  Noncelli  -  nemus  bannitum  de  Tur- 
ris -  ad  caput  nemoris  q.  Rodulphi  gastaldionis  de  Turri  -  pos- 
sint  homines  Turris  et  Portunàonis  communiter  pasculare  (Dp.); 
1278  -  Ecclesia  S.  Helerii  de  Turri  matrix;  homines  quasi  so- 
litariam  reliquerunt  (Dp.  -  Dg.  109)^  1307  -  Gastrum  de  Torre 
(Vere!,  V,  71). 

{Conlinua). 
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REGIONE  VENETO-ORIENTALE  E  VENETA  PROPRIA. 


RACCOLTA  DI  100  QUOTE  d' ALTEZZA  RILEVATE  MEDIANTE*IL  BÀROM. 
NEI  BACINI  DEL  TAGLIAMSNTO,  DELL*  ISONZO  E  DEL  BACCHI' 
GLIONE  E  NELLA  REGIONE  EUGANEA,  DURANTE  L' ANNO  1880, 


DAL 


8.    c.    GIOVANNI    MARINELLI 

(Contlnuaz.  della  pag.  806  del  presente  Volume.) 


ABBRBVIAZIONI   ED   AVVERTENZE   RIGUARDANTI  LE  FONTI 
ALTIMETRICHE  CITATE  NELLE  TABELLE  RIASSUNTIVE. 


Bar.  =  -misura^  eseguita  mediante  barometro  a  mercurio;  — 
aner.  =:  misura  eseguita  mediante  i*  aneroide  ;  —  ips.  =  misura 
«seguita  mediante  Y  ipsometro  ad  acqua  bollente  ;  —  A  =  misura 
trigonometrica  di  precisione  ;  —  trig.  =  misura  trigonometrica  in 
genere;  —  iiv.  =  misura  eseguita  mediante  il  livello  ordinario;  — 
stima  zz  misura  dedotta  a  stima,  ovvero  mediante  il  livello  del 
viaggiatore.' 

1*.  Amth.         =  Amthor-Jabornegg.  Kàrtnerfùhrer  ;  Reiiehand' 

huch  fùr  Kàrnten  und  angrànzenden  Làndei\  Gera, 
Ed,  Amthor,  1876. 

:=  Ball'  s  L  Alpine  Guide$.  Styrianj  Carnic  and 
Julian  Alpi,  London,  Longmans,  Green  and  co.  1873. 
=  Cainer  dott  Scipione.  —  Misure  a  barom.  aneroi- 
de, comunicate  dall'autore. 
=  Gantarutti  Federico.  Idem. 
=:  GiGONi  dott.  GiANDOicsNiGO.  Udine  e  $tM  provin" 


2. 

Ball 

3. 

Cainer 

4. 

GanU 

6. 

Gic. 
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eia.  Udine,  Tronibetti-Murero.  4862.  ^  Taholta.cita 
co\le  iniziali  A.  G,  V.  (Annuario  geologico  viennese) 
dal  Jahrh,  der  Geol.  K,  K.  Reichsanstalt ;  ma  sem- 
pre le  sue  citazioni  non  si  riscontrano  coincidenti  col 
.   testo  addotto. 

6.  CI.       .        z=  Clodig  prof.  Giovanni.  Livellazione  harometrica 

del  monte  Mataiur  nel  Friuli.  In  e  Annali  sctVn- 
tifici  del  R.  Istituto  tecnico  di  Udine.  i>  Anno  IV, 
1870.  Udine,  Seitz,  4870,  pag.  85-90. 

7.  Cz.  ZI  CzóRNiG  Carlo  (Fr.  von).  Dans  Landa  Gòrz  und 

Gradisca.  Wien,  Braumùller,  1873.  —  Sovente  sono 
misure  ali*  aneroide  ricavate  dal  barone  C.  Czòrnig 
(figlio). 

8.  Findenig     =z  Findenig  H.  Au9  den  Raihler  Alpén,  mit  einer 

Kartenskizze.  In  a  Zeiischrift  dea  d.|u.  oesterr.  Al- 
penvereins  d.  Jahrg.  1879,  Heft  3,  pag.  364-380.  — 
Misure  tolte  da  altre  fonti  o  dedotte  a  stima. 

9.  Frisch.        Frisghauf*s  (J.).  Gehirgsfùhrer  Steiermark,  Kàm- 

ten,  Krain  und  die  angrcnzende  Theile.  Seconda  cdiz. 
Graz,  Lcuschner  und  Lubensky,  1874. 

10.  Girardi.     =:  Girardi  Giuseppe.   Storia  fisica  del   Friuli.  S. 

Vito,  tipogr.  Pascatti,  1841. 

11.  Hocke       HocKE  Giovanni. —  Misure  ad  aneroide,  comunicatemi 

dair  autore. 

12.  Jabornegg  z=  Jabornegg  Gamsenegg  (Freih.  v.)  Marcus.   Von 

St.  Michael  nach  Udine.  Ein  kurzer  Fuhrer  ecc. 
Klagenfurt,,  Ferd.  v.  Kleinmayr,  4882.  —  Il  maggior 
numero  delle  misure  riguardanti  il  nostro  territorio 
furono  comunicate  air  autore  da  me  medesimo.  Al- 
cune delle  stesse  però  non  erano  definitive. 

13.  Jàger        zz  Jaeger  Gustav.  Touristen^Fùhrer  in  Kanalthal 

[KàmteriJ^  mit  Karte.  Wien,  Verlag  des  «  TourÌ8ty>j 
1873. 

14.  Marinoni  =:  Marinoni,  prof.  Camilvo.  Sui  minerali  del  Friuli 

in  Annuario  Statist.  per  la  Provincia  di  Udine 
pubi.  dalPAccad.  udinese.  Anno  111.  Udine,  Seitz,  4881. 
Mis.  a  bar.  aneroide. 

15.  Mayr  1."  z:  Mayr   G.   Karte  der  Alpen  in  Acht   Blaettem 

1 :  450000.  Il  Ost  Alpcn,  N.  4.  —  Tolto  aair.4^/as  der 


Alpeniànder  del  Mayr  e  pubi,  dal  doti.  Herm.  Bergaus 

Gotha,  Justas  Perthes  1858-60. 
i6.  Mayr.  2.*  zr  Idem,  2."  ediz.,  1872-73.  —  I  dati  sono  di  seconda 

mano^  scorrettissimi  nella  1.',  alquanto  migliori  nella 

2.'  edizione. 
47.  Mis.  ferr.  :=  Misure  ferroviarie,  ricavate  col  livello  dagl'inge- 
*  gneri  addetti  ai  lavori  per  la  ferrovia  pontebbana  e 

comunicatemi  privatamente. 

18.  Mis.  str.    =  Misure  stradali,  ricavate  col  livello  dagringegneri 

del  genio  civile  o  provinciale,  e  comunicatemi  priva- 
tamente. 

19.  N.  e  Val.  =  NofHs\  Filippo  e  Valentinis  co.  Lucio,  ingegneri 

addetti  ai  lavori  della  ferrovia  pontebbana.  —  Misure 
dedotte  coiraoeroide  sul  monte  Canino  ed  adiacenze. 
«      Mi  furono  óomunicate  privatamente. 

20.  Pir.  ziPmoNA  prof.  dott.  Giulio  Andrea.  Vocabolario  friu- 

lano   deir  abate   Jacopo  Pirona  ecc.  pubi icato  per 
cura  ecc.  Venezia,  Antonelli,  1871.  —  Dati  tolti  da  va- 
rie fonti,  fra  le  quali  una  delle  più  notevoli   era   G. 
.  B.  Bassi. 

21.  Pir.  in.     :=  Pirona  prof.  dott.  G.  A.  —  Misure  barometriche, 

comunicatemi  dall'  autore. 

22.  Quadri       in  Quadri,  i.  r.  Segretario.  Atlante  diLXXXII  tavole 

sinottiche  relative  al  Prospetto  statistico  delle  prò- 
vincie  venete  già  |)ttbi^.*  Venezia,  1827,  Andreola. 
•  23.  Salvotti     iz:  Salvotti  dott.  Vittorio. —  Misure  ad  aneroide,  co- 
municatemi dall'  autore. 

24.  Schaub.  2."  zi:  Schàubagh  Adolf.  Die  deutschen  Alpen,  Band 

V.  Das  sudòstliche  TÌrol  und  Steiermark,  Lun^ 
gau,  Kàrnten,  Gòrz  und  das  Kùstenland  fùr  Ein- 
heimisthe  und  Fremde,  ecc.  Zweite  Auflage.  Jena, 
Druck  u.  Verlag  von  Fr.  Froman,  1867.  —  Miéurc 
attinte  a  fonti  diverse  non  sempre  rintracciabili. 

25.  Sdt.  =z  Sendtner.  Beobachtungen  ùber  die  Kliirtat,  Ver- 

breitung  der  Laubmoose  durch  das  òsterr.  Kilsten- 
land  und  Dalmatie  [Botan.  Zeitung-  Flora).  Re- 
gensburg,*1848.  In  Sènoner  v.  n.  27. 

26.  Sci.  n  Seibkrt.  Gòrz,  Stadi  tmd  Land.  Gòrz,  1873.  — 

Notizie  di  provenienza  ignota. 
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27.  Sén.  r=  Senoner  A.  Zusamtnenstellung  der  Hòhenmess» 

im  Lomh.'Ven,  Kànigreich,  in  «  Jahrh.  der  geol,  k. 
k.  Reichaanatalt  in  Wieni^.  II  Jahrg.  1851.  r-  Ma- 
henmeas.  in  der  Kronlànder  Qòrz,  und  Gradisca^ 
in  istesso  a  Jahrb.  »  III  Jahrg.,  1852.  —  Notizie  tratte 
da  foriti  diverse. 

28.  Skt.  Kù     ==  Sektion  KOstenland   des   d,  u.'0e8terr.  Alpeh. 

lacerar  fùr  das  Kùstenland  und  den  angrenzen- 
den  Theil  Krains.  Itinerario  per  escursioni  alpinel  — 

Notizie  tratte  da  fonti  diverse. 

« 

29  St.  e  R.  *  =r  Stur  D.  e  Keil  F.  Hòhenm.  au$   dem   Gehiete 

der  oher  Drau  und  au»  ob,  Gehiete  des  Piave 
und  des  Tagliamento,  In  a  Jakrh,  der  geoL  Reicli^ 
aanst  b  Vii  Jahr.  1856.-T-  Misure  ricavate  con  harom. 
a  mercurio,  e  citate  spesso  dal  Giconi,  /lai  Pirona, 
dal  Trinker,  dal  Taramelli.  Dì  consueto  sono  dati  as- 
sai attendibili. 

30.  Tar.  =z  Taramelli  prof.  Torquato.  Misure  ricavate  me- 

diaAte  ràneroide  e  p'.iblicate  In  «  Catalogo  ragionato 
(ielle  rocce  del  Friuli  [Memorie  della  Reale  Acca- 
demia dei  [Lincei.  Anno  CCLXXIV,  1876^77).  Roma 
coi  tipi  del  Salviuci,  1877,  e  in  altri  scritti,  special- 
mente in  Annali  delVJstituto  tecnico  di  Udine. 
I-VIII.  • 

31.  W.  zr  WoLF  Heinrich.  Hòhenhestifnmung.  in  den  vene' 

tian.  Alpen  in  Jahre  i856.  In  €  Jahrb.  der  geoL 
Reichsanst  ».  Vili  Jahrg.,  1857,  Wien. —  Misure  de- 
dótte con  barom.  a  merciirio,  e  citate  poi  dal  Giconi, 
dal  Trincher,  dal  Pirona'e  dal  Taramelli. 

32.  1/86400'  =:  Carta  topografica  del  Regno  Lombardo-Veneto 

costrutta  sopra  misure  astronomiche  ed  incisa  a 
Milano   nell'Istituto  topogr.  milit  delVL  R,  Stato 
Magg.   gener.  austr,   1:86400.  Pubi,  nel  1833,  poi. 
%  .       *  tenuta  in  corrente  ecc.   Ha  titolo  anche  in  ted.  —  l 

dati  contenutivi  son  tutti  trigonometrici. 

33.  1/75000    rr  Specialkarte  der  k.  k.  òsterr.^^  ungar  Monhr^ 

chie  im  Massa  tabe  i:  75009  der  Natur.  Heliogra^ 
vure.  Kupferdruck.  K,  K,  MiL  ^  Geogr.  InsHt.  in 
Wien.  —  Cominciata  a  pubUcare  nel  1875,  e  tuttora 
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in  corsa  di  publicazione.  I  dati  sono  di  vario  valore  : 
alcune  misure  concernenti  i  punti  trigonometrici,  di 
primaria  importanza,  sono  di  precisione:  il  maggior 
numero  però  ricavate  con  metodi  speditivi,  hanno  un 
valore  secondario. 
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COMMEMORAZIONE 


U  I 


GIUSTO    BELLAVITIS 


DEL 


M.  E.  DOMENICO    TURAZZA 
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•  Quaranta  otto  anni  di  costante  affettuosa  amicìzia,  raf- 
forzata da  comunanza  di  studìi,  di  sodalizio,  da  cordiali 
famigliari  rapporti,  mi  fanno  assai  peno3Q  in  quest*oggi  il 
compito  assuntomi  ;  pur  tuttavia  io  spero  ritrovare  nella 
mesta  soavità  dei  ricordi  quel  coraggio  e  quella  forza  che 
sì  richiedono  a  tanto  ufficio,  solo  che  voi  vogliate,  onorandi 
colleghi,  essermi  cortesi  di  benigna  indulgenza.  E  di  molta 
indulgenza  sento  veramente  il  bisogno  in  pensando  alla  ne- 
cessità dì  stringere  in  breve  quanto  venne  operato  in  cin- 
quanta anni  di  continuo  indefesso  lavoro  da  una  delle  menti 
più  immaginose  e  feconde  che  abbiano  spaziato  pei  molte* 
plici  e  svariati  campi  delle  matematiche  discipline.  Né  di 
tutto  per  certo  io  potrei  tenervi  parola ,  che  troppo  si 
dilungherebbe  il  mio  discorso  ;  Giusto  Bellavitis  matemà- 
tico anzi  tutto  e  sopra  tutto  egli  è  solo  per  questa  via  che, 
per  quanto  mei  concedano  le  mie  forze,  io  tenterò  di  se- 
guirlo ;  ed  anche  nella  lunghissima  via  ch'io  dovrei  percor- 
rere non  andrò  raccogliendo  che  ciò  solo  che  più  serve  a 
caratterizzarne  il  valore,  e  ad  affidare  la  sua  memoria  ai 
futuri. 
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Giusto  Bellavitis  nacque  in  Bassano,  grossa  terra  del 
Vicentino,  il  22  novembre  del  i  803  da  Ernesto  Bellavitis 
e  da  Giovanna  Navarrini,  da  nobile  ed  onorata  famiglia, 
ma  per  vicissitudine  di  casi,  e  forse  per  la  vita  randaia 
deiravo,  di  stremate  fortune.  Il  padre  impiegato  qual  ragio- 
niere presso  quel  municipio,  fosse  per  temuta  deficienza  di 
mezzi,  fosse  per  singolarità  d'opinione,  non  volle  dare  al 
figlio  altro  educatore  che  sé  stesso,  e,  sufficientemente  ad- 
dentro^iegli  elementi  della  matematica,  lo  iniziò  in  quello 
studio,  nel  quale  per  la  svegliatezza  dell'  ingegno  e  per  f  a- 
more  postovi,  ben  presto  avanzò  di  tanto  il  maestro  da 
dover  ricorrere  unicamente  a  sé  stesso  per  progredire  in 
quella  via  sulla  quale  Taveva  indirizzato  l'avventurosa  pre- 
videnza del  padre.  E  qui  si  pare  principalmente  la  sua  te- 
nace forza  di  volontà  e  l'amore  a  quella  scienza  che  doveva 
essere  il  principale  titolo  della  sua  fama,  perchè,  toltogli  dal 
mancato  tirocinio  de'  soliti  studii,  l'adito  ad  una  carrìera 
professionale,  ed  acconciatosi  nel  posto  di  cancellista  pres- 
so il  patrio  Municipio,  nel  tempo  che  gli  era  lasciato  libero 
dal  suo  uffizio  si  diede  a  tuti'uomo  a  procacciarsi  quei  libri 
che  dovevano  spianargli  la  via  a  penetrare  nei  più  diffi- 
cili ed  oscuri  recessi  della  matematica  ;  e  siccome  la  te- 
nuità de'  suoi  mezzi  gli  toglieva  ogni  possibilità  di  posse- 
derli in  proprio,  cosi  ebbe  principio  allora  quella  maravi- 
gliosa  serie  di  estratti  e  di  note  che,  raccolte  in  altrettanti 
volumi  rendono  testimonianza  di  quella  prodigiosa  attività 
che  non  gli  venne  mai  menò  nella  lunga  sua  vita  scientifi- 
ca ;  avendo  egli  scritto  dr  proprio  pugno  ben  oltre  cento  e 
cinquanta  grossi  volumi,  che  per  l'ordine  e  per  un  raro  di- 
scernimento di  indici  e  di  noie,  sono  la  più  utile  raccolta 
di  quanto  gli  fu  dato  d'apprendere  dagli  altri,  e  di  appren- 
der agli  altri  del  proprio  nella  sua  lunga  carriera,  cosi 
luminosamente  percorsa.  Né  accadeva  mai  caso  che,  abbi* 
sognando  di  ricorrere  a  lui  per  conoscere  quanto  s' era 
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fatto  intorno  a  dato  argomento,  non  venisse  pronta  l'opera 
de'  suoi  indici  e  delle  sue  note,  cosi  die  la  storia  dell'argo- 
mento ti  venia  porla  dinanzi  intera  pressoché  sempre  fino 
all'epoca  della  domanda  ;  e  di  qui  partono  appunto  le  nume- 
rose citazioni  che  completano  cosi  vantaggiosamente  le 
principali  delle  sue  memorie. 

Nel  modesto  ufUcio  dove  pareva  volérlo  confinare  la 
sorte  non  era  nuovo  il  caso  di  scorgere  fra  inconcludenti 
carte  di  puro  ordine  note  e  calcoli  relativi  a  quelle  ricer- 
che matematiche  che  in  queir  epoca  più  tenevano  il  campo, 
e  intorno  alle  quali  la  sua  forte  mente  andava  speculando 
forse  neir  atto  stesso  in  cui  macchinalmente  trascrìveva 
una  qualche  secondaria  nota  d'ufficio,  prepift'ando  quelle 
ricerche  che,  maturate  poi  nella  quiete  delia  sua  stanza, 
dovevano,  giovanissimo  ancora,  porlo  nel  novero  di  quei 
matematici  che  .più  promettevano  di  se,  ed  ai  quali  si  apriva 
dinanzi  un  vasto  orizzonte  di  fama  non  dubbia. 

E  sono  di  quest*cpoca  appunto  i  suoi  primi  lavori,  che 
cominciano  nel  1826  colla  scgnalisazione  di  alcuni  errori 
corsi  nei  celebri  elementi  di  meccanica  del  Yenturoli  in 
quella  part«  che  riguarda  il  moto  rotatorio,  e  si  chiudono 
nel  4837  colla  esposizione  del  suo  metodo  delle  equipol- 
lenze, da  lui  immaginato  e  condotto  a  termine  appunto  in 
questo  periodo.  Da  tutti  questi  lavori  risultano  manifesta- 
mente due  cose,  e  la  vastità  delle  sue  cognizioni  nei  varii 
rami  della  scienza,  maravigliosa  se  sì  guarda  ai  pochi  mezzi 
di  cui  poteva  disporre;  e  quella  potenza  inventiva  che,  nel 
fare  sue  proprie  le  nuove  vie  aperte  alla  scìcrnza,  gli  valse  ad 
estenderne  i  fondamentali  concetti,  fecondandole  con  idee 
originali,  e  traendone  quel  suo  metodo,  cosi  ricco  di  nuovi 
teoremi,  di  nuove  ed  utili  applicazioni,  che  fu  il  costante  ' 
amore  della  luQga  sua  vita  ;  e  che  volle  segnalìzzato  solo 
nella  modesta  lapide  che,  nella  sua  casa  di  Padova,  doveva 
ricordarlo  ai  suoi  cari. 
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della  composizione  delle  rette,  disse  composta  equipollente 
di  due  rette  date  la  diagonale  del  parelleiogrammo  i  cui  lati 
sono  equipollenti  di  quelle  due  rette,  e  potè  con  ciò  senza 
più  dimostrare  il  teorema  generale;  che  qualunque  pro- 
prietà fra  i  punti  di  una  retta  si  trasforma  in  una  proprietà 
fra  i  punti  di.  un  piano  col  solo  mutar  T  eguaglianza  in 
equipollenza  ;  teorema  questo^  già  adombrato  nella  sua 
prima  memoria  sulla  Geometria  derivata,  ma  che  qui  trae 
tosto  come  immediata  conseguenza  del  teorema  fondamen- 
tale, che  sulle  equipollenze  si  possono  eseguire  tutte  le 
operazioni  e  le  trasformazioni  che  sono  legittime  per  le 
equazioni  algebriche. 

L'idea  di  esprimere  mediante  un  coefficiente  positivo  il 
rapporto  di  due  rette  parallele  io  condusse  a  rappresentare 
pure  mediante  un  coefficiente  il  rapporto  di  due  rette  va- 
riamente inclinate  alla  fondamentale;  e  siccome  dalla 'defi- 
nizione della  retta  quarta  equipollente  fra  tre  rette  date  ri- 
sulta che  sulle  inclinazioni  le  operazioni  si  eseguiscono 
secondo  le  stesse  regole  che  si  seguono  nel  calcolo  degli 
esponenziali,  usò  a  quest'uopo  della  funzione  esponenziale; 
che  discussa  poi  nei  varii  casi  di  varia  inclinazione  delle 
rette  lo  condusse  naturalmente  alVuso  del  simbolo  immagi- 
nario, al  quale#i  dà  per  tal  modo  il  vero  valore  geometrico. 
Se  a  tutto  ciò  si  congiunge  finalmente  T  idea  delle  equi- 
pollenze conjugate,  corrispondenti  a  due  figure  eguali,  delle 
quali  runa  abbia  compiuto  un  mezzo  giro  intorno  alla  retta 
dalla  quale  si  contano  le  inclinazioni,  si  avranno  tutti  i 
principii  fondamentali  di  questo  suo  metodo;  strumento  ma- 
raviglfcso,  principalmente  nelle  sue -mani,  e  fecondo  di  sva- 
riatissime  ricerche  geometriche,  d'importanti  conseguenze, 
di  svariati  e  nuovi  teoremi,  perchè  le  equipollenze  espri- 
mono sempre  le  relazioni  fra  le  rette  di  una  figura  consi- 
derate tanto  riguardo  alla  loro  grandezza,  quanto  alla  loro 
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direzione;  comprendono  cioè  tutto  intero  T oggetto  della 
Geometria. 

Né  guari'  più  difficile  dei  principii  fondamentali  riesce 
Papplicazione  del  metodo,  bastando  a  quest'uopo  scrivere 
sotto,  forma  di  equipollenza  le  condizioni  tutte  del  pr(^ 
blema,  e  giovandosi,  quando  occorra,  delle  equipollenze 
conjugate  assegnarne  le  incognite  ;  con  che  si  giufige  assai 
speditamente  alle  costruzioni,  le  quali  riescono  cosi  inti- 
mamente connesse  coi  dati  del  problema  da  vestire  quasi 
r  aspetto  dì  semplici  costruzioni  sintetiche. 

Né  credo  potersi  con  fondamento  sostenere  che  altri 
abbia  preceduto  il  Bellavitis  nelle  idee  che  costituiscono  il 
fondamento  del  suo  metodo  ;  pare  a  me  che  basti  perciò  se- 
guirlo nel  cammino  da  esso  percorso  ;  che  se  accettò  alcune 
idee  svolte  da  altri,  queste  non  ne  costituiscono  per  certo 
la  parte  più  osservabile  ;  e  nessuno  lo  precedette  nell'idea 
fondamentale  dei  prodotti  e  dei  rapporti  delie  rette,  e  nel- 
r  ordine  sistematico  che  lo  fecero'un  vero  metodo  di  Geo- 
metria analitica. 

Questi  lavori  gli  acquistarono  ben  presto  grido  di  ma- 
tematico superiore,  così  che  alla  istituzione  di  questo  no- 
stre Istituto,  il  26  settembre  del  4  840  vi  venne  ascritto 
fra  i  primi  venti  membri  pensionati,  e  contribuì  col  suoi 
moltepilici  lavori  ad  elevarne  la  fama. 

E  questa  nomina,  che  fu  per  lui  meritata  ricompensa 
de'  suoi  indefessi  ed  utili  studii,  fu  pure  per  lui  il  primo 
raggio  di  più  fortunato  avvenire;  imperocché  resasi  nel  suc- 
cessivo 4  841  vacante  la  cattedra  di  matematica  e  meccanica 
nel  Liceo  di  Vicenza,  per  la  mia  promozione  all'  Università 
di  Pavia,  gli  valse  a  vincere  i  mille  ostacoli  che  il  mancato 
tirocinio  di  regolari  studii  gli  opponeva  al  conseguimento  di 
quel  posto,  che  in  seguito  a  ciò  gli  potè  venire  con  minóri  dif- 
Gcolà  definitivamente  aftìdato  il  22  ottobre  del  4  842,  schiu- 
dendogli per  tal  modo  la  via  del  pubblico  insegnamento, 
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tardo  compenso  di  una  valentia  cosi  generalmente  ricono- 
sciuta, d'  una  fama  già  tanto  diffusa.  Superato  quel  primo 
passo,  null^piùgli  si  opponeva  a  poter  raggiungere  meta 
più  degna,  e  rimasta  vacante  la  cattedra  di  Geometria  de- 
scrittiva presso  r  Università'  di  Padova,  vi  venne  chiamato, 
in  seguito  a  regolare  concorso,  il  4  gennaio  del  IS45;  e 
qui  sopra  campo  più  vasto,  fra  mezzo  ad  amici  i  più  pro- 
vati ed  i  più  prediletti,  potè  finalmente*  usufruire  di  tutti 
quei  mezzi  che  gli  valsero  a  perfezionare  e  ad  estendere 
quanto  aveva  già  prima  affidato  alla  meditazione  dei  mate- 
matici; a  tentare  nuove  ed  importanti  ricerche;  a  tracciare 
nuove  ed  intentate  vie,  sempre  da  lui  con  vedute  originali  e 
feconde  luminosamente  percorse.  * 

La  sua  nomina  a  Vicenza,  migliorandone  le  condizioni 
economiche;  gli  permise  di  poter;  realizzare  il  lungo  sogno 
della  sua  vita,  impalmando  quella  egregia  donna,  dal  cui 
amore  trasse  prima  conforto  ed  eccitamento  al  fare,  e  che 
gli  fu  poscia  la  più  affettuosa  delle  compagne,  creandogli 
quella  famiglia  che  fu  inimitabile  esempio  di  concordia  e 
d'  affetto,  e  per  cui  potè  lasciare  incise  sulla  modesta  sua 
lapide  quelle  memorande  parole,  marito  e  padre  affetiuo^ 
sissimo  visse  felice. 

E,  per  quanto  è  dato  quaggiù,  visse  vita  veramente 
felice  ;  perchè  contento  del  poco,  ebbe  quello  che  per  lui 
potea  dirsi  il  soverchio  ;  perchè  inclinevole  ai  miti  affetti, 
ebbe  moglie  e  figlio  che  gli  fecero  della  casa  il  maggior  del 
conforti;  ebbe  amici  pochi  ma  fidati,  la  immatura  perdita 
dei  quali  segnò  ne'  suoi  ricordi  con  parole  cosi  dolenti  e 
sentite  da  mostrare  con  quanta  rispondenza  d'amore  e  di 
stima  era  legato  ai  medesimi;  perchè  italiano  anzi  tutto  e 
sopra. tutto  potè  vedere  il  suo  paese  libero  dallo  straniero, 
costituito  in  forte  e  rispettata  nazione,  e  sedere  in  quel- 
la alto  consesso  ordinato  a  moderarne  le  sorti;  perchè  ro- 
bustamente costituito  ebbe  sanità  di  corpo  e  di  mente  invi- 
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diabili,  e  potè,  pressoché  vecchio,  superare  una  pericolo- 
sissima malattia  ed  i  p^erniciosi  effetti  d^lla  medesima,  sop- 
portati con.  quella  serenità  di  animo  che  gli  permetteva  di 
volgere  in  scherzo  i  suoi  tentativi  per  ^approntat*e  penna 
con  cui  poter  scrivere  ad  onta  della  invadente  paralisi  delie 
mani,  la  cura  elettrica  che  doveva  ridonarlo  a  perfetta  sa- 
lute; perche  finalmente  circondato  dalla  pubbKca  stima 
potè  vedere  il  suo  nome  accolto  ne' più  riputati  consessi 
scientifici,  ed  acclamato  non  solo  fra  noi,  ma  eziandio  fra 
gli  estranei,  che  si  recarono  ad  onore  di  divulgare  la  pre- 
diletta delle  sue  scoperte  scientifiche,  sia  colla  traduzione 
delle  sue  memorie,  sia  coir  uso  del  suo  metodo  nella  riso- 
luzione di  varii  e  complicati  problemi. 

E  rifacendomi  ora  ai  suoi  lavori,  e  seguendo  pi{i  T  in- 
dole delle  materie  che  non  lordine  del  tempo,  nel  volume 
primo  delle  nostre  Memorie  stanno  le  soluzioni  grafiche  di 
alcuni  problemi  ottenute  usando  del  metodo  delle  equipol- 
lenze ;  fra  le  quali  mi  piace  notare  quelle  relative  alla  co- 
struzione di  un  triàngolo  eguale  ad  un  triangolo  dato  ed  i 
cui  vertici  stanno  sopra  rette  date,  od  i  cui  lati  passano 
per  punti  dati  ;  non  che  quella  di  inscrivere  in  un  cerchio 
un  poligono  i  cui  lati  passino  per  punti  dati  od  abbiano 
date  lunghezze,  perchè  da  queste  in  ispecial  modo  appari-^, 
sce  la  prevalenza  di  questo  suo  metodo  sopra  quelli  usati 
in  quel  tempo,  ed  insieme  i'  originalità  del  metodo  stesso. 
E  sotto  questo  aspetto  egual  peso  meritano  pure  e  le  sue 
soluzioni  di  molti  problemi  proposti  del  Tarquem,  e  la  so- 
luzione del  problema  del  Lagrange  di  assegnare  i  poli  di 
una  proieisione  stereografica  in  modo  che  tre  paesi  di  co- 
nosciute longitudini  e  latitudini  sieno  projettati  nei  vertici 
di  un  triangolo  dato;  e  molte  e  molte  altre  ancora  che 
si  trovano  sparse  nelle  sue  varie  riviste  di  giornali,  se 
r  importanza  di  altre  sue  ricerche  non  mi  forzasse  ad 
accelerare  il  cammino  ;  timoroso  di  allungare  altrimenti 
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soverchia  mente  la  già  lunga  via  che  mi  resta  a  percor* 
rere. 

Il  metodo  delle  equipollenze  applicato  alle  figure  piane 
esprime  tutto  intero  il  soggetto  geometrico,  ed  è  certa- 
mente una  delle  maniere. più  semplici  e  più  dirette  di  rap- 
presentare le  relazioni  di  grandezza  e  di  posizione;  ma  il 
metodo  delle  equipollenze  perde  interamente  questo  suo 
pregio  quando  si  voglia  applicare  alle  figure  a  tre  dimen- 
sioni, e  vani  riuscirono  gli  sforzi  da  lui  fatti  allo  scopo  di 
renderne  possibile  T  applicazione  allo  spazio.  Conveniva  a 
quest'uopo  escogitare  un  nuovo  algoritmo  che,  come  quello 
delle  equipollenze  in  un  piano,  avesse  un  significato  geome- 
trico, e  ciò  era  riservato  alf  inglese  Hamilton  col  suo  me- 
todo dei  quaternioni,  del  quale  il  Belluvìtis  diede  nelle  me- 
morie della  Società  Italiana  delle  scienze  un'accurata  espo- 
sizione, procacciando  di  legarla  a  quelle  idee  che  lo  con- 
dussero al  metodo  delle  equipollenze.  E  qui  giova  ricordare 
come  ^ià  nella  sua  prima  memoria  sulle  equipollenze,  in 
una  appendice  posta  al  termine  delia  stessa,  avesse  tentata 
una  segnatura  relativa  alla  direzione  nello  spazio,  mercè 
cui  potè  giungere  alla  fqrmola  per  la  trasformazione  delle 
coordinate;  ma  qui  dovette  arrestarsi,  essendo  riservata  ul 
geometra  inglese  T  introduzione  dei  nuovi  simboli,  i  quali 
gli  permisero  di  estendere  allo  spazio  quei  rapporti  di  re- 
lazione e  grandezza  che  il  Bellavitis  aveva  già  prima  appli- 
cati al  caso  delle  figure  situate,  in  un  piano.  Nò  è  a  credere 
che  l'esposizione  del  calcolo  dei  quaternioni  fatta  in  questa 
memoria  sia  una  semplice  ^riproduzione  della  teoria  del- 
r Hamilton;  il  Bellavitis  è  inventore  anche  quando  nulla 
inventa  ;  essa  e  propriamente  un  accurato  e  profondo 
studio  di  questo  metodo,  e  rimarcabili  ne  sono  le  applica- 
zioni eh'  egU  ne  fa  ;  fra  le  .quali  segaalizzerò  la  formula 
relativa  al  triangolo  sferico;  la  composizione  dei  moti  ro- 
tatorii  coi  progressivi  ;  il  prodotto  gepuietrico  dei  iati  di 


—  405  — 
QD  peBtagouo  gobbo  inscritto  in  una  sfera  ;  e  finalmente  il 
teorema  che  le  quattro  alteza^e  di  un  tetraedro  sono  quat- 
tro ;^eneratrici  di  un  iperboloide. 

Né  allo  scopo  di  famigliarizzare  in  Italia  i  nuovi  metodi 
geometrici,  cosi  vantaggiosamente  introdotti  dagli  stranieri^ 
e  meno  importante  la  sua  esposizione  del  metodo  degli  al- 
lineamenti delGrassman,  e  quella  dei  nuovi  metodi  di  Geo-, 
oietria  analitica  che  si  trovano  nel  vglume  ottavo  delle 
nostre  niemorie.  Nella  seconda  delle  dette  memorie  si  pro- 
pone di  riunire  in  una  chiara  e  sistematica  esposizione  i 
nuovi  calcoli  inventati  dagli  Inglesi  e  dai  Tedeschi,  e  pei 
quali  i  metodi  analitici  poterono  gareggiare  coi  metodi 
geometrici,  che  di  tanto  li  avevano  sopravanzati  per  opera 
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principalmente  dei  Geometri  francesi.  In  questa  memoria 
è  principalmente  degno  di  nota  T  uso  dei  metodi  di  inver- 
sione e  di  reciprocità  per  la  derivazione  da  una  curva,  di 
altre  più  curve  considerate  sotto  varii  nomi  dai  Geometri  ; 
non  che  il  metodo  detto  da  esso  baricentrale,  che  è  rapporto 
al  calcolo  baricentrico  quello  che  le  coordinate  Plùcke- 
riane  sono  rapporto*  alle  Cartesiane,  e  che  si  riduce  alle 
coordinate  tangenziali  del  Salmon. 

Uno  degli  argomenti  intorno  al  quale  ebbe  ad  occu- 
parsi più  volte,  e  ciò  già  dai  suoi  primi  anni,  è  poi  quello 
J^lia  classificazione  delle  curve,  da  lui  attuato  poi  nella 
classificazione  delle  curve  del  terzo  ordine  e  pubblicato 
nel  volume  XXV,  parte  li  delle  Memorie  della  Società  ita- 
liana  delle  scienze  ;  ed  altrove  nel  tomo  terzo  della  serte 
quarta  dei  nostri  Atti  con  un  tentativo  d'una  classificazione 
delle  curve  del  quarto  ordine  e  della  quarta  classe.  Sa- 
rebbe assai  malagevole  dare  un  riassunto  di  queste  me- 
morie, specialmente  delia  prima,  che  è  forse  un  riassunto 
essa  stessa;  ma  pure  T importanza  della  cosa  merita  che  vi 
ci  fermiamo  sopra,  se  non  più  per  tentare  di  esporre  lo 
particolari  idee  che  la  informano. 
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Abbandonando  gli  usuali  criteri  del  numero  dei  punti 
nei  quali  una  curva  è  tagliata  da  una  rètta  ;  del  numero 
delle  tangenti  ohe  da  un  punto  possono  condursi  a  jana 
curva  ;  delPesistenza  e  della  natura  dei  rami  infiniti,  fonda 
la  propria  classificazione  sulla  collineazione  e  sull'affinità, 
riunendo  in  uno  stesso  genere  le  curve  fra  loro  collineari, 
ed  in  una  stessa  specie  le  affini;  dice  poi  curve  della  stessa 
forma  quelle  chesono  simili  ;  forma  una  famiglia  colfunio- 
ne  di  quei  generi  che  presentano  gli  stessi  punti  singolari  e 
lo  stesso  numero  di  pezzi  ;  ed  una  tribù  di  specie  di  quelle 
^ che  hanno  rassomiglianze  nel  numero  e  qualità  dei  rami 
inficiti. 

Una  prima  divisione  delle  curve  del  terzo  ordine  è 
stabilita  (lalfesser  le  loro  coordinate  parallele  esprimibili  o 
no  razionalmente  mediante  funzioni  di  una  sola  variabile; 
cioè  in  curve  algebriche  razionali  o  no,  e  che  egli  dice,  le 
prime  d' ordine  baricentrico,  e  d*  ordine  non  baricentrico 
le  altre.  Dal  fatto  poi  che  tutte  le  curve  del  terzo  ordine 
baricentrico  sono  collineari  con  f  una  o  con  T  altra  delle 
tre  curve  inverse  della  parabola,  dell'iperbole  e  delfellisse 
quando  il  centro  d'inversione  è  situato  sulla  curva,  trae 
la  loro  suddivisione  in  tre  generi,  dei  quali  il  primo  ha  per 
tipo  le  curva  inversa  della  para\)ola  ;  il  secondo  quella  del- 
l'iperbole,  ed  il  terzo  la  inversa  dellellisse  qu«ndo  il  centro 
d'inversione  è  lino  dei  vertici,  prendendo  come  iipo  la 
specie  che  si  ottiene  facendo  andare  all'  in&nito  l' assintoto. 
La  collineazione  poi  gli  serve  a  determinare  le  varie  specie, 
facendo  andare  all'  infinito  o  l' unti  o  V  altra  delle  rette  si- 
tuate nel  piano  della  figura. 

•  Per  quanto  spetta  alle  curve  del  terzo  ordine  non  ba- 
ricentrico ne  forma  due  gruppi,  che  dice  tribù,  secondo  che 
sono  costituiti  da  un  solo  pezzo  o  da  due.  Tipo  ne  è  la 
parabola  cubica  divergente  dell' equazione 


y^=x^ 
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secondo  che  è  n  minore  o  maggiore  di  uno.  Alla  forma- 
zione dei  diversi  generi  servono  i  valori  di  n,  distinguendosi 
1  generi  dal  non  potersi  cangiare  una  curva  di  un  genere 
io  quella  di  un  altro  mediante  la  più  generale  derivazione  di 
colli neazione.  Le  varie  specie  o  famiglie  di  ciascun  genere, 
così  della  prima  come  della  seconda  tribù,  le  ottiene  facendo 
qui  {^ure  andare  airinfinito  o  fona  o  Taltra  delle  rette  della 
figura  rappresentativa  della  parabola  predetta  nei  due  casi 
dei  due  valori  di  fi.  In  una  nota  della  sua  decima  rivista 
dimostra  poi  non  vero  T  asserto  di  Newton  e  di  Cayley, 
che  tutte  le  curve  del  terzo  ordine  possano  considerarsi 
come  proiezioni  coniche  delle  cinque  parabole  divergenti. 

Fanno  complemento  a  questa  memoria  le  due  note 
n.""  88  della  sua  settima  rivista  dei  giornali,  ed  il  n."*  G86 
della  tredicesima. 

Un  tentativo  d'una  classificazione  delle  curve  del  quarto 
ordine  e  delja  quarta  classe  si  trova  pure  al  numero  262 
della  sua  duodecima  rivista^  eh'  egli  si  proponeva  di  esten- 
dere, lo  che  però  non  mi  consta  aver  egli  fatto  in  appresso. 

Qualunque  sia  il  peso  che  voglia  darsi  ai  criterii  seguiti 
dal  Bellavitis,  egli  è  certo  che  nella  via  da  lui  tracciata  as* 
sunta  una  curva  come  tipo  del  genere  si  trovano  facil- 
mente tutte  le  specie  o  famiglie  che  fra  loro  differiscono 
per  qualche  essenziale  carattere,  e  ciò  senza  pericolo  di 
incorrere  in  quelle  ommissìoni  che  passarono  inosservale 
allo-stesso  Newton  ;  ed  i  caratteri  specifici  dipendenti  dal 
numero  e  dalla  natura  dei  rami  infiniti  si  riconoscono  as- 
sai  più  speditamente  di  quello  sia  coiresame  delle  equazio- 
ni esprimenti  le  curve. 

Seguire  il  Bellavitis  nelle  svariate  è  numerose  sue  ri- 
cerche geometriche,  sparse  per  entro  alle  sue  riviste,  sa- 
rebbe qui  opera  soverchiamente  lunga,  ed  io  debbo  limi- 
tarmi ad  accennarne  alcune  soltanto,  come  quelle  che  a 
me  sembra  esser  meritevoli  di  maggiore  attenzione. 
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E  qui  anzi  tutto  porrò  la  sua  risoluzione  grafica  dei 
triangoli  sferici  consegnata  nella  sua  quarta  rivista.  In  essa, 
considerando  che  mediante  Tinversione  la  sfera  si  riduce  ad 
un  piano,  ed  i  suoi  circoli  in  altrettanti  circoli,  prende  per 
circolo  fondamentale  V  inverso  del  circolo  massimo  della 
sfera  che  ha  per  polo  H  centro  d'inversione,  e  chiama  cìrco- 
lo armonico  qualunque  cerchio  il  quale  tagli  ortogonalmente 
il  circolo  fondamentale,  essendo  esso  taglialo  in  due  punti 
armonici  da  una  qualunque  retta  che  parta  dal  centro  del 
circolo  fondamentale^  e  dice  circolo  contro-armonico  quello 
che  taglia  il  circolo  fondamentale  in  due  punti  diametral- 
mente opposti.  Ne  discende  che,  considerando  la  figura  come 
inversa  della  sfera,  i  circoli  contro-armonici  sono  inversi 
tlei  circoli  massimi,  ossia  ne  sono  \e  proiezioni  stereogra- 
fiche, ed  i  circoli  armonici  sono  proiezioni  stereografiche 
di  circoli  i  cui  poli  hanno  le  projezioni  stereografiche. sul 
circolo  fondamentale.  Insegnato  quindi  a  costruire  cosi  i 
circoli  armonici  come  i  contro-armonici,  ed  osservando 
come  dato  un  triangolo  da  un  arco  del  cerchio  fondamen- 
tale e  da  due  archi  di  circoli  contro-armonici  si  trovano 
facilmente  gli  elementi  del  triangolo  sferico  di  cui  esso  è 
projezione  stereografica,  porge  la  soluzione  dei  varii  pro- 
blemi spettanti  ai  triangoli  sferici;  suggerendo  alcune  mo- 
dificazioni pel  caso  in  cui  il  circolo  armonico  che  serve  a 
segnare  dati  archi  sul  circolo  fondameiflale  avesse  a  rie- 
scire  di  incomoda-  costruzione  in  causa  della  sua  gran- 
dezza. Se  io  mi  sono  fermato  forse  un  po' troppo  sopra 
quésta  nota  egli  ò  solo  perchè  mi  sembra  assai  importante 
l'applicazione  che  egli  ne  fa  in  questa  rivista  alla  soluzione 
dei  problemi  di  cristallografia,  in  quanto  che  il  metodo  è 
assai  spesso  sufficiente  alla  desiderata  determinazione,  e 
giova  in  ogni  caso  presentando  allocchio  quei  triangoli  sfe- 
rici che  si  dovranno  risolvere  coi  noti  calcoli,  ed  ai  quali 
la  costruzione  grafica  servit*à  sempre  di  prova. 
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Avversario  dichiarato  della  paDgeometrìa  accettò  con 
sentita  compiacenza  le  ricerche  del  Beltrami  sulla  pseudo- 
sfera, ed  in  un  primo  numero  della  sua  undecima  rivista 
riporta  Y  equazione  della  curva  più  generale  che  colla  sua 
rotazione  genera  la  pseudosfera,  deducendone  il  primo 
teorenia  del  Beltrami,  e  proponendo  modo  di  costruire 
materialmente  la  superGcie  pseudosferica,  che  il  Beltrami 
aveva  gi^  altrimenti  realizzata.  In  questa  nota  oppone  al 
conosciuto  teorema  sui  triangoli  pseudosferici  Taver  scelto 
ad  unità  di  misura  degli  angoli  un  piano,  mentre  doveasi 
scegliere  una  pseudosfera.  È  rimarchevole  poi  nella  sua 
tredicesima  rivista  un  accurato  studio  sopra  questa  su- 
perficie flessibile  di  curvatura  costante  negativa;  in  es-. 
sa,  riportate  le  relazioni  che  hanno  luogo  fra  gli  angoli  e 
le  lunghezze  dei  lati  di  un  triangolo  formato,  dall' unione 
di  tre  geodetiche,  e  che  egli  dice  trattoidico,  ne  ricava 
alcune  applicazioni^  osservando  che  uno  studio  più  esteso 
di  questa  superficie  anziché  portare  qualche  dubbio  sulla 
vecchia  geometria  ne  sarebbe  invece  una  conferma.  Rife- 
risco e  non  giudico. 

E  a  questo  potrei  forse  limitarmi,  ma  voglio  ricordare 
almeno  un  altro  suo  lavoro  compreso  nella  tredicesima 
rivista,  in  qlianto  che  torna  ad  onore  di  un  bravissimo 
giovane  matematico,  il  Veronese,  decoro  ora  deHa  nostra 
Università,  e  nel  quale  riferisce  sopra  una  memoria  di 
quest'ultimo  intorno  alPesagramma  del  Pascal.  Allo  scopo 
di  rendere  più  chiara  l'esposizione  di  un  argomento  per 
sé  assai  intricato,  usando  della  segnatura  del  Grassman, 
fece  opera  sua  propria,  che  merita  di  essere  studiata,  e 
che  serve  a  rialzare  il  merito  del  Veronese,  del  cui  lavoro 
porge  un  abbozzo,^  seguendo  le  sue  proprie  idee. 

Chiuderò  questa  succinta  rivista  geometrica  col  ri- 
cordare il  suo  testo  di  Geometria  descrittiva,  perchè  esso 
segna  un  primo  avanzamento  nella  storia  di  questo  ramo 
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cosi  importante  é  ricco  di  applicazioni.  In  esso  al  rigore 
del  metodo  ed  alla  ricchezza  e  varietà  degli  espedienti  si 
congiunge  il  pregio  di  aver  egli  pel  primo  dato  T  esempio 
di  far  rientrare  nello  studio  di  questa  scienza  quelle  teorie 
che,  fondate  dai  Greci  e  riprese  dai  moderni,  giunsero 
per  opera  di  tanti  celebri  geometri  stranieri  e  nostrali  a 
dare  alla  Geometria  il  metodo  e  T  eleganza  che  ora  pos- 
siede :  precursore  in  ciò  del  Fiedier,  che  tanto  fece  pro- 
gredire questo  ramo  delf  insegnamento  matematico.  A 
questo  riguardo  nella  sua  tredicesima  rivista  espone  al- 
cuni pensamenti  e  qualche  segnatura  che  gli  sembra  ren- 
dere più  accessibili  i  processi  suggeriti  dal  Fiedier  per 
risolvere  alcuni  problemi  mediante  la  prospettiva  concor- 
rente ;  e  sono  in  essa  rimarcabili  le  soluzioni  di  quei  pro- 
blemi che  si  risolvono  senza  la  conoscenza  del  circolo 
di  distanza,  e  di  quelli  che  richiedono  la  conoscenza  del 
centro  di  prospettiva. 

In  tutti  questi  lavori,  e  nei  molti  che  ho  dovuto  la- 
sciare, è  notevole  il  carattere  di  una  spiccata  originalità, 
che  appare  luminoso  principalmente  negli  arti6cii  coi  quali 
proviene  alla  soluzione  di  problemi  intricatissimi,  o  pro- 
posti da  altri,  o  che  egli  stesso  si  proponeva  a  dimostrare 
la  prevalenza  del  proprio  metodo,  che  nella  svariatissima 
serie  delle  applicazioni  egli  seppe  maneggiare  cosi  da  poter 
difficilmente  decidere  se  il  merito  sia  veramente  del  metodo 
o  non  piuttosto  dell' autore,  maraviglioso  per  vastità  di  co- 
gnizioni, e  per  fecondità  d' invenzione. 

Né  meno  spiccati  per  originalità  d'invenzione,  né  meno 
rimarchevoli  per  profondità  di  vedute,  per  specialità  di 
processi,  per  uno  studio  di  condurre  il  problema  fino  al- 
l' ultimo  risultamento  del  numero  sono  i  suoi  lavori  d' in- 
dole  parimenti  algebrica.  Primeggiano  fra  questi  le  sue  ri- 
cerche intorno  alla  risoluzione  delle  equazioni  numeriche 
che  a  più  riprese  comparvero  negli  Atti  e  nelle  Memorie 


/ 
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del  nostro  Istituto,  e  che  racchiudono  quanto  di  più  inte- 
ressante ed  utile  si  presenta  in  questo  importante  e  diffi- 
cile argooaento. 

Studiando  quella  operazione  che  il  Ruffini  aveva  pro- 
posto per  la  ricerca  delle  radici  delle  quantità  ne  dedusse, 
iprima  per  le  cubiche  e  poscia  per  tutte  le  equazioni,  quel 
processo,  che  intitola  estrazione  delle  radici  delle  equa- 
zioni e  considera  come  una  quinta  operazione  aritmetica, 
col  cui  mezzo  si  ottengono  assai  facilmente  le  cercate  ra- 
dici, mentre  offre  direttamente  semplici  dimostrazioni  dei 
teoremi  fondamentali  relativi  alle  stesse,  compresovi  il 
celebre  teorema  del  Fourier,  eh'  egli  deduce  in  maniera 
facile  ed  elen^entare  dallo  stesso  algoritmo  che  serve  alla 
formazione  delle  successive  trasformate,  e  che  dipende 
immediatamente  dalla  divisione  algebrica. 

Assai  rimarchevole  è  qui  un  suo  criterio  per  la  ricerca 
di  quelli  intervalli  fra  i  quali  mancano  radici,  più  semplice 
di  quello  suggerito  dal  Fourier  ed  ampliato  dal  Lobatto, 
in  quanto  che  non  richiede  né  che  T  equazione  sia  libe- 
rata dalle  radici  eguali,  né  che  le  due  trasformate,  fra  le 
quali  é  compreso  il  ricercato  intervallo,  abbiano  gli  stessi 
segni  in  tutti  i  termini  precedenti  il  penultimo,  non  esi- 
gendo nemmeno  la  conoscenza  di  quelle  trasformate.  Pro- 
pone un  semplice  processo  di  approssimazione  cosi  pel 
caso  in  cui  i  valori  attribuiti  air  incognita  formino  una 
progressione  aritmetica,  come  pel  caso  in  cui  procedano 
irregolarmente  ;  espone  V  uso  dei  fattori  decimali  e  dei 
logaritmi  additivi  pel  caso  delle  equazioni  in  cui  manchino 
molti  termini  ;  confronta  col  proprio  i  metodi  del  Weddle 
e  deir  Horner  ;  espone  un  metodo  per  la  ricerca  delle  ra- 
dici reali  di  due  equazioni  simultanee;  considera  le  equa- 
zioni trasc|pdenti,  e  con  numerosi  esempii,  presi  per  la 
massima  parte  dalle  altrui  memorie,  mostra  i  vantaggi 
dei  proprii  processi.   Ma  là  dove  principalmente  appare 
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la  sua  perspicacia  e  la  profondità  delle  sue  vedute  è  *  Della 
parte  che  si  riporta  alle  radici  immagmarie  delle  equa- 
zioni, sieno  queste  a  coefficienti  reali  od  immaginarii.  Di- 
scusso a  più  riprese  il  metodo  degli  indici  del  Gouchy, 
qui  pure,  come  per  le  radici  reali,  si  serve  di  due  pro- 
cessi di  approssimazione,  o  per  somme  di  quantità  sempre 
più  piccole,  0  per  prodotti  di  quantità  che  sempre  più  si 
avvicinano  ad  uno.  Dati  prima  i  confini  superiore  ed 
inferiore  di  tutte  le  radici  piega  la  teoria  degli  indici 
cosi  da  far  conoscere  in  quali  settori  caduno  le  singole 
radici,  per  cui,  isolata  in  tal  modo  ciascuna  radice  in  un 
settore,  non  riesce  più  difficile  avvicioarsi  ad  essa  inde- 
finitamente, bastando  a  quest'uopo  considerare  i  due  ultimi 
termini  della  trasformata  in  x —  I  che  ha  una  radice  assai 
piccola. 

A  questa  rapidissima  ed  incompleta  corsa  sopra  un 
argomento  ch'egli  maggiormente  predilesse  mi  trovai  for- 
zato e  dalla  lunghezza  del  cammino,  e  dalla  impossibilità 
di  riassumere  non  solo  le  estese  memorie  da  lui  conse- 
gnate nei  nostri  volumi,  ma  i  molti  tentativi  sparsi  nelle 
sue  riviste,  sia  che  consideri  i  metodi  dello  Spitzer  e  del 
Moth  per  la  determinazione  delle  radici  immaginarie;  sia 
che  porga  una  dimostrazione  elementare  del  teorema  di 
Sylvester;  sia  che  esponga  un  suo  curioso  metodo  per 
la  risoluzione  delle  cubiche  ;  sia  che  riesca  a  separar^  le 
radici  senza  bisogno  della  teoria  degli  indici  nel  caso  di 
una  equazione  trinomìa  a  coefficienti  reali  ;  sia  final- 
mente che  analizzi  le  difficoltà  che  presenta  il  teorema 
di  Rolle,  e  ne  tenti  X  estensione  anche  al  caso  delle  radici 
immaginarie.  Questo  lungo  studio  di  un  argomento  di 
tanta  importanza  fu  da  lui  poscia  in  parte  riassunto  nelle 
sue  lezioni  d'  algebra;  ma  io  credo  che  sarebbe  opera  uli- 
lìssima  r  ordinarlo  in  un  completo  corso  di  dottrina,  per- 


—  413  — 

che  nuoce  forse  ad  un  giusto  apprezzamento  del  singolare 
suo  merito  la  divisione  in  tante  memorie  ed  in  tanti  ap- 
punti, e  quel  po'  di  scucitura  che  necessariamente  ne 
perviene. 

£  qui  dovrei  dire  delle  ^ue  ricerche  nella  difficile  teoria 
della  partizione  dei  numeri,  e  nella  risoluzione  delle  con- 
gruenze; ma  siccome  questi  argomenti  si  trovano  legati 
colla  sua  teoria  degli  immaginarli  e  con  quella  delle  so- 
stituzioni lineari,  cosi  dirò  brevemente  e  delle  une  e  delle 
altre,  non  potendo  cosi  separarle  da  schivare  inutili  ripeti- 
zioni. 

Fino  dal  4  847  pubblicò  il  suo  saggio  sull'algebra  degli 
immaginarli  dove  legittima  T  espressione  considerandola 
come  ente  geometrico,  e  precisamente  nel  senso,  ora  ac- 
cettato, delle  quantità  complesse.  Qui,  forse  per  la  prima 
volta,  trovasi  segnalizzato  il  fatto  che  non  tutte  le  dipen- 
denze fra' due  punti  di  cui  la  posizione  dell'uno  dipenda 
in  maniera  conosciuta  da  quella  dell'  altro  sono  suscet- 
tibili di  derivazione  ;  cioè  a  dire,  che  non  sempre  il  rap- 
porto in  grandezza  e  direzione  dei  due  movimenti,  infi- 
nitesimi dei  due  punti  è  indipendente  dalla  direzione  di 
uno  di  questi  movimenti  ;  donde  la  distinzione,  fatta  poi 
dal  Couchy,  fra  le  funzioni  suscettibili  di  derivazione  dif- 
ferenziale da  quelle  il  cui  differenziale  cangia  al  mutar  di- 
rezione del  differenziale  della  variabile  indipendente.  In 
questo  Saggio  porge  un  metodo  pratico  per  determinare 
te  radici  primitive  delle  congruenze  binomie  e  delle  con- 
gruenze a  modujo  composto  ;  ed  osservando  che  la  riso- 
luzione delle  congruenze'  binomie  riescirebbe  assai  facile 
se  per  ciascun  modulo  si  formassero  tutte  le  potenze  di 
una  radice  positiva,  si  propone  di  approntar  tavole  per 
gli  esponenti  di  tali  potenze,  eh'  egli  dice  logaritmi  (indici) 
per  averne  le  proprietà,  rìducendosì  allora  la  risoluzione 
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delle  congruenze  binomie  soltanto  alfa  divisione  del  loga- 
ritmo del  termine  dato  per  l'esponente  delf incognita. 
Trattando  poi  delle  equazioni  indeterminate  del  secondo 
grado  osserva  che  i  metodi  del  Lagrange  si  applicano  alle 
equazioni  omogenee  a  tre  incognite  ancbe  nel  caso  degli 
immagìnarii,  e  come  anzi  la  generalità  dell'  argomento 
renda  il  metodo  alquanto  più  semplice.  Nel  presente  saggio 
si  trovano  pure  le  regole  per  riconoscere  se  un  numero 
piuttosto  grande  sia  divisibile  per  7,  W,  43  ecc.  ecc.;  non- 
ché la  risoluzione  delF  equazione 
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per  n  assai  grande,  da  lui  riprodotta  poi  più  completa- 
mente nella  sua  memoria  inserita  negli  Annali  del  Torto- 
lini  deir  ottobre  1 850  ;  mostrando  come  riesca  facile  aver- 
ne tutte  le  soluzioni  quando  sia  nota  la  decomposizione 
di  n  in  fattori  primi. 

In  un'altra  memoria  sulla  partizione  dei  numeri,  e 
sul  numero  degli  invarianti,  pubblicata  nei  predetti  Annali 
per  Tanno  4  859,  porge  le  formole  per  la  risoluzione  del 
problema  di  assegnare  tutti  i  modi  nei  quali  un  numero 
N  può  partirsi  in  p  partii  ciascuna  delle  quali  sia  uno 
degli  interi  compresi  nella  serie  dei  nutùevic-hnd;  oppure 
in  p  parti  diseguali  scelte  nella  predetta  progressione  arit- 
metica, calcolando  air  uopo  opportune  tavole,  da  lui  ri- 
prodotte, più  ampliate  ed  estese,  nel  suo  sunto  della  teoria 
delle  sostituzioni  lineari  del  Salmon,  inserito  nel  volume 
nono  delle  nostre  Memorie.  E  molto  ancora  mi  resterebbe 
da  aggiungere  se  il  tempo  e  il  luogo  non  mi  consiglias- 
sero ad  accorciare  il  troppo  lungo  cammino. 

Un'  altra  delle  questioni  sulla  quale  ebbe  a  ritornare 
più  volte,  sia  per  segnalizzare  nuove  relazioni  e  formole 
maggiormente  idonee  al  calcolo  numerico,  sia  per  riven- 
dicare a  sé  formole  suggerite  da  altri,  si  è  quella  intorno 
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ai  coefficienti  dello  sviluppo  dei  fattoriali,  ed  ai  Dumeri 
Bernoulliani,  dei  quali  ebbe  ad  accuparsi  fino  dal  4  837 
ia  quella  memoria  inserita  negli  Annali  del  Regno  Loro* 
bardo- Veneto,  eh'  ebbi  a  ricordare  più  sopra.  In  essa, 
oltre  varie  formole  relative  ai  fattoriali,  trovasi  una  ta- 
voletta di  coefficienti  numerici  corrispondenti  al  loro  svi- 
luppo, che  tornano  opportunissimi  in  molte  circostanze, 
sia  pel  calcolo  dei  numeri  Bernoulliani,  attesa  la  loro 
dipendenza  da  quelli  fra  i  predetti  coefficienti  ai  quali  è 
stato  tolto  il  fattore  che  li  annulla  ;  sia  pel  loro  uso  nelle 
serie  che  somministrano  le  somme  col  mezzo  degli  inte- 
grali e  dei  differenziali  ;  e  viceversa  in  quelle  che  espri- 
mono li  integrali  in  funzione  delle  differenze.  Come  saggio 
dimostra  alcune  proprietà  dei  predetti  coefficienti,  e  le 
loro  relazioni  colla  gamma  del  Legendre  e  coir  integrale 
Euleriano,  compresovi  il  teorema  di  Staudt  sui  numeri 
Bernoulliani.  Posteriormente  in  una  nota  inserita  negli 
Annali  del  Tortolini  per  Tanno  48S3  riproduce  questa 
stessa  tavola,  unitamente  a  due  espressioni  generali  pel 
calcolo  della  medesima,  ed  altre  molte  e  nuove  relazioni 
fra  j  coefficienti  predetti,  mostrando  come  da  queste  pos- 
sano dedursene  altre,  col  cui  mezzo  ottenere  i  numeri 
Berpoulliani  senza  più.  Propone  poi  T  uso  di  altri  numeri 
interi  appartenenti  alla  classe  più  generale  dei  coefficienti 
dei  fattoriali,  suggerendo  formole  con  cui  calcolarli,  e 
mostrando  le  loro  relazioni  coi  Bernoulliani  e  cogli  Eu- 
leriani, chiudendo  collo  sviluppo  ^di  molte  serie  espresse 
per  mezzo  di  questi  stessi  numeri.  E  nuove  serie  e  nuove 
relazioni  si  trovano  nelle  sue  varie  riviste  in  occasione 
di  porger  notizia  di  lavori  altrui,  fra  le  quali  mi  limiterò 
solo  ad  accennare  le  sue  tavole  dei  numeri  del  Couchy, 
che  si  trovano  inserite  nella  sua  nona  rivista. 

Fra  le    varie   ricerche  intorno  al   calcolo   numerico 
degli  integrali  meritano  molta  attenzione  le  sue  tavole 
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deir  esponenziale  e  del  logaritmo  Integrale  ch'egli  con- 
trappose alle  tavole  del  Glaischer,  allo  scopo  di  facilitarne 
il  calcolo  ;  in  quanto  che  le  tavole  di  quesf  ultimo  tor- 
nano soverchiamente  incomode,  a  motivo  della  grandezza 
delle  differenze.  L' idea  fondamentale  di  questo  lavoro  sta 
in  ciò  che  trattandosi  di  tavole  di  uso  frequente  non  6 
necessario  di  avere  immediatamente  il  valore  della  fun- 
zione cercata,  ma  torna  più  opportuno  avere  una  nota 
funzione  di  quel  valore,  purché  le  interpolazioni  riescano 
assai  comode.  Ed  è  appunto  seguendo  questa  idea  ch'egli 
si  fa  a  considerare  le  dipendenze  reciproche  di  moltis- 
simi integrali,  presi  diìlle  copiose  tavole  del  Bierens  ridu- 
cibili al  logaritmo  integrale,  od  alle  fucoitù  dell'unità,  di 
cui  la  tavola  quarta  somministra  il  logaritmo,  e  la  quinta  il 
logaritmo  iperbolico  ;  ossia  quella  funzione  Z{x)^  la  cui 
derivata  compare  nelle  espressioni  di  molti  dei  detti  inte- 
grali, e  di  cui  insegna  a  calcolare  il  valore  quando  sia  dato 
quello  della  funzione. 

E  guardando  principalmente  alle  applicazioni  è  per 
certo  di  molto  interesse  la  sua  memoria  sul  calcolo  ap- 
prossimato degli  integrali  d'  ordine  superiore,  nella  quale 
riproduce  ampliata  la  sua  tavola  dello  sviluppo  dei  coef- 
fiQienti  dei  fattoriali,  pei  legami  che  hanno  con  questi  le 
serie  relative  ai  detti  integrali  ;  e  nella  quale  riprodotte 
le  formole  di  EnKe,  vi  aggiunge  quelle  suT3  proprie  che 
somministrano  i  valori  delle  derivate  dei  varii  ordini,  che 
pur  possono  tornare  opportune  in  molte  occasioni. 

E  rimarchevole  è  pure  un  suo  facile  metodo  pel  cal- 
colo numerico  del  digamma  che,  assieme  a  molte  utili 
trasformazioni,  si  trova  nella  sua  settima  e  nella  decima 
rivista  ;  non  che  le  sue  osservazioni  sulle  tavole  del  Bie- 
rens, delle  quali  diede  ampio  ragguaglio  a  questo  Istituto, 

suggerendo  alcune  utili  modificazioni  nella  disposizione, 
ed  un'  aggiunta  in  ciascuna  categoria  di  formole  conte- 
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néDti  la  somma  o  la  differeuza  di  due  degli  integrali  com- 
presi nelle  stesse,  ma  che  separatamente  non  si  conoscono. 
E  continuando  nella  matematica  pura  accennerò  sol- 
tanto la  sua  memoria  sui  determinanti,  ed  il  suo  sunto 
delle  sostituzioni  lineari  del  Satmon,  che  gli  serve  di  com- 
plemento,  e  che  egli  destinava  alio  scopo  di  divulgare  fra 
Doi  «la  conoscenza  delle  questioni  deii*  algebra  tngderna  ; 
perchè,  sebbene  qui,  come  aitrové,  anche  quando  non  fa 
che  riferire  ii  altrui  risultamenti  non  possa  a  meno  di 
non  lasciarvi  la  luminosa  orma  sua  propria  ;  e  sebbene 
nella  memoria  sui  determinanti  sia  degno  di  nota'  V  uso 

• 

delle  chiavi  algebriche^  e  nel  sunto  il  quadro  dei  princi- 
pali concomitanti  e  le  tavole^  relative  alla  partizione  dei 
numeri,  citate  sopra,  pure  sarebbe  in  queste  memorie 
assai  malagevole  e  soverchiamente  lungo  il  sceverare  quel- 
lo che  in  esse  vi  sia  di  suo  proprio  da  quanto  fu  fatto^ 
principalmen^  dai  geometri  stranieri,  dei  cui  lavori  porge 
un  copioso  elenco,  al  quale  potrà  utilmente  ricorrere  chiun- 
que si  piaccia  di  queste  ricerche. 

Ed  eguali  elenchi  delle  principali  opere  e  memorie 
che  trattano  dello  speciale  argomento  sul  quale  porta  la 
propria  attenzione,  si  trovano -pure  alla  fine  delle  prin- 
cipali delle  sue  memorie,  e  nelle  sue  riviste,  che,  mostrando 
quanta  fosse  la  sua  erudizione  nella  materia,  aprono  larga 
via  ad  ognuno  che  desideri  informarsi  di  quanto  fu  fatto 
intorno  ad  un  dato  argomento. 

Nò  la  matematica  applicata  lo  trovò  meno  solerte  e 
felice  cultore. 

Guardando  principalmente  al  tempo  in  cui  fu  scritta 
é  pef  certo  meritevole  di  nota  la  sua  memoria  sul  mo- 
vimento di  un  liquido  che  discende  in  modo  perfetta- 
mente simmetrico  rispetto  ad  un  asse  verticale  ;  non  che 
quella  sugli  effetti  dclf attrito  e  sul  modo  di  calcolarli; 
nella  quale,  per  ta  prima  volta,  all'idea  di  coppia  sosti- 

.  Tomo  Vili,  Serie  F.  53 
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tuisce  quella  di  gir^ore,  ed  usando  dell'  algoritmo  delle 
equipollenze  esteso  allo  spazio,  determina  L*  attrito  nella 
vite  a  filetto  triangolare,  e  calcola  il  movimento  di  un  cilin- 
dro che  ruzzola  o  striscia  sopra  di  un  plano  neir  ipotesi 
che  r  attrito  della  seconda  specie,  rappresentato  da  un  gi- 
ratore, sia  proporzionale  alla  pressione  ed  indipendente 
dal  raggio  del  corpo  ruotante.  "^ 

Oltre  queste  memorie  nelle  sue  varie  riviste  di  giornali 
trovansi  mólte  questioni  di  meccanica  razionale  risolte, in 
modo  singoiare  ;  fra  le  quali  piacemi  ricordare  a  la  deter- 
minazione  analitica  delle  rotazioni  dei  corpi  liberi  secondo 
i  concetti  del  Poinsot,   nella  quale  introd^ice  T  ellissoide 
inversa  deirellissoide  d'inerzia,  e  risolve  il  problema  usando 
del  metodo  dei  quaternon)  (quarta  rivista);. la  determi- 
nazione  della  catenarradi  egual  resistènza  eseguita  usando 
delle  equipollenze  (sesta  rivista);  la  riduzione  di  un  si- 
stema di  forze  a  due  forze  soltanto  eseguiU  mediante  i 
quaternoni  (decima  rivista);  l'uso  della  segnatura  Pluc- 
keriana  per  la  composizione  di  un  sistema  di  forze  nello 
spazio,  ove  dimostra  come  una  tale  composizione  possa 
adoperarsi  eziandio  a  determinare  te  resistenza  che  de- 
vono esercitare  le  varie  parli  di  un  sistema  rigido,  facen- 
done Tapplicazioue  al  tetraedro  ed  ali*  esaedro  pentc^ono 
carichi  di  pesi,  nonché  alle  singole  spranghe  di  un  ponte 
a  sistema  aoiericano,  pòrgendone  in  ine  opportune  so- 
luzioni grafiche  (rivista  tredicesima   e  quattordicesima): 
finalménte  la  sua  teoria  degli  strumenti  ottici  che  trovasi 
nella  sua  undecima   rivista  nella  quale,  riprodotta  una 
vecchia  nota  consegnata  negli  Annali  del  Tortolini,  mostra 
come,  seguendo  le  idee  del  Mobius  di  usare  delle  frazioni 
continue,  possa  essa  ridursi  cosi  semplice  da  poter  rim- 
piazzare assai  bene  la  teoria  delle  lenti  che  suolsi  dare 
negli  ordinari  elementi  di  fisica. 

E  della  singolare  acutezza  della  sua  mente,  e  del  suo 
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desiderio  di  rendersi  perfettamente  ragione  delie  varie 
teorie  una  prova  si  ha  e  nella  sua  nota  sulle  unità  di 
misura  delle  varie  quantità  fisiche,  e  sulla  importanza  ed 
uso  delle  teorie  per  raccogliere  e  coordinare  i  fenomeni 
fisici,  e  più  forse  nelle  sue  osservazioni  intorno  alla  teoria 
della  probaì)ilità,.  che  consegnate  prima  al  Poligrafo  nel 
1837  vennero  da  lui  poscia  riprese  negli  Atti  di  questo 
Istituto  del  marzo  4857  e  posteriormente  nella  dodicesima 
rivista. 

.Principio  fondamentale  del  raziocinio,    egli    dice,    è 
quello  di  giudicare. per  analogia,  principiò  di  ogni  scienza 
e  fondamento  anche  del  dubbio.    Opina  essersi  data    al 
famoso   teorema  del  Bernoulli   un'  estensione   maggiore 
di  quella    di   cui  è  suscettibile  ;    distingue  la    proclività 
deir  avvenimento  dalla  sua  probabilità,    appartenendo  la 
prima  air  avvenimento,  la  seconda  air  osservatore.   Quq- 
st' ultima  è  assoluta  laddóve  la  proclività  lascia  dubbiosi 
se  essa  sia  veramente  quale  si  manifesterebbe  in  un  nù- 
mero infinito  di  prove  ;  motivo  per  cui,  a  suo  avviso,  il 
teorema  Bernoulliano,  fondamento  della  teoria,  non  può 
adoperarsi  se  non  nei  casi  nei  quali  si  conosca  con  tutta 
sicurezza  il  grado  di  proclività  delf  avvenimento.  La  ri- 
cerca della  probabilità  degli  avvenimenti  fatta  in  base  a 
quelli    osservati  si  appoggia  sulla  distinzione  fra    procli- 
vità e  probabilità.  La  probabilità  d'una  causa  non  è  soJ* 
tanto  proporzionale  alla  probabilità. con  cui  quella  causa 
produrrebbe  T  avvenimento  ottenuto.  Crede  che  il  fonda- 
mento della  teoria  degli  errori  di  osservazione  sia  piut- 
tosto un  fatto  convalidato  dall'  esperienza  che  una  conse- 
guenza dei  principii  teorici  della  probabilità,  non  riputando 
potersi  mai  stabilire  a  priori   la  disposizione  che   molle 
osservazioni  andranno  a  prendere  intorno  al  valore  esatto^ 
che  è  più  che  altro  una  osservazione  del  fatto. 
.  Me  le  principali  questioni  di  fisica  passarono  davanti 
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a  lui  iaosseryate  ;  scrìsse  sulte  dottrina  del  calorico  rag- 
giante j  sulla  teoria  deir  elettromagnetismo  ;  suir  origine 
delle  correriti  elettriche  ;  sulle  prelese  correnti  simultanee 
in  un  medesimo  filo  ;  sui  diversi  strumenti  impiegati  nella 
misura  dei  fenomeni,  e  sopra  alcuni  apparati  telegraflci 
da  lui  immaginati,  e  seinpre  con  quella  versatilità  e  po^ 
tenza  d'ingegno  che  può  dirsi  il  carattere  principale  della 
sua  attività  scientiBca.  Fra  questi  lavori  met*ita  speciale 
attenzione  la  sua  nota  sulla  misura  delle  correnti  elet- 
triche, inserita  nei  nostri  Atti  del  1864,  nella  quelle  espone 
un  metodo,  semplice  e  facile  a  ricordare,  per  la  deter- 
minazione delle  correnti  che  percorrono  i  diversi  rami 
di  una  rete  di  conduttori,  comunque  complessa.  Questo 
metodo  è  una  nuova  forma  di  quello  già  proposto  alcuni 
mesi  prima  dal  Eircfaoff,  e  di  cui  il  Bella vitis  non  aveva 
avuto  notizia.  In  questa  nota  medesima  propone  un  sem- 
plicissimo istrumento  per  determinare  il  rapporto  di  due 
resistenze  elettriche,  attualmente  conosciuto  sotto  il  nome 
di  ponte  di  Wheastone.  Questo  fisico  infatti  lo  aveva  pra- 
posto  qualche  tempo  prima,  ma  anche  di  ciò  il  Bella  vitis 
nulla  sapeva.  Il  predetto  strumento  è  ora  impiegato  gene- 
ralmente in  tutti  i  laboratorii  di  fisica  ;  e  se  il  nostro 
collega  non  ebbe  il  merito  della  priorità,  ciò  devesi  attri- 
buire al  solo  fatto  che  a  chi  lavoia  molto  colle  proprie 
idee  resta  poco  tempo  per  conoscere  le  idee  altrui. 

Operosissimo,  per  lui  il  tempo  era  lavoro  ;  e  quelle 
riviste  di  giornali  cosi  rimarchevoli  per  moiliplicità  di 
questioni  in  esse  risolte  ;  per  novità  d'artificii  ;  per  acu- 
tezza d'osservazione  basterebbero  ad  attestarlo,  quand'  a*n- 
che  fosse  di  minor  mole  il  molto  da  lui  pubblicato,  e 
quello  che  resta  ancora  ne*  suoi  voluminosi  manoscritti. 
Cominciate  coir  idea  di  far  conoscere  ai  più  i  principali 
lavori  usciti  in  luce  fra  gli  estranei  e  fra  noi,  divennero 
ben  presto  largo  campo  a  mostrare  il  suo  particolar  modo 
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di  vedere  Delle  varie  questioni  ;  a  proporre  più  acconcie 
dimostrazióni,  usando  principalmente  del  suo  metoito  delle 
equipollenze  ;  assai  spesso  a  pretesto  di  pubblicare,  qual- 
che sua  osservazione,  fosse  essa  contraria  o  no  ai  lavori 
dei  quali  non  intese  infine  se  non  di  porgere  una  analisi 
senza  più. 

Alcune  questioni  della  moderna  malematica  lo  tro- 
varono ritroso;  gli  parvero  troppo  azzardate  alcune  larghe 
vedute  che  ora  tengono  il  campo  ;  parve  ad  alcuni  essersi 
forse  arrestato  troppo  presto  ;  ma  se  a  ciò  si  oppone- 
vano e  r  indole  sua  propria,  e  il  suo  particolar  modo  di 
vedere,  e  forse .  la  vecchia  abitudine  potremo  per  ciò 
chiamarlo  in  colpa  ?  ammiriamo  il  tanto  da  lui  fatto  ; 
sarebbe  ingiustizia  anche  solo  il  desiderare  quello  eh'  egli 
avrebbe  potuto  e  saputo  pur  fare. 

Di  multiforme  ingegno,  e  piacendosi  nelle  discussioni^ 
trattò  questioni  varie,  nelle  quali  non  colse  forse  sempre 
nel  segno  ;  ma  dove  sarà  pur  sempre  da  considerare  una 
dialettica  stringata;  una  spiccata  originalità;  un'assoluta 
indipendenza  di  giudizio,  e  per  certo  sempre  un  caldo 
desiderio  Ilei  bene. 

Per  quanto  le  mie  deboli  forze  mei  concedettero  ho 
tentato  dirvi  dello  scienziato  ;  saj*ebbe  soverchio  il  dirvi 
deir  uomo  a  voi  tutti  per  lunga  famigliarità  notissimo,  e 
per  prontezza  d' ingegno,  per  vivacità  di  modi,  per  iute- 
merato. carattere  altamente  stimato  ;  ma  il  vecchio  amico 
che  gli  fu  costante  compagno  nella  lunga  sua  vita  ;  che, 
al  lètto  di  morte  di  due  degli  amici  suoi  più  stimati  e 
caramente  diletti,  divise  con  lui  le  ansie  e  il  dolore  del- 
r  abbandono,  non  può  Jasciarlo  senza  ricordare  quella 
bontà  d' animo  che  lo  faceva  accorrer»  sollecito  là  dove 
eravi  o  un  dolore  da  alleviare  o  un  amorevole  consiglio 
da  porgere  ;  quelfamore  alla  famiglia  che  lo  fece  lesem- 
pio'dei  mariti  e  dei 'padri;  queir  officiosità  di  modi  che 
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lo  rese  accetto  dovunqtie,  e  che  gli  valse  Famore  dei  più  ; 
quella  fermezza  Dei  propositi  ^  che  noo  gli  venne  mai  ineoo 
né  per  variare  di  tempi,  oè  per  variar  di  fortune  ;  quella 
costanza  nelle  amicizie,  non  mai  smentita  anche  quando 
poteva  essere  pericoloso  il  mostrarla.  Povero  Giusto  ;  se 
nelle  serene  regioni  della  seconda  tua  vita  ti  giunge  un'eco 
di  quaggiù,  nella  onorata  memoria,  nella  ricca  eredità  di 
affetti  che  vi  lasciasti  vedrai  realizzato  il  detto  del  poeta, 
che  anch'essa  la  tomba  ha  pur  le  sue  gioie. 

12  dicembre  1881.  . 


•> 


*• 


SECONDA    AGGIUNTA 


ALLA    FLORA    VENETA 


DI 


GIACOMO    BIZZOZERO 


Questa  seconda  e  scarsa  aggiunta  alla  Flora  Ve^nela, 
frutto  di  diverse  escursioni  dame  fotte  in  varie  località, 
dimostra  chiaramente,  come  del  resto  è  a  tutti  noto,  quan- 
to la  nostra  regione  sia  stata,  da  questo  lato,  esplorata  da 
pazienti  ed  esperti  botanici.  Però  se  le  specie  ch'io  trovai 
sono  in  numero  molto  limitato,  altrettanto  elevato  ne  è  il 
valore- scientifico  e  pratico.  Infatti  alcune  riescono  pur 
troppo  dannose  air  agricoltura,  e  per  queste  doppia  riesce 
r  importanza  della  lor  conoscenza,  giovando  di  scoprire 
i  mezzi  atti  a  distruggerle  prima  che  si  diffondano  su  mag- 
giore estensione.  Altre  interessano  il  botanico  siccome  for- 
me distinte  di  specie  ben  conosciute,  che  hanno  variato  in 
qualche  loro  organo,  o  perchè  nuove  affatto  pel  Veneto  ('), 
sia  per  la  difficoltà  di  ritrovarle  crescendo  in  luoghi  di  dif- 
ficile accesso,  sia  perchè  fecero  forse  da  poco  tempo  la 
loro  comparsa  in  questo  paese.  Le  quali  ultime  potranno 
fornire  col  loro  estendersi,  o  fors'  anche  colla  loro  futura 


(1)  Le  specie  nuove  pel  Veneto,  qui  ricordate^  sono  le  seguenti: 
Narci99us  radiiflorus  Salisb.,  Orobanche  speciosa  DG. ,  Orobanche 
Picridis  Schultz. ,  Silene  penduta  L.,  Epilobium  lanceolatum  Seb. 
et  Maur.  ;  le  forme  nuove  sono,  otto. 
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scomparsa,  dei  criteri  sulle  condizioiii  clìmatologìche  e  Chi- 
miche necessarie  al  loro  sviluppo,  idi  viene  qui  ,in  accon- 
cio il  citare  alcuni  fatti,  che  mi  fu  dato  osservare  nelle  mie 
escursioni. 

Nel  4  874  raccolsi,  unitamente  all'egregio  prof.  Ma s- 
salongo,  due  o  tre  esemplari  di  Campanula  Erinus  presso* 
la  stazione  di  Abano  ;  ritornato  colà  parecchie  volte  allo 
scopo  di  raccoglierne  nuovi  individui,  essendo  una  pianta 
piuttosto  rara  da  noi,  non  mi  fu  dato  di  più  vederla.  Al- 
l' opposto  invece  la  Carex  gynobasiSy  la  Myosotis  sylvatica^ . 
la  Draba  muralis  e  parecchie  ancora  son*  già  abbondante- 
mente diffuse  sugli  Euganei,  mentre  non  ne  fanno  parola 
il  Trevisan,  ,il  Visiani,  il  Saccardo  ed  altri  valenti  esperti 
esploratori  dei  nosjtri  polli. 

Io  credo  infine  che  la  Flora  veneta  si  potrà  arricchire 
ancora  non  poco  erborando  in  quelle  località,  come  ad  es. 
nel  Cadore,  nel  basso  Padovano  ecc.,  che  i  botanici  poco 
o  nulla  percorsero. 

Padova,  decembre  1881. 


Phleum  pratense  L. 

var.  nodosum  (L.)  torm.  altissimum. 

Questa  varietà  col'curmò  alla  basel)Ulboso  è  rimarche- 
vole per  la  sua  enorme  altezza,  che  non  trovai  minore  di 
un  metro  e  11^  cent.,  ed  inoltre  per  le  pannocchie  lunghis- 
sime e  per  le  glume  dei  fiori,  che  sono  la  metà  più  lunghe 
di  quelle  della  comune  varietà  bulbosa.  Questa  ha  istessa- 
mente  il  culmo  bulboso  alla  base,  ma  molto  corto^  umile, 
come  brevissima  ne  è  la  pannocchia. 

La  trovai  nei  luoghi  erbosi,  sassosi,  di  Monte  Grotto 
degli  Euganei  nell*  agosto  1 884 . 
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Poa  alpina  L. 

var.  Vettarum, 

Varietà  ben  distinta.  Essa  porta  delle  foglie  brevissime 
e  strette,  lunghe  da  uno  a  due  centimetri  al  massimo  ed 
un  millimetro  larghe;  i  culmi  sono  alti  circa  un  decime* 
tro,  le  spighette  hanno  il  cosjtante  carattere  di  portare  so- 
lamente da  tre  a  cinque  Cori  ed  anche  per  questo  si  distin- 
gue da  tutte  le  altre  forme  della  Poa  alpina.  Avendo  con- 
sultato il  sìg.  de  Uechtritz,  distinto  sistematico  di  Bresla- 
%ia,  ecco  quanto  mi  scrisse  in  proposito  :  «La  Poa  delle 
vette  di  Feltre  è  molto  singolare,  però  credo  che  non  sia 
altro  che  una  varietà  della  Poa  alpina,  benché  io  non  abbia 
visto  esemplari  che  sieno  affatto  simili  a  quelli  inviatimi. 
La  Poa  alpina  nelle  Alpi  più  elevate  è  pure  scarsa  4ÌÌ  fiori, 
ma  raramente  ha  in  pari  ten)po  le  foglie  cosi  strette  e  cor- 
te, e  da  che  npfi  riesco  ad  identificarla  con  nessuna  delle 
forme  descritte  dal  Mertens,  Koch,  Oaudin  ed  altri^  credo 
bene  che  meriti  un  nome  particolare.  » 

Trovasi  abbastanza  frequente  fra  le  fessure  delle  rupi 
e  nei  pascoli  più  elevati  delle  vette  di  Feltre.  La  raccolsi 
nell'agosto  4879. 

AlUum  acutangulam  Scbrad. 

Vis.  e  Sacc,  FI,  ven.,  p.  48,  n.  511. 

Questa  pianta  6  d'  aggiungere  alla  flora  di  Padova  ;  la 
raccolsi  nei  prati  umidi  vicino  a  Monte  Grotto  degli  Euga- 
nei nell'agosto  4  881  ;  finora  era  stata  trovata  presso  Por- 
togruaro,  Concordia,  nel  Veronese  e  Polesine. 


Tomo  Vili j  Serie  V.  54 
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Narcissus  radiifloms  Salisb. 

Differisce  questa  specie  dal  N.  poetica  L.  per  i  lobi  del 
perigonio  più  stretti,  oblunghi,  quindi  distanti  fra  loro,  per 
r  ovario  quasi  cilindrico  ;  essa  è  inoltre  sempre  più  pic- 
cola ed  ha  le  foglie  molto  più  strette. 

Io  credo  che  questa  specie  non  sia  altro  che  una  va* 
rietà  del  iV.  poeticus;  me  ne  sono  convinto  osservando  at- 
tentamente i  moltissimi  esemplari  che  raccolsi  nei  luoghi 
erbosi  più  elevati  del  M.  Venda  degli  Euganei,  dei  quali 
alcuni  presentavano  gli  ovarii  quasi  angolari,  altri  i  filli 
del  perigonio  ovali  e  quindi  più  vicini  fra  loro  alla  base. 
La  statura  delle  piante  era  però  quasi  sempre  più  piccola, 
in*  credo  ciò  dipendere  dal  terreno  secco  e  sterile  ;  il  co- 
lore delle  foglie  era,  in  tutti  gli  esemplari,  più  verde  che 
noa  nel  JV.  poeticus.  Gli  esemplari  da  me  raccolti  corrispon- 
dono pìeoamente  a  quelli  delia  Dalmazia  rsTccoiti  dalK  illu- 
stre De  Visiani,  che  si  conservano  nel  r.  Orto  botanico  di 
Padova. 

Chry9^mthemum  Partheniutn  L. 

var.  discoideum;  flosculis  radiantibus  nulli». 

Raccolsi  questa  pianta  nei  luoghi  ombrosi  del  M.  Ca- 
laone  degli  Euganei  nel  4884. 

Non  trovai  descritta  questa  interessante  varietà  in  mol- 
tissime flore  da  me  consultate;  soltanto  il  Gmelin  nella  sua 
Flora  badensis  y  voi.  Ili,  p.  479,  dice:  •  variat  flosculis 
omnibus  tubulosis^  radio  nullo  n. 

Ha  r  aspetto  del  Tanacetum  vulgate^  i  suoi  fioretti  ra- 
dicali, bianchi,  si  sono  completamente  trasformati  in  tubo- 
losi gialli.  Neir  erbario  dell'  egregio  dott.  Otto  Penzig  vidi 
una  varietà  simile  ;  però  la  trasformazione  non  successe 


—  427  — 

nel  tipo  selvatico,  ma  bensì  nella  varietà  a  fiori  tutti  lìn- 
guettati,  bianchì,  che  si  coltiva  nei  giardini.  Questi  fiori 
si  trasformarono  in  tubolosi,  conservando  però  il  colore 
bianco  che  aveaoo  acquistato  e  ppscia  mantenuto  con  la 
coltura  artificiale. 

Inula  graveolens  Desf. 

Vis.  e  Sacc.,  FL  veti.,  p.  93,  n.  1001. 

Trovò  questa  specie  il  chiar.""^  dott.  Penzig,  crescente 
in  copia  lungo  la  strada  che  da  Torreglia  conduce  alla  som- 
mità del  M.  Rua  dei  colli  Euganei. 

A  mio  parere  questa  pianta  è  da  poco  tempo  comparsa 
e  diffusa  in  tal  località,  giacché  dei  molti  botanici  che  at- 
tentamente perlustrarono  i  colli  Euganei,  nessuno  ne  fa 
cenno  nei  suoi  cataloghi,  ed  il  fatto  è  più  certo  quando  si 
pensi  che  una  stazione  di  pianta  d'  aspetto  abbastanza  sin- 
golare, lungo  una  strada  maestra,  difficilmente  può  sfug- 
gire agli  erborizzatori. 

Finora  si  conosceva  abitare  soltanto  nel  Mantovano 
presso  Sermide  (D'Arco)  e  nei  cantieri  della  ferrovia  a  Ve*- 
rona  (Goiran). 

Taraxacum  palustre  DG. 

Vis.  e  Sacc,  FI.  ven.,  p.  112,  n.  1237. 

var.  sùlinum  (Poli.). 

Questa  varietà  con  foglie  strette ,  lanceolate,  scarsa- 
mente dentate,  è  molto  frequente  nei  prati  acquitrinosi 
detti  Prati  del  Patriarca,  della  provincia  di  Padova.  La  rac- 
colsi nel  maggio  1 88 1 . 
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Galium  parisiente  L. 

Yi3.  e  Sacc,  FL  veti,,  pag.  124,  h.  i378. 
var.  trichocarpum  (Tausch.)  fructibus  geloso*- hispidis. 

Questa  varietà  a  frutti  coperti  da  peli  lunghi  e  bianchi 
fu  trovata  dal  dott.  Penzig  sui  vecchi  muri  delia  rocca  di 
Moaselice. 

Àjuga  genevensis  L, 

Vi8.  e  Sacc,  L,  e,  p.  140,  n.  1537. 

var.  longebracteata , . .  bracteis  lalis^  superio- 
ribus  trilobis^  rarius  integerrimiSy  verticiUo  duplo 
triplove  tongioribus. 

Questa  varietà,  che  non  trovai  descritta  in  molte  ope- 
re da  me  esaminate  e  che  non  corrisponde  ad  alcuno  degli 
esemplari  conservati  neir  erbario  del  r.  Orto  botanico  di 
Padova,  la  trovai  in  copia  nei  campi  vicino  al  M.  Berico 
di  Vicenza;  ne  ebbi  ancora  degli  esemplari  raccolti  nel  Ti- 
rolo  e  presso  Feltre. 

L' Ajuga  genevensis^  viene  in  tutte  le  flore  distinta  dalla 
pyramidalis  per  il  carattere  principale  d' avere  le  brattee 
superiori  più  brevi  del  verticillo  dei  fiori.  Ora  la  mia  va- 
rietà avente  brattee  molto  larghe  e  lunghe  due  e  tre  volte 
il  verticillo  fiorale,  le  quali  per  tal  lunghezza  nascondono 
tutti  i  fiori,  dimostra  più  chiaramente  essere  Y  Ajuga  gene- 
vensis  una  semplice  varietà  deW  Àjuga  pyramidalis,  specie 
che  predilige  i  luoghi  elevati,  come  lo  disse  il  chiar.*"^  prof. 
Cesati  nella  Flora  italiana. 
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Cuscuta  Epilinum  Weihe. 

VÌA.  e  SacCy  L  e,  p.  146,  n.  1600. 

Era  già  noto  ohe  questa  pianta  cresceva  nel  Padovano, 
aia  io  inutilmente  la  cercai  nei  seminati  di  lino  per  rive- 
nirla; soltanto  nel  giugno  4  881  la  trovai,  pur  troppo  co- 
piosa, nei  seminati  stessi  sul  M.  Calaone  degli  Euganei.  Fu 
trovata  ancora  a  Primiero  ai  confini  del  Tirolo. 

II  mezzo  per  distruggerla  sarebbe  quello  di  non  racco- 
gliere, per  futura  seminagione,  i  'semi  del  lino  infetto  e  tra- 
lasciare per  alcuni  anni  la  coltura  non  solo  in  quella  loca- 
lità, ma  anche  nelle  vicinanze. 

Veronica  Ànagallis  L. 

var.  Anagalìoides  (Guss.). 

Fu  raccolta  (secondo  la  Flora  italiana  di  Ces.  Gìb.  Pass.) 
presso  Bologna,  in  Sardegna  ed  in  Sicilia;  io  la  raccolsi 
nei  fossi  presso  Arquà  degli  Euganei  in  una  località  detta 
Isola,  nel  maggio  4881. 

Essa  differisce  dalla  V,  Ànagallis  per  le  foglie  molto 
strette,  lanceolato-lineari  e  le  caselle  ottuse  air  apice. 

Orobanche  caerulea  Vili. 

Vis.  e  Sacc.,  1.  e,  p.  160,  n.  1730. 

var.  paUtdiflora  . . .  floribus  albo-luteis. 

Il  tipo  a  fiori  cerulei  fu  trovato  dal  Trevisan  sulle  ra- 
dici deir  Achillea  millefolium  nel  Padovano  e  nei  monti  li- 
mitrofi tirolesi  dal  Facchini  ;  io  raccolsi  la  varietà  suddetta 
sul  M.  Ricco  vicino  a  Monselice  (Euganei),  vivente  pure 
parassita  sulle  radici  deir  Achillea  millefolium. 
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Orobanche  speciosa  DC. - 

Rchb.,  le.  fi.  germ.^  20,  tab.  161 

Cresce  parassita  sulle  radici  di  Vida  Faba  e  Lathyrus 
Àp%ca  nel  M.  Calaone  presso  Este  degli  Euganei. 

Questa  bella  ed  altrettanto  dannosa  specie,  detta  dagli 
agronomi  Lupa^  credo  che  sia  conoparsa  da  poco  tempo 
nel  Yeneto,  giacché  non  la  trovai  citata  in  nessuna  ,flora 
di  questo  paese. 

Essa  ha  lo  stelo,  .unitamente  ai  fiori,  tutto  glanduloso, 
molto  alto  e  robusto,  perciò  è  la  più  grande  specie  del  ge- 
nere. I  fiori,  disposti  in  una  spiga  molto  fitti,  hanno  la 
corolla  grande,  di  un  colore  bianco  striata  d'azzurro,  i  cui 
labbri  sono  tutti  crespato-ondulati  con  dei  piccoli  denti 
ottusi. 

Nei  campi  circostanti  a  quelli  della  fava,  infetta  trovai 
la  medesima  specie,  ma  vivente  invece  sulle  radici  di  La- 
thyrns  Àphaca.  Essa  diversifica  per  le  venature  della  co- 
rolla più  largamente  ed  intensamente  colorate,  talché  alla 
base  essa  é  del  tutto  azzurra;  lo  stelo,  sebbene  abbia  per 
matrice  una  pianta  molto  esile,  pure  è  di  dimensioni  poco 
minori  da  quello  che  vive  sulla  fava. 

La  coltivazione  della  fava  sarebbe  molto  danneggiata 
se  questa  Orobanche  si  estendesse  maggiormente.  Ora,  che 
'  essa  è  limitata,  si  potrebbe  cercare  di  distruggerla,  e  que- 
sto si  ottiene  strappando  tutti  gli  steli  possibilmente  con  la 
loro  base  bulbosa,  quando  abbiano  raggiunto  uno  svilup- 
po abbastanza  completo,  non  mai  però  dopo  il  principio 
della  fioritura.  Gli  steli  strappati  dovranno  essere  gettati 
nel  letama]  o  e  subito  coperti  di  concime  onde  affrettare  la 
loro  putrefazione,  uccidendo  con  tal  mezzo  qualche  ovario 
già  fecondato  e  vicino  alla  mieituranza  del  seme.  Nel  terre- 
no sospetto  si  dovrà  coltivare,  almeno  per  un  pajo  d'anni, 
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delle  piànte  non  appartenenti  alle  leguminose,  e  bisognerà 
aver  cura  di  continuare  lo  strappamento  della  Lupa^  vi- 
vente sopra  piante  leguminose  selvatiche,  fino  alla  totale  sua 
scomparsa. 

L'  Orobanche  speciosa  è  molto  diversa  dall'  0.  Rapum 
Thuill.,  citata  dal  Pollini  e  da  altri  come  dannosa  alla  col- 
tivazione delle  leguminose  e  specialmente  della  fava,  e  che 
fu  trovata  ormai  in  tutte  le  provincie  venete,  meno  che  nel 
Polesine.  Non  crescendo  quest'  ultima  cosi  in  cppia  come 
la  pruinosa^  ed  essendo  una  specie  molto  più  piccola,  il 
danno  che  arreca  è  molto  minore. 

Orobanche  Picridis  F.  W.  Schuitz. 

Reich.,  Io,  fi,  germ.y  20,  t  i75. 

Questa  seconda  specie  di  Orobanche,  da  aggiungersi 
alla  veneta  flora,  si  riconosce  facilmente  per  il  caule  e  le 
brattee  pelose,  per  i  sepali  per  lo  più  unlnervi,  per  gli  sta- 
mi molto  pelosi  fino  sopra  la  loro  metà  di  lunghezza  e  su- 
periormente scabrosetti,  finalmente  per  il  disco  dello  stig- 
ma violaceo  e  coperto  di  minutissimi  granelli  ottusi. 

Cresce  parassita  sopra  le  radici  del  Picris  kieracioides 
presso  Arquà  degli  Euganei.  La  raccolsi  nel  maggio  4884.. 
Secondo  la  Flora  italiana  di  Ces.  Gib.  Pass.,  fu  trovata  nel- 
r  appennino  ligure,  nei  monti  bresciani  e  di  Valcamonica 
e  nelle  colline  del  Parmigiano. 

Viola  elalior  Fries. 

« 

Vis.  e  Sacc,  JF7.  ven.y  p.  213,  n.  2295  -  Reich.,  /e,  1. 100. 

Fu  raccolta  dallo  Spranzi  nelle  valli  di  S.  Agostino  pres- 
so Vicenza  e  dai  Giacomelli  presso  Treviso.  Io  la  trovai 
iD  copia  lungo  i  fossi  e  nei  prati  detti  Prati  del  Patriarca 
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nella  provincia  di  Padova.  Gli  individui  viventi  nei  luoghi 
meno  umidi  hanno  i  cauli  brevi  e  le  foglie  molto  piccoie. 

Silene  penduta  L. 
Berto!.,  FI.  ttaLy  IV,  p.  582  -  Reich.,  le,  fi.  germ.y  6,  fig.  1070. 

Questa  pianta,  da  aggiungersi  alla  Flora  veneta,  fu  rac- 
colta dal  distinto  agronomo' dott.  G.  Battista  Zava  di  Tre- 
viso nei  luoghi  erbosi  presso  il  ponte  di  Costa  verso  Ser- 
ravalle  in  Vittorio. 

Siccome  è  una  specie  che  frequentemente  si  coltiva  per 
ornamento,  si  potrebbe  ammettere  che  i  semi  sieno  stati 
portati  in  detta  località  dal  vento  o  dagli  animali.  Però  è 
da  osservarsi  che  la  citata  località  trovasi  non  poco  disco- 
sta da  qualsiasi  giardino.  Coir  inselvatichire  essa  ha  preso 
un  abito  abbastanza  diverso  da  quello  del  tipo  coltivato. 

Il  caule  é  basso,  scarsamente  ramificato,  piuttosto  con- 
sistente, diritto,  le  foglie  sono  meno  carnose,  ma  molto  più 
pelose,  i  fiori  sono  più  lungamente  peduncolati  ed  eretti. 

Il  Bertoloni  nella  sua  Flora  italica  dice  d' averla  avuta 
dalle  vicinanze  di  Roma,  da  Terracina,  Napoli,  Palermo, 
Isola  di  Caprera. 

Epilobium  lùnceolatum  Seb.  et  Maur. 

FI  rom.j  p.  438,  n.  448,  tab.  I,  fig.  2. 

Questa  specie  vicina  alla  varietà  a  foglie  lanceolate  ìlei- 
VEpil.  montanum  L.,  ne  differisce  a  prima  vista  per  avere 
tutte  le  foglie  cuDeate  alla  base,  lanceolate,  più  lungamente 
picciuolate;  per  i  fiori  più  piccoli  e  le  capsule  più  brevi; 
ha  inoltre  il  caule,  specialmente  alla  base,  di  colore  ros- 
seggiante. 

Questa  pianta  fu  trovata,  secondo  la  flora  italiana  di 
Bertoloni,  nelle  provincie  di  Roma,  Faenza,  Siena  ecc.;  io 
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la  raccolsi  nei  luoghi  selvatici  del  M.  Galaooe  degli  Euganei 
nel  maggio  4  88 1 . 

Callitriche  stagnalis  Scop. 

Vis.  e  Sacc.,  1.  e,  p.  242,  n.  2602.    ^ 

Questa  specie  fu  scoperta  nel  Veneto  dal  Pirona  nei 
fossati  di  lento  corso  presso  S.  Vito  di  Friuli,  io  la  rinven- 
ni nei  fossi  vicino  al  M.  Ricco  degli  Euganei  ;  in  tale  loca- 
lità essa  è  abbastanza  copiosa. 

Amorpha  fruticosa  L. 

ViB.  e  Sacc,  FL  ven.;  p.  263,  a  2825. 

Questa  pianta  proveniente  dalla  Carolina  e  dalla  Flori- 
da fu  trovata  inselvatichita  in  alcune  siepi  del  Mantovano 
e  Trevigiano,  io  la  raccolsi  lungo  le  sponde  di  alcune  pa- 
ludi presso  Roncajette  (prov.  di  Padova).  Ivi  essa  cresce 
abbondantemente,  sebbene  la  incolta  località  non  dia  alcun 
indizio  di  sua  antecedente,  coltivazione  ;  il  che  indurrebbe 
a  credere  che  colà  la  comparsa  di  questa  pianta  sì  debba 
air  accidentale  caduta  di  semi. 


« 
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DELLA 

PROFILASSI  ANTISETTICA 

NELLE   OPERAZIONI  D'  OCULISTICA. 

mn  piiHiisso 

DSL  PROF.  PIETRO  6RADENIGQ 


È  questa  la  seconda  volta,  onoreTolissimi  signori,  ohe 
mi  è  dato  V  onore  di  parlare  a  voi,  sopra  argomento  di 
vitale  interesse  per  T  oculistica,  per  questo  gentile  e  fe- 
condo ramo  dell'  arte  salutare,  al  cui  studio  ed  esercizio 
dedicai  quasi  tutta  Y  opera  della  mia  vita.  Ed  il  ricordare 
la  benignità,  di  cui  altra  volta  mi  foste  cortesi,  oggi  mi 
torna  di  non  poco  conforto  e  mi  fa  fiducioso  nella  indul^ 
genza  vostra,  di  cui  rendo  antecipate  grazie  sincere. 

Appena  il  metodo  antisettico  dello  Lister  venne  intro- 
dotto nella  pratica  chirurgica  (e  con  quale  straordinario 
favore  non  vi  è  chi  noi  sappia),  si  volle  da  alcuni  usare  an- 
che per  le  più  delicate  operazioni  sulf  occhio,  e  special- 
mente poi  per  r  estrazione  della  cataratta,  gli  atessi  pro- 
cessi di  medicazione  adoperati  per  quello,  nella  lusinga  di 
ottenere  'nella  pratica  oculistica  non  minori  vantaggi  di 
quelli  generalmente  riconosciuti  nelle  gravissime  lesioni  por- 
tate, con  r  ammirabile  ardire  dei  nostri  tempi,  dal  ferro 
chirurgico. 

Anche  la  più  favorevole  statistica  delle  operazioni  qqu- 
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lari  portava  registrati  fra  le  molte  guarigioni  alcuni  insuc- 
cessi, che  non  trovando  spiegazione  nel  tecnicismo  del- 
l' atto  operativo,  od  in  altre  apprezzabili  complicazioni  lo- 
cali e  generali,  per  la  speciale  loro  maniera  d' insorgenza 
e  di  malignità,  vennero  attribuiti  all'azione  deleteria  di 
alcuni  microrganismi,  la  cui  costante  presenza,  d'altron- 
de, era  stata,  rivelata  da  accurati  studii  micrografici. 

Ed  in  vero,  è  oggimai  dimostrato  che  non  poche  malat- 
tie deir  uomo  e  degli  animali  vanno  accompagnate  dalla 
presenza  di  molti  pìccolissimi  organismi  Vegetali,  penetrati 
in  qualche  parte  del  loro  corpo,  sia  negli  esterni  tegu- 
menti, come  negli  umori  o  nei  visceri  i  più  nascosti  dove 
trovano  poi  elementi  favorevoli  al  loro  sviluppo. 

Ed  assai  varia  e  vasta  è  la  famiglia  di  questi  protofiti, 
la  cui  esistenza,  pur  senza  il  soccorso  dei  potenti  mezzi 
d'ingrandimento  oggi  posseduti,  venne  fià  per  semplice 
raziocinio  intraveduta  dai  naturalisti  e  dai  medici  di  età 
molto  remote,  che  attribuen^Jo  tali  prrncipii  al  regno  ani- 
male, fondavano  la  teorica  del  contaginm  vivum  seu  ani- 
male, 

Alcuni  maggiori,  che  sono  anche  meglio  noti,  ven- 
gono classificati  fra  le  alghe  ed  i  funghi,  altri,  gli  schizo- 
roiceti,  rappresentano  una  delle  forme  le  più  elementari 
del  regno  vegetale,  essendo  costituito. ogni  individuo  da 
una  sola  cellula  di  minutissime  proporzioni.  —  Questi  si 
trovano  o  soli  ovvero  riuniti  in  catene  più  o  meno  lunghe, 
od  in  acervoli,  con  disposizione  regolare,  od  agglome- 
rati in  grandi  masse,  discernibiH  anche  ad  occhio  nudo. 
Queste  pianticelle  microscopiche^  delle  quali  30,000,000 
non  peserebbero  un  milligrammo,  sono  prive  di  clorofilla, 
si  moltiplicano  o  per  divisioni,  o  per  spore,  e  quasi  tutte 
godono  di  movimenti  proprii,  oscillatorii  o  spirali,  proba- 
bilmente dovuti  a  ciglia  vibratili.  —  Ma  per  non  dilun- 
garmi più  che  noi  comporti  lo  scopo  di  questa  memoria, 
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non  dirò  parola  degli  interessanti  studii  e  delle  ingegno- 
sissìme  sperienze  istituite,  allo  scopo  di  determinare  la 
natura,  Y  identità  o  la  diversità  dei  molti  individui  ;  dirò 

* 

solo  che  dai  botanici  vengono  con  nomi  varii  classiGcati 
secondo  la  loro  varia  forma,  ovvero  secondo  la  loro  azione 
fisiologica  partiti  in  cromogeni  o  coloranti,  in  zimogeni 
od  elementi  di  ferinento,  in  patogeni  od  infettivi  o  conta-, 
gìosi.  —  Il  trasporto  delle  cellule  come  delle  spore  si  fa 
specialmente  per  mezzo  dell'  acqua  e  dell'  aria.  Analiz- 
zando Tarìa  si  trovò  una  notevole  quantità  di  scbizomiceti 
nei  granuli  di  polvere  in  questa  sospesi,  specialmente  nel- 
r  aria  umida. 

Quantunque  debbasi  confessare  che  nella  scienza  per- 
durino non  poche  contestazioni  sul  valore  delle  teorie  de- 
dotte dal  fatto  accennato,  non  mancando  perfino  chi  ri- 
tenga la  presenza  dei  microrganismi  effetto  anziché  causa 
degli  speciali  processi  morbosi,  tuttavia*  dinanzi  alla  som- 
ma delle  osservazioni  e  delle  esperienze  praticate  in  ogni 
scuola,  in  ogni  paese  con  i  più  sorprendenti  risultati,  non 
è  possibile  non  sentirsi  tratti  ad  annettere  la  massima  im- 
portanza air  elemento  infettivo,  come  nella  genesi  di  molte 
malattie,  anche  nell'insorgenza  di  quelle  gravi  reazioni 
che  terminano  colla  distruzione  parziale  'o  totale  dell'  oc- 
chio^ e  che  seguono  da  vicino  anche  i  più  lievi  e  regolari 
atti  operativi. 

Ma  come  avviene  di  solito  per  ogni  cosa  nuova,  anche 
il  metodo  antisettico,  importato  nella  chirurgia  oculare, 
mentre  trovò  da  una  parte  alcuni  oppositori,  dall'altra 
ebbe  caldissimi  fautori,  a  tale  che  distinti  operatori  non 
osano  quasi  più  toccare  un  occhio  colla  punta  di  un  ago, 
senza  avere  prima  con  ogni  cura  disinfettato  T  istrumento, 
r  occhio,  r  operando,  Y  operatore,  gli  assistenti,  la  medica- 
zione tutta  e  perfino  l'aria  dell'ambiente  ove  viene  eseguita 
l'operazione.  Wecker,  Gallezzowski,  Pagensteker  ed  altre  in- 


—  438  — 

contestate  celebrità  scientifiche  adottarono,  da  vario  tempo, 
la  medicazione  alla  Listcr  nelle  loro  cliniche- e  nella  loro 
pratica  privata.  ^  In  Italia  il  Bimi,  il  prof.  Manfredi,  il 
Reymond,  clinico  deirUniversità  di  Torino,  se  ne  fecero 
sostenitori.  —  Né  mancarono  scritti,  opuscoli  e  statistiche, 
che  De  celebrassero  i  vantaggi  e  discutessero  il  valore  dei 
mezzi  da  impiegarsi. —  All'acido  fenico  dello  Lister  si  volle 
sostituito  Tacido  borico,  Tacqua  di  cloro,  l' acido  salicilico, 
r  olio  di  Eucaliptus, .  T  acido  benzoico,  il  benzoato  di  soda, 
la  resorcina,  T  idrochinon  e  cento  altri  rimedii  di  creduta 
azione  antisettica,  che  ora  sarebbe  lungo  ricordare.  — 
Cosi  gli  apparecchi  da  medicazione  vennero  in  varie  guise 
costrutti,  facendosi  ricorso  a  tele  ed  ovatte,  garze  prepa- 
rate, a  cotone  idrofilo,  jute,  tele,  fascie  impermeabili,  diver- 
samente medicate  ed  applicate,  a  soluzioni  di  varia  concen* 
trazione,  da  adoperarsi  sia  per  fomento  ed  irrigazione,  sia 
p^r  nebulizzazione  a  freddo  od  a  caldo.  Dopo  tutto  ciò  mi 
è  forza  osservare,  che  ben  piccolo  è  il  vantaggio  che  finora 
potè  ritrarre  la  pratica  da  tali  innovaziopi,  sicché  non  uno 
solo  degli  oppositori,  fatto  neofito  credente^  venne  ancora 
ad  accrescere  le  file  dei  valenti  sostenitori  del  metodo  li- 
steriano.  Il  prof.  Reymond  di  Torino,  a  cui  accennai,  in 
un  suo  recente  opuscolo,  che  porta  il  titolo  ì  Alcune  anm>' 
tazioni  sulla  medicazione  di  Lister  nelt  esfrazione  della 
cataratta^  pubblicò  recentemente  una  comunicazitme  fatta 
air  Accademia  di  medicina  di  Torino.  In  questa  egli  espose 
dettagliatamente  il  processo  seguito  pella  cura  antisettica 
preparatoria  e  pella  consecutiva  neir  operazione  della  ca- 
taratta. —  Il  Reymond  fa  ricorso  alle  soluzioni  di  pheno» 
lo  assoluto  I  Y^  p.  %  pelle  lavature^  ^  2  %  p.  %  per  la 
neùulizzazione  avendo  osservato,  che  dosi  maggiori  de^ 
terminano  :  tumefazione  delle  palpebre,  della  congiuntiva^ 
eritema  della  cute^  iperemie^  sfogliazione  dell'epitelio  cor-- 
f^eale^  rilardando  il  co(UHo  delle  ferite,  cioè  la  prima  inten- 
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sione,  coitdìmoiie  indispensabile  alla  buona  riuscita,  quella 
stesse,  che  appuntò  si  vorrebbe  favorire,  facendo  ricorso 
a  questo  stesso  modo  speciale  di  medicazione. 

■  //  giorno  prima  dell'  operazione,  egli  scrive,  si  rado^ 
no  i  peli  della  faccia,  ed  i  capelli  della  parie  superiore  della 
fronte  ;  alla  sera  dopo  le  lavature  di  tutta  la  faccia,  con 
le  sohézioni  di  4  '/^  ed  instillazioni  nel  sacco  congiuntivale, 
si  applicano  sulle  palpebre,  faccia,  tempia  ecc.,  quindici  o 
venti  strati  di  garza  idrofila,  bagndti  nella  soluzione,  e 
ricoperti  di  cotone  pure  bagnato  e  makinlosck.  —  Questo 
primo  apparecchio  non  è  tolto  che  aW  indomani,  al  momento 
delS  operazione,  —  Si  ottiene  a  questo  modo  la  macerazione 
degli  strati  superficiali  dell'  epidermide.  —  Al  momento  del-- 
l'operazione  poi,  scoperta  la  faccia  sotto  la  nebbia  fenicata. 
Egli  lava  di  nuovo  ed  a  lungo  tutta  la  faccia  con  garza  ba- 
gnata. In  alcuni  individui  affetti  da  acne  rosacea  o  da  altre 
affezioni  croniche^  della  pelle ^  e  talvolta  pure  in  altri  con 
epidermide  sottile,  questa  si  distacca  interamente  in  alcuni 
punti,  lasciando  il  derma  denudato  e  leggermente  sangui^ 
nolento.  — In  tali  casi  però  egli  crede  preferibile  la  garza 
idrofila  bagnata^  con  la  quale  non  si  ha  f  eritema.  Com- 
piuta t  operazione  sotto  la  nebulizzazione,  estende  l*  appa- 
recchio di  medicatura  molto  in  alto  sul  capo,  ed  oltrepassa 
le  orecchie  é  le  tempie  ;  portando  sui  lati  del  naso  la  garza 
fino  all'orlo  del  labbro  superiore,  e  sui  lati  della  bocca  sino 
al  margine  della  mascella,  riempiendo  tutti  gli  sprofondi 
deità  regione  nasale  con  strati  successivi  di  garza  e  cotone 
imbevuti  nella  soluzione.  —  Tale  apparecchio  non  è  tolto 
che  al  sesto  giorno  (sempre  sotto  lo  sprey),  e  viene  allora 
rimpiazzato  col  boricliut,  leggermente  imbibito  nella  solu- 
zione al  4  p.  %  di  acido  borico. 

Secondo  le  osservazioni  dello  stesso  Reymood  f  acido 
fenico  favorirebbe  ancora  e  renderebbe  più  prolungate  le 
emorragie  provenienti  dalla  congiuntiva,  il  lembo  congiun* 
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tivale  più  rigido^  e  più  tarda  /'  aderenza  definitiva  dei  mar- 
gini della  ferita,  —  I  risultati,  di  cui  fa  seguire  la  statìstica, 
sono,  a  dire  il  vero,  soddisfacentissimi,  ma  non  però  supe- 
riori a  quelli  che  ha  diritto  di  aspettarsi  chi,  come  io, 
conosce  la  rara  maestria  della  mano  di  un  si  valente  ope- 
ratore. . 

Dopo  la  fatta  esposizioae,  stimo  superfluo  il  far  notare 
come'  r  impiego  del  metodo  listeriano,  che  solo  nella  sua 
austera  integrità  si  vuole*  applicato  in  ogni  caso  di  opera- 
zioni oculistiche,  e  specialmente  poi  nelle  operazioni  di 
.cataratta,  offra,  per  confessione  stessa  dei  suoi  sostenitori, 
una  serie  non  piccola  d'inconvenienti,  anzi  di  danni,  come 
le  iperemie  oculo-palpebrali,  gli  eritemi,  gli  édenài,  favo- 
rendo Temorragia,  difficultando  la  riunione  dei  lembi,  cioè 
ritardando  il  processo  di  riparazione  delle  ferite. 

L' operato  poi,  fino  dal  giorno  prima,  deve  sottostare 
al  non  lieve  sacrificio  della  tonsura  dei  peli  della  faccia  e  di 
parte  dei  capelli,  a  lavacri,  a  fomedti  ed  alla  applicazione 
sulle  palpebre,  sulla  fronte  e  guadcie  di  un  apparecchio  /]i 
medicazioqe  complicato  e  voluminoso,  sempre  bagnato  di 
una  sostanza  fortemente  odorosa  e  tutf  allrp  che  gradita, 
sostanza  che  pud  in  alcuni  casi  determinare  non  indif- 
ferenti fenomeni  morbosi,  e  perfino  di  generale  intossica- 
zione. —  Notisi  che  le  molte  esigenze  di  un  tale  tratta- 
mento non  si  protraggono  mai  a  meno  di  otto  giorni  conti- 
nuati, ed  addomandabo  sempre  Y  assistenza  dispersone  in- 
telligenti non  sólo,  ma  istruite  ;  mentre  d'altro  lato,  per 
la  loro  pratica  applicazione  sopra  gran  numero  d' amma- 
lati, tornano  certamente  non  poco  dispendiose,  anche  pel 
fatto  della  difficile  conservazione  dei.  delicati  istromenti 
adoperati  nelle  operazioni  òctilistiché. 

Auche  il  più  tenue  velo  di  nebulizzazione  (come  già  la 
maggior  parie  dei  pratici  ebbe  ad  avvertire)  non  vale  certo 
a  facilitare  T  esatta  esecuzione  di  delicate  operazioni,  men- 
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tre,  al  dire  dello  Snellen,  Tacido  feDico  agendo  sulle  mani 
deiroperatore,  finisce  coir  anestizzarleo  intorpidirle.  Tutta- 
via questi  ed  altri  inconvenienti,  a  cui  non  accenno,  do- 
vuti a  tale  metodo,  certamente  non  basterebbero  per  me- 
nomarne T  importanza,  o  sconsigliarne  r  applicazione,  ove 
si  potesse  con  eguale  certezza  dimostrarne  poi  i  sommi 
vantaggi,  decantati  dai  fautori  dell'  antisepsi.  Ma  sfortu- 
natamente appunto  una  tale  eertezza  fa  difetto^  e  dalle 
stesse. statistiche,  come  si  scorge  dal  voto  espresso  nei  ré- 
centi  congressi  di  Londra  e  di  Roma,  statistiche  invocate 
pure  dai  sostenitori,  risultano  tutt'altro  che  provati  i  pretesi 
beneficii.  —  É  oggimai  dimostrato  infatti  che  il  numero 
degli  insuccessi  trovasi  per  nulla  scemato  in  quelle  cliniche, 
dove  per  lo  prima  non  si  ricorreva  al  metodo  antisettico. 
—  Il  Wecker  anzi,  notando  quanto  poco  valore  debbasi 
annettere  anche  alle  più  coscienziose  statistiche,  parlando 
deir  estrazione  della  cataratta^,  accennò  al  fatto  singolare 
da  lui  osservato,  che  :  mentre  un  anno  prima,  usando  del 
metodo  listeriano,  aveva  registrato  tante  perdite,  quante 
negli  anni  antecedenti,  quando  non  T  usava,  negli  ultimi 
sei  mesi  aveva  avuto  a  lamentare  un  numero  d' insuccessi 
di  gran  lunga  maggiore,  quantunque  seguisse  con  ogni 
cura  i  precetti  del  vietato  metodo  antisettico.  —  Del  resto 
la  parola  successo,  insuccesso  che  certo  non  basta  a  dare 
una  norma  precisa  dei  fatti  osservati,  viene  adottata  da 
ognuno  diversamente,  nella  formazione  dei  quadri  statisti- 
ci; inentre  alcuni  per  insuccesso  completo  intendono  l'in- 
filtrazione grigia  o  biancastra  della  cornea,  la  panottalmite, 
il  vero  flemmone  bulbare,  altri  desumono  il  giudizio  dal- 
l' ultimo  esito  della  cura,  od  operazione  istituita,  dal  grado 
della  funzionabilità  visiva  e  delle  alterazioni  più  o  meno 
amovibili,  residui  di  quelle.  —  Io  credo  che  si  debbano 
piuttosto  addebitare  alla  sepsi  i  soli  esiti  tristi,  che  insor- 
gono nei  primissimi  giorni  dopo  \  atto  operativo,  prcjce- 
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duti  dair  infiltrazione  delle  labbra  della  ferita,  mentre  gli 
altri,  attribuibili  ad  esiti  di  franche  infiammazioni,  non  do- 
vrebbero figurare  nei  quadri  statistici  portati  a  prova  del- 
l'efficacia  del  metodo,  antisettico.  —  Il  fatto  poi,  che  più 
d*ogni  altro  infirma  la  vantata   efficacia  delle  cure  aUa 
Lister,  nella  chirurgia  oculare,  è  quello  delle  piccole  dosi 
dei  principi!  adoperati  nelle  fomentazioni,   nelle  irriga- 
zioni, nella  nebulizzazione.  —  La  chimica,  la  patologia  ge^ 
nerale  sperimentale  hanno  fuor  d' ogni  dubbio  dimostrato 
come  si  rendano  necessarie  dosi  molto  e  molto  più  alte  di 
sostanza  antisettica  per  ottenere  se  non  la  distruzione  al- 
meno r  innocuità  dei  germi  morbosi,  sieno  essi  schizomi- 
ceti ,  bacterii   od  altre  forme  di  protofiti.  —  Certamente 
r  occhio  per  la  sUa  speciale  bruttura  non  potrebbe  tolle- 
rare quelle  catérettiche  soluzioni,  a  cui  ricorrono  i  chi- 
rurghi nelle  operazioni  di  altri  organi  onde  garantirli  dalie 
infezioni.  —  Lo  stesso  Lister  ebbe  già  fino  dalle  prime  a 
dichiarare  non  possibile,  per  Tintolleranza  deirocchio,  Tap- 
plicazione  alla  chirurgia  ocufare  del  metodo  da  lui  pre- 
conizzato. —  Negando  la  convenienza,  anzi  la  possibilità 
dell'esatta  applicazione  di  questo  metodo  alle  operazioni  che 
si  praticano  sul  bulbo  delPocchio  ed  in  ispecie  nella  cata- 
ratta, non  intendo  proscriverlo  dalle  altre  operazioni^  pure 
di  spettanza  oculistica,  che  cadono  sui  tessuti  vicini,  nel- 
r  orbita ,  nelle  palpebre,  nelle  vie  lagrimall ,   pur  dichia- 
rando di  non  possedere  f  esperienza  personale  sufficiente 
per  determinarne  ora  la  portata  del  beneficio. 

Io,  come  lo  fui  sempre,,  sono  persuaso  che  nelle  ope- 
razioni sul  globo  oculare  ^  specialmente  della  cataratta , 
<;he  per  la  loro  frequenza  ed  importanza  possono  dirsi  le 
principali,  e  per  le  quali  ancora  si  agita  indecisa  la  que- 
stione della  sepsi.  Tunica  antisepsi  possibile  sia  la  nettezza 
scrupolosa,  mantenuta  non  solo  nelle  ferite,  nel  campo 
tutto  deir  operazione,  ma  della  superficie  intera  del  globo 
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oculare,  la  nettezza  delle  dita  cosi   dell' operatore  come 
degli  assistenti,  degli  istrutnenti,  degli  apparecchi  ecc.,  net- 
tezza che,  nelle  mani  dell'esperto  operatore,  costituisce  il 
vero  segreto  dei  più  felici   risultati.  —  E  seguendo  tale 
concetto,  già  tacitamente  ammesso  dagli  stessi  fautori  dei 
mezzi  tossici  d' azione  chimica,  non  potendo  annettere  al- 
cuna favorevole  efficacia  a  quei  mezzi  adopercrti,  per  le  ra- 
gioni esposte,  venni  condotto  a  non  iscorgerè  nelle  diverse 
manualità,  nelle  applicazioni  dei  fluidi  medicati  che  la  sem- 
plice azione  dirò  cosi  meccanica  del  menstruo  adoperato. 
—  Pensai  che  usando  le  irrigazioni,  le  fomentazioni,  la  ne- 
bulizzazione,'il  chirurgo  oculista  più,  e  prima  d'  ogni  altra 
cosa,  agiva  detergendo  i  tessuti  che  doveva  incidere,  ed 
incisi  nuovamente  li  lavava  ;  in  questo  modo,  allontanando 
l  germi ,  che  in  gran  numero  come  in  ogni  altra  parte 
esposta  del  nostro  organismo  non  possono  non  trovarsi 
sulla  superficie  bulbare,  nel  fornice  congiuntivale,  nella 
plica  semilunare,  nei  condottini  lagrimali,  sul  bordo  palpe- 
brale, sulle  ciglia  stesse.  —  L' occhio  pella  sua  posizione  e 
struttura  presenta  air  aria  aperta  una  superficie  sempre 
umida,  e  più  che  qualunque  altro  organo  trovasi  esposto 
per  questo  alld  deposizione  e  penetrazione  di  ogni  sorta  di 
que'  microscopici  organismi   infettanti  che  a  miriadi  esi- 
stono sospesi  neiraria,  frammisti  a  corpuscoli  inorganici, 
od  emanati  da  còrpi  viventi.  —  È  giusto  il  dire  che  l'oc- 
chio d'  altronde  non  viene  mai  lavato,  quando  pure  si  la- 
vano frequentemente  le  palpebre  e  la  faccia.  —  La  parte 
scoperta  dal  bulbo  oculare  resta  bensi  irrorata  dalle  lagri- 
me e  detersa  del  battilo  palpebrale,  ma  nella  piega  di  tran- 
sizione, dove  il  foglietto  mucoso  palpebrale  si  addossa  al 
bulbare  e  ripiegandosi  in  diversi  modi  forma  una  specie  di 
cavità  chiusa,  cioè  nel  fornice  congiuntivale,  nella  plica  se- 
milunare, può  liberamente  soggiornare  ogni  sorta  di  germi, 
in  attesa  di  condizioni  favorevoli  al  loro  sviluppo* 
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Il  battito  stesso  palpebrale,  colla  frequente  detersione 
dellr  cornea  e  della  congiiintiva  bulbare  favorisce  la  rac- 
colta  e  la  penetrazione  di  questi  microrganismi  iniettivi, 
che  a  poco  a  poco  accumulati  in  grande  quantità,  a  toro 

r  • 

agio  poi  possono   soggìorna#B  per  un  tempo  indeGnito, 
tollerati  ed  innocui,  e  pel  loro    quasi  impercettibile  vo- 
lume  e  pe»  trovarsi   ravvolti   nel  muco,  e  quel  che  è 
piùi   isolati  dair  epitelio   abbondante  cilindrico  e  strati- 
ficato  che,  a   guisa  di  vernice  impermeiabile,    prolegge 
quella  delicata  e  sensibile  membrana  mucosa.  Neil'  esame 
microscopico  infatti,  che  io  praticai,  e  che  venne  ripe- 
tuto dal  distintissimo  signor  assistente  di   botanica  dott. 
Penzich,  e  confermato  dal  chiarissimo  prof.  Vlaeovich', 
a'  quali  devo  per  ciò  le  più  sentite  grazie,    ebbi  a  con- 
vincermi pienamente  della  presenza  ordinaria,  negli  occhi 
del  tutto  sani  come  nei  malati,  di  un  gran  unmero  di 
schizomiceti,  di  bacterii,  di  lepthotrix  sulla  superficie  mu- 
cosa bulbare,  raggruppati  in  vario  modo  o  divisi,  misti  a 
muco  ed  a  detritus  di  cellule  epiteliali.  —  In  tali  delicate 
ricerche  microscopiche  si  procedeva  nel  seguente  modo  : 
tenendo  sollevato  il  capo  del  paziente  si  versavano   nel 
sacco  congiuntivale  alcune  goccie  di  acqua    distillata,   e 
poi  si  lavava  ben  bene  rocchio  facendo  scorrere  ripetu- 
tamente le  palpebre  a  ridosso  del  bulbo  e  Tuna  contro 
r  altra  con  leggero  sfregamento,  e  facendo  pressioni  ripe- 
tute dal  basso  in  allo  sulla  regione  del  sacco  lagrimale. 
—  Si  raccoglieva  con  un  cucchiàio  concavo  da  cataratta, 
preventivamente  ben  pulito,  il  liquido  che  si  era  raccolto 
nel  fornice  inferiore  della  congiuntiva   ed  in    corrispon- 
denza dell'angolo  interno  dell* occhio,    lo  si    trasportava 
immediatamente  sul  vetrino  e  si  sottoponeva  direttamente 
air  osservazione  microscopica,  che  veniva  praticata    con 
forte  ingrandimento  (obbiettivo  n.°  9 ,  oculare  n.^  3^  Hart- 
nack).   —  Il  liquido  ch^  si  otteneva  dalla  lavatura  del- 
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l'occhio  'si  mostrava  torbidiccio  anche  se  ottenuto  da  un 
occhio  perfettamente  sano.       • 

Ecco  il  risultato  delie  ricerche  : 

Osservazione  prima.  -  Uomo.  Occhio  sano  :  leggero  in- 
torbidamento del  liquido  raccolto  ;  conglomerazione  bian- 
castra come  di  muco.  -  Golfajuto  della  colorazione  colla 
soluzione  di  bruno  di  Bismarck  è  trovato  costituito  da  le- 
pthetrix  e  micrococcus.  -  1  leptothrix  in  lunghi  fili  conti- 
nui, non  articolati  o  spezzati  (a  3-6  divisioni  micrometri- 
che ;  grossezza  dei  fili  0.5  d'  una  divisione  micrometrica). 
I  micrococchi  hanno  0.75  di  una  divisione  micrometrica  di 
diametro.  Oltre  a  ciò  anche  bacteri  veri,  di  0.5  a  0.75 
di  divisione  micrometrica  di  larghezza  e  da  t  a  4.5  di 
lunghezza. 

Osservazione  IL  -  Occhio  saùo  (dònna);  nessuna  ma^- 
lattia  deirapparecchio  lagrimale  ;  liquido  trasparente  ;  po- 
che cellule  epiteliali,  mancano  i  microfiti. 

Osservazione  HI.  -  Uomo.  Occhio  sano  ;  nessuna  ma- 
lattia delle  vie  lagrimali  ;  micrococchi  in  quantità  più>a- 
ri  ;  bacillus  leggermente  curvati,  isolati  con  un  vivo  mo- 
vimento. -  Oltre  a  ciò  un  agglomeramento  assai  cospicuo 
di  leptothrix,  i  cui.  fili  si  intrecciano  diversamente,  in 
modo  da  formare  un  ammasso  quasi^ omogeneo.  Soltanto 
al  margine  si  distinguono  i  singoli  individui.  Comprimen- 
do poi  il  preparalo  la  massa  si  divide  ed  i  fili  o  fram- 
menti di  filo  nuotano  nel  liquido. 

Osservazione  IV.  -  Donna.  Occhio  sano,  nessuna  ma- 
lattia delle  vie  lagrimali  ;  pochi  micrococcbi,  pochi  baeillus 
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dritti,  di  4  a  4.3  divìsioiii  micrometriche  in  lunghezza-; 
un  grande  agglomeramentb  di  microcoòchi  (zooglea). 

Osservazione  V.  -  Uomo.  Occhio  sano  ;  nessuna  ma- 
iattia  delle  vie  lagrimaii  ;  nessun  microfita. 

Osservazione  F/. -Donna.  Catarro  del  sacco  lagrlma- 
le  ;  nel  liquido  mucilagineo,  denso,  un  po'  rossiccio,  si  di- 
stinguono corpuscoli  del  pus  e  micrococchi  isolati  o  riu- 
niti  a  2  e  a  4.  Talvolta  aggruppati  in  masse  non  bene 
contornate  a  forma  di  zooglea  ;  dimensióne  %  di  divi- 
sione  micrometrica. 

Osservazione  VII,  -  Uomo.  Paralisi  del  VI  e  del  V 
paio;  ascesso  corneale;  nessun  catarro;  mancano  i  mi- 
crofiti. 

Osservazione  Vili,  -  Ragazza.  Occhio  sano;  non  ma- 
lattie delle  vie  lagrimaii  ;  nessun  microfito. 

Osservazione  /J,  -Ragazza.  Episcierite  destra  ;  liquido 
quantunque  abbondantemolto  torbido  e  lattiginoso  ;  nu- 
merosi micrococchi,  isolati,  p  a  2  o  a  2  con  movimento 
oscillatorio  assai  vivo. 

Osserva'zione  X.  -  Uomo  operato  da  cataratta  e  guarito. 

a)  Occhio  operato  e  lavato  :  nessun  microfita  ; 

b)  »       intatto  non  lavato,  pochissimi  micrococcus. 

Osservazione  XI,  -  Bambina.  Congiuntivite  granulosa 
in  via  di  guarigione  ;  sane  le  vie  lagrimaii  ;  curata  con 
tocchi  di  solfato  di  rame.  Corpuscoli  di  pus;  nessun  mi- 
crofita. 


» 
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Osservazione  XII.  -  Uomo.  CoDgiuativIle  granulosa 
(non  tocciitò  da  quatlro  giorni  con  solfato  di  rame).  Ba- 
cterium  sparsi  a  cellule  geminate  o  solitarie,  cilindriche, 
non  ristrette. 

Osservazione  XIIL-  Donna.  Infiammazione  delia  cor-        <' 
nea;  sane  le  vie  lagrimali. 

a)  occhio  maialo  ;  pochissimi  micrococchi  ; 

b)  n       sano;*    nessun  micrococco. 

Osservazione  XIV.  -  Uomo.  Cataratta  non  operabile, 
perchè  complicata  a  distacco  retinale  ;  pochi  micrococcus 
riuniti  in  catene. 

Osservazione 'XV.  -  Donna.  Leggero  catarro  cronico; 
viene  sottoposto  air  esame  il  liquido  naturale  levato  dal 
sacco  congiuntivale  senza  aggiunta  di  aequa  ;  movimento 
amiboideo  manifesto;  alcuni  pochi  micrococchi  isolati  à  3 
a  4  entro  a  piccoli  flocchi  di  una  sostanza  più  pallida. 

Osservazione  XVI.  -  Uomo  sano.  Cataratta  operabile  ; 
liquido  naturale  ;  pòchi,  micrococchi. 

Osservazione  XVII.-  Trichiasi.  Ulcera;  panno  cor- 
neale; liquido  naturale;  micrococchi. 

Osservazione  XVIII.  -  Donna.  Liquido  naturale,  la- 
grime frammiste  a  muco  ;  pochissimi  microcotìchi. 

Osservazione  X/X.- Donna.  Dacriocistite  giiarita;  nes- 
sun micrococco. 

È  ragionevole  perciò  ammettere,  che  pel  fatto  del  trau- 
matismo, col  cessare  delle  condizioni  ordinarie  e  fisiolo- 
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giche  delle  superficie  mucose  cbe  tappezzano  le  palpebre 
ed  il  globo  deir  occhio,  che  rinchiudono  tanti  germi  la- 
tenti, questi  e  per  il  locale  aumento  di  temperatura  e 
per  le  modificate  secrezioni  e  trassudazioni  locali;  com- 
pagne delle  iperemie  che  seguitano  vicino  i  processi  irri- 
tativi e  flogistici,  od  alimentati  da  tessuti  necrosati,  pos- 
sano risvegliarsi  a  nuova  vita  e  moltiplicarsi,  penetrare 
negli  spazii  non  protetti  da  epitelio,  e  che  hanno,  come 
suol  dirsi,  perduto  la  resistenza  organica,  in  ogni  souta 
di  ferite  ingenerando  guasti,  iufezioni,  cosi  come  ordina- 
riamente avviene  nelle  ferite  che  sieno  avvelenate  con 
sostanze  putrefatte.  Tali  criterii,  quantunque  forse  non 
corrispondano  in  tutto  alla  teorìa  da  alcuni  ancora  oggi 
sostenuta,  appoggiano  tuttavia  nettamente  il  concetto  già 
più  sopra  espresso  dell'importanza  somma  che  devesi 
attribuire  alla  detersione ,  all'  allontanamento  dal  campo 
delFoperazione,  e  specialmente  dalla  superficie  congiunti- 
vale, d'ogni  qualunque  elemento  capace  ^d' influire  dan- 
nósamente nei  processi  consecutivi  di  reazione,  rigene- 
razione, o  cicatriciali. 

L'esperienza  ha  da  lunga  pezza  posto  fuori  di  dub- 
bio che,  come  nella  dacriocisti-blenndrrea,  cosi  nello  pte-^ 
rigio  pella  presenza  appunto'  di  prineipii  infettanti,  sieno 
questi  rigurgitati  dalle  vie  lagrimali  o  nascosti  nelle  uk 
cere  della  cornea,  o  tra  le  pieghe  della  mucosa,  ogni  trau- 
matismo, massime  se  interessi  la  cornea,  espone  al  serio 
pericolo  di  determinare  estesi  processi  distruttivi,  tali  da 
compromettere  l' esito  della  meglio  eseggita  operazione  ; 
ad  evitare  i  quali  si  raccomandano  appunto  dai  pratici  pre- 
ventivi provvedimenti,  trattamenti  operativi,  diretti  ad  im- 
pedire, allontanare  i  germi  morbosi  dalla  superficie  del- 
l' occhio. 

È  noto  che  l' aria  delle  città,  peggio  poi  quella  degli 
ospedali,  ove  trovansi  e  materie  putrescibili  d'ogni  sorta, 
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e  virus,  e  contagi,  è  il  veicolo  ed  il  più  potente  foiDite 
delle  malattie  infettive,  sempre  rare  od  ignorate  in  aKre 
località  specialmente  montuose,  dove  Paria  mantiensi  pura, 
rinnovata  ed  asciutta.  —  In  uno  dei  primi  scritti  del  chia- 
rissimo professore  Lussana,  nei  libro  della  fisiologia  del 
dolore,  trovo  fatto  cenno  di  un  fatto  che  attrasse  viva- 
mente la  attenzione  di  quel  sommo  osservatore,  cioè  che 
negli  aHiaiori  dei  monti  la  facilità  colla  quale  gravissime 
ferite  ed  operazioni  chirurgiche  pericolosissime  volgono 
a  pronta  guarigione  presenta  le  tante  volte  poco  meno 
che  del  prodigio. 

Io  non  dimenticherò  nóai  i  fortunati  esiti  di  opera- 
zioni ottenuti  nella  Qalmazia  e  nel  Montenegro  sopra 
buon  numero  di  montanari  slavi  ;  operazioni  del  resto 
praticate  nelle  più  infelici  condizioni  di  assistenza  e  di 
cura  consecutiva.  ^-  La  relativa  innocuità  delle  ferite  sot- 
tocutanee,  razione  troppo  spesso  perniciosa  dell'  aria  nel- 
le cavità  suppuranti  rendono  ragióne  delP  impiego,  tanto 
caldeggiato  dai  chirurghi,  delle  cure  per  occlusione,  del 
coilodion,  dei  cerotti  adesivi,  delle  ovatte  e  degli  appa- 
recchi i  più  composti,  a  cui  facevasi  ricorso  prima  ancora 
che. si  conoscesse  T  efficacia  della  cura  antisettica. 

La  proprietà  di  moltiplicarsi  degli  agenti  patogeni  è 
grande,  e  varia  secondo  la  diversa  loro  natura  e  le  con- 
dizioni in  cui  si  trovano,  conle  risulta  dalle  sperienze 
del  Pasteur  e  del  Neelsen  ;  tuttavia  parmi  ragiouevole 
r  ammettere,  che  la  loro  azione  deleteria  debba  svolgersi 
non  solo  in  ragione  della  differente  origine,  ma  ancora 
dal  grado  della  concentrazione  loro,*  cioè  dal  maggiore 
accumulamento  dell'  elemento  infettivo  stesso  ,  sopra  11 
tessuto  che  li  accoglie.  —  E  guai  se  cosi  non  fosse,  es- 
sendo che,  qualunque  pur  sia  ir  metodo  di  disinfezione 
a  cui  si  voglia  ricorrere,  mai  si  arriva  ad  escludere  asso- 
Ititamente  la  presenza  di  quei  protofìti  patogeni  che  sap- 
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piamo  essere  stati  perfino  riscoatrati  nei  liquidi  stessi  che 
sono  raccomandati  a  distruggerli.  —  Mi  è  noto  che  una 
pianticella  tenuità  in  una  soluzione  diluita  d'  acido  fenico, 
venne,  mentre  soggiornava  nel  liquido  stesso,  intaccata  e 
decomposta  da  una  quantità  di  baderii  termo. 

Si  sa  che  anche  il  pus  blennorragico  più  ^virulento, 
diluto  con  due  o  trecento  parti  di  acqua,  perde  ogni  pro- 
prietà morbifica.  —  Gli  esperimenti  istituiti  sulla  cornea 
degli  animaU  colla  introduzione  di  varie  sostanze  orga- 
niche putrescibili,  quelle  fatte  sul  bulbo  oculare  con  inie- 
zioni di  prodotti  morbosi  e  normali  misero  in  piena  luce 
la  necessità  di  allontanare  dalle  ferite  ogni  qualunque  so- 
stanza organica,  per  ottenere  la  pronta  riparazione,  dal 
più  piccolo  coagulo  sanguigno,  dalla  goccia  di  vitreo  al 
minimo  frammento  di  sostanza  corticale  della  lente,  evi- 
tando sopratutto  il  soggiorno  nel  sacco  congiuntivale  d'ogni 
prodotto  morboso,  specialmente  del  pus,  esportando  ogni 
lembo  troppo  isolato  di  tessuto,  che  poi,  rimasto  senza  giu- 
sto contatto  colle  parti  vicine,  possa  dar  luogo  a  suppu- 
razioni ed  a  prodotti  necrotici  ed  infettivi.  —  Per  quanto 
poi  riguarda  la  cura  consecutiva,  il  pesante  e  complica- 
tissimo apparecchio  di  medicatura,  quale  viene  adoperato 
dai  fautori  della  cura  antisettica  Listeriana,  oltreché  es- 
sere incomodissimo  air  ammalato,  e  difficilmente  mante- 
nuto in  sito ,  non  credo  offra  maggiori  garanzie  contro 
la  penetrazione  nella  ferita  dei  germi  suddetti,  di  quanto 
ottiensi  colla  più  semplice  fasciatura  protettiva,  o  col- 
r  applicazione  di  una  sottile  compressa  mantenuta  da  una 
benda  binoculare.  —  L' occhio  già  possiede  nella  palpebra 
superiore,  ove  sia  tenuta  immobilmente  abbassata,  il  mi- 
gliore degli  apparecchi  di  protezione,  attraverso  il  quale 
non  può  certo  avvenire  la  penetrazione  dall'esterno  di 
qualsivoglia  corpo  straniero*  —  Aggiungasi  che,  poche 
ore  dopo  eseguita  Y  operazione,  la  secrezione  slessa  delle 
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ghiandolette  cigliari  e  meibomìàne,  pel  necessario  mite 
processo  di  reazione,  che  segue  costantemente  il  trauma- 
tismo, aumenta  cosi  che  in  breve  i  bordi  palpebrali  restano 
fra  loro  accollati,  le  ciglia  dell*  una  e  dell'altra  palpebra, 
incrociandosi  colle  loro  basi,  aderiscono  saldamente  tra 
loro,  tanto  più  che  il  leggero  aumento  di  temperatura, 
che  si  svolge  in  quella  località,  protetta  dalla  benda  asciutta 
sopraposta,  ne  essicca  il  prodotto  untuoso  sotto  forma  di 
croste  spalmando  di  uno  strato  impermeabile  l'apertura 
lineare  del  sacco  congiuntivale.  —  Egli  è  per  questo  che 
io  non  so  spiegarmi  V  importanza  che  si  vuole  annettere 
alle  incomode  pratiche  della  cura  consecutiva,  che,  come 
pella  preparatoria  si  prescrivono  ad  impedircela  pene- 
trazione dei  germi  nel  sacco  congiuntivale,  quando,  ripeto, 
la  semplice  chiusura  risponde  pienamente  allo  scopo  — 
purché  non  si  creda  possibile  che  quelli  possano  rimon- 
tare e  farsi  strada  pel  canale  nasale  e  pei  condòtti  delle 
lagrima  nel  lago  lagrimale;  via  che  d'altronde  anche  col 
più  voluminoso  e  complicato  apparecchio  antisettico  non 
potrebbe  venire  obliterata.  —  Cosi  pure  non  vi  sarà  al- 
cuno che  non  creda  affare  di  non  poco  momento  T  in- 
dicazione di  togliere  i  peli  della  faccia  dell'  operando,  di 
tagliarne  parte  dei  capelli,  e  tutto  ciò  solo  per  soddisfare 
al  precetto  della  cura  listeriana.  —  In  quanto  a  me,  lo 
confesso,  non  posso  non  ammirare  la  stoica  tolleranza  di 
quei  molti  operati,  ed  in  modo  speciale  delle  operate,  che, 
senza  protesta,  subirono  il  sacriGcio  del  naturale  orna- 
mento del  loro  volto  ;  grave  sacrificio  che,  come  dimostrai, 
torna  poi  per  lo  meno  inutile,  ed  è  certo  in  ogni  caso  in- 
sufficiente allo  scopo  prefisso,  non  potendosi  credere  che 
unicamente  sopra  i  peli  i  più  robusti  della  faccia  e  sui 
capelli  della  parte  superiore  della  fronte  prendano  stanza 
e  punto  di  partenza  i  temuti  microrganismi,  mentre  ri- 
mane sempre  tutta  la  cute  del  volto,  sparsa  di  folta  pe- 
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luria,  Q  togliere  la  quale  sarebbe  per  lo  menò  neeessario 
portare  il  rasoio  giornalmente  in  ogni  punto  non  solo  del 
volto  degli  uomini,  ma  degli  slessi  bambini  e  delle  donne. 
Pienamente  convinto  della  verità  di  tali  fatti,  mi  tro- 
vai condotto  dal  più  semplice  ragionamento  ad  ammettere 
che  il  metodo  del  Lìster,  come  ogni  altro  consistente  nel- 
r  uso  di  sostanze  antisettiche  nella  pratica  oculistica,  non 
offre  alcuna  seria  garanzia  che  ne  giustifichi  i  pretesi  van- 
taggi e  ne  autorizzi  la  sua  applicazione.  —  Che  se  pure 
razione  irritante  delle  varie  sostanze  adoperate,  e  special- 
mente dell'acido  fenico,  il  prìncipe  di  tutte,  vuoisi  soppor- 
tata quasi  impunemente  dall'  occhio  ferito,  ciò  si  deve  non 
tanto  alla  mirabile  tolleranza  di  quesf  organo  (già  soltanto 
in  apparenza,  molta  delicato),  ma  più  ancora  alla  accen- 
nata piccolezza  delle  dosi  dagli  antisettici  adoperati.  — 
L'esiguo  numero  degli  insuccessi  neir operazione  della  ca- 
taratta, a  cui  sopra  accennai,  infatti  per  nulla  mostrasi 
modificato  dalla  applicazione  del  nuovo  metodo  di  cura, 
numero  che  oscilla  sempre  più  in  una  media  assai  favo- 
revole, mantenendosi  al  contrario  più  presto  in  diretto 
rapporto  coir  abilità  dell'operatore,  colla  dixersità  del  me- 
todo operativo  seguito,  e  quel  che  è  più  coir  esatto  adem- 
pimento di  quelle  regole  che  valsero  a  portare,  nel  breve 
corso  di  questo  secolo,  il  numero  dei  pieni  risultati  di 
guarigione  (che  nelle  mani  dello  Scarpa  stesso  giungevano 
appena  dal  cinquanta  al  sessanta  per  cento)  alla  cifra  del 
novantaquattpo-novantasei  per  cento.  —  Nei  bagni  adun- 
que, nelle  detersioni,  nei  fomenti,  nelle  irrigazioni,  nella 
nebulizzazione  ecc.,  adoperati  nel  pensiero  di  portare  sul- 
r  occhio  che  viene  ferito  sostanze  diverse  chimicamente 
attive,  che  quasi  neutralizzanti  un  veleno  valessero  a  pre- 
servarlo dalla  consecutiva  infezione  e  suppurazione,  io  non 
posso,  lo  ripeterò,  iscorgere  altro  che  una  sola  azione 
benefica  incontrastabile,  quella  che  io  chiami) i  meccanica, 
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dovuta  all'acqua,  cioè  al  menstruo  delle  soluzioni  medica- 
meutose  adoperate,  detergendosi  per  essa  la  superGcie  della 
mucosa  delle  palpebre  e  del  bulbo  dell'  occhio. 

L'  acqua  è  il  migPiore,  il  più  innocuo  dei  mezzi  atti  ad 
ottenere  tale  scopo,  trattandosi  specialmente  di  un  organo 
la  cui  superficie  è  fisiologicamente  sempre  bagnata  dal  li* 
quido  acquoso  lagrimale^  e  la  cui  mancanza  ne  determina 
costantemente  le  alterazioni  le  più  gravi. 

La  vera  e  la  più  razionale  profilassi  adunque  dà  appli- 
carsi all'occhio  dovrà  limitarsi  all' allontanamento  di  questi 
temuti  nemici  dal  campo  dell'  operazione,  anziché  tendere 
a  renderli  innocui  là  dove  si  trovano,  usando  poi  per  que- 
sto di  armi  sempre  di  troppo  inferiori  al  bisogno,  né  inno- 
centi. 

La  resistenza  organica  di  questi  protofiti,  come  é  pro- 
prietà d'  ogni  germe,  è  sempre  grande  e  meravigliosa;  trat- 
tati anche  con  ogni  sorta  di  soluzioni,  sottoposti  perfino  ad 
alta  temperatura,  abbandonati  a  sé  stessi,  in  breve  riacqui- 
stano, per  un  po'  d'umidità,  tutti  i  caratteri  della  più  alta 
vitalità;  e  tornano  capaci  di  riprodurre,  inoculati  nei  tes- 
suti, i  guasti  caratteristici  dell'  infezione. 

L'occhio  non  medico  nei  fatti  ora  esposti  potrà  vedere 
deliueato  uno  dei  più  interessanti  episodi  della  lotta  eterna 
d' esterminio  deirinfinitaniieute  minimo  con  Timmensamente 
grande,  della  lotta  dei  microrganismi  coi  grandi  organisr^i, 
dall'  urto  delle  cui  forze  equipotenli  scaturisce  poi  la  vita  e 
la  morte. 

Il  giorno  23  del  passato  novembre  aprivasi  la  clinica 
universitaria  di  Padova,  epoca  da  me  attesa  con  somma 
impazienza,  desideroso  come  era  di  poter  constatare  coi 
fatti  quanto  per  semplice  ragionamento  ammettevaper  vero. 
-  Straordinario  fu  il  numero  dei  malati  accorsi  anche  da 
lontane  provincie,  tanto  che  i  24  letti,  ì  soli  di  cui  poteva 
disporre^  rimasero  fino  dalle  prime  tutti  occupati.     Di  que- 
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sti  ammalati  la  maggior  parte,  come  seorgesi  dalfunita  stati- 
stica, presentava  ÌDdicazione  ad  un  atto  operatorio.  —  Non 
mi  costò  molta  fatica  né  spesa  per  approntare  il  necessario 
per  la  nuova  medicazione.  —  Tutto  T  apparecchio  consì- 
stette in  una  certa  quantità  d'acqua  distillata,  da  adope- 
rarsi a  temperatura  lattea,  che  per  maggior  cautela  volli 
fosse  di  frequente  provveduta  all'Istituto  di  chimica  deirUni- 
versità,  e  di  cui,  per  la  squisita  gentilezza  di  quel  prepo- 
sto, non  ebbi  in  seguito  mai  a  far  difetto  ;  di  un  pero  di 
gomma  da  injezione,.e  di  una  bacinetta  di  gomma  indurita 
di  forma  tricuspidale,  a  lati  rientranti,  ad  apici  smussati, 
dal  cui  fondo  partiva  un  tubo  di  gomma  cbe  pescava  in  un 
recipiente  tenuto  sotto  il  letto  da  operazione.  —  Pelki  chiu- 
sura palpebrale  si* tennero  in  pronto  alcune  piccole  bende^ 
di  tela,  e  qualche  compressa  di  tela  pure  di  bucato,  un  po'di 
bambace  e  nulla  più. . 

Ora,  prima  di  procedere  alla  descrizione  delle  manua- 
lità del  processo,  credo  necessario  di  far  osservare  che 
nella  clinica  T  ammalato  d' ordinario  viene  operato  nella 
stessa  giornata  deir  ingresso,  cioè  appena  abbia  mutato 
vesti  e  si  sia  lavato,  dopo  registrati  nel  libro  clinico  1*  a- 
namnesi,  lo  stato  presente  e  precisata  la  diagnosi.  —  Pri- 
ma deir  atto  operativo  si  concede  una  moderata  quantità 
di  cibo,  non  ricorrendosi  all'anestesia,  che  eccezionalmente, 
anzi  nei  soli  casi  di  operazioni  lunghe  o  molto  dolorose.  — 
Da  qualche  anno  io  rinunciai  alla  pratica  delle  instillazioni 
preventive  nel  sacco  congiuntivale  di  atropina  e  di  eserina, 
persuaso  non  essere  favorevole  nò  indifferente  T  azione  dì 
quei  potenti  rimedi  sulla  tensione  bulbare  e  sulla  circola- 
zione irido-coroideale,  tanto  più  che  l'atropina  rende  più 
facili  r  emorragie  durante  X  atto  operativo. 

Quasi  tutte  le  operazioni  vengono  eseguite  mantenendo 
il  corpo  del  paziente  in  posizione  orizzontale;  col  capo  leg- 
giermente sollevato,  allo  scopo  di  evitare  le  Hpotimie  e  di 


—  455  — 

lasciar  libero  tuUo  airiatoroo  il  campo  di  osservaziooe 
agli  assistenti,  ed  alla  scolaresca.  —  Ecco  in  quale  maniera 
io  procedo  in  tutti  i  casi  ai  lavacri  delF  occhio  coir  acqua 
distillata.  —  L' operando  ha  il  collo  libero  da  ogni  stret- 
tura, e  mantiene  la  faccia  supina,  fissata  all'occorrenza  tra 
le  branche  a  forcipe  del  fermatesta  del  mio  letto  d' opera- 
zioni (^). 

L'  aiuto  con  una  mano  mantiene  appoggiata  alla  guan- 
cfa  e  (empfa  det  hto  cornspmÈàmÉm  atf  occlùo  da  operarsi 
la  bacinella  in  modo  che  aderisca  col  suo  orlo  concavo  affa 
superficie  convessa  della  fàccia  dell'  operando,  mentre  col- 
r  altra  fa  cadere  goccia  a  goccia  I'  acqua  distillata  dello 
schizzetto  nella  fossetta  che,  per  la  posizione  supina  del  pa- 
ziente, risulta  air  angolo  interno  dell'  occliio.  L'  operatore 
dischiude  allora  dolcemeùte  le  palpebre  tanto  che  V  acqua 
discenda  nel  cavo  congiuntivale,  e  spostandone  T  inferiore 
ad  ectropion  afferra  le  ciglia  della  superiore,  le  stira  air  in- 
nanzi, discostando  cosi  la  palpebra  stessa  dal  globo  dell'  oc- 
chio. Arrovesciata  quindi  la  palpebra  superiore,  ordina  al 
paziente  di  rivolger  lo  sguardo  ai  propri  piedi,  e  mette  cosi 
in  vista  anche  il  fornice  congiuntivale  superiore,  per  cui 
r  acqua  si  trova  in  contatto  con  tutta  la  superficie  mucosa 
dell'occhio.  In  seguito  con  movimenti  vari  di  spostamento 
delle  palpebre  stesse  e  di  scivolamento  sulla  superficie  bui- 
bare,  cosi  come  si  adopera  per  la  pratica  del  massaggio,  si 
eseguisce  la  lavatura  quanto  è  più  possibile  perfetta,  mentre 
r  aiuto  continua  senza  interruzione  ad  irrigare  di  nuova 
acqua  la  superficie  interna  ed  esterna  delle  palpebre,  in 


(1)  Questo  letto  venne  costruito  in  Venezia  dietro  mio  modello  nel- 
r  officina  Gendali  sotto  la  direzione  del  dott.  HofTmann.  —  Presenta, 
oltre  tutti  i  vantaggi  degli  ordinari  letti  da  operazione,  quello  d' un 
sedile  mobile  per  1*  opei  atore,  e  d*  un^apparecchio  assai  semplice  di 
fissazione  a  guisa  di  forcep$  imbottito  pel  capo  dell*  operando. 
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ipodo  che  Toccesso  del  liquido,  traboccando  dal  cavo  orbi- 
tale per  le  tempia,  giunga  nella  bacina,  dalla  quale  mediante 
il  tubo  di  gomma  passa  nel  vaso  di  scarico  tenuto  sotto  il 
letto.  —  Nello  stesso  tempo  viene  eseguita  la  detersione  del 
bordo  palpebrale  t;  delie  òrglia,  strisciandovi  sopra  più  volte 
un  pannolino  bagnato  od  un  fiocco  di  bambagia,  che  viene 
ripetutamente  rinnovato.  ^ 

11  sacco  lagrimale  poi  è  fortemente  e  ripetutamente 
compresso  dallo  interno  allo  esterno  portando  il  dito  in- 
dice su  quella  regione  e  lungo  il  decorso  dei  canalicoli  la- 
grimali.  E  cosi  si  continua  la  lavatura  quanto'  basta  per  ot- 
tenere la  detersione  di  tutte  le  superficie  mucose  e  cutanee, 
ed  il  liquido  che  trabocca  si  mostri  perfettamente  limpido 
ed  incolore,  mentre  nella  prima  lavatura  appare  d' ordina- 
nario  torbido  e  fioccoso  pel  muco,  detriti  epiteliali  e  pel 
secreto  delle  ghiandole  mucoso-sebacee  sospeso  neir  acqua. 
£  qui  mi  affretto  ad  aggiungere,  che  tali  manualità  tornano 
in  tutti  i  casi  tolleratissime,  e  anche  nei  bambini,  oelle  per- 
sone più  delicate,  servendo  in  qualche  modo  ad  abituare 
r  occhio  a  quelle  più  gravi  del  prossimo  atto  operativo. 

Asciugate  convenientemente  le  palpebre,  viene  eseguita 
senz'altro  T operazione ,  compiuta  la  quale  si  passa  alla 
seconda  lavatura ,  che  ha  1'  unico  scopo  di  allontanare 
dalla  ferita  e  dalla  superficie  mucosa  ogni  frammento  di 
tessuto,  ogni  coagulo  sanguigno,  in  una  i)arola  ogni  so- 
stanza sti*aniera  o  putrescibile,  e  ciò  secondo  il  concetto 
più  sopra  esposto.  Anche  questa  lavatura  viene  eseguita 
colle  medesime  norme,  evitando  solo  di  eser*citar,e  sover- 
chia pressione  suir  occhio  ferito.  La  cura  consecutiva 
quindi  è  tutta  aspettativa  o  negativa  nello  stretto  senso 
dolla  parola.  Chiuse  le  palpebre,  anche  quelle  dell'  occhio 
non  operato,  queste  vengono  mantenute  ferme  col  più 
sémplice  degli  apparecchi,^  clou  mediante  un  doppio  strato 
di   tela  sottile,  asciutta,  pulitit»  assicurato  mediante  una 
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piccola  fascia  della  lunghezza  di  soli  45  centim.,  dell'ai- 
te;Eza  di  5,  e  che  termina  ai  due  oapi  ia  uo  nastrino  d'  un 
centim.  e  mezzo  di  altézza,  lungo  tanto  da  incrociarsi  al 
di  dietro  del  capo,  e  da  giungere  ad  annodarsi  sulla  fron- 
te. —  Con  tale  protezione  T  ammalato  viene  condotto  al 
proprio  letto  ove  rimane  col  capo  alquanto  sollevato,  al- 
meno per  le  .prime  ore  dopo  T  atto  operativo.  ^J^^sta  fa- 
sciatura ,  che  è  semplicemente  protettiva ,  cioè  che  non 
esercita  alcuna  pressione  suir  occhio,  viene  mantenuta  in 
sito  non  meno  di  4  giorni,  non  più  di  7  od  8,  e  giornal- 
mente viene  rifatta  due  volte  con  nuova  tela,  senza  che 
sieno  mai  dischiuse  le  palpebre,  ammenoché  V  edema  pal- 
pebrale, accompagnato  dalla  caratteristica  striscia  rosso- 
bruna  del  bordo,  i  dolqri,  o  la  secrezione  abbondante,  pd 
altro  sintoma  di  reazione  flogistica,  non  consiglino  di  ispe- 
zionare lo  stato  dell'  occhio,  nel  qua!  caso  si  bagna  sem- 
pre eoa  acqua  distillata  la  rima  cigliare,  e  allontanato  con 
ogni  cura  il  secreto  a  questa  aderente,  si  schiudono  con 
dilicatezza  le  palpebre,  illuminando  poi  al  bisogno  con  un 
fascio  di  luce  artificiale,  tangenzialmente  proiettato  da  una 
forte  lente  biconvessa,  la  superficie  buibare,  la  cornea, 
r  iride,  il  campo  pupillare. 

Quantunque  le  palpebre,  come  avviene  in  tutti  i  casi 
a  decorso  regolare,  sieno  lasciate  per  tanto  tempo  tra 
loro  accollate,  l'operatore  potrà  sempre  rendersi  esatto 
conto  dello  stadio  del  processo  di  riparazione  e  del  quando 
sia  avvenuta  la  desiderata  riunione  della  ferita,  e  rifatta  la 
camera  anteriore,  esplorando  coir  apice  del  dito  il  grado 
della  tensione  buibare,  potendosi  in  tal  modo  riconoscere 
anche  il  grado  di  dolorabilità,  e  quello  della  temperatura 
delia  parte  ferita,  criterii  della  massima  importanza  pella 
diagnosi  delle  insorgenze  morbose  consecutive.  In  quanto 
alla  terapia  sia  locale  che  generale,  essa  è  d'ordinario  nulla, 
nello  stretto  senso  della  parola,  ogniqualvolta  non  insor- 

Tbmo  Vili,  ò\/ie  K.  ^ 
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gano  speciali  indicazioni.  —  L'  operato  d'  ordinario  lascia 
il  letto  dopo  due  o  Ire  giorni,  rimane  di  poi  seduto  tran* 

quitto  non  molestato  da  inutili  applicazioni  medicamentose 
o  da  intempestivi  esami.  Si  noli  che  la  dieta  concessa  agli 
operati  di  qualsivoglia  età,  ma  specialmente  poi  ai  bambini 
ed  ai  vecchi,  non  è  mai  austera  neppure  nei  due  primi 
giorni  dalH  operazione ,  e  nei  consecutivi  anzi  è  abbon- 
dante per  tutti  con  minestra,  pane,  larga  porzione  di  carne 
e  di  Vino. 

Quando  si  toglie  la  fasciatura  viene  ripetuto  il  lavacro 
interno  ed  esterno,  sostituendo  un  semplice  bendaggio  di 
tein,  mobile,  cadente  dalla  fronte  come  moderatrice  della 
luce,  di  cui  certo  non  si  ha  difetto  nei  locali  dove  soggior- 
nano gii  operali  convalescenli.  E  qui  (dove  non  temessi 
cM  aver  oltrepassato  i  limiti  concessi  a  una  lettura)  cederei 
di  buon  grado  al  desiderio  d'  istituire  un  parallelo  fra 
r  accennato  metodo  di  cura  e  quello  generalmente  usato, 
non  sono  ancora  molti  anni,  consistente  nel  trattamento 
pt*eparatorio  di  purganti,  di  salassi,  di  dieta  austera,  e 
quello  consecutivo  dei  bagni  ghiacciati,  della  fame,  dei  de- 
pieliti,  diuretici,  ipostenizzanti  ecc.,  e  dei  terribili  quaranta 
giorni  di  oscurità  a  cui  erano  inesQrabilmente  condannati 
gli  operati  di  cataratta. 

Le  esperienze  isliluite  nella  sala  clinica  di  Padova  (che 
di  altre  fatte  nella  pratica^privata  non  farò  parola)  seguen* 
do  regolarmente  questo  nuovo  processo  di  antisepsi  ora 
esposto,  sommarono  a  66,  e  tutte  dal  23  dello  scorso  no- 
vembre al  28  dicembre  corrente.  Di  queste  le  operazioni 
di  cataratta  furono  34,  cifra  ragguardevole  nel  breve  spa- 
zio di  unmese  e  quattro  giorni.  —  Gli  operati  di  varie  età, 
sesso  e  costituzione  si  succedettero  quindi  nei  pochi  letti 
di  etti  dispone  la  clinica  con  rapidità  veramente  eccezio- 
nale, e  la  maggior  parte  di  essi  non  rimase  neir  infermeria 
dopo  Tatto  operativo  che  dieci  giorni,  alcuni  anzi,  rie u- 
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perata  la  vista,  dopo  eoli  sette  giorni  furoDo  in  grado  di 
ritornare  al  loro  paese  fontano  di  molte  e  molte  miglia,  ed 
un  vecchio  operato  di  cataratta  dopo  cinque  giorni  e  mez- 
zo  soltanto  perfettamente  guarito  fece  ritorno  da  solo  al 
suo  paese  di  Valstagna.  —  E  qui  dirò  cosa  ciré  a  molti 
parrà  meravigliosa,  come  quella  che  non  ha  riscontro  n^lle 
ordinarie  statistiche.  —  Tutte  le  sessantasei  operazioni, 
nessuna  eccettuata,  si  succedettero  senza  la  più  lieve  rea- 
zione ,  senza  alcun  dolore  consecutivo ,  tutte  riuscirono 
perfettamente  allo  scopo  per  cui  vennero  praticate,  e  ciò 
senza  che  pel  fatto  delle  stesse,  né  prima  né  dopo  si  ab- 
bia dovuto  ricorrere  .mai  ad  alcun  rimedio  né  generale 
uè  locale,  consistendo  tutta  la  cura  preventiva  e  conse- 
cutiva nei  ripetuti  lavacri  di  acqua  distillata/  Il  successo 
è  cosi  straordinario  che  nella  tema  non  possa  apparire 
ad  alcuni  incredibile,  nel  redigere  la  statistica,  che  io  sot- 
topongo al  vostro  esame,  e  che  è  tolta  dal  registro  cli- 
nico, tenuto  dair  assistente ,  e  dal  diario-  scritto  al  letto 
d'  ogni  ammalato,  volli  che  fosse  segnato  in  tutti  i  casi 
il  nome,  cognome,  T  etù,  la  condizione)  il  luogo  di  pro- 
venieaisa  delF  operato,  ed  il  numero  dei  giorni  trascorsi 
dopo  r  atto  operativo.  Aggiungerò  che  le  operazioni  ven- 
nero eseguite  tutte  pubblicamente,  alla  presenza  degli  stu- 
denti e  medici  dello  stabilimento  e  d*  altri  forestieri,  e  che 
la  cura  e  quindi  1'  esito  furono  sempre  controllati  in  ogni 
modo,  avendo  essi  sempre  fornito  materia  al  giornaliero 
insegnamento.  Una  serie  cosi  grande  e  non  interrotta  di  ri- 
sultati fortunatissimi  ottenuti  in  una  clinica  chiusa  in  mez- 
zo a  sale  ove  si  accolgono  malati  d' ogni  specie,  nella  sta- 
gione invernale  non  corrisponde  certo  a  quella  dei  successi 
osservati  da  me  negli  anni  scorsi,  o  dirò  meglio,  nella  lun- 
ga mia  pratica  di  oltre  25  anni,  nella.quale  ebbi  occasione 
d'eseguire  ben  più  di  6000  operazioni  in  condizioni  e  loca- 
lità diverse.  E  questo  fatto,  lascio  a  voi  decidere  se  a  sem- 
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plice  accidentalità,  o  ad  una  improvvisa  e  straordinaria 
perizia  della  mano,  o  piuttosto  alla  benefica  e  costante 
azione  del  nuovo  processo  antisettico  adoperato  deve  es- 
sere attribuito. 

Ancora  sotto  la  gradita  ma  forte  impressipne  che  prova 
r  snimo  mio  dinanzi  a  tali  successi  non  seppi  ferroara  V  at- 
tenzione suir  efficacia  che  potrebbe  avere  questo  nuovo 
metodo  delie  lavature  sul  decorso  di  molte  malattie  della 
congiuntiva  delle  palpebre  e  della  cornea.  Forse  la  seco- 
lare riputazione  di  cui  godono  non  poche  preparazioni  e 
molti  e  svariatissimi  colliri!,  potrebbe  essere  dovuta  più. 
che  air  aziona  della  sostanza  medicamentosa,  a  quella  del- 
l'acqua dalle  soluzioni  stesse  adoperata,  e  ciò  in  appoggio 
alla  stessa  medicina  d' istinto,  che  consigliò  chi  sia  ferito 
agli  occhi,  o  malato  d' ottalmia,  a  fare  ricorso  all'acqua  del 
fiume  o  della  fonte. 

Dopo  tutto  che  venni  esponendo  mi  credo  autorizzato 
ad  asserire  coscienziosamente  : 

I.  Che  il  concetto  attuale  della  sepsi,  per  quanto  ri- 
guarda le  operazioni  che  si  praticano  suir  occhio,  trova 
appoggio  nelle  ricerche  microscopiche  istituite  ancbe  nel- 
r  uomo  sano. 

II.  Che  è  Tera  Y  asserzione  del  Lister,  cioè  che  il  me- 
todo antisettico,  che  porta  il  suo  nome,  non  possa  venire 
utilmente  adoperato  nelle  operazioni  d'  oculistica,  e  spe- 
cialmente nelle  operazioni  della  cataratta. 

III.  Che  se  le  statistiche  dei  risultati  ottenuti  da  taluni 
non  lasciano  scorgere  i  danni  che  dall'impiego  di  questo 
metodo  possono  essere  originati,  lo  si  deve  all'  azione  be- 

.  nefica  delle  copiose  lavature,  della  nettezza  ottenuta  me- 
diante le  bagnature,  le  instillazioni,  le  irrigazioni,  io  spray, 
fatti  con  liquidi  nella  cui  composizione  l'acqua  distillata 
trovasi  nella  proporzione  del  07  al  99  per  cento. 

IV.  Che  il  nuovo  metodo  da  me  seguito  dei  copiosi  la- 
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vacri  fatti  con  seipplice  acqua  pura,  evita  i  molti  incon- 
veoienti  e  danni  inseparabili  dalF  uso  di  sostanze  forte- 
mente irritanti. 

V.  Che  questo  metodo  d*  antisepsi  è  pienamente  razio- 
nale, facile,  alla  portata  di  tutti,  applicabile  in  ogni  caso, 
senza  alcun  dispendio  senza  incomodo  o  sofferenze  del- 
l'ammalato. 

VI.  Che  la  statistica  in  fine,  quantunque  oggi  ancora 
necessariamente  limitata,  pure  colla  più  schietta  evidenza 
delle  cifre  ne  dimostra  la  sorprendente  azione  benefica  e 
costante. 


31  dicembre  18»1. 


QUADRA 


delle  operazioni  sulle  palprfre  e  vie  lagritnalij  praticate  nella  R 

(Estratto  dal  Registra 


2-^ 


Nome  e  Cognome 


Età 
anui 


Condizione 


1 


Rosa  Tita 


3 


6 


8 


9 


40 


11 


Sgarbato    TVata- 
LlA  di  Curturolo 

Benett^  àu&ssan- 
DRO  di  Pedoya 


OJ.IVO  Teresa  .  . 
SiNiGAGLiA  Luigi 


Baldan  Luigi  .  . 


VENDRAnUN  SAMTA 

di  Padova 


ViSENTiNi  Maria  . 


Saltello  Giusep- 
pina 

MANIN  Adelaide  . 


18 


16 


28 


i5 

20 


SO 


BOESSO      ANTONIA      20 

di  Torre 


26 


26 


5a 


40 


Artista 


Contadina 


Tipografo 


Villica 
Impiegato 


Contadino 


Domestica 


Casalinga 


Villica 
Stiratrice 


,     Villica 


OCCHIO 


o 

CD 


*s 

CO 


» 


» 


I). 


»  !►  — 


D. 


» 


S. 


S. 


S. 


Diagnosi 


Giorno 

della 

operazio 

ne 


Calazio  palpe- 
bra inferiore. 

idem. 


Calazio  cistico 
grande  come  una 
ciliegia.  Palpe- 
bra inferiore  si- 
nistra. 


Calazio  palpe- 
bra inferiore. 

Calazio  palpe- 
bra superiore. 


Verruca  molle 
presso  l'angolo 
esterno  sul  bor- 
do della  palpebra 
inferiore 
Ptosi  palpebra- 
le da  paresi  del 
3.°  pajo;  data  dal- 
la nascita. 


Trichiasi  per 
cicatrici  da  oftal- 
mia granulosa. 


9  die 


1     » 


14    i> 


20 


» 


id. 


24    y> 


Dacriocistite 
cronica. 

idem. 


Dacriocistite 
cronica    acutiz- 
zata. 


id. 


id. 


22  nov. 


22  die 


10    » 


Totale  aptratUm  iV.  13. 


SINOTTICO 


Clinica  Oculistica  di  Padova  dal  23  novembre  al  28  decembre  4  884 . 


clinico  nosologico) 


OPERAZIONE 


OSSERVAZIONU 


Incisione  dal  lato 
couginntivale.  -  Ra- 
schiamento, 
idem. 


Esportazione  dal 
Iato  cutaneo  e  suc- 
cessivo raschiamento 
col  cacchiaio  taglien- 
te. Unione  della  fe- 
rita con  tre  punti  di 
sutura  nodosa. 

Incisione  dal  lato 
congiuntivale. 

Incisioni  mnltiple 
nascoste  dal  bordo 
palpebrale  ^  schiac- 
ciamento. 

Escisione. 


Esportazione  delle 
fibre  della  porzione 
tarsale  dell'  orbicdla- 
re,  sutura  muscolare 
e  cutanea. 

Esportazione  di  una 
larga  porzione  pri- 
smatica di  tarso,  con- 
tenente i  bulbi  dei 
peli  deviatiJasciando 
intatti  il  foglietto  cu- 
taneo ed  il  congiunti- 
vale. 

Spaccatura  dei  con- 
dottini  lagrimali  infe- 
riori ;  sondazione. 

Spaccatura  condot- 
tolagrimale  inferiore 
destro  ;  sondazione. 

Spaccatura  dei  con- 
d(  ttmi  lagrimali  io- 
eriorL 


Nes- 
suno 

» 


» 


» 


» 


)) 


» 


Nes- 
suna 


o 


o 


Ambulante. 


idem. 


La  ferita  era  cicatrizzata  completamente  dopo  tre 
giorni. 


» 


Ambulante. 


idem. 


idem. 


Sette  anni  or  sono  Tenne  nella  stessa  clinica  ope- 
rata di  tenotomià  del  retto  esterno.  L'operazione  at- 
tuale venne  eseguita  senza  cloroformizzazione.  La  riu* 
nione  muscolare  si  ottenne  con  tre  punti  nascosti^  e  la 
cutanea  con  altri  ire  punti  ad  ansa.  Nessun  accidente j 
adesione  perfetta  per  prima  intenzione. 

Dopo  due  giorni  la  cavità  rimasta  dall'éseguita  espor- 
tazione era  scomparsa^  il  foglietto  mucoso  era  aderente 
al  cutaneo. 


» 


» 


Ambulante. 


idem. 


idem. 
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QUADRq 

delle  operazioni  sulla  congiuntiva  e  fui  bulbo,  praticate  nella  RI 

( 

(Estratto  dal  Registra 


o  > 


NoMfi  e  Cognome 


Condizione 


OCCHIO 

o 

• 

B 

-*^ 

oo 

03 

fl 

t3 

« 

DUGNOSI 


Giorno 

della 

operazioH 

ne 


12 


i3 


Dalila   Pria   Co- 
rona 

Trezza  Pietro  di 
Belluno 


36 


58 


ViUica 


Muratore 


14 


i5 


16 


47 


AGOSTINI  Antonia 


Berto   Maria    di 

Padova 

BALniNAZzo   Lui- 
gia di  Thiene 


Matterazzo  Giu- 
seppe di  Vicenza 


D. 


o 


ae 


9 


36 


42 


Contadina 


Civile 


Contadina 


Calzolaio 


D. 


n 


» 


Pterigio  tenue 


Simblefaro 
parziale  internò 
interessante  la 
metà  inferiore 
della  cornea  con 
pterigio  interno, 
0.  D. 


S. 


s. 


26  nov. 


8  dee 


Pterigio  tenue, 
0.  S. 


Pterigio  tenue 
interno. 

Strabismo  di- 
vergente miopi- 
co. 

Strabismo  di- 
vergente auto- 
matico. 

Degenerazione 
glaucomatosa 
con  oftalmia 

simp)9itica,  0.  S. 


17    » 


8    x> 


iS 


17 


i> 


n 


24    » 


Toiale  operazioni  N.  7. 
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SINOTTICO 


dlinica  Oculistica  di  Padova  dal  2S  novembre  al  28  decembre  4  881. 

[Clinico  Dosologico) 


Operazioneper  spo- 
stamento inieriore  ; 
prc)ces80  Desmarres. 

Fu  staccato  il  sini- 
blefaro  ed  il  pterigio 
da  tutta  r  adesione 
eoa  la  cornea  e  con 
la  5clera,indì  con  due 
punti  ad  ansa  attra- 
verso la  palpebra  in- 
feriore fu  saldato  nel 
fornice,  tappezzando 
la  superficie  sangui- 
nante della  palpebra 
stessa,  in  modo  che 
la  faccia  epiteliale  del 
tessuto  mucosarima- 
nesse  rivolta  verso  il 
bulbo  0.  D. 

Operazioneper  spo- 
stamento inieriore  ; 
processo  Desmarres, 
OS. 

Operazioneper  spo- 
stamento inierìore  ; 
processo  Desmarres. 

Teuotomia  retto  e- 
stema. 

idem       idem. 


Enacleazione  bui- 
bare. 


Nes- 

Nes- 

suno 

suna 

» 

n 

• 

# 

• 

» 

» 

» 

» 

-v 

» 

n 

■ 

» 

» 

.  Adeiione  completa  per  prima  intenzione.  Tolti  i  pnnti 
al  terio  giorno  li  troTò  la  palpebra  libera  ed  in  poiizio- 
ne  normale. 


Il  pnnto  di  latnra  fki  tolto  al  terzo  giorno,  nel  quale 
▼enne  licenziato  dalla  clinica. 


Amhnlante. 


Netion  accidente;  riduzione  perfetta. —^  Ambulante. 


Neiinn  accidente,  quantunque  da  pochi  giorni  fotte 
stata  operata  di  cataratta  ed  atreiia  pupillare  da  trau- 
ma. ^^  Si  licenzia  dalla  clinica  dopo  tei  giorni. 

L'  operazione  ?  enne  eieguita  lenza  anettetia.  Que- 
•t'ammalato  troTaii  nella  clinica  ancora,  attendendo  il 
mofnento  per  l' applicazione  di  un  occhio  artificiale. 


Tomo  VIJI^  Serie  F. 


59 
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OOADRÒ 


delle  operazioni  iuUa  cottiBa  e  sull'iride,  praticale  nella  R.  Clinica 

(Estratto  dal  Registra 


Z  o 


Nome  e  Cognome 


Età 
anni 


18 


19 


20 


21 


22 


23 


24 


Dalcibro    Anto- 

wiETTA  di  Padova 

Gale  \  zzo  Cesare 
di  Padova 

Calzavara  Anto- 
nio 


Zanon  Francesco 
di  Padova 


Piazza  Stefano  di 
Padova 


Sghiavon  Giusep- 
pa di  Padova 


Francesgoni  Elb- 

NA    . 


RizzEtTO  Elisa- 
betta di  Fossalta 
di  Piave 

FanchinBautoiìo- 

MEO  di  Schio 


9 


26 


58 


m 


54 


16 


35 


i9 


«0 


Condizione 


OCCHIO 

o 

00 

a 

'■a 

'    OB 

Diagnosi 


Giorno 
delU 

operazio- 
ne 


Tipografo     — 


Villico 


Impiegato     — 


Negoziante 


Sarta        — 


Civile 


Tessitore 


D. 

.  — 

• 

— 

S. 

D. 

— 

— 

s. 

D. 

— 

• 

s. 

D. 

— 

< 

s. 

D. 

— 

1 

Ascesso  cornea- 
le. 

id. 


Sinechia  anter. 
Ulcera  corneale 
in  via  di  gnari- 
gione 

Atresia  pupil- 
lare sncceastva 
ad  operazione  di 
cataratta. 


Glaucoma  sub- 
acuto infiamma- 
torio,  j 

Sclero-coroi- 
deite  anteriore 
con  ectasie  scle- 
rali e  ricorrenti 
emorragie  nella 
camera  anterio- 
re. 

Esiti  d*  irido- 
coroideite  dop- 
pia lenta. 

• 

Staflloma  cor- 
neale quasi  to- 
tale. 

Stdfiloma  cor- 
neale <]ud8i  tota- 
le in  via  di  for- 
mazione. 


4 


9  die. 


26     » 


29  nov. 


id. 


id. 


id. 


id. 


30    » 
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SINOTTICO 


Oculistica  di  Padova  dal  23  novembre  al  2S  dicembre  -1881 

Unico  nosologico) 


OPERAZIONE 


0S9ER  V  AZIONI 


Operazione  di  Sae- 
lùsch. 

id.    id. 


Iridectomia  supe- 
riore. 


Irideciomia. 


Nes- 
suno 

o 


» 


Nes- 
suna 


» 


» 


Ambulante. 


idem. 


idem. 


i> 


Iridectomia  oster- 
ia. 


id. 


» 


» 


» 


IO 


Iridectomia  supe- 
iore  esterna. 


id. 


Iridectomia  inferlo- 
'e  esterna. 


JO 


» 


» 


n 


Viene  eseguita  riridectomia  in  un  sol  tempo  a  col- 
tellino secondo  il  processo  dell'autore.  Nessun  acciden- 
te. Non  la  più  piccola  traccia  d' emottalmo.  Pupilla  nera 
OToidale  a  maggior  diametro  perpendicolare.  •—  Dopo 
sei  giorni  h  licenxiato  guarito. 

Nessun  accidente. 


Gessaxione  del  dolori,  diminuxione  della  tensione. 
Ipoema  scomparso.  —  Si  licenzia  dopo  Tenti  giorni. 


Nessun  accidente.  —  Dopo  dieci,  giorni  si  dichiara 
guarita. 

L' escisione  riuscì  ampia. 


Nessun  accidente. 
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Diagnosi 


-1 


Gìonu 
della 
operazit 
ne 


S7 


28 


CiscATo  Maria  . 


Pampagnin  Tere- 
sa di  Padova 


32 


35 


Contadina 


Casalinga 


D. 


D. 


S.  I    Coroideite  sie- 
rosa. 

Dicerìa. 


il  die 


id. 


Totale  operazioni  N.  19. 


m 
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OPEHAZIONE 


OSSERVAZIONI 


Iridectomìa  8ape>- 
ove  esterna. 

Iridoenclens  ester- 


Nes- 
suno 


Nes- 
suna 


» 


Nesfui  accidente.  Notevole  diminuiioike  della  tensio- 
ne*. —  Si  licenzia  dopo  dieci  giorni. 

Nel  luglio  Korco^  mentre  reniTa  operata  di  cataratta 
gipsea  per  estrazione  superiore,  nell'  uscire  dalla  lente 
riride  si  staccò  dalla  periferia  esterna  lasciando  una 
doppia  pupilla  perfettamente  detersa  ;  una  di  queste  li- 
neare limitata  dal  coloboma  irideo,  l' altra  pupilla  assai 
estesa  di  forma  otoidale  irregolare  comprendeva  uno 
sj^azio  limitato  esternamente  dalla  linea  curva  della  pe- 
riferia della  camera  anteriore  giungendo  sino  alla  linea 
centrale  segnata  dalla  porzione  dell'  iride  rimasta  in  si- 
to. La  presente  operazione  consistette  nel  riadattamento 
della  porzione  d' iride  staccata,  che  si  ottenne,  secondo 
il  processo  dell'operatore,  mediante  iridoenclesis  del- 
l' estremo  superiore  del  lembo  irideo,  condotto  nella  fe- 
rita sclero-corneale.  L' adesione  avrenne  perfetta,  risul- 
tando una  pupilla  unica  simile  del  tutto  a  quella  di  un 
occhio  operato  d' iridectomia  superiore.  •—  Dopo  sei  gior- 
ni tenne  licenziata  perfettamente  guarita. 
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QUADR 

■ 

delle  operazioni  di  cataratta^  praticate  nella  R.  Clini 

(Estratto  dal  Regis 


E- 

s  te 

u 


29 


80 


31 


32 


33 


Nume  e  Cognome 


Età 
anni 


Condizione 


OCCHIO 


G 

U 

CO 

a> 


Spanio  Guerrino 
di  Venezia 


De  Giulie  Dome- 
nico di  Padova 


Benetti  Cristina 
di  Asiago 


Zanella  Luigi  di 

Caldogno 


C.  D.*^  Antonio  di 
Padova 


56 


37 


35 


65 


75 


Mediatore 


Ombrellaio 


Contadina 


Contadino 


Medico 


D. 


D. 


i3 


s. 


s. 


s. 


Diagnosi 


Gion 

deili 

operu 

ne 


Cataratta  len- 
ticolare  matura 
sepile. 


Cataratta  inol- 
le  traumatica. 


23  Di 


id. 


Cataratta  s^ 
mimolle  matura 
lenticolare. 


Cataratta  se; 
mimolle  quasi 
matura. 

Cataratta  nu- 
oleata  senile  ma- 
tura di  colorito 
nerastro  e  con- 
sistenza cerea. 


id 


id. 


26deti 
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NOTTICO 


Uistica  di  Padova  dal  23  novembre  al  28  decembrei  SS  \ 

ico  noaologico) 


OPE  lAZfOFVB 


.-    3J 

co 

B   a 

«  > 

»    S 

•-«  *r! 

SS  «3 

o  co 

£  9^ 

a  « 

®  ^ 

OQ 

OSSER  V AZlONr 


frazione  saperlo. 
processo  Graefe. 


id. 


Nes- 

8  QUO 


id. 


» 


» 


id. 


id. 


» 


■ 


Nés-  BeTitore.  Ectasie  capillari  della  cute  delle  gnancie  e 
sima  del  naso.  L'espulsione  della  massa  cristallina  «TTenne 
completa  per  pressione  esercitata  attraterso  la  palpebra 
inferiore,  restando  nero  il  campo  pupillare.  — Dopo 
^li  otto  giorni  rione  liceniiato  guarito,  cosi  da  poter 
intraprendere  il  Tiaggio  di  ritorno  in  patria. 

[Tomo  robusto.  La  cataratta  data  da  sei  anni,  esi- 
stono alcune  incrostazioni  bianco-cretacee  sulla  capsula; 
nessun'  altra  complicazione.  Si  ottiene  l'allontanamento 
dei  depositi  capsulari  nel  secondo  tempo  dell'  opera- 
zione mercè  la  pinzetta  cistotomo  dell'  operatore ,  e 
quindi  l'uscita  della  lente,  che  conserra  un  nucleo  ab- 
bastanza resistente.  Il  campo  pupillare  rimane  nero. 
Nessuna  emorragia.  —  Si  licenziò  guarito  dopo  dieci 
giorni. 

Da  sette  mesi  lattante.  Anemica  ;  nessuna  complica- 
zione locale  ;  si  coltiTa  la  lecrezione  lattea  mediante  il 
tiralatle.  Nessun  accidente  nell'  operazione,  espulsione 
facile  totale  del  corpo  catvattoso.  —  É  licenziata  gua- 
rita dopo  tredici  giorni. 

Di  sana  costituzione.  Ha  solo  ulceri  raricose  alla 
gamba  sinistra.  Nessuna  complicazione  locale.  Nessun  ac- 
cidente operatiTO.  Campo  pupillare  deterso.  —  Si  licen- 
ziò dopo  tredici  giorni. 

Di  affranta  costituzione  ;  sofferente  per  catarro  bron- 
chiale cronico,  ha  reumatismi  ricorrenti.  Nell'occhio 
sinistro  persistono  fenomeni  di  lenta  irido-ciclite  dò- 
Tuta 'ad  operazione  di  cataratta  per  reclinazione,  subita 
tre  anni  or  sono.  La  palpebra  inferiore  di  quest'oc- 
chio h  introflessa  (trichiasi  spuria).  L' operando  è  indo- 
cilissimo :  la  lente  sotto  le  metodiche  compressioni,  eser- 
citate sempre  attrarerso  la  palpebra  inferiore,  anzi  che 
farsi  strada  all'  esterno  tende  a  lussarsi  superiormente; 
coir  ajuto  di  una  spatola  ottusa  si  rimette  in  sito  la  len- 
te, e  quindi  uncinata  con  la  pinzetta-uncino  dell'  autore^ 
Tiene  estratta  in  totalità  senza  perdita  di  vitreo.  Campo 
nero.  Nessun  altro  accidente.  —  Si  licenziò  dopo  dieci 
giorni. 
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Nome  e  Cog^nome 


Età 


anni 


Condizione 


1 

OCCHIO 

1 

1 

co 

'O 

00 

u 


35 


36 


r>t 


Lodo  Aprrowio"  di 
Crespino 


BuGGiN  Antonio  di 
Mbnselice 


GuARisfe  Antonio 
di  Bassanò 


57 


57 


mesi 

7 


Contadino 


ìd 


Talamini    Maria  |  42 
di  Aossano 


id. 


Contadina 


38 


Mascalchin    Gio.i 
Batt.  di  Fosi^ò 


D. 


D. 


D. 


D 


70 


Contadino 


S. 


S. 


DIAGNOSI 


Gioì] 

deil 

opera 

ne 


Cataratta 
lenticolaresemÌT 
molle  matura. 

Cataratta 
lenticolaresenn- 
moUe. 

Cateratte 
lenticolari    con- 
genite. 

Cataratta  se- 
mimolli  léDtico- 
lari  iiiature. 


28  li 


29  d< 


S. 


Cataratta  dura 
matura  capsnlo- 
lenticolare 


id 


30d 
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Estrazione  Buperio- 
e,  processo  Graefe. 


id. 


Discissione. 


Estrazione  superìo- 
•iure,  processo  Grae- 
e,  0.  D.  Estrazione 
:lassica  inferiore  con 
mecesBÌva  irìdecto- 
Bia,  O.  S. 


Nes- 
suno 


» 


» 


Nes- 
suna 


» 


» 


Estrazione  superió- 
re ,  processo  Graefe. 


» 


Sana  oostituiione;  netsana  complicaiione  nb  locale  nh 
generale.  Nescan  accidente.  Dopo  soli  sette  giorni  arreb- 
be  potuto  essère  licenxiato;  rimase  però  in  clinica  altri 
dieci  giorni  in  attesa  del  mezzo  di  trasporto. 

Sano  e  robusto  ;  nelP  occhio  sinistro  "riscontraBÌ  afa- 
cbia  per  spontanea  guarigione  di  cataratta  traumatica  aT- 
Tenuta  dieci  anni  or  sono.  Nessun  accidente.  —  SI  licen- 
ziò dopo  sette  giorni. 

LatUnte.  Pupille  difficilmente  dilatabili.  Nessuno  ac- 
cidente. 

Di  nutrizione  deperita,  scorbutica  ;  le  gengire  san- 
guinanti, denti  allungati  gialli  mobili,  coperti  da  tartaro. 
Yen  uzze  dilatate  alla  faccia.  Ancora  mestruata.  Orine 
normali.  Viene  operata  in  ambedue  gli  occhi  nella  stes- 
sa sedata.  Nel  destro  l'operazione  procede  sollecita  e 
senza  iocouTenienti.  Solamente  leggero  emoftalmo  prò- 
▼eniente  dal  taglio  congiuntirale  e  dal  coloboma  irideo. 
Neir  occhio  sinistro  Tiene  praticata  la  cheratotomia  in- 
feriore a  gran  lembo  per  V  estrazione  classica.  Uscita 
facilmente  la  lente,  y  iride  si  presenta  ostinatamente 
nella  ferita  ;  si  eseguisce  r  iridectomia,  subito  dopo  la 
camera  anteriore  tutta  si  riempie  di  Ban|;ue,  che  non  può 
Tenire  tolto  nò  solleTando  il  lembo,  nò  praticando  il  mas- 
saggio. Per  questo  la  coattazione  del  lembo  non  riesce 
perfetta.  Nessuna  reazione  consecutÌTa.  Solo  al  nono 
giorno  essendo  comparsa  fra  le  palpebre  di  quest'  occhio 
una  secrezione  torbida  Yìscosa,  all'  esame  si  riscontrò  : 
la  ferita  ancora  aperta,  il  lembo  leggermente  soUetato 
senza  traccia  d' infiltrazione.  Tra  le  labbra  della  ferita 
stessa  si  scorge  una  sostanza  gommosa  biancastra  che  ri- 
copre un  coagulo  nero  che  protende  dalla  camera  ante- 
riore. Praticata  una  nuó?a  laTatura  Tiene  esciso  un  bot- 
tone congiuntiTale,  che  si  troTa  Terso  la  parte  centrale 
della  ferita,  e  si  esporta  un  piccolo  lembo  d' iride  che  b 
immesso  nella  ferita  stessa.  In  questo  momento  esce  una 

(piccola  quantità  di  Titreo.  Ripetuto  il  laTacro,  1'  occhio 
Tiene  nuoTamente  bendato.  In  seguito  a  quésto  la  secre- 
zione morbosa  cessò  totalmente,  e  la  ferita  riparò,  l'emof- 
talmo scomparTe  lasciando  un  campo  pupillare  ed  una 
Tisione  del  tutto  normale. 

Sano.  Abbastanza  buona  costituzione.  Nessuna  compli- 
cazione-. Depositi  bianeo-opachi  sulla  faccia  anteriore  della 
lente  catarattosa.  Nesiun  accidente.  —  Viene  licenziato 
dopo  note  giorni. 


/ 


fomy  Vni,  SerU  f. 


60 
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39 


40 


41 


42 


43 


44 


UARBt£Ri  Uosa  di 
Thiene 


Db  BiLRTOLI    CHB- 

RUBINO  dì  Rove- 
reto di  Trento. 

Fardo  Umbkrto  di 
Vicenza 


De  Lorbnzi  Fran- 
cesco di  Vi  varo 

Cqemin  Pietro  di 

Valstagna 


Sesso  Angelica  *di 
Vicenza 


28 


50 


15 


Contadina 


Calzolaio 


55 


67 


Macellaio 


Pabbro-fer- 
rajo- 


D. 


D. 


D. 


D. 


44 


Villica 


D. 


S. 


S. 


s. 


Cataratte  se- 
mimolli mature 
lenticoiari. 


Cataratta  se- 
mimolle matura 
lenticolare. 

Cataratte  mol- 
li matare  con  de- 
f cositi  epicapsQ- 
ari. 


Cataratta  se- 
mimolle matura 
lenticolare.  . 

Cataratta  peri- 
nucleare  imma- 
tura. 


Cataratta  ca- 
psulo-lenticolare 
semimolle  ma- 
tura con  sineo- 
chia  posteriore 
lato  estemo  su- 
periore, e  picco- 
la macchia  cor- 
neale, 0.  D.  Ca- 


28  nov 


id. 


i  die. 


3    o 


4  dett< 
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Estrazione  sope- 
iore,  processo  Grae-' 
j,  0.  D.,  O.  S. 


Estrazione     snpe- 
iore,  processo  Grae- 


Estrazione  lineare 
empUce. 


Nes- 
suno 


id. 


id. 


Nesr 
suna 


Estrazione  superio- 
*€,  processo  Graefe. 

Estrazione  capsu- 
o-lenticolare. 


id. 


id 


Estrazione  snperio- 
^e,  processo  Graefe. 
3.D. 

Estrazione  inferio- 
re estema,  processo 
5ruufe,0  S 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


Allatta  da  qaattro  mesi,  porta  teoo  U  iMimbiiio.  Al- 
quanto denutrita,  pallida,  del  resto  sad^.  Viene  operata 
nella  ttessa  a edota  in  ambedue  gli  occhi.  Nell'occhio  de- 
stro nessun  accidenti^  :  campo  pupillare  deterso.  Nel  sini- 
stro il  coltello  nel  primo  tempo  incontra  l'iride.  Estratto  - 
il  Ugliente  Tenne  compiuta  la  incisione  col  coltello  lan- 
ceolato e  collaforbice.  Nessun  altro  accidente.  Campo  per- 
fettamente* nero.  —  Viene  liceniiata  dopo  dodici  giorni. 

Nessuna  complicazione,  operazione  facile  senza  acci- 
denti. —  Dopo  soli  sette  giorni  Tiene  licenziato  guarito, 
tanto  da  poter  intraprendere  da  solo  il  Tiaggio  di  ritorno 
in  patria. 

Viene  dall'  ospedale  di  Vicenza,  sofferente  per  pella- 
gra congenita.  Si  eseguisce  l'operazione  ad  ambi  gli 
occhi  nella  stessa  seduta  ;  la  sostauM  leniicolare  scivola 
completamente  sulla  lama  del  coltello  lanceolato  lascian- 
do pupille  dì  forma  regolare  e  d'  un  bel  nero.*  Nessun 
accidente.  Visione  perfetta  istantanea  in  ambi  gli  occhi. 
Anche  questo  malato  rimase  sette  giorni  più  del  neces- 
sario nella  clinica  in  attesa  dei  parenti  ;  poiché  si  sareb- 
be potuto  licenziare  dopo' cinque  giorni. 

Nessuna  complicazione,  nessun  accidente  operatiTO. 
—  Viene  licenziato  dopo  undici  giorni. 


Per  il  (aito  della  immaturità  della  cataratta  si  ese- 
guisce la  espulsione  in  toto  della  lente  e  capsula,  che 
riesce  completamente  senza  uscita  di  vitreo.  — «  Dopo 
cinque  giorni  e  mezzo  V  ammalato  Tiene  rimandato  al 
proprio  puese  (Vaiata gna)  senza  traccia  di  reazione, 
mancando  perfino  l' ordinaria  injezione  passiva  episcle- 
rale.  La  lente  presentaTa  ima  consistenza  cerea,  la  so- 
stanza corticale  era  leggermenle  ambrata,  la  perino- 
cleare  opaca,  i  diametri  normali. 

Da  bambina  sofferente  agli  occhi.  Ebbe  varie  malat- 
tie nervose.  Ricorda  di  aver  aTuto  ottanta  salassi,  dei 
quali  SO  in  un  sol  anno.  Quattordici  mesi  or  sono  renne 
accolta'in  un  ospitale  di  una  proTincia  ricina,  ove  subì 
in  ambedue  gli  occhi  un  tenUtiyo  infruttuoso  di  opera- 
zione, al  quale  tenne  dietro  nell'occhio  sinistro  una 
grave  ed  insistente  infiammazione  con  dolori  ricorrenti 
alla  periorbite  ed  al  bulbo  che,  a  detU  deirammalaU, 
aumenUvano  sotto  l' uso  di  un  collirio  d'atropina  pre- 
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Nome  e  Cognome 


Età 
anni 


Condizione 


OCCHIO 

o 

■  c 

1 

•** 

oo 

.s 

00 

Diagnosi 


Giorni 
deUa 
operazi< 
ne 


^ 


Segue  la  Sesso  An- 
gelica 


45 


Baldimazzo    Lui- 
gia di  Longare 


36 


Villica 


D. 


taratta  seconda- 
ria con  esili  di 
irite  lenta  e  leu- 
coma piatto-cor^ 
neale  saperìore* 
0.  S. 


Cataratta  cap- 
anlo-lenticolare 
con.depositi  cre- 
tacei ;  sinechia 
esterna  e  leuco- 
ma corneale  ci- 
catriceo  esteso 
da  ferita  ripor- 
tata venti  anni 
prima.  Strabis- 
mo divergente. 


4  die 
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Estrazione  interna 
;on  iridectomia.  Il 
aglio  corneale  fu  fat- 
0  cui  coltello  lanceo- 
are. 


Nes- 

BUVLO 


Nes- 
suna 


fcrittole;  e  tale  infiammaxione  si  protrasse  per  ben  quat- 
tro mesi.  Rimase  per  più  di  un  anno  in  quell'ospitale 
ove  contrasse  anche  il  Tajolo.  Occhio  sinistro;  sulla  cor- 
nea una  macchia  di  cicatrice  a  forma  semilunare  alla 
periferia  superiore  interna,  deUa  larghexsa  di  due  milli- 
metri circa.  La  cornea  b  panialmente  piatta.  L' iride 
di  colorito  cilestro  tendente  al  giallastro ,  di  tessitu- 
ra alterata  ed  irregolare,  pupilla  occupata  da  una  mas- 
sa opaca,  membranacea.  Tensione  bulbare  di  poco  in- 
feriore alla  normale ,  percezione  quanlitatira  pronta  ; 
la  retina  in  tutti  i  meridiani  rispottde  alla,  proiezione  fo- 
cale di  luce.  L'operazione  Tenne  eseguita  secondo  il 
processo  di  Graefe,  il  taglio  interessando  il  limite  esterno 
inferiore  della  cornea  a  piocoR»  lembo.  L'iridectomia  ren- 
ne fatta  in  due  tempi  e  si  ottenne  una  larga  escisione. 
Per  l'estrazione  della  capsula  opaca  e  di  gran  parte 
della  lente  rimasta  dall'incompleta  operazione  subita 
cinque  mesi  prima,  fu  mestieri  introdurre  più  volte 
nella  camera  anteriore  la  pinzetta  da  capsula,  mentre 
la  sostanza  lenticolare  prosciolta  ?eni?a  allontanata  per 
semplice  sciTolamento.  Tale  atto  operatiro  addomandd 
un  tempo  relatiramente  lungo,  ma  potè  essere  compiuto 
senza  alcun  accidente,  senza  uscita  di  vitreo,  né  emor- 
ragia, lasciando  la  pupilla  nera  detersa.  All'occhio  de- 
stro superiormente  ed  all'  esterno  un  punto  di  cicatrice. 
La  pupilla  ita  corrispondenza  h  deformata,  irregolare, 
l'iride  aderente  alla  capsula  anteriore.  La  cataratta  è 
voluminosa,  semimolle.  Nessun  accidente  durante  l'atto 
operativo.  Uscita  la  lente  si  allontanò  dal  campo  pupil- 
lare un  largo  brandello  di  capsula  incrostata.  La  visione 
istantanea  perfetta.  ^  Si  licenziò  dalla  clinica  dopo  i6 
giorni. 

Di  robusta  e  sana  costituzione.  Da  bambina  si  ferì 
1*  occhio  destro  adoperando  un  coltello  rieurTO.  U*  allora 
la  visione  le  rimase  del  tutto  abolliU.  Mesi  sono  si  pre- 
sentò a  questa  clinica  accusando  dolori  alla  periorbita  e 
alla  metà  corrispondente  del  capo.  L' occhio  presentala 
caratteri  d'  episcierite  eA  irite  plastica.  Venne  curata 
con  acido  salicilico  e  bagni  caldi  locali.  Ora  presenU 
cicatrice  larga,  che  dal  centro  della  cornea  si  porta 
all' infuori  fino  all'inserzione  del  retto  estemo,  della 
forma  quasi  di  una  mano  ad  indice  steso.  L' iride  h  re- 
tratta verso  r  esterno  ove  b  aderente  alla  cornea.  La 
pupiUa  appena  discemibUe  è  tutta  occupata  da  masse 
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47 


48 


49 


Nome  e  Coonoue 


Età 
anni 


Condizione 


OCCHIO 


o 

u 

1. 

■^^ 

•«-« 

QB 

s 

a 

ts 

00 

Diagnosi' 


Giorn 
deUa 
operasi 
ne 


Segue  la  Bauiinaz- 
zo  Luigia 


Magrin  Cecilia  di 

Villa  del  Conte 


CoHRAZZiNÀ  {Pie- 
tro di  Rosa 


Veretti  Biagio  di 

Tolmezzo  ^ 


ToMMASi  France- 
sco di  àaniboui- 
facio 


36 


58 


60 


r» 


VilHca 


D. 


Contadino 


id. 


Agente 


D. 


S. 


s. 


Cataratte  lenti- 
colari  molli,  ma- 
tura destra^  ìmr 
matura  sinistra 
k  deatra  è  stato 
fatto  un  tentati- 
vo di  reclinazio- 
ne  per  sclero- 
nissi. 


Cataratta  dura 
matura  lentico- 
lare. 

Cataratta  csd- 
sulo-^lenticolare 
duramatura.Nu- 
becole  corneali. 

Cataratta  cap^ 
sulo  -  lenticolare 
dura  matura. 


id. 


id. 


id. 
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Estrazione  lineate 
emplice,  O  D. 

Discissione  prepa- 
Btorìa  e  snccessiva 
strazione  lineare  con 
rìdectomia  per  prò- 
asso.irideo,  O.  S. 


Estrazione  superio- 
e,  processo  Graefe. 


id. 


id. 


Nes- 

SODO 


id. 


id. 


id. 


Nes- 
suna 


id. 


id. 


id. 


opache,  da  essad^iioni  epicaps  alari.  Tensione  nonnàie, 
percezione  quantitatita  pronta.  Retina  sensibile  in  tat|i 
i  meridiani.  Operaiione:  taglio  corneale  con  coltello  lan- 
ceolato largo  di  Warihomont  al  lato  intemo.  Larga  iride- 
ctomia.  Uscita  della  sostania  corticale  per  pressione  con 
cacchiaio  di  gomma  sulla  cornea.  La  capsula  opaca  Tiene 
in  più  riprese  dotalmente  estratta,  quantunque  fosse  sal- 
damente aderente  alla  cicatrice,  tanto  che  sotto  la  tra- 
lione  si  deformara  il  bulbo.  Per  questo  tempo  si^fece 
uso  della  pinzetta  di  Libreich.  L' operaiione  renne  pro- 
tratta tanto  quanto  fu  necessario  per  ottenere  la  per- 
fetta nettezza  del  campo  pupillare.  Il  solo  accidente  ar- 
Tenuto  si  fti  r  uscita  di  una  piccola  quantità  di  ritreo' 
prosciolto  quasi  glicerina. 

Donna  robusta  e  sana ,  orine  normali.  Neil'  occhio 
destro  arerà  subito  tre  mesi  innanzi  un'  operazione  in- 
firuttuosamente  ;  dalla  cicatrice  puntiforme  esistente  in 
prossimità  dell' inserzione  del  retto  esterno  si  giudica 
fosse  stata  tentata  la  reclinazione.  Sotto  l'azione  del- 
l'atropina e  della  duboisina  le  pupille  non  si  dilatano 
sufficientemente.- In  quest'  occhio  si  pratica  la  estrazione  * 
lineare  che  dà  uscita  a  quasi  tutta  la  sostanza  corticale, 
lasciando  al  momento  là  pupilla  nera.  Neil'  occhio  sini- 
stro si  pratica  la  discissione  dopo  otto  giorni,  e  dopo  al- 
tri nere  l' estrazione  lineare  come  nel  destro.  In  qye- 
st'  occhio  fu  necessaria  1'  escisi one  dell'  iride  che  si  era 
prolassata  nell'  uscita  degli  ultimi  frammenti  di  lente. 
Per  queste  operazioni  si  rinunciò  al  diraricatore  a  rito, 
facendo  uso  della,  pinzetta  fermaocchio  dell'  operatore, 
afferrando  con  queste  le  ciglia  della  palpebra  superiore, 
e  che  poi  affidata  all'assistente  mantenera  fissa  all'  inaito 
la  palpebra  superiore^  L' espulsione  delle  masse  corti- 
cali si  ottenne  colla  semplice  pressione  delle  dita. 

Sola  complicazione  noterole,  tumefazione  deUa  guan- 
cia corrispondente  all'  occhio  che  si  opera  da  periosti- 
te alreolare.  —  Viene  licenziato  dopo  diciotto  giorni 
guarito. 

Macchie  antiche  disseminate  sulla  cornea.  Solo  acci- 
dente, uscita  di  una  goccia  di  ritreo  fluido  per  l' allon- 
tanamento di  un  frammento  opaco  di  capsula.  —  Sta  per 
essere  licenziato.   . 

Bevitore.  Gerontozon  pronunciatissimo  d'ambo  gli 
occhi.  Macchie  corneali,  residuo  d'ottalmia  poslTigolosa. 
Nessun  accidente  operatiro.  — •  Tenne  licenziato  dopo  Ì7 
giorni  guarito. 
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Nome  e  Cognome 

Età 
anni 

CoDdizione 

OCCHIO 

Diagnosi 

« 

Oiom 
delia 

II 

1 

1 

operaz 

ne 

& 

• 

p 

'0 

80 

io 

Bruti  Gio.  Bati.  di 

31 

Terrazzalo 

D. 

s. 

• 

Cataratta  molle 

S2de 

• 

Fanna 

immatura,  0.  S. 
Cataratta  gip* 

sea. 

51 

Susin  VBrroRB  di 
Fonzaso 

63 

Contadmo 

D. 

s. 

Cataratta  da- 
re mature  capsu- 
lo-Ienticolari. 

id. 

52 

\LBiERo  Luigi  di 
Sambonifacio 

-60 

id. 

D. 

• 

Cataratta  dora 
matura  capsulo- 
lentìcoLare    con 

id. 

- 

' 

1 

sinechia    poste- 
riore quasi  to- 
tale. 

53 

ZuLiAN  Teresa  di 

Yillaf ranca 

80 

Contadina 

— 

s. 

Cataratta  semi- 
molle  immatura 

id. 

■ 

• 

lenticolare. 

Totale  opèraùoni  A.  31 
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OPERAZIONB 


•2  V 

CS 

9s  C3 

ce  > 

2  2 

eS  5S 

O   (S 

^  S 

a  io 

V  o 

^g 

OSSERVAZIONI 


astrazione  taperìo- 
pr<>cea0o  Graefe. 


id. 


id. 


Nes- 
suno 


id. 


id. 


id. 


Nes- 
suna 


id. 


id. 


id 


id. 


Buon»  costitniione;  perdette  un  frateUo  tabercoloso. 
NeMQD  accidente;  operasione  toUecita.  •— Può  essere 
liceniiato. 


Uomo  sano  e  robusto;  nessuna  complicazione,  ope- 
rato d' ambo  gli  occhi  nella  stessa  sedata.  Nessun  acci- 
dente. 

Quantunque  esistessero  esiti  di  pregressa  cberatoi- 
rite,  pure  l'atto  operatiTO  riuscì  facile  e  con  pieno 
successo. 


Sana,  nessuna  eomplicasione.  Uscita  totalmente  la 
sostanza  lenticolare,  rimase  nella  parte  inferiore  del 
campo  pupillare  la  capsula  opaca  che  col  massaggio  du- 
rante la  UTatura  tenne  gradatamente  ad  inalzarsi  tanto 
da  uscire  totalmente  dalle  labbra  della  feriU. 


I 


Tomo  VWf  Serie  Y. 


ti 


"   ^ 
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PROSPETTO  RIASSUNTIVO 


Numero     1 
progressivo  | 

QUAUTÀ 

delle  operazioni 

INDIVIDUI 

operati 

0) 

3 

o 

OCCHI 

operati 

•  Totale       1 

Media  giornate 
di  degenza  nel-, 
la  cliQica  dopo 
la  operazione 

• 

s 

0) 

o 

co 

0) 

• 

co 

•fi 

co 

1 

• 

Operazioni  sulle  palpe- 
bre e  vie  lagriuiali. 

3 

8 

li 

6 

6 

12 

2 

Operazioni  sul  bulbo  e 
congiuntiva. 

* 

2 

4 

6 

5 

2 

•7 

3 

- 

Operazioni  sulla  cornea. 

\ 

1 

■'2 

1 

1 

2 

4 

Operazioni  sull'iride. 

3 

6 

9 

6 

4 

10 

. 

8 

Operazioni  di  cataratta. 

.16 

9 

25 

17 

17 

34 

10 

1 

ANNO  1881-82  DISPENSA  IV. 


mmZk  DEL  GIORNO  29  GENNAIO  ìm 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BUCCHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Dr  Lbya,  Taois,  Turazza, 
S.  R.  MiNicH,  Freschi,  Canal,  De  Zigno,  Pazienti,  Pi- 
RONA,  A.  MiNicH,  Veluoo,  De  Bbtta,  Vlacoyich,  Mor- 

PIRGO,  ab.  FULIN,  LORBNZONI,  COMBI,  E.  BERNARDI,  MonS. 

J.  Bernardi,  ab.  Beltrame,  Tolomei,  Favaro  e  Bizio 

segretario. 

Vi  assistono  inoltre  i  soci  corrispondenti  i  G.  B.  Bel- 

LATI,  BeRCBET,  VlfiNA,  STEFANI  e  SPICA. 

Letto  ed  approvato  T  Atto  vei*bale  dell' ultima  adunanza 
il  Presidente  giustifica  V  assenza  dei  membri  effettivi  Lam- 
pertico  e  Rossetti. 

Indi  il  Vicesegretario  comunica  lelenco  dei  nuovi  libri, 
pervenuti  dopo  la  precedente  tornata. 

Poscia  il  membro  effettivo  G.  P.  Vlacovicb  legge  la  I.* 
parte  di  un  suo  scritto  «  intorno  agli  ulUmi  due  Libri  del 
Trattato  «  de  re  anatomica  •  di  Realdo  Colombo;  ed  il 
membro  effettivo  S.  R.  Minicb  legge  la  continuazione  della 
sua  Memoria  «  sulle  equazioni  di  quinto  grado  o . 

Tomo  Vili,  òerit  f.  02 
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Da  ultimo  il  socio  cor  rispondente  P.  Spicà  fa  una  sua 
lettura  «  sull'Analisi  dell'acqua  del  lago  di  Derkos  presso 
Costantinopoli  ». 

Dopo  queste  comunicazioni  T  Istituto  si  raccoglie  in 
adunanza  segreta,  per  procedere  a  varie  nomine  ed  alla 
trattazione  di  altri  affari  interni. 


kmmk  DEL  GIORNO  12  FEBBRAIO  1882 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  SER.  RAFF.  MINICU 

MEMBRO  EFFETTIVO  ANZIANO. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Taois, Lampbbtico,  A.  Mi- 
ificH,  Vblddo,  Fcun,  Lohenzoni,  Comi,  Mons.''  J.  Ber- 
NARDI  e  Bizio  segretario  ;  ed  1  soct  corrispondenti  :  6.  B. 
Bbllàti,  Beechbt,  Vigna  e  Stefani. 

Dopò  la  lettura  ed  approvazione  dell* Atto  verbale  della 
precedente  tornata,  e  la  giustificazione  dèiFassenza  del  Pre- 
sidente, del  Vicepresidente  e  dei  membri  effettivi  Rossetti, 
Toiomei  e  Favaro,  il  Vicesegretario  legge  Telenco  degli  ul- 
timi libri  pervenuti  a  questa  biblioteca,  ai  qiiali  il  membro 
effettivo  F.  Laropertico  aggiunge,  a  nooie  del  socio  ab.  B. 
Morsolin,  un  opuscolo,  contenente  le  lettere  di  alcuni  Car- 
dinali al  trissino,  e  stampato  per  le  nozze  Valeri-Curti. 

Indi  il  Segretario,  per  incarico  del  membro  effettivo  A. 
Favaro,  presenta  un  lavoro  del  medesimo  «  sul  carteggio 
galileiano  testé  edito  dal  marchese  G,  Campori  ». 
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Poscia  il  Vicesegn^tarìo  presenta  due  seritti:  l'uno  del 
socio  A.  P.  Ninni,  intitolato:  «  Forme  inedite  o  poco  noie 
di  rosicanti  veneti  •  (con  à  tav.);  e  T  altro  del  sig.  Anto^ 
nio  Berlese^  col  titolo:  «  Note  acarologiche  »,  il  quale  viene 
ammesso  giusta  l'articolo  S.""  del  Regolamento  interno. 

Appresso  il  prof.  Zaccaria  Reggio,  conformemente  al 
precitato  articolo,  legge  le  sue  «  Nuove  ricerche  sulle  coni- 
che 1. 

L'Istituto  si  raccoglie,  dopo  ciò,  in  adunanza  segreta, 
per  nomina  di  Giunte  e  deliberazioni  sopra  affari  interni. 


LIMI  LETTI  PER  Là  PDBBLIGiZIONK  NEGLI  ATTI 


SAGGIO 


DI  UN  GLOSSÀRIO  GEOGftiFIGO. FRIULANO 

DAL   VI   AL   XIII    SECOLO 

DEL  CONTE  ANTONINO  DI  PRAMPERO 

(Gonttnttazione  della  pag.  360  del  presente  yol.) 


Turris  -  Torre  di  Mosto  sulla  LiveDza. 

1293,  23  febbràio  -  S.  Stenum  et  Turrim  et  castra  sua  (AB); 
i300  (circa)  -  Castra  S.  Steni  et  Turris  (Th.  7,  10,  16,  642). 

Turris  -  fr.  Torr  di  Zuìn  -  Torre  di  Zuino  con  S.  Giorgio 
di  Nogaro. 

1260-vilUs  Turris  et  Latisane  (Th.  369);  1267-68  -  in  villis 
Turris  et  Latisane  (H.  754). 

Tymavus,  fiume  Timavo. 

1160-82  -  Ecclesia  S.  Johannis  de  Tymavo  (R.  553).  V.  S. 
S.  Johannes  de  Timavo. 

Tyopris,  V.  Teupris. 

Vdalricus  (S.J,  V.  Odoricus  fS.). 
Vdene.  V.  Vtinum. 
Versegz.  V.  Yercegnis. 
Vigan^  Vogian,  Vigan.  V.  Ingan. 

1172  -  locum  qui  dicitur  Uigan  -  prò  utilitate  comunionis  vil- 
larum  Plagnech  et  Yigan  -  Plebs  de  Glausach  et  aiterà  de  Vigan 
(B.  y.  132,  133)  ;  1202  -  in  his  villis  Iffosacensis  Monasteri!  ha- 


V 
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'  bebat  advocatiam  in  Blaui,  Ungiano  et  in  duabus  viUis  Vellach 
'  (id.  307)  ;  1228  -  locum  etiàm  Uigan  (id.  168). 

Vlrieus  (S.).  -  V.  Odoricus  (S.J. 

(224,  14  giugno  -  Wigandus   pr^positus  S.  Ulrici  (M.   MSS. 
Portis  -.  Monastero  Gividalè). 

Vmagum^  sive  fontana  Georgica  -  nel  Distretto  di  Monfal-^ 
]    cooe  secondò  il  Cumano. 

1040  -  tam  Umagum  sive  fontanam  Georgicam  (Cod.  Istr.). 

Vndecimum  (*)  presso  S.  Giorgio  di  Nogaro  nel  punto  se- 
gnato Zelina  sulla  carta. 

333  -  Apiciiia  -ad  Undècimnm  Mil.  X  -  Givitas  Àquileja  Mil. 
XI  (Itinerario  Gerosolimitano),  v 

Vngaresca  villa.  V.  Ongaresca. 
Vngaricus  pons  -  presso  Àquileja. 

1200-130P  -  de  locatione.  facta  Gomunitati  Aquilegie  de  posta 
trium   molendinorum  apùd  Pontem   Ungaricum  extra  ■  Aqiiiic- 
.  giam  (Th.  14): 

Vngarorum  sirata.  V.  Hungarorum  sitala. 
Vngrisimpack.  -  Slavo  Vogerska,  Voghersco  -  ted.  Ungers- 
bach  -  in  Comune  di  St.  Peter  nel  Goriziano. 

1282,  21  (narzo  -  Yoolricus  fìlrus  D.  Gonradi  de  Ungrisim- 
pach  (Perg.  Puppi). 

Vrcinivum  7  fr.  Urcinins  -  Orcenicco  od  Urcìnicco  di  Zop- 
pola. 

1268  -  Item  unum  buscum  in  Urcinico  (B.  v.  465)  ;  1287, 
febbraio,  Goricia  -  in  villa  Urcinici  ultra  Tulmenium  (M.  Perg. 
Portis).      >  . 

Orinsperch.  V.  Vruspergùm. 
Vrlingas.  V.  Vrsinigum. 

(i)  Da  non.  confondersi  -coìV  Undecimufn  deU*  Itinerario  d*Aulo- 

nino,  che  sarebbe  Monfalcone. 

•  /  •  . 
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Vrsagum,  Uxagum  -  fr.  Ussàd,  Adussà  •  Usago  di  TFavesio. 

Ii90.dc  Vassalatico  Varnerij  de  Ursago  (B.  IV);  1300  -  in 
villa  Uxagi  (Th.  215,  219)  -  in  valle  Uxagì  unum  sedimen  do- 
morum,  unum  castegnedum  quod  nominatur  Partida,  unum  ba- 
yarcinm  quod  vocatur  campus  de  Riu,  unum  pratum  sitnm  in 
loco  ^ui  dicitur  Porcari  a,  unum  pratum  in  monte  de  Ganglanes 
(id.  257). 

Ursinigum^  Urlingas  -  fr.  Drsinins  -  Ursinicco  presso  Buja. 

1097  -  infra  territoriutn  de  Buga  in  loco  ubi  dicitur  in  Ursi- 
nico  (M.);  1291,  6  biglio  -  in  Buya  in  loco  qui  dicitur  Urlkiga^ 
et  in  Impidel  (Th.  857). 

(jrsinus  mons  -  pella  catena  cbe  mette  capo  al  Canino. 

108%  -  Ursinum  et  Caninum  montes  qui>  termi nant  versus  Ple> 
tium  (J..  B.  V.  167). 

Vruspergum^  tlrinsperg,  Usumpergum,  Vuruspercb  -  Gru- 
spergo  presso  S.  Guarzo  di  Cividale.'  • 

1219,  15  settembre  -  Gastrum  Usumpergum  (AB.  Manfredo 
Notajo)  ;  1267  -  investivit  Xjrebhardum  q.  D.  Gebhardi  da  Wrus- 
perch  et  Henzium  fratrem  suum  de  Castro  de  Wrusperch  (Th.  * 
357)  j  1294  -  Conradus.  de .  Wurusperch  (M.  S.  M.  V.  II,  238); 
1299-Castrum  IJrinsperch  (R.  803);  1337  -  dixit  quod  recor- 
datur  a  plurìbds  quinqu agiata  annis  D.  Johannes  de  Villalta 
custodiebat  festum  S.  Giorgii  in  villa  S.  Georgii  sdb  Uruspcr- 
go  (M.  S.  M.  V.  II,  230). 

Vsontium.  V.  Insontium. 
Vsopium.  V.  Osopii^m. 
Vnsmpergum.  V.  Vruspergum. 

Vlinum,  Udene,  Cdinatum   (*)  -  fr.   Udin  -  led.  Weiden  - 
slavo  Viden  -  Udine. 

983  -  quinque  castella  propria  ipsius  Ecclesie  sunt   Bugia, 

•  •  •  • 

(1)  Locumipsum  appellatur  Udinum,  Udinatum,  Utinatain,  Vid<^ 
-  natum;  quoniam  ubi  nominis  etymon  ita  scriptura  vària  est  ac  mul- 
tiplez.  Germani  Vredin,  latine  Vedinum,  Vidinum  inde  metamorpho- 
sis  Utini  in  VidenaUiin  (fi,  702). 
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Fagagna,  Groang,  Udene,  Bratta  (R.  479-Gappell.  Vili,  144); 
iOOO  (circa)  r  In  codice  Gradensis.  Ecclesie  admodum  vetusto 
videtur  Utinum  primo  loco  propterea  collocatum  quod  allorum 
oppidorum  commoditatibus  inservi ret,  in  quo  haec  seriatim  no- 
minanf ur  :  Utinum ,  Pociolum ,  Pannonium ,  Faganea  etc.  (R. 
Hai.  ScHptores,  XVI,  28  -  Belloni,  Vita  del  Patriarca  Nice- 
ta);  1072-  Utini  unum  mansum  (Mandrisio,  263  -  B.  v.  132); 
1096  -  Actum  infra  castrum  Utini  (R.  550);  1136  -  Utini  unum 
mansum  (Cappell.  VIII|,  199);  1171  -  aquam  que  per  villani 

nostram  de  Utino  fluit ad  usum   duarum   villarum   xie 

Cussiniaco  et  illius   de  Predamano  (B.  IV);  1202  -  in   villa 
Utino  (R.  648);  1223  -  Actum  «ipud  Utinum  in  camera  pa- 
triarchali  (J.)  ;   1228  -  Utini  duos  mansos  (B.  v.  169)  ;  1232  - 
Datum  apud^Udinatum  (R.  701);  1242  -  Plebanus  de  Utino  (R. 
700)  ;  1245,  21  luglio  -  Prepositus  et  Gapitulum  S.  Odorici  £c- 
clesiam  ipsam  prò  eo  quod  sita  est  in  loco  non  tuto,  ad  secu- 
rum  locum,  videlicet  Gastrum  Utini  ...  transferre  desiderant 
(AB.);.  1247  -  Utinum  -  Plebs  in  Archidiaconatu  inferiori  (B.  v. 
409);  1248-  Forum  Utini  (Ì.)  -  apud  Utinum  in  talamo   Pa- 
triarchc  (Dp.);   1249  -  Factum  Utini   in  superiori  Palali©  (J.)  ; 
1257,  18  novembre  -  Actum  Utini  in  palatio  D.  Patriarcbe  (AB.); 
1258  -  de  medio  manso  in  territorio   Utini  versus  portam,  per 
quam  itur  Glemonam  et  de  alio  medio  manso  versus  portam 
per  quam  itur  Givitatem    in  loco  qui  dicitur  Gorg  (Tb.  391); 
1261, 1  aprile  -  Apud  Utinum  sub  coperto  Utifli  (Minotto);  1263- 
Ecclesia-que  est  in  Gastro  Utini,  que  quondam  Plebs  erat  (R. 
700)  ;  1265,  luglio  -  Actum  in  Gastro  Utini  in  Patriarcali  pala- 
tio in  camera  Aquilarum  et  Leonum  (AB.);  1274  -  D.  Meinhar- 
dus  Gomes  quando  ivit  Utinum  cum  exercitu,  ibi  fecit  incendia 
et  accepit  spolia  (God.  Istr.)-in  Gastro  Utini  (Dp.);  1274,  13 
novembre  -  In  castro  Utini  in  palatio  Patriarchali  quod  fuit  Do- 
minorum  de  Gucanea  (AB.);  1278,  3  febbraio  -  Apud  Utinum 
in   Gasaturri   D.  Patriarcbe  (AB.);  .21    aprile- brày da  sita  in 
loco  qui  dicitur  Gayda  dotha  in  strata  Aquilegie  (AB.);  1280, 
21  giugno  -  iù  Gastro  Utini  in  JPatriarchali  palatio  (AB.)  ;  1283 

-  apud  Utinum  in  Gastro,  in  Gasatura  D.  Patriarcbe  (God.  Istr.) 

-  de -Gastro  Utini  (M.  CiviUtensia)  ;  1290  -  in  Gastro  Utini  in  Ga- 
«arca  D.  Patriarcbe  (God.  Istr.)  ;  1291  -  in  Gastro  Utini  in  Pa- 
triarcali palacio  (M.  Givìtatensia)  ;  28  febbraio  in  villa  Ongare- 
sca  de  Utinp  (M.  Nasutti)  ;  9  marzo  -  medietas  mansi  in    villa 


—  491  — 

PostcolU  de  Utino  (Th.  863);  14  marzo  -  in  Gapella  in   novo 
.    Palatio  Patriarchali  in^  Castro  Utini  -  In  burgo  S.  Gristofori  Utini 
juxta  Portam  qua  itur  Glemona  versus  orientem  infra  murum 
Gomunis  Mercati  de  Utino  et  terram  Federici  Andrioti  de  Ga- 
stTQ  Utini  ad  costruendum  Mazella  seu  beccharias  (J.  -  Pirona  - 
AB.)  ;  2  ottobre  -  tam  in  terra  et  loco  ac  mercato  quam  in  burgis 
suburbiis  de   Utino  (AB.)  ;   1292,  5    febbraio  -  investi vit  -tres 
passus  in  fruntera  de  terra  fossati  de  Utino  cum  muro  supra- 
posilo  ...  a  tertia  est  murum  quod  olim  fuit  Gomunis  Utini  et 
a  quarta  Grucis  via  (M.  Not  Nasutti)  ;  5  febbraio  (bis)  -  tres 
passus  Gomunis  de  terra  dicti  fossati  cum  muro  suprapositò  . . . 
ab  una  parte  est  màcellum  de  Utino,  ab  alia  est  murfhna  quod 
olim  fuit  Gomunis  Utini,  a  torcia  est  terra  D.  Patriarche,  a 
quarta  est  via  (M.  Fr.  Nasutti  Not.);  13  novembre  -  petie  terre 
site  in  burgo  superiori  Utini  ubi  erat  fossatum  Terre  Utini  in- 
fra mercatum  et  viam  publicam  (A&.)  ;  1293  -  in  Castro  Utini  in 
nova  sala  Palatii  Patriarcìialis  (God.  Istr.)  ;  26  giugno  -  de  quar- 
ta parte  unius  campi  siti  in  Utino   in  loco  qui  dicitur   Lugia- 
cum  (M.  Nasutti);  1294,  25  febbraio  -  de  sex  passil^us  terre  in 
Postcollo  de   Utino  (Th.  674)  ;  2  maivo  -  bayarcii  de  Postcolle 
de  Utino  (id.  676);  21  dicembre  -  in  villa  Utini  in  loco  qui  di- 
citur in  Somitìariva  Q)  versus  poriamper  quam  itur  Glemonam 
(AB.)  ;   1295  -  Datum  Utini  (Gdd.  Istr!)  ;   26   marzo  -  in  burgo 
superiori    Utini    aj^ud  portam  qua  Jtur  -Olemonam,  (Th.  810); 
1296  -  Apud   Utinum  in  capella  Palatii  Majoris  D.  Patriarche 
(God.  Istr.)  ;  in  Utino  in  burgo  S.  Odorlici  (J.)  ^  Utini  in  Gastro 
in  Gapella   Majori  Palatii  D.  Patriarche  (R.  776);  10  febbraio 
-  quatuor  passus  terre  site  in  Ulino  juxta  Sarasinum  (Th.  775); 
22  giugno  r  Apud  Utinum  in  capella  Palatii  Majoris  D.  Patriar- 
che (AB.)  ;  22  agosto  -  de  quatuor  passibus  terre  in  frontera  in 
Postcblle   de  '  Utino  (Th.   754)  ;  25  ottobre  -  Investitio   de  uno 
passu  becharié  fossati  Utini  (id.  803)  -7  dicembre  -  de  medio 
passu  terre  Macelli  de  burgo  superiori  Utini  (id.  .778);  1297  - 
in  vHla  Utini  de   Grezano  (M.  Gella  Gividale,  109)  -  uno  prato 
in  Pracius  de  Castaldia  Utini  (Th.  747);  1298,  14  marzo  -  de  . 
una  domo  sita  Utini   in  Foro   novo  (Th. -748);  1299  -  in  villa 
inferiori  Utini  in  loco  qui  dicitur  Tavella  Bertaldi  (M.  Givita- 
tensia)  -  in  villa  superiori  Utini   profie  Ecclesiam   S.  Gervasii 

<i)  Oggi  Collegio  Uccellis. 

Ton^  VIU^  Serie  K  63 
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(Pinta  Not.)5  1 302 -de  Burgo  Utim-irifcriori.(Ni<ioU)  di' Udine 
Not.)  ;  i303,  23  aprile  -  usque  ad  murum  putei  dè>Utina.  ita 
quod  teneatur  fàcere  anam  vottam  de  muro  per. quam  .labi  pós- 
sii  aqua  ad  Zardinum  D.  Patriarche  (Th.  1108)  ;  1304,  17  ago- 
sto -  de  uno  manso  aita  in  Praclus  de  Utino  (Th.  1134. )j 
1307. 16  dicembre  -  in  villa  Utini,  in  loco  qui  dicitur  via  Aqui- 
legie ^Th.  1130);  1320  -  Investitid  de  uno  passu  terre  bec- 
charie  in  burgo  inferiori  Ulini  (Th.  1178).. 

Vxagum,  V.  Ursagum, 

VacUis^y acWum,  Avazllìs  -  fr.  VacìI  -  Vocile  dr  Seqirais. 

1268 -bona  que  habebat  in  Vacilo  (B.  v.  .465)  ;  1300  -  in 
villa  de  Vacillo  (Th.  464, 165,215)  -  feudo  in  Vacilo  (id.  219); 
pratum  situm  in  Vacili  (id.  90);  1366,  18  dicembre  -  in  villa 
de  Avaaili  (id.  1227). 

'  Vadum  -  Vado  di  Fossalta  di  Porlogniaro.  . 

.     1064- Vadum  (Dg.  237);  1236,  9  febbraio  -  villa  de   Vado 
(id.  237)  ;  1368,  10  dicembre  ^  in  Vado  (id.  170).^ 

Vadum,  Vat,  Vatum,  Valt-fr.  Vad- Val,  frazione  di  Udi- 
ne, 0  Vado  presso  Gividale. 

1249  -  de  molendinis  de  Pusternula  et.de  Vado  (J.)^  •1294 
-  Iitvestitio  facta  Floro  de  Walt  de  quatuor  campis  in  Gaprileis 
(Th.  668);  1297,  31  luglio  -  molendinum  Pusternule  et  duas 
molas  in  molendiiio  Vadi  (ài.  Vat)  (AB.);  1373,  2  luglio  •  et  avo- 
catiam  de  Gaprileis,  de  Vato  de  Zugliano  (Test.-  Savorgnano). 

Valach,  V.  Velach.- 
Valchy  Valcbn,  Valchea. 

1072-xiv  mansos  in  Walchen  (Mandrisio,  263);  1149  -  in  villa   . 
que^  Valch  vocatur  novem   mansos  (Capp»  Vili,  202) ;  «1184- 
apud  Walchen  (id.  id.  206);.  1228  -  apud  Valchèn  novem  man- 
sos (B.  v.  169).  ^  .  * 

Vólcia  a^tto  -  presso  Tolmino?  ' 

1291,  ^8  giugno  ^  in  monte   qui  dicitur  -  Golm  prope  aquam 
Vatciam  nomine,  in  officio  nastro  de  Voliza  (AB.). 
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Vaidum,  Gualdum  -  onticd  selva  fra  il  Fiume  ed  il  Reghena. 
V.  Gualdum. 

:  1191  -  Achilonein  de  WaMo  (J.)>  1209  -  et  Villola  de  Valdo 
(Dg.  127);  1223,  31  agosto  -  Ottonis  Gastaldionis  de  Waldo  (AD.); 
1275  -  in  Waldo  in  ih  viUa  de  Caons  (Th..  21 6)^  12&1 ,  a  mag^ 
-gio-et  regione  Valdi  (AB.);  1292,  7  dicembre-  in  Waldo  in 
-villa  de  Azano  et  de  Basedo  (Fr.  Nasutti)  ;  1297,  8  ottobre  -  bu- 
scandi  in  Valdo  yille  S.  Viti  (AB.);  1300  (circa)  -  llli  vero  de 
Gualda  et  de  Abatià  Sextensi  a  S.  Vito  inferius  (J.) 

Valdum^  Yualdum  de  Àttems  -  Selva  dì  Attimis. 

« 

4275  -  in  Wualdum  de  Attems  ad  accipienda  Ugna  necessaria 
ad  comburendum  preter  lignum  quercus  et  castanee  (Th.  232);  ^ 
1300  -  in  Waldo  de  Attens  (id.  83). 

Valdum  de  Muzzana 'Bosco  dì  Muzzaoa. 

1304,  4  gennaio  -  d^  certo  territorio  posito  juxta  villani  de 
Muzzana  quod  fùerat  de  Vualdo  D.  Patri  arche  et  nunc  reducto 
ad  culturam  (Th.  1143). 

Valerianum  -  Valerìaflò  di  Pinzano  al  Tagliamento. 

1184-Plebem  de   Valeriano  (Dg.  98)  ;•  1296  -  Actum  Vale- 
,  nani  ante  Ecclesìam  S.  Steph^ani  (J.). 

Valinum.  V.  Villinum. 

.  ■  *         •• 

Valle  -  Val,  presso  Salt  di  Artegna. 

<*     1298,  settembre  *  et  caropum   situm  in  Valle  (Bart.  Noi.-  R. 
Barnaba,  Vili,  105). 

Vallis  de  Croda. 

1213  -  Vuamerium  et  Ubertìnum  de  Valle  de  Croda  (AB.). 

Yaìln  Nancelli  -  Vallenoncello  di  Pordenone. 

1234  -  Martinus  Sacerdos  de  Valle  (B.  v.  350)  ;  1273  -  super 
communiis  Turris,  Vailis  et  Noncelli  (Dp.).        .    ^ 

Valmurtins.  V.  Seza. 

Vatpacet.  Valpezeit,  Valpert-fr.  Valpicett- Valpicetto  di  Ri- 
golato.. 


/     1 
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42^4  -  decimam  de  Mànganis  et  de  Valpezeil  (Valpert)  (Th. 
246);  1300  -  decimam  in  Valpacet  et  Magnate  (id.  226). 

Valvasonum^  Volvesonum,  Woveson,  Volfesonum-fr.  Vof- 
ve$0Q  -  Valvasone. 

1218  -  Utvingum  de  Valvasono  (AB.);  1221  r  Bonofortis  filius 
'  q.  Wl.  de  Volfesonò  (J.)  ;  1257,  28  ottobre  -  ut  conptruatur 
quoddam  Gastrùm  .in  centrata  Valvasonis  in  loco  qui  dicitur  Be- 
dean  (AB.);  1268-  Mei  Goràdi  de.  Valvasono  -  Habeo  Vaivaso- 
num  etdominium  infra  Tulmentum  etKoijain  (B.  ^.465);  1275 
,  -  Salinwerrà  de  Valvasono  (Th.  91);  1280,  inaggio  -  Ego  Otiobo- 
nus  de  Woveson  Notarius  (AB.);  1290  -  OdolricQ  Gapitaneo  Woi- 
vesoni  (J.):  1293,  15  agosto  -  Yalvasoni  in  camera  apud.portam 
Castri  (AB.)  ;  1300  -  D.  Gaarnerius  de  Walvasono  et  Guarnerius 
ejus  nepos  fìlius.q.  Coli  de  <7radÌ6cha  (Th.  90). 

Valzana^  Walzana.  V.  Volzana. 

'  .     .  ... 

Vandullifii  nemus-Boecato  fra  Goi*va  siil  Medunà  e  Tiezzo 
sul  Fiume. 

* 

1228>  maggio  -  Actum  in  territorio  Sugani  apud  nemus  Van- 
dullini*  (Verci  -  Ez^elini,  113).        ' 

Varda  ìiuor:^  Guarda  Major  -  Monte  Guarda  ira  Nimis  e 
Tarcento.-  ^  • 

1270,  20  luglio  -  usque  ad  castànetum  quod  est  super  monte 
sub  Varda  Muor  (AB.);  13^8, 16  maggio-  Silva  que  dicitur  Rivus 
Fulchon  sita  super  blatam,  cui  stive  xoheret  a  mane  via  que 
^fcitur  Sella  de  Musso,  »,  parte  superiori  locus  qui  dicituf  Guarda 
Major,. ab  occasu  aqua  que  dicitur  Ariudàloch  (AB.).  . 

Varda^  Warda  stretta  -  vicinanze  di  Roucbi  vecchi,  di  Terzo. 

1275-debet  custodire  silvas  V^arde  strette  (Th.  49). 

FartanufH,  Spelagcflli  Castrum  -fr.  Varian  -  Variano  di  Ps^- 
sjan  Schiavonesco. 

1000  (circa)  -  Faganea,  Varianum,  Duo  Basilice  (*)  (B- Ital 
Script.  XVI,  28);  1237  -  Varianum  -  Plebs  in  Archidiacjnatu 


(1)  Basilianum, Papiano,  Basaglia  Baaagliapenla. 
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inferìori  (B.  v.  409);  1288-cum  autori  tate  edificandi  castrum  (in 
Variano)  (id'.  523);  Ì290«  25  settembre  -  ligna  (ex  nemoribus 
Marani)  conduqta.  fuerunt  Variaaum  prp  una  arca  costruenda 
(A«.);  i297-ante  Castrum  Variani  (B.  v.  538);  1298,42  giu- 
gno -  Castrum  Variani  est  dominorum  de  Villalta  (AB:);  1400,- 
Castrum .  Variani  sive  Spelagalli  habebat  villas  Varìanum,  BLe- 
sanum,  Paseanum  Sclabonescu,  Tombam,  S.  Mariam  de  Plecen- 
tia,  Placentiam  cuin  omnibus  bonis^  Quadernum  cuni  decima,  Ju- 
risdictionem   et   custodiam  festi   S.   Marci,  Decim'am    Flaibani  '  ^> 

.  (MSS.  Ongaro  -  J.  9). 

Varmnmy  Vuarm  -  fr.  Varm  -  Varmo  di  Codroipò. 

1161 -Wuergendus  de  Vuarm  (J.);  1164-Harluwich  de  Varm 
(J.)S  1166-Hartiiic  de  Varipo.(M.  orig.);   1199  -  Artuicus-de  • 

Varmo  -.  Ecclesia  S.  Jacobi  capelle  .Curie   de   Varmd  (B.   IV); 
1255  -  D.  Asquinus  de  Varmo  (Th.  308,  437,   481);  1261  -  D. 
Acquinus  de  Varmo  (Th.311);  1265- Hospitale  de  Véndoy  pò- 
situm  infra  Varmum  et  Madrisium  (J.);  1268-Fridericus,  Wal-   ' 
teruspertoldns,  Palamidesius  et  Tibaldus  fratres  filii  D.  Asquini 
de  Varmo  (Th.  372);  1275,  31  dicembre -investi vit  Federicum, 
Valterpertoldura,  Thibaldum,  Vartepronajn  et  Palamidem  filios  D.  . 
Asquini  de  Varmo  (Th.  448);  1281  -in  Turrr  sita  in  Varmo  que' 
stat  supra  porta    (Castri)  et  in  turriselta  que  stat  «  supra'  aqua 
▼erisus  domum.  D.  Duringi  in  burgo  Ecclesie  (J.);  1300  -  D.  Achil- 
lotus  qui   moratur  Varrai    (Tb.  171)  -  D.  Asquinus    de  Varmo 
(id.  170). 

Varth  '  in  Carnia,  forse  Quari,  Oorto. 

1292.- Jacobus  et  Vidonus  de  Carnea  de  villa  de  Warth  (J.). 

Varlius  ifS.).  V.  S.  Georgius.  - 

Vasinis.  V.  Avasinis. 

Vastata  Httngarorutn.  V.  Hungarorum  Sirala. 

Val.  V.  Vadum. 

Vedernyanum.  V.  Vidrignanum.  - 

Ve,un.  ^ 

1067  -  prò  duobus  hubis  ijì  territorio  Vegiin  dicto  (J). 

Velach,  Valach,  Vellpch.  • 

« 

1072  -  apud  -Valach  superius    et  inferius  (  Madrisio,   262); 
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1084  apud  Velach  supcrius  et  inferius  mansos  ▼ìgintr  tres,  super 
quo  Yelac  fliivio  consuevit  pofìtem  facere  et  prò  ii)so' prélium 
àccipere  (J,)  ;  1100  -^  inter  fluvium  qui  Vìelach  vocàtur  et  llu- 
vium  qui  Foruni^  dicitur  (J.);  1202  -  iji  hi?.  viUis-  Mósacefìsis 
Monasterii  Kabebat  advocatiatn  in  Bìaàz,  Ungiànò .  et  in  duobus 
vills  Vellach  (J.).  *  .         . 

ftlyraénm.  Y.  Belsradum. 

'  '       ■  .  ■  •  ■'        , 

Velica  '-monte  io  quel  di  Cividale.       -. 

1291  -  duos.>  vineas  9Ìtas  in  monte  Velica  {M.  ptvidale). 

Vencaretum,  Viocarettum  -  fr.  Venciared  -  Venchiaredo  di 
Sesto  al  ReghéDa. 

762-casÌ8  in  Vincarettum'(R.  339);  1182  •  Vencaretum  cum 
curte  (M«  Sesto);  1252 -De  Vencareto  (J.  Rotolo  Sesto);  1298, 
12  agosto -in  Yenecareto  (AB.). 

Vendojum,  Yendo^  -  fr.  yendoj  -  VendogUo.  di  Treppo 
Grande. 

.  1146,  12  giugno  -  Peregnnus  de  Veodoio  -  in  loco  et  fundo  de 
,      Vendoio  -  Actum  in  viUa  de  Vendoio  (B.  l^-B.  v.  177);  1201 

-  Hermannus  de  V-endoy  (B.  IV);  '  1222  -  Gerardinus  de  Vendoy 
^     (M.  S.  M.  V.  II,  347)  ;  1232  -  D.  Walchonus  de  Vendoy  (J.); 
;     1234;Coradi  de  Vendoy  (B.  v.  361);  1261 -Mathias  qui  fuit  de^ 
*    Vendoio  (M.  Aquileia)  ;_1264  -  Dethemaro  de  Vendoy  (Cod.  Istr.); 

i274  -  D^  DelemaruR  de  Vendoy  (Th.  148);  1299,  -29  mario- 

Arnoldus  .filius  D.  Dethemari  de  Vendoyo  (Perg.  Puppi);  1300 
.     (circa)-  licentia  edifìcandi  dpmum  in  Vendoyo  (Th.  9).;  1361  ^ 

prope  Venddj ,  ubi  sita  est  Ecclesia  S.  Palili  destructa,  est  huba 

una  (Zahn,  Studii' friulani,  64). 

•  •      •         •     ■ 

Vendojum,  Vendoy  -  presso  Madrisiò  di  Varmo. 

1229  -  in  Vendpio  prope  Madrisium  -  in  hospitale  de  Vendoy 
^  ante  Eoclesiam  (J.);  1265  -  Uospitale  de  Vendoy  positum  Infra 
Varraum  et  Madrisium  (J.). 

Venzonassa^  Avenzonassia  -  fr .  Venzonazze  -  torrente  Ven^- 
zonazza  presso  Venzone. 

1278  -  tres  molendinos  sitos  in   Venzono  in  Ripa  Aque  que 
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dicitur  Vfnzonasse,  que  ripa  est  versai  Sainontium  (B.  v.  495); 
_  1298  -  quoddam  terrenum  situm  in  Venzone  prope  pontem  Aven- 
zonassie  (B.  IV). 

Venzonum.  V.  Avenzonum.  . 

\  1015  -  per  Clusas  de  Vénzone  (Cappell.^  Vili,  151)  ;  1281,  IQ 
aprile  -  qaod  lòciis  de  Venzono  debeat  foro  seu  merchato  óarere 
'  (AB.);  11  maggio  -  Actum  Venzono  in  stupa  Castri  (AB.);  1286 
.  -  Castra  de  Venzoilb ,  de  Sattimbercli  et  Moilfort  cum  villa  et 
foro  de  Venzono  ...  et  cum  omnibus  que  pér^ineht  ad  dieta 
Castra  deVenzono  (R.  771);  1292,  43  marzo  -  Actum  Venzono 
in  Cimiterio  S.  Andire^AB. -B.  v.  473);  1298  -  terrenum  si- 
tuiq  in  Venzono  prope^^ntem  AVenzonassie  in  lopo  qui  dicitur 
ad  S.  Marcum  -  Actum  in -tenzono  juxta  capellam  Si  Marci  (B.  IV).^ 

Yercegnis^  Verzegois,  Versegoa,  Versigna,  Uersegz.  V.  Ver- 
gin  -  Verzegìiis  di  Tolmez^o. 

1072  -  in  Versegna  unum  mansum  (Mandrisio,  263 -B.  v. 
132);  1126,  7  aprile  -  in  Terzo  et  in^Uersegz  seu  Cesellano  (iti 
Carnia)  (Z'ahn,  Studj  friulani,  66);  1 149* -in  'V«rsenga  unum 

.  raansum  (Capp.  Vili,  ^02);  1900-1300- Et  dieta  testium  super 
Abbatia  Sextensiet  plebibus  de  Verzegnis,  Cavacii  et  Forgarie 
spectantibus  ad  cpUationem  D.  Patriarche  (th.  2)  ;  1228  -in  Ver- 

>  signa  unum  mansum  (B.  v.  169);  1247  "- Verzegnis  -  Plebs'in 
Archidiaconatu  Carnee  (id.  409);  1275-Vocellus  de  Forgaria 
habebat  decimam  in  plebe  de  Verzegnis,  quam  decimam  D.  WaU 
rapus  vendidit  avo  suo  (Th.  239);  1276 -in  Carnea  in  villa  de, 
Verzeges  (M.  S.'  Chiara  Gemona)';  1304,  26  settembre  *  Item 
Casaria  de  Vercegnis  (Perg.  Puppi).  •      .      , 

K^rcierma  -  acqua  ìd  territorio  di  Zoppola. 

1366  -  un^m  insulam  prope  molendinum. super  ilumine   Vèr- 
.cie risse  supeHoris  usque  ad  inferiorem  (Th.  1226).     ' 

Kergiacum.  V.  Vemiaoum, 

Vergin,  Vtrgiaee  -  Verzegnis  ?  o  Vergnacco  ?, 

lÓOO  (circa) -Gabatium,  Virginee,  Fagete(/?.  Hai  Script  XVI^ 
28);  4170 -qùe  ))abet  in  Vergin^et  Luojie  cum  villa  (B.  IV). 

F^m^j/Zianui/i  -  Vci-megliano  di  Ronchi  di  Monfalcone. 
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1300 -Albertus •de  Monfalcono  q.  D.  Valtcrii  de  Vermegtiano 
(Th.  458). 

Vernas,  Vernasicum  -  fr.  Vernass  -  Veroasso  di  S.  Pietro 
al  NatisoDe.   '  .  ' 

.1200- tria  prata  qui  j acent  in  tavella  sub  Vefnas  (M.  S.  M.  V. 
II,  13)  ;  1205  -  villam  de-Vernas  (J.)  ;  1294  -  pratus  situs  In  Ver- 
nasio  (M.  S.  M.y.  II,  357);  1295  -  mansnm  situm  in  villa  Ver- 
nasii  (id.  id.  50).      .  .      . 

Verniacum,  Vergiacum  -  fr.  Vergaft  -  Vergnaccó  di  Reana. 

*       <         •  _ 

1234  -  Hartuicus  de  Verniaco  (B.  v.^M)  ;  1275,  27  novembre  - 
Johanne  de.  Vergiaco  (Nibisaio  Notaio  A.  N.  U.);  1276,  22  lu- 
glio -  sex  mansos  sitos  in  villa  de  Vergiaco  (id.  id.^. 

Verniscin"  fr.  VeraassiD  -  Veroassino  di  S:  Pietro  al  Nati- 
sone.     . 

1269  -  Massari!  de  Verniscih  (M.  S.  M.  V.  11^  357,  360). 
Verrelum,  Vetretuni.        . 

"762  -  Siivas  in, Verrete  et^Cornariola  (R,  338)-  in  Vetreto 
(copia  del  secolo  XI  -  Archivio  Frari-Sesio).  ' 

Versegnis^  Versenga,  V.  Vercegnis. 

Versia  Sclavica  -  fr.  Vierse  -  Versa  di  Gradisca. 

1170  -  Johannes  de  Versa  (B.  IV)  ;  1247  -  Versia  -  Redditus 
.  VI  marchas'  (B.  v.  410);  1250  (circa) -de  villis  Farre  et  Versie 
(Th.  13);  1270  -  ili  villa  Versie  decimani  XIV  mansorum .  (id.  . 
131);  1275  -  in  Versia  Sclavica  advocatiam  unius  niansi  (id.  127); 
1276 -D.  Morassiuó  et  Utucius  et  nepos  filiu8>q.B.  Mochaiti  de 
Versia  (M.  Civitatensia)  -  Advocatiam  unius  nìansi  Canonìcorum 
S.  Felicis  siti  in  villa  Versie  Sclavonice  (id.  378);  1300  (circa) 
-  Mathias  de  Versili  (id.  678)  ;  1367,  26  aprile  -  de  medieUte 
Motte  Versie  (id.  1302).  • 

F^r^ia,  Versutta  -  fr.  Versale  -  Versutta  di  Gasarsa. 

1184-curtem  de  S.  Johanne...  cus  villa  de  Versia  usque 
ad  Gaxarsàm  (Dg.  97)  ;  1298  -  illi  vero  de  villa  Gasarsie  habent 
pasculare  a  parte  Versutte  versus  Gasarsam  transeundo  Versut- 
iam  usque  ad  Tulmentum  (J.). 


r 
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Versola^  Verxoia  -  Versiola  dì  Sesto  al  Regheria. 

1182  -  Versolam  cum  oratorio  (M.  Sesto  -  Dg.  489);  4245  - 
D.  Córadom  de  Verxól^M.)t;  1248  -  Leonardus-  de  Versola  fi- 
lius  D.  Coradi  (Dp.)  ;  1271  -  Castrum  Versole  (Dg.  489). 

Ver:^egnu.  V.  Vercegnis. 

Vetretvmi  V.  Verrttum. 

'Ve%a9  -  fr.  Uezzis,  Vuezzis  -  Vuessis  di  Rìgolato. 

1297,  8  maggio  -  Enrico  de  Vezas  (M.  Giov.  db  Lupico). 

Viagnis  siupra  Lestans.  ^ 

1295  -  Nicolaus  de  Osoppio  in  Peglionis  investivit  Zilium  et 
iilios  de  Plovia  de  tertia  parte  trium  mànsorum  in  villa  de  Via- . 
gnis  supra  Lestans  (J.  Aìlino  fJòt.).  '       . 

Vicandonum^Yìgosonionuìn,  Vicosandonuoì,  VissaddoDum 
-  fr.  VissandòD  -  VissandoDe  di  Pasian  Schiaronesco. 

1268  -  unum  mansum  in  Vissandon  (Th.  372);  1275,  31  di- 
cembre -  unum  mansum  in  Vicandono.  (ÀB.-Th.  170-448);  1290 
-in  villa  de  Vigosondone  (Rotolo  Colloredo);  1300  -  in  Visan- 
,dono  (Th.  81);  -  in  Vicosandono  (id.  114-170). 

Vicet-  fr.  Ucee  -  Rivo  Uccea  a  ^ud  del  Monte  Canino. 

1289  -  a  dicto  loco  (Babba)  .tendendo  ad  flumen^  Vicet  et  per 
medium  dictum  (lumen  usque  ad  Devascum  (Confini'  Moggio  - 
R.  Barnaba,  Vili,  26). 

Vicus  novns,  T.  Vigonovus. 

Vidòlis,  Vidul'iB,  Vindulis  -  Vidulis  di  Digtìano. 

1268^  -  Goradus  de  ValVasono  liabeUlit  Vili  mansos  in  Vidolìs 
(B.  V.  465);  1302- qui  fuit  de  Vidulis  (Nicolò  Notaio  di  Udine); 
1327,  marzo -in  Basalya,  in  Vindulis,  in  S.  Vito  de  Faganea  (AB.). 

VidoHus  (S.)-fr.  San  Vidott  -  S.  Vidotto.di  Camino  di 
Godrèipo. 

.  1255 -tino  manso  in  S.  Vidotto  (Th.  435,  480);  1297,  8  otto- 
bre  -quinque  mansos  in  Ss^ncto  Vidotto  (A.  B.);  1300  -  duos 
mansos  cum  silva  in  Sancto  Vidotto.  ratione  feudi  Marchesati 
(Th.  66)  ;  1366,  1  novembre  -  de  decem  mansis  in  S.  Vidotto 
lowo  vai.  Serie  Y.  64  .       . 
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.  (id.  1200);  1377,  22  settembre  -  de  uno  nianso  in  S.  ViduUa 
apud  Rosam  jure  feudi  Marchionatus  (Id.  1356). 

Vidrignanum,  Vedemyanum,  Vuarffl|iaDum  -  fr.  V'edergnao 
-  Vedrì^Daao  di  Qoisca  nel  Goriziano. 

1297  -  duos  mansos  sitos  in  Vuargnan  (<)  (M.  Givitatéiisia)  ; 
1299  -  Dominico  de  Vidrignano  (id.  id.);  1300  -  Scutaria  (risco»^ 
sioné)  de  Vedérhyano  (M.  S,  M.  Y.  184). 

Vigun.  ^f.'Vigan,  Ingan.^        ~  .*. 

Vigles.y.  Vihssium- 

Vigliasium  -  fr,  Vias,  VijaP^  Vigliaso  o  Viaèo  di  Socchieve. . 

1258,  30  maggio  -  feudum' in  villa  Vigliasio  X^SS.  Fontani  ni, 
-v.  73,  456).  '  '  ^   •  . 

Vigonovus^  Viconovus,  Vicus  novùs  -  fr.  Vignouf  -'«Vigo- 
novo  di  Fontaftafrédda. 

^  ,  1000  (circa)  -  Dardagus,  Vicus  novus,  Atiscum  (JJ.  It  Script. 
XVI,  28);  1186;  Plebem  de  Viconovo  (Dg.98);  1190,  29  Qlto^ 
bre  -  Actum  in  villa  de  Viconovo-  in-  bagarcio  in  quo^'  erat  D. 
Patpiarcha  (Guert'a,  XXII,  594);  12t7  -  illi  de  Vigonovo  et  ejus 
districtu  (AB.);  1231  -  precepit  hominibus  Sacili  ejt  hominibus 
xie    Vigonovo  (M.)  ;  1249  -  in  loco   qui  dicitnr  Vlgonavum    (R. 

,  433);  1265,  maggio  -  unusquisque  homo  de  Viconovo  debet  ve- 
nire ad  faclendum  piovi  uni  Si^cili  (AB.)  ;  1278  -  tres  mansos  In 
Viconovo  (Th.  156);  1285  -  in  Viconovo  in  centrata  que  dici- 
tar de  Renzan  (id.  446)  ;  1296  -  ut  homines  de  Vigonovo,  que 
est  villa  juxta  Sacillum  posita  coercere  dignemini  Tacere  celaria 

•  sua  SaciK,  et  ibidem  bona  sua  recondere  (AB.  -  Dg.  84);  1299- 
in  Viconovo  apud  Sacikiro  (Th>  103);  1366  -  decimam  et-deci- 
malia  in  villis  de  Vigonovo  et  Ronzano  (id.  1194). 

Vigosondònum.  V.  Vicandonum. 

Vilessium,  VigJès  (*)  -  fr.  Viless  -  Villesse  di  Gradisca. 

1258' -  irvérardus  de  Vilesso  (M.)  ;  1267  -  Lupoldus  de  Vii- 

t 

(1)  forse  Bòrgnano  presso  il  monte  di  Medea. 

(2)  ;Assaì   probabilmente  .l' Aàbewicin  deir  A^nonimo    ravennate 
(lib.  V.)  e  VAleMicion  del.  geografo  Guido..- 
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ìessìo  (M.  QivUaiensìa);  1289  -  Thomrtóium  do  Yilossìo  (M.  S. 
M.  V.  II,.  49);  Ì3tì0-Toinasini3s  filiiis  q.  D.-Lnpoltli  de  Viìes- 
sio  (Th.  243)  -  de  .Vjgle8-'(id.  694)  -  Wargendus.  de  Vriessio 
(id.  244>  - 

ViUà  Cacilini,  Villa  Cj^I,  Villa  ChalzeI  -  fr.  Vlllecìazze  - 
*    '   Villaeaecia  dì  Lestizza. 

1174- a  Lacuna  qui  est  juxta  Villam  Cacilinì  usque  ad  Tu-  \ 
mullum  Terre  juxta. villani  que  dicitur  Lastiza  (3.--Perg.  Puppi); 
1196 -.a  Lacuna' qui  est  juxta  Villam  Cazil  usque  ad  tumulum 
Terre  (B.  v.  260  -  Perg.  "Puppi)  ;  1361^  -  Redditus  Monasteri! 
S.  Pauli  in  Villa  Ghatzel  -  Nota  quod  etiam  decime  sunt  Mon»*. 
sterii  S.  Pauli  sed  Do,mini  de- Scherfenberg  usurpaverunt  jus 
advocatie  et  postea  devenit  ad  Dominos  de  Goricià,  qui  modo 
di€untur  advocati  in  villa  Ghatzel  (Zahn,  Studii  friulaniy  64). 

Villa  Camia  -fr.  Vile-  Villa,  frazione  del  CómuDe  di  Ver-     ^ 
.  zegDÌs.  ♦  .  • 

'  1126,  7  aprile  -  ex  cuntìs  casis  et  omnibus^  rebus  quas  Ru- 
.  dolfus  "clè  loco  Tercenlo  habere  etdetinere  visus  est  in,  villa  Car- 
nià  (Zahn,  Studii  friulaniy'6^), 

Vitlàlta,  TWaht  -  fr.  Vilak  -  Viilalta  dì  Fogagna. 

1158  -  Pemhardus  de  Filaht  (B.  VI);  1169-Enricus  de  Villa 
alta  (M.);  1171  •  Henricus  et  Rauth'olphus  de  Villa  alta  (B.  IV); 
1219,^15  settembre  -  Caètrum  de  Villalla  (AB.-Manfr.  Notaio).; 
1247  -  ftenricì,  Rantolfi  fratruiA  de  Vilaltà  (B.  v.  405);  1255  -  ^ 
judicatum  fuit  per  D.  Henricum  de  Villalla  (Th.  •44(>);,1257  - 
Uenrico  de  Viilalta  (B.  y.  441)  ;  1267  -  D.  Àdalgerus  Episcopus 
et  Lodovicus  de  Viilalta  frater  ejus  nomine  acvice  Bietalmi  et 
Rantulphi  ac  Henrici  fratrum  suorum  (Th.  358)^-  D.  Aindricus  d.e 
Villalla  (id."  355);' 1269 -D.  Henricus  maj'or  de  Vilalta  tunc  mo- 
rans  in  Tey^ano  (M.  S.  M.  V.  II,  360)  ;  1274,  7  agosto  -  Henrico 
seniore  de  Viilalta  (B.  IV.-  M.  Valtero  Not.);  1276,  4  •gennaio  - 
.     niansum  situm^  in  Sancto  Marcho  de  Viilalta  -  Actum^Villalte  sub  . 
arbore  in  platea  ante  Castrum  (Nibissio  Not.  A.  N.  U.)  ;  1280  -  D.  * 
Artussius  de  Viilalta  (Th.  100);  1282- Bertolottus  Notàrius  de 
Viilalta  (M.  .MSS.  Portis  -  Ottobonus  de  Valvasono  Not,);  I5tó5,     . 
12  aprile  -  Federicus  filkis  olim  D.  Lodoicì  de  Viilalta  cum  Dno  . 
Hendricó  de  Viilalta  patruo  suo  -  Terraril  Ectlesic  S.  Leonardi  ' 
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de  Villalta'  que  est  ultra  fossatum  Villalte  (Perg.  Puppi  -  J.  sotto 
r  erronea  daU  1284);  1288,  14  febbraio  -  Dyetalmo  de  Villalta 
(AB.)  ;  1292  -  Maynardus  filius  q.  D.  Enrici  Junioris  de  Villalta 
(Th.  328)  ;  1293,  16^  settembre  M(aynai'dus)  xjux  Kariritie  dilccto 
consanguineo  suo  D.  Dyet  (almo)  nobili  de  Villalta  salutem  (M. 
Alberto  Not.  120);  1294,  19  sette^re- Nob.  Vir  D,  Detalnjus 
de  Villalta  (Perg.  Puppi)  ;  1300  (circa)  -  Artrusinus  Lodovicus 
et  Mosattus  fratres  q.  D.  Dietalmi  de  Villalta  (Tb.  663)-  Fede- 
ricusD.  Artussii  de  Villalta  (id.  101)  -  D.  Maynardus  de  Villalta 
olim  D.  Hendriussti  junioris  de  Villalta  (id.  102)  -  Yridericus. 
de  Villalta  tamquam  migor  domus  de  Villàltk  (id.  719)  -  D. 
Gtiido  de  Villalta  (id.  885). 

Villanova  -  fr.  VilegDove  -  Villanova  di  S.  Giorgio  di  Ne- 
ga ro. 

1274  -  totam  Villarònovam  què  jacet  in  plebe  Porpeti  de  sub- 
tus  Carisacum  (Th.  214).'  . 

Villanova  -.tv,  VilegDOve  del  Judrl  -  Villanova  di  S.  Gip- 
vannLdi  Manzano: 

1215  -  de  Villanova  j(M.  S.M.  V.  Il,  42);  1225,-  de  una  rogìa 
.  cum  duobus.  molendinis  cum  IV  rotis  positis  in.  Villanova  sub 
vado  Judri  inter  Brazanum-et  Vilfamnovdm  (id.  id. 872;  1250 
-molendinus  de  Villanova  (id."id.  43);  1260-  molendinutii  in 
Rivo  Villenové  (id.  47)  ;  1267  -  apud  Villaip  npvam  sub  Ro- 
sàcia  (R'  751);  1283,  13  ottobre  -  pratum  sìtum  jùxta  Villam- 
-\  novam,  ab  una  parte  fluit  J udiri  -  silva  de  Villanova  (Perg.  Puppi)  ; 
1300  *  D.  Hermannus  de  Midea  habebat  unum  pratum  in  Villa-*. 

nova-(Th.  18Ò).     - 

ó. 

Villanova  -  fr.  Vilegnove  dì  Fare  -  Villanova  di  Farra  nel 
;    circolo  di  Gradisca.  .  ♦ 

•  /    1176-et  Villa  nova,  Gradisca  et  Bruma  (B.  v.  136);  1184- 
et  Villanova  (id.  138);  1190  -  Iribus  mansis  in  Villa  nova  (B.  IV). 

r  * 

Villanova  prope  Monfalconum  -  Villa  ora  distrutta. 

1300  (circa)  -  Villahova  prdpe   Monfalconum.  (Asquìni,  Mofi- 
falcone^  84). 

Villanova  -  ViKanova  di  Fossalta  di  Portogruaro. 
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li40  -  usque   ad  Pontein  de  Gradizzara  et  exìnde' usque  ad 
Villaotnovam  (God.  Dip.  Portogruaro). 

Villanova  -  fr.  Vilegnove  di  S.  Denel  -  Villanova  di  S.  Da- 
Diele  del  Friuli. 

1297,  7  maggio  -  in  Villanova  prope  S.  Danìelero  tres  mansos, 
(AB.)  ;  1300  -  quinque  mafisos,  quorum  quattior  in  S.  Daniele 
et  reliquas  in  Villanova  (Th.  40). 

Villanova --(r.  Vilegnovedi  Ruigoe  -  VillaDova  di  Ragogoa. 

1275-Marqaardu8  >de  Ragonia  habebat  quinque .  mansos   in  ' 
'  Villanova  (Th.  i33)  -  D.  Siuredu9  de  Toppo  Ijabebat  duoé  mansos 
in  Villanova  (id.  179);  1300-  Bernardus  et  Pezinanus  de. Ra- 
gonia haSebant  duos  mansos  in  Villanova  (id.  f3ii)  -  D.  Fran- 
ciscusde  Ragonia  habebat  quatuor  mansosin  Vilianova  (id.  134)1  ^ 

ViUanoVa  -  fr.  Vilegnove  di  Noricelt -  VìHanova  di  Valle-. 
Qoncello. 

.1182..yillàra  riovam  (M.  Sesto).;  1228,  20' maggio  -  usque  ad  - 
,  nemuB  ViUe  nove  (A0.);  1292  -  Eccleeia   S.  Odorici    de  Villa- 
nova  (Dp.).  '      •  ^       • 

Villa  orfrfl, -WiUa  warba  -  fr.  Vileoarbe  -  Villaorba  di  Pa- 
sian  ScbiavoDesco.      '  '  -> 

m  *• 

•    1161  -  Villaorba  (B.  IV);  1229  -  Villapi  Warbara  (M.  Mona- 
stero Aquileja);  1231  -  Villam  Wavbam  .(J*)- 

Fìtta  Pizula.  V.  Pizula,  Villuzza.  '  .        . 

Villa:  de  Quaiuor  Casis, 

.  1295,  5  gennaio  -  in  villa  de  Quatuor  Casfs  (R.  Prampero). 

Villa  Ricoiài.  V.  Ricoldu 

Villa  Romana,  V.  Romana, 

Villaroita,  .  - 

J275,  11  gennaio  -  de  villis . . .  fe.  Marize,  Villerotte,  S.  Marie 
Sclavonich  (AB.). 

Viilarza  -  Villabiesa  di  Chions. 

1296  •  mansum  juxfa  la  Frattinam  in  villa  que  dicitur  la  Vii- 
larza (Th.  151.). 


.) 
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I  irta  Schvorum  '  Moreto  di  Palma.  V.  tielerehim.    '      ■ 

i  »       ^       •  *  • 

4Q31  -  cuna  villa  Sclavorum  qua  simiHtef  diciVur  Meleretum 
(Cappell.  VJII,  469).  :  .        . 

ViUa'Vfigaresjta-Y.Ongaresca  villa. 

ViUauta.\.  ViUotia.  *  •      - 

Villa  de  Valin  Càrnea  -  Valle  di  Arte  ?  ' 

1308  -  in  vilU  del  Val  in  Carnea  (Archivio  «Prampero). 

ViUinum,  Vaìixìum.  -, 

.  4i82  -  Colveram,  Villinum,  Tramons  <M.  Sesto)  ;  4236  -  Va- 
linum  cum  tota  decanià  ejusdefn  ville  (id.  id.). 

Villota  de  Valdò^  Villàuta  -  fr.  Viloté  di  Sbrojevatjie  -  Vil- 
Jotta  di  ChioDs.     .     -  v     . . 

'  4490  -Ide  uno  manso.  in  Vill'otta  (B.  IV);  4492  -  Villa  de 
Mùrlis  et  Villota  (Dg.  444)  ;  4209  -^et  Villota  de  Valdo  (id.  427); 
4249 -a  giara  còUis  a  parte  orienti s iisque  infra  villam  Villote 
'  hiuc  ad  viam.  que  currit  per  Villotam  ...  jet  sicut  trahit  alia 
via  Villote  iisque  ad  culisellos  Viltotte  usque  ad  collem  ZUndi 
(Dp.);  4276  -  Facini  P^epoBiQ  de  Vilotta  (J.  Perg:);  4295  - 
,  A.ctum  Villante  ante  burgum  in  via  (J.);  1298  -duos  mansos  in 
villa  VilloUe  (Tb.  223);  4300  (circa)  *  dimidium  mansUin  et 
unam  clausùram  in  Villotta  (id.  248).         . 

Vitluzza  y,  Pizulà.    ♦ 

*  « 

4378  -  de   bonis  infrascriptis  in  Ragonea,   primo  de   medio 
manso  in  Villuaza(Th., 4363).    t   • 

Vi$i(tg  -  f r.  Yinaj  -  Vinojo  di  Lauco  io  Carbia. 

427&-  in  Carnea'  in  Villa  de  Vinay  unum  mansum  (Th.  2'^6). 

F^tnjfia/ -  fp.  Visioal  dì  Buri  -  Visinale  di  Bullrio?  V.  Vi- 
'  Sinai.  ( 

4463  -  Cividale  -  quidquid  et  pertinebat  scilicet  Gelgian,  Gasai 
et  Vingial  (J.). 

Vipacum^  Vuippach  -  fr.  Vipau  -  led.  Wipbach  -  fiume- Vi- 
pacco  del^  M.  Naaos  in  Isonzo  sotto  Gorrzi^  (^). 

(i)  Il  flumen  Frigidum  dei  Romani. 
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> 

.  -lOiS-iiitèr  Lisontium,  Yipacum  et  Ortoi;)a  (Capp.  Vili,  i50); 
'  1247  -  Vuippac  (B.  V.  440).    -. 

Vircum^  WircHm  -  fK  Yirc,  Uirc,  Vuire  -  Virco  di  Bertiola. 

il74  -  Villam  de  Wirco  dimtdiam  cum  omnibus  pertinentiìs 
suis  (Perg.  Puppi);  1275 -in  villa  de  Wirch  duodecim  niansos 
(Tb.  212);  1366 -in  villa  de  Wirco  (id.  1200);  1377,  22  set- 
tembre -  de  tribus  inansis.  in  .WirCo  (id.  1355)» 

•  «  ■  *  •  ».  " • 

Virginee.  y.  Vergin\'Verceignis,  '       .... 

Visconum  -  fr.  Viscon'di  Tòrr  -  Viscone  dì  M^dea  nel  cir-. 
colo  di  Cofinons.  /, 

1020-1040*- villam  q«ie  vocatur  Yiscon  (Poe.  1243  nel  Lirutli^ 
V,  263i;  1291  -  HeÀrius  de  Viscono  (M.. Cella  Cividàle,  106)  ; 
1300  -  Villa  S;  Viti  que  est  prope  Visconum  (Th.  89)  -  unum 
mansum  in  Viscono  (id.  225);  1327  -  unum  mànsum  in  villa 
de  Viscono  (id.  240). 

Visenicum^  V.  Visnivich. 

Visinal'  Visinale  del  Judri  o' Visinale  di  Buttrio.  V.  VingiaL  ' 

1300  (circa)-  cèrte  deposiUones  testium  super  jurisdiction^ 

•  ,     '  •  .  ■    •« 

ille  de  Visinal  penes  'Monasterium  Aquilegense  (Th.  10). 

Visnivich,  Visènicuin,  Wisuavich -fr.Vijsgnivl-Vis^nivicco 
con  S.  Lorenzo  di  Nebula  nel  circolo  di  Gorizia. 

1274,  18  agosto  -  Item  Gastrum  V^isnawich  destructum.  Hoc 
quìdem  Gastrum  fuit  Ministerialium»  quorum  media  pars  attìnet 
Ecclesie  Aquilegensi,  alia  pars,  attinet  Gomiti  (Goricie)  (AB.)  ; 
1275,  15  luglio  -  Villelmus  de  Visnivich  (id.)  ;  1276,  5  giugno  -' 
Guilclmus  de'Visènico  (Nibissio'^.A.  N.  U.);  1291,  7  febbraio 
-  Federicus  de  Wisnivich  (idO- 

Vissandonum.  V.  Vicandonum, 
Vilus  (S.)  -.monte  in  Scbiavonia. 

1306  -  super  mont«  S.  Viti  in  villa  que  d'ìcitur  Poyoana  (Th. 
1124). 

Fi<u«  ^5./- in  Scbiavonia. 

1102-  Ecclesiam  S.  Viti  cum  capcllis  sùis  (Stampa  in  causa 


—  506 

per  li   Vicarj  Curati   di   Gividale)  ;  1306  -  Sacerdotes   Plebium 
Tulmini/Pte»,  S.  Vili,  et  Chiavoret  (id.  id.) 

Vilus  fS.)  -  Sao  Vito. del  circolo. dt  Cherso. 

4 

4300-apUd  S.  Vitum  éirca  Wipacli  (Th.  921);  1367,  19 
marzo  -  de  uno  manso  de  Sancto  Vito  (id.  1240).  -      '     •      * 

Yiim  (S.)  -  San  Vito  di  Cervignano.o  di  Cràoglio. 

1000  (circa)  -  niassariciam  udam  apud  Sancium  Vitum -(M. 
MSS.  Portis  -  Monasterb  Aquil.);  1174-  villani  S.  Viti  integrum. 
(Perg.  Pujkpi);  1300  -  decimam  totius  ville  S.  Viti  que  eat  prope 
Visconum  (Th.  89);  .    ,        »• 

Vitus  fS.)  -  fr.  Sao  Vit  di  Feagne  -  S.  Vito  di  Fagagoa. 

■*     <        «       '  .  ^  '  .  " 

.  1236 -In  villa  $  Viti  di  Pagania  unum  manaum  (M.  Sesto); 
1275  ^  P.  Thomasius  de  Cuchanea  .habebat  in  villa  de  S.  Vitx> 
'sub  Faganea  unum,  mansum  (Th.  37)  -  in  villa  S.  Viti  (id.  75); 
1300  -  in  Sancto  VìW  de  Faganea. medium  mansum  (idi  66)- 

in  S.  Vito  sub  Faganea  (Th.  72).  ^     .. 

'     •  •  • 

Vitns  fS.)  -  fr.  SàQ  Vit.  -  S.  Vito  al  Tagliamento. 

963-983  T  S,  Vitus  (Dg.  437)  ;  1149  -Data  ad  S.  Vitum  (Re- 
gesti Garintiani)  ;  1155  -  in  curte  xle  dreta  in  Castro  S.  Viti  (J. 
da.Fontanini,  voi.  73,  20)  ;  1169  -  ftomanus  da  Sanato  Vito  (Re- 

-  gesti  carintr^ni);  1170  -  Johannem  de  S.Vito-  Wodolrìcus  de 
S.  Vito,  Johannem  de  Riosa  (B.  IV)  ;  1182  -  Sanctum  Vitum  cum 
oratorio  (M.  Sesto);  1184-  decìmis'de  S.  Vito  cum  uno  manso 
(Dg.  97);  1192  -  Artuicus,  Amelricus  et  Rodulfus  de  Sancto. 
Vito  (id.  60)  ;  1504-18  -  in  Forojulio  in  villa  S.  Vili  (B.  v.  257); 
1246 -In  Castro  de  Sancto  Vito  (M.  Enrico  Noi);  1248-  in 
villa  S.  Viti  in  legete  Domini  Patriarche  (Dp.);  1249  -  in  zi- 
rono  S.  Vi^  prope  turrira  et  castrum  diruptum  (J.);  1275  * 
Castrum  (S,  Vili)  (Dg!  437);  1276  -  ih  villa  S.  Viti  (J.  Perg.); 
1291,  10  dicembre  -  petia  terre  sita  in  burgo  S.  Vili  cum  edi- 
ficio supposito  <Th.  1079);  1292,  7  dicembre  -  Actum  in  S.  Vito 

-  in  camera  Palatii  D.  Patriarche  (AB.);  1>300  -  in  S,  Vito  de  ul- 
tra Tnlmentum  (Th.  43)  -  D.  Bertholacius  filius  ohm  D.  Otti*  de  ' 
S.Vito  (id.  141);  1^00  (circa)  -  de  quadam  domo  sita  in  Ca- 
stro S.  Viti  (id.  1923);   1318  -  de-'uno  molendiho  posilo  juxta 
Gastr^m  S.  Viti  (id.  1188);  1367,  14  ottobre  -  de  una  brayda 
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pustotta  posila  in  |)[>ertinentiis   S.   Viti  ....  a  quarta  parte  est 
confìnis  fossa  paludis  (id.  1252). 

Vivar  -  fr.  Vivar  -  Vivaro. 

1123-24  -  in  Forojulii  vii  hobas  in  villa  Yivar,  duas  in  ^illa 
Dominik  (Zahn,  Studj  friulani,  64)  ;  1174  -  in  Vivar  unum  man- 
su(p*(B.  IV);  1182-  in  Vivario  duos  mansos  (M.  Sesto);  1184 
-et  apad  Vivarium  (Dg.  98);  1193,  Cividale  -  In  Vivar  unum 
mansum  (M.  MSS.  Portis)  ;  1219  -  a  Roveredo  sicut  trahebat 
vivaria  via  usque  glaram  Ciline  versus  S.  Quirinum  (Dp.); 
1230-40  -  Gunigunt  uxor  Corradi  de  Sacil  lega  ai  Canonici  unum 
mansum  in  Vivar  (B.  v.  *  78)  ;  1281  -  advocatiam  villarum  de 
Rausedo,  de  Vivaro  et  de  Domanino  (id.  v.  466);  1321,  14 
gennaio  -  Busichino  presbitero  Vivarii  (Dg.  317);  1361  -  Red- 
ditus  Monasterii  S.  Pauli  :  Offìcium  in  Vivar  (Zahn,  Studj  friu- 
lani, 65).  ^ 

Volaria  -  contrada  in  Gemona. 

1213,  1  agosto  -  in  Giemona  in  contrat&i  que  dicitur  Volaria 
(B.  LXIII). 

Voliza  -  Vollaria  di  Tolmino  ?  -  V.  Volzana, 

f291,  28i  giugno  -  in  officio  nostro  de  Voliza  (AB.). 

Volricus,  Wolricus  (S.).  V,  Odoricus  fS.), 
Volta.  V.  Hospitale  de  Volta. 
Voltigrat.  V.  Volzana. 
Volvesonum.  V.  Valvasonum. 

Volzana,   Wolzana,  Voirza,  Volligral  -  slavo  Vu^e  -  led. 
Woltschach  -  Valzana  dì  Tolmino. 

• 

1015  -  de  plebe  que  vocatur  Walzana  (Gapp.  Vili,  148);  1192  - 
Ecclesiam  de  Volzana  cùm  capellìs  suis  (M.  Stampa  in  causa 
per  li  Vicarj  curati  di  Cividale);  1241,  31  agosto  -  de  plebe  que 
vocatur  Walzana  (AB.);  1275  -  in  Woltigrat  tres  mansos  (Th.  22); 
1291,  28  giugno -in  officio  nostro  de  Voliza  (AB.).  V.  Voliza; 
1297,  31  luglio  -  plebem  de  Volzana  cum  ejus  capelli s  scilicet 
Tulmini,  Cavoretti  et  Ples  (AB.};  1306  -  Sacerdotes  Plebium 
Volzane,  Tulmini,  Plez  etc.  (M.  Stampa  vicarj  di  Cividale). 

Vorianum,  Worianum.  V.  Merianum. 

Tonio  VIII^  Sene  V.  tj5 
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Vorvas  -  Trasaghis  ? 

'    i270,  26  aprile  -  de  villi  s  pertìnentibus  decime  Gavacii  Vide- 
licet  de . . .  Mena,  de  Worvas,  de  Alea  eie.  (Nibissio  A.  N.  U.). 

Vos  -  nome  di  ud  prato  presso  Timau. 

1372,  3  agOBto  ^  de  uno  prato  quod  dicitur  Vos  posilo  in  di- 
structu  ville  de  Thamau  de  Gamia  (Th.  1275). 

Vosleiphs  -  sul  monte  Montasio. 

1271,  18  aprile  -  tenninos  Montis  Moltasii  qui  confinai  Ver- 
sus orienlem  in  quo^am  li  vinai!  et  in  fonlibus  de  Wosleiples 
(Nibissio  Nolajo  A.  N.  U.). 

Vualum. 

1172  -  apud  Vualum  xnii  mansos  (Teslamenlo  delconle  Ga- 
ceUino  -  B.  v.  132). 

Vuargnanum,  V.  Vidrignanum. 

Vuarseza,  alias  Vuarsera  -  localitji  Delia  valle  di  Musi. 

1259  -  a  loco  dicto  Meje'  usque  ad  locum  dìclum  Vuarseza, 
diclo  loco  in  Cadin  (Gonfini  Moggio  -  R.  Barnaba,  Vili,  26). 

Yueliis  -  Oleis  ? 

1247  -  Divini  de  Vuelijs  (B.  v.  405). 

Vuippach.  V.  Vipacum. 

Vuiscum  -  fr.  Visc  -  Viseo  di  Cervigoabo. 

119^-  villam  de  Vuisco  (B.  v.  260). 

Vuruspereh,  Wruspereb.  V.  Uruspergum. 

Xorumbergum  Castrum. 

1219,  15  seltembre  -  Xorumbergum  castrum  (AB.). 

Tdria  -  V.  Edra,  Idria,  Ledra. 

1265  -  prò  uno  prato  scito  in  campo  Ydrie  apud  Ripam  (M. 
S.  Ghiara  Gemona). 

Tplis.  V.  fpli9. 
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Ysopum^  Tsopium.  V.  Osopium. 
Tstracum,  V.  htrago. 

1290  -  Ecclesie  S.  Blasii  tie  Ystraco  (J.). 

Tsnnciuftt.  Y.  Insoniium. 
Yvilinum,  V.  Invitinum. 

1309  y  29  marzo  -  in  YviKno   guper  castrum   Yvilini  (Perg. 
Puppii). 

ZacoUum. 

1281  -  Coradus  de  Zacollo  (B.  v.  466). 

Zadrqc,  Zadoz. 

1257  -  in  villa  de  Zadroc  (M.  Civitatensia)  ;   1289  -  in  villa 
de  Zadoz  (Th.  426). 

Zambacha  -  Saberda  0  Zaberda  nel  circolo  di  Canale  ? 
1306  -  in  villa  de  Zambacha  (Th.  1125> 

Zampica,  Y.  Zumpita. 
Zampuanum, 

1296,^  22  maggio  -  unum  mansuro,  situm  in  Zampuano  super 
Montem  Falconis  (AB.). 

Zanon  fS.)  -  S.  Zenone  presso  Godroipo. 

1297,  8  ottobre  -  infra  villam  S.  Vidotti  et  villam  S.  Zanonis 
(AB.). 

Zaupolis,  ZeupQÌa,  Zoppulla,  Zoupula  -  fr.  Zopule  -  Zop- 
pola. 

1103-  Alpuinus  de  Zaupola  (Dg.  409);  1186  -  Plebem  de 
Zaupolis  (id.  98);  1204 -in  villa  Zopole  (J.);  1209  -  Placitum 
de  Zoppolla  (Dg.  127);  1254^  gennaio  -  in  villa  Zopole  (AB.); 
1266  -  Leonardo  Plebano  de  Zaupola  (M.  Civitatensia)  ;  1298- 
Garpenetus  de  Zoupula  (alias  Zeupula)  -  Plebem  de  Zoupula 
tamquam  matricem  Ecclesiam,  et  Comune  de  Cusano  tamquam 
subjectos  ipsi  Plebi  (J.)  -  Bartholomeus  de  SoncoUe  commorans 
in  Zoppulla  (J.). 
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Zazilei.  V.  SaciUtim^  Sazillum. 

Zegliacum,  Zellacum,  Zeylacum,  Zillacum  (^-fr.  Zejà - 
Zeglìacco  di  Treppograode. 

li  71  -  Haindericus  de  Zelaco  (B.  IV};  1241  -  Ghounradi  de 
Zelaco  (M.  Àquileja);  1252  -  Goradus,de  Zegliaco  (B.  v.  429}; 
-  Gastrum  Zeliaci  usque  ad  collum  Spie  et  palludem  Barose 
atque  collum  longum  Arzìam  (R.  Barnaba,  Vili,  86)  ;  1260  -  D. 
Henrìcus  de  Zellaco  et  Brùsavilla  ejus  filius  (Th.  385)  -  Henricus 
de  Zillaco  et  Brùsavilla  frater  ejus  (id.  484);  1276,  22  luglio  - 
Brùsavilla  de  Zellaco  (Nibissio  A.  N.  U.);  1295  (circa)  -  Ste- 
fanus  filius  D.  Henrici,  Prinavanus  filius  D^  Aysendrici  de  Zey- 
laco  (id.  1020);  1300  -  Henricus  de  Zeglaco  (Th.  1053);  1300 
(circa)  -  Philippus  de  Zeglacho  (id.  972)  ;  D.  Stef^anus  filius  D. 
Henrici  de  Zellaco  (id.  230). 

Zelata   Tavella  -  fr.   Campagne  Zdade  in   territorio  di 
Reana. 

•12^6,  9  febbrajo  -  in  territorio  Reane  in  loco  (jui  dici  tur  Ta- 
vella Zelata  (AB.> 

Zelcanum.  V.  Selcanum, 

Zelina  -  fr.  Geline  -  torrente  Cellìna  che  dB\  M.  Pregajene 
mette  in  Meduna  a  Cordenons. 

981  -  infra  decursujn  aque  qua  vocatur  Zelina  et  rivi  qui 
vocatur  Stortus  (Gortus)  (Dg.  335).  . 

Zenodis  -  Zenodis  di  Treppo  Gamico. 

r 

1288,  19  settembre  -  Mons  de  Dimon  firmat  in  monte  de  Lu- 
drin  et  in  monte  illorum  de  Zenodis  et  de  Sygaio  (R.  Prampero). 

Zenzan  -  in  territorio  di  Moimacco. 

1269  -  in  villa  Muymaci  in  quodam  loco  qui  dicitur  Zenzan 
(M.  S.  M.  V.  II,  88). 

Zeracum,  Zerlacum,  V.  Ziracum. 

Zevraia  -  fr.  Cevraje  -  Gevraja  di  Zoppola. 

1366  -  dominium  totius  ville  de  Zevraia  usque  ad  sanguinem 
(1)  Secondo  il  Pirona  Celiacunif  CUlacum, 
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-  Item  molinarezam  sitam  de  subtus  Padiim  pontis  qui  v^dit 
de  Zevraia  ad  S.  Vitum  -  Item  unam  insulara  prope  dictum  rno- 
lendinum  super  Tlumine  Vercierisse  superioris  usque  ad  infe- 
riorem  (Th.  1226). 

Zialia  -  ÌD  Gamia  ? 

4300,  15  gennajo  -  cum  Stephano  de  Zialta  (Th.  700). 

Ziliaventum,  V.  Tiliaventum. 

Zilina  -  fr.  Zeline  -  rio  Zellina,  che  da  Castioos  di  Strada 

mette  in  laguna  di  Marano. 

< 

1239,  17  geimajo  -  quantitatem  paludis  de  Castello  pertinen- 
iem  ad  Gapitulum,  scilicet  a  Sclusa  veterìs  Ziline  usque  ad 
Levatam  per  quam  itur  Marianum  recta  linea  versus  occiden- 
teìn  (J.). 

Ziman  -  Gìman,  oggi  isola  sul  Tagliamento  dirimpetto  Gor- 
Dino. 

1^94  -  super  ripam  aque   Edre  juxta   Ziman    in  pertinentis 
.  Castri  Comini  (J.).  , 

Zìiiio/at>,*Gymu1ay,  Gemolesum,  Gemolaisum.  V.  Cimolap  - 
fr.  Gimulais  -  Gimolais. 

1000  (circa).  Cymulay  (R.  It  Script ,Jil\,  28);  1198  -  Ota 
filia  Ardimànni  de  Gemolaiso  (J.)  ;  1222,  3  agosto  -  Ismahel  de 
Zimolais  (AÌB.)  ;  1230-1300  -  de    Castro    Cimulays  resignato  D. 

•  Patriarche  (Tb.  16);  1254  -  in  loco  de  Glaudo  et  de  Cimolao  (J.); 
1294  -  uno  manso  jacente  in  Cemole^o  in  loco  vocato  in  Puci- 
giano  (M.  Sesto);  1298  -  Actum  'Zimòlay  in  alditorio  (sic)  dicti 

,  loci  (M.  Sesto);  1299  de  uno  manso  m  Cemoleso  in  loco  ...  in 
Puciglano  (M.  Sesto). 

Zimphica.  V.  Zumpita. 

Zintinijs^  Gintignìs  -*fr.  Gentulis  -  Gentule  presso  Gemona  ? 

1273  -  in  Glemona  in  loco  qui  dicitur  Zìntiniis  (M.  S.  M.  V. 
II,  3)  ;  1294  -  prope  Glemonam  in  ipco  ^qui  dicitur  Cintignis 
(id.  id.  6). 

Ziracum^  Zirohlach,  Zeracum,  Zeriacum,  Geracum  -  fr. 
Zirà  -  Ziraeco  di  Remanzacco. 
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«  1192  -  Ecciesiam  de  Ziraco  (B.  IV);  1261  -  de  feudo  D.  Jo- 
hannis  de  Cucanea  in  Ziraco  iiiTestitus  fuit  D.  Fridericus  de 
Gauriaco  (Th.  331);  1275  -  D.  Henricus  de  Artenea  habebat  in 
feudum  decimam  de  Zeriacho  (id.  95);  1280,  29  maggio  -  de 
Ramanzacco  Orzono  et  Geraco  de  pascuis  (AB.)  ;  1282  -  Guido 
Piebanus  Piebis  de  Zirchlach  (M.  S.  M.  V.  II,  344)  ;  1300  -  duos 
mansos  in  Zeracho  (Th.  114);  unum  pratum  juxta  villani  de 
Zeracho  (id.  167). 

Zirvinan.  V.  Cervignanum. 
Zompika.  V.  Zumpita. 
Zonta. 

1247  -  Leonardi  de  Zonta  (B.  v.  405). 

Zonzedes  -  in  Gamia. 

1270,  26  aprile  -  de  villis  pertinentibus  decime  Gavacii  vide- 
licet  de  Ghasclans,  de  Mena,  de  Worvas,  de  Alea  et  de  Zonze- 
des (Nibissiò  A.  M.  U.). 

Zopola,  V.  Zaupolis. 

Zopollanum  -  Zugliano  di  Pozzuolo  ?  o  Tapogliatio  di  Cer- 
*  vignano  ? 

1186  -  decimas  ville  que  dicitur  Zopollanum  (R.  632  -  Gapp. 
Vili,  632). 

Zuccus  de  Burcobello  -  fr.  Zucc  di  Boor,  monte  ad  ovest 
di  bogna?  od  altro  colle  in  vicinanza  di  Tricesimo? 

1255  -  collem  unum  qui  dicitur  Zuccus  de  Burcobello  (Th. 
305,  433,  478). 

Zuch  -  presso  Savorgnano  di  Torre. 

1373 ,  3  luglio  -  quedam  territorìa  nominata  Piata  et  Zuch 
que  sunt  in  pertinentiis  Savorgnani  (Test  Savorgnano). 

Zucketium  -  bosco  in  quel  di  Meduna. 

1376,  16  febbraio  -  cum  qupdam  nemore  in  Zuchetto  jure 
feudi  habitantie  Medune  (Th.  1320). 
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Zuckola ,  Zucula,  Cucbola,   Cuciila  «^  fr.  Zucule  -  Zuccaia 
di  Cividale.  - 

1211  -  D.  Johannes  de  Zucula,  Erembottus  frater  suus . . .  Ga- 
liani,  Rikarda  sorores  filie  dicti  Johannis  de  Zucula  . .  .Wqlfìra- 
mus  filius  Johannis  de  Zucula  -  Weretnburga  uxor  Me^piardi  de 
Portis  et  filia  dicti  Johannis  (J.)  ;  1214  -  Johannes  de  Zuccula 
(Guccula)  (Zahn  -  Urkundenbueh)  ;  1252  -  juxta  iriam  que  ducit 
Zucculam  et  juxsta  rivum  de  Sancto  Silvestro  (M.  S.  Domenico 
.  di  Giviale)  -  D.  Bernardus  de  ZuchuU  (Th.  304,  465)  ;  1254  - 
Dno  Bernardo  de  Zucula  (M.);  Diatricho  de  Guchola(M.  S.  M. 
'  V.,  268);  1267  -  Bernardus  de  Gucula  (God.  Istr.);  1281  -  D. 
Johannes  de  Zuchola  (B.  v.  466);  1295,  19  settembre  -  Nobil 
Vir.  D.  Johannes  de  Zuchola  (Perg.  Puppi)  ;  1300  (circa)  - 
Gonraducius  filius  D.  Phtlippi  de  Zuccula  (Th.  697,  1024);  13Q8, 
6  ottobre  -  Bernardus  filius  D.  Johannis  de  Zuchula.  (Th.  1082). 

Zucula  marina  -  vicinanze  di  S.  Vito  di  Fagagna  ?  (') 

1293,  23  maggio  *  unum  pratum  in  loco  qui  dicitur   Zucula 
marina  (AB.). 

Zucolins.  V.  ZuzoUnum. 

Zucunieumy  Zucbunicum  -  fr.  Gicunins  -  Giconicco  di  Fa- 
gagna. 

'    1294  -  prò  Ecclesiis  de  Zucunico  (J.)  ;  1299  -  Pitussius  de  Zu* 
cbunico  (M.  S.  Francesco  Udine). 

Zudrugnum ,  Cudrugtium  -  Gedrugno ,  casali  fra  Annone 
Veneto  e  Pravisdomini. 

1300 -in  Gudrugno  (Th.  209);  1321  -  in  villa  de   Zudrugno 
(id.  1191). 

Zugins, 

1278,  28  gennajo  -  D.  Federiclus  de  Gavorgiaco  vendit  bona 
in  Zugins  (Nibissio  A.  N.^U.). 

Zuglianum,  Zuianum  -  fr.  Zujan  -  Zugliano  di  Pozzuolo  del 
Friuli. 

(*)  Una  ZaccoU  ^  presso  S.  Giorgio  di  Nogaro. 
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1305  -  Blasius  de  Zugliano  Gamerarius  Ecclesie  S.  Danielis 
de  Zugliano  (Pinta  Notajo);  1327,  marzo  -  in  Z^iano  (AB.); 
1373,  2  luglio  -  Avocatiam  villaruxn  de  Gaprileis^  de  Vaio,  de 
Zugliano  (Testam.  Savorgnano). 

Zutlini  Castrum  -  lavillino  p  Zuglio  ? 

1299  -  Castrum.  Zuilini,  Castrum  Moscardi  (R.  803). 

Zuinum  -  fr.  Torr  di  Zuìq  -  Torre  di  Zuiao. 

*  ■ 

1373,  2  luglio  -  Nèmus  de  Zuino  cum  burgo  et  villa  ìpsius 
•  Castri  (Testam.  Savorgnano). 

ZumeL 

127.5  -  et  quicquid  (Domini  de  Guchanea)  habent  in  villa  ^e 
Zumel  (Th.  37).  - 

ZumelluSy  'Humellus  -  fr.  Zumiell  -  Zumello,  roggia  quasi 
interrata  tra  Melisana  e  S.  Giorgio,  lo  cui  tracce 
indicano  essere  stato  già  un  corso  d*  acqua  impor- 
tante. 

1041  -  sicut  tenet  Zumell  (M.  copia)  ;  1139  -  sicat  tenet  Zu- 
mellus  (M.  copia  del  1277)  -  Humellus  (B.  IV)  ;  1174  -  sicut 
tenet  Zumellus  (id.  IV);  1175  -  sicut  tenet  Zumellus  (id«  IV). 

Zumpita^  Zaropica,  Zimplcba,  Mala  Zumpichia,  Malazum- 
pica,  Malatzupica,  Mala  Zipiota,  Malia  cipiea,  Mal- 
cipica  -  fr.  Zumpìcie,  Zupicie  ^  Zompichia  dì  Co- 
droipo. 

1150  -  Advocatia  ville  Malzupiche  (J.)  ;  1170  -  Odoricus  de 
Zumpita  (B.  VI)  (<);  1174  -  Malalhupica  (B.  VI);  1175  -  tres 
villas  scilicet  Malatzupica,  Pantìanicum'  et  Bellianum  (Nt,  origi- 
nale -B.IV  copia);  1180  (circa) -Mala  sciupicca  (M.  Àquileja); 
1193  -  Malazumpicam,  Panthianicum  et  Bellianum  (B.  IV);  1200 
.  -villarum  Pantianis,  Beliaui,  Mala  Zumpichie  (id.  IV);  1204-  Si- 
fredus  de  Malia  cipiea  (J.  Perg.)  ;  1216  -  Siuridus  de  Zimpiclia 
(M.  Civitatensia);  1229  -  Malazumjpicca  (M.  orig.)  ;  1234  -  Ro- 
perti  de  Zampica  (B.  v.  358);  1248  «-  Musellus  de  Malazipicba . . . 

'  (')  Potrebbe  essere  anche  Zompita  del  Rojai^  presso  Reina. 
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Heberardus  de  Malazippica  (M.  Aqoileja);  1252-Ludo7Ìcus  de 
Zumpita  (J.)  ;  1255  -  Luduicus  filius  olim  D:.  Andree  de  Zum- 
picca  (J.);  i285  -.  Maht  Zìpiotà  (M.  Aquiieja);  1286,  27  maggio 
-  Advocaiia  de  Malcipica  (AP.)  ;  1289  -  D.  Ludoycus  de  Zom- 
pika  (M.  S.  M.  V.,  i73)  ;  4290,  10  marzo  -  D.  Ludovipus  de 
Zumpica  (AB.);  1303^  marzo  -  Marcutius  Decanus  in  villa  de 
Malazumpita  (M.  MÌSS.  Portis  -  Monastero  Aquiieja). 

Zùream. 

•  •    •      *  ■ 

1289  -.  ad  montem  dell'Alpe  vèrsu»  Gillam  (Gaila),  ab  alio 
'  latere  versus  Zureaum  et  Gameam,  ab  alio  iatere  versus  Pon-  > 
,  tebbiam.  (Gonfini  Moggio  -  R.  Barnaba,  VIII^  26).  • 

•  •  • 

Zuzolinumj  ZucuIìds  -  Zuzzolins  di  Cordovado.  V. .  Cico^ 
Unum. 

1220 -in  villa  de  ZugoUno  (f.);  1373,  2  luglio  -  in   viUa  de 
Zuculins  (Test  Savorgnano  a  stampa). 


s  — 


Tomo  Vili,  Serie  F. 
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UNTÒRT^iO  ÀGl!!l  ULTUIl  Dt£  LIBRI 
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TRATTATO   «DE  RE  ANATOMICA» 


DI  REALDO   GOLOMBO. 


W\  BM  ORIA 


DEL  M.  E.  GIAMPAOLO  VLAGOVICH 


Fra.  le  coDlroversie  iiao  poche  alle  quali  diede  apgo- 
meùto  r  assegnare  il  merito  spettante  a  ciasciiDo  di  coloro 
che  contribuirono  alla  scoperta  della  circolazione,  s'è, fatta 
di  recènte  più  viva  quella  che  riguarda  la  parte  da  con- 
cederne a  Realdo  Colombo. 

Un  dotto  teologo,  Enrico ,  Tolìin,  predicatore  prote- 
stante a  Magdeburgò,  infervorato  grandemente  neir  ammi- 
ragione  dell' infelice  Michele  Servet,  sorse  a  sostenere  or 
non-ba  molto,  doversi  a  quest'  ultimo  tutta  intera  la  pre- 
cedenza nel  trovato  Im^prtadte  della  circolazione  polmo- 
nare (*). 

(1)  E.  ToUin.  Die  Entdeckung  dea  Blutkreisl'aifs  diirch  Mi- 
chael. Sérvet.  Jeaa^  1876.  ^—  La  Memoria  forma  parte  della  Samm" 
:lung  phy9Ìol  Abhandlufigen  di  /W.  Preyer.  Serie  I,  fase.  6. 

In: seguito,  il  Totlin  pubblicò  due  altre  Memorie,  che  danno 
qualche,  ragguaglio  anch'esse,  come  questa  mia,  dei  due  .ultimi  li- 
bri del  trattato  del  Colombo.  Ma  si  fieirana,  come  neirallra,  T  indi- 
rizzo e  lo  scopo  sono  b^n  diversi  dai  miei,  come  si  scorgerà  facil- 
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Né  a  questo  rìstaDdosi ,  .il  Tollin  negò  al  Colómbo 
qualsiasi  titolo  d'onore  per  queir  ayapzameàto  memorabile 
della  biologia,  e  lo  accusò  anzi  apertamente  di  plagio  frau- 
dolento. 

Io  non  so  associarmi  senz'altro  a  questo  giudizio;  il 
quale,  nel  togliere  al  Colombo  ogni  titolo  d'onore  nella 
scoperta  della  circolazione ,  stampa  sulla  sua  fronte  il 
brutto  marchio  dell' usurpazione.  Concedo  tuttavia,  seb* 
bene  per  motivi  diversi  da  quelli  su  cui  si  basa  il  Tollin, 
che  srasi  alquanto  esagerata  T  importanza  di  ciò  che,  in- 
torno a  questi  ed  altri  argomenti,  fu  operato  z  scritto  dal 
celebre  anatomico  dell'  Ateneo  padovano. 

E  i  motivi  sono  principalmente  pur  quelli  esposti  dal 
Gerradini  {*)  negli  egregi  suoi  studi  storici  sulla  circola- 
zione; coi  quali,  già  in  precedenza  alla  prima  delle  Memo- 
rie publicate  dal  Tollin,  egli  aveva  ridotto  a  più  giusta  mi- 
sura il  valore  delle  osservazioni  del  notomista  cremonese. 

Ma  r attenuazione  del  merito  del  Colombo^  fondata 
com'  è  sugli  argomenti  addotti  si  bene  in  proposito  dal 
Cèrradìni  (col  quale  consento  in  gran  parte  anch'  io),  non 
torna  punto  a  vantaggio  di  quello  del  Servet.  Di  fatti  il 
^Cerradini,  in  una  sua  opera  ricca  di  erudizione  e  di  crì- 
tica sagace,  dimostrò:  che  già  Galeno  aveva  afferniato  il 


mente  in  questo  primo  saggio  di  studio  critico  suU'  argomento  in 
discussione. 

Le  due  Memorie ,  nelle  quali   il   Tollin  ragiona  dei  due  citati 
'  libri  del  Colombo,  si  trovano  inserite  neìY Archivio  del  PilOger  (voi. 
XXI,  fase.  7  e  8,  p.  351  ;  e  voi  XXII^  fasc^  5,  p.  288). 

(i)  Eccone  il  titolo:  La  scoperta  delloT  circolazione  del  saih' 
glie.  Appunti  storico-critici.  La  Memoria  fu  pubblicata  dapprima 
negli  Annali' del  Civico  Museo  Genovese  di  Storia  Naturale  del 
1875;  e  ricomparve  poscia,  rifatta  e  aumentata,  negli  iinnaii  Uni- 
versali di  Medicina  del  1876.  Poco  dopo  Fautore  ne  fece  un'edi- 
zione a  parte,  coi  tipi  del  tlecliiedei  (Milano,  1876). 
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passaggio  del  sangue  dal  ventricolo  destro-  ak sinistro  del 
cuore  per  la  ^ia  dell'  arteria  e  delle  tene  polnionarì,  seb* 
bene  non  di  tutto  il  sangue,  ma  d'una  sua  porzione  sol- 
tanto. A  suo  avviso,  le  scarse  e  brevi  nòli2ie  date  daI'Ser- 
vet  intorno  alla  piccola  cir'colazione,  sarebbero  da  riter 
.  nersi  in  parte  attinte  negli  scritti,  di  Galeno  ;  in  parte  de- 
sunte dagr  insegnamenti  del  Colombo  ;  insegnamenti  divul- 
gali probabilmente  da  uditori  e  discepoli  suoi,  prima  che 
uscisse  alla  luce  la  Restilutio  christianismi;  la  publicazione 
deRa  quale  precedette  di  circa  sei  anni  quella  del  Colotnbo. 

Il  Tollio,  con  critica  minuziosa-,  ed  anche  per  verità 
poco  urbana  e  troppo  parziale,  tentò  ribattere  le  argomen- 
tazioni del  Cerradini.  Ma  questi  seppe  rimbeccarlo  gagliar- 
damente {*)y  e  quantunque  non  abbia  potuto  dimostrare 
in  modo  irrefragabile,  che  il  Servet  siasi  adornato  delle 
penne  del  Colombo;  tuttavia  confutò  gli  artifiziosi  e  mal- 
fermi ragionamenti,  coi  quali  il  teologo  di  Magdeburgo 
criidette  dimostrare,  che  il  successore  di  Ve^alio  abbia 
voluto  appi'opriarsi  la  scoperta  delia  piccola  circolazione, 
tacendo  studiatamente  il  nome  del  Servet,  che  ne  sarebbe 
stato  il  vero  autore. 

XJn^altró  difensore,  e  non  in  Italia,  ebbe  il  Colombo  nel 
Cbereau  (*).  fltfa  lo  scrittore  francese,  vivace,  pittoresco  e 
attraente  nella  forma,  non  t'iesci  del  tutto  felice  nella  so- 
stanza  del  suo  scritto.  Quindi  non  fu  difficile  al  Dardier 
ribatterne  le  argomentazioni,  e  mettere  in  rilievo  quelle 
che  possono  addarsi  a  favore  del  teologo  spagnuolo  (^). 

(i)  V.  V  altra  sua  '  publicazione  :  Difesa  della  niia  Memoria 
intorno  alla  scoperta  della  circolazione  del  sangue,  Genova^  1877. 

(2J  A.  Chereau.  Hivtoire  d*un  livre:  Michel  Servet  et  la  cir^ 
culation  pulmonaire.  Paris,  i879.  Il  Cbereau  tenne  su  questo  ar- 
gomento  una  lettura,  di  cui  fu  publicato  un^.  sunto  nel  giornale 
L' Union' Medicale  (N.°  83  e  84  delVannaU  1879).  .      . 

(3)    V.   la  Memoria  :    MiqJiel   Servet,  -  Portrait-caraclère    par 


I  ' 


Io  una  discussióne  sorta  neil'  Accademia  di  Padova 
intorao  a  qtfesto  argom^iito,  nella  torùata  dèi  i  5  fébbca^ 
io  4880  ('),  jo  affermai:  che  le  ragioni  addotte  dal  Tollin 
a  favore  del  Sèrvet  non  mi  avevano  persuaso;  che  quanto 
scrisse  quesf  ultimo  intorno  alla  piccola  circolazione,  se 
non  venne  tratto  ^^agli  scritti  di  altri,  o  dai  loro  deùaoii 
divulgati  in  qualche  altro  modo,  forse  non  fu  che  conget- 
tura 0  intuizióne  del  suo  acuto  intelletto  ;  coiraiuto  del 
quale  giunse  ^  indovinare  la  verità,  senza.il  sussidio  di 
severe  e  diligenti  osiservazioni  anatomiche,  come  devono 
stimarsi  certamente  quelle  del  Colombo  ;  osservazioni  sulle 
quali  egli  ha^basata  la '^ua  dottrina  intorno  alla  piccola 
circolazione.  Affe^Oiai  pure,  che  i  cardini  principali  della 
dottrina  propugnata  daU\anatomico  della  scuola,  padovana 
sono  i  due  seguenti;  J' uno,  la  presenza  de)  sangue  nelle 
vene  polmonari, ..tatto  fondamentale  nella  scoperta  della 
piccola  circolazione;  e/poslo  fuori  di  dubiodal  Colombo; 
Taltro,  la  impermeabilità  assoluta  del  setto  ventricolare^ 
imperaf>eabilità;  che,  prima  del  Colombo^  nessuno  sostenne 
in  modo  si  franco  e  reciso.  Soggiunsi  in6n^,  che  questa 
impertneabiUlà,  evi' osservazione  dèlia  presenza  del  sangue 
nelle  vene  polmodari  dostiìuiscono  due  premesse,  te  quali 
dovevano  condurlo  per  forza  di  logica  neèessità  al  con- 
cetto sintetico*  della  iiircjolazione  polmonare. 

La  dccìj^ione  della  controversia  fu  rimessa  al  tempo^  il 
che  vuol  dire,  a.  nuovi  studi,  cora' era  consentaneo  air  im- 
parzialiib  di  un*  sodalizio  scientìfico  tanto. assennato.  Il 
prendere  parte  a  codesti  studi  mi  parve  mio  debito,  dopo- 
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Henri  Tollin,  traSuit  par  M."»*  Pisherel-Dardier,  avec  une  flppen* 
dice  par  Charles  Dardier.  P^ris,  1879. 

(1)  Un  'sunto  breve  d^lla  Memoria  presente  si  trova  inserito 
nella  Rivista  periodica  dei  lavori  della  r,  Academiu  di  Padova. 
Vx)l.  XXX }  fase.  57,  p.  251.  '     '  . 
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che  la  discussione  su  questo  argotìfientof ^borico  veline  trtit-. 
ta  dinanzi  air  Accademia  ctié  ha* sede  nella  città  slessa, 
ove  insegnarono  il  Vesalio,  il  Colombo,' il  Fabrizio,  che 
tanto  contribuirono  alla  grande  scoperta  della  circolazione. 
E  quantunque  ianon  sia  giùnto  finora  ad  ultimare  Tesame 
dei  fatti,  e  non  mi  trovi  dunque  in  grado  d'  enunziarue  in 
modo  definitivo  le  conclusioni  ;  nondimeno,  dovendo  sodis- 
fare oggidì  al  mio  tributo  acàdeniico,  ho  creduto,  opportu- 
no  intrattenere  IMstituto  con  un  ragguaglio  sul  contenuto 
dei  due  ultimi  Libri  (XIV  e  XV)  del  trattatto  :  De  re  ana- 
tomica dì  Realdo  Colombo  (^).  Questi  cenni  gioveranno  a 


(1)  Le  mie  citazioni  riguardanti  V  opera  del-  Colombo'  si  riferi- 
scono tutte  air  edizione  del  1550,  uscita  alla  luce  per  cura  dei  figli 
Lazzaro  e  Febo,  e  dedicata  a  Pio  IV.  La  biblioteca  dell'  Università 
di  Padova  nfe  tiene  una  copia,  eh'  è  affatto  uguale  a  quella  che  si 
conserva^  nella  Marciana  a  Venezia.  Intorno  a  questa  edizione  (V. 
quanto  fu  avvertito  dal  Getradini)  La  scopertck  e  te;  p.  102,  105,  e 
p.  306,  307.  —  Difesa  della  mia  Memoria  etc.  ;  p.  22  e  24. 

Negli  autori  che  parlano  del  Colombo  .  ò  ne  citano  il  trattato 
De  re  anatomica^  al  .nome  di  Reatdv  si  trova  prefìsso  comune- 
mente qiXeilo  di  Matteo,  L'  esempio  ne  parti  forse  dal  Temmasinl, 
e  fu  seguito  poi  dal  Papadopioli  e  da  altri;  e  cosi  feci  pur  io  in 
aUra  occasione  •  (V.  il  sunto  già  citato). 

Io  dubito  però  fortemente  che  il  nome  di- Matteo  debba  asso- 
ciarsi a  quello  di  Realdo.  Fatto  sta,  che,  nella  prima  edizione  del 
1559,  tanto  nel  titolo  del  frontispizio  quanto  selle  varie  lettere  che 
gli  seguono,  il  nome  di  Matteo  non  si  offre  in  nessun  luogo. 

Nella  lettera  ducale  del  17-  ottobre  1541,  che  nega  al. Colombo 
Fufficio  di  lettore  de,  secundo  loco  per  la  chirurgia,  sta  solamente 
il  nome  di  Realdo  [D,  Realdus  Columbus  de-  Cremona),  -—  Nel- 
V  altra  ducale  del  24. ottobre  1544,  eoa  la  quale  il  Colombo  ottenne 
l'ufficio  di  lettore  per  la  chirurgia,  si  trova  preposto  due  volte  ^I 
nome  di  Realdo  il  titolo  di  Maestro  (. .  . .  et  -avendosi  kona  rela- 
tione  de  Maestro  Realdo  Colum^o  da  Cremona»,,  ;  e  più  oltre:... 
elpred^'*  Maestro  Realdo:  Columho  B,^  sia  c'onduto  a  leggernel 
studio  tirò  di  Pad,°  la   lett."    della  Chirurgia  con   ohligatione 
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dare  qualche  iilea  suir  estensione  e  siiir  indirizzo  dei  suoi 
studi,  come  pare  sulf  indole  sua  morale,  di  cui  Don  è 
senza  importanza,  in  questo  caso  speciale,  che  si  teaga 
conto.  Essi  gioveranno  altresì  a  rettificare  taluno  dei  giu- 
dizi del  Chereau;sul  lùérito  del  Colombo  nel  promuovere 
gli  avanzamenti  della  biologia. 


1/ 


Il  libro  XIV  s'intitola:  de  viva  sectione.  Il  Coioóibo 
comincia  coir  affermare  necessarie  le  vivisezioni,  perchè, 
senza  l'aiuto  di  queste,  quand'anche  si  dia  opera  assidua 
nello  studio  delf  anatomia,  non  si  giunge  però  in  nessun 
modo  a  conoscere  V  azione  di  alcune  parti. 

Egli  condanna  però  quelle  fatte  néir  uomo  vivo,  come 
usarono  gli  anatomici  antichissimi  ;  e  le  condanna  pen- 
sando, che  ad  ogni  medico  cristiano  sembreranno  impre- 
sa nefanda  ed  empia.  A  suo  avviso,  quesf  usanza  crudele 
fujjuella  che  causò  la  proibizione  dell'  incidere  cadaveri 
umani. 


di  tagliare  ogni  fiaia^  che  occoretà  farsi  '  V  anatomia  per  anni 
dui  di'  fermo  et  uno  di  rispetto  el  qual  sia  à  beneplacito  nro, 
et  li  sia  costituito  salario  di  fiorini  settanta  all' anno), .  {Ho 
potuto  constatare  -questi  due  documenti  del  nostro  Archivio  per 
cortesia  dell*  esimio  collega  prof.  Favaro). 

*  Anche,  nella  lettera  del  privilegio  conferito  al  Colombo  dal  Se- 
nato Veneto  per  la  stampa  dell'  opera  (lettera  che  trovasi  inserita 
nella  edizione'  del  1559,  è  porta  la  data  del  29  ottobre  1558),  al 
nome  di  Realdo  si  legge  premesso  il'  titolo  di  Maèstro  (. . .  ab-' 
biamo  concesso  con  il  Senato  nostro  à  Maestro  R^aldo  Colombo 
Cremonese  medico  ....)  ma  non  queUo  di  Matteo. 

:La  lettera  iniziale  comune' a  Maestro  e  a  ,  Matteo  non  diede 
forse  occasione  ad  un  equivoco? 
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E  di  qui  egli  trae  argomenrto  di  acerbi  rimproveri  a 
Galeno,  perchè,  basandosi  sulle  sue  ricerche  nelle  scimie, 
si  credette,  lecito  il  contr^iddire  alle  .osservazioni  di  quei 
primi  anatomici,  le  quali  si  riferivano  veramente  air  orr 
panismo  umano;  e  proclama,  che  eUi  simia  simile  quid  ha^ 
beat  homini;  simia  tamen  est y  non  homo.  La  quale  sentenza, 
presa  per  sé  sola,  è  verissima;  e  troverebbe  assenzienti 
anche  i  più  fervidi  apostoli  dell'  evoluzionismo. 

Ma  poiché  la  religione  cristiana  proibisce  vivos  homi- 
n>^  «^car^,  si  usino  i  bruti. 

E  qui  egli  tratta  in  primo  luogo  della  scucita  deiranima- 
le.  —  Ripudia  lescimie,  gli  orsie  i  leoni  ;  in  parte,  per  la 
difficoltà  del  procacciarli  ;  in  parte,  perchè  orsi  e  leoni  non 
gli  garbano  troppo,  essendo  fiere  pòco  mansuete  anche 
dopo  addomesticate. 

Ricorderò  su  questo  proposito,  che  quando  nell'evo 
medio  cominciarono  a  risorgere  i  studi  anatomici,  essendo 
vietate,  le  sezioni  dei  cadaveri  umani,  ó  troppo  rare  le  oc- 
casioni dell'eseguirle;  invalse  la  consuetudine  di  servirsi  a 
tal  fine  dell!  animale  immondo,  che  confortò  le  solitudini 
d'un  santo  eremita,  del  porco.  Probabilmente  la  facilità 
dell'averne,  e  la  modica  spesa  furono  le  cagioni  che  gli 
meritarofìo  la  non  ambita  preferenza  in  confronto  ad  altre 
specie  di  bruti  domestici. 

Il  Colombo  prescelse  il  cane,  e  ne  spiega  iqui  le  ra- 
gioni. Egli  trova  meno  accpncio  il  porco,  sia  per  V  esube- 
ranza della  pinguedine,  sia  per  ir  grido  e  per  il  grugnire 
troppo  sgradévoli  all'  udito  {^). 

Un  motivo  che  lo  persuase  a  preferire  il  cane  fu  1'  opi- 
nione sua,  che  questo  sia  meglio  adattato  del  porco  quan- 
do si  voglia  indagare  l'ufficio  dei  nervi  ricQrrenti,  che  go- 


(i)  «  Tum  ob  pinguedinem  cxuberantem,  tum  bb  eorum  ingra- 
tum  nimis  auril)iis  cìamoreTn  et  gninnitnin.  r*  (P.  257).      •    • 
Tamn  Yiil.  Serte  Y.  07  . 


V. 
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vernano  ia  fornjazione  della  voce.—  Consiglia  di  prendere 
cani  ()i  collo  lungo  ;  e  giovani  si,  ma  non  piccini,  perchè 
questi  ultimi  gridano  troppo  (^). 

Il  Colombo  descrive  poscia  il.  modo  da  tenersi  nel* 
r  operare. 

Si  ponga  il  cane  sopra  una  tavola,  in  cui  sieno  alcuiìi 
fori  disposti  con  ordine  siffatto,   da  potervi  allacciare  i 

quattro  arti  deir.animale.  Né  dimentica  d' ammonire,  che 

•  ...  ^  ■  , 

la  testa  se  ne  leghi  in  modo  da  .impedirgli  il -mordere , 
senza  che  gli  sT  tolga  nondimeno  la.  libertà  di  gridare. 

Dòpo  queste  istituzioni  preliminari,  il  Libro  XIV  traccia 
il  programma  delle  cose  da  osservarsi.  Il  programma,  a 
dir  vero^  non  è  molto  ampio;  e  non  avrò  quindi  a  spen- 
dere molte  parole  a  darne  ragguaglio.  Eccone  gli*  argo- 
menti. 

Indagare  in  che  consista  la  voce  (in  quo  vox  consistat; 
p.  257),  e  più  precisamente,  quale  ufficio  dei  nervi  laringei 
ricorrenti  rispetto  alla  formazione  della  voce  ;  osservare  il 
movimento  dei  polmoni,  è  com'  essi  cingano  il  cuore;  no- 
tare come  per  T  interposizione  del  mediastino  possa  acca- 
dere,  che,  aperto  il  torace  air  unjo  dei  lati,  non  ne  abbia 
danno  la  respirazione  nel  lato  opposto. —  Il  programma  rac- 
comanda in  pari  tempo  d'  esaminare  i  movimenti  del  dia- 
framma ;  quelli  del  cuore,  e  i  loro  rapporti  con  le  pulsti- 
zioni  delle  arterie;  la  differenza  di  temperatura  fra  il  san- 
^ue  del  ventricolo  destro  e  quello  del  sinistrò  ;  la  presenza 
dei  sangue  nell'arteria  venale,  ossia  nelle  vene  polmonari; 
quella  del  siero  nel  sacco  del  pericardio  ;  e  per  ultimo  i 
movimenti  del  cervello  (^). 


(1)  a. .~^. ..  catelli  namque,  dum  secantur,  irociferanttr  magis 
quain  senes.  »  (Ibid.). 

(2)  Ecco  quanto  lasciò  scritto  in  proposito  il  Colombo.*-  «  Aper- 
to rapidamente  il   cranio  e  incisa  la  dura  madre,  si  vede  il  cer- 
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Che  sé  TaDimale  fosse  una  cagna  pregnante,  se  ne 
aprirà  T  addonte  e  V  utero,  per  esaminare  la  posizione  del 
feto,  i  suoi  inyotucri  e  la  placenta. 

Ma  per  osservare  tutte  queste  cose,  benché  non  molte, 

un  solo  cane  non  basta  ;  se  ne  richiedono  sei  almeno.  Il 

Colombo  insegna  quindi  come  ripartire  le  osservazioni  su 

ciascuno  d^essi,  e  il  modo  da  tenersi  nello  aprirli,  secondo 

che  si  abbiano  in  mira  le  une  piuttosto  che  (e  altre  delle 

cose  da  ricercare. 

lo  non  intendo  seguirlo  passo   passo  in  questa   sua 

esposizione;. e  mi  restringerò  a  riportarne  quello  soltanto, 

.  che  mi  parve  più  meritevole  di  nota. 

4.^  Esperienze,  sul  n.  laringeo  ricórrente. 
— •  Taglio  longitudinale  della  cute  del  collo  dalla  estremità 
superiore  della  laringe  all'  estremità  superiore  del  torace. 

ss- 

Rimossi  i  muscoli  che  coprono  la  trachea,  si  presentano  i 
due  nervi  ricorrenti  (eh' egli  chiama  anche  reversivi)^  in 
forma  di  du£  fili  bianchi,  che  s'immettono  nella  laringe. 

Si  comprima  il  destro  eoa  le  dita  ;  ed  ecco  detto  e  fatto 

la  voce  del  cane  si  affievolirà  (dicium  ac  factum^  misero 

cani  vox  imminuilvrr  ;  p.  259).   Si  ritragga  la  mano,  e  la 

voce  riLór'nerà';  uìa,  reciso  il  bèrvo,  del  Iato  destro  sarà 

'spenta  del  tutto  (prorsus  amiliitur;  ibid.)  ('). 


vjéDo  eseguire  movimenti  simili  a  quelli  del  cuore;  cioè,  dilata- 
zione e  contrazione  (motu  scilioet  dilatationis  et  constrictionis)i>', 
movimenti  eh'  egli  attribuì  alla  generazione  di  spiriti  vitali^  se- 
condo l'opinione  accolta  e  dai  filosofi  e  dai  medici  di  quei  tempi 
(p.  .261). 

(1)  Qni  si  deve  intendere,  a  mio  avviso,  che  mantenendo  com- 
presso ir  laringeo  sinistro  e  recidendo  il  destro,  la  voce  si  estin- 
''gue  ;  né  potrebbe   essere  altrimenti.   Ma  stando  letteralmente  alte 
sue  pirole,  si  potrebbe  credere,  che  la  rc^cisione  del  ricorrente  de- 
stro basti  per  sé  sola  a  produrre  queir  effetto;  la  quale  asserzione, 


.  Si  eseguiscauo  prove  analoghe  al  lato  siùistru.  Com- 
presso il  nervo,  il  cane  diventerà  mulo;  cessata  la  copi- 
pressione,  latrerà  a  mezza  voce  (semilairabii);  reciso  il  ner- 
vo anche  in  questo  lato,  ammutolire  in  eterno  (mutua  in 
ceterrium  fiel).  Avverte  poscia,  che  non  ostante  festosa  fe- 
rita, il  cane  sopravive,  purché  iion  gli  sia  inflitta  nessu- 
na altra  lesione. 

Di  quest'esperienze  il  CoIombp,com'è  suo  vezzo,  ma- 
gnifica il  valore  è  l'importanza  (I).     -^ 

Notiamo  che  fra  gli  spettatori  intervenuti  ad  apami- 
rarli,  si  trova  ricordato  il  nome  di  Giovanni  Valverde, 
analomicce  artis  siudiosm,  meique  amaniiisimus: 

2.®  Movimenti  del  diaframma  e  dei  polmo- 
ni.— ^  Apri  Taddome  con  taglio  longitudinale  dalla  sua  som- 
mità sino  al  p^nto  più  basso;  ed  ove  sia  d'  uopo,  aggiungi 
>iin  taglio  lungo  le  coste  inferiori  (^);  poscia,  spinto  in  giù 
il  ventricolo  e  gf  intestini,  vedrai,  il  diaframma  abbassarsi 
nell'atto  dell'inspirazione,  e  innalzarsi  in  quello  deirespira- 
zione. 

4 

Indica  poscia  come  sìa  da  procedere  per  osservare  i 
movimenti  dei  polmoni.  Ma  la  descrizione  ch'egli  porge, 
intorno  al  modo  da  tenersi  per  raggiungere  l'inieutp,  non 
può  dirsi  chiara  (^). 


oltreché  non  conforme  al  vero,  sarebbe  contradetta  da  quello  clie  il 
Colombo  djBScrive  alcune  linee  più  oltre  ;  ed  è  quando  assicura,  che 
la  recisione  dei  due  nervi  fa  estinguere  la  voce  del  tutto. 

(1)  a  Profecto'pulchruni  est,  speclatu  consideraluque  pulcherri- 
mUm,  quo  pacto  duo  nervuli  adèo  parvuli  t'am  bellam  edant  actio- 
nem,  qualis  est  vocis  ipsius  efformatio;  nemoque  est  qui  non  obstu- 
pescal.  »  (P.  259). 

(2)  a  .  . .  jiixta  costarum  inferiorum  deductum  »  (p.  260). 

(3)  Il  Colombo  intese  significare  probabilmente,  che  si  dovesQ>e 
aprire  il  torace  all'uno  dei  lati,  lasciando  integro  l'altro;  e  ccrcan-< 
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Eseguite  in  un  cane  le  prove  che  riguardano,  tanto  i 
nervi  ricorrenti,  quanto  i  movimenti  dbi  diaframma  e  dei 
polmoni;  e  apcKo  inoltre  il  pericardio  ad  accertare  la  pre- 
senza del  siero  nel  suo  sacco  ;  potrai  osservare  altrcsi,  di- 
ce il  Colombo,  tutte  o  qaias]  tutte  le  differenti  qualità  ctic 
offre  il  polso  delle  artèrie  ^V.  più  oltre  il  paragrafo  terzo). 

Dopo  aver  detto  delle  varie  prove  che  possono  ese- 
guirsi in  un  cane,  il  Colombo  lascia  uscire  dal  suo  petto 
una  parola  di  compassione  per  il  povero  tx)rraentato  (post 
Ìo(  infelicis  canis  cruciàtus^  p*  260).  Ma  subito  dopo  muta 
d'avviso,  e  soggiunge:  infelice  non  già,  ma- piuttosto  felice, 
perchè  potè  offrirsi  spettacolo  ull'apprendimCnto  di  cose  si 
berte  /v^/  felicis  polius^  qui  olr  rerum  pulcherrimarum  agni- 
tiohem^  spedacnlum  de  se  ptmbuit  ;  ibid.)  (*). 

3.**  Movimenti  del  cuore  é  delle  arterie. 
—  Il  Colombo  sostiene,  che  il  cuore  si  contrae  (nei  suoi 
ventricoli)  allorché  s'innalza  e  sembra* ingrossarsi;  che  si 
espande  al  contrario  allorché,  quasi  allentato  b  rilassato,  si 
volge  in  basso  (^). 

Se  noa  che,  cosa  strana,  egli  vuole  bhe  af  secondo  di 
questi  due  stati,  come  a  quello  nel  quale  il  cuore  si  riposa, 
sia  dato  iltitolo  di  sistole.  Anche  in  questo  punto  come  in 


do  di  frenare  F emorragia,  causata  dalia  lesione  dei  vasi  interco- 
stali, mediante  la  compressione  con  due  spugne  inzuppate  d'acqua 
un  pò*  fredda  (frigidiuscula).  Il  qual  precetto  mirava  certamente  a 
prevenire,  che  Teflondersi  del  sanguQ  tornasse  d'ostacolo  aU' osser- 
vazione. 

(1)  Ecco  un  argomento  nuovo  a  favore  delle  vivisezioni:  la  »od- 
diéfazione  morale  degli  animali  tormentati  !  Potrebbe  esso  valére 
a  sedare  alquanto  le  smanie  sentimentali  dei  zoofili'? 

(2)  «  Dum  cor  sursum  trahitur,  et  tlimefieri  videtur,  tunc  ce- 
stri ngilur  ;  cum  vero  se  exerit,  quasi  relaxntus  doorsum  voreit.  » 
(P.  257). 
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altri  parecchi,  T  esposizione  lascia  alcun  che  à  desiderare 
4al  lato  deHa  chiarezza  (*). 

Giova  notare  nondimeno,  che  nel  libro  VII,  in  cui 
tratta  del  cuore  e  delle  arterie,  le  piDche  parole  ch'egli 
spende  nel  descrivere  i  ffiovinaenti  del  cuore  nulla  hauno 
di  oscuro;  é  i  termini  diashle  e  sistole  sono  usati  nel  sen- 
so ordinario  ('). 

Il  Colombo  raccomanda  di  osservare  attentamente  il 
sincronismo  della  dilatazione  delle  arterie  con  la  contra- 
zione dei  ventricoli,  e  il  fenomeno  inverso  della  dilatazione 
dei  secondi  durante  la, contrazione  delle  prime:  comperies 
enim  dum  cor  dilatatur^  costringi  arteriae  ;  et  rursus  in 
eordis  constrictione  dilatori  (p.  260).  A  chi  voglia  per- 
suadersene meglio^  consiglia  di  aprire  Taddome,  e  di  appli- 
care la  mano  sulPaorta.'- Cosi  adoperando,  potrai  convin- 
certi, dic'egli,  se  sia  vero  o  no  che  Tarleria  si  dilata  quan- 
do il  cuore  si  restringe  ;  e  potrai  vedere  alli*esi  cogli  occhi 
propri  tutte  le  varietà  del  polso:  il  grande,  il  lungo,  T  am- 
pio, il  celere  ed  altri  suoi  caratteri  f}. 

(1)  Ecco  le  sua  parole;  «  Atque  eo  tempore  dicitur  cor  quie- 
scere;  èstjiue  tunc  cardis  systole,  proplerea  qiiO(L  faéilius  suscipit, 
roinoreque.  labore;  at  cum  trasmittil,  majori  opus  est  roboró.  Neque 
hoc  floccifacias  :  etenim  non  paucos  reperias,  qui  eo  tempore  cpr  di- 
làtari  certo  opinantùr,  quo  vero  costringitur.  »  (Ibid.). 

(2)  «  Appellant;  autem  eordis  raotus,  tum  diastolem,  tuih  syslo- 
lem,  quod  silicet  et;<ìilatatur  et  coiistringitur.»  (P.  176)./ 

Questo  mi  farebbe  .credere,  chfj,  nei  passo  ultimamente  eitato 
della  p,  257,  sia  corso  un  errore  di  stampa  o  di  scrittura  ;.  e  siasi' 
scambiato  per  caso  il  posto  dei  due  terniini  sìstole  e  diastole^ 

(3)  «  .  * .  Magnos,  longos,  latos,  veloces,  latos  celSres,  frequentes, 
parvos  ;  ìneque  bos  modo,  sed  veloces  quidem  tardosve,  aut  frequen- 
tes  sed  interpoUatos ,  item  frequentissimos  »  mìnimos ,  tardissimos^ 
undosos  et  formiculares.  » 

La  «lassiOcazione ,  Come  ognuno  vedrà,  unisce  agli -altri  suoi 
difetti .  anche  quello  d'essere  un  po' confusa. 
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Né  otnmeUe  d'insistere  affinchè  si  faccia  questo  studio 
nell'animale  vivo,  attenendosi  al  fnetodo  eh' egli  e'  inségna. 
Per  tal  maniera,  dice  il  celebre  anatomico,  apprenderai 
più  in  una  giornatina  —  plus  una  diecula  diseas  (p.  258), 
che  esplorando  il  polso  delle  arterie  per  molti  mesi  ;  ed  è 
certo,  che,  osservando  i  moviiDenti  del  cuore  nel  cane  vi- 
vente per  un'oretta  —  una  horula  (ibld.),  ne  ricaverai  pia- 
cére e  profitto  ben  più  di  quanto  n'avresti  in  tre  mesi  dal 
libfo'di  Galeno.  " 

E  dopo  questa  stoccata  al  medico  di  Pergamo,  non  ne 

manca  un'  altra  ad  Aristotile  ;  al  quale  rinfaccia  T  errore 
commesso  nel!'  assegnare  al  cuore  tre  ventricoli  anziché 
due;  e  nell' asserire  che  nel  destro,  il  sangue  è  caldissimo, 
freddissimo  nel  sinistro,  e  di  mediocre  temperatura  nel  ven- 
tricolo intermedio.  Il^Colombo  trova  tiepido  il  sangue  nel 
destro,  caldissimo  nel  sinistro;  e  rincalza.questa  sua  esa- 
gerazione affermando,  il  sangue  essere  tanto  caldo  nel  ven- 
tricolo sinistro,  ut  {erre  vix  possi»  (p.  259).  E  come  se 
questa  esagerazione  non. bastasse,  rincara  la  dose  verso  la 
fine  del  libro  (p.  261),  avvertendo,  che  l'esplorazione  non 
età  disgiunta  da  pericolo:  animadvertere  tuo pericuto  potè- 
riSy  tantum  caloris  ibi  adesse  ut  manus  illnm  [erre  nullo 
pacto  possit. 

Non  è  sfuggita  al  Colombo  -l' influenza  '  della  respira- 
zione sui  movimei^ti  del  cuore.  E  ne  adduce  a  prova  gli 
effetti  della  respirazione, artificiate,  ch'egli  eseguiva* me- 
diante insufflazione  dei  polmoni  con  un  tubo  introdotto 
nella  trachea.  Vide  allóra  i  polmoni  distendersi  abbrac- 
ciando il  cuore,  e  i  movimenti  di  quest'  ultimo  divenire  più 
gagliardi  (*).  :  . 

(i)  «  . .  paulo  post  pulsùs  immutabitur,  se  ipso  major  factus.  » 


/•>, 


à 
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,  Segue  una  delle  sue  solite  esclamazioDi  magnitaquenti  : 
quo  visOySat  sdio  obslupesces.     .  ,  - 

.   ■        •      .  -  •   -      •        ■  •  *■    ■ 

4.**  Presenza  del  sangue  nelle  vene  polmo- 
nari. —  Tra  i  fatti  da  osservarsi,  uno  ve  n'iià^ul  quale, 
egli  chiama  in  particolar  modo  Tattenzione.det  vivisettore, 
ed  è  1^  presenza  del  sangue  neirarteria  venosa,  v.  a.  d.  nel 
seno  sinistra  del  cuore  ie  nelle  vene  polmonali  che  vi  met- 
tono  foce.  Conoscerai,  die' egli,,  per  esperienza  tua  pro- 
pria, se  l'arteria  venosa  contenga  aria  e  fumi  fuligginosi,  o 
non  piuttosto  sangue  (^).  Con   le  quali  parole  ironiche  il* 
Colombo  lancia  una  frecciata  al  Vèsalio,  eJn  parte  anche- 
.  a  Galeno,  sostenitori  pertinatii  della  dottrina,  che  l'arteria 
venósa  contenesse  aria,  e  fumi  fuligginosi  ;   dottrina  che 
.fu  argomento  di  ripetute  cpntroversip.  Voi  vedete  dunque, 
onoreyeli  colleglli,  che  ìa  suia  dottrina  intorno  alla  circo- 
lazìone  polmonare  aveva  per  base  un'osservazione  di  fatto: 
la  presenza  del  sangue  nelle  vene  polmonaria 

Ho  detto,  che  la  frecciata  non  colpiva  Galeno  che  in 
'  palate  soltanto.;,  e  la  ragione  n'  è  questa, 'che,  come  ho  ac- 
cennato in  principio,  Galeno  aveva  già  affermato  il  passag- 
gio  del  sangue  dal  ventricolo'  destro  ^al  "sinijjtro,.  non  sola- 
mente traversò.  H  setto  dei  ventricoli,  che  è  erróre  :  ma  » 
:  hen  anbhe  per  la  via.  dell' arteria  e  delle  vene  .polmonari, 
eh'  è  cosa  verissima.  '  -      ■ 

.  Se  il  Colombo  s|ipeésc  ó  no  di  quèst'  ultima  afferma- 
zione di  Galeno,  non  è  qui  luogo  a  ricercare.  Gioverà  che 
-    io  ricordi  piuttosto  eom'  egli,  a  togliere  ogni  dubio  sulla 

-   presenza  del  sangue  nelle  vene  polmonal*!,  raccoQOandi  che 
•  ....  -      .     .      _  .      . 

•  •  • 

(1)  e  lUud  in^uper,  quod  saepe  in  disquisitionen^  venit,  quo  pa- 
cto  vere  s&  babeat  experi.eris,  ah  ih  artèria  venali,  aer  et  vapor  illc, 
quem  capinoaiim  quasi  fumidum  dicunt,  voi  sàngui s  contiheatur.  > 
(P.  259).  •      ' 
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s'incida  l'arteria  veaosa,  a  qualche distauza  dal  cuore,  per 
coQvincersi   definitivanieote  s'  essa  conteoga  sangue   od 
aria  ('). 

Mi  resta  a  dire  d'  un  suo  sperimento  sugli  effetti  del- 
r  allacciatura  def  cuore  ;  e  d'  alcune  sue  osservazioni  nella 
cagna  gestante.  •  *  '^ 

Ecco  in  primo  luogo  lo  sperimento  che  riguarda  il 
cuore,  a  col  quale  intende  dimostrare  «  rem  admirabilem 
ncque  omnit^us  obviam  »  (p.  261).  ., 

Aperto  rapidamente  il  torace,  si  leghino  sollecitamente 
ie  orecchiette,  T  arteria  polmonale  e  l'aorta:  «  quatùor 
cordis  vasai»,  come  dice  il  Colombo.  Un  soJo  laccio  \e 
stringa  bene  tutte  (arde  coUiget)  ;  e  la  legatura  sia  fatta 
da  un  assistente,  che  dovrà  eseguirla  con  grande  prestez- 
za (mira  celeritaie)^  servendosi  di  un  ago  grosso  ricurvo, 
e.  con  filo  ben  torto  nella  sua  cruna.  Fatta  la  legatura,  si 
recida  il  cuòre,  e  si  taglino  indi  tosto  i  lacci  che  tengono 
avvinto  Tanimale,  per  rimetterlo  sui  piedi.  Allora  si  vedrà 
il  cane,  quantunque  privo  dei  cuore,  guaire  e  camminare: 
vociferari  audies^  progredì  videbis. 

E  qui  il  Colombo  esclama,  e  questa  volta  non-  a  torto 
davvero  :  «  Qua  re  nihìi  magis  àdmirabile  conspicarì  po- 
teris  »  (*). 

(i)  ce  Arteriam  venalem  reserrabis,  sed  procul  a  corde,  ut  certo 
discas  sanguisT:.  -. .  an  aer  in  Illa  contineatur.  »  (P.  261). 

(2)  La  narrazione  di  questo  sperimento  cagiona  a  prima  giunta 
qualche  stupore  o  fa  nascere  qualche  dubioi  Ben  tosto  però  se  ne 
ravvisa  possibile  la  riuscita  ;  ma  si  riconosce  pure,  com'  esso  sia 
molto  crudele,  senza  essere  nondimeno  di  gran  valore  rispetto  alla 
sua  scientifica  utilità.  Se  durante  sperimento  siffatto  il  cane  gri- 
dava davvero,  deve  ritenersi,  che  rimanesse  integro  Tuno  almeno 
dei  sacchi  delle  pleure  col  polmone  che  vi  è  contenuto.  Il  chiaris- 
simo collega  Lussana,  che  consultai  intorno  a  questo  singolare  espe- 
rimento, pensa  che,  allacciato  il  cuore,  il  cane  pOi>sà  sopravviveie 
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La  descrizione  dello  sperimento  si  chiude  anche  que- 
sta volta  con  una  tirata  contro  Aristotile.  Quando  avrai 
Veduto  questo,  soggiunge  il  Colombo,  cesserai  dal  giu- 
rare ostinatamente  nelle  parole  di  Aristotile  ;  il  quale^  sé 
fu  grande  filosofo,  non  è  possibile  tuttavia  che  sapesse,  e 
fosse  solo  a  sapere  tutte  le  cose  */  scire  tamen  omnia  solns 
nullo  facto  potuti  (ibid.). 

Quanto  alla  cagna  gestante,  ecco  le  sue  osservazioni. 
Aperto  r  utero,  egli  vi  scorge  la  placenta  a  cintura  pro- 
pria,ai  carnivori;  e  corregge  Terrore  di  Vesalio,  che  Taveva 
descritta  e  disegnata  come  tale  anche  per  la  donna  (^). 

La  posizione  del  feto  è  da  lui  giudicata,  quanto  al  suo 
scopo,  con  parole  dalle  quali  traspira  un  senso  di  mistici- 
smo, che  non  sì  sa  bene  se  sia  sincerp  o  da  burla.  I  pic- 
coli cagnolini,  scrive  il  Colombo,  se  ne  stanno  coi  piedi 
disposti  a  croce,  come  se  rendessero  grazie  a  Dio  onnipo- 
teftté  d'averli  creati,  e  gli  volgessero  supplice  preghiera 
di  farli  uscire  alta  luce  (^). 

Narra  poscia  un  esempio  mirabile  dell'  istinto  materno 
nella  cagna.  La  narrazione  è  preceduta  da  una  delle  sue 
solite  manifestazioni  di  meravìglia  f  «  illud  insuper  num- 
quam  credidisses  ;  quod  videns  obstupesces  »  (ibid.).  «  Tu 
vedrai  la  madre^  moribonda  aver  più  cura  dei  catellini 
estratti  dal  suo  seno,  che  di  sé  medesima.  Qualora  si  dia 
molestia  o  si  offenda  dinanzi  ad  essa  taluno  de' suoi  pic- 
cini, tu  la  senti  latrare  e  gridare  ;  se  poi  lo  avvicini  alla 

j 

per  un  minuto  circa.  —  Della  verità  di  quanto  narra  il  Col<mibo  in- 
torno a  questa  sperienza,  non  è  punto  da  dubitare,  almeno  rispetto 
^  movimenti  dell* animale;  e  la  ragione  se  né  vedrà  più  oltre. 

(i)  Questo  errore  del  Vesalio  si  trova  rettificato  dal  Colombo 
nel  libro  XII,  che  s'intitola:  De  formatione  foettis,  ah  de  situ  in- 
fantis  in  utero. 

(2)  ft  ,  . .  ac  si  omnipotenti  Deo  supplices  prò  eorum  creatione, 
atque  in  lucem  cxihis  preccs  cITundercnt  »  (p»  258). 
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sua  bocca,  essa  tace  e  lo  lambe  con  grande  pietà  (magna 
pietade  lambii}.  Ove  però  si  accosti  alle  sue  labbra,  noD 
già  taluno  de'  suoi  cagnolini,  lua  qualche  altra  cosa,  allora 
si  accende  di  rabbia  e  morde  »   (rabie  percita  mordel). 

Il  Colombo  assicura  d*  aver  fatte  ripetutamente  code- 
ste prove,  e  particolarmente  a  Padova  ;  ov'ebbe  a  testimo- 
ni Renato  Farnese  priore  di  Venezia,  divenuto  poscia  car- 
dinale di  S.  Angelo  ;  Bernardo  Salviati  priore  di  Roma,,  po- 
scia vescovo  ;  Alvise  Ardinghella  vescovo  di  Fossombrone  ; 
r arcivescovo  Gian)baltista  Orsini.;  e  il  Cavaliere  Ugolino 
Farnese.  I  quali  tutti  presero  vivissimo  diletto  di  siffatto 
sperimento  nella  cagna  ]  e  affermarono,  che  non  avreb- 
bero dimenticato  giammai  esempio  tanto  insigne  del  gran- 
ile auMjre  dei  bruti  verso  i  propri  nati  ('). 

Da  questa  esposizione  degli  sperimenti  fisiologici  del 
Colombo,  ben  si  vede  come  l'indole  loro  sia  per  lo  più 
quella  di  semplici  osservazioni  di  alcuni  fenomeni,  e  corri- 
spondano quindi  presso  a  poco  al  primo  stadio  dell'  inda- 
gine Gsiotogica^  eh'  è  quello  puramente  descrittivo. 

Quanto  siamo  lontani  da  quel  determinismo  sperimen- 
tale, spiegato  si  bene  dal  Bernard  ;  dall'  analisi  (Ielle  con-t- 
dizioni,  cioè,  da  cui  dipende  la  manifestazione  dei  feno- 
meni, e  dalla  sintesi  che  si  studia  di  riprodUrli  artifizial- 
mente  !  Quanto  lontani  dall'  indagine  delle  mutue  loro  re- 

(1)  a  ...  et  illud  insigne  exemplum  de  ingenti  amore  vel  bru- 
torum  in.filiis^  se  nunquam  oblituros  asseverabantur  >  (p.  258). 

baila  citazione  dei  nomi  di  si  alti  personaggi,  exla  quanto  narrano 
pure  altri  autori  di  quei  tempi,  apprendiamo,  che  la  vaghezza  o  la 
curiosità  di  erudirsi  nelle  cose  anatomiche  e  fisiologiche  erano  al- 
lora ben  maggiori  che  ai  giorni  nostri.  Cejrto  non  accade  oggidì  il 
veder  onorate  le  nostre  scuole  dalla  presenza  di  prelati,  di  magi- 
strati e  di  nobili  cavalieri.  Per  questo  rispetto,  non  possiamo  van- 
tarci di  progresso. 
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lazioni,  delle  leggi  che  li  governano,  e  delle  cause  speciali 
e  generali  da  cui  vengono  effettuati  !  Va,  dunque  tropp'  ol- 
tre il  Chereaa,  quando^  accalorato  nella  difesa  del  Coloni' 
bo,  lo  proclama  il  Claudio  Bernard  del  secolo  XVI  C)!  No: 
il  Colombo  non  merita  tanto  onore  ;  e  non  |o  merita  per 
un'  altra  ragione  ancora^  che  passo  a  spiegare. 

Esperimenti  simili  o  eguali  a  quelli  del  Colombo,  ed 
anche  altri  non  meno  importanti,  erano  stati  eseguiti  ben 
prima  dal  Vesalio,  maestro  al  Colombo.  Che  più  ?  Il  libro 
XIV  del  Colombo  non  è.  nella  sua  essenza,  che  una  imita- 
zione del  capitolo  49.",  con  cui  ^i  chiude  il  libro  VII  ed 
ultimo  dell'opera  del  Vesalio  O;  e  n' è  imitato  perfino 
l'esordio. 


(i)  Vedi  r  Union  medicale,  n.\  83,  pag.  102. 

(2)  De  humani  corporis  fahrica  libri  septem,  Basilea,  1543. 
U  anno  non  é  stampato  sul  frontispizio,  ma  alla  fine  deir opera  dopo 
r indice.  Al  termine  della  prefazione  si  legge  la  data  seguente:  a  Pa- 
tavii,  Calcnd.  Augusti  anno  post  natum  CHRISTVM  —  M.D.XLII.  » 
Suiri^Uima  pagina  dell'opera,  dopo  l'indice,  si  legge  :«  Basi leae  ex 
officina  Joannis  Opporini,  anno  salutis  reparata'e  MDXLIII  mense 
Junio.  » 

S'  avverta,  che,  riguardo  all'  opera  del  Vesalio,  tutte  le  mie  ci- 
tazioni, per.  le  quali  non  sia  indicato  altruncnti,  si  riferiscono  a  que- 
sta edizione.  Il  ToUin  non  avrà  quindi  niotivo  a  supporre,  che  vi 
sieno  ritocchi  fatti  dal  Vesalio  dopo  la  pubblicazione  della  Resti- 
tulio  del  Servet  avvenuta  nel  1553;  o  dopo  la  pretesa  diffusione  di 
manoscritti  dell'opera  stessa  del  Servet  ;  diffuBione  che  vuoisi  abbia 
avuto  principio  alcuni  anni  prima  di  quest'ultima  data.  Anche  fa- 
cendo risalire  codesta  data  al  1546,  quella  dell'  opera  del  Vejalio 
le  sarebbe  anteriore  di  quattro  anni  (1542). 

L'esemplare^  che  ài  quest'opera  si  conferva  nella  Biblioteca 
dell' Università  di  Padova,  appartenne  a  Fabrizio  d'  Àqiiapendente. 
A  pie'  dell'  incisione,  che  ne  adorna  il  ffontìspizio,  si  legge  :  Fabrt- 
cius  sihi  et  8uis.  Sotto  il  ritratto  del  Vesalio  si. vede  segnato  con 
la  penna  un  grande  quadrilatero,  suddivis*)  in  triangoli  e  quadrila- 
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E  qui  accade  pure^  come  si  vede  si  spesso,  che  Y  imi- 
tazione resta  inferiore  al  tipo  originale.  Il  confronto  tra 
l'esordio  dì  questo  capitolò  4  9.""  del  Vesalio  e  quello  del 
libro  XIV  del  Colombo  ne  porge  buona  prova. 

Il  Colombo  ricorre  alle  vivisezioni  perchè  «  duro  ana- 
a  lomes  cognitioni  studiose  incumbimus  velis  (ut  ajunt) 
»  et  equis,  nonnulla  qùandoque  occurrunt,  quae  nos  in 
B  ipso  cursu  remorantur,  quorum  actionem  scire  nullo 
»  pacto  possumus  nì$i  viva  sectione  utamur  »  (p.  256.  — 
V*ha  troppa  dissonanza  fra  lo  studiose  incumbere  e  l' ipso 
cursu;  troppa  stranezza  neirimagine,  che  ci  fa  vedere 
neir  anatomico  un  marinaio  che  spiega. le. vele  ai  venti,  o 
un  cavallerizzo,  che  galoppa;  troppa  incertezza  e  impro- 
prietà di  significato  in  quel  «  nonnulla  —  quorum  actio- 
»  nem  scire  nullo  pacto  possumus.  « 

Air  opposto  il  Vesalio,  con  ragionamento  assai  sodo  e 
chiaro,  mostra  come  le  vivisezioni  tornino  a  utile  coropi" 
mento  dello  studio  sul  cadavere.  Questo  ci  guida  a  cono- 
scere, die'  egli,  il  numero  delle  parti,  la  sede,  la  figura^ 
la  proprietà  della  loro  sostanza,  la  .loro  composizione;  la 
vivisezione  invece  alcune  volte  ci  manifesta  chiaramente 
la  loro  funzione ,  e  alcune  altre  ci  porge  gli  argomenti 
adatti  a  scoprirla  col  mezzo,  del  raziocinio  ;  e  perciò  lo 
studio  sul  cadavere  deve  precedere  la  ricerca  della  azione 
e  deir  uso  delle  parti.  Il  concetto  è  lo  stesso  ;  ma  i(  Vesa- 


teri  più  piccoli,  con  segni  dello  zodiaco;  ed  è  certamente  la  figura 
d'un  oroscopo.  '  .  y 

Nel  libro  I,   che  tratta  dell'osteologia,  vi-sono  alcune  postille 
scritte,  a  quanto  sembra,  dallo  stesso  Fabrizio.    Questo  esemplare^ 
manca  però  delV ultima  pagina,   sulla  quale  dovrebbe  essere  stata 
impressa  la  data   del  MDXLIIT.    Non   he  manca  però  l' esemplare 
delta  stessa  edizione  del   1543,  che  si  conserva  nella  Marciana  di  ; 
Veiiezia. 


Ho  lo  svolge  in  modo  più  largo,  facendo  risallbre  molto 
meglio  e  più  nettamente  il  legame  fra  f  anatomia  e  la  fisio- 
logia {*),  • 

Ma  quello  che  più  importa  si  è,  che  quasi  tutti  gli  spe- 
rimenti  descritti  dal  Colombo  nel  libro  XIV  si  trovano  già 
in  questo  cap.  49.**  del  Vesalio. 

Infatti  Ti  si  legge  descritto  il  modo  di  legare  gli  ani- 
mali, che  viene  illustrato  anzi  con  una  figura  ;  descritto  lo 
sperimento  sui  nervi  ricorrenti,  per  i  quali  Vesalio  (all'op- 
posto del  Colombo)  credeva  meglio  adattato  il  porco  ohe 
il  cane  ;  e  ripudiata  questo  ultimo  perchè,  se  legato,  non 
latra,  non  abbaja  e  non  fa  quindi  manifesta  l'afonia  susse- 
guente aJ  taglio  dei  laringei  inferiori.  (Sappiamo  però  che 
se  non  latra  e  non  abbaia,  nondimeno  geme  e  guaisce;  il 
che  può  bastare).* 

Anche  il  grande  instauratorc  degli  studi  anatomici  del 
secolo  XVI  additava  il  modo  d'  esplorare  i  movimenti  dei 
polmoni,  del  cuore,  del  diaframma  ;  e  quello  d'osservare  le 
pulsazioni  dell'  aorta  addominale.  Anzi ,  per  quanto  ri- 
guarda il  movimento  dei  polmoni,  le  indicazioni  dei  Vesa- 
lio riescono  pienamente  chiare;  e  non  hanno  quindi  quella 
certa  oscurità  che  si  nota  in  quajito  ne  dice  il  Colombo.  Il 
Vesatio  insegna,  chQ,  a  studiare  quest' ultimo  movimento 
nel  cane,  convien  lasciare  integro  il  sacco  della  pleura  de- 
stra, nella  quale  riesce  meglio  il  vederlo. 

Anche  il  Vesalio  raccomanda  la  vivisezione  dell' utero 

(1)  Ecco  il  periodo  dì  Vesalio  :  a  Uti  san^  moriuorum  sectio 
cajusque  partis  nucneriim,  situm,  lìguram,  substantiae  proprietateu), 
compositionsm  accuratissime  docet;  ita  quoque  vivi  animantis  ««ectio 
interim  fuiictionem  ipsara  manifesto  ostendit,  interim  ad  hujus  in- 
ventionem  ratiocinationes  percommode  exhibet:  quare  etiam  merito 
in  mortuis  animantibus  prìmum  studiosi  veniunt  exercitandi,  ut 
postmodum,  actionem  usumque  partium  inquisituri,  proraptcr  vivum 
animai  ajjgrediantur.  »  (Op.  cit,  p,  C58). 
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gestoDte  della  scrofa,  o  della  cagna  prossima  al  parto.  E 
se  la  vista  delia  posizione*  del  feto  non  richiama  al  suo 
pensiero  T  onnipotenza  divina  ;  se  tace  della  grande  pietà 
materna  della  cagna  ;  fa  notare  però  qualmente,  messo  il 
feto  allo  scoperto,  ne  cominci  4a  respirazione,  e  cessino 
allora  le  pulsazioni  delle  arterie  ombellicali,  continuando 
tuttavia  quelle  delle  uterine. 

Lo  sperimento  del  cane  che  corre  dopo  esciso  il  cuore, 
si  trova  descritto  pur  esso  in  quel  capitolo  ;  il  che  toglie 
ogni  dubio  sulla  verità  di  quanto  scrisse  in  proposito  il 
Colombo  (*).  Il  Vesalio  avverte  che  lo  sperimento  riesce 
meglio  nei  gatti  dì  quello  che  nei  cani  ;  ma  non  accenna 
che  gridino,  come  afferma  il  Colombo. 

Vi  Vesalio,  a  dir  vero,  non  fa  menzione  dei  movimenti 
del  cervello;  conosce  però,  che  T  allacciatura  dei  nervi 
spettanti  air  arto  superiore  cagiona  T  abolizione  del  movi- 
mento nei  muscoli,  che  da  quelli  dipendono  (^)  ;  e  addita 
come  sieno  da  esplorare  con  questo  metodo  gli  uffici  dei 
singoli  muscoli,  valendosi  in  pari  tempo  delle  cognizioni 
anatomiche  previamente  acquistate  circa  1  rapporti  dei  pri- 
mi coi  secondi  :  espone  esattamente  i  fenomeni  della  retra- 
zione nei  muscoli  lunghi,  secondo  che  se  ne  incida  in  parte 
o  completamente  H  ventre  carnoso  ;  oppure  secondo  che  si 


(1)  Veaalio  ne  parla  in  due  luoghi.  Nel  primo,  nota  di  passag- 
gio :  «  expendimus. . .  qui  execto  corde  animai  adhuc  vivat  ))  (p.  660). 
Nel  secondo  luogo,  ne  dice  più  difTusamente  :  «  cordis  basim  ap- 
prehendes,  et  uno  vinculo  vasa  ab  ipso  prodeuntia  simul  et  ocyus 
intercipies;  ac  dein  sub  vinculo  cor  exsecabis,  solutisque  quibus  ani- 
mal  colligatura  est  laqueis,  curreref  sines.  Vidimus  enim  aliquousque^ 
etiam  ita  alfectos  canes,  sed  praecipue  feles,  cucurrisse.  »  (P.  661). 

(2)  ...  e  unde  si  et  illum  nervum  etiam  vinculo  interceperis,  qui 
in  homine  mihi  quartus  numeratrur,  motus  abolebitur  musculorum 
brachiale  et  digitos  extendentium.  »  Indi  soggiunge  ...  a  laqueis . . . 
solutis;  musculorum  motum  restituì  observes.  p  (Ibid.  j).^659). 


É 


—  538  — 

I 

taglioo  r  uno  e  T  altro  dei  loro  tendini,  od  aucbe  entram- 
bi: insegna  infine  a  recidere  il 'midollo  spinale,  e  ne  chia- 
risce  la  funzione  in  genere,  facendo  notare  come,  alla  reci- 
sione di  quesf  organo,  consegua  la  paralisi  del  senso  e  del 
moto  in  tutte  le  parti  situate  sotto  il  punto  reciso  (*). 

Egli  esegui  T  esportazione  del  cervello,  dalla  quale  vide 
cagionata  T  al)olizione  del  senso  e  del  moto.  Osservò  nel 
cane,  che,  rotta  in  qualche  parte  la  volta  cranica,  qualora 
si  apraX  uno  o  T  altro  dei  ventricoli  cerebrali,  si  ha  per- 
dita *del  movimento  ;  che  questo  tuttavia  si  ripristina  al 
chiudersi  del  ventricolo  su  cui  si  eseguisée  la  prova. 


(4)  « qui  ea  (meduUa  dorsali)  laesa,  partes  laesioni  sub- 

ditae  sensum  motumque  perdarit.  »  (Ibid.). 


/ 


(Continua,) 


ANALISI 


DELL'  ACQUA:  DEL  LAGO  DI  DERKOS  (<) 


(presso   COSTANTINOPOLI) 


ÒEL   S.    c.    PIETRO    SPICÀ 


La  città  di  Costantinopoli  manca  di  acqua,  e  special- 
mente a  Pera  ed  a  Calata  questa  mancanza  si  fa  cosi  sen- 
tire nella  popolazione  in  massa,  chela  penuria  viene  talora 
ritenuta  cbme  un  «vero  castigo.  Gli  abitanti  poveri  ne  sono 
talvolta  totalmente  privati,  o  la  frazione  che  ne  ottengono  a 
caro  prezzo  è  talménte  insufficiente  che  ne  risente  moltis- 
simo lo  stato  sanitario  della  popolazione. 

In  tale  stato  di  cose  la  Società  imperiale  di  medicina  si 

4 


(4)  Il  lago  di  Derkos  è  come  incassato  nelle  colline  formate  dagli 
ultimi  contrafforti  dei  Balcani;  si  trova  sulla  riva  europea  del  mar 
Nero  a  6  chilom.  dal  Capo  Cara-bouroun  e  si  estende  quasi  paral- 
lelamente al  mare  per  una  lunghezza  di  circa  17   chilom.   La   sua 
massima,  larghezza  è  di  4  chilom.>    però  il  resto   della  larghezza  é 
variabile,  perchè  il  lager  presenta  contórni  irregolari  con  baie  e  golfi. 
La  massima  profondità  delle  acque  è  in  estate  di  met.  5  y^,  in  in- 
verno di'met.  7  Vs*  Secondo  i  calcoli  più  razionali  la  capacità  dei 
lago  sarebbe  di  circa  243  milioni    di  met.  cubi  d*  acqua.   Il  livello 
del  la^o.è  in  media  di  3  a  4  piedi' più  elevato  di  quello  del  mare. 
La  lingua  di  terra  che  separa  il  lago  dal  mare  nella  sua  parte  più 
stretta  ha  la  larghezza  di  3  Vg  chi  loft.    Il  terreno  di  Derkos   è  un 
terreno  terziario  nummulitico.  (Dal   Bapport  de  la  Cotìimisaion  de 
la  So'c.  ifupér.  de  niédicinej. 
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è  sempre  preoccupata  della  quistione  dell'acqua,  e  sin  dal 
'l  863  vi  attirò  T  aitenzionb  del  Governo  imperiale. 

Nel  1874  fon.  Terrtau-béy  xlomandò  al  Governa  là 
concessione  per  far  pervenire  a  Costantinopoli  le  acque 
del  lago  di  Derkos,  però  la  Società  imperiale  di  medicina, 
preoccupandosi  della  quantità  non  solo,  ma  anco  della 
qualità  deH'  acqua  che  doveva  esser  fornita  a  Costantino- 
poli, prese  in  considerazione  T  acqua  di  Derkos  che  veniva 
proposta,,  la  fece  analizzare  al  Frankl^nd^  ed  il  dott.  Mordt- 
mann,  presidente  della  Società,  venne  all9  conclusione  che 
le  acque  di  Derkos  condòtte  in  città  non  avrebbero  potuto 
mai  essere  impiegate  per  gli  usi  culinari,  né  come  bevanda 
per  gli  abitanti  (Gaz.  medicale  d  Orieni,  juin  1874,  n.  5). 

In  seguito  il  dott.  M argossoff  si  occupò  anco  della 
quistione  (luglio  i874),  e  giudicò  il  Iago  di  Derkos  come 
vuna  cloaca  melmosa  e  putrida».  Ulleriormente  altri  giù-: 
dizii  furono  dati  su  queir  acqua  ;  cosi  il  Mublig  [a  «disse 
<r  un'acqua  almeno  dubbia  »,  ilPardo  «  un' acqua, dannosa 
pei*  la  sahite  pubbhca  »,  ilt^ickson  o  un'acqua  sgradévole 
e  cattiva  a  bere,  pesante  e  nauseabonda  » ,  il  Nouridjan 
«  una  putrefazione  liquida  ». 

Tali. giudizi],  come  pure  gli  opposti  ad  essi,  dacché  i 
gittdizii  suddetti  non  venivano  spinti,  pare,  che  da  altri  fatti 
in  favore  delle  acque  di  Derkos  e  pubblicati  nei  giornali 
di  Costantinopoli  e  di  Pera,  indussero  uda  Società  fran- 
cese d^ipendente  dalla  Bànqiie  d' eicompte  di  Parigi^  ed  in- 
teressata per  rimpresa  delia  condotta  dell'acqua  di  Derkos, 
a  fare  rianalizzare  recentemente  queir  acqua  ch'era  stata 
analizzata  nel  4  874  dal  Frankland.  Difatti  dal  sigi  ing.  F. 
Panciera,  rappresentante  della  Banque  descompie^  fu  spe- 
dila di  quell'acqua  a  Parigi,  e  contemporaneamente  a  me 
(nel  giugno  u.  s.)  per  (nalizzarla,  mentre  altre  analisi 
furono  intraprese  in  Costantinopoli  stessa. 

fu  durò  in  questa  noia  i  risultati,  delle  analisi  da  me 
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eseguite,  ed  in  ulUfuo  farò  taiiHie  osservazioni  per  mot-, 
tere  in  relazione  i  mi^i  risultati  con  quelli  avuti  dal  Boo- 
kowski  in  Costantinopoli.  Non  accennerò  ai  risultati  delle 
analisi  fatte  in  Parigi,  perchè  essi  non  mi  sono  ancora 
noti. 

*  -      •  .  "      *  •  •■  ' 

Condizioni  in.  cui  l'acqua  mi  pervenne.  —  L  acqua  che 
mi  pervenne  era  contenuta  in  bottiglie  a  tappo  smerigliato, 
le  quali  erano  chiuse  in  una  cassa  abbastanza  ben  condi- 
zionata. Tra  le  bottiglie  due  grandi  erano  distinte  dalie 
altre  perchè  avevano  legato  al  collo  un  cordoncino  di  seta 
rossa  e  perchè  avevano  delle  etichette  con  lo  scritto 
«  N.  2.  Prise  d'ean  Derkos  »  ;  le  altre  (n.  8,  della  capacità 
media. di  litri  2.S00  per  ciascuùa)  non  avevano  il  cordon- 
cino rosso  e  nelle  loro  etichette  stava  scritte^:  «  N-  3.  Man- 
dra  ».  In  vista  dì  tale  distìn^^ione  nelle  bottiglie  credenti  op- 
portuno di  analizzare  separatamente  le  due  acque,  come 
del  resto  era  accennato  nella  lettera  del  sig.  Panciera  che 
accompagnava  la  spedizione  dell' acqua.  Tutte  te  bottiglie 
furono  trovate  suggellate  con  suggelli  identici  £f  quelli  che 
mi  furono  spediti  dentro  la  lettera. 

Cenni  sui  processi  analitici  seguiti.  Ilinunziai  a  far 
r  analisi  4ei  gas  disciolti  nelfacqua,  poiché  tali  analisi  si 
possono  fare  accuratamente  sul  luogo  stesso  dove  V  acqua 
si  raccoglie  ;  oppure  sopra  un^acqua  raccolta  recentissima- 
mente e  con  certe  cautele  e  conservata  in  vasi  ermetica- 
mente  chiusi.  Dopo  un  lasso  di  tempo  più  o  meno  lungo  e 
dopo  che  r  acqua  ha  subito  un  lungo  viaggio,  si  ha  grande 
pi'obabilità  che  un  contraccambio  tra  i  gas  disciolti  e  Paria 
ambiente  sia  avvenuto,  e  Tanalisi  dei  gaz  disciolti  non  può 
avere  importanza. 

'  La  ricerca  dèlf  afiido  nilroso  fa  fatta  sia  nelle  acque 
originali,  :6ia  nelle  acque  svaporate  ad  '/q  del  loro  volume 
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seguendo  il  metodo  di  Kàmmerer,  e  si  ebbero  sempre  ri- 
sultati negativi.  -    -^ 

Il  dosamento  àeW 'acido  nitrico^  cioè  dei  nitrati,  venne 
fatto  sia  sulle  aeque  primitive,  sia  su  quelle  concentrate 
ad  y^oi  seguendo  il  processo  di  Boussingault  e  dì  Marx 
colle  modificazioni  più  recenti  ad  esso  apportate.  Tale  me- 
todo è  fondato  sul  potere  ossidante  cbe  manifestano  J 
nitrati  in  presenza  deiracido  solforico  concentrato  ed  in 
grand*  eccesso  sopra  unq  soluzione  d' indaco  titolata:  Si 
ebbe  cura  però  nel  dosamento  d' impiegare  f  acqua  dopo 
di  averne  ossidato  le  sostanze  organiche  col  permanganato 
potassico  in  soluzione  alcalina,  e  di  fare  sempre  nume- 
rose esperienze  comparative.  -  ^      : 

La-doterminazione  dell' ammoniaca  venne  fatta  precipi- 
tando V  acqua  con  soda  cdustica  e  carbonato  sodico,  de- 
cantando  il  liquido  ch^aro  e  limpido  dal  precipitato,  ed 
osservando  se  T  aggiunta  del  reattivo  di  Nessier  vi  pro- 
duceva coloramento  di  sorta.  L*  operazione  veniva  fatta 
comparativamente,  cóli  soluzioni  di  cloruro  ammonico 
sempre  più  diluite  e  contenenti  fino  gr.  0,00004  dì  ammo- 
nìaca, e  per  le  due  acque  analizzate  si  ebbero  risultati 
sempre  negativi. 

Il  dosamento  del  cloro  fu  fatto  sempre  con  risultati 
concordanti  e  per  pesate  e  per  via  volumetrica.  In  que- 
st'ultimo caso  r  acqua  veniva  precedentemente  bollita,  ne 
venivano  poi  precipitati  i  carbonati  ^ed  i  solfati  con  ni- 
trato di  bario  e  sul  filtrato  si  dosayq  i|  cloro  con  una 
soluzione  decinormale  dì  nitrato  d-  argento  in  presenza  di 
qualche  goccia  di  cromato  neutro  potassico  che  serviva 
da  indicatore.  •      ' 

La  determinazione'  di  acido  solforico  iu  fatta  per  pesate 
precipitandolo  come  solfato  di  bario,  dopo  di  avere  sepa- 
rato la  silice. 

La  silice^  la  calce^  la  magnesia  furono*  dosate  coi  noti 


metodi^  e  pesando  la  prìraa  sotto  forma  lib(}ra,  la  scqonda 
sotto  forma  di  carbonato  e  di  ossido,  la  terza  sotto  forma 
di  pirofosfato. 

L*  o$9ido  di  sodio  fu  dosato  per  via  indiretta,  trasfor- 
mando cioè  tutto  il  residuo  dell'acqua  in  solfali  e  dal  peso 
totale  di  questi  togliendo  il  peso  della  silice  e  delle  basi 
calce  e  magnesia  calcolate  come  solfati. 

Il  dosamento  àcìVacido  carbonico  libera  e  di  quello  dei ^ 
*  bicarbonati  fu  fatto  volumetricamente  mediante  soluzioni 
titolate  dì  barite  caustica  e  di  acido  ossalico,  eseguendo 
\  il  processo  di  Pettepkoffer.^ 

Vacido  carbonico  combinalo  fu  dedotto  per  via  indiret- 
ta dal  peso  di  tutti  ì  metatli  trasformati  in  solfati.  Facendo 
la  somma  delle  quantità  d' acido  solforico  corrispondenti 
alle  basi  trovate,  sottraendo  da  tale  somma  Tacido  solfo-  ' 
FICO  trovato  direttamente,  e  poi  quello  corrispondente  al- 
J' acido  uitrico  ed  air  acido  cloridrico,  il  resto  è  equiva- 
lente'all'acido  carbonico  imito  òlle  basi  allo  stato  di  car- 
bonati neutri. 

Le  sostanze  organiche  furono  determinate  col  metodo 
di  Trommsdorff  modificato  da  Schuize,  cioè  ossidandole 
con  permanganato  potassico  ih.soluzione  alcalina,  e  deter- 
minando volumetricamente  la  quantità  di  permanganato 
distrutta^  la  quale,  secondo  i  dati  di  Kubel,  corrisponde 
.  ad  */5  dèlpeso  delle  sostanze  organiche. 

Il  residuo'  totale  fu  determinato  evaporando  V  acqua  a 
b.  m.  fino  a  secchezza  in  capsula  di  platino  e  disseccando, 
completamente  prima  a  ^00°,  e  poi  a  4  80**  fino  a  peso  co- 
ntante, tenendo  le  dovute  precauzioni  perchè  la  presenza 
di  cloruro  di  magnesio  non  influisse  sulla  giustezza  delle 
pesate. 

Oltre  alle  dette  determinazioni  furono  anco  fatte  delle 
determinazioni  di  durezze  seguendo  il  metodo  di  Boutron  . 
Boudet. 
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Iodio      .     .     . ,  .     l 
Sostanze  organiche  . 


r.  0,0000 
»  0,072680 


gr.  0,0000 
.  »  0,068730 


Volendo  dare  qualche  idea  sili  modo  cqme  questi  €orpi 
sono  combinati  tra  di  loro,  si  potrebbe  ammettere  che, 
tranne  un  poco  d'acido  solforico  combinato  aLcalcio  nella 
sola  acqua  di  Mandra  (poco  dacché  nella  parte  depostasi 
colla  concentrazione  molto  spinta  dell'  acqua  esisteva  poco 
acido  solforico),  tutto  il  resto  di  quest'acido  sia  combinato 
al  sodiò  ;  che  il  cloro  sia  coiiibinato  col  resto  del  sodio, 
col  magnesio  ed  in  parte  col  calcio,  e  che  il,  resto  di  calcio 
sia  combinato  col  poco  acido  nitrico  e  con  T  acido  carbo- 
nico. Cosicché  in  un  litro  di  ciascuna  deFle  acque  esami- 
nate si  potrebbero  ammettere  le  seguenti  combinazioni  : 


ClorurQ  di  sodio  (NaCI).     .     . 
Solfalo  di  sodio  (Na^SOi)  .     . 
7>       di  calcio  (CaS04)  .     . 
Cloruro  di  calcio  (GaClj)    .     . 
Carbonato  di  calcio  (GaC03)  . 
Nitrato  di  calcio  (CaNsOg) .     . 
Cloruro  di  magnesio  (MgCl^) 
Silice  (SiOj)  .     .     .     .     .    .. 

Sostanze  organiche  .«    •     •     • 
Carbonato  di  ferrx)    ...     . 


N.  3.  Mandra 

gr,  0,439^^375  . 

>  0,0615428  . 
2>  0,0070000  . 
»  0,0759120  . 

>  0,0378830  . 
ì>  0,0012450  . 
D  04112610  . 

>  0,0064000  . 

>  0,0726800  , 
tracce 

gr.  0,8188613  . 


Residui  trovali  a  1 '80*  »  0,8144000 


N.  2.  Prise  d*eau 
Derkos 

.  gr.  1,020105 
.  »  0,169044 
.  »  0,000000 
,  »  0,070150 
.  »  0,086756 
.  »  0,000076 
."  »  0,232793 
.  »  0,009400 
.  »  0,068730 
tracce 

gr.  1,666054 
.     »  1,623000 


Però  è  da  osservare  che  essendo  le  acque  di  reazione 
leggermente  alcalina,  e  tale  reazione  persistendo  nel  liquido 
dopo  la  separazione  del  carbonato  di  calcio  per  T  ebolli- 
zione, si  dovrebbe  ammnltorfì  la  presenza  di  qualche  pie- 
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cola  quantità  di  carLooato  alcalino,  e  benché  vi  sia  suftì- 
ciente  concordanza  tra  il  peso  totale  delle  combinazioni 
suddelte  ed  i  residui  socchi  a  180"  delle  due  acque,  pure 
credo  molto  probabile  che  i  sopracitati  dati  sul  modo  come 
tra  .di  loro  sono  combinati  acidi  e  basi,  siano  lontani  dal 
i^ero. 

a  Se  si  vuole  considerare  la  densità  delle  due  acque  di 
Mandra  e  di  Derkos,  la  prima,  cioè  quella  di  Mandra^  do- 
vrebbe potersi  impiegare  per  la  cottura  dei  legumi,  per  la 
lavatura,  e  se  si  vuole  anco  per  essere  bevuta  (ma  come 
un'  acqua  non  buona),  mentre  che  la  seconda,  cioè  quella 
di  Derkos,  non  potrebbe  essere  usata  pei  bisogni  domestici, 
ma  solo  per  alimentazione  delle  caldaie  a  vapore  e  per  la 
maggior  parte  delle  applicazioni  industriali.  • 

«  Quanto  alle  sostanze  organiche,  che  veramente  esisto- 
no in  quantità  piuttosto  grandi,  oltre  che  in  sospensione, 
anco  in  soluzione  nelle  acque  esaminate,  vi  ha  da  osservare 
che  nello  stato  attuale  di  conoscenze  nulla  si  può  dire  con 
certezza  sulla  loro  natura,  e  se  si  vuole  avere  qualche  eri- 
ieriò  per  risolvere  il  dubbio  se  si  tratta  di  sostanze  ani- 
mali o  vegetali,  non  avendo  potuto  applicare  il  metodo 
consigliato  dal  Frankland  (Water  Analysis,  4880),  perchè  si 
avrebbero  dovuto  usare  speciali  cautele  nel  raccogliere  l'a- 
cqua al  lago,  dobbiamo  fondarci  sull' assenza  assoluta  di 
ammoniaca,  di  acido  fosforico,  di  acido  nitroso,  d' idro- 
geno solforato,  fatti  questi  i  quali  fan  credere  che  le  so- 
stanze organiche  disciolte  debbano  essere  più  di  origiae 
vegetale,  e  che  quel  pochissimo  acido  nitrico  trovato  possa 
attribuirsi  ad  altre  sorgeiUi  che  non  fossero  le  sostanze 
organiche  animali.  » 

«  Quanto  alle  sostanze  saline  che  si  trovano  nelle  due 
acque  analizzate,  esse  consistono  in  gran  parte  in  cloruri 
di  sodio  e  di  magnesio  ed  in  solfati.  Se  si  trattasse  di 
acque  provenienti  du  pozzi  di  città ,  potrebbero  queste 
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acque  essere  ri^guardate  eomQ  afTette  da  contaminazione, 
recente  od  antica,  con  urinq.  Ma  la  presenza  del  cloruro 
<li  magnesio  in  abbondanza,  il  fatto  stesso  che  i  campioni 
d'iicqua  analizzati  proi^engono  da  tùoghi'vicini  e  quasi  hi 
comunicazione  visibile  con  acque  più  o  meno  salate,  spie- 
gano la  presenza  dei  sali  sopramenzronati  senza  avere  bi- 
sogno di  ricorrere,  ad  una  precedente  contaminazione.  • 

«  Sul  riguardo  delle  sostanza  saline,  se  dal  luogo  dove 
si  trovano  le  acque  esse  venissero  ad  essere  portate  iu  filtri 
convenevoli,  sé. si  potesse  modificare  la  comunicazione 
che  Taequa  di  Mapdra,  come  quella  di  Derkos,  deve  avere 
éon  Facqua  salmastra  dei  dintorni,  insomma,  se  si  appli- 
casse uno  dei  rimedi  suggeriti  ^alla  scienza  per  modificare 
le  condizioni  e  l'avvenire  probabile  di  un*  acqua,  io  credo 
che  Tacqua  dì  M^ndra  (e  forse  anco  quella  di  Derkos)  po- 
trà essere  migliorata  nelle  sue  condizioni  igieniche.  » 

Queste  erano  le  considerazioni  con  cui  io  chiudeva  la 
relorzionc  delle  analisi-.da  me  fatte  per  non  lanciare  nudi  e 
senza  qualche  osservazioae  i  risultati  da  me  forniti,  perchè 
io  non  era  chiamato  a  pronunziarmi  sulla  potabilità  delle 
acque  da  me  analizzale.  Però  io  allora  non  conosceva 
precisamente  di  che  si  trattasse,  ed  analizzate  le  acque  ne 
spedii  senz' altro  i  risultati  a  chi  m'incaricava.  Ora  cono- 
sco in  qualche  modo  la  quislione,  e  nel  pubblicare  questa 
nota  sento  il  dovere  di  fare  altre  osservazioni. 

Io  ho  avuto  in  mano  due  pubblicazioni  fatte  in  Costan- 
tinopoli, una  da  parte  della  Società -imperiale  di  medicina, 
ed  una  fatta  dall'onor.  Ternau-bey  concessionario  del  lago 
di  Derkos  ;  ed  ecco  ciò  che  io  esse  ho  dovuto  notare  : 

4. "Nelle  dette  relazioni,  che  riguardano  il  lago  di  Der- 
kos, non  sono  pubblicati  i  risultali  delle  mie  analisi,  ma 
solamente  alcune  delle  mie  considerazioni. 

2,^  Il  dott.  Mordlmann,  che  da  presidente  della  Socìcià 
imperiale  di  nìedicina  nel   187^  comi  alle  il  progello  Der- 
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kos,  si  esentò  dal  prendere  parie  alla  'spedizione  del  2 A  lu- 
gKo,  ohe  la  Commissione  rnearicata  dalla  Società  di  medi- 
cina fece  per  riferire  sulle  acque  di  Dcrkos. 

S.**!!  dott.  Margossoff,  il  quale  fece  parte  di  quella  spe- 
dizione, dopo  sette  anni  (come  dice  il  presidente  della  So- 
cietà di.  medicina)  dacché  combattè  con  veemenza  il  pro- 
getto Derkos,  chiamando  quelle  acque  a  acque  melmose  e 
putride  »,*ora  dice  che  il  lago  di  Derkos  è  lago  di  acqua 
dolce,  limpida, ecc.  e  che  si  perverrà,  lavorando^  Tacqua  ili 
Dèrkos  a  spogliarla  dalle  sue  leggiere  impurézze  di  modo 
da  renderla  perfettamente  potabile. 

4.®  Il  dott.  Stecoulis,  che  fece  pure  parte  della  soprac- 
cenoala  cocnmissione,  fu  contrario  all' opinioìoe. dei  stjoi  * 
colleghi,  e  questo  parere  contrario  non  e  notato  nella  pub-  ...^. 
6IicaziCt.ne  del  Terni^-bey.-  '  .    . 

.  •  E  con  tutto  questo  e  con  altre  riflessioni,-  che  qui  ììoti 
faccio  per  non.diluhgarmi,- a  me  pare  che  degl'interessi 
particolari  si^no  rispettati  in  un  affare  di  tanta  iniportanza, 
qual-è  quello  del' provvedere  d'acqua  una  città,  che  ne 
manca  quasi  del  tutto,  interessi  particolari  che  potranno 
influire  sullo  stato  Sanitario  di  una  popolazione  molto  di  * 
più  di  quello  che  non  faccia  -la  penuria  d'  acqua.  E  sul  rl- 
iguaFdo  io  non  posso  .che  ammirare  e  Ipdjye  la  condotta 
(hella  Società  irhperiale  di  medicina,  la  quale  si  preoccupa 

.  tanto  delta  quistione  e  si  oppone  .al  progetto  Derkos  fino  a 
ch^  non  trovi. le  operazioni  a  cui  ^i  vuole  sottoporre 
Tac^a  di  Derkos,  per  ora  assolutamente -non  potabile, 

' .  essere  taii^a  darje  cgn  certezza  un  dafogrado  di  potabilità.* 
Un'  ultlrha  osservazione  che  mi  occorre  fare  nell'  inteJ- 
ligenza  di  chi  legge  la.  presente  e  di  chi  hd  interesse  per 
provvedere  l'acqua  a  Costantinopoli,  si  è  quella  che  ri-  \  '  :. 

*  guarda  Ja  variabllità.di  composizione  che  nello  stesso  tem- 
po presenta  l'acqua  di  Derkos  se  viene  presa  iu  luoghi 
diversi  del  lago.  L' acqua  di  Mandra  che  io,  attenendomi 
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alle  nonne  dell' analista,  ho  esaminato  separalamenle  da 
quella  segnata  «Prise  d'eau  Derkos»,  come  ho  poi  saputo, 
è  acqua  del  lago  di  Derkos  stosso.  Le  due  acque  sono 
distinte  per  ciò  solo  che  i  due  punti  in  cui  furono  attinte 
sono  lontani  tra  loro.  Mandra  (come  ho  recentemente  sa- 
puto) non  è  che  un  golfo  del  lago  di  Derkos,  coniunicante 
largamente  con  quest'  ultimo,  e  ciò,  malgrado  la  composi- 
iume  delle  due  acque  da  me  analizzate,  è  diversissima.  Una 
lascia  gr.  0,8H  di  residuo  e  contiene  gr.  0,0720  di  so- 
-stanze  organiche;  Tal  tra  lascia  gr.  4,623  di  residuo  (quasi 
il  doppio  della,  prima)  e  contiene  gr.  0,0687  di  sostanze 
organiche. 

Il  prof.  Bohkowski-bey,  membro  della  Commissióne 
della  Società  imperiale  di  medicina,  analizzando  T  acqua 
éfel  lago  dì  Derkos  nel  settembre  u.s.,  ebbe  dei  risultati  che 
soho  in  qualche  modo  intermedi  a  quelli  da  me  avójti  per 
i  due  campiont  che  io  esaminai.  Probabilmente  quell'acqua 
era  stata  attinta  in  luogo  diverso  da  quelli  in  cui  furono 
attinte  le  due  acque  da  me  analizzate.  L'acqua  del  lago  di 
Derkos  difnque  ha  composizione  variabile  secondo  le  re- 
gioni diverse  del  lago,  e  prima  di  dare  un  giudizio  o  di 
cominciare  un'imprésa  che  potrebbessere  dannosissima, 
bisognerebbe  vedere  se  le  regioni  che  contengono  aequa 
meno  salina  di  quelta  che  dàgr.j,623  di  residuo  per  litro^ 
occupano  la  maggiore  estensione  dèi  lago,  se  vi  sono  re- 
gioni che  contengono  acqua. ancora  più  cruda. di  quella, 
ed  esaminare  sempre  la  dose  di  sostanze  organiche  che  e 
anch'esj»a  variabile. 

Si  deve  teilèr  conto  di  ciò  perchè  io  credo  che  acque 
come  quelle  di  Mandra  e  di  Deiltos  non  raggiungeranno 
che  inegualmente  e  non  senza  difficoltà  un  grado  di  pota- 
bilità soddisfacente.  ^  ■  .   " 

Padova^  gennaio  1882. 


SUL 

CARTEGGIO    GALILEIANO 

TESTÉ  EDITO 

DAL    MARCHESE    GIUSEPPE    GAMPORl 

NOTA 
DEL  ».  E.  ANTONIO  FAVARO 


Il  culto  professato  agli  uoinini  che  seppero  farsi  vera- 
mente grandi  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti  La 
questo  di  particolare,  cLe  va  crescendo  a  mano  a  mano  "■"■  ■ 
si  si  allontana  dai  tempi  nei  quali  vissero.  La  posterilù,  s 
vra  dai  pregiudizi,  dei  quali  non  possono  esimersi  i  C' 
temporanei,  contempla  quelle  grnndi  ligure  spoetiate  d 
debolezze  inseparabili  dalla  natura   umana   e    le  amni 
Galileo  è  fra  queste.  I  meravigliosi  progi'essi  compiuti  n 
'   scienze,  delle  quali  egli  gitlò  le  vere  fondamenta,  ben  li 
gì  dal.  menomarne  la  fama,  hanno  potentemente  contribuiio 
ad  ergere  maggiormente  il  piedistallo  su  cui  posa  la  sua 
maestosa    figura.  I.e  assidue  rtcerclie  intorno  alla  storia 
delle  scienze,  ctie  da  mezzo  secolo  si  vanno  seguendo  da 
una  eletta  scliiera  dì  studiosi,  hanno  potuto  bonsi  trovare 
ji  Galileo  dei  precursori  ;  ma,  nnzicliÈ  scemare,  posero  in 
maggior  luce  ed  evidenza  la  grandissima  parte  che  egli  ebbe 
n«l  rinnovamento  dello  scienze. 

Di  ciò  fanno  fede  gli  studi  che  ialorno  alla  vita  ed  alle 
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•  •  ?)pere  (li  Oalijeó  si  sono  an da  li,'  specialmente  in  questi  ul- 
timi  tempi,  moltiplicando:  di' ciò  fa  fede  Taptlore  col  quale 
si  vennero. cercando  nelle  Biblioteche  e  negli  Arfcliivi  pub- 
blici e  privati  le  cose  di  Iqi,  o  che  piiV*b  ineno  diretta- 
mente lo  Tisguardano.     . 

Delle  sorti  eorse  dai  manoscritti  da  lui  lasciati  in  pre-.. 
ziosa  eredità  ho  incidentalmente  toccalo  in  una  recènte 
occasione  (*),  narrahdo  conje  buona  parte' di  éssi"potes5e 
venire  miracolosatÀente'salvata  e  raccolta  dipoi  nella  Biblio- 
teca Palatina  di  Firenze,  oggidì' .aggregata  alla  ^  Nazionale. 
Quella  ricchissima  collezione  rupprésenta  serizii  alcun  dub- 
J)io  oggidì  il  maggior  nucleo  di  cose  galileiane',  anzi  corou- 
tieménte  gixiteneva  che  airinfuori  di  altri  documenti  spar- 
•  pagliati  qua  e  lù,  e  dei  quali  si  conosceva,  la  esistènza,  pò- 

-  tessero  ben.si  trovarsene  ancora  di  tali  sfuggiti  alle  inda- 

'  gini  di  abilissiùii  cercatori,  ma  dovesse*  aì)banddnaréi  la 
speranza  di  pof*re  la  mano  sopra  altre  còireziòni..di  scritti 
risguurdanU  il  sommò  filosofo.  Senonchè  nel  i 879  accadde 
che  vendendosi  V  archivio  domestico  del  cav.  Tosi-Galilei, 
discendente  da  un  ramo-delia  famiglia  che  si  onora  del  nome  . 
di'Ales^andro,  uno  dei  pìii  valenti  architetti  del  secolo  XVIII,    - 
si  trovassero  in  quello  oUrè  a  sei  ^gròssi  volumi  c(rntene"nli 
qualche  centinajò di  lettóre  di  uomini  più  o  meno. ijlpstri 
a  Galileo, .  niul te  altre.iéttere   sciolte -ugualmente  dirètle  • 
a  0aUleo;\alcudi  iipportontis5fmi'<h)cumenti  galileiani,  ed; 

..àncora,,  a  g[.uanto-cì  venne  riferito,  qualche  lettera  auto^ 
graia  ed  inedite  di  Galileo.,  Pervennero  Lurij  qu^stt  mate* 
riàli  nelle  mani  der libràio  Dotti  di  Fìi-e'nze,  dalle  ^uali  le. 
lettere  di  GaKleó  insieme  con  alcune  a  lui  dirètte  furono* 

.  fatte  pbasare  in  lòghiitcrra  di  dovè  non  torneranno  piii, . , 
né.  forse -saranno  per  ora^  pubblicate,  specialmente  sè;cad- 


.  (1)  Intorno  ad  una  nuova  edizione  delle  Opere  .di   ùàiilep  peF 
Antonio  Faterò.  Venezia,  tip,  Aalotiellì,  1881.  •  "•     ,. 
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derò  Délté  m£fni  di  quegli  avari  e  gelosi  raccoglitori,  i  quali 
raccolgono  gli  autografi  soltanto  perchè  autografi ,  indi- 
pendetìlèmènte  dalia  importanza  storica  e  scientifica,  che 
possono  offrire,  e  li  giiidicano  tanto  più  preziosi  quanto 
meno  sono  conosciuti.  I  sei  grossi  volumi ,  dei  quali  te- 
nemmo già  parola,  furono  venduti  per  buona  fortuna  al 
marchese  Giuseppe  Campori  di  Modena  ^  dell'  uso  eh'  egli 
ne  fece  intendiamo  di'  brevemente  occuparci  nella  presente 
nota.  L'Archivio  di  casa  Galilei;  insieme  ad  alcune  lettere 
dirette  a  Galileo,  fu  acquistato  dal  prof.  Angelo  de  Guber- 
natis;  che  si  affrettò  a  pubblicare  quéste  ultime  con  alcune 
illustrazioni  (*).  1  rimanenti  documenti,  in. numero  di  qua- 
rantacinque, fra  i  quali  i  due  decreti  originali,  Tono  di  ri- 
conferina,  r  altro  di  condotta  a  vita  di  tialileo  alla  Lettura 
di  Padova,  Tatto  originale  di  legittimazione  di  Vincenzio 

• 

ed  il  diploma  della  sua  laurea^  carie  di  famiglia  e  parec- 
chie lettere  dirette  a  Galileo  dagli  ordinari  suoi  corrispon- 
denti, vennero  infine  acquistati  dalla  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze,  la  quale,  se  ò  vero  quanto  ci  vepne  narrdto, 
versò  per  pssi  una  $omraa_pr^ssQ.a.pocQ  egUAle.a  quella, 
che  poche  settimane  innanzi  eresi  rifiutata  di  pagare  per 
V  intei'fl  collezione  ! 

Restringendoci  pertanto  ai  sei  volumi  di  lettere  a  Gali- 


(1)  Carteggio  GalileiatiQ,- ISuovi  documénti  inediti  per  servire 
alla  biografia  di  Galileo  Galilei,  Nella  Nuova  Antologia  di  icienze^ 
lettere  ed  arti.  Seconda  seri^*>  voliini*  decimottavo  (Della  RiccoUa, 
voiame  XLVllI).  Roma,  tip.  Barbèra,  l»s79,  pag.  3-50/ -  Dall' Ai  chi- 
vie  trasse  poi  il  De  Gubbixnatis  1  materiali  per  lo  scritto  intitolato: 
«  Galileo  Galilei  in  Africa.  Lettere  da  Loanda  p  ed  inserito  nella 
NuoHa  Antologia,  ecc.  Anno  XVI.  Seconda  serie,  volume  XXIX,  Ta^ci- 
cblo  XX.  Roma,  1881,  pag.  Bip-lnJO.  Il  Galileo  Galilei  qui  menro- 
nato  nacque  il  17  maggio  175B,  tu  consacrato  cappuccino  nel  1781 
col  nomo  di  Fra  GirsEPPE  M/\niA;  sostenne  il  carico  ili  m.i<i<;opario 
iieìrAriica  e  mancò  ai  vivi  addi  10  «uarzo  l>>3i. 
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leo  pervenuti  fortupatamenté. nelle  mani  del  marchese  Cam- 
pori,  noi  dobbiamo  anzitutto  vivamente  congratularci  con 
questo  egregio  gentiluomo  per  la  premura  colla  quale  egli 
si  è  affrettato  a  porre  a  disposizione  degli  studiosi  gli  im- 
portanti  materiali  aggiunti  alle  pregevolissime  collezioni  da 
lui  possedute.  Il  trovarsi  in  questi  volumi  le  lettere  dirette 
a  Galileo  commiste  ad  altre  dei  nipoti,  a  ducumenti  di  fa- 
miglia posteriori  di  tempo,  a  lettere  scritte  al  Viviani  e 
ad  alcune  altresì  dirette  air  abate  Jacopo  Pauzanini,  cbe 
p' era  nipote  e  ne  fu  T  erede,  toglie  ogni  dubbio  intorno 
alla  provenienza  di  essi.  Non  è  improbabile  pertanto  cbe 
il  celebre  arcbitetto  Alessandro  Galilei,  il  quale  era  ap- 
punto vivente  nel  tempo  in  cui  avvenne  la  dispersione  dei 
manoscritti  di  Galileo,  si  fosse  procurati  questi  che  rima- 
sero nella  sua  famiglia  e 'completamente  ignorati  da  tutti  i 
di  lui  discendenti. 

Divisando  pertanto  ìì  marchese  Campori  di  comuni- 
care agli  studiosi  questi  documenti  galileiani,  dei  quali  Dòn 
si  sospettava  nemmeno  Uì  esistenza,  pensò  iin  dà  principio 
dì  aggiungervi  un  considerevole  numero  di  lettere  copiate 
dagli  originali  esistenti  fra  i  manoscritti  fiorentini  della 
Biblioteca  Nazionale  e  di  deliberato  proposito  omessi  dal- 
r  Alberi,  Tali  copie  possedeva  1'  egregio  patrizio  modene- 
se da  lungo  tempo,  parte  di  mano  delV  abate  Francesco 
Fontani,  che  fu  già  bibliotecario  dell9  Riccardiana  di  Fi- 
renze, e  in  parte  di  mano  sconosciuta  ;  manoscritto  questo 
che,  con  tutta  probabilità  è  lo  stesso  nel  quale,  come  ab- 
biamo dal  Venturi,  raccolse  il  Fontani^  per  incarico  della 
famiglia  Nelli,  quelle  fra  le  lettere  inedite  a  Galileo,  appar- 
tenenti alla  raccolta  fatta  dall' allora  già  defunto  senatore 
Giovanni  Battista,  che,  secondo  gli  intendimenti  di  questo, 
dovevano  p^lf^|É(tm-  a  corredo  della  Vita  di  Galileo  da 
lui  scrittale  ch«p^titì!flo  stesso  dell'opera  (')  dava  diritto 

\l  )  Vita  ti  óit'rliììuixio  UllcrurÌL  di  Galtlto  Galilei  nobile  v  pu- 


t 
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ad  attendere.  Abbiamo  anzi  dal  Veolurì  inedesimo  ('),  che 
per  sodisfare  gli  impegni  assunti  coi  Nelli,  non  potè  il  Fon- 
tani  accettare  la  proposta  fattagli  dal  Venturi  medesimo  di 
associarlo  alla  compilazione  dell' importante  lavoro  che 
pubblicò  poi  da  solo.  La  pubblicazione  alla  quale  erasi 
accinto  il  Fontani,  non  sappiamo  per  quali  motivi,  non 
ebbe  più  luogo.  .    '- 

In  brevissimo  teinpo  il  marchese  Campori  allestiva -le 
molte  lettere  per  la  stampa,  ed  ora  è  già  nel  dòiniirio  del 
pubblico  il  gròsso  volume  in  quarto  di  ben  622^  pagi  ne  che 
le  contiene ^'0*  ^Q  totale  esse  ammontano  alla  Vaggnàrdcr 
vote  cifra  di  6S4,  delle  quali  ben  459  sono  desunte  odagli 
originali  summenzionati,  495  dalle  copie  del  Fontani- ri-, 
scontrate  sugli  originali  attualmente  nella  Biblioteca* Na- 
zionale Fiorentina,  finalmente  7  non  dirette  a  Galileo,*  ma 
a  lui  relative,  sono  inserite  nelle  tippendici,  deUe  quali  tra 
poco  terremo  parola.  *> 

Questo  considerevole  materiale  epistolare,  tenuto  conto 


trizio  fiorentino  matiematioo  e  filosofo  sopraordinarlo  de*  Grkn  Du" 

chi  di  Toscana  Cosimo  e  Ferdinando  IL  Scritta  da  Gió.  Battista 

.  ^  "  ••  ■  . 

Clemente  de*  Nelli  già  Ghetti  Sinibaldi  da.  MontecuccolI)  patrizio 

*  .  » 

e  senatore 'florentino,  cavaliere  deirìQsigne  militare  ordine  dì  SvSte- 
fano  in  Toscana.  Losanna,  1793,  volumi  due. 

(1)  MemoYie  e  lettere  inedite  finora  o  dispose  di  Gatileo  -Ga- 
lilei ordinate  ed  illustrate  con  annotazioni  dal  cav.  GiÌCmbattista 
Venturi,  professore  emerito  deirUniversitÀ  di  Pavia,  membro  del' 
cesareo  regio  Istituto  di  scienze  e  di  più  altre  Accademie.  Opera 
destinr^ta  per  servire  di  supplemento  alle  prim^ipali  Collezioni  sin 
qui  stampale  degli  scritti  di  queir  insigne  Filosefo.  ModetM,  por  G. 
Vincenzi  e  Còmp.  M.DCCC.XVni-M.DCCC.XXL  Parti  due.     ' 

{%)  Carteggio  galileiano  inedito  con  note  ed  aiiipendict  pei*  cura- 
di'  Gi.uSEP)>E   Gmipori.   Modena,   coi  tipi  della  Società   tlppgrafìca... 
MDCGGLXXXI  (Estratto  dal  tomo  XX,  parte  2."  delle  Memorie  della 
il.  Accademia  di  ^cienzef  lettere  ed  arti  in  Modena). 


Tomo  YJJr^  Serie  T. 


li    ^' 
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dei  nómi  dei  corrispondeoti  di  Oaliieo,  si  distribuisce  come 
appresso  : 


Aggiunti  Niccolò Lettera 

Arrigbetti  Andrea '       ». 

^Bagliofii  Malatésta     ......         » 

Bardi  Ferdinando » 

Bardi  Girolamo 

*BartoIìni  Petronilla  •     ...     .     .     . 

Bocchineri  Alessandro  ..... 

Booébineri  Geri    ....... 

Borgbi  Pier  Battista .     .     .     .     .     . 


Carcavy  Pietro    ...     . 

Castelli  Benedetto     .     .     . 

Cavalieri'  Bonaventiira  .     . 

Cesi  Federico .  .  .  .  . 
.  Chiararoonti  Scipione    ..     . 

Ciampoli  Giovanni  .  .  . 
*Ciampoli  Niccolò  .     .     .   * . 

Cini  Niccolò    .     ,     .     ,     . 

Colonna  Fabio     .     .     .     . 

Dini  Piero .     ...     .     . 

*Duodo  Francesco.     .     .     . 

*Duodo  Pietro  .  •  .  .  . 
♦Elei  (d')  Arturo    .     .     .     . 

Elzevir  Lodovico .... 

Faber  Giovanni    .     .     .     •- 

Galilei  Alberto  Cesare   .*   . 

Galilei  Michelangelo  .     .     . 

Galilei  Roberto  .  *  .  .  . 
^Giggi  Antonio 

Giraldi  Jacopo     .     .     .     . 

Gloriosi  Giovanni  Camillo   . 

Gualdo  Paolo 
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♦Guevara  (di)  Giovanni Lettere 

Guiducci  Mario    .......         » 

Imperiali  Bartolomeo     .....         » 

Incontri  Lodovico     .  • ■ 

*Labia  Andrea » 

*Lagalla  Giulio  Cesare  .     -     •         ». 

*Langieri  Vincenzio    .     .....         » 

Liceti  Forttfnio     .......         • 

♦Lodovici  Lodovico    ......         » 

Magagnati  Girolamo  .....     ^         » 

Magini  Giovanni  Antonio    ....         ». 

Magiotti  Raffaello     ....... 

*Manso  Giovanni  Battista » 

Marsili  Alessandro    ....... 

Marcili  Cesare » 

♦Mattei  Girolamo  ........         » 

Medici  (de)  Giuliano ,.         » 

♦Melini  Benedetto  ,......» 

Micànaio  Fulgenzio » 

♦Morandi  Orazio » 

*Morin  Giovanni  Battista  ....  » 
Morosini  Andrea .  •  .  '■  •  •'•..'' 
Muti  Carlo.  ....••••  » 
Nardi  Antonio.     .......         » 

•Nardi  Baldassare » 

Niccolini  Francesco  ....••  » 
*Papazzoni  Flaminio  .  •  '  •  •  •  '  ■  • 
•Pecci  Francesco ' .    .     .     ■     ■    •     •         ••- 

Peri  Dino » 

Picchena  Curzio  .     .     •     •     •     .  » 

Piccolomini  Ascanio  .....••        » 

•Piccolomini  Enea .     ...    '    •     •     •    .     » 

Pieralli  Marc'.Antonio » 

Pieroni  Giovanni  ...•,,•••         " 
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^Pierucci  Giovanni  Michele  .     •     •     •    LeH 

ere     5. 

t^ignoria  Lorenzo     .'  .     .     .     .     .-       » 

4. 

spinelli  (jianvincenzio. ■ 

•  • 

i. 

♦Pisani  Ottavio •.  .  .    *     a 

5. 

Porro  iSiovan  ni  Giacomo    .     ,     .     .       '  m 

.          4. 

.  Pozzy  (dal)  CasBìano     ...     .     .         i 

« 

>          1. 

*Pozzobonelli  Paolo   ......         i 

^ 

>          8. 

• 

.*Quaratesi  Antonio     .     .              .     .  ;       i 

>         2. 

*Ramponi.Giovanni  Lodovico    .-.•.'.    i 

1          1. 

♦Remo  Giovanni    .     .     .     ,     •     .     .  •      i 

•          2. 

Renieri  Vincenzio     .....    1         i 

>       23. 

♦Renyeri  GHIio '  i 

•          ^• 

Riccardi  Niccolini  Caterina     ...         i 

1          3. 

♦Ricco  (del)  Giovanni.     .....         i 

V 

»         2. 

Rìnuccini  Francesco.    >.'    .     •     .     . 

>       24. 

Rìnuccini  Giovanni  Battista'    ...     .. 

•          4. 

♦Rìnuccini  Pier  Francesco    .... 

0 

•          2. 

Rìnuccini  Tommaso .     <     .*   .     .    ..  ' 

■          •              ^ 

•          3. 

♦Robinson  Arrigo  »     ..-..•.... 

•          ì. 

*                                                             • 

,  ♦Ruschi  Giovanni  Battista     .... 

.          3. 

.  Sagredo  Gianfréncesoò  ..    .     .     .     . 
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Sagredo  Zaccaria.  *.     ...     ... 

Sandelli  Martino  ......*.. 

•            :i 

Santini  Antonio 

..     H. 

Saracinelli  Cipriano  ...... 

»*        8. 

•        •                   r' 

♦Saracinelli  Ferdinando  .     .     ..... 

»                1. 

♦Saracini  Gherardo   \  '  .   -.     ... 

»          4. 

*   Scheiner  Cristoforo  ....... 

»     .    i- 

♦Schorer  Emanuele    .     .     ....     .^ 

2. 

Sertioi  Alessandro    .     .     .     .'.,.' 

3. 

♦Settala  Lodovico  ........ 

>          4. 

♦Silvi  Giovanni .     .     ..    .  \     .     .     . 

• 

»          1. 

♦Sommaja  Girolamo   .    .    .\    ,     .. 

.         6. 

♦spinola  Daniele  ,;     ......     . 
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•stecchini  Paolo    ....."..  Lettere     4 . 

Stelluti  FraDcesco     ......  »  24 . 

9 

♦strozzi  Roberto ,  »  '    2. 

*TadiDì  Alessandro    .     .     .     .     .  »>  \. 

♦Toloraei  Gianfrancescó »  7. 

Valerio.  Luca  ...........  »  4. 

*Vannuccini  Giovanni     .....  »  5. 

Vinta  BiBlrsario     .     .     s     .:    .     .     .  >       »  4. 

♦Wiffeldich  Giusto \     .  »  2. 


Tutte  queste  lettere,  per  quanto  si  può  affermare  in 
tale  matèria,  $ono  inedite,  ad  eccezione  di  due,-cioè  una 
di  Andrea  Morosini ,  aHa  quale  fu  aggiùnta  «la  data  che 
mancava  nelle  stampe  precedenti,  1*  altra  di  Paolo  Gualdo 
restituita  alla  sua  vera  lezione  e  ricojstituita  coi  periodi 
omessi  nella  stampa  dall'  Alberi.  Nelf  elenco  testé  ripor- 
tato poi  si  sono  denotati  con  asterisco  i  nomi  di  quei  cor- 
rispondenti di  Galileo,  dei  quali  niuna  lettera  trovasi  pubbli* 
cata  neir  epistolario  galileiano  edito  delFAJbèri.  Finalmente 
ci  senabra  di  dover  potare*  che  in  taluna  delle  dette  Jettére  • 
ne  sono  comprese  o  riportate  altre;  cosi,  per  modo*  di 
esempio,  nella  coìrrispondenza. fra  Gianfrancescó  Sagredoe 
Galileo  trovansi  riportai^  lettere  del  Sagredo  a  Cesarq 
Cremonino  e  del  Cremonioo  al  Sagredo  non  solo,  ma  al- 
tresì un  brano  di  lettera  di  Galileo,  stesso  al  Cremonino, 
che  è  r  unico  che  rimanga  ad  attestans  della  corrispon- 
denza, diretta  fra  Cremonino  e  Galileo,  dopoché  questo 
ebbe  abbandonato  lo  Studio  di  Padova  ;  cosi  ancora  in 
una  lettera  di  Geri  Bocchineri  ne  è  trascritta  un'  altra  di 
Suor  jyiaria  Celeste  al  padre,  fin  qui  rimasta  inedita. 

Tenendo  poi  conto  del  tèmpo  al  quale  le  varie  lettere 
si  riferiscono,  esse  si  distribuiscono  come  appresso  : 


.  -,  -,  « 

ft 

— r 

560  - 

- 

Anno  A  592 

•     ■  .  1 

Lettere      4 

(•)• 

4602 

». 

6 

(lI-VIl).. 

». 

4605 

» 

4 

(tiii). 

» 

4606 

• 

» 

4 

(ix-xii). 

» 

4607 

•      •    1 

D 

2 

(xiii-xiv). 

-  .» 

4608 

.  » 

40 

(XT-XXIT). 

n 

4  609 

» 

4 

7 

(XXT-MXI). 

» 

4  640 

• 

• 

» 

45 

(XXXII-XLTl) 

4614 

* 

» 

43 

(xtvii-tix). 

ir 

.4642 

^ 

» 

•.    -7 

(tX-LXTl). 

» 

1643 

r 

.    '•          II- 

-     47 

(exvw-lxxxiii). 

n 

4  644 

«     i 

r                   » 

■     8 

(lxxxiv-xci). 

» 

4615 

» 

IO 

(XCII-Cl). 

» 

4616 

•  ■>» 

0 

•  40 

• 

(cii-cxi). 

» 

4647 

» 

44 

(cxii-cxxv). 

» 

4618 

•  ,          , 

0 

45 

.  (cxxyi-cxl). 

9 

4  649 

• 

» 

22 

(cXLInCLXIl). 

1» 

» 

4620 

» 

* 

.     -9 

(CLXlII-GLXXl). 

» 

.4624 

» 

4 

(CLXXU-CLXXV). 

II 

4  622 

»' 

9 

(CLXXVl-CLXXXiy). 

4623 

n 

8 

(CLXXXT-CXCII). 

»' 

4624 

• 

» 

.44 

(CXCIII-rCCVl). 

»' 

4625 

■      • 

» 

43 

(CCVH-CCXIX). 

» 

4626 

•     -    < 

» 

■  26 

(ccxx-ccXl^). 

1 

4627 

.    .       ». 

■  40 

(CCXLVI-CCLV). 

n 

4628 

• 

45 

(cCLVI-CCtXx). 

» 

4629 

• 

» 

42 

(€ClXXI-CCLXXXIl). 

» 

4630 

,     *                    ' 

» 

20 

(CCLXXXIII-CCCII).    ^ 

» 

4634 

» 

•      48 

(ccciii-cccxx). 

»  ' 

4  632 

». 

21 

(CCCXXI-CCCXLI). 

D 

4633 

0 

78 

(CCGXLII-CCCCXIX). 

n 

4634 

» 

33 

(cCGGXX-CGCCIill). 

n 

4635 

» 

30 

(gggcliii-gcgglxxxii).. 

» 

1636 

n 

47 

(gggglxxxiii-dxxix). 

— 

561  - 

— 

Addo  1 637    .     . 

Lettere 

3$ 

(dxxx-dliiy)  . 

»     4638    . 

» 

24 

(dlxv-dlmxtiIi). 

>    ^639    . 

.  » 

20 

(dlixxi^-dcviii). 

*     1640    . 

• 

n 

t 

30 

(dcix-dcxxxtiii). 

»      4644     . 

»• 

44 

(dcxxxiI-dclii). 

•     4642    . 

» 

{ 

(dgliii)» 

Senz9  data   . 

0 

4 

(dcuy). 

Non  è  certamente  nostra  intenzione  dì  entrare  qui  in 
minuti  particolari  intorno  ai  singoli  fatti  che  dal  comples- 
so di  tale  carteggio  vengono  o  rivelati  o  posti  in  maggior 
luce;  molto  più  che  anche  pochi  cenni  intorno  ad  alcuni 
fra  i  documenti  contenuti  in  questa  pubblicazione  baste- 
ranno a  farne  rilevare  la  grandissima  importatiza. 

E  per  il  tempo  al  quale  si  riferisce/ e  per  il  nome  del 
corrispondente,  e  per  il  ragguardevole  numero  delle  let- 
tere richiama  anzitutto  V  attenzione  def.Jettore  il  carteggio 
di  Giovanfrancescò.Sagredo.  Non  v'ha  dubbio  che  di  tutte 
le  numerosissime  lettere  di  Galileo,  che  si  deplorano  per- 
dute od  almeno  smarrite;  quelle  da  lui  dirette  air  emi- 
nente patrizio  veneto  sono  tra  le  più  desiderate  e  poiché 
ormai  quasi  ninna  speranza  rimane  dì  poterle  rinvenire  (^), 


(1)  L*  Archivio  della  famiglia  Saoredo,  eh' era  rimasto  riunitosi- 
na  a^la. morte  del  senatore  Agostino,  mancato  ai  vivi  aon  sono  molti 
anni,  andò  diviso  fra  vari  eredi,  ma  non  ostante  le  più  diligenti  in- 
dagini da  noi  istituite  nella  occasione  in  cui  attendevamo  alla  re- 
dazione del  nostro  lavoro  Intitolato:  e  Galileo  Galilei  e  lo  Studio 
di  Padova  9,  non  ci  fu  possibile  di  rinvenire  nelle  carte  dei  Sì^gre- 
DO  la  benché  rojnima  menzione  di  Galileo.  E  non  é  probabile  che 
le  lettere  di  Galileo  a  Giovanfrancesco  Saoredo  fossero  nelFAr- 
chivio  della  famiglia  qoand*  esso  era  ancora  tutto  riunitoj  giacché, 
se  ciò  fosse  avvenuto,  il  conte  Agostino,  amicissimo  'dell'  Alberi, 
gliene  avrebbe  dala  comunicazione  quando  quest'ultimo  attendeva 
alla  edizione  completa  degli  scritti    del  sommo  filosofo. 


.     —  562  — 

tanto  maggiore  importanza  acquistano  le  missive  del  Sa- 
gredo  a  Galileo.  Svariatissimi  sono  gli  argomenti  della 
corrispondenza  che  iì  Sagr'édo;.  reduce  in  patria  dal  con- 
solato di  Sorla,  mantenne,  meno  pocKe  interruzioni,  setti- 
manalmente col  sommo  filosofo,  e  le  cioquantanove  lettere 
.ora  date' alla  luce  mostraot),  a^Gor  più  che  non  facessero 
leventiseì  già  edite  dall'Alberi,  quanto  intime  fossero  le 
relazioni  fra  questi  due  valentOominì.  Fra  le  due  prime 
lettere,  del  Sag^redo,  che  finora  .erano 'note^  esisteva-  una 
lacuna  di  ben  dteci^.anfH  e  mézzo,  Jaeuna  in  part^  colmata 
da  nove  lettere  contenute  nella  presente.puhblicaziope,  le 
quali  illustrano  le  relazioni  streltiV^imé  che  col  suo  antico 
discepolo  manteneva. jOalileo  durante  la  sua  diipora  aTado- 
va.  Si  rileva  di  qui  come  ambedue  si  occupassero  di  mec- 
canica pratica  e'  si  giorv'assero  a  tale  scopo  di  strumenti 
che  costruivano  èssi  medesimi  o  facevano  accomodare  da 
un-Maestro  FaH,  meccanico  domiciliato  a  Badova.  Né  Tami- 
cizia  loro  si  restrinse  soltanto  a'comiinicazioniaptorno  agli 
argomenti  dei  comuni  loro  studi;  ma  altresì,  come  già  si  . 
sapeva,  ai  buoni  affici  del  Sagredo  andò  .in  parte  debitore 
Galileo  dei  ripetuti  auménti^di  stipeipdiò,  0  come  risulta  da 
questi  documenti  venne  da  lui  è  dair  aliro  patrizio  veneto 

Sebastiano  Venierb  aiùtatQ  in  occasione  di  certe  sue  stria- 

".  .     •        *•         ■  ■  »  • 

genze  economiche^  Mollo  ancora  aggiungono:  queste  lettere 
del  Sagredo  al  poco  che  si  sapeva  intorno  agli  studi  qd 
agli  .esperiménti  da  lui 'istituiti  soir  armatura  delle  cala- 
mita e  sulte  lenti  ;  l^nti  ch^egli  fabbricava  colle  sue  mani 
e  fa  ce  vìa  fabbricare  a  Venezia  ed  a  Murano  ì  facendo  anzi 
commercio  colle  Inclie  di  cannocchiali,  in  cambio  dei  quali 
riceveva  dei  rubini^  Al  quale  proposito^  risulta  da  questa 
corrispondenza  il  fatto  curióso,  che  cioè  fin  dairanno  Ì0I7  * 
telescopi  erano  fd{)bricati  a  vilissimo  prezzo  nelf  India 
stessa.  Ed  i  dubbìl  sollevati  da  Giovanfrancesco  Sagredo 
intorno  al  Disconoilelle .coineie  e  le  intenzioni  da  lui  ma- 


•  •  '  • 


/ 


% 


—  5{)3  — 

ntfestate  di  porsi  in' diretta  relazione  col  Gilbert  edallrì 
fatti,  al  pari  di  questi  messi  in  evidenza  dalla  corrispon- 
denza che  stiamo  esai^ninando,  provano  a  chiare  note  di 
quanta  elevata  intelligenza,  fino  criterio  e  vivissimo  amore 
per  gli  stlidi  fosse  égli  dotato,  e  fanno  vivamente  deplorare 
che  nuiraltro  di  lui,  da  queste  lettere  a  Galileo  in  fuora, 
sia  a  noi  pervenuto.  Sotto  j'  aspetto  biografico  preseptano 
un  interesse  specialissimo  alcune  fra  queste  lettere,  nelle 
quali  con  moltissimi  particolari  è  narrato  un  incidente  fra 
Galileo  e  Cesare  Cremonino  in  queslioni  (l'interessa;  inci- 
dente nel  quale  il  peripatetico  da  Cento  non  sembra  essersi 
condotto  né  con  molta  delicatezza,  né  eolla  più  scrupolosa 
rettitudine.  Giovanfrancesco  Sagrèdo,   che,  per  favorire 
r  amico  lontano,  aveva  interposti  i  suoi  buoni  uffici,  narra 
le  varie  fasi  della  questione,  e  riproduce  anche  talvolta  le 
corrispondenze  corse  a  tale  proposito  fra  lui  ed  il  Cremo- 
nino. Nella  medesima  occasione  è  fatta   frequente  men^ 
zioné  del  Bartolucci,  marito  delPantica  amica  di  Galileo^  ed 
alla  quale  sembra  che  iì  nostro  filosofo  seguitasse  a  pas- 
sare qualche  soccorso,  .seppure  le  somme  che   figurano 
nella  corrispondenza  versate  per  suo  conto  non  si  riferi- 
scano a  dozzine  pagate  per  il  figlio  Vincenzio  rimasto  pres- 
so la  madre  air  atto  della  partenza  di  Galileo  da  Padova^ 
Don  sappiamo  però  precisamente  per  quanto  tempo. 

Di  importanza  scientifica  ancor  maggiore  sono  le  let- 
tere di  Bonaventura  Cavalieri,  poiché  in  molte  di  esse  egli 
sottopone  ^  Galileo  i  suoi  pensaménti  in  geometria  ed  in 
njeccanica,  chiedendone  V  autorevole  parere.  Per  questo 
appunto  éì  maggiormente  a  deplorarsi  che  una  sola  delle 
lettere  di  Galileo  al  celebre  Gesuat^)  si  abbia  alle  stampe,  e 
che. altre  parecchie,  delle  quali  si  conosce  la-esistenza,  sieno 
ostinatamente  mantenute  inedite  dalP  attuale  possessore  di 
esse.  Curiosissime  fra  tutte  sono  quelle,  tratte  dai  mano- 
scritti galileiani  dcllu  j^iblioteca  Nazionale  di  Firenze,  e^ 
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noji  pappiamo  iiivcro  perchè,  trascurate  dall'  Àlberi,  neRe 
T]'udli  il  Cavalieri  si  sforza  di  far  comprendere  la  teoria' Aei 
logaritmi  a  Galileo,  che  non  rieseiva  a  formai*sene  un  esatto 
concetto.  Cèrtamente  non  fu  Gajileo  il  più  grande  matema- 
tico del  suo  secolo,  anzi  egli  stesso  protestò  «  di  avere  stu- 
diato più  anni  in  filosoGa,  che  mesi  in  matematica  pura  (*)  »; 
trtra  non  è  a  credere  per  fermo  che  la  sua  coltura  in  que- 
sta materia  non  lo  ponesse  in  grado  di  comprendere  le 
spiegazioni  accompagnate  da  esempi  inviategli  dal  Cava- 
tori :  piuttosto,  secondo  f  avviso  nostro ,  è  da  ritenersi 
che  nel  tempo  in  cui  egli  riceveva  quelle  comunicazioni/ es- 
sendosi interamente  dedicato  al  Dialogo  sopra  i  due  mas- 
isfm  sisiemiy  non  volesse  dalle  materip  strettamente  dtti- 
fiétiii  a  qvello  studio  essere  distratto. 

^lì  angusti  conflni  che  abbiamo  imposti  a  questa  bfeve 
recensitone  ci  vietano  di  entrate  in  minuti  particolari  in- 
torno alla  corrìspQjrdenza  tenuta  con  Galileo  da  Benedetto 
Castelli,  diì  Giovanni  Ciampoli,  da  Mario  Guiduccì,  da  flàf- 
fa^Ho  Magfottì,  da  Dino  Peri,  dà  Vincenzio  Renierì,  e  da. 
frltri  fra  i  principali  che  forone-cosi  avventurati  da  potersi 
glòria're  discépoli  di  un  tanto  Maestro,  corrispondenza  della 
qtiate  ritimerosi  documenti,  videro  per  la  prima  voltb  la 
laée  ndlla  presente  pubblicazione.  Cosi,  a  giudicare  anche 
dal  solo  nome  del  corrispondente,  9i  riconosce  qudsi  di- 
rèifamo  a  priori  Ai  quanta  importanza  possano  riuscire  per 
)à  biografia  d|  Galileo  lettere  firmate  dui  BocchitfeH,  dal 
Oarcavy,  dal  print*ipe  Cesi,  da  Paolo  Guttldo,  da  Fontonio 
Liceti,  da  Giovanni  Antonio  Magini,  da  Cesare  M&rsili,  da 
Fulgenzio  Micanzio,  da  Francesco  e  da  Caterina  Riccardi 
Niceolini,  da  Curzio  Ficchena,  da,  Antonio  (fantini  e  da 


(l)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  Prima  edizione  completa  con'* 
dòUti  sragli  aulculici  raatiobcritli  palatitìi,  ecc.,  tome  VI.  ^irenz<>,  So- 
cteti  editrice  fiore u lina*,  18i7,  p.ig<  99. 
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Fraocesco  Slellutl.  Ma  anche  indipeodenlemente  dalla  au- 
torità degli  scrittori  di  tali  lettere  o  dalla  parte  diretta  che 
presero  nelle  varie  vicende  del  sommo  filosofo,  abbondano^ 
In  modo- straordinario  le  corrispondenze,  daUe  quali  o  ri*- 
sultano  fatti  nuovi  o  ne  vengono  illustrati  altri  finora  oscu- 
r  issi  mi. 

Ia  questa  raccolta,  per  modo  d  esempio,  si  trova  Ja  let- 
tera di  Belisario  Vinta  che  accusa  ricevimento  di  quella 
calamita,  la  quale  diede  luogo  a  cosi  lunghe  trattative  fra 
Gahleo  e  ia  Corte  di  Toscana:  lettera  che  finora  mancava; 
le  lettere  del  Santini  edel  Magini  illustrano  la  vertenza  di 
Galileo  colfHorky.;  come  pure  importantissimi  materiali 
per  Ut  studio  delle  relazioni  di  Galileo  con  Keplero  ven- 
*  gono  recati  dallo  lettere  di  Giuliano  de* Medici;  il  viaggio  di 

Galileo  a  Roma  del  Ì6I6«  e  le.  circostanze  notevolissime 

•  •  •  .  •  •       • 

che  lo  accompagnarono,  ricevono  da  questi  documenti 
nuova  luce,  come  pure  rimane  confermata  la  visita  del  no- 
stro filosofo  alla  Santa  Casa  di  Loreto.  Fra  gli  argomenti 
che  dalla  presente  pubblicazione  ricevono  maggior  copia  di. 
iljufitrazìoni  sono  anòora  le  controversie,  che  diedero  oc- 
cagione  al-  Saggiator^^  e  Y  accoglienza  ch'esco  trovò  presso 
gli  amici  e  gli  tkvversari  ;  le.  pi*Bliche  per  otfcnel'e  la  li- 
cenza di  stampa  del  Dialogo  sopra  %  due  massitni  sistemi; 
akune  fasi  del  processo  che  nfe  seguì,  e  sopratuttp  >  tenta- 
tivi fatti  da  varie  porti  per  ottenere  la  definitiva  liberazione 
.  del  grande  prigioniero  d'ArceIri.  A  questo  proposito  non 
possiaiho.a  meno.  do),  notare  la  singoiare  coincidenza  dei 
-sentimenti  di  ammirazione  che  per  il  Dialogò  fa  esprimere 
a  Galileo  un  cardinale,  il  Capponi,  mentt*e  di.  quest'opera 
immortale  il  sommo  filosofo  era  stato  chitimalo  a  rendere 
strettisshno  conto:  Anche  la  faniosisàlma  questioae  della 
cecità  di  Galileo  riceve  da  questi  materiali  nuovo  contri- 
butò. Alberto  Cesare  Galilei  scrive  infatti  allo  2io  sotto  il 
di  19  aprile  1640:   «  Già  cinque  mesi  ricevei  una  dal  suo 
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signor  figliolo  scritla  per  parie  di  V.  S.  HI."',  (hilla  quale 
sentii  grandissimo  contento,  intendendo  il  buon  stato  di 
V.  S.  M.*"  lll.""*^  e  del  reeuperamento  di  un  poco  di  vista, 
che  prego  Dio  sentir  nliova  della  recuperazionc  di  tulta.  » 
Avverte' il  Campori  in  una  nota  doversi  «  attribuire  ad  un 
equivoco,  o  ad  erronea  interpretazione  delle  parole  di  Vin- 
cenzio Galilei  questa  notizia  della  parziale  ricuperazione 
della  vista  già  perduta  da  olire  due  anni.  Galileo  fino  dal 
2  gennaio  1638  onnunziavaal  Diodati,  che  da  un  mese  in 
qua  era  fatto  irreparabilmente  del  tutto  cieco  n  (Comm. 
Epist.  VII,  t58).  Come  abbiamo- già  avuto  occasione  d'i 
comunicare  al  marchese  Campori  (che  per  un  atto  di  squi- 
sita gentilezza,  della  quale  non  sapremmo  dire-  come  gli 
siamo  riconoscenti,  ci  consenti  lo  studio  della  importan- 
te sua  pubblicazione  a  mano  ^  mano  che  si  andana  stam- 
pando) non  ci  pare  ilecisivo  Y  argomento  da  lui  addotto  : 
Galileo  poteva    benissimo  credersi*  irreparabilmente  cieco 
nel  gennaio  16^8,  eppure  il  corso  della  malattia  d'occhi  alla 
quale  fu  soggetto  avergli  lasciato  un  qualche  barlume  di 
vista  nel  dicembre   1G39:  che  d' altronde  la. malattia  an- 
dasse soggetta  ad  intermittenze  di  sollievo  e.  di  rìncrudi- 
mento  lo  prova  anche  una  lettera  dì  Fra  Fulgenzio  Mi(?aa- 
zio  pubblicata  in  questa  medesima  raccolta^  e  nella  quale 
il  successore  di  Fra  Paolo  si  conduole  sotto  il  di  15  di- 
cembre 1640  di  «  una  nuòva  acrimonia  negli  occhi ■,  della 
quale  Galileo  si  era  lagnato  in  una  sua  precedente.  Per 
ultimo,  il  riflesso  che  quella  notizia  era  stata  ad  Alberto 
Cesare  comunicata  da  Vincenzio  Galilei  ci  sembra  dimi- 
nuire d'assai  le  probabilità  di  un  equivoco  a  tale  pro- 
posito. 

Spigolando  ancora  fra  questa  corrispondenza  noi  ri^ 
troviamo  riveluti  nomi  di  discepoli  di  Galileo  per  lo  innanzi 
sconosciuti ,  ed  ancora  materiali  importantissimi  per  la 
istoria  relativa  alla  invenzione   dei  cannocchiali  binocu- 
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lari  (*),  e  finalmenle  vi  è  contenuta  la  prova,  che  la  Sere- 
nissima Repubblica  Veneta,  per  quanto  ferita  dal  modo 
inconsulto  noi  quale  Galileo  ne  aveva  abbandonato  il  ser- 
vizio, non  appena  sleppe  delle  difficoltà  che  incontrava  per 
l'approvazione  del  famoso  Dialogo  e,  prevedendo  forse Je 

4 

ire  che  si  sarebbero  scatenate  sul  suo  capo,  gli  faceva  of- 
frire nuovamente  la  cattedra  di  Padova  a  eoo  quelle  cod- 
dizioni  ODorevolh  che  si  convengono  »,  ed  uno  dei  Rifor- 
matori dello  Studio  faceva  comunicare  a  Galileo,  che  s'egli 
avesse  voluto  stampare  T  opera  Incritninata  a  Venezia,  gli 
sarebbe  bastato  l'animo  di  licenziarla.  Questo  apprendiamo 
da  una  lettera  di  Francesco  Diiodo,  che  si  trota  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  fra  i  manoscritti  galileiani, 
e  che  r  Alberi  non  giudicò  contenesse  cosa  alcuna  degna 
d'essere  portata  alla  conoscenza  degli  studiosi  ! 

Di  più  non  diremo  intorno  a  questo  carteggio,  aggiun- 
geremo soltanto  che  il  chiaro  editore  lo  corredò  di  una 
quantità  di  note  preziosissime,  le  quali  ne  agevolano  la  in- 
telligenza anche  a  chi  non  sia  familiare  cogli  studi  gali- 
leiani. E  se  un  appunto  può  essere  mosso  al  Campori,'  mi 
sembra  debba  essere  di  non  avere  egli  dato  alla  luce  tutti  i 
documenti  galileiani  da  lui  posseduti  :  per  férmo  non  può 
dubitarsi  che^  quando  egli  accenna  a  documenti  che  stimò 
opportuno  di  non  pubbHcare,  Ki  omissione  debba  imputarsi 
a  lieve  importanza  dei  documenti  ;  ma  ad  ogni  modo  og- 
gtdt  si  vuole  stampato  tutto  ciò  che  riguarda  Galileo.  E 
questo  mi  sembra  di  poter  notare  con  tanto  più  di  ragione, 
perchè  se  la  pubblicazione  di  documenti  insignificanti,  o 


(1)  Per  gentile  concossione  del  marchese  Cavfort,  di  questi  ma- 
teriili,  prima  ancora  che  fossero  dati  alla  luce,  abbiamo  potuto  ser- 
virci nella  redazione  dellu  nostra  nota  Sulla  itivenzione  dei  cannoc' 
chinli  binoculari,  inserita  nel  volume  XVI  degli  Atti  della  R.  Acca- 
dentia  delle  scienze  di  Torino,. 
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cbe  un  apparenza  sembrano' lali;  sar-ebbe  slata  giustificala 
appièno,  qualora  la  si  fosse  fatta  insieme  a  queiU  d'impor-» 
tanza  altissima  contenuti  nella  presente  pubblicazione,  è 
reso  tanto  più  difficile  it  far  vedere  ad  essi  isolatamente  la 
luce.  Ma  forse  non  mancheriìi  1^  occasione,  non  foss'allro 
di  qualche  monografia,  nella  quale  anche  i  documenti 
omessi  in  tale  circostanza  potranno  essere  edifi  a  soddisfa- 
zione della  insaziabile  curiosità  per  la  quale  si  conlraddi- 
f^ingoono  i  c«iitori  degli  ^tudi  galileiani. 

]\fa  nelle  cose  finora  passate  ìjq  rassegna  non  consìste 
esclusivamente  tutto  quello  che  di  importante  contiene  il 
volume  in  discorso  :  al  carteggio  tiene  dietro  una  raccolta 
di  appendici,  nelle  quali  vengono  esposti,  commentali  ed  il- 
lustrati notevolissimi  documenti  inediti  relativi  a  Galtleo.  La 
prima  dì  queste  affpendiH  risguarda  il  giorno  della  aascita 
di  Cialilee,  ed  in  essa  con  molto  acume  .crìtico  combatte  il 
Campori  la  data  del  48  febbraio  1364  esposta  dal  Viviant, 
dopoché  aveva  assegnato  a  questo  avvenimento  (prima  la 
.data  det  15  e  poi  quella  del  [9  del  medesitno  mese  :  non 
v'  ha  aléun  dubbio,  che  la  coini^idenza  del  natale  di  Galileo 
colla  inorte  del  Buonarroti  nello  stesso  giorno  e  quasi  nella 

•  -  •  .      • 

stessa  ora,  coincidenza  della  quale  tanto  si  valse  il  Vivìani 
per  il  buon  effetto  oratoriq  delle  sue  iscriziotai,  non  fu 
estj^aned  a  fargli  determinarle  quella  versione,  alla  quale  opi- 
nari  Campori  doversi  sostituire  la. piimitiva  del  Viyiani 
medesimo,  secondo  la  quale  cioè  Galileo  sarebbe  nato- il 
45  febbràio  1564^  ed  in  appoggio  di  ciò  reca  egli  autogra- 
ficamente riprodotta  .una  figura  della  natività  di.  Galileo 
formata  secondo  le  regole  della  astrologia  giudiziaria.  Que- 
sta figura- verme  tratta  dair  Archivio  dj  Stato  in  Roma,  ove 
attualmente  si  trova  fra  le  cart«  sequestrate  a  Don  Orazio 
Morandi  abate  di  S.  Prassede  e  complici  suoi  in  occasione 
del  processo  intentatogli  Tanno  4  630,  ed'in  essa  vcdonsi 
segnati' il  giorno  e  Torà  della  sua  nascita,  cioè  il  15  fcb- 


—  569  — 

bf'àìo  dir  ora  terza  dopo  mezzogiorno.  Una  seconda  a{f-  : 
pendice  contiene  nòovi  ed.  interessantissimi  pafticelari  sul- 
la fanciullezza  di  Galileo,  dai  quali  ri»ulla,che  egli  non  fece 
ritorno  a  Firenze  colla  famiglia  in  cosi  tenera  età,  come 
finora  si  è  generalmente,  creduto  ;  ma  bensì  riiqase  in*  Fisa 
fincliè^ebbe  compiuto  incirca  il  decimo  anno. 

'  Limitandoci  a  parlare  soltanto  di  alcune  fra  le  più  no- 
tevoli delle  appendici  che  seguono,  aggiungeremo  che  ih 
'  una,  cioè  nella  quinta,  è  riferito  un  brano  di  lettera  di 
:  Paolo^Emilio  Bojardi  Residente  perii  duca  di  Modena  in 

T 

'  Firenze,  tiella  quale  si  allude  aduna  proposta  che  Galileo 
avrebbe  fatta  al  conte  di  Monterey  per  abbreviare  di  ^oe 
mesi  il  viaggio  di  Spagna  alle  Indie,  cioè  air  America  :  pro- 
babilmente però,  come  osserva  il  Campòri,  quella  propo- 
sta altro  non  è  che  una  fallace  interpretazione  del  nuovo 
sistema  di  determinare  la  longitudine  in  mare  of&rto  da 
GaKleo  al  re  di  Spagna  fino  dal  4612.  L'appendice  nona 
co'ntiene  una  lettera  inedita  di  Galileo,  ma  di  poco  rilievo; 
e  la  undecima  e  duodecima  il  testamento  di  Galileo  ed  un 
codicillo,  dei  quali  si  aveva  soltanto  qualche  uotrzia,  ma  che 
mai  erano  stati  jpubblicaìi,  come  sono  ora,  in  tutta  la  loro 
integrità  ;  finalmente  1p  decimaquarta  appendice,  ch'è  l'ul- 
tima, contiene  una  memoria  inedita  del  Venturi  a  intorno 
al  celatone,  ed  alcuni  esperimenti  di  Galileo  ». 

Tale  è  adunque  nel  suo  complesso  la  pubblicazione, 
della  quale  fin  qui  ho  tenuto  parola,  da  costituire  uh  sup- 
plemento indispensabile  alla  cosiddetta  «  prima  edizione 
completa»  delle  opere  di  Galileo  curata  dairAlbèri;  e  senza 
ombra  alcuna  di  dubbio  deve  ravvisarsi  in  essa  la  più  im- 
portante pubblicazione  che  intorno  Galileo  sia  stata  fatta 
neirulllmo  quarto  di  secolo  ;  Jale  infine  da  non  poter  es- 
sere trascurata  da  chiunque  si  accinga  n  scrivere  della 
vita  e  delle  opere  del  sommo  filosofo.  E  ripetiamo  doversi 
ascrivere  a  vera  fortuna,  che  i  preziosi  manoscritti,  dai 


I 
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quali  fu' tratta  la  maggior  parte  del  presente  Tolume,  sieao 
caduti  nelle  mani  di  chi  seppe  non  solo  darJi  alla  luce  con 
una  sollecitudine  che  non  avrebbe  potuto  desiderarsi  mag- 
giore, ma  altresì  illustrarli  in  modo  da  riuscire  di  non  poco 
giovamento  anche  agli  studiosi  che 'colle  cose  galileiane 
hanno  maggior  familiarità.  ÌPossa  questo  ricco  volume  ri- 
chiamare vieppiù  r  attenzione  degli  studiasi  sulle  imperfe- 
zioni delle  edizioni  galileiane  fin  qui  procurate,  ed  affret- 
tare il  compimento  di  quella  nuova  e  veramente  completa, 
cbB  varrà  a  dimostrare  nel  modo  più  luminoso  la  solerzia 
colla  quale  si  vanno  attualmente  seguendo  in  Italia  gli  stu- 
di relativi  al  fondatore ,  del  metodo  sperimentale. 


FORME  INEDITE  0  POCO  NOTE 
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ROSICANTI    VENETI 
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SOCIO    coRR.    A.  P.    NINNI 
(con  I  tavola). 

I.  Mua  rattusy  L.  e  Mué  alexandrinus,  Geoff. 

> 

Une  sèrie  de  passages  gradués  anit 

Goinmc  par  les.anneaox  d'use  chat- 

necesdeux  typessi  trancbés.      * 

A.  De  r  Iste.  in.  «e.  naU  Zool. 

et>al.y  tom.  HI,  1866,  p.  186. 

Nel  Catalogo  dei  Mammiferi  italiani  compilato  dal  prof. 
Cornalia  (0,  e  precisamente  nelF  articolo  relativo  al  Mus 
alexandrinus,  trovasi  scritto  quanto  segue:  «Il  prof.  Frada 
nella  Fauna  della  provìncia  pavese  cita  il  Mus  rattus  e  non 
il  Mus  alexandrinus.  Ciò  fa  anche  il  De  Betta,  nei  suoi  Ma- 
térìali  per  una  Fauna  veronese.  Per  cui  sembra  la  sola 
specie  delle  due  dominante  neir  alta  Italia  •  ('). 

Le  mie  ricerche  mi  hanno  condotto  ad  una  diversa 
conclusione,  e  quanto  asserisce  il  prof.  Cornalia  per  la  no- 
stra regione,  può  aver  avuto  origine  dal  fatto,  che  i  natura- 

(1)  Fauna  d'Italia  edita  dal  Vallardi.  Parte  prima,  Catalogo 
deicrittivo  dei  mammiferi  osservati  fino  ad  ora  in  Italia^  compi- 
lato dal  prof.  Emilio  Cornalia.  Milano  (1872)  in  8.''  gr. 

(2)  Cornalia,  I.  e,  p.  43,  estr. 

Tomo  Ylili  Serie  K  Tò 
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listi^  offrendo  le  liste  dei  micromammiferi  nostrali,  si  limi- 
tarono ^d  elencare  il  rattus  e  il  decumanus  senza  offrire 
indicazioni  in  proposito,  per  cui  sorse  la  supposizione  che 
soltanto  queste  due  forme  del  sottogenere  [Ralìus  vivano 
neiJ'  Italia  settentrionale. 

L' illustre  zoologo  lombardo,  non  ostante  faccia  cono- 
scere  il  risultato  degli  importantissimi  studii  di  A.  De  Flsle, 
e  l'autorevole  parere  del  Patio,  pure  tiene  separato  specifi- 
camente il  Uus  raitus  dM  alexandrinus  presentando  le  se- 
guenti diagnosi  : 

MuB  ratius^  L.  —  Di  color  grigio  nerastro;  pelo  fino  e 
lucido,  inferiormente  grigio.  Coda  più  lunga  del  corpo.  Di- 
mensioni minori  dell'  antecedente  (Mu^  decumanus).  Lun- 
ghezza del  corpo  4  6  centim.,  della  coda  4.8. 

Mù$  alexandrinus^  Geoff.  —  Colore  del  Uus  decuma-- 
nus^  bruno-rossastro  superiormente,  biancastro  al  disotto, 
Coda  a.ssai  più  lunga  del  corpo^  orecchie  ampie.  Le  dimen- 
sioni lo  avvicinano  al  Ratto  nero.  Lungh.  del  corpo  4  8  e. 
Coda  21  cent.  (*). 

Da  queste  diagnosi  e  dagli  articoli  rispettivi  risulta  che 
nel  citato  Catalogo  non  si  fa  menzione  di  un  Ratto  che  tro- 
vasi con  frequenza  nel  Veneto  e  che  presenta  dei  caratteri 
di  entrambe  le  specie.  Questo  Ratto,  del  quale  raccolsi  nu- 
meirosi  esemplari,  ha  le  parti  superiori  grigio-nerastre  lu- 
cide e  le  inferiori  di  tal  colore  che  per  descriverle  calza 
appuntino  il  seguente  periodo  adoperato  dal  Cetti  per  il 
topo  di  Sardegna  :  «  Una  grande  candidezza  cibo  osservato 
per  tutto  il  ventre,  che  forse  non  Y  avrà  maggiore  un  Ar- 
mellino  »  (^). 


(1)  Queste  due  forme  vivono  anche  in  Alg'eria.  Vedi  Catalogue 
de$  mammifèrea  et  dea  oiaeaux  oh$ervés  en  Algerie  par  le  capitai- 
ne  Loche.  Paris,  senza  data  (1858),  pag.  24. 
(2)  Cetti,   I  quadrupedi  di  Sardegna,  p.  199. 


i 
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Il  Bonaparte  (*)  dice  che  il  Getti  con  queste  parole  be- 
ne ci  descriveva  il  tettaiuolo  (Mus  tectorum^  Savi)  ;  mentre 
se  noi  confrontiamo  la  descrizione  del  primo  (subtus  ex 
flavicante  albus:  parli  inferiori  bianco  che  volge  al  canario) 
con  quella  del  secondo  non  le  troviamo  uguali.  Comunque 
siasi,  per  comprovare  T  identità  delle  due  forme  conveniva 
ricorrere  anche  ai  caratteri  offerti  dalle  parti  superiori  (^). 

'Tra  le  varietà  o  razze  del  Mus  raltus  vedute  dal  De  TI- 
siè  (^)  né  trovo  una  che  si  avvicina  alfa  nostra, cioè  la  pri- 
ma di  quelle  nominate  a  pag.  487  (L  e),  o  La  première  que 
j'aire  contrée  le  plus  rarement,  scrive  quest'autore,  est  noi- 
re  en  dessus,  comme  le  il/u^  ra(<u^,  et  bianche  en  dessous 
comme  le  Mus  ,alexandrinus.  o 

Ma  il  sistema  di  colorazione  che  distingue  le  due  sup- 
poste specie,  come  dice  anche  lo  stesso  De  Tlsle,  sta  in  ciò: 
v  Le  Rat  d'Alexandrie  est  d'un  blanc  pur  en  dessous,  avec 
le  fiancs  cendré  très  pale  et  le  dos  gris  brun  jaunàtre,  le 
Rat  est  d'un  noir  lustre  én  dessus  passant  graduellement 
en  dessous  au  gris  noiràtre  ardoise  »  (^).  Per  cui  la  nostra, 
forma  avrebbe  la  tinta  del  dorso  del  Mus  raltus^  mentre  per 
la  candidezza  del  ventre  somig^lierebbe  al  i/ti«  a/^a;an(^rinM«, 
senza  avere  però  come  esso  la  colorazione  indicata  pei 
fianchi. 

'Questa  mia  osservazione  convalida  sempre  più  T  opi- 


(1)  Bonaparte,  Iconografia  della  Fauna  Ualica. 

(2)  Il  Getti  non  descrive  il  colorito*  del  dorso.  —  Il  Cara  nel 
suo  opuscolo:  «  Memoria  sopra  i  quattro  topi  casalingo^  decumano, 
tettaiolo  e  ratto  ;  Cagliari,  1870,  si  limita  a  copiare  le  descrizioni 
del  Bonaparte  senza  menzionare  forme  intermedie. 

(3)  De  Vexistence  d'une  race  negre  chez  le  rat,  ou  de  l'iden- 
tità apécifique  du  Mus  rattus  et  du  Mus  alexandrinus,  par  M.  Arth 
De  risle,  in:  a  Ann.  des  se.  nat.  Cinq.  sèrie,  Zool.  et  Pai.»  T.  III. 
Paris,  1865,  p!  173-222. 

(4)  A.  De  risle,  l.  e,  p.  180. 
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Dione  emessa  dal  De  T  Isle  ed  accettata  posteriormente  dal 
Patio,  dal  Forsyth  Major  e  dal  Trouessart,  vale  a  dire,  che 
si  tratta  sempre  di  varietà  di  un'  unica  specie  (^). 

Crèdo  che  ai  zoologi  veneti  sia  sfuggita  la  forma  da  me 
descritta,  mentre,  se  T  avessero  rimarcata,  essendo  essa 
tanto  lotitana  dal  tipo,  non  avrebbero  mancato  di  farne 
menzione. 

In  seguito  ad  un  esame  accurato  praticato  sopra  mol- 
tissimi esemplari,  mi  sono  convinto  anch'io  che  il  Mas  rat- 
tu8,  Valexandrinus  e  tutte  le  altre  forme  intermedie  appar- 
tengono ad  un' unica  specie. 

Presento  qui  in  una  tabella  le  principali  forme  da  me 
osservate  nel  Veneto.  . 

Musrcktlus. 

A.  Parti  superiori  grigio-nerastre. 

Parti  infe-  (  grigie  più  o  meno  oscure.  ^ .  railus 
riori      .  \  candidissime  2.  intermedius 

B.  Parti  superiori  bruno-ferrujjinee  o  bruno-giallastre. 

Parti  inferiori  bianche.  8.  alexandrinus 

La  prima  (i  ^)  trovaci  abbastanza  comune  nei  granai, 
nei  depositi  di  commestibili,  tanto  delle  campagne  che  delle 
città  (pianure  venete,  Belluno,  Cadore,  Venezia,  ecc.). 

La  seconda  (2.*)  negli  stessi  luoghi  della  prima,  ma  spe- 
cialmente neir estuario  di  Venezia. 

(1)  A  pag.  ^1  (estr.)  dell'essai  pur  V  histoire  naturelle  du  Bra- 

hant  par  feu  M analyse    et  extraits  par  M.  De  Selys-Long- 

champs,  sta  scritto  :  e  Lea  plus  jeune  (rattus)  son  les  plus  noirà- 
tres  ;  son  poil  devient  ensuitè  cendré,  puis  d'un  gris  roux  ».  Ciò  non 
si  accorda  con  le  mie  osservazioni. 
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La  terza  (3/)  finalmente  fu  da  me  veduta  per  la  prima 
volta  nella  città  di  Belluno,  e  posteriormente  in  Venezia 
(ospedale  di  s.  Chiara)»  nel  R.  Bosco  Montello  e  nella  lagu- 
na vèneta  (Motte  di  Volpego  !)  (*). 

Da  ciò  emèrge  che  da  noi  vivono  tutte  e  due  le  forme 
tanto  la  settentrionale  (rattus)^  quanto  la  meridionale  (ale- 
xandrinus)^  nonché  una  terza  che  partecipa  dei  caratteri 
delle  due. prime.  Non  è  poi  raro  il  caso  di  vedere  indivi- 
dui che  presentano  dei  caratteri  intermedi!,  per  cui  sem- 
brano derivati  dall'  inctociandento  delle  razze  ricordate. 

Tutte  le  ragioni  portate  in  campo  da  parecchi  natura- 
listi, e  specialmente  dal  Blasius  (^),  per  distinguere  specifi- 
camente il  Mu8  ratlus  dal  ilus  alexnndrinus  non  reggono 
ad  una  critica  severa,  e,  come  dice  il  Forsyth  Major,  le 
conclusioni  alle  quali  è  arrivato  il  De  T  Isle  sono  talmente 
convincenti  che  furono  generalmente  accolte  con  favore. 

Uno  dei  caratteri  creduti  più  importanti  si  è  quello  of- 
ferto dalle  pieghe  palatine,  che,  secondo  il  Blasius,  sareb- 
bero granulose  nell'  alexandrinusy  tiscie  nel  rattus.  Inoltre 
il  palato  del  primo  porterebbe  longitudinalmente  un  solco 
profondo  che  mancherebbe  a  quello  del  secondo. 

Ma  cotesti  caratteri  non  sono  costanti.  Il  De  T  Isle  di- 
mostrò, come  la  granulazione  delle  pieghe  e  la  mancanza  o 
presenza  del  solco  longitudinale  sono  caratteri  comuni  ad 
entrambe  le  forme,  ed  il  Fatio  potè  anch'esso  confermare 
tale  fatto.  Io  pure  negli  esemplari  raccolti  trovai  rattus 
(raitus  et  intermedius)  di  tutte  le  età  con  pieghe. intermo- 
lari  con  granulazioni  (specialmente  le  posteriori).  Anzi  per 


(1)  Uno  scheletro  di  un  individuo  non  ancora  adulto  preso  in 
quest'ultima  località  mi  diede  le  seguenti  misure:  dalla  punta  delle 
ossa  nasalia  all'apice  della  coda  0%353;  coda  0'",203  ;  cranio  dall'e- 
stremità delle  ossa  nasalia  al  foro  occipitale  0"*,039. 

(2)  Fauna  Deuts.^  p.^316-330. 
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meglio  dire  non  ho  mai  veduto  ratti  privi  di  questo  carat- 
tere (^).  In  quanto  al  solco,  i  nostri  esemplari  presentano 
quasi  sempre  le  4,  3  e  4  pieghe  divise  e  le  2  e  5  integre. 
Se  si  volesse  adunque  concedere  importanza  specifica .  alla 
granulazione  delle  pieghe^  converrebbe  dichiarare  che  gli 
esemplari  veneti  non  sono  altro  che  M.alexandrinus  affeAi- 
da  melanismo.  Tutti  i  materiali  da  me  raccolti  parlano  in- 
vece in  favore  della  fusione  delie  due  forme. 

Sulla  questione,  non  per  anco  risolta,  cioè  quale  sia  il  ti- 
po primitivo  della  specie^il  De  Tlsle  ed  il  Forsyth  Major  ven- 
gono a  conclusioni  del  tutto  opposte.  Il  primo  ammette  co- 
me un  fatto  provato  che  «  quand  le  Rat  vers  la  fin  du  XU 
siede,  penetra  dans  le  centre  et  le  nord  de  la  France,  il  prc- 
sentait  en  dessus  la  teinte  blonde  arenacee  des  sables  du  dc- 
sert  sa  première  patrie.  Trois  siècies  après  les  naturalistes 
de  la  renaissance,  plus  precis  et  plus  abondants  que  les  sa- 
vants  du  moyen  àge,  uous  le  depeìgnent  exactement  revètu 
de  sa  nouvelle  livrèe  et  tei  que  nous  le  connaissons  aujor- 
d'hui  (').  Il  Major  dice:  o  Se  consideriamo  cogli  autori  come 
patria  primitiva  del  Mus  rattus  il  nord-est  dell'Africa  e  l'A- 
rabia, le  condizioni  climatologiche  di  queste  regioni'airepo- 
ca  quaternaria  si  possono  ammettere  presso  a  poco  eguali  a 
quelle  delF  Europa  nelle  medesime  relazioni  nelle  quali  so- 
no oggidì,  cioè  possono  aver  avuto  presso  à  poco  il  clima 
che  oggidì  hanno  le  regioni  d'Europa  abitate  di  preferenza 
dalla  varietà  nera  dei  Mus  rattus,  ed  allora  quest'  ultimo 
avrà  anche  avuto  la  colorazione  che  meglio  gli  corrispon- 
de. Non  si  può  suppori^e  che  in  allora  di  già  la  sua  colo- 
razione arenacea,  confondendolo  colle  sabbie  delle  steppe, 

(1)  In  esemplari  che  io  conservo  da  parecchi  ^anni  nell*  alcool 
le  pieghe  palatioe  intermolari  presentano  evidentemente  le  ricordate 
granulazioni. 

(2)  A.  De  rislc,  1.  e,  p.  210. 
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lo  abbia  protetto  contro  certi  pericoli  (De  T  Isle,  p.  212), 
giacché  le  sleppe  in  questione,  nel  Quaternario  erano  mare 
in  gran  parte.  Insomma^  mi  sembra  che  per  le  ragioni 
esposte  si  possa  ammettere  con  qualche  probabilità  che  il 
tipo  primitivo  sia  il  Mus  rattus  (sensu  strie to),  e  quello  de- 
rivato il  Muà  alexandrinus.  Il  primo  si  mantiene  di  prefe- 
renza ove  trova  le  primitive  condizioni,  e  si  è  trasformato 

4 

laddove  anche  queste  sono  cambiate  {*). 

Lasciando  impregiudicata  la  questionef  dirò  soltanto 
che  il  Jlfii^  alexandrinus  è  per  noi  razza  meridionale,  men- 
tre il  Mus  ratlus  (s.  s.)  abita  di  preferenza  le  parti  setten- 
trionali. Nel  Veneto  abbiamo  la  varietà  nera  che  vive  entro 
terra,  e  quella  a  ventre  candido  che  ^predomina  verso  le 
nostre  marine;  mentre,  per  quanto  posso  dire,  il  vero  ale- 
xandrinus  è  specie  avventizia  ed  introdottasi  soltanto  me- 
diante quello  spirito  d' invasione  che  caratterizza  il  gene- 
re Mus.  Il  decumanus  poi  vive  dovunque  trova  abbondan- 
za di  cibo,  spiegando  però  più  o  meno  quella  tendenza  che 
lo  fece  ascrivere  a  ragione  tra  gli  animali  acquatili. 

Sui  costumi  e  sugli  istinti  dei  Rattus,  che  abitano  nel 
Veneto,  io  raccolsi  pochi  materiali,  né  posso  quindi  compro- 
vare le  asserzioni  degli  autori.  La  maggior  parte  dei  zoologi 
afferma  che  il  Mus  decumanus  combatte  a  tutta  oltranza  il 
topo  nero,  e  con  questo  fatto  spiega  anzi  la  progressiva 
diminuzione  di  quest'  ultimo.  Il  dott.  Trouessart  (^)  si  do- 
manda :  «  Si  ce  n'  est  pas  le  Mus  alexandrinus^  plutót  que 
le  surmulot  qui  a  chasse  et  détruit  le  rat  noir?  »  Ma  n^ 
opinione  divisa  dalla  maggior  parte  dei  naturalisti^  né  quel- 


(i)  e.  I.  Forsyth  Major  M.  D.,  Vertebrati  italiani  nuovi  o  poco 
noti.  Estr.  dagli  Atti  della  Soc.  toscana  di  scienze  naturali,  voi:  III, 
fase.  1.°,  p.  34  deirEstr. 

(2)  Doct.  E.  L.  Trouessart,  Lea  petit  mammifères  de  la  France 
in;  Feuille  dea  jeunes  naturalUtes,  An.  Xf,  n."  126,  p.  81. 
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la  avanzata  (però  con  riserva)  dal  dott.  Tròuessart,  mi 
sembrano  vere,  perchè*  osservo  che  il  Ratto  nero  è  poco 
frequente  nel  Veneto,  mentre  non  si  può  accusare  di  tal 
fatto  il  Mu8  alexandrinu8y  che  non  è  molto  comune  ;  e  la 
var.  intermedia,  che,  per  la  natura  del  pelo,  è  un  ratlus  (s. 
8.)  vive  nelle  stesse  località  dove  abbonda  il  Mus  decuma- 
nu8y  vale  a  dire,  nelle  case  jcampestri,  nelle  maremme  del- 
l' estuario  prossime  a  terra  ferma,  nonché  nella  stessa  cit- 
tà di  Venezia.  Convien  adunque  concludere,  éhe  tra  le  due 
specie  non  esiste  un  odio  acerrimo,  e  che  entranobe  modi- 
ficano il  loro  metodo  di  vita  a  seconda  dei  lupgbi  in  cui 
vivono.  Cosicché  il  Mus  ratlus  non  mena  vita  esclusiva- 
mente no'  luoghi  asciutti,  ed  il  Mus  decumanus  non  trovasi 
sempre. ne'  luoghi  prossimi  alle  acque.  Se  non  m'inganno,  il 
topo  melanogastro  ha  abitudini  notturne,  mentre  gì' indivi- 
dui delle  var.  alexandrina,  intermedia  e  il  Mus  decumanus 
si  vedono  {{irare  anche  di  giorno  in  cerca  di  cibo. 
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Tavola  sinotUca  delle  specie  di  Topi  trovate  nel  Veneto. 


A.  Callosità  poste- 
riore 4ella  pianta 
dei  piedi  di  dietro, 
reniforme  e  con- 
vessa nella  stia  par- 
te intema.  Pieghe 
anteriori  palatine 
intermolarì  ripie- 
gate ad  angolo. 

Lunghezza  totale 
oltre  i  SO^centim. 
Gen.  Rattus. 


B.  Le  callosità  del- 
la pianta  dei  piedi 
di  dietro  arroton- 
date. Pieghe  pala- 
tine intermolari  in 
'  forma  di  virgola  e 
divise  distintamen- 
te nel  mezzo. 
Lunghezza  totale 
minore  di  ^  cent. 
Gen.  Mu8, 

Tomo  YJIIj  Serie  K 


1.  Goda  più  corta  del  cor- 
po con  210  anelli  circa. 
Orecchie  lunghe  un  ter- 
zo del  capo.  Lungh.  to- 

'  tale  450niin  circa  ....    dceumn- . 

2.  Goda  più  lunga  del  cor-    nus. 
pò  con  250  anelli  circa. 
Orecchie  lunghe  la  me- 
tà del  capo.  Lungh.  to- 
tale SGOmm  circa  .  .  .    raltus. 

a)  Dorso  più  o  meno 
grigio-nero,  parti  infe- 
riori cenerine rattus. 

h)  Dorso  più  0  meno 
grigio-nero  parti  infe- 
riori candide interme- 

diiM. 

e)  Dorso  più  0  meno 
ferrugineo,  parti  infe- 
riori bianche '.    alexandri- 

nus. 
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a)  Orecchie 
lunghe  cir- 
ca la  metà 
del  capo. 

gg.  "  Mnsci^ 

3.  Sistema  di  coloraiione 
tendente  all' .uniforme. 
Goda  lunga  circa  quanto 

il  corpo  con  180  anelli. 
Tarsi  corti.  Occhi  piut- 
tosto piccoli.  L'ultima 
piega  palatina  nasce  dal 
2.''molare.  Lungh.  totale 
180m«n  circfu  .....    UHM©»"»»- 

4.  Pelo  delle  parti  infe- 
riori bianco,  nettamente 

>  separato  dal  colore  del  .  " 

dorso.  Goda  un  pò- più 
corta  del  corpo  con  150 
anelli  circa.  Tarsi  lun-  . 
ghi.  Occhi  grandi.  L'ul- 
tima piega  palatina  na- 
sce dal  3."  molare.  Lun- 
ghezza tot.  220«nm  circa,  pylvallcn». 

h)  Orecchie 
lunghe  cir- 
ca un  terzo 
del  capo. 

Bg.    Myoro-' 

tny«.  ^        ... 

5.  Dorso  bruno  rossiccio 

,  con  una  linea  nera  nel 
mezzo  :  parti  inferiori 
bianche.  Coda  più  corta 
del  corpo  con  circa  110 
anelli.  Lunghezza  tot. 
180n»m  circa '  agrarlii». 

6.  Dorso  grigio  o  fulvo 
.  rossiastro:  parti  inferiori 

bianche.  Goda  della  lun- 
ghezza del  corpo  con 
circa  1 30  anelli.  Lungh. 
tot  130mm  circa.  .  .  .    miaula». 
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II.  Arvicola  subterraneus,  De  Selys-Longcbamps. 

«  l]  genere  Arvicola  presenta  forme 
tanto  affini,  che  lo  studio  di  esse 
riesce  anche  oggi  malagevole  al  na- 
turalista ». 

Lesena,  Atti  Aeettd,  di  Torino^ 
adun.  6  aprile  1S79. 

La  maramalofauna  veneta  in  generale,  ed  in  partico- 
lare la  parte  che  spetta  agli  insettivori  e  rosicanti,  offro- 
no largo  campo  alle  investigazioni  dello  studioso.  Nessuno 
dei  nostri  zoologi  volle  occuparsi  un  po'  seriamente  dei 
piccoK  mammiferi,  per  cui  anche  pel  Veneto  può  ripetersi 
col  Forsyth  Major  che  siamo  ancora  lontani  dal  conoscere 
Fattuale  fauna  dei  nostri  micromammiferi. 

Venendo  al  genere  Arvicola  le  liste  nostrali  compren- 
dono soltanto  r  A.  amphibius  e  V  A,  savii^  specie  coteste 
del  piano,  per  cui  la  regione  alpestre  rimane  ancora  in- 
esplorata. 

Del  sottogenere  Microtus  io  raccolsi  nelle  pianure  nu- 
merosi esemplari,  alcuni  dei  quali  hanno  nella  parte  inter- 
na del  terzo  molare  superiore  quattro  prismi,  altri  soltanto 
tre  ;  i  primi  assomigliano  molto  per  la  forma  di  questo 
dente  aU'  A.  subterraneus^  mentre  i  secondi  lo  presentano 
identico  a  quello  dato  dal  Blasius  come  tipico  deìY  A.  sa- 
vii  (^).  Nessuna  delle  piccole  arvicole  dei  nostri  dintorni, 
s'accosta  airart;a/t>,  poiché  tutte  le  femmine  portano  quat- 
tro mammelle  (sottogenere  Microtus)  (%  mentre,  come  si 
sa,  r  arvdlis  ne  ha  otto  (^). 

(1)  Blasius  ,  Naiurgeschichte  der  Sàugethiere  Deutachìands  ; 
i857,  p.  394. 

(2)  Terricola,  Patio,  Lea  campagnoU  du  Baaain  du  Léman  ; 
1d67,  p.  75.  —  Faune  d.  Veri,  de  la  Suisse,  RepUles  et  Batraciena  ; 
1872,  p.  VII,  App.  au  voi.  I.       • 

(3)  Il   Selys-LongchampB   assegnava  6  mammelle   ali*  Arvicola 
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Essendomi  recato  nello  scorso  luglio  a  cacciare  nelle 
vaste  mareoHne  che  si  estendono  sopra  Burano,  fui  sor- 
preso dal  vedere  qua  e  colà  numerosi  frammenti  di  arvi- 
cole, probabilmente  avanzi  di  pasti  di  animali  carnivori. 
Avendo  raccolto  tra  questi  ossami  46  cranii^  ne  trovai  A4 
cbe  avevano  il  terzo  molare  superiore  con  quattro  prismi 
nella  sua  parte  interna  e  solo  due  con  tre  prismi.  I  cranii 
a  quatto  prismi  interni  nel  terzo  molare  superiore  non 
avevano  traccia  di  quelli  accessorj  veduti  dal  Major  in  una 
arvicola  presa  ad  Urbino  (*). 

SI  ricava  dal  Blasius,  come  il  quarto  prisma  dell'  ulti- 
mo molare  superiore  delfi^.  snbterraneus  non  presenta 
sempre  il  medesimo  sviluppo,  per  cui  esaminando  una  nu- 
merosa serie  d'individui,  si  potrebbe  forse  trovare  tanti 
anelli  di  congiunzione  tra  la  forma  data  come  tipica  pel  «o- 
vii  e  quella  del  sublerraneus. 

Sappiao)o  però  che  il  savii  è  specie  di  pianura.  Il  For- 
syth  Major  T  ha  osservato  nelle  vicinanze  di  Pinerolo  sino 
al  piede  dei  contrafforti  delle  Alpi.  «Appena  montiamo,  egli 
dice,  nelle  vallate  vicine  (Valdero)  e  sulle  alture  che  le  cir- 
condano, vediamo  V  A.  Savii  cedere  il  posto  d\\' Arvicola 
subierraneus  e  A.  glareolus  più  in  basso,  ed  agli  A.  arvalis 
e  A.  nivalis  in  alto  (')  ». 

Per  quanto  io  abbia  esaminato  gli  esemplari  con  quat- 

aubterraneus  (Camp,  de  Liége]  e  8  alla  savii  (Microm.J;  ma  più  tardi 
nella  Faune  Belge,  p.  34,  corresse  Terrore  dicendo:  «  Elle  {sub-  - 
tcrraneiis)  n' eri  a  que  quattre  comme  VA»  Savii  qui  est  de  la  mé- 
mc  sectiou  t .  L'  Arv,  subterraneus  e  il  savii  sono  cosi  distìnte 
dall'  arvaliSf  che  il  Selys  proponeva  per  esse  sino  dal  1839  il  ge- 
nere Microtus  accettato  poscia  dal  Blasius,]  Patio,  Major,  Troues- 
sart  ecc. 

(1)  Forsyth  Major,  1.  e,  p.  40. 

(2)  Forsyth  Major,  L  e,  p.  43. 
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tro  prismi  nella  parte  interna  del  terzo  molare  superiore, 
io  non  potei  trovare  altri  caratteri  sufficienti  per  separarli 
àaìVA.  saviiy  ed  è  certo  che  la  forma  di  questo  dente  dataci 
dal  Blasius  per  il  savii  non  può  aversi  per  tipica,  mentre 
circa  la  metà  dei  numerosi  esemplari  ch'io  potei  esaminare 
avevano  nell'ultimo  molare  superiore  quattro  prismi,  ed  in 
alcuni  di  essi  il  quarto  trovavasi  presso  a  poco  della  stessa 
forma  e  grandezza  di  quello  delFi.  subterraneus  figuralo 
dal  Blasius,  Gerbe  e  De  Tlsle.  II  piccolo  quarto  prisma 
nella  parte  interna  del  primo  molare  superiore  ed  il  terzo 
del  secondo  trovansi  talvolta  tanto  in  esemplari  col  ter- 
zo molare  superiore  uguale  a  quello  dato  dal  Blasius  per 
r^.  savii  (fig.  221),  tanto  in  quelli  che  per  la  forma  di 
questo  dente  si  avvicinano  al  subterraneus^  per  cui  le  fòr-^ 
mule  dei  prismi  dei  molari  superiori  sono  le  seguenti  : 
est.  334_334  3  3l 
ini.     3'2'4        4'3*3~5'2'3' 

Ecco  le  misurazioni  offerte  dà  parecchie  forme: 
Arvicola  savii  del  Piemonte. 

(Prof.  Lessona.) 

Lunghezza  totale 0.432  0.442 

m  del  capo 0.026  0.026 

w  del  tronco  (col  capo) ,0.400  0.p83 

»  della  coda  (col  ciuffo)     ....  0.032  0.029 

»  deir  orecchio 0.008  0.008 

Diametro  yerticale  dell'  occhio 0.004  O.OOi 

Dall'  angolo  interno  dell*  occhio  al  naso    .    .  0.040  O.OiO 

Lunghezza  del  piede  posteriore 0  040  0.046 

»  del  piede  anteriore O.Oii  0.040 

»  del  ciuffo  caudale 0.004  0.003 

»  delle  barbe  (massima) 0.026  0.020 
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Arvìcola  subterraneus  del  Piemonte. 

(Prof.  Lessona.) 

Lunghezza  totale .     .  0.4 SO  0.136 

9           del  capo 0.028  0.030 

»           del  tronco  (col  capo) .....  0.099  0.096 

»           della  coda 0.040  0.04Ì 

»           dell' orecchio ,    .......  O.OH  O.Oii 

Diametro  verticale  dell'  occhio 0.004  0.004 

Dair  angolo  anteriore  dell*  occhio  al  naso.     .  0.040  0.041 

Lunghezza  del  piede  posteriore 0.047  0.047 

»           del  piede  anteriore 0.040  0.044 

m           del  ciuffo 0.004  0.005 

»           delie  barbe  (massima)     ....  0.026  0.024 


• 


Arvìcola  subterraneus  di  Domodossola. 

(Doti.  Forsyth  Major.) 

Lunghezza  totale mm.  437 

m           del  capo     .......  •  27,5 

»            della  coda »  42 

»           dell'  orecchio  (marg.  est.)     .  •  40|5 
»           fra  r  occhio  e  la  punta  del 

naso »  42 

9           fra  l'occhio  e  l' apertura  del- 
l' orecchio  .....  »  9 fi 

Diametro  dell'  occhio    .......  »  4,9 

Lunghezza  del  crànio  dal  margine  supe- 
riore del  for.  magn.  alla  pun- 
ta delle  ossa  nasalia    ...  »  24,2 
»           dal  marg.  post,  dell'  interpa- 
rietale  alla  punta  delle  ossa  nasalia.  »  22,8 
Larghezza  del  cranio »  44,5 
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Arvicola  selysii. 

(Z.  Gerbe.) 

Long.  tot.  du  nez  &  V  extrémité  du  pin- 

ceau  qui  termine  le  qneue    .    . 

9      de  la  queue  :   de  1'  anus   a   son 

extrémité 

9      de  la  téte:  du  nez  à  la  nuque 
9      du  pied  pllstérieur    .... 

Epaisseur  du  tarse  postérieur  .     .    . 

Hauteur  des  oreilles^  prise  du  bord  in- 
férieur  au  sommet  du  bord  libre. 

Largeur  des  oreilles    .    .     .    .    .    . 

Saillie  des  oreilles  au  dessus  des  polis 

Diamètre  du  globe  de  V  oeil.     .    .     . 
9  du  trou  occipital  :  horizontal 

9  »  »         :  yertical. 


mm.  440,0 


40,0 

26,0 

d8,0 

2,4 

40,2 
9,0 
2,B 
4,8 
4,4 
5,9. 


Microtus  del  Veneto  con  tre  prismi  nella  parte  interna 

del  terzo  molare  superiore. 

Lunghezza  totale 0.442  0.422 

9  del  capo 0.026  0.029 

9  della  coda     .    ...    .    .    .    0.027  0.028,6 

9  dell'orecchio 0.008  0.008,5 

Diametro  deir  occhio 0.00i,5  0.004,8 

Distanza  fra  V  occhio  e  la  punta  del  naso.    0.040  0.040 

Lunghezza  dei  piedi  posteriori    ....    0.046  0.047 

9  9        anteriori.    ....    0.044, 5  0.040,5 
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Microtus  del  Veneto  con  quattro  prismi  nella  parte  interna 

del  terzo  molare  superiore. 


< 

9 

9 

0^ 

Lunghezza  totale   .    .     . 

0.d33 

OM* 

0.1S8 

0.121 

•           del  capo  .    . 

0.027 

0  0J7 

0.037 

0.027 

a           della  coda 

0.036 

0.030 

0.030 

0.031 

»           dell'  orecchio. 

0.009 

0.008 

0.008 

0.008,6 

Diametro  dell'  occhio  .    . 

0.001? 

0.001,6 

0.0020 

0.0020 

Distanza  fra  1'  occhio  e  la 

• 

. 

punta  del  naso .    .    . 

0.010 

0.014 

0.010 

0.010,6 

Lunghezza  dei  piedi  poste- 

' 

riori. 

0.047 

0.016 

0.018 

0.017 

>              >        ante- 

% 

riori. 

O.OH 

0.010 

0.010 

0.010 

Il  Gerbe  e  il  De  T  Isle  descrissero  recentemente  una 
nuova  forma  di  Microtus^  V  A.  gerbei  (^),  che  sembra  non 
potersi  separare  dall' i.  subterraneus.  Io  credo  che  il  ca- 
rattere tratto  dair  inter parietale  non  possa  avere  un  certo 
valore  :  parlando  del  cranio  di  questa  specie,  gli  À.  dico- 
no: «Mais  ce  qui,  dans  cette  région,  devient  essentielie- 
ment  caractéristique,  e' est  que  T  inter-pariétal,  au  Iteu 
d' ètre  en  contat  avec  les  temporaux,  comme  il  est  chez 
les  autres  espèces,  en  est  séparé  a  droite  et  a  gauche  ù  la 
fois  par  les  parìétaux  et  par  ròccipital  »  (').  Una  serie  di 
cranii  raccolti  nel  Veneto  mi  mostra  che  i  due  lati,  destro 
e  sinistro  dell'  interparietale,  variano  molto  nella  loro  lun- 
ghezza, cosicché  si  vedono  cranii  nei  quali  V  interparietale 
è  posto  a  contatto  coi  temporali  per  un  tratta  più  o  meno 

(1)  ▲.  De  risle  et  Gerbe,  Le  Naturaliste,  1879,  I,  p.  51,  e  Bull. 
Soc.  Zool.  de  France;  1880,  p.  49,  pi.  4). 

(2)  BulL  Soc,  Zool  d.  Fr.  1880,  I  e  II  pariies,  V  année.  Paris, 
1880,  p.  52. 
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lungo,  ed  altri  nei  quali  questo  spazio  si  riduce  ad  una 
minima  misura. 

In  quanto  ai  Microlus,  che  popolano  e  danneggiano  le 
venete  pianure,  io,  abbracciando  T  opinione  del  d/  Troues- 
sart  (*),  li  considero  con  lulte  le  molleplici  forme  deàcrìt- 
te  e  note  sotto  i  nomi  di  pratenùs^  Baili.,  Cat.  Mamm.,  Ab- 
beville,  4834.  —  selysii,  Gerbe,  Rev.  ZooL,  4852. —  savii, 
Selys  Micr.,  4839,  Blasius,  Fn.  Deut.,  \ShT.  —  arvalis, 
(p.)  Bonap.,  Fn.  Hai. —  arvalis^  Cornalia,  Mamm,  tìa/.,  Ma- 
rinoni, Paglia  (').  —  Gerbei.De  Tlsle  et  Gerbe,  Le  Natur.^ 
4  879  —  pyrenaicuSj  Selys,  Rev,  ZooL^  4847  —  incerlus, 
Selys,  Rev.  ZooL^  4847—  ibericus^  Gerbe,  Rev.  Zool.y  4854 
—  lusitanicus,  Gerbe,  Rev.  Zool.^  4  854,  come  appartenenti 
ad  un'unica  specie,  cbe  per  la  legge  di  priorità^  come 
fece  il  dott.  Trouessart,  dovrà  chiamarsi  Arvicola  (Micron 
tusj  subterraneuSy  De  Selys  ('). 


(1)  CatcUogue  dea  Rongeurs  vivants  et  fossilea  par  le  doct.  E. 
L.  Truuessart:  1881.  Extrait  du  Bulletin  de  ìa  Société  d'  étudca 
scientifiques  d^Angera;  fase.  3."  Rodentia,  1880. 

(2)  Prof.  Enrico  Paglia,  Topi  campagnuoli  {Arvicola  arvaliSy 
Schrb.)  nella  provincia  di  Mantova.  Novembre  1881.  —  A  ragione 
VA.  di  questa  nota  dice,  che  gli  esemplari  da  lui  esaminali  si  pos» 
sono  ritenere  appartenenti  al  savii.  Per  gentilezza  dello  stesso  prof. 
Paglia  io  ebbi  un  Arvicola  del  Mantovano:  Esso  presenta  tutti  i 
caratteri  del  savii  (con  tre  prismi  interni  nel  3."  molare  superiore). 

(3)  Fitzinger,  Verauch.  einer  naturlicken  anordnnng  der  Na^ 
gethiere  (Rodentìa)  Sittb.  d,  k,  Akad.  d.  WiBsemch.  I  Ablh.  Juni  - 
Heft.  Jahrg.  1807,  p.  51,  nota:  Arvicola  cunicularia  {^Arvicola  cuni- 
culariuSf  Selys-Long. —  Arvicola  arvaliSy  Gieb.)  Eur.  Sùd-Frankreich, 
Languedoc,  Nord-Italicn,  Mayland;  Arvicola  Savii,  Selys-Longch. 
(Hypudaeiis  Saviif  Wagn.  —  Arvicola  arvalie^  Bonap.).  Eur.  Italien, 
Pavia,  Pisa,  Dalmaticn  ;  Arvicola  suhterranea  (Arvicola  aubter- 
raneus,  Selys-Longh.  —  Lemmua  pratensis,  Baillon.  —  Arvicola  oe- 
conomua,  Bosc—  Arvicola  arvalis,  var.  grisea,  Keys  et  Blas.  —  Hy' 

Toino  Vni,  Serie  V.  75 
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III.  Eliomys  nitela,  Pallas. 

Il  Martens  (^),  noi  suo  Prospetto  della  Fauna  veneta, 
elenca  due  soli  Myoxus,  il  nitela  ed  il  muscardinusj  per 
cui  è  molto  probabile  ch'egli  abbia  scambiato  il  comunis- 
simo M.  glis  col  quercinus^  che  in  altro  modo  non  saprei 
rendermi  ragione  della  cosa.  Il  dott.  Nardo  (^)  mette  pure 
il  Myoxus  quercinus  (nitela)  tra  le  specie  nostrali,  ma  dai 
quadri  posti  in  fine  alle  sue  liste,  risulta  chiaramente  cbV 
gli  nomina  tale  specie  suir  altrui  fede.  —  Il  Cornalia  dice 
che  il  Ghiro  quercino  trovasi  comune  nella  Calabria,  nella 
Terra  di  Lavoro  ed  in  Sardegna,  soggiungendo  che  a  nel- 
TAlta  Italia  non  fu  mentovato  ». 

Nel  visitare  la  Raccolta  degli  animali  della  provìncia 
di  Belluno  donati  da  A.  nob.  Doglioni  al  Municipio  di  quella 
città,  ho  veduto  un  giovine  ghiro  non  determinato  ed  in 
pessimo  stato,  colla  scritta  «Auronzo  4  855  «.  Quest'esem- 
plare appartiene  alla  specie  Eliomys  nilela^  Pallas,  e  non 
essendovi  motivo  alcuno  per  dubitare  delf  asserzione  del 
Doglioni,  anche  questa  specie  deve  figurare  tra  le  venete, 
sebbene  manchi  ogni  altra  notizia  positiva  sulla  sua  pre- 
senza tra  noi. 

IV.  Hystrix  crìstata,  L. 

Richiamo  T  attenzione  dei  zoologi  veneti  sopra  una  vec- 
chia Memoria  che  il  ben  noto  naturalista  clodiense  Fortu- 

pudaeus  arvaliSf  v.  p.  Wagn.  —  Arvicola  arvalis^  var.  Gieb.  Arvi' 
cola  glareolu%  Gray).  Ear.,  Belgiexi,  Flandern,  Frankreich,  Paris. 

(1)  G.  von  Martens,  Reise  nach  Venedig.  Ulm,  1824,  et  2/  edit. 
1838. 

(2)  Nardo  G.  D.,  Prospetti  sistematici  degli  animali  delle  prò- 
vincie  venete  e  del  mare  Adriatico,  Venezia,  1860.  Estr.  dal  voi.  IV, 
serie  3/  Atti  R.  Istituto  vcn. 
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nato  Luigi  Naccari  pubblicava  nel  4848  sulF  Istrice  (^).  Il 
Nardo  opina  (*)  che  in  questo  scritto  si  tratti  deli'  Erina- 
ceus  europaeus  e  non  dell'  Istrice,  per  cui  credo  opportuno 
di  trascrivere  qui  alcuni  brani  della  Memoria  del  Naccari, 
per  far  vedere  che  questo  autore  non  prese  cosi  grossola- 
no abbaglio. 

Nella  dedica  al  Brera  dice  :  «  mi  venne  fatto  di  avere 
impensatamente  un  Istrice  »  parole  coteste  che  mostrano 
la  naturale  sorpresa  del  Naccari  per  Y  importante  cattura. 

Nella  Memoria  poi  trovasi  scritto  : 

0  r Istrice,  o  Porcospino,  appartiene  all'ordine  dei  ghi- 
ri »....«  ha  la  testa  corta  ;  in  ciascuna  mascella  ha  due 
denti  anteriori  obbliquameote  troncati  e  quattro  denti  mo^ 

lari  da  ciascuna  parte il  dorso  coperto  di  pungoli 

lunghi,  simili  alle  canne  delle  penne  da  scrivere,  e  special- 
mente quei  che  sono  prossimi  alla  coda  danno  del  suono 
percuotendosi  scambievolmente  allorché  l'animale  cammi- 
na »  e  poi  : 

...  i  II  Riccio,  che  solo  nella  copertura  è  simile  al  Por- 
cospino  per  essere  tutti  e  due  armati  di  pungoli  »... 
e  finalmente  : 

. . . .  •  non  è  da  dubitarsi  che  l' Istrice  o  Porcospino 
non  sia  un  genere  singolare  e  diverso  affatto  da  quello  del 
Riccio,  della  Lepre,  del  Castoro.  » 

Credo  di  aver  riportato  quanto  basti  per  convincere 
chela  Memoria  del  Naccari  tratta  effettivamente  dell'Istrice. 

In  altra  parte  dello  scritto  l'À.  descrive  l'indole  selvag- 
gia degli  adulti  di  questa  specie  dicendo  :   «  quando  questi 


(1)  L'Istrice,  Memoria.  Ghioggia,  1818,  Stamp.  Fracasso  (  di 
pag.  XI). 

(2).  •  .  .  ff  ed  altra  Memoria  del  Naccari  suW  Erinaceu$  euro» 
paeuSf  che  chiamò  impropriamente  htrice  ».  Atti  Ist.  ven.,  tom.  Ili, 
serie  4."  Venezia,  1873-74,  p.  1119. 


A 
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animali  non  sono  novelli  credo  quasi  impossibile  il  poterli 
dimesticare  ed  io  lo  tentai  più  volte,  ma  inutilmente.  » 

L' importanza  della  Memoria  deriva  però  dal  fatto  che 
il  Naccari  trovò  Tlstrice  vivente  tra  noi,  notizia  cotesta 
nuova  e  che  non  fu  mai  riportata  da  nessun  autore. 

In  capo  ad  una  tabella  offrente  le  dimensioni  di  un  gio- 
vine Istrice  esaminato  dal  Naccari  sta  scritto  :  «  Essendomi 
stato  portato  un  piccolo  Istrice  preso  sulle  nostre  marine 
vicino  al  porto  Fessone,  e  ritrovatolo  semivivo  per  un  col- 
po ricevuto  nel  prenderlo,  compii  d'ucciderlo  e  feci  le  se- 
guenti osservazioni •  Questo  Istrice  aveva  la  intiera 

sua  lunghezza  dall' estremità  del  muso  fino  all'ano  di  pie- 
di 4,  pollici  0,  linee  2  0). 

Da  quanto  esposi  pare  indubitato  che  Y  Istrice  vivesse 
lungo  il  littorale  Adriatico  nei  primi  anni  del  presente  se- 
colo, e  quindi  la  notizia  del  Naccari  verrebbe  a  legarsi  eoa 
quella  offerta  dal  Ginanni  nella  sua  Istoria  delle  pinele  ra^ 
vennati  (*). 

L'area  di  distribuzione  geografica  ieìV Bystrix  cristata 
sarebbe  la  seguente  :  Europa  meridionale,  regione  Mediter- 
ranea, Spagna  e  sud  dell'Italia,  Sicilia,  Crimea,  Asia  mino- 
re, Isola  di  Rodi,  Persia,  Africa,  Egitto,  Algeria. —  Secon- 
do il  Gornalia,  in  Italia,  oltre  la  Calabria  e  tutto  il  regno 
di  Napoli,  trovasi  anche  in  Toscana.  A  torto  lo  Zimmérman 
direbbe  non  oltrepassare  il  tO.^  grado  di  latitudine  (^). 

(1)  Pari  a  0™,35a8. 

(2)  ...  t  io  l'annovero  fra  gli  animali  delle  pinete  nostre, 
perchè  soventi  volle  sono  state  le  sue  penne  ivi  ritrovate  ».  —  Gi- 
nanni, Istoria  civile  e  naturale  delle  pinete  ravennati  :  opera  po- 
stuma. Roma,  1774,  in  foglio,  p.  328. 

(3)  Gornalia,  L  e,  p.  47,  estr. 
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SPIEGAZIONE  DELIA  TAVOLA 


Fijj.    4.  Pieghe  palatine  intermolari  di  un  Mus  rattits,  L.  [inteì*' 

medius,  Ninni). 
}i^      2.       »  >  >  ))         s     decumanuSj  L. 

>  3.       9  ]>  :»  ]»         :»     mtiscu^tis,  L. 
i>      A.       9             D             »  »         3»     sylvaticuSy  L. 

»      5.  Pianta  del  piede  posteriore  destro  di  Rattus  (decumanusj, 

>  6.       :»  ]D  }»  »         Aft^s. 

s      7,     Molari    superiori  di    un  Arvicola  (MìcrotusJ  del  Ve- 
neto (lato  destro). 
»      8.     Molari  superiori  di  un  Arvicola   (Microtus)  del  Ve- 
neto (lato  destro). 
»      9.  Terzo  molare  super,  di  A,  suhterraneus  (da  Gerbe  e  De 

r  Isle); 
»    10.       i)  »  »  "»  (da  Forsyth  Ma- 

jor. 

>  41.       »  3>  »     di  un  Arvicola /microtusy  di  Urbino 

(da  Forsylh  Major). 
.^    i  Parte  posteriore  di  due  cranii  di  Arvìcola  [Microtus) 
.^'  <         del  Veneto  per  far  vedere  la  diversa  forma  che 
\        presentano  le  due  estremità  destra  e  sinistra  del- 
l' mterparielale. 


UNNO  188l-«2  DISPENSA  V. 


mmu  DEL  GIORNO  26  FEBBRAIO  1882 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BUCCHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  De  Leva,  S.  R.  Minich, 
PiziENTi,  Pironi,  A.  MiificH,  Zanella,  Veludo,  Vlaco- 

¥ICH,    LORENZONI,    GoMBI,  FavARO  6  BiZIO  segretario  ;   ed  1 

soci  corrispondenti:  Bercbet,  Vigna,  Da  Schio  e  Ste- 
fani. 

Dopo  la  lettura  delf  Atto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza eh' è  approvato,  il  Presidente  giustifica  l'assenza 
dei  membri  effettivi  De  Zigno,  De  Betta,  Fulin,  Rossetti  e 
Trois  ;  ed  il  Segretario  comunica  appresso  l'elenco  dei  libri, 
pervenuti  alla  biblioteca  dopo  Y  ultima  tornata. 

Poscia  il  membro  effettivo  6.  P.  Vlacovich  legge  la  eoo- 
tinuazione  del  suo  scritto  «  intorno  agli  iiUitni  due  Libri 
del  trattato  de  re  anatomica  di  Realdo  Colombo  »  ;  ed  il  so- 
cio corrispondente  C.  Vigna  dà  lettura  di  una  sua  Memoria 
«  sulla  classificazione  delle  psicopatie  » . 

% 

Indi,  in  conformità  all'  articolo  8.*  del  Regolamento  in- 
terno,  il  prof.  F.  D'  Arcais  presenta  un  suo  scritto,  che 
tratta  di  alcuai  •teoremi  sulle  curve  piane  del  terz' ordine». 

Dopo  queste  comunicazioni,  vi^ne  letto  il  rapporto  della 
Giunta,  incaricata,  dietro  domanda  dell'  autore,  di  riferire 
sopra  un'Opera  a  stampa  del  prof.  L.  Barbèra  di  Bologna. 
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lofiac  r  Istituto,  nella  sua  segreta  adunanza,  oltre  ai 
varii  altri  affari,  dei  quali  ebbe  ad  occuparsi,  statuì  di  af-* 
fidare  alla  Presidenza  del  confratello  Istituto  lombardo  fa 
rappresentanza  di  questo  Corpo  scientiflco  alla  festa,  cui 
venne  invitato  pel  7  marzo  1882,  dall'Ateneo  di  Berga- 
mo, per  la  prima  commemorazione  del  di  natalizio  di  An- 
gelo Mai. 


mmu  DEL  GIORNO  12  HiR/iO  1882 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BUCCHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Db  Leva,  Trois,  Tqbazzi, 
S.  R.  MiNicH,  A.  MiNicH,  Veludo,  Fulin,  LorskzonIjGom-:^ 
Bi,  Canestrini,  E.  Bernardi,  Mòns.'  J.  Bernardi,  Fava- 
Ro,  Saccardo  e  Bizio  segretario. 

Vi  assistono  inoltre  i  soci  corrispondenti  ;  G.  B.  Bel- 
LATI,  Da  Schio,  Vigna  e  Stefani. 

Letto  ed  approvato  TAtto  verbale  delFultima  adunanza, 
il  Presidente  giustifica  Fd^senza  dei  membri  effettivi  Canal, 
De  Zigno,  De  Betta  e  Rossetti. 

Poscia  il  Vicesegretario  comunica  T  elenco  dei  libri  re- 
centemente arrivati  a  questa  biblioteca. 

.  Il  membro  effettivo  G.  Lorenzoni  legge  appresso  una 
sua  Memoria,  illustrata  da  due  tavole,  «  sulle  osservazioni 
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della  Cometa  b  (III)  1881  eseguite  nel  A.  Osservatorio  di 
Padova  ;  ed  il  membro  effettivo  A.  Favaro  un  suo  scritto 
intitolato:  a  Della  vita  e  degli  scritti  di  Carlo  Culmann  ». 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riunisce  in  adunanza  segreta.  In 
essa  si  approva  il  modo  con  cui  la  Commissione,  deputata 
a  riferire  sulF  Opera  a  stampa  del  prof.  Barbèra  di  Bolo- 
gna, soddisfece  all'avuto  incarico,  e  si  commette  alla  Segre- 
teria di  comunicare  all'  Autore  il  rapporto  della  Giunta  ;  e, 
dopo  la  trattazione  di  altri  affari,  si  comunica  una  lettera 
della  Presidenza  dell'  Istituto  lombardo,  che  accogliendo  la 
domanda  di  questo  Corpo  scientiflco  per  la  rappresentan- 
za presso  l'Ateneo  di  Bergamo  nella  solennità  in  onore 
di  Angelo  Mai,  partecipò  averne  affidato  l'incarico  al  pro- 
fessore Benedetto  Prina. 


v_ 


LIVORI  LEHI  PER  LA  PDBBLiCAZiOKB  NEfiLi  ATTI 


OTORINO  AGLI  ULTIMI  DUE  LIBRI 

DBL 

TRATTATO    «DE  RE   ANATOMICA 

DI   REALDO   COLOMBO. 

MEMORIA 
DEL  M.  E.  GIAMPAOLO  VLACOVICH 

(Continuazione  della  pag.  638  del  presente  yoL) 


Sono  pur  degne  di  essere  eitati  :  gli  speriineoli  d'estir- 
pazione della  milza,  eseguili  pai^ecchie  volte  nei  cani,  che 
conservò  poscia  in  vita  per  alcuni  giorni  (')  ;  e  quelli  di 
asportazione  dei  reni.  Egli  avverte  per  altro,  che  da  siffatti 
sperimenti  non  apprese  più  di  quanto  gli  aveva  mostrato  il 
cadavere;  ond'egli  notò,  come  futile  scientifico  che  aveva 
potuto  ricavare  da  siffatti  sperimenti  non  fosse  stato  com- 
penso sufficiente  ai  fastidi  del  curare  la  lesione  inferta  (^). 
Dichiara  giovevoli  nondimeno  queste  al  pari  di  altri  simili 
prove,  per  addestrare  la  roano  nelfoperare,  e  pi*ocacciarsi 
perizia  nel  fare  la  sutura  delle  pareti  addominali  :  «  ut 
»  (quis)  abdominis  vulnera  apte  sucre  discat  »  (p.  660). 

(1)  <K nisi  quis   vivo  cani  lienem   execare  voluerit,   ut  et 

ego  aliquando   feci,  diebusque   aliquot  canem   asservavi.  »    (Ibid. 
p.  660). 

(2)  Le  utili  prove  -fìaiologiche  dell' estirpare  la  milza  e  i  reni 
nei  bruti  sono  dunque  di  data  già  vecchia.  —  Da  questi,  come  da 
altri  suoi  sperimenti,  il  grande  anatomico  della  scuola  padovana 
avrebbe  ritratto  certamente  profitto  ben  maggiore,  se  gli  fosse  stato 
possibile  valersi  del  microscopio,  e  del  sussidio  importante  che 
ci  viene  oggidì  dalla  chimica. 
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Le  fratture  e  le  tussazìoni  eseguite  nei  bruii,  con  inten- 
dimento fisiologico  sperimentale,  gli  parvero  profittevoli  più 
come  esercizio  manuale,  che  qua!  mezzo  atto  a  chiarire  le 
funzioni  delle  parti  lese. 

Anche  Fazione  delle  sostante  medicamentose  porse  ar- 
gomento alle  sue  ricerche  sperimentali  ;  ma  egli  sperava 
trarne  lume  piuttosto  a  rendere  meglio  acconcia  la  cura 
dei  morbi,  che  ad  esplorare  gli  uffici  degli  organi  fpo^ 
iius ....  recte  curationi  instituendae ,  quam  organorum 
officiis  indagandis  conducunt.  Ibid.).  —  A  questo  giudizio 
deir  insigne  anatomico  nessuno  potrebbe  oggidì  assentire. 
Torna  nondimeno  a  sua  scusa,  che  a  quei  tempi  non  po- 
tevano prevedersi  le  importanti  rivelazioni  fisiologiche  di 
cui  fu  arricchita  la  scienza  ai  giorni  nostri,  mediante  la 
somministrazione  delle  sostanze  tossiche  nei  bruti  ;  talché, 
col  soccorso  dei  veleni,  Fazione  biochimica  divenne  imi- 
tatrice o  sussidiaria  dei  cimenti  meccanici  della  vivisezione. 

Il  Yesalio  precedette  il  Colombo  anche  nell'  insegnarci 
ad  eseguire  la  respirazione  artificiale;  e  ci  lasciò  anzi  Futile 
avvertimento  d' interromperla  di  quando  in  quando,  af- 
finchè ne  risaltassero  maggiormente  gli  effetti  nei  movi- 
menti del  cuore  e  nel  polso  delle  arterie.  —  Né  va  taciuta 
la  sua  osservazione,  che,  incisi  i  ventricoli  del  cuore  i  mo- 
vimenti di  questo  non  cessano  ;  e  F  aitila  che,  asportata 
con  taglio  trasverso  una  parte  dei  ventricoli,  continuano 
tuttavia  le  contrazioni  delle  appendici  auricolari  (^).  —  An- 
che la  presenza  del  siero  nel  sacco  del  pericardio  non 
isfuggl  al  suo  occhio  indagatore. 

Merita  menzione  altresì  una  sua  esperienza,  con  la 
quale,  sebbene  ad  altro  scopo,  precorse  di  tre  secoli  l'uso 

(1)  a  Gordis  media  parte  sectione  transversa  ablata,  speclalores 
moneo,  ut  adhuc  auricularum  cordi s  motum  nondum  quiescere  in- 
tueantur.  »  (ILìd.  p.  663.  Per  errore  sta  impresso  il  numero  659). 


4  . 


^ 
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delle  iniezioni  naturali  di  cui  si  valse  il  Chrzonszczewsky. 
Trovo  infoiti  notato  in  questo  capitolo,  che  il  Vesalio. pro- 
pinava talvolta  agli  animali  bevande  cariche  di  qualche  so«- 
slanza  colorante  ;  e  che  poscia,  ad  accertarne  la  presenza 
nei  loro  visceri,  esaminava  nel  cadavere  quale  fosse  la  tin- 
ta dei  polmoni  (^). 

Ma  uno  esperimento  di  grande  rilievo,  sperimento  clas" 
sico,  che  merita  un  posto  segnalato  nella  storia  della  scien- 
za, fu  quello  col  quale  il  Vesalio  dimostrò,  che  il  polso 
delle  arterie  era  dovuto,  non  già  air  azione  di  spiriti  bat- 
tenti nelle  arterie,  ma  bensì  a  quella  del  cuore  (^). 

L' esperimento  eseguito  a  tal  fine  dal  Vesalio  è  quale 
si  sarebbe  fatto  anche  oggidì  da  taluno  dei  nostri  fisiologi, 
se  codesta  verità  abbisognasse  omai  d' essere  dimostrata. 
A  confermare  la  verità  del  mio  giudizio,  basterà  eh'  io  de- 
scriva brevemente  lo  sperimento  qui  accennato. 

Prova  à.^  Legare  l'arteria  femorale:  la  pulsazione  ces- 
serà sotto  il  punto  allacciato. 

Prova  2.'  Incidere  per  lungo  1'  arteria  femorale  per 
introdurvi  un  tubo  (conaliculum  ex  arrundine)^  che  corri- 
sponda in  grossezza  al  lume  dell'  arteria.  Si  leghi  poscia 
quest'  ultima  intorno  ai  tubo  medesimo  presso  a  ciascuna 
delle  sue  estremità ,  e  si  passi  intorno  allarleria  un  laccio 

(1)  «  Dein  8i  animali  potus  colore  alìquo  infectus  ante  sectio-* 
nem  oblatus  sit,  cujusmodi  ille  in  pulmonibus  occurrit,  perquìro.  » 
(IbiJ.  p.  663).  —  Neil' edizione  del  1725  (p.  572),  il  Vesalio  fa  cen- 
no dell'ingestione  non  soltanto  di  bevande,  ma  ben  anche  di  cibi 
colorati.  11  passo  che  rìsguarda  questa  prova  vi  si  legge  modifìcuto 
nella  forma  seguente  :  a  Dein  si  animali  ante  sectionem  potum  co- 
lore alìquo  infectum  porreximus,  idque  cibos  varios  seriatim  ingesse- 
rit;  cujusmodi  hùroor  in  pulmònis  asperae  arteriae  ramìs  occurat, 
quaeque  ciborum  in  ventriculo  sit  series,  perquiro.  t 

(2)  Eccole  parole  del  Vesalio:  «  Pulsandi  vim  non  arteriae  in- 
esse, aut  contentam  in  arterìis  materiam  pulsum  opificem  exìstere, 
verum  a  corde  eam  virtutem  pendere.  »  (Ibìd.  p.  659): 
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poco  sopra  restremità  superiore  (centrale;  Vlac.)  del  tubo. 
Si  stringa  il  laccio  ;  allora  .il  sangue  passerà  sino  al  piede 
(per  i  rami  soprastanti  al  luogo  ove  Tarteria  fu  allacciata  ; 
Vlac.)  ;  ma,  dal  punto  allacciato  in  giù,  le  pulsazioni  cesse- 
ranno. Si  sciolga  il  laccio,  e  le  pulsazioni  ricompariranno. 

Non  può  dunque  negarsi,  che  il  capitolo  del  Vesalio  sia 
più  ricco  di  osservazioni  fisiologiche,  e  contenga  descri- 
zioni di  sperimenti  più  numerosi  e  più  importanti  di  quelle 
che  offre  il  libro  XIV  del  Colombo.  Il  sommo  brussellese 
sbasitene  però,  con  calma  dignitosa,  da  quelle  esclama- 
zioni pompose  di  meraviglia,  di  ammirazione  a  cui,  sciolto 
il  freno  air  entusiasmo,  si  lascia  andare  troppo  spesso  II 
suo  discepolo. 

Ma  quantunque  sia  tanta  la  somiglianza  fra  il  libro 
XIV  del  Colombo  e  il  capitolo  49.''  del  libro  VII  del  Vesa- 
lio, sarebbe  forse  giusto  scagliare  contro  il  primo  di  que- 
sti due  anatomici  T  accusa  di  plagio  ?  No ,  non  sarebbe 
giusto.  Il  Colombo  ha  scritto  un  trattato  certamente  infe^ 
rior«  di  merito  all'  opera  classica  del  Vesalio,  ma  tuttavia 
pregevole;  un  trattato,  che,  insieme  a  molte  cose  già  note, 
contiene  parecchie,  nuove  e  importanti,  per  le  quali  s'  ele- 
va sopra  il  basso  livello  delle  mere  compilazioni^ 

L' accusa  di  plagio  sarebbe  fondata  s' égli  avesse  spac- 
ciato espressamente  come  suo  proprio  il  trovato  di  altri  ; 
il  che,  in  questo  libro  XIV,  il  Colombo  non  ha  fatto  ;  ned 
è  provato  che  T  abbia  mai  tentato  in  nessun'  altra  parte 
della  sua  opera.  Vediamo  anzi  che,  nel  libro  VIII  di  que- 
sto suo  trattato  (p.  497),  egli  non  ommette  di  ricordare 
Galeno  quale  scopritore  dell'  ufficio  proprio  ai  laringei  ri- 
correnti. Ed  è  vero  infatti,  che  il  Vesalio  fu  preceduto  in 
questo  dal  celebre  medico  di  Pergamo. 

Taluno  potrebbe  obbiettare  :  che  il  Colombo,  quantun- 
que non  si  vanti  autore  degli  sperimeati  descritti  dal  Ve- 
salio, tuttavia,  avendone  discorso  senza  citarne  il  nomej 
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debba  essere  imputato  di  plagio  anche  per  il  fatto  solo  del 
suo  silenzio. 

Risponderei:  che  simili  citazioni,  salvi  alcuni  casi  spe- 
ciali^ sogliono  ristringersi  nelle  scienze  naturali  a  scoperte 
recenti  di  fatti  o  di  leggi  che  le  riguardino  ;  .oppure  a 
sperienze  e  dottrine  nuove  o  poco  note.  Ma  quando  V  una 
o  r  altra  di  codeste  cose  sia  passata  da  qualche  tempo  nel 
patrimonio  stabile  della  scienza  ;  la  citazione  dei  nomi  di 
chi  le  scoperse  si  ommette,  lasciando  alla  storia  della  scien- 
za r  ufficio  di  ricordarne  gli  autori,  e  di  attribuire  impar- 
zialmente a  ciascuno  il  merito  che  gli  spetta.  Se  altrimenti 
si  usasse,  quale  ingombro  pesante  e  fastidioso  negli  scritti? 

Orbene:  quando  il  Colombo  pubblicò  il  suo  trattato, 
la  grande  opera  del  Vesalio  era  uscita  alla  luce  già  da  in- 
torno quindici  anni.  Si  può  dunque  affermare  a  buon  di- 
ritto, che,  quando  il  Colombo  diede  alle  stampe  i  suoi  XV 
Libri  De  re  anatomica,  le  cose  nuove  in  essa  esposte  dove- 
vano trovarsi  omai  ampiamente  divulgate  ;  ed  essere  dive- 
nute famigliari  ad  ogni  solerte  cultore  dell'anatomia.  Per 
conseguenza,  nel  discorrerne,  egli  poteva  credersi  lecito  di 
tacere  il  nome  del  loro  scopritore,  senza  rischio  di  bu- 
scarsi la  taccia  di  usurpazione. 

Si  dirà  forse  da  taluno,  che  sia  da  muovergli  rimpro- 
vero deir  essersi  attribuita  la  scoperta  della  staffa.  Ma  il 
rimprovero  sarebbe  veramente  giusto?  Noi  credo:  ed  a 
prova  che  il  mio  dubio  non  é  privo  di  fondamento,  mi 
giovi  ricordare,  che,  oltre  l' Ingrassia,  a  cui  suol  darsene 
merito  ('),  due  altri  anatomici  in  giunta  al  Colombo  semr 


(1)  Joan.  Phil.  Ingragsia.  In  Galeni  Lxbrum  de  oasibua  com- 
mentarla, Panormi,  4603;  p.  7.  —  Sono  degne  di  nota  in  propo- 
sito le  parole  seguenti  dell' anatomico  siciliano,  che  esprìmano  una 
distinEione  ben  giusta:  e  id  tertium  ossiculum  nort  invenimua,  sed 
reperimus.  Ipsum  enim  minime  querebamus.  »  Afierraa  di  averlo 
veduto  per  la  prima  volta  nell'  anno  1546,- e  per  caso:  a  ubi  iam- 
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brano  avere  qualche  titolo  a  dirsene  autori.  Infatti  il  Fal- 
loppio  afferma  d' aver  conosciuta  la  presenza  della  staffa 
neir  organo  dell*  udito ,  quando  ancora  non  sapeva  che 
r  anatomico  siciliano  T  avesse  già  veduta  ;  della  qual  cosa 
il  Falloppio  ebbe  notizia  da  un  giovane  di  Napoli  neir  anno 
4548,  in  cui  tenne  un  corso  di  lezioni  a  Pisa  (^).  L'Eu- 
stachio, alla  sua  volta,  chiede  per  sé,  e  con  qualche  insi- 
stenza, r  onore  della  scoperta  (^). 

Ecco  dunque  due  altri  anatomici  valentissimi  che  as- 
seriscono, e  a  quanto  pare  senza  offesa  della  verità,  d*  es- 
sersi imbattuti  in  queir  ossicino,  senza  che  T  uno  sapesse 
delle  osservazioni  deir  altro,  né  di  quella  dell'  Ingrassia.  E 
perchè  non  potrebbe  valere  altrettanto  anche  per  il  Co- 
lombo ?  E  dacché  il  trattato  di  quest'  ultimo  comparve 
quasi  mezzo  secolo  prima  dell'opera  in  cui  ne  discorse 
r  anatomico  siciliano,  e  qualche  anno  prima  di  quella  del 
Falloppio  e  degli  Opuscula  dell'  Eustachio;  si  domanda 
donde  possa  trarsi  la  prova  sicura,  che  il  Colombo,  già 
prima  della  compilazione  dèi  suo  libro  VIII^  debba  avere 
avuto  notizia  delf  ossicino  osservato  dall' Ingrassia.* 

Il  Falloppio  avverte,  egli  è  vero,  che  il  Colombo,  nel 

• 

duo.  priora  ossicula  demonstraveràmus,  tertium  id  ossiculum,  ncscio 
quomodo,  in  tabulae  plano  caau  potius  inspeximus.  »  Lo  paragonò 
sulle  prime,  per  la  sua  forma,  alla  lettera  detta  maiuscola  (unde 
08-  deltoidea  aliquando  nuncupavimus);  ma  posola  soiitilul  a  que- 
sto nome  quello  di  staffa  (e  vestigio  staphae  primum  nomen  tm- 
posuimus),  L' Ingrassia  si  lagna  di  alcuni  che  se  ne  attribuivano 
la  scoperta:  e  nonnulli  ....  inven'toris  litulum  sibi  vindicantes  tura 
rei,  quam  nomini».  »  Una  nota  in  margine  dice:  tontra  Realdum, 
Ebbene:  la  sorte,  e  niente  altro  che  la  sorte,  favori  I* Ingrassia;  e 
perchò  dunque  non  avrebbe  potuto  essa  favorire  similmente  anche 
•il  Colombo? 

(1)  Gabr.  Fallopius.  Obiervationes  anatomicae,  Venetiis,  1571;. 
p.  25. 

(2)  B.  Euslachtus.  Opuscula  anatomicit.  VeaetiM,  1563;  p.  153. 


—  603  — 

corso  di  lezioni  tenuto  a  Pisa  un  anno  prima  dei  suo  (e 
quindi  nel  4  547),  non  aveva  fatto  nessun  cenno  della  staffa. 
Ma  e  che  perciò?  Sarebbe  forse  impossibile  che  gli  venisse 
fatto  di  scoprirla  neir  intervallo  di  tempo  fra  il  4S47  e  il 
4  548?  Oppure  invece  qualche  anno  dopo,  ma  senza  sapere 
d'essere  stato  prevenuto?  0  si  vorrà  supporre,  che  per  il 
Colombe  altresì,  come  per  ilFalloppio,  ci  sia  stato  il  Deus 
ex  machina^  uno  studente  napolitano,  il  quale  gli  abbia 
rilevata  la  scoperta  fatta  casualmente' dall'  Ingrassia  ? 

Reca  piuttosto  meraviglia  che  il  Falloppio,  scrivendo 
delia  staffa,  non  faccia  menzione  di  quanto  ne  dice  nel  suo 
trattato  il  Colombo  ;  trattato  che  dovrebbe  credersi  uscito 
alla  luce  nel  4559,  e  perciò  due  anni  prima  delle  preziose 
Observationes  anatomicaCy  pubblicate  nel  1661. 

Potrebbe  darsi  che  il  Falloppio,  come  altri  anatomici 
suoi  coetanei,  fosse  poco  favorevole  al  Colombo.  Del  che 
mi  sembra  scorgere  qualche  indizio  nef  fatto,  che  questo 
della  staffa  è  forse  Tunico  argomento  per  il  quale  il  Fallop- 
pio ricorda  il  nome  del  Colombo,  e  certo  non  per  darglie- 
ne lode.  Eppure  il  Falloppio  cita  ripetute  volte  il  Valverde, 
che  del  Colombo  fu  discepolo  e  ammiratore  (V.  op.  citata 
pag.  69,  90,  408  e  404).  Non  sarebbe  però  priva  di  fonda- 
mento la  congettura,  che  F  anatomico  modenese,  quando 
dettava  le  sue  Observaliones^  non  conoscesse  il  trattato 
del  Colombo. 

Ad  ogni  modo,  quand'anche  ci' fosse  stata  usurpazione 
rispetto  alla  staffa,  questo  non  darebbe  diritto  ad  afferma- 
re che  ci  sia  stata  usurpazione  anche  rispetto  alla  scoperta 
della  circolazione  polmonare. 

Il  Colombo  si  rivela  un  poco  vanitoso,  noi  nego  ;  gli 
piace  magnificare  l'importanza  delle  sue  osservazioni  ;  e 
non  tralascia,  quando  il  destro  gli  si  offra,  di  notare  gli  er- 
rori di  Galeno,  di  Vesalio,  di  Aristotile,  benché  se  ne  pro- 
fessi grande  ammiratore.  Che  anzi  «le  sue  lodi  a  quei  sommi 
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sembrano  quasi  rivolte  a  dare  risalto  maggiore  al  proprio 
sapere  ed  all'acume  delle  pròprie  osservazioni  critiche,  che 
talvolta  sanno  un  po'  di  saccenteria  :  osservazioni  con  le 
quali  egli  esalava  indirettamente  sé  stesso,  mostrandosi 
superiore  a  si  alti  maestri. 

Il  suo  stile  semplice,  senza  frasi  ricercate,  senza  cura 
di  eleganze  che  sembra  non  gli  fossero  famigliari,  ha  un 
certo  piglio  franco  e  disinvolto,  che  lascia  intravedere  In- 
dole poco  inclinata  air  ossequio  deirautorità,  e  proclive  al- 
la presunzione  più  che  alla  modestia.  Le  quali  doti  furono 
probabilmente  tra  le  cagioni  che  gli  resero  poco  benevoli 
gli  emuli  del  suo  tempo  ;  e  contribuirono  fors'anehe  a  far 
si,  che  la  sua  dpttrina  intorno  alla  piccola  circolazione 
fosse  combattuta  indirettamente  con  f  arma  micidiale  del 
silenzio,  e  cadesse  quindi  in  dimenticanza,  finché  r  Harvey 
non  la  trasse  a  galla. 

Eppure  r  anatòmico  brussellese,  benché  di  tanto  supe- 
riore per  ingegno,  per  coltura  e  per  meriti  scientifici  all'a- 
natomico di  Cremona,  ebbe  intorno  alla  piccola  circolazio- 
ne idee  molto  erronee.  Furono  giustissime,  al  contrario, 
quelle  del  Colombo,. e  quali  sono  accolte  oggimai  come  ve- 
rità incontestabili  nel  dominio  della  scienza. 

Il  Vesalio  aveva  negata  egli  pure  la  presenza  dei  pertu- 
gi nel  setto  ventricolare;  aveva  veduta  pulsante  l'orecchiet- 
ta sinistra  ;  aveva  osservata  la  presenza  del  sangue  e  nella 
orecchietta  stessa  e  nelle  vene  polmonari,  come  si  desume 
indubiamente  dal  passo  seguente:  «  nam  haec  arteria  (^), 
ut  reliquae  totius  corporis  (praeter  asperam)  omnes  san- 
guine tenui  ac  spirituoso  oppleta,  eiiam  pulmoni  idoneum 
suppeditat  sanguinem  »  (p.  598).  Ma  idee  preconcette  in- 
torno alla  piccola  circolazione  gli  offuscarono  la  mente  in 

(1)  Intendasi:  arteria  venaliSf  ossia  le  vene  polmonari  e  To- 
recchietta  sinistra,  senza  1*  appendice  auricolare. 
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modo  siffatto,  cbe  non  seppe  scorgere  in  questo  argomento 
certe  verità  elementari,  di  cui  dobbiamo  dire,  anche  tras- 
portandoci ool  pensiero  a  quei  tempi,  che,  ad  ogni  mente 
spregiudicata,  non  avrebbe  dovuto  essere  difficile  acquistar- 
ne la  cognizione.  Che  il  Vesalio  non  ci  sia  riuscito,  ne  fu 
causa  precipua,  a  mio  avviso,  Vaver  egli  continuato  ad  am- 
mettere la  permeabilità  del  setto  ventricolare,  non  ostante 
la  mancanza  di  fori,  contestati  dallo  stesso  Vesalio  ;  per- 
meabilità negata  al  contrario  dal  Colombo  in  modo  asso- 
luto, come  nessun  altro  aveva  mai  fatto  in  precedenza  ;  il 
che  forma,  come  ho  accennato,  uno  dei  cardini  principali 
della  sua  dottrina  sulla  piccola  circolazione. 

Alla  persistenza  del  Vesalio  neir  errore  pare  abbiano 
contribuito  anche  V  orgoglio,  il  puntiglio,  lo  spirito  di  con- 
•  traddizione.  Egli  era  sdegnato,  che  il  discepolo  osasse  dis- 
sentire dal  maestro,  ribellarsi  alle  sue  dottrine,  corregger- 
ne gli  errori.  Non  sapeva  tollerare  che  queir  uomo  rozzo 
(homo  rndis),  quel  presuntuoso  (sciolus)  (')  sì  arrogasse  di 
contraddirgli,  di  contestarne  T  autorità  e  pensare  col  pro- 
prio cervello. 

Ma  è  tempo  ch'io  venga  all'altro  dei  due  libci  del  trat- 
tato del  Colombo,  dei  quali  mi  sono  proposto  di  porgefe 
ragguaglio;  ed  è  il  libro  XV,  di  cui  passo  a  ragionare. 


(i)  Con  questi  titoli,  certo  non  lusinghieri,  che  si  leggono  in 
un  passo  della  sua  Epistola  sul  decotto  tiella  radice  di  chiifa,  ere- 
desi  che  il  Vesalio  abbia  inteso  alludere  al  Colombo.  (Questa  Epi- 
atola stessa  si  troverà  citata  più  oltre). 
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II. 


Il  libro  XV,  e  io  pari  tempo  T  ultimo  del  trattato  in- 
tero, s' intitola  :  De  iis  quae  mro  in  anatome  reperiuniur. 
Vi  si  discorre  di  varietà,  di  anomalie,  e  di  molli  argomien- 
ti  che  riguardano  T  anatomia  patologica.  L' abbondanza 
delle  notizie,  che  si  trovano  raccolte  in  questo  libro,  dimo- 
stra quanto  fosse  ricca  nelle  cose  anatomiche  V  esperienza 
del  Colombo. 

Vi  si  leggono  citate  parecchie  osservazioni  intorno  le 
varietà  delle  suture  craniche  ;  sopra  la  presenza  di  ossi 

* 

wormiani  ;  e  sul  numero  vario  dei  denti  (^),  delle  vertebre 
e  delle  eoste  (p.  263)  (^). 

Vi  si  ricordano  esempi  di  due  vene  jugulari  interne  ; 
di  due  vene  spermatiche  nello  stesso  lato;  di  due,  tre  e 
quattro  vene  renali  per  lo  stesso  rene  ;  di  quattro  ureteri  ; 
e  della  fusione  di  due  reni  in  uno  solo  (p.  264  e  265). 

Il  Colombo  accenna  pure  di  avere  osservate  numerose 
varietà  muscolari  ;  rispetto  alle  quali  merita  si  avverta  la 
sua  affermazione,  che  in  alcuni  ladri  famigerati  (in  nonnul- 

• 

(i)  Nel  libro  I  (p.  35)  è  citato  l'esempio  del  cardinale  Nicolò 
Àrdinghella,  che  aveva  26  denti  soltanto;  e  soggiunge:  «  Neque 
tamen  uUus  desiderabatur.  j> 

(2)  Nel  libro  I  (p.  60)  il  Colombo  nota  di  avere  rinvenute  ven- 
ticinque coste  in  una  lai  Santa  di  Pisa,  di  cui  .dice  altrove  (lib.  VI, 
pag.  173)  :  a  Sancta  nomine,  revera  autem  demoniaca  potius  ;  »  es- 
sendo stata  infanticida  mediante  soffocazione  di  due  propri  gemelli. 
E  poiché  la  Santa  fu  condannata  a  perire  della  stessa  morte,  il  Co- 
lombo, approvando  V  uso  di  questa  pena  dèi  taglione,  cita  i  versi 
del  poeta:'   * 

Non  est  lex  justior  ulla^ 

Quam  necis  artificem  arte  perire  $utL 
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lis  furibus  illuslribus)  non  rinvenne  il  muscolo  palmare 
lungo  (^).  Cita  pure  V  esempio  di  un  sedigito  per  pollice 
bifido  d' una  mano  (a  quanto  pare,  d'  una  mano  soltanto) 
(p.  263)  ;  e  quello  di  una  donna  che  mancava  dell'  utero  ; 
la  quale,  «  quotìes  cum  viro  coibat  (coibat  autem  saepe) 
mirandum  in  moduip  conquerebatur  (p.  269  ;  per  errore 
si  legge  stampato  il  numero  469)  (*).  Queste  due  forme 
d' anomalie  sono  pur  quelle  che  diedero  argomento  alle 
diligenti  osservazioni  d'  un  compianto  nostro  coHega  (^). 

Reca  qualche  meraviglia  V  ajsserzione  del  Colombo 
sulla  frequente  mancatìza  deir  imene  nelle  vergini.  Egli 
contraddice  all'  opinione,  che  chiama  volgare,  secondo  la 
quale  la  presenza  di  qjjella  membrana  sarebbe  compagna 
costante  della  verginità  ;  e  assicura  di  averla  rinvenuta  tre 
volte  soltanto  :  «  licei  vulgus  hominum  putet  nullam  esse 
virginem,  quae  hyhienem  non  habeat  »  (p.  266).  Ed  an- 

(^)  Quest'  asserzione  del  Colombo  si  collega  con  quanto  si  legge 
nel  suo  libro  V,  in  cui  fa  menzione  particolare  di  tre  ladri  famo- 
si, nei  quali  notò  sifTatta  mancanza.  Essi  sono:  un  Cotola  a  Padova; 
un  suonatore  di  timpani  di  Certaldo,^  che  egli  vide  a  Pisa;  e  un 
prete  di  Lucca,  che  sezionò  a  Roma.  Quest'ultimo  fu  si  celebre, 
da  meritarsi  il  titolo  di  re  dei  ladri.  Il  Colombo  narra  in  forma 
ironica,  che  costui,  ili  premio  delle  sue  virtù,  e  perchè  il  suo  esem- 
pio servisse  di  allettamento  ad  altri,  venne  appiccato  adomo  il 
collo  d' aurea  collana,  e  con  diadema  d' oro  in  testa  ;  a  aureo  tor- 
que,  diadema .  gestans  aureum  suspensus  est;  ut  suarum  praecla- 
rissimarum  virtutum  praemia  cerneret,  antequam  ex  hac  vita  mi- 
graret  :  exemploque  suo,  alios  ad  furia  alllceret,  qui  furum  regem 
viderent  in  tantum  -honorem.  »  (Libro  V  ;  p.  157). 

(2)  Nella  sezione  di  questa  donna,  oltre  alla  mancanza  deli*  ute- 
CO,  notò  pur  quella  della  ovaja;  e  l'assenza  inoltre  delle  arterie  e 
delle  vene  spermatiche  (ovariche)  interne. 

(3)  Marzolo,  Intorno  a  una  famiglia  di  sedigiti,  (Memorie  del- 
r  Istituto  ven.  voi.  XX).  —  Sulla  mancanza  delV  utcrol  [  Atti  del- 
l'Istit.  ven.,  serie  III,  voi.  XV;  ser.V,  voi.  IV';  «^  e  Memorie  id., 
voi.  XXI).  . 


.j_ 
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ohe  di  queste  tre,  due  erano  ragazzine,  ed  una  soltanto  di 
età  matura:  «  in  duobus  parvulis  puellis,  semel  in  nata 
majore.  »  (Ibid.)*  Quest'  ultimo  esempio  gli  parve  si  raro, 
che,  a'proeacciare  maggior  fede  alle  sue  asserzioni,  cre- 
dette giovevole  indicare  i  nomi  di  tre  testimoni  di  questa 
osservazione:  Antonio  Fracanzani  di  Vicenza,  Paolo  Cre- 
so dì  Padova,  e  Joannes  Cajus  inglese  (^). 

Non  può.  negarsi  però,  che,  in  questo  argomento,  la 
statistica  del  Colombo  è  molto  zoppa;  giacché  egli  ha  om- 
messo  di  farci  sapere,  quante  siedo  state  le  presunte  ver- 
gini, che  gli  avvenne  di  esaminare.  ' 

Apparisce  strano  per  giunta,  che  il  Colombo,  vissuto 
in  tempo  di  costumi  certamente  non  castigati,  sia  stato  si 
buon  credenzone,  da  non  muovere  nessun  dubbio  sulla 
castità  delle  supposte  vergini,  in  cui  non  trovò  T  imene. 

Sono  copiose  le  notizie  intorno  a  condizioni  patologi- 
che. Anchilosi  deir  articolazione  della  mandibola,  in  un  gi- 
gante (p..  263)  ;  anchilosi  dell'  atlante  con  T  occipitale  ;  e 
un  esempio  raro  di  anchilosi- generale  dal  capo  in  giù  6no 
alle  estreme  articokizioni  nelle  dita  del  piede,  non  restan- 
done esenti  che  le  articolazioni  delle  coste  (^).  Vide  questa 

(i)  Il  ToUìn  (Archivio  cit  voi.  XXI,  p.  350)  interpreta  il  passo 
del  Colombo  in  senso  contrario  al  vero,  facendogli  dire  d' aver  tro- 
vate prive  d*  imene  tre  ragazze  soltanto.  Già  la  premessa  :  licei  vul- 
gus  ctc,  avrebbe  dovuto  mettere  suir  avviso  il  Tollin,  che  il  senso 
del  passo  citato  non  poteva  essere  quello  dell'  interprets^zione  che 
da  lui  n^  venne  fatta  '^Hymenlose  Màdchen  Z.  B.  habe  er  in  sei- 
ner  Praxis  nur  drei  angetroffen).  Il  Colombo  scrive  al  contrario  : 
ter  duntaxat  (solamente)  illam  (membranam)  inveni. 

Anche  nel  Lib.  XI  afferma  rara  la  presenza  di  questo  contras- 
segno non  del  tutto  sicuro  dello  stato  verginale  (raro  autem  ad" 
est;  p.  242). 

(2)  Qui  il  Colombo  non  si 'esprime  chiaramente:  nam  cartila- 
genes  quidem  costis  articulatae  erant;  sed  nondum  coaluerant, 
(Ibid.  p.  263). 
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rura  eondiziune  in  uno  scheletro  dotralogU  dui  medico  Gio- 
vanni  Bertonìo,  il  quale  narrava  d' aver  veduto  ed  esami- 
nalo, Dìeutr'era  in  vila  e  già  vecchio,  T  individuo  da  cui 
fu  tratto  quellp  scheletro  ;  individuo  che  visse  lunganoente 
a  Roma. nello  spedale  degrincurabiiin  Costui  poteva  muo- 
vere solamente  gli  occhi,  la  lingua,  il  torace,  T  addome  e 
la  Verga. 

n  (Colombo  ricorda  inoltre:  calcoli  nei  reni,  negli  ure- 
teri, nella  vescica,  nellombellico ;  calcoli  biliari  nella  cisti 
fellea  ;  fleboliti  nella  vena  porta  (lapides  in  vena  porlae)^ 
e  nelle  vene  emorroidali  flapdllos  in  venis  haemorrhoida^ 
libus)  (p.  266  e:267)  ■(*).  Vide  ulceri  e  tumori  del  cuore  : 
vide  atroG^  dello  stesso  organo,  e  in  taluna  d*  esse  impic- 
ciolito il  suo  ventrìcolo  sinistro  in  modo  da  sembrare  man- 
cante; asserzione  certamente  alquanto  iperbolica  (p.  265): 
vide  milze  ipertrofiche  del  peso  di  oltre  venti  libbre  (ibid.); 
invaginazioni  intestinali  (iniestinorum  tenuium  mutuum  tn- 
gressum)  ;  mancanza  del  pericardio  (-)  ;  esostosi  del  fe- 
more e  della  tibia;  come  pure  altre  cose  non  poche  di  cui 
taccio,  e  perchè  sono  di  minor  momento,  e  perchè  mi  pia- 
ce imitare  X  esempio  dello  stesso  Colombo  ;  'il  quale  av- 
verte, in  questo  libro,  d'  aver  passalo  sotto  silenzio  molte 
delle  sue  osservazioni,  «  ne  tractatus  hic  nìmis  excrescat  » 
Ì267).  . 

Dirò  piuttosto  di  alcune  sue  osservazioni,  che  appar- 

« 

^  (1)  Il  Colombo  assicura  d' essersi  imbattuto  in  concrezioni  lapi- 
dee (lapide»)  anche  nei  polmoni  e  nel  fegato  (ibid.)  ;  e  fa  men- 
zione inoltre  di  «  ossa  non  parva  »  rinvenute  nei  primi  (p.  265). 

(2)  Trattavasi'  probabilmente  di  obliterazione  del  sacco  pericar- 
diaco  per  adesione  fra  i  due  foglietti  della  sierosa.  Ecco  le  sue  pa- 
role   intorno  a  quest'  osservazione  :    «  Discipulum   item  in  romana 

academia  rnortuam   secui; buie   misero  juvcni  pcricardium 

deerat;   ìtaque  subinde  in  syncopim  incidebat,    subinde  hiortuo  si- 
milis  conspiciebatur  ;  quo  genere  morbi  exànimatus  est  d  (p.  265). 
Tornò  Vili,  Serie  V.    *  7.8 
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tengono  ad  altra  categoria  di  fornfiazioni.  anatomiche  ano- 
male, e  sono  di  maggior  rilievo.  —  Il  Colombo  narra  in 
proposito  di  aver  veduto  parecchi  mostri  mancanti  delle 
braccia  o  delle  gambe  (p.  264)  ;  e  a  Padova,  utì  mostro 
nato  a  sei  mesi,  e  vissuto  per  qualche  tempo  (vixil  ali- 
quamdiu};  il  quale  alla  sua  parte  anteriore  ne  portava 
un  altro^  che  dal  mezzo  del  collo  in  su  sembrava  immerso 
nel  torace  del  primo,  e  ne  sporgeva  in  fuori  col  resto  del 
corpo. 

Il  Colombo,  dopo  un  cenno  di  volo  intorno  alla  que- 
stione^ se  al  mostro  fosse  da  attribuire  un'  anima  sola,  o 
due  (cenno  in  cui  lascia  la  questione  indecisa)  ;  espone 
brevemente  quanto  gliavvenne  d'osservare  nell'esame  ana- 
tomico che  gli  fu  dato  farne  dopo  la  morte  (p.  266).  Nel 
parassitario  mancavano:  il  cuore,  il  fegato,  il  cervello;  vi 
era  un  rene  ossai  gronde,  al  quale  attribuì  pe^ò  V  ufficio 
del  fegato,  avendo  veduto  una  véna  ampia  e  resistente 
(vpna  crassa  duraquej,  la  quale,  partita  in  forma  d'arteria 
dal  fegato  del  feto  principale,  si  disperdeva. nell'organo 
anzidetto  del  parassita  ;  vi  rinvenne  pure  quaUrbe  tratto 
degr  intestini,  e  fusione  del  retto  con  la  vescica  (*).  Un 
ramo  proveniente  dall'arteria  ascellare  destra,  e  rami  ner- 
vosi origiuati  daLpIesso  brachiale  destro  (o  da  alcune  sue 
diramazioni;  a  a  nervis  destri  brachii»)  passavano  dal  feto 
maggiore  al  parassita,  e  si  distribuivano  nelle  varie  parti 
di  quest'  ultimo.  * 

Troviamo  in  questo  capitolo  la  descrizione  di  tre  er- 
mafroditi; due  dei  quali  esaminati  soltanto  in  vita,  il  terzo 
anche  mediante  la  sezione  del  cadavere  (p.  268  e  269).  — 
Dei  due  primi,  T  uno  era  di  sesso  maschile,  e  provveduto 
normalmente  della  verga  e  dello  scroto  coi  testicoli  ;  ma, 

m 

(i) a  nonnulla  intestina  aderant,  ex  quorum  unius  portione, 

tum  vescica,'  tum  anus  coristruebantur.  »  (p.  266). 
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,  nella  regione  del  perineo,  offriva  uu^apertura  simulante  la 
▼ulva,  chi?  ternoinava  però  a  fondo  cieco  (*).  —  L'  altro  di 
questi  due  era  di  sesso  femminile,  una  zingara,  con  clito- 
ride lunga  quanto  il  dito  quinto  della  mano  ;  e  con  orifleio 
si  angusto  della  vulva,  da  potervi  penetrare  appena  ton  la 
punta  del  dito  mignolo.  La  zingara  desiderava  T  escìsione  ^ 
'della  'Clitoride  e  la  dilatazione  della  vulva,  «  ut  viro  fe- 
rendo idonea  esset.  »  Ma  il  Colombo  non  Volle  accingersi 
né  air  una  nò  air  altra  di  queste  due  operazioni,  temendo 
di  mettere  con  esse  a  repentaglio  la  vita  della  donna  (p.  269). 
U  terzo  caso  d  ermafroditismo  fu  giudicato  dal  Colom- 
bo qua!  esempio  di  femmina  androgina.  Ma  la  qualità  del- 
'T  èiMftrofradilismo  rimane  un  po'  dubia ,  si  perchè  la  de- 
scrizione è  in  qualche  puntò  incompleta  ;  si  perchè  v'ha 
incertezza  se  la  ghiandola  sessuale  caratteristica  fosse  te- 
sticolo od  ovaja.  La  quale  incertezza  nasce  da  ciò,  che  a 
quel  tempo  non  si  sapeva  distinguere  con  sicurezza  T  uno 
di  quei  due  organi  dall'altro  ;  ond'è  che  T ovaja  si  chia- 
mava testicolo  feoimineo,  attribuendole  T  ufficio  di  prepa- 
rare un  umore  seminale  non  dissimile  da  quello  che  viene 
prodotto  dal  testicolo  del  maschio.  (Oggidì  al  conlra^o,  stan- 
do alle  recenti  rìeerche  istologiche,  potremmo  dare  al  testi- 
colo ti  nome  di  ovaja  maschile)  ('). 


(i^  Questa  ini  sembra  l'interpreta^zione  più  giusta  delle  sue  pa- 
role, che  sono  le  seguenti  :  a  foramen  quidem  perstabat  in  vulvae 
morem,  sed.nón  penetrabat.  t  (p.  269). 

^  (2)  Ecco  quanto  il  Colombo  vi  r inverine.  —  Esternamente  :  mem- 
bro virile  f  non  admodum  crassumi»;  rivestito  dì  cute  sottile,  (tC" 
nui  pelle  integebaturj,  ma  senza  prepuzio  ;  mancanza  dello  scro- 
to ;  vulva.  Internamente  due  ghiandole  .in  ciascuno  dei  due  luoghi 
assegnati  normalmente  alle  ovaje  ;  poi  quattro  condotti,  eh'  egli  in- 
titola deferenti  :  e  deferentia bipartita  erant  ;  et  ex  binis  qua- 
terna natura  genuerat  >  (p.  268).  Due  di  questi  condotti,  che  erano 
ì  più  grossi,  si  aprivano  neir  utero  ;  e  deve  ritenersi  ìbssero  gli 
ovidutti.  Gli  altri  due  giungevano  alla  radice,  del  pene  ;  Vuretra  man- 
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Al  Colombo  toccò  T onore  d'eseguire  T  autopsia  di 
persone  di  alto  rango:  un  generale  della  compagnia  di  Gesù, 
e  tre  cardinali,  che  furono  il  Gambara  di  Bressanone,  Il 
^Cibo  ed  il  Campeggio  (p.  267), 

i  Nel  cadavere  del  Gambara  trovò  nel  ventricola  sini- 
stro del  cuore  un  tumore  molto  duro  (praedurum)^  della 
grandezza  d'  un  uovo  gallinaceo.  —  La  condizione  patolo- 
gica del  Cibo  ò  descritta  però  dal  Colombo  in  modo  poco 
chiaro  e  confuso.  Egli,  fa  menzione  di  una  grossa  vena, 
che  procedeva  dalla  milza  alla  bocca  del  ventricolo  (a  He-; 
ne  ad  os  véntricnli)^  probabilmente  verso  T  oyificio  esofa- 
geo) ;  e  trovò  effusa  gran  copia  di  sangue  in  quest'ultimo 


cava  però  della  prostata:  a  destinabantur  duo  reliqua  ad.penis  ra- 
diceli), qui  glandularum  parastatum  éxpers  erat.  »  Non  è  indicato 
con  precisione  dove  %i  aprissero  questi  due  ultimi  condotti  ;  si  leg- 
ge notato  soltanto,  che  shpccaxano  nel  meato  del  pene  :  a  Hoc  tam 
admirabile  visu  ....  quemadmodum  meatufn,  qui  in  ipso  est  pene, 
perforarent.  s  L'uretra  somigliava  a  quella  della  femmina,  ed  era 
disgiunta  dal  meato  sopradetto  :  e  hic  (meatus)  .yero  urina'e  nihil 
quicquam  opis  afferebat,  nam  instar  aliarum  mulierum  urina  exi- 
bat.  i>  L' utero 'ed  il  collo  dell'utero  erano  quali  si  offrono  d'ordi- 
nario nelle  donne..  Delle  ghiandole  sefssuali  dice  soltanto  :  testes  in 
hac  crassiores  etani  quatn  in  reliquia  muliéribus  (p.  268). 

Se  i  due  condotti  che  terminavano  alla  radice  della  verga  non 
si  trovavano  connessi  còlle  ghiandule  sessuali,  converrebbe  cre- 
dere che  rappresentasseraM  condotti  escretori  ingranditi  dei  corpi 
Wolfiani.  e  non  già  i  condotti  deferenti  Àel  testicolo.  Instai  caso 
le  ghiandole  sessuali  dovevano  essere  due  ovaje  ;  e  l' ermafrodito 
sarebbe  da  giudicarsi  perciò  di  sesso  femminile  ;  col  che  s' accor- 
derehbe  anche  la  mancanza  della  prostata. 

Ammessa  come  yera  questa  supposizione,  il  caso  descritto  dal 
•Colombo  sarebbe- un  esempio  di  pseudo-ermafroditismo  femminile 
interno  ;  esempio  certamente  assai  raro.  Esso  è  citato  perciò  dal 
Klebs  (Handbuch  der  pathoL  anat  Berlino,  4873  ;  punt  IV,  fase.  I, 
p.  744),  il  quale  non  ne  ricorda  che  un  altro  soltanto,  osservato 
ddl  Kòbcrle  e  descritto  da  L.  Fùrst,  ma  ben  divello  da  quello  ve- 
duto dal  Colombo. 


<> 
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organo  e  segli  intestini,  il  che  indica  la  sorgente  della  per- 
dila avuta  dal  cardinale,  durante  la  vita,  di  parecchie  lib- 
bre di  sangue  per  vomito  p  per  seccesso. 

Intorno  alla  vena  accennata,,  i(  Colombo  osserva  :  ««quae 
quare  primum  ob  anastomosim  vel  fracturaro  resserata 
est,  illieo  ventriculus  sanguine  r^pletus  fuit  »  (p.  268). 

Mi  sembra  plausibile  la  supposizione,  cbe  ci  sia  stata 
un'  ulcera  perforante  del  ventricolo  ;  la  quale,  per  ero- 
sione  di  qualche  ramo  vascolare,  relativameirte  grossetto, 
abbia  causato  emorragie  malto  gravi  e  forse  letali. 

Col  nome  d'  anastomosi  il  Colombo*  intese  significare 
probabilmente  il  supposto  sbocco  'diretto  della  vena  nel 
ventricolo  ;  errore  madornale  di  certo ,  che  trova  però 
qualche  scusa,  ove  si  tenga  conto  d'  un'opinione  che,  ri- 
spetto a  questo  punto  dell'  anatomia,  era  in  coreo  a  quei 
tempi  ;  opinione  alla  quale  inclinava,  a  quanto  pare,  anche 
il  Colombo.  Ed  anzi'  si  potrebbe  credere,  che  a  motivo  di 
èssa,  egli  abbia  sostenuto  qualche  disputa  col  Vesaho,  che 
la  combatteva  (*).  Il  V^saKo  ne  parla  Xi^\^ E^ÌBiola  sul  modo 
di  somministrare  il  decotto  della  radice  di  china  j(^)  ;  ma 
più  chiaramente  ancora  nel  Ubro  V  della  sua  opera  be 
hum,  corp,  faOi  (^);  ov' egli  ribatte  vittoriosamente  quella 


(1)  Ceradini,  Difesa  eie,  p.  137  e  138. 

(2)  Vesàlio,  Opera  omnia.  Lug,  Bat.,  1725;  p.  6G2, 

(3)  Trascel^o  dà  questo  libro  V  (edjz.  1725)  alcuni-  passi  che 
credo  meritevoli  d'essere  riportati  :  a  Ouines  al'tiriuant  succum  aie- 
lanchplicum  a  tiene  in  ventriculum  cructari  ;  alii  quidem  per  ve- 
nam  a  liene  in  venfrìculum  pertinentetn,  alii  per  propriutn  quendam 
meatum.  »  ^Ecco  q\iasi  preàccenoata  un  poco  la  dottrina  di  un  illu- 
stre scienziato,  quantunque  in  forma  ben  diversa,*  spile  vene  portali 
del  'Ventricolo.  G.  Baccelli,  La^ perniciosità,  Roma,  1869;  p.  20  e 

.  seg.).  «  Porro  venam  iliam  aut  meatum ,  nonnullis  simpliciter  in 
ventriculum  a  liene  duci  sorìbunt  ;  *  alii  insertionis  locura  intrepide 
exprimentes,  iUum  in  superius  ventriculi  ofificium  implantari  adji- 
ciunt.  9 
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opinione  con  argomenti  ricarati  dalla  rigorosa  osserva- 
zione apatomiea. 

Nei  cardinale  Campeggio  il  Colombo  trovò  gf  intestini 
sospinti  tutti  verso  gì' ipocondri  ;  tanto  che  si  Vedeva  sco- 
perta  la  colonna  vertebrale  :  «  intestina  omnia  ad  bypo- 
condrìa-  redacta  erant  ;  pVopterea  cavltas  interior  abdomi- 
nis  iiitestinis  destituta/et  spina  detecta  »  (p.  267).  Trat* 
tavasi  i^er  avventura  di  un*  ernia  retroperitoneaie  com- 
pleta ?        ■     ■  '  '  • 

Dirò  per  ultimo  dell'  esemplò  assai  singolare  osservato 
dal  Colombo,  d*  un  uomo,  privo  interamente  del  senso  del 
gusto  (ageusia)  (p.  264).  A  cosfuf  si  era  dato  il  nome  di  Laz- 
zaro mangiaveti'o  (tazari  vitrivorax  gusiu  carens  ;  . .. . 
quem  omnes  palrilii  Veneti^  imo^  soggiunge  il  Colombo  con 
una  delle  sue  solite  esagerazioni)  imo  Veneti  omneSy  omnes 
Ferrarenses  d&  facie  noverunt. 

Questo  Lazzaro  non  distìngueva  V  uno  dall' altro  nes- 
sun sapore.  Le  sostanze  insipide,  le  amare,  le  dolci,  le 
grasse,  le  salate,  le  acri  gli  seùibravano  tutte  eguali.  Man- 
giava vetro,  pietre,  legno,  carbone,  animali  vivi  ;  e  tra 
questi  anche  pesci  estratti  dai  vivai  e  tuttavia  guizzanti. 
Inghiottiva  fango,  pannilini  e  panno^  fieno,  stoppia.  Insom- 
ma, avuta  promjBssa  di  mercede,  ingoiava  .prontamente 
tutto  che  suol  servire  <li  cibo  agli  uomini  od  ai  bruti  (di-^ 
cium  ac  factum  ingurgitabat). 

Il  Colombo  £ita,  qiial  testimonio  di  uno  tra  questi  fatti, 
uno  speziale  di  Pàdova  ( Aromatarius)  alF  insegna  dell' An- 
gelo ;  il  quale,  avendo  affidato  al  Lazzaro  un  sacco  di  car- 

Si  dissentiva  per6  fra  i  fautori  di  questa  dottrina  neli'  assegna- 
re Tufflcio  di  codesto  umore.  Tra  le  opinioni  diverse  mi  piace 
^  riportare  quella  con  cui  si  affermava  :  «  vim  ventrìculi  appetitil- 
cem  isto  escremento  incitari  ;  »  e  l' altra,  che  vi  scorgeva  un  succo 
utile  et  «  amicum-  ventriculi  functioiiibus.  »  .(V.  Opera  omnia; 
p.'  439  e  440). 
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bone,  s  ebbe  divorato  il  carbone  ed  anche  il  sacco.  Laon- 
de  il  buon  Aromatarius^  iitipensierito  dì  tanta  prodezza,  gli 
proibì  di  acco*starj5Ì  alla  suif  bottega,  temendo  che  il  Laz- 
zaro  non  facesse  passare  per  le  sue  fauci  e  il  farmacista 
e  la  farmacìa  con  tutti  i  ^suoi  barattoli  (v&riius  ne  se  curii 
tdberna  et  vasis  esitaret). 

Quando  il  Lazzaro  usci  di  vita,  il  Colombo  ebbe  Top-' 
portupitù  di  eseguirne  P  esame  anatomico  nel  cadavere. 
Peccato  che  T  esame  sia  riuscito  troppo  imperfetto  I  Infatti 
la  descrizione  del  Colombo  tace  affatto  dello  stato  della 
lingua,  del  palato  e  delle  fauci.  Egli  assicura  però  di  aver 
trovato,  che  il  quarto  pajo  dei  nervi  cerebrali  non  inviava 
nessun  ramo  né  alla  lingua,  né  al  palato,  ma  si  ripiegava 
verso  r  occipite.  Codesto,  q&arto  pajo  corrispondeva  cer-» 
tamente  al  ramo  linguale  del  trigemino  (').  Si  dovrebbe 
ritenere,  che  questo  ramo  mancasse  ad  entrambi  i  lati  ; 
perchè  il  Colombo  parla  di  nervomm  conjugaiio^  cioè  del 
quarto  pajo,  e  non  già  deiruno  o  dell'  altro  dei  due  nervi 
che  lo  formano  (').  Il  caso  è  degno  di  nota;  ma  la  fisiologia 
Don  può  trarne  quasi  nessun  lume,  perchè  V  analisi  anato- 
mica  è  troppo  ^deficiente. 

Dp  quanta  venni  esponendo  emecge  chiaramente  come 
sia  gtata  ben  estesa  T esperienza  acquistata  dal  Colombo 
neiranatomia  normale  e  nellÀ  patologica,  nell'anatomia  del- 
Tìiomo  e  .in  quella  dei  bruti.  Ed  emerge  pure,  com'egli 
abbia  fatte  numerose  vivisezioni,  senza  che  gli  sj  debba 
tuttavìa  il  merito  d' iniziatore  o  di  riformatore  degli  studi 
fisiològici  sperimentali. 

In  quest'ultimo  Libro  egli  accenna  d'aver  coltivata  fa* 


(1)  Ecco  *  V  opinione .  del  .Colombo  intomo  ali*  ufficio  di  questo 
nervo  :  a  Usus  quarti  nervorum  paris,  hic  fuìt  :  ut  gustus  organura 
esset  »  (Lib.  Vili  ;  p.  195). 

(2)  IL  glosBO-faringeo  si  confondeva  'allora  col  vago  :  la  corda 
del  tìmpano  si  faceva  terminare  dal  Colombo  nel  martello. 


—  616  — 

natomia  fin  dai  suoi  più  giovani  anni  (ab  ineunte  aeiate  ; 
p.  202,.per,erfore  di  stampa  256).  Dice  innumerevoli  ^in- 
numera)\è  sezioni  fatte  ;  molli  i  cadaveri  aperti  nel  quindici 
anni  e  più  della  sua  residenza  a  Padova,  a  Pisa,  a  Roma. 
Egli  assicura  d'avere  avuta  l'opportunità  d'eseguire  Tana- 
tomìa  di  cadaveri  umani  d'ogni  qualità,  fuorché  d'  uomo 
muto  sin  dalla  nascita  ;  e  cita  il  numero  di  quattordici 
cadaveri  in  un  anno  soltanto  ;  numero  certamente  non 
piccola,  quando  si  tenga  ragione  dei  tempi  (^).: 

Or  bene:  sembra  forse  credibile,  che  quesfuoni.o,  il 
quale  fu  si  addentro  nille  cose  anatomiche,  e  fece  nume-* 
rosi  sperimenti  negli  animali  vivi,   moltissime  sezioni  di 


'{i)  II  ToUin  crede  vi  sia  contraddizione  fra  i  corpora  titnti* 
mera  dalP  un  lato,  ed  il  compiuta  cadavera  dall'  altro  ;  tanto  più 
che  il  complura  stgnifìcherebbe  in  questo  caso  non  più  che  jl  nu- 
mero  di  quattordici  in  un  anno.  .Se  contraddizione  ci  fosse  vera- 
mente, questa  sarebbe  si  grossolana  e  si  palmare,  che,  prima  di  rin- 
facciarla al  Colombo,  il  ToU in ,  avrebbe  fatta  cosa  prudente  col  ba- 
dare un  popò,  se  mai  la  contraddizione  non  fosse  che  apparente. 

£  tale  la  credg  idfatti.  Perocché,  anche  nella  foga  del  vahtaraiy 
il  Colombo  non  avrà  dimenticato  che  innumera,  coxnplura  e  ^ua- 
tuordecim.  non  sono  quantità  equipollenti.  Né  posso  credere  che 
fosse  si  '  sbadalo  da  non  accorgersi ,  come  V  innwAera  dissonasse 
soverchiamente  dal  ^compiuta,  postogli  si  vicino  :«  licet ... .  in- 
numera corpora  'dissecuerim,  et  ab  hinc  quindécim  annos'  et  am- 
plius  complura  cada  vera.  »  A  me  aembra  quindi  ragionevole  V  in- 
terpretazione,  che  V  innumerà  sia.  da  riferirsi  ad  atiimali  in  g^ 
nere,  a  bruti  vivi  o  morti  ;  e  il  complura  a  corpi  umaìfii  soUanlo. 

Egli  è.fuorf  di  dubio,  che  i  quattordici  cadaveri^  dei, quali  ilCo- 
lombo  fa  menzione  alcune  linee  più  sotto,  furono  'caaav.eri'  umani  ; 
perché  questa  indicazione  è-  preceduta  poco  prima  Ball'  altra  :^a  ad- 
monitum  volo,  nullum  genus  hominum>  mihi  dissecandum  defuis- 
se.  »  (V.  V  Archivio  de\  Pflùger;  voi.  XXI,  fase.  7."  e  8.%  p.  35i  ; 
e  voi.  XXII  fase.  5.°,e  6.%  p.  288.  —  Lo  scritto  pubblicato  dal  Tol- 
lin  nel  voi.  XXII  dell'  Archivio  del  PilOger  mi  venne  sott*  occhio, 
quando  la  compilazione  del  mio  penso  per  V  Accademia  4i  Padova 
era  quasi  al  suo  termine.  —  V.  la  citazione  alla  p.  ■  518.) 


J      .  . 
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fìrutfé  (li  cadaveri  uiiiaui;  qhe  qqesto  uoido,  il  quale,  si  fa- 
ceva un  po'be(fe  delle  soUiglié2ze  fllo&ofiche  xi' Àristot^*, 
e  ^irrideva  i  pedici  che  si  diieltdvahadi./iuesUòni  dialelli-J 
ehe   (^)  ;*  che  qucst' uoiila,  dico,  abbisognasse  d'attingere 
:coi;nrzio4)i  anatomiche  e  fisiologiche  nelle  fantastiche  e  ne- 
bulose  speculazioni  d*un  ti*aUato  di  teologia  ?  Sejubra  for- 
se yerisiiìiile  che  la  dottrina  della  piatola  circolazione  gli 
sia  stata, suggerita  o  insegnata  dai  cenni  scursi,  incompleti  . 
.  ed  anche  in  parte  erronei/  che  ne  Contengono  alcune  linee 
d'  un'  opera,  la  quale  e  allora  e  mollò  tempo  dòpo  rimase 
quasi  ignota  ?  Di  ìfa'  opera^in  tui  d'  an^tamia  e  fisiologia 
noti  si  discorre  che  in'  poche  pagine,  riboccanti  per  giunta 
di  errori f  di'asiàvrdi?  e  di  assurdi  si  madornali,  come 
quello  di  cui  troviamo  un  sàggio  nelf  asserzione  ^1  strana 
'del  teologo  spagnuolo,  .che^  ove  mancfasse  una  certa  mpnW 
.branajjé' idee  potrebbero  carderei' nel.  fazzoletto  da. naso, 
o  scapparsene  per  la  via  jSlpIle  narici  pello  sternuto  ?  ^   '   ' 
La  risposta  corre. spontanea  alle  labbra  ;  ma  U  dubio 
predente  la*rattiéne.  Si  continui  dùnque  *a  Pnterrogare  en 
confrontare  con  imparziaUtùe  con  pazienza  gli  scritti  de- 
gli  autori;  s'interpretino  con -severo  criterio  le  loro  pa- 
role-,  e  allora  H  nostro  giudizio  poggerà  su -isolide- fonda- . 
menta.  Le  idee  p'reconeette,  le  antipatie  di  casta,  T  amor 
proprio  nazionale,  l'affetto  alla  patria  scuola  non  ci  fac- 
ciano velo  alla  ment^:  àia  unica  meta  il  culto  sincero  della 
verità.     '   . 


•    (i)  «  ProfjBCto  miséret  me  vicem  superioris  aetatis  medicoruni, 
qui  in  frivoiis  et  dialecticis  quaestiorìib'u's  terapus  '  conterentes 
nihil  docebant,  discebantve  xl  (p.  256,  veramente  262). 
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NÒTE  ,  ACAROLOGICIIE 


DI 


ANTONIO    BEJVLESE. 


Metamorfosi  aelle  tJiopode, 

Le  Uropode  hanno  una  larva  esapoda  molto  differente 
dall!  adulto,  e  due  forme  ninfali,  delle  quali  una,  la  più 
giovane,  è  simile  alla  larva,  Taltra,  più  avanzata,  ha  già  le 
forme  dell'adulto,  ma  manca  di  placca  sessuale.  Le  prime 
sono  bianche  e  nude,  o  malamente  protette,  le  seconde 
sono  coleoptrate  come  f  adulto*  Ho  studiato  specialmente 
r  Vropoda  cas8idea*e\(ì  V.  obscura. 

Uropoda  cassidea,  HerriL  ^     , 

Caratteri  specifici.  Covfò  a  contdì*no  circolare,  con- 
rari  e  cortissimi  péli  neir  adulto.  Mancano  gli  ambulacri 
al  primo  paio  di  zampe. 

I^arva.. 

Il  corpo  è  tanto  largo  che  lungo,  arrotondato  airin-~ 
nanzi  e  t;*oncato  posteriormente.  In  ciaseuno  degli  angoli, 
fatti  dal  margine  anale  coi  laterali,  esiste  una  lunga  setola, 
diretta  indietro  ed  in  fuori  e  biarticolata. 

il  dorso  è  alquanto  convesso,  ma  nel  mezzo  porta  una 
leggier(i  impressione  longitudinale.  Caratteristica  di.que- 


;.       ■    .  .     . 


•\ 


^ 


•    •;  .      ■  _  G20  ^.  ■     ■'     •' 

star  feima  e  dèlia  successiva  è  upalarga  fiaDgia^ -b  òresta 
cliìiìrioBa  a  mo'di  lamina  che  correùutto  allorno  al  torpo, . 
tr.abne  in  me^zo  alle  due  setola  anali  che  .ne«.?egnano  il 
conflne.  Quésta  lamina 'trasparente,  air  rnnrànzi  si  .protende 

.  sopra' iJ  rostro,  che  ne  è  quasi- complétailiénte-coperto.  Il 
suo  margiflq.  liberò  è  ondulato,  e  tutta  viene  sostenuta  da 
peli^  o  meglio  creste  più  'dure,  che  a  guisa  dì  raggi  partono 
dal  corpo  e  si  portano  alla  estremKi^  libera  della  frangia. 

Il  rostro  è  corto,  i  palgi  portano  .la  forchetta  e  pai;«c- 
chje  setole,  il  tn^u)  orale,  si  profende  in  una  spina,  che  giun- 
gè  air  apice  dei  palpi  slessi  e  ornata  di. qualche  ciglio.  Le 
zampe  sonx)  corte  e  glosse  ;  .quelle  d^l  primo  pafp  hanno' 
una  robusta  spina  al  lato  dorsahs  d^l  tarso,  che  all'  apice 
ò  munito  ^t. una  lunga  setola Hessibjle^  Manca  la  taVun-! 

,cola.  Le  raondibotó.  h^nno  il  ^ito  fisso  cylfrifurme  ot  spqo. 
lunghe'quaatojKcorpo  deir  animale.;        ^      *  .   '     ' 

LfinjrA^zzà  0,^80,'  larghezza  fs^^^  roo^:*.  -,      ,.  .     '. 

"Colore,  Bianco-ialina^       '     . , 

nahltal.  Si  trova  net  fetaAiai' coir  adulto.  Cammina  lenta- 
tìaente.  •  .     -^  \  . 

.    :   \  '     '    Slinfi^  eteromorfa.  •   •    .  -       ' 

'  U  còrpo  Ila  un  Qontorno  perfettamefìte  circolare,  ìj 
pianò  sotto -e  convesso  sul  dx>rso'  dove  pòrta  una  impres- 
sione longrtùdinale.  Là* frangia  gira  lunga^utto  il  margine 
del  corpo,  ma  alP  innanzi  essa  i  più  allargata ^che  ali!  iur 

dietro.  J  baccelPi  che  la  sopportano  sond  -più  spessì  che 

•  ~   .  •  ,  •  •  *  ' 

nella  forma  precèdente.  Nel  restante  dei  car'atieri  la  ninfa, 
corrispocrde  alla  larva,,  solo  essu'  è  óttopoda* 
Xungke^izad^^OO/ targhezzà  OpOO  mjBQ.  : 
Co/ofé?.  Bianco-ìalioài  .  .  '     • 

Habitat.  Si  trova  nei  letamai  assieiììe  all'  adulto»;  cammina 

•'•    lentamente.     •  •   •  . 

.  *  Annotazione.,  Possediamo  esemplari   che"  stanno  .por 


%• 
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inularsi  e  nei.  quoti  si, scorge  per  Iraspareoza  una  ninfa 

omeómorfa.  (seguente)   chiusa   nell*  invoglio  della   elero- 

inarfa;'  »  / 

■  •    * 

Ninfa  omeomòrfa.  *         •     * 


*       % 


'   (NoTASPis  CASSiDEUS,  Herm.)  (*)^  . 

Còrpo  a  tontordo  perfeltqmenle  circolare;  piano  sollo, 
convesso  di  sopra,4iscio  e  munito  di  cortissiini.  peli  sul  con- 
torno del  cor()o.  Al  ventre  esiste  una  placca  stefrmile  che 
si  protende  dal  pamerostpma  sino  alle  ziimpedel  quarto 

.  paio.  Tutta  la  por;BÌon&  dql  ventre,  dietroJ  predetti  arti,  è 
occupata  da  una  placca  semicircolare,  sulla  quale  è  scol- 
pita r  apertura  déir  ftno,i  mólto  larga,  per  lasciar  j)assare 

'  il  piccioolo,  con  cui  l'acaro  si  fissa  agli  inseUi:  Questa  niufa 
è  destinata  a  diffondere  la  specie.   '  . 

Luiighe^zaa  Ò,5D0,  larghezza  (),5O0  mm.  . 
Co/ore.  Rjòs3o  bruno;  .    . 

J7a6t7aV; .  Si  trova -libera  nei  lAatnai,  o  aggrappata  agli  in- 

.' -        .  setti' per  mezzo  delpicciuolo  Y/iwter^.SiapAj^ini/*, 

'  "' Geojlrupes^  GryUm  dxìmeslicti&ei^.).  .        '     . 

•      .   •  ••  •  «     •  ■  • 

.        *    •  Adulto/  -, 

•  -    ■     •  ■  * 

-     ^         (SOTASPIS  pRBICULARIS^   k.).  (').     .  -     * 

'II  corpo  è.a  contorno  (jircolare^  all'  innanzi  troncato, 
piano  sotto  e  convesso  di  sopra.  Jl  ^orsq  è -liscio  e  pro- 
tetto da  una  unica  placca  che  ricorda  una  calotta' sferica. 


(i)  Hermann,  I09.  cit.  -«-C.  L.  Kochf-Veb^aichtf  p,  94  /iV.  cassi- 
deus).  —  Gervais,  Api.f  IH,  p.^  22i  (UropodaxassideaJ.  -    » 

(^>  C.  L.  lì^och,  C.  M.  A.  Deutschl,   fase.   27,    fig.   24  {Notaspis 
orbicidaris).  -r-  Mégnìn,'  Gamastdés,  p.^328  (Uropoda  truncàta),  — 
Ganeslrini  e  Fanzago,*  ilcari  italiani ^  p,  Ò9.(N,  cassideus).  —  A.  Ber- 
lese/- Metamorfosi  degli  acari  iYt8c?a>co)i'. (Atti  del  II.  Istituto  Veneto  . 
disc,  lett,'ed  arti,  4881,  p.  32). 
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Sul  ventre  notasi  un  solo  scudo,  che  corre  jdal  mento  alla 
estremitù  posteriore,  e  ìiel  quale  è  scolpita  un'apertura  tra 
le  zampe  delle  4ue  prime  paia.  Questo  foro  è  protetto  da 
una  placchetta,  ed  è  il  foro  pel  quale  gli  organi  genitali  in- 
terni mettono  all'  esterno.  ,Nel  maschio  è  circolare  ed  as- 
sai piccolo,  nella  femmina  è  ovale  e  alquanto  più  grande, 
però  ì  suoi  inargini  \listano  mezzo  dei  suor  diametri  dalle 
zampe  del  terzo  e  quarto  paio. 

Le  zampe  del  primo  paio  portano  air  apice  un  ciuffo 
di  peli,  dei  quali  uno  è  lunghissimo.  .Quelle  del  secondo 

» 

lianno  la  coscia  più  ingrossata  di  tutte  le  altre  zampe. .- 

Rostro  come  la  larva. 
Lunghezza  0,650,  larghezza  0,640  mm.  ^ 
Colore.  Hossò-bi*uno. 

Uabilat^Sì  rinviene  frequente  nei  letamai.  Cammina  len- 
tamente. Non  fu  mai  trovala  sugK  insetti. 

•>- 

Uropoda  obsgura,  K.     . 

Corpo  obovató,  più  o  meno  acuto  posteriormente,  lun- 
ghe setole  si  notano  sul  contorno  dèi  corpo  stesso.  Zampe 
anteriori  con  ambulacri  assai  sviluppati.  Colóre  rosso  as- 
sai oscuro;  -  . 

,        .         -    "  Larva. 

Si  noti  coma  la  larva  e  la  ninfa  eteromorfa  somigliano 
in  tutti  i  caratteri  ai  Trachynotus.  Questa  osservazione 
dimostra  la  grande  affinità  esistente  tra  i  due  generi; 

Il  còrpo  è  aHungato,  air  innanzi  è  acuminato  ed  al- 
l' indietro  arrotondato.  Si  notano  al  veriice  le  due  mac- 
chie oculiformi  nere,  che  scorgonsi  anche  nei  Trachynotus. 
11  dorso  è  piano,  e  talora  porta  una  leggerissima  infossa- 
tura  longitudinale.  Il  margine'è  tutto  crenellato,  e  da,cia- 
scuno  flelle  piccole  infossature  che  esistono. tra  un  rialzo 
ed  il  successivo,  partono  dei  solchi,  che  a  gui$a  di  tanti 
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raggi  si  dirigono  inlcrnamcnlc,  e  si  portano  alle  placche 
dure,  sieno  queste  ventrali  o  dorsali. 

Il  derma,  che  costituisce  questi  solchi,  è  tutto  striato 
xninutanìente.  in  senso  longitudinale.'  Sul  dorso  si  scorge 
una  placca  lunga,  dapprima  allargata,  poscia  in  corrispon- 
denza delle  zampe  del  quarto  paio,  ^  ristretta  cosi  che  ram- 
inentà  la  .forma  di  una  freccia.  Al  ventre  una  placca  (ster- 
nale) corre  dal  mento  alle  zampe  del  terzo  paio,  e  non  si 
congiunge  colla-  anale,  che  è  quasi  circolare,  ma  anzi  da 
quella  è  molta  discosta. 

Questi  scudi  sono  come  le  zampe,  dì  un  giallo  terreo, 
che  spreca' .leggermente  sul  fondo  bianco  del  corpo,  e  ap- 
pariscono assai  delicatamente  ed  elegantemente  divisi  in 
areole  poligonali,  'da  linee  punteggiate.  Sul  contorno  del 
corpo  ed  anche  sul  dòrso,  si  notano  dei  peli  assai  singolari. 
Essi  hanno  Hna  porzione  brevissima,  che  può  dirsi  picciuolo,* 
indi  si  sdoppiano  e  le  due  metà  divergono  .tra  loro  dipigen- 
do^i  ad  angolo  retto  cqI  picciuolo  comune.^ Si  possono  con- 
siderare come  derivanti"  da  due  peli  ricurvi  ad  angolo  retto,  • 
che  si  sono  uniti  tj*a  loro  colla  porzione  basibre.  La  dire- 
zione di  queste  appendici  è  sempre  parallete  air  asse  lon- 
gitudinale deir  acaro  o  fa  con  quello  un  piccolo  angolo.  Le 
4sampe 'sono  mediocremente  lunghe  e  grosse.   Quelle  del 
primo  paio  si  piantano  col  rostro  io  un.  vero  camerostoma. 
Esse  sono  munite  di  una  caruncola  a  lungo  'picciuolo  e 
lunghe  setole  apicali»  Le  mandibole  hanno  il  dito  fisso  cuN 
triforme.  Il  tubo  orale  è  foggiato. a  lunga  spina  cigliata,  ed 
i  palpi  portano  air  apice  parecchie  setole  piegate  a  gomito, 
come  nel  Trachynotus.  inermisy  K. 
Lunghezza  0,4 10^  larghezza  0,250  mm. 
Colore.  Bianco  cogli  scudi  e  zampe  terree. 
Ilabilat.  Si  trova  coir  adulto  nei  letamai.  Catiimina  lenta- 
mente. 


•  < 
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Ninfa  eteromorfa. 

La  nfqfa  eteromorfa  ha  i  caràtteri  della  larva,  ma  è 
ottopoda.  l>apprima  essa  è  a^llun^ata,  ma  poscia  .crescen- 
dp,  diviene  jseniprepfù  iarga^  fino  a  che,  quando  sta  per 
mutarsi  \vl  ninfa  ooieomorfa,  essa  non  ha  quasi  più'trac- 
cia  della  cren^U&tnra  del-  corpo,  edt  è  a  contorno  quasi 
circolare.  '  ,      . 

LunghezzaS^fi^^^  larghezza  0',4*I0  mm. 
Colore.  Come  la'- larva. 
^  IlabitaL  Si  trova  colla  larva  e  cogli  adulti  assai  frequènte 
^  nei  letamar.  .Cammina  adagio.         .  " 

Ninfa  omeomorfà. 

(N.  MARGINATUS  ed  IMMAIlGH*ATU^,  K^)  (*).   ' 

Corpo  a  contorno  òvalQ,  piano«^otto  e  convesso  di  so- 
'pra.*II  margine  è  mtero  e  le  placche  dorsali*  e  ventrali 
sono  perfettamente  liscie  e  lucenti.  Lo  scudo  che  copre  il 
dòrso  è  unico  e  siprotende  fino  ai.  bordi  ;  al  ventre  si  nota 
la  placca  sternale  ed^  anale  foggiate  come  nella  forma  ana- 
loga precedentemente  descritta. 

'  L'  apertura  dell'  ano  è  assai  larga  e  permette  V  uscita 
di  un  picciuolo  con  cui  T  acaro  si  fissa  agli  insetti  per  emi- 
grare.  Sulla  placca  dorsale  e  sul  contorno  del  corpo  sono 
piantate  ad  eguali  intervalli,  setole  lunghe  e  dirette  indiq- 
tro,  ma  semplici.  Nel  rostro  i  palpi  hanno  setole  diritte, 
il  tubo  orale  è  foggiato[sempre  a  spina  cigliata,  lunga  quan- 
to i  palpi  stessi,  e  le  mandibole  hanno  il  dito  interno  cul- 
triforme.  Le  zampe  anteriori  hanno  un  lungo  ambulacro 


(1>  e.  L.  Ko6h,  C.  M.  A.  Deutgchl.,  fase.  27,  fig.  22  (N.  margi- 

natU8)  —  id.  {N.  immarginatua).  —  Kramer,  Gamasiden,  p.  77,  tav. 

•i 

IV,  fig.  19  (N.  marginatus),  —  Cancslrrni  e  Fàiizago,  Acari  il.,  p.  60 
(iV.  marginatus) j 
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e  qualche  spinella  nel  tarso,. tulle  poi  hanno  una  larga 

cresta  chitinosa  al  lato  interno  della  coscia,  dopo  la  quale 

esiste  una  setola  rigida. 

Lunghezza  4,000,  larghezza  0,800  mm. 

Colore.  Rosso  di  mattone. 

Habitat.  Lìbera  nei  letamai  e  aggrappata  agU  insetti. 

•     '  Adulto  (•). 

Il  corpo  largo  alle  scapole,  si  restringe  gradatamente 
di  dietro  e  termina  acuto  ;  nel  maschio  più  che  nella  fem- 
mina. Sul  ventre  esiste  la  placca  sessuale  rotonda  nel  ma- 
schio, ovale  nella  femmina.  Nel  restante  dei  caratteri  con- 
corda colla  ninfa  omeomorfa. 
Lunghezza  \  ^200,  larghezza  0,800  mm. 
Colore.  Rosso-oscuro,  quasi  nero;  il  dorso  è  assai  lu- 
cente. 
Habitat.  Comunissimo  nei  letamai  ;  cammina  assai  lenta- 
mente. 

Metamorfosi  dei  Gamasus  e  Trachynotus. 

ìieì\c  Vropode  non.ho  ancora  potuto  scoprire  il  polimor- 
flsmOj  la  partenogenesi  e  pedogenesi,  quale  fu^da  me  pri- 
mieramente  notata  nei  Gamasus  e  Trachynotus.  Ho  su  que- 
sto argomento  redatta  una  lunga  memoria  che  si  stampa 
negli  Atti  della  Società  entomologica  di  Firenze  (^)  ;  in  que- 
sta nota  si  dimostra,  che  non  tutte  le  specie  di  Gamasus 
finora  descritte  sono  adulte.  (Vedi  il  Sunto  che  di  predetta 
memoria  apparve  già  nel  dicembre  dell'anno  decorso,  estrai- 

• 

(i)  e.  L.  Koch,   C.  M.  A.  Deutschl.,  fase.  21,  fig.  15  {N.  obscu- 
rus),  —  A.  Berlese,  Metatncrfòsi  di  alcuni  acari  inseUicoli,  p.  30. 
(2)  Mi  fo  debito  ringraziare  i  chiarissimi  prof.'cav.  Enrico  Trois 
e  prof.  Guelfo  Cavanna,  che  si  adoperarono  gentilmente  perchè  la 
predetta  mia  nota  venisse  inserita  negli  Atti  della  illustre  Società. 
Tomo  VI  Ih  Serie  Y.      '^  80 
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to  dal  Bullellino  della  Soàinlà  enlomologica  italiana,  anno 
XIII,  fase,  ni,  IV.  Firenze,  ^884.)  In  generale,  ilKoch,  Kra*- 
nier,  Meguin  ecc.,  credettero  adulto  un  individuo,  nel  quale 
si  rinvenivano  uova  nel  ventre,  apertura  sessuale  ecc.,  e  tal- 
ora descrissero  come  specie,  a  sé  (Gamasus  coleopiratorum^ 
G.  hirlus,  G,  similis)  delle  ninfe  che  non  presentavano  alcu- 
no  dei  caratteri  succitati.  Io  faccio  osservare  nella  predetta 
memoria,  che  questi  dettagli  non  sono  punto  speciali  della 
forma  adulta  ;  ma  che  ancora  alcune  ninfe  possono  in  date 
circostanze  assumere  T  apparenza  di  adulto.  Ne  viene  di 
conseguenza  che  una  vera  specie,  come  ad  es.  il  G.  mar-- 
ginatus,  Herm.  (G.  tarduSy  K.)  può  derivare  da  due  serie 
distinte  di  forme.  NelPuna  si  notano  la  larva  propria,  cioè 
uscita  dal  ventre  del  G.  marginatus,  e  la  ninfa  propria, 
prodotta  per  metamorfosi  da  questa  larva.  Queste  ninfe 
non  possono  produrre  mai  uova  e  non  presentano  pure  le 
traccie  delle  aperture  genitali  o  bielle  differenze  sessuali 
secondarie.  È  evidente  che  questa  serie  trova  alcunché  di 
analogo  in  tutti  gli  altri  acari  e  in  altri  artropodi,  e  però 
fu  da  me  detta  serie  normale. 

Ma  il  G.  marginalus  può  derivare  da  uova  non  sue. 
Esistono  tre  forme,  che  presentano  tutti  i  caratteri  della 
specie  suddetta,  ma  che  differiscono  tra  loro  per  grandezza 
naturale.  Le  loro  dimensioni  crescono  gradatamente,  come 
puossi  rilevare  dalle  seguenti  cifre:  0,385  mm.  (I),  0,510 
(II),  0,760  (III),  4,250  (adulto).  Ognuno  di  questi  tre  in- 
dividui presenta  i  caratteri  dell'adulto,  come  a  dire,  l'aper- 
tura sessuale,  le  uova  nel  ventre,  e  la  chitina  piuttosto 
densa  ;  oltracciò,  maschi  proprii  con  tutti  i  caratteri  del- 
l' adulto.  Se  si  misurano  le  uova ,  cem  embrione  intemo 
(cioè  mature)  che  esistono  nel  ventre  di  questi  tre  animali, 
si  vedrù  una  serie  progressiva  analoga  a  quella  delle  di- 
mensioni degn  individui  stessi.  Infatti,  0,160  mm.  (I),  0,180 
(II),  0,255  (III),  0,345  (adulto).  Lo  stesso  accade  se  si  mi- 
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surano  le  larve,  le  ninfe  ecc.,  delle  singole  forme.  Talché 
ognuna  di  queste  individualità  può  essere  presa  per  una 
specie  a  se,  poiché  ha  raascjiì,  uova,  larve  e  ninfe  proprie, 
differenti  da  quelle  di  qualunque  altra  forma,  almeno  nelle 
dimensioni,  e  lo. fu  infatti.  Il  G.  siercorarivs  del  Kramer  è 
la  terza  delle  predette  forme.  Poiché  siffatti  animali  pre- 
sentano tutti  i  caratteri  della  specie  adulta,  senza  aver 
raggiunto  il  vero  definitivo  stadio,  furono  da  me  detti  nin- 
fe ibontomorfe  {vi0ct)V,  ovTOq^  adulto)^  per  brevità  chiamp 
poi  Proloninfa  la  prima  di  esse,  Deuloninfa  la  seconda,  e 
Tritonivfa  la  terza.  Ho  detto  che  queste  forme  non  sono 
adulte,  ed  ecco  perchè:  là  protoninfa,  se  non  abbia  an- 
cora generato,  può  metamorfosarsi  in  deuloninfa  attra- 
versando uno  stadio  in  cuf  ha  caratteri  e  dimensioni  in- 
termedie  fra  la  prima  e  seconda  ninfa  ;  ma  nel  quale  non 
può  emettere  uova.  Parimenti  la  deutoninfa  può  divenire 
tritoninfa,  e  quésta  alla  sua  volta  adulta.  Ecco  in  qual 
modo  il  G.  marginalus.  può  anche  derivare  da  uova  non 
sue,  ma  in  questo 'caso,  unicamente  attraversando  for- 
me che  hanno  i  caratteri  delf  adulto.  È  in   tal  modo  che 

r 

nelle  mie  esperienze  in  proposito  potei  veder  uscire  una 
forma  intermedia  dall' invoglio  ibontomorfico  di  G.  sterco'- 
rarius.  Secondo  ciò  che  ho  notato  io  stesso,  dal  (?.  mar- 
ginalus^  ossia  dall'adulto,  non  possono  derivare  le  ninfe 
ibontomorfe,  e  ciò  perché  le  sue  uova  sono  di  già  gcandi 
quasi  come  la  protoninfa.  Non  escludo  però  il  caso  che  si 
potessero  generare  due  differenti  forme  di  uova;,  io  però, 
né  alcun  altro,  potemmo  mai  constatare  simile  fatto. 

Ho  detto  che  tanto  la  protoninfa,  quanto  la  deutoninfa 
e  tritoninfa  hanno  maschi  proprri,  i  quali  sono  forniti  di 
organo  riproduttore;  non  so  per  altro  se  avvenga  un  vero 
accoppiamento  tra  i  due  sessi  ;  io  trovai  una  sol  volta  un 
G.  bimaculaius  (protoninfa  di  G.  staùularis)  maschio  si- 
tuato tra  le  zampe  deHa  femmina  in  modo  che  la  sua  aper-* 
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tura  sessuale  combaciava,  con  quella  della  femmina;  ma 
non  so  se  realmente  fossero  accoppiati. 

É  però  certo  che  in  alcuni  casi  la  straordinaria  quan- 
tità di  femmina  e  la  relativa  scarsezza  grandissima  di  ma- 
sebi,  suppone  una  pedogenesi,  e  quasi  la  dimostra  ;  ma, 
d'altra  parte ,  la  presenze  in  alcune  occasioni  di  mascbi, 
in  on  certo  numero,  farebbe  supporre  che  esistesse  un 
vero  accoppiamento,  e  che  (come  negli  emitteri)  da  uova 
fecondate  nascessero  maschi,  e  da  uova  non  fecondate  fem- 
mine. Io  sto,  per  questa  ultima  supposizione,  ed  ammetto 
anche  un  accoppiamento,  sebbene  questo  fatto  sia  certa^ 
mente  assai  raro. 

Dopo  avere  descritte  minutamente  tutte  le  forme  nor- 
mali ed  anomale  del  G,  margtnatus,  passo  nella  predetta 
mia  Memoria  al  G.  fucorum  var.«  coleopìratorum  (G.  co- 
leoptratorum),  nella  quale  specie  illustro  tutte  le  forme  e 
faccio  notare  che  le  ninfe,  prima  di  mutarsi  in  forma  ovi- 
gera,  sono  coleoptrate.  ÌDimostro  che  il  G.  simUis  del  Kra- 
mer  è  la  ninfa  coleo'ptrata  dell'adulto,  e  il  G.  coleoptrato- 
rum,  quale  fu  Gno  ad  ora  descritto,  è  una  giovane  deu- 
toninfa.  Il  Gamas^us  slabularis,  che 'viene  ultimo,  è  senza 
dubbio  interessante  dal  lato  delle  metamorfosi.  Quest'acaro 
spetta  ad  un  gruppo  dì  Gamasus^  che  io  propongo  di  chia- 
mare Fillohii,  dacché  le  loro  protoninfe  vivono  sulle  fo- 
glie«  Il  G.  Oimaculalus  del  Eoch  è  la  protoninfa  di  questa 
specie,  e  i  G,  vepallidus,  K.,  C.  viridia,  \Iégn.,  G.  minimuf, 
Kr.,  G.  plumifer,  C.  et  F.,  sono  giovani  forme  ovigere  di 
altre  forme  afGni  al  G,  slabularis,  od  anche  sue  varietò. 
Ognuno  di  questi  anrmaìi  vive  di  succhi  vegetali,  che  as- 
sorbe dalle  foglie  su  cui  si  trova.  Allorché  le  foglie  cadono 
ed  entrano  in  decomposizione^  le  larve  di  queste  forme, 
nutrendosi  di  sostanze  assai  differenti  da  quelle  che  do- 
vrebbero ingerire  per  diventare  simili  alle  loro  madri,  cre- 
scono senipre;.  ma  giunte  a  quella  forma  \la  cui  furono 
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partorite,  non  si  fermano  e  passano  oltre  per  giungere  aila 
deutoninfa,  e  talora  all'adulto,  che  sono  animali  atti  a  vi- 
vere in  quel  nuovo  ambiente.  Cosi  le  deutoninfe,  che  sono 
Sejus  muricatuSy  K.,  Sejus  hirsulus,  K.,  Zercon  ovalis^  K., 
Sejus  eckinatus,  E.,  si  trovano  costantemente  nelle  foglie 
putrescenti  e  nel  terriccio  che  circonda  quelle  piante,  nelle 
cui  foglie  verdi  sì  riscontrano  le  rispettive  protoninfe.  Se 
poi  le  sostanze  putrescenti  o  addirittura  le  foglie  verdi  si 
disseccano  lentamente,  allora  dalle  larve  di  protoninfe  o 
di  deutoninfe  si  generano  gli  adulti  atti  a  vivere  nelle  fo- 
glie secche.  Così  nel  fieno  si  riscontra  il  G,  stabvtaris  ed 
altri  Garaasi,  portativi  coir  erba  allo  stato  di  protoninfe. 
Riesce  facile  il  fare  la  seguente  sporienza,  che. dimostra 
tali  fatti.  Sì  prendano  delle  foglie  villose,  ip  cui  le  proto- 
ninfe predette  «teno  abbondanti,  indi  si  riuniscano  in  muc- 
chio e  si  mettano  entro  un  grande  vase  a  tappo  smeriglia- 
to. Si  lascino  disseccare  lentamente,  e  dopo  una  settimana 
circa  si  troveranno  dentro  i  G.  stabularis  e  le  altre  forme 
adulte.  Se  poi  si  avrà  cura*  di  esaminare  le  forme  inter- 
medie si  vedrù  senz'altro,  che  ciò  che  ho  detto  è  la  pura 
\erit&.  Più  difficile  è  senza  dubbio  Y  ottenere  le  metamor- 
fosi predette  nel  G.  n^arginaius  e  nel  G,  /"«coriiw,. perocché 
in  queste  due  specie  le  ninfe  ibonlomorfe  vivono  nella 
stessa  sostanza  degli  adulti,  e  però  non  riesce  facile  il  co- 
stringerle a  tramutarsi,  come  è  possibile  nel  G.  stabularis. 
Parimenti  il  Gamasus  minimus  è  la  protoninfa,  il  Zercon 
ovalisy  la  deutoninfa,  ed  il  Z.obtusùs  la  tritoninfa  del  G. 
tumiduluSy  K.  Dallo  studio  delle  diverse  forme  del  G.  sta- 
bularis  e  G.  tumidulus  si  giunge  a  provare^  che  i  gene- 
ri Sejus  e  Zercon  del  Koch  non  sono  validi.  Nofb  che  a 
questa  conchiusione  è  giunto  recentemente  anche  il  Krà- 
mer  (^),  ma  condottovi  dai  Caratteri  che  distinguevano  que- 

(1)  Kramer,  Véber  Milbers  (Sepan^t-ahdruck  aus  dcr  Zeitschrift 
far  die  gesammten  Naturw\  Bd.'LIV.  Halle.  A.  S.  1881). 
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sii  generi  dai  Gamasus^  piuttosto  che  dalle  vere  cause  che 
si  devono  rintracciare  nelle  metamorfosi. 

Esiste  ^nza  alcun  dubbio  una  grande  analogia  tra  le 
diverse  forme  di  una  sola  specie.  I  caratteri  desunti  dal 
tubo  orale,  dalle  mandibole,  dalle  placclie  e  dalle  zampe, 
subiscono  leggiere  variazioni  che  pur  possono  essere  com- 
prese nei  caratteri  specifici,  oppure  non  mutano  punto. 
Però  la  strettissima  affinità  tra  le  varie  forme  apparisce, 
ripelo,  come  evidentissima.  Noto  che  il  gruppo  di  Gamasus, 
che  ha  per  tipo  il  G.  marginatus^  K.,  è  il  più  elevato.  In- 
fatti le  diverse  ninfe  anomale  e  T  adulto  hanno  gli  stessi 
caratteri  ;  sole  differenze  sono  la  grandezza  naturale  e  le 
dimensioni  della  piastra  anale.  Nel  G.  stabularis  si  notano 
invece  differenze  nelle  setole  e  nella  chittnizzazione  del 
derma,  carattere  quesf  ultimo  importante.  Nel  G.  fuconim 
è  il  tubo  ovale  che  varia,  non  solò  da  ninfe  anorniali  ad 
adulto,  ma  anche  da  ninfe  normali  a  forme  ovigere. 

Se  si  volesse  rinvenire  un  solo  carattere  che  dimo- 
strasse essere  una  forma,  ninfa  ibontopiorfa  piuttosto  che 
adulto^  od  un  dettaglio  che  svelasse  1*  adulto  stesso,  non 
si  rinverrebbe^  poiché,  come  appare  da  ciò  che  ho  detto, 
non  i  maschi  e  le  femmine  fornite  di  organi  riproduttori, 
non  uova  nel  ventre,  non  le  placche  anali  e  ventrali,  non 
il  tubo  orale,  non  le  mandibole,  non  gli  sproni  nel  ma- 
schio sono  dettagli  speciali,  all'  adulto,  ma  comuni  a  tutte 
le  forme  ovigere  della  specie. 

La  sola  chitinizzazione  può  darci  qualche  lume,  ma 
noi  dobbiamo  usare  di  questo  carattere  con  grande  cau- 
tela, poiché  é  facile  errare  abusandone.  In  generale  si  può 
ritenere  che  una  forma,  abbia  pure  le  apparenze  di  adul- 
to, e  sia  ialina,  o  rivestita  da  pelle  sottile,  è  quasi  certa- 
medte  una  ninfa  ibontomorfa.  Ma  il  carattere  non  é  seni- 
pre  vero,  e  si  potrebbero  citare  esempii.  Dal  che  si  deduce, 
che  nessun  carattere  é  atto  a  dimostrare  che  una  forma 
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ò  adulta,  e  per  conseguenza  riesce  malagevole  lo  slahilire 
specie  nuove  di  Gamasus;  ad  ogni  modo,  esse  saranno 
^sempre  dubbie,  sé  non  se  ne  conoscano  tutte  le  forme  an- 
teriori. È  perciò  che  io  detto  nella  succitata  Memoria: 
Nessun  acarologo  può  sui  caratteri  differenziali  soltanto 
istituire  specie  nuove  di  Gcunasus^  e  queste,  qualunque  esse 
sieno,  saranno  mai  sempre  dubbie. 

.  La  seconda  parte  della  Memoria  tratta  della  Pedogene- 
si propriamente  detta  dei  Gamasidi.  Nel  genere  Gatnasus 
questo  fenomeno  non  fu  mai  rinvenuto,  né  da  «me  né  da 
altri.  Ma  nei  T^achynotus  ho  potuto  constatare  ripetuta- 
mente simile  fatto.  Nel  T.  inermis,  K.  (T,  eiongatus.'Kv.), 
che  maggiormente  si  presta  a  queste  osservazioni,  perchè 
comunissimo  nei  letamai,  esiste  la  pedogenesi  ed  il  poli- 
morfismo. Si  notano  alcune  forme  costituenti  una  serie 
(Pedogenica)j  le  quali  possono  emettere  uova,  e  riprodurre 
la  forma,  oppure  metamorfosarsi  nell'adulto.  Nei  Gamasus 
le  femmine  ibontomorfe  sono  fornite  di  apertura  genitale 
per  la  quale  escono  le  uova  stesse;  ma  nei  Trachynolus  la 
ninfa  pedogenìca  è  sprovvista  di  siffatto  orifizio,  e  però  deve 
necessariamente  morire,  allorché  Tuovo  è  giunto  a  matu- 
rità. Quelle  ninfe,  che  non  emettono  uova,  ma  si  tramu- 
tano in  adulte,  passano  per  una  forma  intermedia.  È  evi- 
dente che  non  producendo  la  ninfa  che  un  solo  uovo,  e 
taluni  individui  non  partorendo  nulla  affatto,  la  forma  pre- 
sto scomparirebbe,  e  poiché  ciò  non  accade,  é  necessario 
ritenere,  o  che  T  adulto,  in  certe  condizioni  produca  uova 
che  danno  ninfe  pedogeniche,  o  che  queste  ultime  generino 
più  uova.  Ma  siccome  questo  ultimo  fatto  non  è  (come 
riesce  evidente),  cosi  è  giuocoforza  ammettere  il  primo. 
Il  polimorfismo  è  più  curioso  in  questa  specie,  poicbé  quasi 
tutti  i  caratteri  vanno  soggetti  a  variazioni,  cosi  la  chiti- 
nizzozione,  le  mandibole  die  sono  doppie  del  rostro  nella 
serie  pe.logenica,  e  doppie  di  tutto  T  animale  nelT  adulto, 
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e  sue  ninfe  normali  ;  il  canierostonna ,  che  manca  nelle 
prime  ed  esiste -nelle  seconde  forme,  la  placca  dorsale,  di- 
visa in  due  trasversalmente  da  un  solco  nelle  pedogenicbe, 
e  intera  nelle  normali  e  adulto  ;  la  chela  a  dita  eguali  nelle 
prime,  e  a  dito  Gsso  cultriforme  nelle  seconde  e£c.  ecc.  Que- 
sti fatti  avvertono,  che  i  Trachynotus  devono  collocarsi  più 
sotto  dei  Gamasus  nella  scala  zoologica.  Tutti  questi  fatti 
dimostrano  una  volta  di  più  che  lo  studio  degli  acari,  se  è 
interessante  e  pieno  di  curiosi  fatti,  è  d*altra  parte  per  le 
medesime  ragioni  assai  intricato  e  difficile,  eTacarologo 
si  trova  sempre  incerto  quando  -deve  giudicare  di  una 
specie,  e  non  di  rado,  dubita  oggi  di  ciò  che  aveva  rite- 
nuto ieri  inconcusso. 

Ecco  r  elenco  delle  specie  di  Oamasidi  più  comuni  in 
Itajia,  e  che,  a  parer  mio,  sono  valide.  Aggiungo  una  breve 
diagnosi  composta  dei  veri  caratteri  dell'  adulto. 

É  utile  mettere  un  nome  ai  diversi  sottogeneri,  in  cui 
è  diviso  il  genere  GamasuSy  come  io  ho  tentato  pei  tre 
gruppi,  che  hanno  per  tipo  il  G.  marginains^  G,  fucorum^ 
G,  slabularis. 
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SPECIE. 


Goiiere  Ùropoda,  Latr. 


Vropoda  cassidea^  nerra. 

Corpo  a  contorno  circolare  ornato  di  cortissimi  e  roi- 
nutissimi  peli  semplici  ;  zàinpe  anteriori  prive  di  ambula- 
cri. Lungo  0;50  mm.  Ros^o  mattone. 

Hermann,  Mém.  Àpt.^  pi  93,  pi.  6,  fig.  2. 

Letamali . 

Oropoda  obscurOy  K.         * 

Corpo  obovatò,  orlato  df  setole  rigide  e  lunghe  ;  zampe 
anteriori  con  ambulacp.*  Lungo  4,20  mm.  Molto  oscuro. 
C.  L.  Koch,  C.  M.  i.  Deutschl.y  fase.  21,  fig.  >!  5. 

« 

Letamai. 

■ 

Vropoda  vegetaris^  Schr. 

Corpo  obovàto,  cigliato  ;  zampe  del  primo  paio  con  ven- 
tosa neirimmagine!  Colóre  rosso  giallastro.  Lungo  0,80  mm. 
Schranck,  Ins.  auslr.^  p.  5^4,  n.""  408^  (Acarus  ve- 
geians). 

Letamai. 

•  .  .  *..  ■ 

Vropoda  tridentina^  C.  et  F. 

Corpo  obovato,  ma  assai  lungo,  con  qualche  raro  pelo    * 
sul  contorno  ;  zampe  anteriori  caruncolate.  Colore  rosso 
giallastro.  Lungo  0,50  mm 

Canestrini  e  Fanzago,  Acari  ti.,  p.  58  (Notaspis  tri^ . 
dentinus). ,  '  * 

Musco. 


Tomo  Vili,  Serie  Y. 


81 
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Genere  Poiyaspis,  Beri.  (*). 
Polyaspis  paiavinus,  Beri. 

■ 

Corpo  alluDgato,  troócato  posteriormente,  ornato  di 
elave  e  frangie;  zampe  grosse,  tutte  caruncolate,  tranne  il 
primo  paio^  frangiate  e  davate.  Scudo  dorsale  mediano,  im- 
presso longitudinalmente. 

A.  Berlese,  Meiam,  ac,  ins.^  p.  S5. 

Terriccio  delle  serre  calde. 

m 

Polyaspis  teslhceus^  K. 

Corpo  allargato,  troncato  di  dietro,  armato  di  peli  sem- 
plici e  senza  frangie.  •  " 

C.  L.  Eock,  C.  M.  A,  DeuischL,  fase.  4,  Gg.  \S  (Sejus 
iestaceus),  '  - 

Musco. 

Genere  Pteroptus,  K.  ('). 

Pleroptus  vespertilioniSj  Heroì. 

Corpo  di  forma  romboidale,  acuto  posteriormente; 
zampe  assai  grosse  e  tozze  ;  ambulacri  molto  sviluppati. 
Colore  giallo  con  macchie  più  oscure  prodotte  dai  ciechi. 
Bermann,  Mém.  Apt.^  p.  84,  pi.  I,  fig.  4  4  (Acarus  ve- 
spertilionis), 

(1)  A.  Berlese,  Metamorfosi  di  alcuni  acari  iìisetticol i,  p.  35. 

(2)  C.  L    Koch,  UibcrsichL  des  Aracfiniden9Ì9tenis. 
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Gcn.  Dermanyssus,  Dugés  (*). 

Dermanìfssus  gallinae^  Redi. 

Mandibole  del  mascbio  stiliformi.  Lungo  0,70  mm. 
Redi,  Esper.  sulla  generazione  degl^inseiti,  t.  2  (Pu- 
lex  gallinaej. 
Sulle  galline. . 

Dermanyssus  hirundinis,  Herm. 

Colore  violaceo;  periirema  tubolare  assai  corto.  Lun- 
go \  ,40  mm. 

Hermann,  Mém.  Àpi,,  p.  83,  n.  8,  t.  4,  fig.  43  (Acarus 
hirundinis), 
Suir  Anlhus  arboreus^  Birundo  urbica,  Sylvia  atricapil- 
la^  eie. 

Dermanyssus  lanius^  K- 

Corpo  allungato,  cigliato,  spesso  rosseggiante. 

C.  L.  Koch,  C.  M.  A.  Dentschl.,  fase.  24,  fig.  4  (D.  la-- 
nius);  ibid.  (D.  carriifex^  D.musculi,  D.  arcuatus). 
Sui  piccoli  mammiferi  (Talpa^  MuSy  Vespertilio;  etc). 

•  * 

Genere  Trachynotus,  Kram.  ('). 

*  •  * 

Trachynotus  troguloides,  Gerv. 

Due  grosse  apofisi'  ottuse  tra  il  primo  e  secondo  paio 
di  zampe,  contorno  del  corpo  ondeggiante,  due  figura  rial- 

(i)  Dugé8,  Ann,  se,  nat.j  ser.  II,  voi.  I,  4854,  p.  48. 

(2)  Kramer,  Gcktnaiiden.  In  una  lettera,  che  recentemente  mi 
scrisse,  Tautore  dubita  della  validità  del  suo  genere  e  crede  che  il 
Trachynotus  piì'ifortnis  COI- risponda  alla  Caelcno  aegrota^  Koch;  que- 
st*  opinione  mi  sembra  probabile. 


^ 
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zate  sul  dorso,  delle  quali  \  anteriore  a  foroia  di  croce, 
r  altra  foggiata  a  graffa  ;  zampe  cortissime.  Colore  rosso 
bruno.  Lungo  0,50  mm. 

Gèrvais,  i4p^,  t.  in,  p.  ^3f. 
Sotto  le  pietre. 

Trachynolus  inermis^  K.  ^ 

Corpo  allungato  a  margini  interi,  placca  dorsale  senza 
impressioni,  ma  tutta  zìgrinata  ;  zampe  piuttosto  lunghe.  ' 
Colore  rosso  bruno.  Lungo  0,60  mm. 

C.  L.  Koch,  C.M.À.  Deutschl,  fase.  39,fig.  20  (Sejus 

inermis).t 
Eramer,  Gamasiden^  p.  81,  t.  5,  fig.  dò.  (Trachynolus 
elong fltus)  ninfa.  ' 
Letamai. 

Trachynolus  piriformiSy  Kr. 

a  • 

Corpo  piriforme,  contorno  qrenellato,  zampe  brevi.  Co- 
lore rosso'giallastro.  Lungo  0,30  mm. 

.    IkT^meVy  Gamasiden,  p.  74,  80,  t.  V,  fig.  40,  43,  43. 
Sotto,  le  pietre. 

Genere  Gamasus,  Latr. 

Sottogenere  Holostaspis,  Kolénati. 

Holostaspis  marginatus^  Herm. 

Corpo  quasi  orbieolare  ornato  di  clave,  tubo  orale 
quadrilobato  coi  lobi  divergenti.  Piastra  sessuale  più  larga 
•che  lunga.  Colore  rosso  bruno.  Lungo  4,20  mm.- 

Hermann,  Mém.  Apl.^  p.  76,  tav.  6,  fig.  ^'  (Àcaru^ 

marginatus).  *    . 

C.  L.  Eoch,  C.  M.  A.  DeuiscÀL,  fase.  39,  fig.  ^4  (Ga- 
masus iardus). 
Letamai. 


•  / 
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llolostaspis  Pisentii^  Beri. 

Corpo  ovale,  placca  anale  più  lunga  che  larga,  tubo 
orale  simile  a  quello  dell'  //.  marginatus^  ma  coi  quattro 
iol^i  bifidi  all'apice.  Colore  giallo  aranciaio.  Lungo4,S0roni. 
A.  Berlese,  Polimor.  ,e  Partenog.  (Gamasus  tardus^* 
var.  Pisentii).  Specie  o  varietà  della  precedente? 
Escrementi  umani. 

Holosiaspis  terreus^  C.  et  P. 

Corpo  ovale  coperto  di  fitti 'granelfì  di  terra,  placca 
ventrale  mediana  circolare,  anale  assai  picx^ola.  Tubo  orale 
simile  a  quello  dell'  B.  marginatus.  Colore  terreo.  Lungo 
0,75  rom.  (Adulto  ignoto). 

Canestrini  e  Fanzago,  Àcari  f^,  p.  48  (Gamasus  ter-  • 
reus).  Varietà  dell'i?,  marginatus F 
Musco. 

Bolostaspis  longispinosuSy  Kr. 

Corpo  quasi  orbiculare,  placca  anale  assai  larga,  tubo 
orale  cke  si  protènde  in  una  lunga  spina  semplice,  alla  base 
bilobata,  t^olore  r^sso  assai  oscuro.  Lungo  4  mm. 

Kramer,  Gamasiden^  p.  400*,  tay.  IV,  fig.  23,  tav.  V, 
fig.  38. 

m 

terriccio.  . 

Sottogenere  Laelàps,  K. 

.   Laelaps  stabularis^  K»  • 

Peli  che  contornano  il  corpo  fitti,  ma  non  mollo  lun- 
ghf;  placca  auale  a^sai  jgrande,  margine  Irasparente  nullo. 
CùWe  rosso  bruno.  Mandibola  del  maschio  a  dito  mobile 
bifido  e  calcarato,  sprone  semplice.  Lungo  0,90  mm. 

C.  L.  Roch,  C.  M.  A.  DeutschL,  fase.  27,  fig.  4  (Ga- 
masus stabularis)  ;  id.  (G.,vegetu^  eie). 
■  Fieno. 


■      • 
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Laelaps  echinatusy  K. 

Peli  che  contornaDo  il  corpo  più  Gtti  .che  nella  prece- 
dente forma.  Una  lunga  setola  sul  tarso  del  quarto  paio  di 
zampe.  Margine  trasparente  nullo.  Colore  terreo  rossa- 
"stro.  Lungo  0,50  mm. 

C.  L.  Koch,  C.  */.  A.  DeutschL,  fase.  24,  flg.  4  ^  (Sejus 
echinatus).  Varietù  del  precedente? 
Musco. 

Laelaps  marginatus^  K. 

Mandibole  come  nel  Ph.  slabularis^  immenso  orlo  tras- 
parente, corpo  quasi  orbicolare.  Colore  bianco  giallastro. 
Lungo  0,80  mm. 

C.  L.  Koch,  C.  M,  A.  Deutschi.,  fasc::26,  Tig.  22,  23 
(Gamasus  marginatus). 
Nella  farina  putrescente,  nelle  case,  comune.  Varietà 
del  Ph.  siabularis? 

Laelaps  tutniduluSy  K. 

Mandibole  del  maschio  a  dito  mobile  calcarato,* ma  non 
biGdo  ;  corpo  globoso,  piano  sotto;  placca  sessuale  media- 
na malamente  distinta  dalla  anale;  cortissimi  peli  nel  con- 
.torno  del  corpo.  .Colore  rosso  bru^o.  Lungo  0,50  mm. 

C.  L.  Koch,  C.  iV.  A,  Deuischl.y  fase.  26,  flg.  7  (Ga- 
masus iumidulns). 
Musco.» . 

Laelaps  sagax^  n:  sp.  ('). 

Zampe  .anteriori  lunghissime  (tre  volte  più  del  corpo)  e 
sprovviste  di  ambulacro  ;  tubo  orale  tripuntito,  facilmente 
visibile  a  modo  dei  Gamasus. 

(1)  Descriverò  più  dilTusamente  questa  forma  in  un  lavoro  clic 
sto  compilando. 
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Zampe  inermi  anche  nel  maschio,  ma  le  mandibole  di 
quest'  ultimo  sono  speronate. 

Dubitiamo  fortemente  che  questa  spècie  appartenga  a 
questo  sottogenere. 

Terriccio  delle  serre  calde. 

Sottogenere  Gamasus,  Lntr. 

.  Gamasus  fucorum^  D.  G. 

Si  conosce  la  sola  ninfa  coleoptrata  dell'adulto.  Placca 
dorsale  posteripre  in  foritia  di  triangolo  equilatero.  Lun- 
go \  mmt 

De  Geer,  Vehers.,  VII,  p.  48,  t.  6,  fig.  \^  (Acarus 
fucorum). 
Sui  BoitìbuSy  Apis  etc. 

Var.  coleoptratorum^  L. 

* 

Corpo  allungato,  solcato  transversalmente  sul  dorso  ; 
tubo  orale  con  una  lunga  e  larga  spina  centrale.  Maschio 
con  un  foro' rotondo  nel  dito  mobile  dell?  chela,  e  col  pri- 
mo segmento  dei  palpi  bicalcarato  ;  zampe  del  secondo 
paio  con  tre  tubercoli  alla  coscia,  uno  al -ginocchio  ed  uno 
alla  tibia.  ColOre  bianco  sporco.  Lungo  2  mm. 

Linné,  Sysi.  nat,  p.  2930,  n.  24  (Acarus  coleoptra- 
torum). 
Letamai. 

Var.  ruricola^  BerK 

Tubo  orale  tripuntito  nella  forma  ovigera  che  cono- 
sciamo,  e  colle  spine  laterali  bifide  nella  sua  ninfa,  coleo- 
pirata.  Corpo  allungato;  zampe  lunghissime  e  sottilissime. 
Adulto  ignoto.  Bianco. 

A.  Berlese,  PoUmorf,  e  Partenogenesi  (G.  coleoplralo- 
rum  var.  ruricola). 
Musco. 
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Vor.  lunariSy  Beri. 

Tubo  orale  a  punta  ottusa  e  laargìni  dentellati,  la  nmfa 
ha  il  solco  che  divide  i  due  scudi  dorsali^  ripiegato  a  seiui^ 
.  cerchio  all' indietro.  Adulto  ignoto.  Bianco,  ninfa  coleo- 
ptrata,  grallo-rossa. 

A.  Berlese,  Polimorf.  e  Partenogenesi  (G,  coleoptr. 
var.  lunaris). 
Letamai.  >'.'.-. 

Gamasus  nemorensis,  K. 

Tubo  orale  con  tre  pronainenze,  la  mediana  biflda  e  le 
laterali  cigliate;  ninfe  ialine,  forme  ovigere  coleoptfate, 
ibontomorfe  con  scudi  giallastri,  adulti  rosso-bruni.  Man- 
dibole a  chele  lunghissime.  Lunga  >l,SO  mm. 

G.  L.  Koch,  C.  U.  A.  Deuiukl.,  fa^c.  24,  fig.  48  (G. 

nemorensis)  ;  id.  (G.  loìigulus). 
Musco.  *  , 

'  Gamasus  crassipes^  Sdir.' 

* 
Zampe  del  secondo  paio  con  robusto  sprone  alla  coscia, 

processo  spatuliforme  al  ginocchio  e  tra  apofisi  alla  tibia 

assai  ingrossate  ;  integumento  rosso  scuro  ;   tubo  orale 

quinquépuntito. 

Schranck,  Beytr.  z.  Naturg,,  p.  123,  n.  23,  t.  6,  L  4 

(Àcarus  crassipéf),  .      ' 

Uumus,  musco. 


•  •  - 
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I.XFLIIÈJ/A  DELLE   C0NDIZ10N4   SCLLO   STILCPPO   D.EGLl   ACARI. 


n<^  fallo  già  allre  volte  osservare  che  si  nolaao  forme 
'  di  Gamasidi  le  quali  possono  Uitle  riunirsi  sotto  una  slessa 
specie,  quantunque. presentino  tra  loro  alcune  differenze. 
Io  ho.  ritenuto  conveniente  di  farne  delle  varietà.  Dev,o 
notare,  che  la  causa  \ìi  quéste  differenze  sono  quasi  seni- 
jìre  le^  coedizioni  dell'  ambiente  in  cui  vivojoo  le  forme. 
Cito  «-ìlcuui  esempii.  Vlìalostaspis  marginatus^  Ilerm.  (Or 
lartlus.K,),  specie  conjtinissima  nei. letamai,  e  che  vive  di 
bovina  o  di  cavallina,  ha  due  varietà,  delle  quali  T  una  si 
ìroya  nel  musco. e  la  seconda  negli  escrerncnli  umani.  L'i/. 
marginatm  è  un  aniinale  lento,  ma-  può  sfuggire  facilmente 
ai  suoi  nemici,  perchè  protetto  da  duiissime  placche  chi* 
linose.  Presso  177.  ierreus,  C.et  F.,  che  è  una  sua  varietà, 
dove  gli  scudi  sono  più  sottili,  ed  i  mQvjtnenti  sono  assai 
più  lenti,  r  animale  per  fuggire  ai  suoi  nemici,  è  ricoperto 
di  fitti  granelli  di  lerra,  che  lo  nascondono  assai  bene.  Al- 
trettanto dioasi  df  alcuni  Nothru9. 

l  muschi  conlengono  infatti  -parecthi  artropodi-  aca-^ 
rofagi; 

L7/.  Pisentii,  Beri.,  che  è  la  secoiìda  varietà,  ha  un 
colore  giallo  ranciato,  che  .bene  si  attaglia  al  colore  degli 
escrementi  su  cui  vive.  '   • 

Del  resto  anche  in  questo  caso  apparisce  evidentissimo 

ùnoKlei  principi!  della  teoria  dell' evoluzione  j  cioè  che  la 

specie  non  è  l)en  limitala,  l'acaroldgo  dinanzi  a  queste  for- 

tue  è  fluttuante  se  debba  considerarle  come  vere,  spècie  o 

-  come  semplici  varietà. 

Presso  il  Gamasus  fucorum.D.  G.,  la  varietà  ruricola, 
'  neri.,  è  dotata  di  zampe  molto  più  lunghe  ed  agili  chcJa 

To  no  VJJJ.  S'rie  Y.  82' 
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specie  tipica,  arti  che  possono  facilmente  imprimerle  una 
velocità  considerevolissiìna,  mercè  la  quale  Y  acaro  fugge 
i  suoi  ntimerosì  nemici. 

Del  resto  queste  varietà  hanno  caratteri  proprii  ed  in- 
variati, che  le  fanno  riconoscere  assai  bene,  e  ^che  manten- 
gono  con  grande  costanza.  Cosi  negli  escrementi  iin>oDi 
in  Calabria,  si  trova  la  stessa  varietà  che  noi  rinveniamo 
nelle  stesse  sostanze  nel  Veneto. 

È  però  certo  che  il  nutrimento,  più  o  meno  abbondan-* 
te,  influisce  assai  sulfaccrescimento  di  questi  piccoli  es- 
seri. Un  cibo  copioso  dà,  in  una  medesima  specie,  indi- 
,vidui  di  grandi  dimensioni,  mentre,  all' opposto,  il  nutri- 
mento scarso  e  poco  nutriente  ci  darà  forme  relativa- 
mente assai  piccole.  Ciò  io  ho  potuto  notare  ne!  G.  co- 
,  leoptratorum^  L,,  gli  adulti  del. quale,- viventi  nei  letamai 
ricchi  di  bovina  e  cavallina,  raggiungevano  i  due  millime- 
tri di  lunghezza,  mentre  che  altri  individui,  pure  adulti, 
che  abitavano  nelle  spazzature  e  nella  polvere  delle  case, 
erano  lunghi  i  mm.  20. 

Allorquando  il  cibo  è  ab1)ondante  ed  il  calore  suffi- 
ciente, r  acaro  compie  rapidamente  le  sue  mute  e  presto 
perisce,  mentre  allorquando  il  nutrimento  scarseggia,  l'ani- 
male non  si  muta.  Cito  alcuni  esempii. -Si  sa  che  i  gaina- 
.  sìni,  ed  altri  acari,  si  aggrappano  iigli  insetti  per  emigrare 
o  durante  tutto  il  tempo  nel  quale  essi  standt)  sopra  il  vei- 
colo non  si  nutrono  puqto.  É  però  vero  che  èssi  riman- 
gono sempre  immobili,  e  perciò  non  consumano  che  poco, 
e  che  aggrediscono  l'insetto  solo. quando  sonq  bene  par 
sciuti.  Il  tempo  ^he  possono  vivere  senza  nutrimento  è 
vario.  Pressa  i  gamasi  non  oltrepassa  i  cinque  giorni.  Se 
durante  questo  tempa  l'acaro  non  prende^cibo,  esso  muore 
di  inedia.  Avverto  però  che  nelle  esperienze  relative  da 
me  istituite,  il  gamaso  si  muoveva  sempre,  consumando 
conseguentemente  di  più. 


_  643  -  ^ 
Devo  però  far  osservare  un  fatto  costantemonto  note- 
vole, cioè,  .cbe  pur  essendo  favorevolissime  tutte  le  con- 
dizioni atte  a  determinare  la  metamorfosi  di  un  acaro, 
pure  questo  noa  si  muta,  e  ciò  dipende  dalla  volontà  del- 
l' animale.  Qliesta  cosa,  che  a  prima  giunta  sembra  assai 
strana,  è  dimostrata  in  modo. evidentissimo  ed  incontesta- 
bile dalle  forme  ipopiali.  Queste  ninfe  si  aggrappano  all'in- 

setto,   per  mezao  del  quale  voglrono  emigrare,   allorché 

.»  '  .  

sieno  ben  pasciute,  indi  si  lasciano  trasfortare.  Esse  pos- 
sono  metamorfosarsi,  immediatamente  dopo,  come  anche 
parecchi  giorni  appresso.  Allorché  il  veicolo  si  posa  sopra 
sostanze  atte  ad  alimentare  l'acaro,  di  cui  l'  hypopus  è  la 
ninfa,  quest'ultimo  animale  discende,  esplora  la  sostanza, 
e  $e  ta  trova  adatta  ai  sgoi  bisogni  tosto  si  fissa  e  si  muta. 
Si  osservi  che  in  questo  caso  X  hypopus  non  si  nutre  della 
sostanza  su  cui  è  disceso,  perché  privo  di  organi  boccali, 
e  conseguentemente  la  mètamorf(Tsi  è  determinata  unica- 
mente dalla  volontà  deir  animale. 

Si  potrebbe  obbiettare  cbe  la  facoltii  di  mutarsi  diètro 
un  atto  della  propria  volontà  é  limitata  ad  un  certo  tor- 
no di  tempo,  oltyepofisato  il  quale  T  acaro  deve  necessaria- 
mente metamorfosarsi,  perchè  consumate  tutte  le  sostanze 
nutrienti  contenute  nel  corpo,  si  fa  sentire  la  necessità  .di 
inferirne  di  nuove;  ma  io  osservo,  cbe  se  si. chiudano  de- 
gli hypopus  in  un  vasetto,  nel  quale  non  si  trovino  sostan- 
ze nutrienti,  essi  non  si  metamorfoseranno,  ma  dopo  qual- 
che  tempo  moriranno  di 'fame.  Se  invece,  dopo  averli  la- 
sciati parecchi  giorni  senza  cibo,  si  getti  loro  una  qualche 
sostanza  io. decomposizione,  es$i  vi  si  fisseranno  tosto  e 
dopo  24  o  36  t>re  saranno  mutati.  Alcuni  esemplari  di 
Trycodaclylus  xylocapae  mi  vissero  due  settimane  senza 
prendere  cibo  veruno. 

Dal  che  si  deduce,  che  Vhypopus,  come  vera  forma  de- 
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slìnata  a  diffondere  la  specie,  non  si  muta  èe  non  .quando 
crede  aver  trovalo  un  luogo  àdatlo-allo  scopo. 

In  verità  gli  hypopns  sono  forme  singolarissime  ;  essi 
derivano,  come  ù  notò,  da  una  ninfa  non  sesstiata,  o  che 
porta  i  rudimenti  degli  organi  riproduttori.  Ma  se  si  mi- 
sura la  detta  ninfa  e  T  hypopns  che-  np  esco,  ciò  che  riesce 
facile  alloi;quaniìo  questo  è  ancora  n^ir  invoglio  di  quella, 
si  vedrà  che  la  forma  di  viaggio  è.senrpre  lunga  dueterzi 
della  ninfa  da  citi  deriva.  Per  conseguenza ,.  le  sostanze 
nutritizie  e  g(l  organi  laterni,  che  sì  notavano  nella  ninfa, 
ora  si  rinchiudono  inuno  spazio  più  piccolo,  costruiscono, 
in  parte/  una  minore  quantità  di  muscoli,  ma  tutto  il  Vk^ 
stante  j'imane  neirAj^/^opi^allo  scopo  di  mantenere  io  vita 
questi)  fo.rma  durante  t^utto  il  tempo  in  òui  dura  il  viaggio, 
e  di  ricostituire  la  ninfa,  quando  le  condizioni  .necessarie 
alla  vita  della  specie  sono  soddisfatte.  Allorché  X  hypopus 
si  muta,  avviene  nel  sutT  interno  una  vera  fusione  di  tutte 
le  parti,  e  poscia  gràdatahiente  si  ricostruisce  una  nuova 
ninfa.  Giustamente  il  Mégùin  nota,  che  il  processo  ò~  iden- 
tico  a  quello  che  si  studia  neir  evotaziT)ne  dell'uovo,  poi- 
ché in  ambi'  i  casi,  si  scorgono  le  membrane  tlastoder- 
midie.  E  per  verità,  X  acaro  che  esce  dall'  hìjpopus  può 
essere  considerato  come  una  vera  larva.  Esso  infatti  è 
bensì  ottopodo,  ma  non  vi  ha  traccia  nessuna  degli  organi 
riproduttori,  'e  d'  altronde  la  sua  statura  è  eguale  a  quella 
della  larva,  creila  vera  forma  seidentarìa.  È  necessario  che 
subloca  una  4.i|teriore  muta  per  divenire  la  ninfa,  che  diede 
origine  all'  hypoptts.  .  '  '  - 

'  Da  ciò  che  abbiamo  detto  possiamo  conchiudere,  che 
r  hypopus  può  esscYe  considerato  come  un  vero  uovo,  mu- 
nito di  arti  e  di  organi  del  sensoy  che  gli  sono  nece^sarii 
per  portarsi  da  sé  solo  (senza  T  aiuto  della  madre)  sulle 
sostanze  atte  a  nutrire  le  larve  alte  quali  esso  dà  origine- 
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Un  simile  fatto  è  ben  rai'o,-4in^i  unico  nella  storia  degli 
uoimali.        •    '  •         .   ^  .        .  *   •    . 

Anche  sulla  produzione  dell'  Hypopus  le  condizioni  del- 
l' ambiente* hanno  una  diretta  influiMiza..  Infatti  è  noto  che 
il  disseccamento  deix;ibi,  di  cui  vive  la  forina  sedentaria,, 
è  eausa  delljk^mparsa  delle  forme  ipopiali. 

Gli  acari  iTaano  bisogno,  per  vivere,  di  un  ambtente 
umitto.  La  troppa  siccitò  Ti  uccide  facendo  evaporare  la 
tenuissima  quantità  di'  liquidò  che  essi  contengono.  E  però 
vero  che  la  chitina,  di  cui  sono  cop'erti,  impedisce  quasi 
completamente  T  evaporazione,  ma  ciò  non  toglie  che,  per 
poca  che  fosse,  sarebbe  sufficiente  a  disseccare  un  eèsere 
cosi  piccolo.  1  muschi,  il  ternccio  f humus) ^  i  letamai,  la 
terra  sotto  le  pietre,  sono  i  luoghi  abitati  dalla  maggior 
parte  degli  acari.  Solo  pochissimi  vivonro  nei  detriti,  nel  , 
fieno  tra  la  polvere,  e  questi  sòno-T  Acarns  d^meslicus^  A, 
spinipes  ^  Clieytelns  eruditus  ^  Cli.  'vennsHssmus  ^  Scirns 
slalulirola,  Stigmaevs  megacephalus,  Gamastis  stabtdùris, 
e  qualclie  >^lta  il  Leiosoma  ovata  e  il  Noiaspis  caèsnleus. 


Diffusione  defjli  acari, 

r  «         . 

r 

Gli  acari  si  diffondono  per  mezzo  di  altri  animali  piji 
grossi  e  più  veloci,  specialmente  insetti.  I  Gamasus  per 
ninfea  %)À.Uoloslasp%s  per  mezzo  di  femmine  pvigere;  i  (Yo- 
taspis  e  Polijaspis  per  ninfe.picciuolate;  i  Tromlndini  per 
larve  esopode  ;  i  Tarsonemini  per  ninfe  proprie  o  ipopiah, 
e  gli  acarini  p'er  hypoptts. 

Per  lo  che  si  possono  dividere  gli  acari  rn  due  sezioni. 
Quelli  che  danno  hypopus^  e  quelli  che  non  ne  danno,  ma 
emigrano  per  ninfe  omeomorfe.  Tra  questi  ultimi  si  pos* 
sono  notare  quelli  che  si  attaccano  al  veicolo  con  organi 
speciali,  generalhiente  ventose  (Noiaspis^  Polyaspis,  Tram- 
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Indium)  e  quelli  ohe  si  fissaofo  suir  insetto  od  tiltì*o  anima- 
le, colle  zampe  e  talora  anehe  colle  mandibole  (Gamasuf). 

Metamorfosi  degli  acari. 

•  •  • 

Negli  insetti  notiamo  ijlue  modi  differe^di  metamor- 
fosi, r  una  completa  (Lepidotteri^  Ditteri^  I^mottcri^  Cote- 
otteriy  alcuni  Neurotleri);  P  altpà  incompleta  (Ortotteri^ 
Emilteri).  Si  sa  che  nel  primo  caso  la  ninfa  è  immobile,  e 
nello  stadio  di  mezzo  avviene  una  fusione  di  tutti  gli  or- 
gani di  larva,  ed  una  successiva  riorganizzazione  della  so- 
stanza che  si  modella  secondo  le  parti  delf  adulto.  Nel  se- 
condo caso,  le  larve  e  le  ninfe  Jianno  già  la  forma  ddl'idl- 
magine.  In  tutte  le  mute  la  nuova  forma  è  rinchiusa  nella 
epideriilide  della  precedente,  ciascuna  lampa,  ciascuna  an- 
tenna, ciascuna  parte  insomma  è  rivestita  come  da  una 
guaina,  che  altro  non  è  se  non  se  la  pelle  della  forma  pre- 
cedente. 

Un  fatto  perfettamente  identico  si  nota  negli  acari.. In 
alcuni  di  essi  (Sarcoptidi,  Tatsonemini)  una  forwa  è  rin- 
chiusa nella  precedente  come  in  un  bozzolo,  còlle  zaitipe 
tutte  ripiegate  verso  il  centro  del  ventre,-  e  ciascuno  degli 
arti  deir  acaro  primitivo  è^  durante  la  muta^  perfettamente 
vuotò;  in  alivi  (Gamanidi,  Trotnbidini,  Teiranickini,  Eu- 
podini)  r  acaro  primitivo  porta  entro  sé  stesso  la  forma 
successiva,  e^  ciascuno,  dei  suoi  arti  è  inguainato  dalla 
pelle  del  primo. 

Di  qui  appare  evidente,  che  nel  primo  caso  saranno 
possibili'grandi  mutamenti  di  struttura  dair  una  all'altra 
forma,  mentre  nella  metamorfosi  incompleta  sono  impossi-, 
bili  troppo  ampie  variazioni  nella  forma  generale  del  corpo 
e  di  ciascuno  dei  suoi  arti.  Precisamente  ciò  che  si  nota 
negli  insetti.-  Cosi  negli  Àcarìniy  o  Sarcoptidt  e  Tarsone- 
nitni,  si  riscontrano  le  ninfe  ipopiali  al  tutto  dfCTerenti  nella 
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,    forma  dalle  sedentarie  tanto,  ohe  furono  elassifieale  in  fa- 

« 

iniglie  e  generi  a  sé.  Negli  altri  gruppi  non  si  notano,  come 
dissi,  grandi  modijicazioni.  ^ 

il  polinaorfismo,  del  quale  ho  altre  volte  parlato,  è  un 
fatto,  a  parer  mio,  assai  diffuso  nelP ordine  degli  acari. 
Questo  fenomeno  ci  fa  rimanere  sospesi  ed  incerti  nel  giu- 
dicare se,  ad  es.,  un  gamasino  sia  adulto  od  lina  ninfa 
ibontomorfa,  e  noi  siamo  costretti  ad  attenerci  sotto  alle 
metamorfosi. 

'Nei  sareòptidi  invece,  nella  quaje  famiglia  esso  esiste,  e 
di  cui  spero  poter  dare  in  seguito  un  detlugliato  raggua- 
glio, noi  possiamo  con  sicuriezza  giudicare^di  una  forma. 
Le  ninfe  ibontomorfe  sono  assai  differenti  nella  struttura 
e  nell'aspetto  generale  degli  adulta,  é  ciò  in  grazia  della'  . 
metamorfosi  completa,  per  la  qualcosa  noi  possiamo  senza 
alcun  dubbio  dichiarare,  se  o  meno  un  acarino  sia  adulto. 
Anzi  tutti  i  generi,  componenti  la  famiglia  dei  sareòptidi 
(AcaruSj  TyroglyphuSy  Uistiostoma,  Dermaleichus ,  Pleroli- 
chus^  Proctophyllodes^  Dimorphus/Ànalffes^  Dermoj/lyphus,/ 
Canestrinia^  Allopieif^  Linobia^  Copri6nophagu€y  Lisìropho- 
ruSy  Myacoptes^  SarcopleSy  etc.)  sono  costituiti  da  forme 
adulte.  -  ' 

La  predetta  famiglia  è  certamente  la  più  bassa  di  tutto 
r  ordine  degli  acari,  mentre  le  altre  (metamorfosi  incom- 
pleta) occupano  i  gradini  più  elevati  della  scala,  per  cui 
si  deve  dire,  che  la  metamorfosi  completa  è  (almeno  negli 
'  acari)  un  carattere  d' inferiorità. 

Concbiudo  finalmente  facendo  osservare,  che  gli  acari 
sono  ancora  malamente  conosciuti  dal  lato  biologico,  e  che 
questo  campo  darebbe,  a  chi  lo  coltivasse,  curiosi  ed  im- 
portanti risultati.  - 

Padova,  id  dicembre  1881. 


' 
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(con*  I  tavola). 


Dico,  ìq  modo  .generale,  CDoGgurazione  di  coniche  Un 
•sistema  di  coniche  tutte  circoscritte  (o  inscritte)  a  ano  stes- 
so triangolo  e  soggette  a  un'altra  condizione  qualunque. 
Per  ciascuno  di  tuli  sistemi  vi  sono  ri&pettlvam'ente  nel  pia- 
no dei  punti  (o  delle  rette)  fadlmente  costruibili  che  sono 
situati  .so^ra  (o  inviluppano)  una  curva  che  dipende  dalla  ' 
configurazione  e  elle  chiamo  curva  asse.  Quei-  punti^  (op- 

.   pure  quelle  rette)  chiamo  centri  .descrittivi  {oxetté  descrit- 

ìive),  perchè,  come  dimostro,  bastano  a  descrivere  per  pun- 

ti  ,(q  per  tangenti),  la  conica  a  cui  rispettivamente  appar.ten- 

gòho  con  una  facilita  pari  a  quella  che  si  raggiunge  coi 

teoremi  di  Pascal  e'  Brianichon.  . 

La  figura  asse  della  configurazione  è  cosi  alla  stessa 

^  configurazione  connessa;  che  basta  conoscere  le  sue  pro- 
prietà descrittive  per  dedurne  immediatamente  quelle  della 
configurazione,  e  ciò. in  base  al  fatto  che,  per  le  coniche - 
circoscritte  a  un  triangolo,  alla  retta  che  congiunge  due  o 
più  punti  delta  figura  asse,  corrisponde  nella  configura- 
zione un  punto  comune. per  1^  coniche  i  cui  centri  de- 
scrittivi sono  i  punti  allineati  che  si  considerano;  e  coN 
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relativamente  per  le  coQicbe  inscritte  a  un  triangolo,  al 
jpunto  d' incontro  di  due  o  più  tangenti  della  figura  asse, 
qorrisponde  una  tangente  comune  per  le  coniche  le  cui 
rette  descrittive  sono  le  tangenti  che  si  considerano  nella 
figura  asse.  '         . .  ' 

ì  centri  descrittivi  (o  le  rette  descrittive)  tlaano  luogo 
a  costruzioni  utili.  Per  esempio  risulterà  chiaro  che'  dati 
cinque  punti  (o  cinque  tangenti)^  di  una  conicìa,  si  può  eo- 
struire la  polare  jdi  un  punto  qualunque  dei  piano  o  il  polo 
di  qualunque  retta  del  piano  e  còme  caso  particolare  il 
centro  della  conica,  senza  costruire  nessun  altro  punto^ 
né  nessuna  altra  tangente  della  conica,  oltre  i  cinque  eie- 
'  'menti  dati  punti  o  tangenti.  v     ^ 

Dimostrata  la' determinasHone  dei  centri  descrittivi  e 
delle  rette  descrittive,  e  la  proprietà  suaccennata  che  vaia   . 
per  qualunque  configurazione-;  mi  limito  a  due  esempi,  cioè 
4.^  al  caso  delle  coniche  circoscritte  a  un  quadrangolo  ;  2.^ 
a  quello  delle  coniche  circoscrìtte  a  un  triangolo  e  tangenti    - 
a  una  .retta  data  e  ai  due  casi  duali  :  cioè  alle  coniche  in- 
scritte in  un  quadrilatero,  oppure  inscritte  in  un  triangolo 
e  tangenti  alle  infinite  rette  di  un  fascio  nel  centro  del    • 
fascio.  ;Nel  4 .'  caso  dinmstrp  che  la  figura  asse  è  una  ret- 
ta ;  nel  2.°  che  è  la  conica  ilei  nove  punti  appartenente 
alla  retta  data.  Cosi  per  i  casi  duaU,  nel  4.^  caso  è  un  pun- 
to e  nel^.**  la  conica  delle  nove  rette  appartenènte  al  putito 
dato.  /  *       • 

La  corrispondenza  di  cui  tratto  è  quella  che  è  accen- 
nata dal  eh.  prof.  Trndi  tra  le  q'uestioni  proposte  a  pag.  94 
.  del  Giom,  di  Napoli^  anno  4863,. e  precisamente  secondo, 
il  teorema  {e)  del  n.°  49  di  questa  Meinoria.  Ignoro  però 
che  altri  abbia  trattato  T  argomento  dallo  stésso  punto  di 
vista,  come  pure  che  siano  stati  formulati  i  teoremi  che 
ne  derivo  e  che  mi  sembrano  costituire  una  estensione  di 
quelli  della  reità  non  priva  d' interesse. 


t 
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I. 


-1  :  Ricbiacno  due  teoremi  dimostrati  in  altra  mia  Me- 
moria  (*);  cioè  :  .  *  \        ' 

4.^  Dato  nel  pìaao  di  uà  triangolo  ABC  una  retta 
qualunque  r,  se  si,  prende  un  punlò^  O  a  piacere  suNa 
stessa  e  io  si.  congiunge  coi  vertici  del  triangolo,  le  con- 
iugate armoniche  della  retta  r  rispetto-agli  angoli  AOB  , 
BOC,  CÓA  incontrano  rispettivamente  i  lati  AB  ,  BC  , 
CA  in  tre  punti. e v  a,  é,  tali  che  le' rette  che  li  congiun- 

-gono  ài  vertici  C,  A,  B  del  triangolo,  s'incontrano  in  uno 
stessp  punto   R.  *•  '      .  ^  .   ' 

2.®  Dato  nel  piano  dì  un  ti^an^olo  ;  ABC  un  punto 
qqalunque  R,*  se  per  questo  si  conduce  una  trasversale  o- 
i  lati  del  triangolo  determinano  su  questa  trasversale  tre 

.  segmenti  ;  i  punti  coniugati  armonicamente  af  punto  R 
rispettivamento  in  ciascun  segmento,  congiunti  coi  vertici 
del  triangolo,  determinano  syi  lati  opposti  tre,  punti  che 
sono  sii  una  stessa  linea  rètta. ,  /         . 

.La  dimostrazione  del  primo  di  questi  teoremi,  basata 
sulle  ^proprietà  armoniche  deP  quadrangolo  data  già  nella 
citata  memoria,  è  la  seguente  :    ' 

Sia  (fig.J.')  ABC  il  triangolo;  r  la  trasversale,  0  un 

.punto  di   r  e  le  rette    1,2,3   le  coniugate  armoniche 

.  di  r  rispetto  agli  angoli  COB  ,  BOA,  AOfc.  Supponia- 
mo costruite  le  rette  2 ,  3  che  incontrano  i  lati  AB ,  AC 
rispettivamente  nei  punti  c'^b  e  siano  condotte  le  rette 
Ce ,  Bó ,  e  determinato  il  punto  di  loro  incontro  R  ;   la 

(1)  Aia  del  B.  Istituto  veneto  di  scienze,  ecc.,  voi.  VII,  ser.,V, 
anno  1B81  :  t  Sulla  quadratura  di  certe  aree  circolari  ». 
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retta   i   dovrà  passare  pel  pui>to  a   dove  la   RÀ    taglia  il 
lato   fiC  del  triangolo. 

Per  questo  diciamo   E  ,'F   i. punti  in  cui  la  retta   r 
incontra  i  lati  AC  e  AB   del  triangolo  ;  poiché   r    è  con- 
iugata alla   3  rispetto  all'angolo  AOB^  il  segmento    AB 
è  diviso  armonicamente  dal  segmento   Fé;  e  il  quadran- 
golo  CbKa,  il  quale  lia  due  lati  opposti  passanti  per    A  , 
due  opposti  passanti  per  B   é  uno  passante  per  /;,    ha  il 
sesto  lato   ab  passante  per  F.   Allo  stesso  modo  si  prova 
che   e>a.  passa  per   E.  Ora  nelquadrangolo  ABBC,    sic- 
come una  diagonale  è  divisa  armQnicaniente  dalle  altre  dhue, 
avremo  che  il  segmento  bc  sarà  diviso  armonicamente  dal 
segmento  MSV  ed  anche  BG  da  Saw   Ma  il  quadrandolo 
FAaE,  che  ha  due  lati   FA^  £a  che  passano  per  e,    due' 
Fa  e  E  A   che  passano  per   by  ed  Aa  che  passa  per    M  , 
ha  il  sesto  lato  F£  passante  per  S-,  dunque  la  retta  ì  con- 
iugata alla  retta   r  rispetto  all' angolo  BÓC,   deve  neces-> 
sanamente  passare  per   a. 

2.  Il -punto  R  è  intimamente  legato  alla  retta  r  q  non 
varia  comunque  si  prenda  il  punto  0  sulla  rètta  r.  In- 
fatti i  punti  tty  by  e  sui  lati  non  variano  essendo  essi  i 
coniugati  armonici  dei  pupli  S ,  E ,  F ,  in  cui  la  rètta  k 
data,  incontra  i  lati  del  triangolo.  ^: 

3.  Se  la  retta  r  è  esterna  Tal  triangolo,  ossia  taglia  i 
prolungamenti^dei  tre  lati,  i  punti  a,  b\  e.  sono  tutti  e  tre 
sui  lati,  e  il  punto  R  è  interno.  Se  invece  la  retta  data 
taglia  due  lati  del  triangolo  e  il  prolungamento  del  B^  due 
dei  punti  a,  b\  e,  sono  sui  prolungamenti  dei  due'  tati  e 
quindi  il  punto   R  è  esterno  al.triangolo. 

4.  La  costruzione  del  punto  R,  che  corrispónde  a 
una  retta  data  r  nel  piano  del  triangolo  ABC ,  si  può 
fare  speditamente  senza  ricorrere  alle  coniugate  armoni- 
che della  reità  stessa  oppure  ai  coniugati  armonici  dei 

.  punti  E  j  F ,  S ,  la  cui  costr.uzioQe  è  sempre  brigosa.  La 
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co&truzione  semplice  è  la  segueote,  deila  quale  intcnde- 
renu)  sempre  far  uso  in  seguito  quando  diremo  di  'costruire 
i  punti  che  corrispondono  a  date  rette  nel  piano. 

(a)  Dato  il  triangolp  ABC  e  la  retta  r  e  idetti'É,  F,  S 
i  punti  in  cui  r  taglia  i  ioli  (ffg.  4.^),  sì  congiungano  que^- 
sti  punti  coi  vertici  opposti  mediante  le  rette  BE  ,  CF ,  AS . 
I  pùnti  in  cui  ujla  di  queste,  a.piaeere^  è  tagliata  dalle  al- 
tre, due,*  si  congiungano  rispettivamente  col  3/  vertice,  le 
due  nupve  rette  determinano   R.. 

P.  es.,  detti  k  è  h  i  punti  in  cui  la  AS  è  tagliata  dalle 
due  BE.,  eCF  rispettivamente,  si  congiuoga  A  col3.*  ver- 
tice  C  (ppicbè  con  A  e  con  B  è  già  congiunto  dalle, 
rette  AS  e  BS.  che  si  tagliano  in  A),  e  k-  col  3,"*  vertice 
B,  le  due  rette  CA  e  BA;  determinano   R. 

Infatti  il. quadrangolo  AE6C,  del  quale  sono  diagonali 
le  rette  A^,  CE,  £S  ,  ci  mostra  che  CR^  taglia  AB  in  un 
punto  coniugato  armonicamente  al  pùnto  F ,  epperò  la 
CK  coincide  colla*  Cic-;  cosi  ia  BA  coincide  colla  B6,^  e 
quindi  il  punto  R  è  quello  che  <:prrispond e/alla  retta  r 
secondo  il  teorema  4  .*!        •  •  .  ^ 

^  8.  la  moda  analogo  si  dimostra  il  teorema  2.",  e  si 
viene  alla  seguente  òostruzioné  pratica  per  trovare  la  retta 
che  corrisponde  a  un  punto  datò  nel  piano  di  un  triangolo. 

(b)  Cioè  :  dato  il  triangolo  ABC  e  un  punto  R  qua- 
Junque,  siìiniscà   R   coi  tre  vertici  del  triangolo- e  si  se- 

4 

gnino  i  punti  a\  b^c-  determinati  ddlle  congiungenti  sui 
lati  BC ,  CA  AB  rispettivamente.  Si  unisca  uno^di  questi 
punti  a  piacere  ;  p.  e..,  il  punto  a  coi)  b  è  con  e,  que- 
ste congìungenti  incontrano  i  lati  AB  e  AC  nei  punti  £  e 
F ,  che  determi-nano  la  retta  r  corrispondente  al  punto  R . 

La  retta  r  6  determinata  in  modo  unico  dalpunto  R^ 
•  6.  Se  il  punto  .R  è  interno  al  triangolo,'la  retta  r  è 
esterna  e  vice^'^rsa.  •  .         ; 

T*  La  costruzione  (b)  (^  coifìplementare  alla  ^a) ,  cioè 


ri» 
I 


N 


^ 


-    •  _  65i  —     . 

Operando  colla  costruzione  (b)  sul  punto  R  trovato  me- 
diante la  costruzione  (a),  come  corrispondente  alla  fetta 
data   r,   si  ritrova  la  retta  r. 

Anche  della  costruzione  (b)  intenderemo  sempre  far 
uso  quando  diremo  .dj  trovare  le  rette  corrispondenti  a 
{)unti  dati  nel  piano. 

'  8.  Nel  primo  caso,  se  tenendo  Gsso  it  punto   O  «i  fa 

ruotare  la  retta  r ,  le  punteggiate   Uia^a^ à^b^6i 

^fjCjCj,  sui  laU  BG,CÀ,AB  del -triajfigolo,  sono  proiet- 
tive al  fascio  di  cenlpo  0 ,  e  proiettiva  quindi  tra  loro  é  i 
punti  RfRjRs..., sono  sopra  una  conica- circoscritta  al 
triangolo.  /        -  •  '  • 

.   Questa  conica  non'tia  punti  interni  al  triangolo   ABC 
se  ti  punto   0    è  interno  (n.  a).        ,  . 

9.  Vice\l3rsa,  data  una  conica  circospritta  al  triangolo 
ARC ,   a  ogni  punto  R   della-  stessa  corrisponde  una  retta 
r  (n*'  5,  costr.  A),_  e  tutte  le  rette  r  co§i  determinate  con- 
corrono.ia  unpunto   0.   Infatti,  siccome  i  punti  R  ap- 
partengono a  una  conica  circoscritta  al  triangolo,  le  con- 
giungienti  quei  punti  ai  vertici  del  medesimo,  determinano 
sui  lati  opposti  del  triangolo  punteggiate  proiettive  ed  an- 
che prospettive,  perchè  i  vertici  del  triangolo  sono  punti 
uniti  ;  epperò  le  congiungeùti  i  punti  corrispondepti^  cioè 
le  rette  a^b^  a^b^  a^b^... \   passano  per  un  punto   C^;  :le 
rètte  a^c^,  a^c^^  a^c^  ....  pi^ssano  per  un  punto   R^    e  le 
àiCi  b^b^  b^e^... .    passano  per  un  punto  A^   e  questi  tre 
punti  sono  i  vertici  del  triangolo  formato  (Jalle  tangenti  alla 
conica  nei  vertici  A^  B,  C  del  triangolo  inscritto.  Perchè 
detto  Rq  il  punto  variabile.  R   sulla  conica,  quando^  coin- 
cide con  uno  dei  -vertici  del  triangolo  inscritto,  p.  e.,  col 
vertice  A,,  e  delti  Oq,  b^^  Cq  ì  punti  che  gli  .corrispondo- 
no sui  lati,  ^0  e  Cq  coincidono  pure  con  A,  la  congKmgente 
ARo  risulta  tangente  alia  conica  e  con  essa  coincidono  le 
rette   b^^a^ ,  c^ia^^  ;  ma  queste  devono  rispettivamente  pas- 
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sare  per.  i  centri  C,  e  B^,  dunque  questi  centri  sono  sulln 
tangente  in  A  alla  .conica  e  le  sezioni  dei  fasci  C'  e  B' , 
cioè  le  punteggiate  EjEh^Ej  .;.  F^F^Fj  ...  sui  lati  AC, 
AB  dèi  triangolo  inscritto,  hanno  un  punto  unito  in  A  e  -  \ 
sono  prospettive,  e  le  congiungenti  E^F^ ,  E^F, ,  E3F3  ..., 
cioè  tutte  le  rette  r,  '  passano  per  un  medesimo  punto  0 
del  piano. 

40.  bue  punti  Ri  R,  della  conica  circoscritta  af  trian- 
golo, bastano  a  determinare  due  rette  r^  r,,  e  quindi  il 
punto  O.  Cosi  dati  nel  piano  cinque  punti  A,6,C,Ri, 
R) ,  tre  a  piacere,  A,B,  C,  detérminlino  il  triangolo 
fondamentale  ABC,  gli  aUri  due  R^  eR, ,  due  rette  r^, 
r,  e  quindi  il  punto  0,'  il  quale  diremo  centro  deferii- 
tipo  della  conicOy  foichè  si  può  subilo  costruire  la  coni- 
ca  per  punti,  *col  determinare  i  punti  R  che  corrispon- 
dano alle  infinite  rette  r,  condotte  per  esso  (costr.  (a) 
n.M). 

\i.  II. ceittro  descrittivo  di  una  conica  data,  varia  del 
piano  a  seconda  del  triangolo  inscritto,,  a  cui  la  conica  si 
riferisce. 

A  2.  In  modp  correlativo  :  sé  nel  caso  del  teorema  2.° 
(n.""  4)  tenendo  fissa  la  retta  O  si  fa  variare  il  punto  R 
sulla  medesima  ;  le  rette  corrispondenti  ai  varii  punti  E 
della  p  (costr.  (b)  n^  5)  inviluppano  una  conica  inscritta 
al  triangolo  fondamentale.    ,  -        '  , 

Viceversa^  data^una  conica  inscritta  al  triangolo  A'B'C^, 
se- di  ogni  tangente  della  medesima  si  determina  il  punto 
corrispondente  (costr.  (a)  n."*  ì*)  rispetto  al  triangolo  A^ 
B'C,  tutti  i  punti  che  cosi  si  ottengono-^soìio  situati  su 
una  medesima  retta. 

Due  tangenti  r^  r,  della  conica  inscritta  al  triangolo 
A'B'G^  determinano  dQe  punti  R^R,  e  quindi  la  retta  0 
dei  punti  R . 

Date  nel  piano  cinque  rette  a\b\c\r^ri^   tre  di  esse  d    . 
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piacere  deter<j)ioaDO  il  Iriaivgolo  fondàmeotaie  a'b'c  «  te 
altre  due  i  puDti'R^  R,  (costr.  (a)  n.*"  ^\,  e  quindi  la  retta 
0  dei  punti  R",  e  si  descriverà  (a  conica  per  tangente  éo- 
struendo  le  rette  (costr.  (ó)'  n.''  5)  cbe  corrispondono  ai 
Tari  punti  di  0;  per  questo  la  rètta  o  te  diremo  retta 
descrittiva  della  conica  inscritta. 

La  retta  descrittiva  varia  nel  piano  per  una  stessa  co- 
nica, a  secónda  del  triangolo  circoscritto  a  cui  la  conica  . 
si  .riferisce.    ,  , 

i  3.  La  descrizione  della  cònica  eoi  metodi  sovraesposti. 
per  punti  ojper  tangenti  (dati  della  itfedesima  cinque  punti 
o  cinque  tangenti)  é  egualqaente  spedita  di  quella  bacata 
sui  Doti  *teoreix)i  di  Pascal  e^Briancbon,  ed  ha  questo  vén- 
taggiò,  cbé  la  descpizione  riportandosi  sempre  ad  un  uni"^ 
co  triangolo  fondamentale,,  riesce  utile  j)ei' le  costruzioni 
che  si  riferiscono  a  più  coniche  inscritte  o  circoscritte  allo 
stesso  triangolo,  come  si  vedrà  in  seguito. 

>i4i  Supponiamo  data  una  conica  nel  piano  fig.  2^  e  as- 
sunti tre  punti  A,B,  C   della  medesima  a  piacere,  come 
vertici  del  triangolo  fondamentale  di  rtferiniento,  si  deter- 
inini  il  centro  descrittivo   0  ,   facendo  uso'  d'  altri   due 
pi/nti  R^  R2,.>  presi  pure  a.piaòere  sulla  conica  (n.*  40), 
fa  retta  r  che,  rispetto  allo  stesso  triangolo  ABC,  corri- 
sponde al  punto  0  (costr.  (b)  n.""  5).'  Siano  a,  6,  e  i  punti 
in  cui   r  sega  i  lati  BC ,  GÀ,  AB   rispètl.  a,  0y  y   siano 
ordinatamente  j  punti  che  sui  kti  stessi  determinano  le- 
congiungenti   ÓA^OB,  OC;  è. noto  essere  a  coniugata 
armonica. di  a  rispetto  al  segmento  BC  (Q*!^))  quindi  il 
fascio  0   (aC(xB)   è  armonico.  Ancora  condotte  le  tan- 
genti Blla  conici  nei.  vertici  del  triangolo,  si  ha  il  trìan^ 
golo  circoscritto  "^A'B'C,  e  per  il  teorema  di  Pascal  le 
rette  AA',  BB',  CC'  devono  -passare  per  uno  stesso  pua^ 
to.  Ora  questo  punto  non  è  altro  che  il  cejatro.descrìt- 
tivo  0   (n.''  40)  della  conica  rispetto  al  triangolo  ABE^ 
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e  la   retta   r,  che  corrisponde  al  punto    0    rispettor  al 
triangplo  medesimo  ABC ,   è  la  polare  di  0  rispetto  alla 
conica.  . 

Infatti  nei  fasci  di  centro  C'  e  B'  (n.*  9)  i  raggi  omo- 
loghi sono  quelli  che  proiettano  un  medesimo  punto  a  del 
lato'  CB  ,♦  epperò  sono  omologhe  la  retta  BB'  -é  la  tan- 
gente  C'B .'  Ora. quando  si  segano  i  fasci  stessi  con  le  ret- 
te AB  e  AC  per  aveft?  le  punteggfale  prospettive  (E)  (F) 
al  punto  B  della  punteggiata  (£),  corrisponde  impunto 
/3  d^lla  punteggiata  (F) ,  epperò  la  retta  /5B  ^  ossia  B'B 
passa  pel  centro  descrittivo  O .  Lo  stesso  dicasi  di  C'C  e 
di   A'A.  .    . 

Loretta  r,  che  corrisponde  al  punto  0  rispetto  al 
triangolo  ABC,  taglia  i  lati  dello  stesso  triangolo  rispet- 
tivamente nei  punti  a,  b,  e  coniugali  armonicamente  coi 
punti  a,  /3,  y  determinati  sui  lati  stessi  delle  rette  AO , 
BO,  CO  (n:**  2);  ma  questi  punti  aji.c  sont>,  rispetto 
alla  conica,  i  poli  delle  rette  AA',  BB',  CC',  che  passano 
per  0;  quindi  sono  l  punti  in  cui  i  lati  del  triangolo  in- 
scritto incontrano  quelli  del  circoscritto,  e  la  retta  r  è  la 
polare  di  O  :  *     .  • 

45..  Da  questo  ne  viene,  che  dati  dnque  punti  di  una 
conica,  possiamo  scegliere  dieci  triangoli  di  riferimejité  e 
costruire  dieci  punti  0  (n.**  4  0)*  e  dieci  rette  r  (n."  5),  ; 
cioè  dieci  poli  e  dieci  polari  della  conica.  E  poiché  ogni 
punteggiata  dr  poli  è  proiettiva  al  rispettivo  fascio  di  po- 
lari, cosi  bastano* cinque  punti  O  e  cinque  rette  r,  per 
poter  costruire  il  polo  di  ogni  altra  retta  b  del  piano  e 
la  polare  di  ógni  altro  punto  B  del  piano,  senza  costruire 
nessun  altro  punto  della  conica.  .     ^ 

Avremo  dunque  che:  dati  cinque  punii  nel  piano  si  può^ 
operando  sempre  e  soltanto  sui  medesimiy  costruire  il  polo 
di  ógni  retta  r   del  piano  e  la  polare  di  ogni  punto  R   del 

piano  rispetto  alla  conica  determinala  d'ai  cinque  punti  dati. 
Tomo  Vl/L  Serie  F.     '  84 
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Come  caso  particolare. 

Dati  cinque  punti  del  pìànoì  si  può,  operando  sempre 
e  soltanto  sui  medesimi,  costruire  il  centro  della  conica 
determinata  dagli. stessi  cinque  punti. 

jQiova  ricordare  che  questa  corrispondenza  del  punto 

0  e  della  retta  r  è  particolare  del  centro  descrittivo  e  che 

data  la  conica,  un  punto,  R.   e  la  sua  polare  r,   non  è  de- 

*  terminato  il  triangolo  ABC  rispetta  al  quale   R  è  centro 

descrittivo.  • 

*    >i6.  La  costruzione  precedente  ci  offre  il*  seguente  teo- 
rema pel  triangolo  inscritto  a  una  conica: 

/  coniugali  armonici  dei  punti  A^B\C',  che  si  otten- 
gono  sui  lali^  di  un  triangolo  inscritto  in  una  conica,  con- 
giungendo  un  punto  M  della  medesima  coi  vertici  ABC  del 
triangolo,  sano  in  linea  reità. 

Tutte  le  rette  che  così  si  ottengono  spostando  M  sulla 
conica  passano  per  un  punto  unico  0,  ehè  è  il  centro 
descrittivo  della  conica, 

17.  Considerando  il  triangolo  ABC  inscritto  e  quello 
A'B^'C'  circoécritto  (flg.  2.'),  essendo  a,  é,  e  i  punti  in  cui 
s' incontrano  i  lati  omologhi,  abbiamo  che  a  è  coniugato 
armonico  di  a  rispetto  al  segmento  BC,  ed  è  kct  fa  po- 
lare di  a  ;  cosi  è  B^  la  polare  di  b,  e  C^  '  la  polare 
di  e.  Il  punto  ct\  ih  cui  ket  taglia  la  .conica,  è  il  punto 
di  contatto  della  seconda  tangente  che  parte  da  a. 

Se  diciamo  U  il  punto  in  cui  CC'.  incontra  la  retta 
r,  polare  di  0,  sarà  U  coniugato  armonico  di  O  ri- 
spetto al  segmento   Cy\ 

.Siccome  y  è  coniugato  armonico  di  e  rispetto  al  seg- 
mento AB ,  e  /S  è  coniugato  annopico  di  b  rispetto  al 
segmento  AC,  avremo  che  come  le  coppie  di  punti  (Cy^b) 
e  (C,B)  sono  allineati  con  A,  cosi  anche  i  punti  fi^y 
sono  allineati  con   a. 


r. 
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Parimenti  siccome  U  è  o^nìugato  armonico  di  0   ri- 

spcUo  al  segmento  Cy';  e  H,  punto  d'incontro  di  BB'  colla 

.retta   r,    è  coniugato  armonico  di  0   rispetto  ai  segmento 

1R0\  ;   come  le  coppie   (UH)  e  (GB)    sono  allineati  con  a, 

cosi  anche  i  punti  /S\.  y    sono  allineati  con   a . 

>I8.  cy  e  ft/S'  si  tagliano  in  un  punto  r  della  retta  A  A', 
polare  di   a . 

49,  Diciamo  come  prima  U,  II,  f  punti^  in  cui  Zy 
e  ByS'  incontrano  r,  e  K  il  punto  in  cui  kd  incontra 
pur  r;,  siccome  (n.**  2)  */?AC  è  una  forma  armonica^ 
cosi  sarà  armonico  il  fascio  H  (A/5AC);  e  siccome  ^pure 
armonica  la  forma  KOA^\  cosi  il  raggio  HG  di  quel  fa- 
scio passerà,  per  a\  cioè  HCi'  sono  punti  in  linea  retta; 
e  quindi  anche   H  A  5.'.  - 

Ora  della  60  è  polo  il  punto  H,  epperò  la  60  deve 
passare  pel  punto  m  di  concorso  delle  tangenti  in  A  e  in 
y' \  e  per  analoga  ragione  la  c.O,  che  è  polare  di  U, 
deve  passare  per  «-,  dove  s'incontrano  le  tangenti  in  A 
e  in  È\  che  sono  punti  allineati  con  U  ;  cosi  la  retta  A'O 
(n."*  40)  passa  pel  punto  r  dove  s'inconlrajno  le  tangenti 

in  /S'è;.'.  ;  \ 

Gi(V  posto,  consideriamo  il  quadrangolo  cnk  ;  la  sua 
diagonale  cA  essendo  divisa  armonicamente  dalle  altre 
'  due  nei  ppnli  n. ev,  il  fascio  b(ckux!)'  è  armonico,  e 
quindi  armonica  la  punteggiata  dei  poli  OB'/£^H.  È  pure 
armonica  la  forma  (KaO'a  ) ,  che  è  proiezione  dal  ceniro 
II   dell'altra   (a(xBG),  ossia  si  hanno  ì  ieoremi  seguenti: 

a)  Dato  n^  triangolo  ABG  linscriUo  in  una  conica  e 
quello  A'B'G'  circoscritto  formato  colle  tangenti  alla  co- 
nica nei  vertici  del  primo,  il  punto  0,  in  cui  s'incontrano 
le  rette   A:k\  BB',  CG'   e  tate  che  le  rette 

OA',     OB',     OC' 

che  lo  congiungono  coi  vertici  del  triangolo  circoscritto 


< 
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sono  divise  armonicamcnie  dalla  polare  di  0  e  dalla  co- 
nica^ cioè  sono  armoniche  le  forme   OB'/S'H) ,    (OA'aK), 

(ocyH).  • 

b^  La  reità  che  unisce  il  centro  descrittivo  O  'con  uno 
dei  vertici  del  triangolo  inscritto  diy  e  ferimento^  incontra 
la  conica  in  un  secondo  punto  che  diremo  M,  il  segmento 
OM    è  diviso  armonicamente  dalla  polare .  di  O    e  4al  lato 

del  triajngolo  inscrillo  opposto  al  vertice  che  si  considera. 

» 

e)  Due  ledi  qualunque  del  triangolo  inscritto  sono  divi- 
•  si  armonicamente  dal  tangente  nel  vertice  corrispondente  e 
dalla^etta  che  unisce   O    al  vertice  stesso, 

d)  Se  dai  punti  a',  b,  e  in  fiuij  lati  deli'  inscrillo  in- 
contrano rispettivaménte  i  corrispondenti  del  cìrcoscritlo  si 

-  •  ♦ 

conducono  le  seconde  tangenti  alla  conica  e  le  relle  oO, 
bO,  cO,  si  hanno  Ir  e' coppie  di  rette^  ciascuna  delle  quali 
è  divisa, armonicamente  dalla  retta,  r  polare  di  O  e  dal 
lato  del  triangolo  inscritto  che  concorre  nel  punto  che  si 
considera. 

e)  La  seconde  tangenti  aoty  h/5\  cy  condotte  Hai  pun- 
ti a,  b,  e  alla  conica  sono  armonicamente  coniugate  ai 
iati  del  triangolo  circoscritto  su  etti  sono  rispettivamente  i 
punti  stessi,  rispetto  alla  retta  r  polare  di  0  e  alle  con- 
giungenjii   a,  b  e  e   col  punto   0   rispettivamente, 

20.  L'utililà  di  questi  teoremi  apparisce  meglio-quan- 
do si  considera  che  il  punto  Ò.è  il  punto  rhe  abbiamo 
clìiamato  centro  descrittivo  della  conica  rispetto  al  trian- 
golo ABC,  e  che,  come  abbiamo  dimostrato,  si  può  co- 
struire esso  e  lu  sua  polare  indipendentemente  dalla  de- 
scrizione della  òonica  e  di  ogni  tangente  o  punto  della 
medesima,  dati  soltanto  cinque  punti  della  conica  (o  cin-. 
que  tangenti).  ,    - 

•  21.  Ricordiamo  ora  che,  dato  un  triangolo  ABC,  a 
ogni  punto  del  suo  piano  corrisponde  uno  contea  circo- 
scritta al  triangolo  e  pienamente  detcrminata  mediante  Ki 
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coslruzioue  (n/  4  coslr.  (a)),  e  che,  pàriracDli  a  ogni  retta 
del  piano,  corrisponde  una  conica  inscritta  mediante  la 
costruzione  già  detta  (n."*  5  costr.  (b)). 

Ora  supponiamo  dati  cinque  punti  nel  piano  ABCR^^Il,, 
tre  di  questi  A,B^C  a. piacere  determinano  il  triangolo  irh 
scritto  fondamentale,  gli  allri  due  punti  R,  e  U^  d^lermi- 
.nano  il  centro  descrittivo  O;  e  ogni  altro  punto  deIJa  co- 
Dica  circoscritta  al  U'iangplo  ABC  si  tostrursce  con  molla  •. 
facimà  facendo  ruotare  una  retto  cfttprno  al  punto  ^.0  ;  ci 
si  ha  la  conica  per  punti.     *  •  *  •  * ,  *  .\ 

Se  si  coatrui^cc.  la  retta  r.,  che  rispetto  aj  triangolo 
ABC  corrisponde  al  punto  "O  (n/  5  costr.  (/>))  e  di  questa 
retta  si  cerca  laconica  corrispondente,  prendendo  per  fon- 
damentale, il  Iriangalo  A'B'C'  delle  tangenti. alla  .conica 
nei'  punti  A,*B,  C,*  cioè  sé  si  costruisco'no,  rispetto  a-  que-  * 
sto  nuovo  triangolo;  tutte  le  rette  (cofetr.  {/>)  n.*"  5),  che  cor- 
rispondono ai  punti  di  r,  si  ottiene  per  tangente;  la  conica 
stessa.  Il  triangolo  A'B'C  si  ottiene  con  facilità'  congiuri-  . 
gendo  i  ipunti  a,  6,  e  ,.  in  cui  la  retta-  r  tiglìa  i  lati  'del 
triangolo  ABC,  rispettivamente  coi- vertici  opposti. 

Cosi  dati  cinque  punti,  si  pjjò  costruire  la  conica Jn- 
diperidenlemeote  per  punti,  o  per  tangenti  ppenando-solr 
tanto  sui  cinque  punti*dati,  e  come  anche  si  è  dimostrato 
ogni  polare  di  un  puntò  del  piano,  e  ogni  polo  di  qualun- 
que  retta  del  piano  e  il  centro  della  conica. 

22.  Ora  se  sì  riflette  che  il  punto  0  e  la  retta  r  sono, 
pel  caso  particolare  del  triangolo  inscritto  e  del  cir.coscrit^ 
to  formato  colle  tangenti  alla  conica  net  vertici  del  più- 
itio,  rispettivamente  il  punto  di  Brianchon  e  la  retti^  di 
Pascal^  si  ha  questo  risultato,. 'che  il  punto  di  Brianchon 
può  servire^  a  costruire  la  conica  per  punti  é  la  retta  (\i 
Pascal  può  servire  a  costruire  la  conica  per  tangenti.    . 

23.  È  importante  osservare  che  essendo  le  coppie  di 
punti  (AB)  e  (a/S)   allinciìti  con  e  a  quelle  (BC)  e  ((iy) 
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allineali  con  h,  (CA)  (}«)  «lliocàti  con'  ù,  iP  punto  0 
ha  la  medesima  retta  r  corrispondente  tanto  rispetto  al 
triangolo  inscritto  ABC,  quanto  rispetto  al  circoscritto 
A'B'C.  . 

II. 

Configurazióni  diaconiche.  Asse. generatore  e  punto 

generatore. 

24.  Siano  dati  nel  piano  quattro  punti  A,B,G,D .  Tre 
dr  questi  a  piacere,  p.  e.,  A,I},  C,  costituiscono  il  trian- 
golo fondamentale.  Se  assieme  al  punto  D  è  dato  ancora 
un  altro  punto  E,  questi  due  punti  determinano  (costr.  (b) 
n.*  5)  due  rette  d,  ^,  quindi  il  punto  0  centro  descrit- 
tivo della  conica  dei  cinque  punti   ABCDE . 

Se  tenendo  fermo  i  quattro  punti  ABCD  si  prende  un 
altro  punto  E'  si  ba,  rispetto  sempre  al  triangolo  ABC, 
scélto  come  fondamentale  il  centro  descrittivo  della  conica 
ABCDE'  mediante  le  .due  rette  d,  e'  corrispondenti  ai 
punti  D  e  E' .  Per  conseguenza  le  infinite  coniche  circo- 
scritte al  quadrangolo.  ABCD  lianno  i  loro  centri  descrit- 
tivi  0,  0'^  0",  0"' sulla  retta   d  che  corrisponde  al 

puntò   D. 

La  retta  d  la  diremo  asse  generatore  del  fascio,  o  sen)- 
plicemente  asse  del  fascio  ;  ed  è  il  luogo  geometrico  dei 
centri  descrittivi  delle  infinite  coniche  del  fascio  riferite  al 
triangolo  fondamentale   ABC.    Quindi  si  ha  il  teorema: 

Le  coniche  circoscritte  a  un  quadrangolo  hanno  i  loro 
centri  descriilivi  disposti  in  linea  retta^  la  quale  è  quella 

x 

che  corrisponde  al  quarto  vertice  del  quadrangolo  rispetto 
al  triangolo  formato  coi  tre  altri  vertici  (*). 

^1)  È  rimarcabile    T  .innlogi.i- di  qaesta  proprietà  con  quella  «'f 
centri  dei  circoli  passanti  per  due  punti  fissj.     • 
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25.  Ora ,  dati  i  quattro  punti  A,  6/C,  D  si  possono 
prendere  come  fondamentali  V  uno  o  T  altro  dei  qaatlro 
triangoli 

ABC  ,     ABD  ,     ACD  ,     BCD   , 

quindi  le  rette 

d  ,     e  y     b  ,,  a  , 

che  corrispondono  in  ciascun  caso  al  quarto  vertice,  sono 
quattro  assi  generatori  del  fascio,  secondo  che  si  prende 
per  fondamentale  V  uno  o  T  altro  dei  suddetti  triangoli. 

26.  Ciascuno  di  questi  assi,,  considerato  alla  sua  volta 
come  luogo  de'  suoi  punti  e  riferito  al^medesimo  triangolo 
fondamentale  del  fascio,  genera  per  tangenti  una  conica 
inscritta  al  triangolo  fondamentale,  e  il  quarto  vertice  del 
quadrangolo  è  il  suo  polo,  rispetto  a  quelita  conica  inscrit- 
ta, e  al  tempo  stesso  centro  descrittivo  della  medesima 
conica  qualora  si  riferisca  al  triangolo  inscritto  che  ha  per 
vertici  i  punti  di  contatto  d'ella  conica  coi  lati  del  triangolo  - 
fondamentale  del  fascio. 

Sia  A'B'C'O  il  quadrangolo  (^)  fig.  2,  r  la  retta  che 
corrisponde  al  punto  0  rispetto  al  triangolo  A'B'C,  sarà  r 
Tasse  del  fascio  A'B'C'O,  e  la  conica  che  è  inviluppo  dello 
rette  che  corrispondono  ai  vari  punti  di  r,  tocca  i  lati 
nei  punti  ABC  che  sono  coniugati  armonicamente  coi 
punti  in  cui  T  asse  r  sega  i  lati  del  triangolo  fondamen- 
tale, e  le  rette,  che  congiungono  0  coi  vertici  A'B'£', 
sono  armonicamente  divise  nei  punti  oeeK,  /SeH,^eU; 
di  più  B'O  passa  per  B ,  C'O  per  C ,  A'O  per  A  ;  dun- 
que i  punti  A,JB  e  C  sono  i  punti  diagonali  del  quadrangolo 
A'B'C'Q,  e  in  questi  punti  la  conica  è  tangente  ai  lati  del 
triangolo. fondamentale  A'B'C;   dunque  la  conica  inscrit- 


(1)  Per  Yaierci  della  fig.  2/  facciamo   qui  uso  delle  lettere  che 
vi  si  trovano. 


V 


>  > 
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ta,  che  ha  per  generatrici  la  retta  r,  assedel  fascio,  passa 
per  i  punti  diagonali  del  quadrangolo  A'B'C'O  e  per  i  sei 
punti 

.     ABCa'/Sy,  : 

che  insieme  alla  retta  r  dhridono  armonicamente  le  coppie 
dei  quattco  punti  A'B^/D  presi  due  a  due,  epperò  questa 
conica  è  rispetto  all'asse  d^  la  conica  dei  9  punti,  ed  è  il 
luogo  dei  poli  deir  asse  d  rispetto  alle  coniche  del  fascio 
ABCD,  i  cui  centri  descrittivi  sono  i  punti  stessi  dell'asse  d. 

Questa  conica  dei  9  punti  si  può  descrivere  per  punti 
valendosi  dei; centro  descrittivo  D,  rispetto  al  triangolo 
inscritto  Conddm*entale   MNP  .    - 

•27.  Siccome  un  fascio  di  coniche  ammette  quattro  assi 
generatori,  ai  quali  corrispondono  quattro  coniche  rispet- 
tivamente inscritte  ai  triangoli  fondamentali  dt3l  fascio, 
cosi  potremo  dire  i^he  quattro,  coniche  inscritte  ai  lati  del 
quadrangolo  fondamentale  presi  tré  a  H*^^  accompagnano 
sempre  un  fascio  di  coniche. 

28.  Le  coniche  inscritte  che  corrispondono  agli  assi 
generatori  sono  tali,  che  ciascuna  tocca  le  altre  tre.  In- 
fatti i  punì;  diagonali  MNP  del  quadrangolo  ABCD  re- 
stando i  medesimi,  queste  quattro  coniche  son*  tutte  èir- 
coscritte  a  quel  triangolo  e  sono,  nei  vertici  dello  stesso, 
tangenti  due  a  due  ai  lati  di.  quel  triangolo  fojidaraentale 
a  cui  infascio  si  riferisce.  Questi  triangoli  sono 

ABC  ,     ABD  ,     ACD  ,     BCD  , 

nei  quali 

il  lato   AB    appartiene  aN  .^  e  al  2. 
» 


AC 

» 

aH.» 

»   3. 

BC   • 

» 

aN." 

»   4." 

AD 

» 

al  2.» 

»-3.' 
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Dunque  delle  quattro  coniche  inscritte  in  quei  trian- 
goli che  hanno  per  rette  descrittive  gli  assi  del  fascio,  due 
sono  tangenti  ad  AB  nello  stesso  punto  e  quindi  tangenti 
tra  loro;  e  per  la  stessa  ragione'due  sono  tangenti  ad  AC 
nello  stesso  punto,  due  tangenti  a  6C  e  due  tangenti  ad 
AD  negli  stessi  punti  rispettivamente.  Quindi  chiamando 
le  quattro  coniche  in  discorso  S,  S,  S3  S4,  la  conica  S^ , 
p.  e.,  sarà  tangente  alla  S^  nel  punto  P ,  alla  S3  nel  pun- 
to  N,   alla  S4   nel  punto  M. 

29.  Reciprocando  si  avrà  :  Date  nel  piano  quattro  rette 
a,  6,  e,  (/ ,  tre*di  queste  a,  6,  e  a  piacere  costituiscono  il 
triangolo  fondamentale,  la  quarta  retta  determina  un  pun- 
to D  per  il  quale  devono  passare  tutte  le  rette  descrittive 
delle  coniche  inscritte  nel.  quadrilatero  a^  6,  e,  d.  Infatti, 
tutti  i  punti  che  corrispondono  alle  tangenti  di  una  stessa 
conica  inscritta, nel  triangolo  fondamentale  abc^  sono  su 
una  stessa  retta  ;  e  se  le  coniche  hanno  una  tangente  d 
comune  il  punto  D,  che  corrisponde  a  d,  deve  appar- 
tenere a  tutte  le  rette  descrittive.  Il  punto  D  si  dirà  il 
punto  generatore  del  sistema  di  coniche. 

Il  punto  generatore  è  dunque  quello  che  corrisponde 
alla  quarta  retta  del  quadrilatero  rispetto  al  triangolo  for- 
mato colle  altre  tre. 

I  punti  generatori  sono  quattro. 

La  conica,  che  corrisponde  a  uno  qualunque  di  que- 
sti punti  generatori  (considerato  come  inviluppo  di  rette), 
è  circoscritta  al  triangolo  fondamentale  del  sistema,  ed  è 
la  conica  delle  9  rette  che  corrisponde  a  quel  punto  ge- 
neratore, rispetto  alle  coniche  del  sistema.  Essa  è  inscritta 
al  triangolo  diagonale  del  quadrilatero  ed  è  tangente  alle 
sei  rette  coniugate  armonicdmente  con  quelle  che  con- 
giungono il  punto  generatore  coi  sei  vertici  del  quadri- 
lateroy  rispetto  alle  coppie  di  lati  che  passano  per  quei 
vertici. 

Tomo  VUI,  Set  ie  K.  85 
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30.  Da  quello  che  si  ù  detto  deriva,  che  dato  nel  piano 
un  triangolo  t 

4/  A  ogni  retta  del  piano  corrisponde  un  punto,  e 
viceversa  a  ogni  punto  una  retta. 

2."*  Alla  retta  considerata  come  luogo  di  punti,  corri- 
sponde una  conica  inscritta  al  triangolo  ;  e  considerata 
coDQe  luogo  di  centri  descrittivi  corrisponde  un  fascio  di 
coniche. 

3.^  Al  punto  considerato  come  inviluppo  di  rette  cor- 
risponde una  conica  circoscritta  al  triangolo  ;  e  conside- 
rata come  inviluppo  di  assi  descrittivi  un'sistema  di  coni- 
che inscritte  a  un  quadrilatero. 

4."*  La  conica  inscritta  che  corrisponde  alla  retta  nel 
4.^  caso,  è  quella  dei  9  punti  che  appartiene  alia  retta  ri- 
spetto al  fascio  ;  e  quella  circoscritta  che  corrisponde  al 
punto  nel  2.**  caso  è  quella  delle  9  rette  che  appartiene  al 
punto  rispetto  al  sistema  delle  coniche  inscritte. 

34.  Siccome  i  principi!  esposti  si  corrispondono  in 
modo  duale,  cosi  anche  nelle  conseguenze  di  quei  princi- 
pìi  vi  sarà  una  medesima  corrispondenza.  Per  brevità  ci 
terremo  su  una  sola  via,  lasciando  al  lettore  di  recipro- 
care i  teoremi  che  andremo  notando. 

Quando  di  due  coniche  circoscritte  allo  stesso  trian- 
golo si  conoscono  i  centri  descrittivi  0  e  0',  si  può  co- 
struire il  quarto  punto  di  loro  intersezione  assai  spedita- 
mente, costruendoli  punto  che  corrisponde  alla  retta  00' 
rispetto  allo  stesso  triangolo  fondamentale.  Quindi  se  so- 
no determinate  le  coniche  semplicemente  dai  pentagoni 
ABCDE,  A6CF6,  assai  speditamente  si  troveranno  i  cen- 
tri descrittivi  0 ,  0\  e  quindi  il  punto  che  corrisponde 
alla  retta  00'  ossia  il  A.""  punto  comune  alle  due  coniche 
riferite  al  triangolo  comune   ABG . 

In  generale^  alle  rette  che  congiungono  i  centri  de- 
scrittivi corrispondono  i  punti  comuni  alle  coniche  cir- 


—  667  — 

coscritte  al  triaogolo  foDdamentale  e  reciprocamente  ai 
punti  comuni  alle  rette  descrittive  corrispondono  le  tangenti 
comuni  alle  coniche  inscritte  al  triangolo  fondamentale. 

32.  Le  coniche  circoscritte  a  un  triangolo  possono 
avere  i  loro  centri  descrittivi  disposti  comunque  ^^l  piano. 

La  figura  dei  centri  descrittivi  la  diremo  asse  della  con- 
figurazione. Nel  caso  particolare  del  fascio  Tasse  della  con- 
figurazione è,  come  si  è  detto,  una  Ijnea  retta. 

Siccome  alla  retta  che  congiunge  due  centri  descrittivi 
corrisponde  il  4.°  punto  comune  delle  due  coniche  che 
hanno  quei  centri,  cosi  avremo  che  le  proprietà  descrittive 
della  figura  asse,  si  potranno  estendere  alle  coniche  della 
configurazione. 

P.  es.,  supponiamo  che  in  una  data  configurazione  vi 
siano  nella  figura  asse  dUe  triangoli  omologhi,  avremo  su- 
bito per  la  configurazione  i  seguenti  teoremi  duali: 

Date  nel  piano  tre  coppie  di  coniche 

B 


e-)  (!■)  iX) 


circoscritte  a  uno  stesso  triangolo  ABC .  Se  i  tre  nuovi 
punti  determinati  nel  piano  da  ciascuna  coppia  sono  sopra 
una  7  *  conica  w  circoscritta  allo  stesso  triangolo^  allora 
le  tre  coniche  circoscrilte  ai  pentagoni 

ABC  {a/5){a'fi') 
ABC  («>)(«'>.') 
ABC  (^y){0y) 

passano  Ivlte  per  uno  slesso  punto  del  piano. 
E  r  allro  : 
Se  tre  coppie  di  coniche 


(:■)  (!•)  (l) 
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circoscritte  al  triangolo   ABC   sono  tali  che  quelle  deter- 
minate dai  pentagoni 

,  ABC  (ot/3){a0') 
ABC  (otyUa'y) 
ABC  {/3y)(/3y) 

s' incontrano  in  uno  slesso  punto  del  piano^  i  tre  punti  de- 
terminati  nel  piano  dalle  tre  coppie  date  di  coniche  sono 
sopra  un'  altra  conica  circoscritta  al  triangolo  fonda- 
mentale. 

Analoghi  teoremi  si  trovano  per  le  coniche  inscritte. 

33.  Qualunque  sia  la  configurazione  di  co  licbe  circo- 
scritte al  triangolo  ABC ,  si  potrà  avere  con  ina  sempli- 
cissima costruzione  i  punti  in  cui  una  di  esse  tóglia  tutte 
quelle  della  configurazione,  costruendo  i  punti  cbo  corri- 
spondono alle  rette  che  congiungono  il  centro  corris^HMi- 
dente  a  quella  conica,  coi  centri  di  tutte  le  altre. 

34.  Avremo  anche  i  seguenti  teoremi,  la  cui  dimo- 
strazione è  subito  fatta  quando  si  faccia  attenzione  al  modo 
con  cui  in  base  al  principio  esposto  vanno  a  disporsi  i 
centri  descrittivi  : 

Date  tre  coniche  UVZ  circoscritte  a  uno  stesso  qua- 
drangolo :  se  per  un  punto  T  di  una  delle  coniche^  p.  e., 
della  Z,  si  tracciano  a  piacere  due  coniche  E  e  Y  circo- 
scritte allo  stesso  triangolo  del  quadrangolo^  che  è  preso 
per  fondamentale  e  sono  V  e  Q  i  punti  che  le  coniche  E 
e  F  determinano  sulla  conica  U ,  ed  S  e  R  quelli  che 
determinano  sulla  conica  V,  le  coniche  determinate  dal 
triangolo  fondamentale  con  le  due  coppie  di  punti  (P  «  R) , 
(Q  e  S)  si  tagliano  in  un  punto  H,  il  qucUe  descrive  una 
conica  che  appartiene  al  fascio  delle  tre  date  e  che  non 
varia  comunque  si  faccia  la  costruzione^  cioè  qualunque 
sia  il  punto  T*  preso  sulla  conica   Z    e  qualunque  siano  le 
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due  coniche  E  F  descrilte  per  T  e  circoscrille  al  triantfolo 
fondamentale. 

In  due  fasci  di  coniche  ABCD ,  ABCE ,  ire  coniche  del 
primo  fascio  e  ire  del  secondo  prese  alternaiivamente  in  un 
ordine  qualunque^  si  tagliano  rispettivamente  a  due  a  due 
in  sei  punti  (facendo  astrazione  dei  punti  fondamentali 
AB  C)  «  costituiscono  un  esagono':  le  tre  coppie  di  vertici 
opposti^  assieme  ai  punti  fondamentali,  determinano  tre  co- 
niche che  si  tagliano  in  un  medesimo  punto. 

36.  Si  possono  studiare  anche  delle  configurazioni  so- 
vrapposte. Due  configurazioni  sono  sovrapposte  quando 
hanno  il  medesimo  triangolo  di  riferimento. 

In  tal  caso,  se  le  due  figure  assi  sono  due  curve,  Tuna 
di  grado  m ,  T  altra  di  grado  n  ,  le  due  configurazioni 
avranno   mn  coniche  comuni  reali  o  immaginarie. 

Due  fasci  ABCD ,  ABCE  non  hanno  che  una  sola  co- 
nica comune. 

Anche  per  le  configurazioni  sovrapposte,  le  proprietà 
descrittive  delle  due  figure  assi,  T  una  coir  altra,  sono  tra- 
sformabili in  altrettante  proprietà  delle  configurazioni.' 

36.  Proponiamoci,  per  secondo  esempio,  la  configura- 
zione delle  coniche  circoscritte  a  un  triangolo  e  tangenti  a 
una  retta  del  piano. 

Sia   ABC   il  triangolo  fondamentale  e  r   la  retta  data. 

Supponiamo  che  una  conida  circoscritta  ad  ABC  ta- 
gli la  retta  r  in  due  punti  MeN.  Questi  due  punti  sono 
sufficienti  per  determinare  il  centro  descrittivo  della  co- 
nica et  ;  e  siccome  MeN  sono  anche  punti  della  retta 
r,  cosi  le  rette  men,  che  corrispondono  ai  punti  Me 
N,  sono  tangenti  alla  conica  /3  inscritta  al  triangolo  ABC 
e  corrispondente  alla  retta  r  (n.**  30,  2.'')  ;  il  centro  de- 
scrittivo D  di  A  è  il  punto  d'incontro  delle  tangenti 
mena  questa  conica  /3.  Ora  se  il  punto  N  sulla  retta 
si  avvicina  con  continuità   indefinitamente   al  punto  M, 


—  670  — 

fino  a  difcriroc  meno  di  qualunque  quanlilà  assegnabile,  la 
conica  (t  diventa  tangente  ad  r  nel  punto  M;  e  la  retta  n 
•tangente  alla  conica  ^  tende  a  confondersi  colla  tangente 
fissa  m,  ed  è  la  tangente  a  ^  infinitamente  vicina  alla  m, 
perchè  i  punti  della  retta  r  e  le  tangenti  corrispondenti 
alia  conica  /3  si  succedono  con  continuità.  Il  centro  de- 
scrittivo >0  di  a  è  allora  il  punto  d' incontro  di  queste 
tangenti  successive^  cioè  è  il  punto  di  contatto  della  tan- 
gente  m   collaconica   /3. 

La  conica  ^  è  Tasse  della  configurazione  in  discorso. 

37.  La  conoscenza  della  curva  asse  ci  porta  subito  a 
varie  conseguenze. 

Si  può  chiedere  quante  coniche  della  configurazione 
passano  per  un  punto  X  del  piano.  Sia  n  il  numero  di 
queste  coniche  ;  i  loro  centri  descritlivi  dovendo  essere 
su  una  stessa  retta  Y ,  poiché  le  n  coniche  sono  circo- 
scritte al  quadrangolo  ABCX  e  sulfasse  della  configu- 
razione, saranno  gli  n  punti  comuni  alla  retta  Y  e  alla 
conica  asse  e  sarà  n  =  2,  e  si  ha  il  noto  teorema:  le 
coniche  circoscritte  a  uà  quadrangolo  e  tangenti  a  una 
retta   r  sono  due. 

Se  sono  date  due  rette  r^  r,  nel  piano,  avremo  due 
configurazioni  di  coniche  circoscritte  al  triangolo  ABC  e 
rispettivamente  tangenti  alle  rette  date.  Gli  assi  delle  due 
configurazioni  sono  due  coniche  inscritte  al  triangolo  ABC, 
quindi  quattro  le  coniche  circoscritte  ad  ABC  e  tangenti 
alle  due  rette  r^  r,,  come  è  noto  per  altra  via. 

38.  Per  la  configurazione  in  discorso,  la  cui  figura  asse 
è  una  conica,  avremo  i  seguenti  teoremi  che  si  deducono, 
ricordando  che  alla  retta  che  congiunge  due  centri  descrit- 
tivi corrisponde  il  punto  comune  alle  coniche  corrispon- 
denti a  quei  centri,  cioè  : 

ìiaie  sei  coniche  circoscrilte  al  triangolo  ABC  e  tan- 
Ifenti  a  una  retta  r,  si  ha  un  esagono  curvilineo^  i  cui  ver* 
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tici  sono  i  quarti  punii  in  cui  le  coniche  si  tafftiano  due  a 
due  in  un  certo  or.dine;  le  tre  coniche  determinate  dai  punti 
fondamentali  A,  6  ^  C  e  dalle  coppie  di  vertici  opposti  di 
tale  esagono  si  tagliano-  in  uno  stesso  pnnto^  che  diremo  Z. 

Il  pnuto  Z  è  quello  che  corrisponde  alla  Pascal  dell*  e- 
sagoQo  dei  centri^  quindi  si  può  costruire  facilnaente. 

/  punti  Z  sono  sessanta^  e  quattro  a  quattro  sono  so^ 
pra  quarantacinque  coniche  circoscritte  al  triangolo  ABC 
e  passanti  per  i  vertici  apposti  dell'  esagono. 

E  siccome  le  sessanta  Pascal  concorrono  in  venti  punti 
Steiner,  e  in  sessanta  punti  Kirkmann,  cosi  si  ha  che:  i 
punti  Z  sono  tre  a  tre  sopra  ottanta  coniche  circoscritte 
al  triangolo  ABD  ,  le  quali  possiamo  distinguere  in  un 
gruppo  S  di  venti  corrispondenti  ai  punti  Steiner  e  in  un 
gruppo  K    di  sessanta  corrispondenti  ai  punti  Kirkmann. 

Ancora  pel  teorema  di  Cayley  —  un  punto  Steiner  e 
tre  Kirkmann  sono  sopra  una  stessa  retta,  e  queste  rette 
sono  venti  ;  dunque  una  conica  del  gruppo  S  e  tre  del  grup- 
po K  si  tagliano  in  uno  stesso  punto  e  questi  punti  sono 
venti. 

Anche  i  teoremi  relativi  ai  pentagoni  quadrangoli  e  tri* 
angoli  insci  itti  (o  circoscritti)  a  una  conica  si  possono  fa- 
cilmente estendere,  perchè  quando  due  delle  sei  coniche 
tangenti  .alla  retta  coincidono,  anche  i  loro  centri  descrit- 
tivi coincidono,  mentre  il  loro  quarto  punto  d'intersezione 
diventa  il  punto  di  .contatto  colla  retta  data,  e  la  retta  che 
congiunge  i  due  centri  descrittivi  diventa  tangente  alla  co- 
nica asse.  Cosi  avremo  ad  esempio  il  seguente  teorema  : 

Quando  tre  coniche  circoscritte  a  un  triangolo  ABC 
sono  tangenti  a  una  retta  data^  le  coniche  pure  circoscritte 
da  ABC  e  determinate  da  un  vertice  del  iriangolo  curvili- 
neo formato  dalle  coniche^  e  dal  punto  di  contatto  del  lato 
opposto  colla  retta  data^  passano  per  nno  stesso  punto. 

Questi  teoremi  hanno  naturalmente  i  loro  duali.  Il  nu« 
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mero  delle  coniche  di  una  data  conGgurazlone  che  passano 
per  uno  stesso  punto  del  piano,  essendo  eguale  al  ounicro 
dei  punti  comuni  alla  figura  asse  e  alla  retta  corrispon- 
dente al  punto,  ne  viene  che  il  grado  della  figura  asse  è  in 
molti  casi  determinato  da  noti  teoremi.  Cosi,  siccoroe  tì 
sono  n{n-{'\)  coniche  circoscritte  a  un  quadrangolo  e 
tangenti  a  una  curva  d' ordine  n ,  la  serie  delle  coniche 
circoscritte  a  un  triangolo  e  tangenti  a  una  curva  d'ordi- 
ne ti,  avrà  una  curva  asse  digrado  n(n  +  >l).  Se  sono 
date  due  linee  d'ordine  n  e  n\  le  configurazioni  corrispon- 
denti  avranno  in  comune  nn'(fH-4)  (n'+4)  coniche; 
come  ha  dimostrato  il  eh."*  prof.  Cremona  (Gior.  di  Napolij 
anno  1864,  p.  4  8). 

39.  Io  generale,  quando  eoa  metodi  analitici  o  sinte- 
tici si  sarà  determinato  il  grado  o  la  classe  della  curva 
asse  di  una  certa  configurazione  si  scopriranno  molte  sue 
proprietà,  conoscendo  soltanto  il  grado  o  la  classe  delle 
curve  assi  che  appartengono  alle  configurazioni  più  ele- 
mentari. 

Cosi  mediante  le  due  configurazioni  precedenti,  si  sa- 
prà di  una  nuova  configurazione  quante  coniche  possono 
passare  per  un  dato  punto  del  piano  ;  oppure  quante  co- 
niche vi  sono  nella  nuova  configurazione  tangenti. a  una 
retta  data  nel  piano. 

Merita  di  essere  considerata  la  configurazione  di  coni- 
che circoscritte  a  un  triangolo  e  simili  a  una  conica  data, 
in  con^fronto  alle  configurazioni  precedenti. 
Treviso,  9  febbraio  1882. 


,  ////■  fief.  R.Isfìtufo  \htefo 
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SOPRA 


ALCUNI  TfiORUI  SULLE  GUB?E  PUE  DEL  TERZO  ORDINE 


DI 


FRANCESCO    D'ARCAIS 


-'■'^^i 


Nel  presente  scrillo,  applicando  alle  curve  del  terzo  or- 
dine, le  funzioni  ellittiche,  dimostro  alcuni  teoremi  sulle 
curve  medesime  ed  altri  ne  espongo,  che  non  ho  trovato 
nelle  pubblicazioni  che  ho  potuto  consultare;  dei  quali  ul- 
timi, ove,  per  avventura  fossero  già  conosciuti,  si  troverà 
nelle  pagine  che  seguono  una  dimostrazione  assai  semplice. 

I .  Le  coordinate  omogenee  dei  punti  della  curva  gene- 
rale del  terzo  ordine  assumeremo  espresse  per  mezzo  delle 
funzioni  ellittiche,  il  cui  modulo  k"^  è  il  rapporto  anarmo- 
nico  costante  della  curva  stessa. 

L'equazione  delia  curva  può  sempre  prendersi  sotto  la 
forma  (*) 

(  I  )         x^'^Xi  —  x^(x^—  x^)  {x^—  k^Xi)  =<>  ; 

essendo  allora  il  vertice  x^=0  ,  :r^=0  del  triangolo  fon- 
damentale uno  dei  flessi  della  curva  ed  il  lato  Xi-=  0  la 
corrispondente  tangente  stazionaria.  Ora  la  equazione  (I) 
si  può  ottenere  eliminando  p  e  /z  delle  equazioni 

(1)  Vedi  Clebsch,  Vorìesungen  Uber  Geometriry  pag.  602  e  spgp. 
Tomo  \7I/j  Serie  F.  8C 
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pXi=f4} 


che  ci  esprimono  le  coordinate  dei  punti  della  curva  per 
mezzo  d'  un  parametro   fx  ;  e  ponendo 


dx 


/ d 

*/  0 


—x^)  (1— A«x«) 


otteniamo: 


pa;j:=sen^  am  u 


px^:=z  sen  am  u 
pj;3=cos  am  ti  Aam  u  , 

che  sono  le  formole  a  cui  accennavamo  e  che  ci  porgono 
le  coordinate  dei  punti  della  curva  del  terzo  ordine  espres- 
sa per 'mezzo  dellis  funzioni  ellittiche  delf  argomento   u  . 
Ponendo  inoltre  : 


ù> 


_  r dx 

.  */  ti 


,  /  *  dx  /  dx 

^~      1    /(l— ««XI— ^*a;*)  ~      f    /(l— x«Xi— ^*a?«; 
^  0  ^  0 

si  scorge  facilmente  che  ai  valori  dell'  argomento  che  si 
possono  ricavare  da 

prendendo  per  p  e  j/  numeri  interi  qualunque  corrispon- 
de  sulla  curva  un  unico  punto,  ossia  che  i  valori  deirargo- 
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meuto  cori'ispoDdenli  ad  un  punto  sulla  curva  sono  com- 
presi  nella  forinola 

u^u'  (raod.  a>  ,  cù)  y 

ora   u    indica  uno  qualunque  di  tali  valori. 

È  nolo  che,  se  w,  ,  i/, , . . .  i/j,,  sono  gli  argomenti  cor- 
rispondenti ai  punti  nei  quali^  una  curva  d'ordine  n  in- 
terseca la  curva  di  terzo  ordine,  si  ha  la  relazione  (^) 

(2)      Mi+ti^4- . . .  +«3,,  =  0  (mod.  00  y  co')  \ 

ed  inversamente,  che  se  gli  argomenti  di  3n  punti  situali 
sulla  nostra  curva  di  terzo  ordine  soddisfanno  a  questa 
relazione,  essi  sono  pure  (^)  sopra  una  curva  d  ordine  n  , 
perchè  per  3n —  I  di  essi  u^  ,!/,...  u^,^^^  ,  possiamo 
sempre  far  passare  una  curva  d'ordine  n  ,  la  quale  incon- 
tra la  curva  di  terzo  ordine  in  un  ulteriore  punto,  il  cui 
argomento   v   è  determinato  dalla 

tii+ti5-+-  . . .  +W3,,-,  +  vE0  (raod-  00  ,  co)  y 

e  quindi  i  valori  di  r  e  tij,,  non  potendo  differire  tra  lo- 
ro altro  che  per  multipli  dei  periodi  co  ^  co  ^  il  punto  v 
coincide  col  punto   Mj^  . 

La  formola.(2)  permette  di  dimostrare  immediatamente 
un  noto  teoren^a  ch«  qui  rammento,  occorrendo  anche  nel 
seguilo,  cioè:  Se  3(m  +  n)  punti  di  una  curva  di  terzo  or- 
dine sono  sopra  una  curva  d'ordine  m'\-,n  ,  e  3m  di  es- 
si sopra  una  curva  d' ordine  m  ,  gli  altri .  3n  sono  sopra 
una  curva  d'  ordine  n  , 
perchè  dalle  due 

«4-1-  w«4-  ....  +M3,„  E  0  (mod.  co ,  co') 

(1)  Vedi  Clebsch,  1.  e. 

(2)  Chiamo  per  brevità  punto    u,  qucUo  il  cui  conispondente  ar- 
gomento é    u  . 


• 
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si  ricava 

^3/;/+<  +  ^31/1+2  +  .  •  •  ^^i{m^„)  E  0  (naod.  o) ,  ai'). 

2.  È  noto  che  i  puDti  tangenziali  di  tre  punti  di  una 
curva  di  terzo  ordine,  in  linea  retta,  sono  pure  in  linea 
retta,  e  che  i  tangenziali  dì  sei  punti  sopra  una  conica  so- 
no pure  sopra  una  conica.  Questi  teoremi  possono  facil- 
mente generalizzarsi. 

L'  argomento   u  del  punto  tangenziale  corrispondente 
.  ad  un  punto  v  ,  è  dato  dalla 

«  ^  —  2t;  (mod.   co  y  oo')  . 

Ora  dalla 

Vi+ Vi4-  •  •  •  +^3^  =  0  (mod.  co  ,  co') 

r 

ottenendosi  subito  •- 

Vi+  Vg-h  ..  +V3„  —  2i;|  —  2V4 — ..  — gVj^ È  0  (mod.  gù , cù) 

si  ricava  che  se  3n  punti  della  curva  del  terzo  ordine  so- 
no sopra  una  curva  d'ordine  n  ,  essi  ed  i  loro  tangenziali 
sono  sopra  una  curva  d'  ordine  2n  ,  ed  in  virtù  del  teo- 
rema al  n.  \  anche  i  3n  tangenziali  saranno,  allora  sopra 
una  curva  d'  ordine  n  ;  quindi 

Se  3n  'punii  d'una  curva  del  terzo  ordine  sono  situati 
sopra  una  curva  d'  ordine  n  (cioè  se  per  essi  si  può  far 
passare  un  sistema  di  curve  d'ordine  n  )  t  loro  3n  tangen- 
ziali sono  pure  sopra  una  curva  d' ordine  n  (cioè  per 
essi  ecc.)  (*). 

3.  Gli  argomenti  ti'  ,  u' ,  w'"  ,  w'^  dei  punti  di  contat- 
to delle  quattro  tangenti  che  dti un  punto,  ti   della  nostra 

(1)  Questo  teorema  è.  caso  particolare  del  teorema  generale  :  Se 
nei  punti  in  cui  una  curva  d'  ordine  n  'è  incontrata  da  una  curva 
d'ordine  m  si  conducono  le  tangenti  alla  prima  curva,  queste  ta- 
gliano questa  curva  in  altri  ?u.n(n— 2)  punii  situati  sopra  una  curva 
d*  ordine  m(n— 2) . 
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curva  si  possono  condurre  alle  curve  slesse,  che  per  bre- 
vità chiameremo  punti  di  conlatto  corrispondenti  al  punto 
ti  ,  sono 

«=--,  „=___,„    = —,u   =-—2 ^1 

perciò  indicando  con  t//  ,  u''^  ,  u^!'' ,  ti/^  gli  argomenti 
dei  punti  di  contatto  corrispondenti  al  punto   t/^  ,  avremo 

«1  +  «2  4-  tti  -h  u^'  4-  u^  +  Wj'  H-'W/'  +  m/'  +  1I3"  + 

—  «1  —  t/^  —  «3  —  Zco  —  So;'  ; 
quindi  se 

^i  +^«  +  «3^0  (raod  6} ,  0/) , 

r 

cioè,  se  i  tre  punti  u^  ,  f's  >  t's  sono  in  linea  retla^  sar& 
anche  la  somma  precedente  congrua  a  zero  ed  i  tre  punti  , 
ed  i  loro  12  punti  di  contatto  saranno  sopra  una  curva  di 
5."  ordine,  e  pel  teorema  al  n.  i  i  42  punti  di  contatto  sa- 
ranno sopra  una  curva  di  quarto  ordine,  come  è  noto,  in 
seguito  alla  distribuzione  in  otto  modi  diversi  dei  12  punti 
sopra  quattro  rette.  È  anzi  facile  col  metodo  che  qui  tenia- 
mo, dimostrare  la  proprietà  conosciuta,  che  i  12  punti  in 
questiono  sono  distribuiti  sopra  16  rette,  ciascuna  delle 
quali  ne  contiene  tre,  e  ricavare  gli  argomenti  di  quei  punti 
che  appartengono  ad  una  medesima  retta.  Ponendo 

(P7).  =  - ^ 

gli  argomenti  dei  punti  di  contatto  corrispondenti  a  tre 
punti  u,  ,  «2 ,  tt}   sono 

(00),    (01),    (10),    (H), 

(00),     (01),     (40),     (M), 
(00)3     (04)3     (40).     (H)3: 

e,  poiché  nel  caso  che  noi  consideriamo  «j  ^  —  «,  —  w, 
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o  pin  semplicemente,  il  che  possiamo  assumere, 

«3  =  — tt,  ->    tlj  , 

» 

è  facile  vedere  che 

se  le  due  somme  Pi-f-Ps  +  fs  ,  ?|-f-</»  +  fl'j  sononuiiie- 
ri  pari,  cioè  i  punii  (p,7,)(  ,  0)«9t)i  ,  O^j^s)}  soiio  in  liaea 
retta,  si  scorge  subito  essere  dei  42  punti  di  contatto  sono 
in  linea  retta  quelli  di  ciascuna  delle  terne  seguenti  : 

(00),  (00),  (00) j  .    (04),  (00),  (01), 
(00),  (Ot),  (04)3  (01).  (04),  (00), 

(4)0)-,  (40),(I0),  (01),  (I0),(H), 

(00),  (4  4),  (4  4),  (04),(t«),(40),    • 

ile).  (00),  (IO),  (N)i(co),(n), 

(I0),(0I),(4J),  (II),  (01),  (IO), 

(40),  (IO),  (00),   •    .      (4  1),  (IO),  (01), 
(IO).  (Il),  (01),  (ll).(U),(flO), 

Possiamo  ora  generalizzare  quésti  risultati  estendjendoli 
a   3n  punti  situati  sopra  una  curva  d' ordine  n  . 

Osservando  che 


\^- 


r=Jn 

- 

• 

• 

«. 

H-ttj 

+ 

•   • 

+ 

«j„ 

+  2  («/  +  « 

r"  + 

<" + < 

r=\ 

• 

• 

= 

«1 

», 

•  • 

«fjH  — 

Zncd 

—  Sna 

si  scorge  che,  se 

W<  4-  «a  +  .  .  4-  U^n  ^®    (mod.  60  ,  co) 

i  3n  puntigli/,  ti^ ./.  Mg^  ed  i  loro  42n  corrispondenli 
punti  di  contattò  saranno  sopra  una  curva  d' ordine  Sii, 
e  per  conseguenza,  in  virtù  del  teorema  al  n.  i,  i  Ì2n  punti 
di  contatto  sopra  una  curva  d' ordine  4n  . 

Gli  argomenti  dei  {2n  punti  di  contatto'  di  punti  qua- 
lunque U4  ,  «}  ,  , .  u^,^  sono  :  ^ 
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(00),     (04)/    (40),     (U), 

(00),    (00.    (IO),    (IO, 


(3) 


(oo),„    (oi),„    («)),„    (H)j„; 

ma,  essendo  nel  nostro  caso 

■   «in  =  —  «1  —"«  —  ••  -  «3/ill 

avremo  ' 

(PlV.)l  +  (Ps7»)«  +  •  •  +  {Pìn1ìn)ln  E  <>   (mod.  <i»  ,  «.') 

se  ì  numeri  p  e'q  soddisfaDDO  alle 

(4)     <  P*  +  P«-"*"  •  •  +  Ps/i  =  0  (mod.  2) 
Mi  +  9«  +  •    "*- ?3/i  E  0  (mod.  2) 

cioè  i  punti  (p,7,),  ,  (p,?,), ,.  (Pìn^zn)ìn  soronno  sopra 
una  curva  d'  ordine  n  ;  quindi  saranno  situali  sopra  una 
curva  d' ordine  n  quelli  dei  punii  (3),  che  appartenendo 
nello  schema  (3)  ,a  linee  diverse  saranno  tali  che  i  corri- 
spondenti p  ,  q  soddisfacciano  alle  (A)-  Il  numero  di  que- 
ste curve  d'ordine  n  è' dato  dal  numero  di  sistemi  di  so- 
luzioni delle  due  congruenze  (4)  che*  si  ottengono  dando  a 
p  e  a  q  i  valori  0  ,  ^  ;  il  qual  numero  è  uguale  al  qua- 
drato del  numero  delle  soluzioni  di  una  dì  quelle  congruen- 
ze.  Faranno  parte  poi  del  sistema  di  curve  d'ordine  4n  che 
passano  pei  42n  punti  di  contatto  quegli  aggruppamenti  di 
quattro  delle  precedenti  curve  d'ordine  n  ,  che  contengo- 
no tutti  i  42»  punti.  Abbicamo  dunque  il  teorema  : 

/  42n  punti  di  contatto  corrispondenti  a  3n  punti  di 
una  curva  di  terzo  ordine  situati  sopra  una  curva  d'ordine 
lì  sono  sopra  m^  curve  d' ordine  n  ,  ciascuna  delle  quali 
ne  contiene  3n,  (cioè  per  0ssi  si  può  passare  un  sistema  di 
curve  (t  ordine  n)  ove  m  indica  il  numero  di  sistemi  di 
soluzioni  della  congruenza 
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Pi  -h  p«  +  . . .  +  Pan  E  0  (mod.  2) 

ottenuti  dando  (z  p^  ,  p^  ,  . .  p3Q  i  valori  0  ed  \. 

Mediante  alcune  semplici  considerazioni,  che  eredo  pò* 
ter  tralasciare,  si  ba  in^ particolare: 

/  24  punti  di  contatto  corrispondenti  a  6  punti  di  una. 
curva  di  terzo  ordine  situati  sopra  una  conica^  sono  situali 
sopra  4024  coniche,  delle  quali  per  ciascuno  dei  punti  di 
contatto  passano  256. 

4.  L'argomento  dì  un  flesso  della  curva  dì  terzo  ordine  è 

3 

{p  ,  q  numeri  interi)  e  se  ne  ottengono  .i  9  flessi  col  dare 
in  tutti  i  modi  possibili  i  valori  0,  1 ,  2  a  p  e  a  9  . 

L'argomento  v  delpunto  nel  quale  una  retta  che  pas- 

sa  pel  flesso   - — -^—   e  per  un  punto   u  taglia  la  curva  è 

dato  da 


V— —  u 


3 


Gli  argomenti  del  punto  tangenziale  e  dei  quattro  punti 
di  contatto  corrispondenti  a  questo  punto  t;  essendo 

v,z=i  —  2r  =  2ti  +  2  ?''''^*' 


3 


« 

V    — 


V 


!2  -  tì  2 


2  •  tì  2 


,^ u   ,   p«+g%        éH-»' 


2  6 

noi  abbiamo 
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(010(1.  co  ,  a)  y         m 
cioè  : 

Due  punti  di  una  curva  del  terzo  ordine  situali  su  una 
retta  che  passa  per  un  flesso^  i  corrispondenti  due  punti  tan- 
genziali e  .otto  putiti  di  contatto  sono  sopra  una  curva  di 
quarto  ordine. 

5.  Gli  apgoDaenti  dei  secondi  tangenziali  del  precedenti 
ti ,  t;   essendo  rispettivamente 

4ii  ,         t^8  =  — 4u  — 4^    g^ 

abbiamo  \  - 

u  —  2u  +  Au-h'V  +  v^+v^^0  {ixìod.  eo  ^  co') , 

cioè  : 

Due  punti  in  linea  retta  con  un  flesso^  i  loro  tangen- 
ziali -e  secondi  tangenziali  sono  sopra  una  curva  di  secon- 
do  ordine]  ^ 

che  è  caso  particolare  del  noto  teorema  sopra  i  6  punti  si- 
tuati su  tre  rette  che  passano  per  un  flesso. 

In  roodo.analogò  si  dimostra  in  generale  che: 
3n — \    punti  di  una  curva  di  terzo  ordine  ritenuti  su  una 
curva  d'  ordine    n    che  passa  per  un  flesso,  i  loro  3n — 4 
tangenziali  e   3n —  \    secondi  tangenziali  sono  sopra  una 
curva  d'  ordine   3n. —  4  .  . 

6.  In  modo  completamente  analogo  si  dimostra  anco- 
ra che  : 

Se  per  un  flesso  d'una  curva  di  terzo  ordine  si  fanno 
passare,  tre  curve  d'  ordine  n  ^  queste  tagliano  le  curve  in 
3(3n —  \)  punti  situati  sopra  una  curva  d'  ordine  3n  —  4 
che  contiene  come  caso  particolare  l'ultimo  teorema  al  n.  S. 

/  punti  di  contatto  corrispondenti  ad  un  punto  d*  una 
curva  di  terzo  ordine^  un  flesso,  ed  il  tangenziale  del  punto 
Tomo  Vili,  Serie  Y.  87 
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d' ineonlro  eolia  curva  deUarelta,  che  unisce  il  flesso  col 

« 

primo  pufitOy  sono  sopra  una  conica. 

Gli  otto  pumi  di  contatto  cortispondenti  a  due  punti  di 
una  curva  di  terzo  ordine  in  linea  retta,  con  un  flesso  ed  il  - 

flesso  sono  sopra  una  curva  di  terzo  ordine. 

•  •  •        • 

Padova,  10  febbraio  1882. 


SULLE- 

OSSEMiZIOM  DELLi  GOIETÀ  b  (Hi)  i88i 

FATTE  AL  R.  OSSERVATORIO  DI  PADOVA. 

MEMORIA ' 

I 

DEL  M.  B.  GICSEPPE.  LORENZONI 

(con  due  Tavole) 


.  La  grande  cometa  del  4881,  seconda  (b)  dell' anno  in 
ordine  di  scoperta  e  terza  (III)  in  ordjne  di  passaggio  al 
perielio,  fu  osservata  la  prinoa  volta  nella  sera  del  22  mag- 
gio a  Windsor  nella  Nuova  Galles  del  Sud  dal  signor  John 
Tebbutt  ^direttore  di  queir  Osservatorio,  il  quale  se  ne  ac- 
corse ispezionando  ad  occhio  nudo  il  cielo  occidentale 
(Aslronoftìische  Nachrichten^  voi.  iOO,  pag.  IT3).  A  Cordo- 
ba, nella  Repubblica  Argentina,  continuò  ad  essere  veduta 
dal  sig.  Gouid  fino  alla  sera  del  12  giugno,  poi  divenne 
per  qualche  giorno  invisibile  a  motivo  della  sua  piccola 
elongazione  dal  sole.  Fu  riveduta  la  mattina  del  4  6,  ma  il 
suo  rapido  movidiento  verso  il  polo  boreale  la  tolse  ben 
tosto  alla  vista  degli  astronomi  deir  altro  emisfero  (/6tdf., 
p.  4  43).  In  Europa  fu  la  prima  volta  utilmente  osservala 
ai  22  di  giugno  in  Eiel  (Ibid.,  pag.  78)  ;  fra  il  22  ed  il  28 
dello  stesso  mese  raggiunse  il  massimo  di  sUa  cospicuità  : 
poi  andò  mano  a  mano  degradando  in  isplendore  ed  in 
grandezza,  cosi  che  verso  la  metà  di- agosto  divenne  pres- 
soché invisibile  ad  occhio  nudo  {ibid.,  voi.  101,  pag.  489). 


—  684  — 

Dopo  d'allora  fu  ancora  lungamente  e  diligentennenle  osser- 
vata dagli  astronomi  e  $i  ha  notizia  che  il  prof.  WìDoecke, 
direttore  dell'  Osservatorio  di  Strasburgo,  col  suo  potente 
rifrattore  ^i  18  pollici  ne  determinò  la  posizióne  anche 
nella  sera  del  7  air  8  gennaio  p.  p.,  essendo  lo  splendore 
della  cometa  pari  a  quello  di  una  stella  di  grandezza  tre- 
dicesima e  mezza  (Ibid.^  voi.  tOI,  p.  207). 

Giunta  nella  sera  del  24  giugno  da  Milano  a  Padova  la 
notizia  che  la  cometa  si  trovava  sul  nostro  orizzonte,  mi 
proposi  di  eseguire  una  serie  di  osservazioni  sulla  flgura  e 
sulla  direzione  della  sua  coda,  lasciando  air  aggiunto  sìg. 
Abetti  il  compito  delle  determinazioni  di  posizione  median- 
te il  nostro  piccolo  equatoriale  di  Starke.  Circostanze  spe- 
ciali e  il  cattivo  tempo  nbn  mi  permisero  dì  ds^r  principio 
air  attuazione  del  progetto  che  il  28  giugno,  ma  dalla  sera 
di  quel  giorna  Ano  al  15  di  agosto  tutte  le  notti  favorevoli 
furono  da  me  utilizzate  allo  scopo. 

Le  osservazioni  sono  state  eseguite  alternativamente  ; 
l.^ad  occhio  nudo  ;  2.®  mediante  un  riftaUore^  montato 
dallo  Starke,  di  KM  mm,  di  aperlvra  e  tn,  1,95  di  distanza 
focale,  applicandogli  successivamente  vani  ingrandimenti 
(è  lo  strumento  n.  4  8  del  catalogo  di  Merz  inserito  a  p.  46, 
voi.  57  delle  Àstr,  Nachr.),  e  3.**  principalmente,  col  mezzo 
di  un  cercatore  di  comete  portante  la  firma  Vtsòkneider  et 
Fraunhofer  (montato  pure  da  Starke),  il  quale  ha  un  obiet- 
tivo  di  77  mm.  di  diametro  e  65  cm,  di  distanza  focale  (è 
lo  strumento  n.  16  del  catalogo  or  ora  citato).^  Col  mezzo 
di  siffatto  cercatore  è  facile  riconoscere  tutte  le  stelle  se- 
gnate neir  Atlas  des  nòrdHchen  gestimten  Bimmels  di  Ar- 
gelandèr  (Bonn,  4863),  del  quale  mi  servii  onde  riconosce- 
re e  segnare  la  posizione  della  cometa  fra  le  stelle,  poiché 
appunto  con  uno  strumento  di  quelle  dimepsioni  fu 'ese- 
guita la  revisione  del  cielo  che  serve  di  fondamento  air  A- 
tlante  citato  (v.  la  ijitroduzione,  pag.  ì). 
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La  posizione  del  aucleo  e  i  conloroi  4cllu  coda  vcai* 
vano  ogni  sera  tracciati,  non  già  direttamente  sulle  carte 
deli'  Argelander,  ma  sopra  un  luciào^di  quella  poi*zione  di 
carta  celeste  che  rappresentava  la  regione  occupata  dalla 
cometa.  In  ogni  lucido  erano  riportati  insieme  colle  stelle 
anche  alcuni  punti  di  intersezione  delle  proiezioni  dei  cer- 
chi di  declinazione  e  dei  paralleli  celesti,  e  ciò  allo  scopo  di 
trovare  poi  facilmente  la  posizione  giusta  da  dare  a  cia- 
.scuna  Ogura  nel  reticolato  della  Tavola  FJ  che  si  trov.a  in 
fine  di  questa  memoria,  benché  per  semplicità  di  costru-* 
zione  non  siano  ivi  segnate  le  stelle. 

L' assistente  sig.  Miari-Fulcis  partecipò  a  quasi  tutte  le 
osservazioni,  cosi  che  molte  di  queste  esprimono  la  combi* 
nazione  dei  giudizi  indipendenti  di  due  osservatori. 

Gli  schizzi  raffiguranti  il  contorno  della  cometa  otte- 
nuti nelle  quarantuna  sere  di  osservazioqe  sono  riuniti 
nella  Tavola  poc'anzi  citata.  Sul  modo  tenuto  nel  tracciare 
la  rete  dei  meridiani  e  dei  paralleli  non  sarà  inopportuno 
che  io  Sica  qui  brevemente.  Per  poter  riprodurre  gli  schiz- 
zi colla  semplice  operazione  del  calcare^  conservai  nel  di- 
segno la  «cala  stessa  adottala  dall'  Argelander  nel  suo 
Atlante,  cioè  a  rappresentare  il  grado  di  cerchio  massimo 
presi  uba  lunghezza  di  9  linee  del  piede  (lei  Reno,  pari  a 
millimetri  19,62  (v.  introduzione  all'Atlante,  p.  III).  Aven- 
do in  seguito  osservato  che  tutte  le  proiezioni  della  cometa 
sulla  sfera  celeste  da  me  disegnate  erano  comprese  eiiiro 
una  zona  estendentesi  soltanto  tre  gradi  da  una  parte  e  dal- 
Tjiltra  di  un  arco  di  cerchio  massimo  non  ampio  oltre  i 
quaranta  gradi,  pensai  che^  tn  questo  caso^  la  proiezione 
della  zona  sul  piano  fatta  secóndo  il  metodo  di  Flamsteed 
prendendo  per  equatore  il  cerchio  massimo  dimezzante  lon- 
gitudinalmente la  zona  stessa,  avrebbe  conservalo,  oltre  che 
le  aree,  anche  sensibilmente  gli  allineamenti  e  le  configu- 
razióni,  e  nello  slesso  tempo  non  sarebbesi  discostata  nelle 
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singole  parti  dàlia  proieziene.  conica  adottata  dall' Argelan- 
der. ,  Ad  essa  duaque  mi  attenDi, 

Incominciai  pertanto  dal  tlisegnare  una  rete  ausiliaria, 
nella  quale  il  cerchio  massimo  dimezzante  la  zona  e  i  pa- 
ralleli procedenti  da  una  parte  e  dàlFaUra  di  grado  ia  gra- 
*  do  erano  rappresentati*  da  rette-parallele  ai  margini  longi- 
tudinali della  carta,  distanti  fra  loro  mill.  f9,52,  mentre  i 
meridiani  erano  rappresentati  da  srnuàoidt  simmetriche 
intorno  alla  retta  che  rappresentava  il  <;eròhio  massimo  su 
cui  stanno  i  poli  dell'equatore  celeste  e  quelli  della  zotia 
considerata.  La  curvatura  delle  sinusoidi,  entro  ai  limiti 
della  rete,  era  cosi  piccola  che  esse  si  confondevano  sensi- 
bilmente con- rette  parallele  fra  loro  e  perpendicolan  al- 
l' asse  longitudinbre  della  carta. 

Calcolai  poscia  i  punti  d' intersezione  dei  Cerchi  ài  de- 
clinazione e  dei  par-alleli  celesti  coi-  cérchi  massimi  e  mino- 
ri rappresentati  nella  rete  ausiliaria  e  pei  punti  di. tragitto 
cosi. calcolati  tracciai  delle  linee  continue.  Come  sì  vede 
nella  Tav.  VI  i  cerchi  di  declinaziode  sono  rappresentati 
con  molta  approssimazione  dajineé  rette,  è  i  paralleli  da 
circoli  come  nelle  carte  di  Argelander.  Finalmente  la  rete 
ausiliaria  fu  cancellata.  -Riferisco  in  appendice  le  formole 
usate  nel  calcolo,  e  qui  riporto  le  •    «    . 

Note  alla  Tavola  VI.       ,. 


.^0  giugno.  É  notevole  r  allargamento  della  coda  sul  mar- 
gine occidentale  e  r  incurvamento  di' questo.  La 
^  parte  di  coda  compresa  fra  esso  e  la  punteggiala 
mn   appariva  meno  chiara  della  rimanente. 

« 

A.^  luglia.  L'allargaml^nto  dissimetrico  della  coda^sul  mar- 
gino occidentale  si  palesa  anclie  questa  éera,  ma 
incomincia  soltanto  a  circa  %  della  lunghezza 
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della  coda  a  partire  xlal  nucleo.  L'appeodice  pqr. 
.    era  meoo  chiara  del  corpo  principale. 

2  luglio.  Ambidue  i. margini  sono  più  incurvati  che. .nelle  * 
sere  precedenti:  1a  chiarezza  è  eguale  su  tutta  la 
•  largboisza  della  coda,  ibéno  che  sul  leaibi  dove 
presenta,  come  al  .solito,  una  stretta  sfumatura.' 

8  »  Verso  r estremità  la  coda  è  più -stretta  che  neNa 
sera  precedente.  Diametro  del  capo  preso  perpen^ 
dicolarmenle  air  asse  della'  coda,  comprese  le  ul- 
time sfumature  visibili  nel  rifrattore  di  Starke 
colV  ingrandimento  4  44,  =  otto  minuti  circa. 

4  »      Luce*omogénea  su  quasi  tutta  la  larghezza:  sfu- 

mata agli  orli.  Luce  del  nucleo  tranquilla;  di:- 
schetto  planetario. 

5  »      Alle  i\^  44^  il  nucleo  della  cometa  è  precisamen- 

te óel  puntò  di  mezzo  fra  le  duejstelline  a  (B.  S. 
,.  *  V.-+-76",267:  grandézza  9,5),  e  b  (B,S.V-h76',269: 
grandezza  ^9,2):  la  a  è  sul  Kmite  d^la  sfumatura 
del  capò:  .le  stelle  si  vedono  benissimo  attraverso 
il  corpo  della  cometa  :  specialmente  la  6  e  la  sua 
vicina  (B.S.V.^-76^270;  grand.  9,0).  Dischetto 
.non  precisamente  contornato  di  luce  tranquilla. 
La  cometa  è  poco  larga  fino  verso  la  metà  della 
'     sua  lunghézza;  ma  a  partire  di  là  si  espànde  dimi- 
nuendi) di  luce. 

8  »      In  caìiìsa  del  torbido  e  del  chiaro  di  luna  non  pò- 

tè  essere  segnato  «che  un  breve  tratto  della  coda, 
il  quale  si  pfesentò  notevolmente  incurvato,  spe- 
cialmente sul  margine  qrientale.  Le  cattive  circo- 
stanze nelle  quali  fu  fatto  il  disegno  non  escludo-^ 
no  che  in  esso  possa  èssere  incorso  qualche  er- 
.     rore  più  grande  del  solito. 

9  »     La  'direzione  iniziale  è  bene  data  dal  disegno  fatto 

in  presenza  della  luna  alle  9  ^4;  ma  al  tramonlQ 


»  • 
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della  luna  il  cielo  essendosi  annuvolato,  non  si 
potè  vedere  quanto  la  coda  fosse  lunga  e  quale 
fosse  la  sua  direzione  finale. 

40  luglio.  Dei  due  margini  Torientale  è  il  meglio  definito  : 
r  occidentale  sembra  deviare  alquanto  dalla  pri- 
mitiva direzione  nel  senso  di  allargare  la  coda. 

44  »'  La  porzióne  di  coda  visibile  nel  cannocchiale  ed 
anche  ad  occhio  nudo  sembra  rettilinea. 

24  »  Goda  rettilinea  :  il  margine  orientale  sempre  me- 
glio definito  dell' occidentale.  Riveduta  alle  3  an- 
'  tim.  del  22  la  cometa  era  spostata  parallelànfiente 
a  sé  stessa.  . 

22  »     Si  è  osser^'ato- che  il  margine  orientale  non  è  più 

regolare  come  sempre  in  passato,  ma  presenta 
una  certa  tortuosità  presso  a  poco  come,  nello 
schizzo.  Sembra  che  sopra  un  terzo  circa  della 
sua  larghezza  la  coda  sia  stata  recisa  obliquamen- 
te prima  di  giungere' alle  stelle  a  e  & 
*      (B.S.V-f-82%355,*gr.  7,6:  -I-  82^356,  gr.  6,7). 

23  «     La  massima  luce  apparisce  compresa  nella  figura 

cdefg  :  tuttavia  si  notano  accenni  ad  -un  deciso  ai- 
largamente  della  coda  verso  la  sua  estremità  nel- 
la  forma,  indicata  dallo  schizzo.  Il  bordo  occiden- 
tale è  meglio  definito  ed  è  più  lungo  dell'  orienta- 
le: tutti  due  hanno  forma  leggermente  af;cuata  e 
convessa  verso  T  asse.  Ad  occhio  nudo  la  coda  è 
difficilmente  visibile,  benché  il  cielo  sia  sereno. 
26  9  II  lato  orientale  questa  sera  si  presentò  più  lungo 
e  più  preciso  delY altro:  contrariamente  a  ciò  che 
<    erasi  osservato  nella  sera  precedente. 

Direzione  iniziale  della  coda  stimata  ad  occhio  nudo\ 

Questa  direzione  prolungata  passa;  —  2-3  luglio:  un  pp' 
all'ovest  di  a  Vrsae  minorìs  (a=  15*^,  rf=89'*?)  ;  —  4  Ingfio: 
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fra  aeì  Vrtae  minoris  (300*-88',2  ?)  ;  —  5  luglio  :  circa 
per  p  Vrsae  minoris  (275''-86',6?Ì;  —  6  e  7  luglio:  circa 
su  ^  a,  m.,  piuUosto  fra  l  ed  e  V.m.  (270'-8G')  ;  —  8  lu- 
glio: su  s  V.m.  (235''-82',3ì  ;   —  44  detto:  passa  ad 

I  «^  V.  m.  a  partire  da  e  (249''-80,9)  ;  —  45  d.':  ad  j  s^ 
a  partire  da  e  (25r-8f,3);  —  46  d.":  a  |  <  (248''-80",6); 
—  47  e  48  d.':  ad  t.  ìÌ^  (249''-80°,9)  ;  —  49  e  20  detto  .• 
a  I  <  (246°-80°,3)  ;  —  24  A.':  a  |  g^  (242''-79',2)  ;  — 

23  d-'^Ks+D  '^  (240%79")  ;  -  26   d.»  :  a   |   < 

'5" 
(241  "-79")  ;  --  28  e  29  d":  a  =  *^  (240''-78°,9). 


Direzione  finale  stimata  ad  occhio  nudo. 

'  La  direzione  finale  prolungata  passa  ;  —  2  luglio:  per  e 
V.  m.  (235''-82',3)  ;  —  4  luglio  :  a  |  B«  t/.  m.  a  partire  da 
S  {260''-83",)  ;  —  5,  6  e  7  laglio  :  passa  per  e  U.  m. 
(255''-82°,3)  ;  —  45  d.'  :  passa  per  |  (|  + 1)  «C  .^'  ♦»• 
(247''-80°,4). 

.    Lunghezza  della  coda  stimata  ad  occhio  nudo. 

t 

2  luglio.  40"  circa,  cioù  metà  della  distanza  del  nucleo 
dalla  polare  ;  —  3  d.":  40*  scarsi  ;  —  4  d.*^*:  8**  appena  ; 
—  5  d.":  la  ultime  sfumature  non  arrivano  a  metà  del- 
l' intervallo  fra  il  nucleo  ed  e    Vrsae  minoris  (quindi  non 

a  A  0\  forse  a  9")  ;  —  6  d.":  fra  7"  ed  8°  ;  —  7  detto  :  7"  J 

comprese  le  ultime  pm  leggere  sfumature  ;  —  \4  d.**:  4** 

Tomo  Vili,  Serie  V.  83 
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circa  ;  —  45  e  1 6  dettò':  da  i»'  à  G*;  ~\7  à.'-.da  6'  a  7*  ; 
—  48d.'':  da  5"  a  6"  ;  —4»  d.":  6*;— 20  d.*:  5'.;  — 

21  d.':  4"  li  —  22  e  25  d.*:  3*  5  ;  —  26  d.":   3'  ? 

Grandezza  apparente  del  nucleo  stimata  ad  occhio  nudo. 

2,  3",  4,  5,  G,  7  luglio  =  polare  {à  Vrsae  min.)  ;  —  40 
luglio  :  la  cometa  presenta  uno  splendore  intermediò  fra 
quelli  di  /S  e  S  Ursae  ininoris,  e  fra  quelli  di  /S  e  ^  Ursae 
minoris:  più  prossimo  però  alle  ^  e  y  che  alle  /S  ;  —  42, 
4S,  4  6,  4  7,  4  8  lugHo:  r=  y  Cephei  ;  — '  49  luglio:  un 
po' minore  delle  sere  precedenti;  —  20,  21,  22  luglio:  un 
po' maggiore  di  d  Ursae  minóris .\  — 23  luglio:  k  Braco- 
yii8  ;  —  24  d.°:  fra  l  Vrsae  rnin.  e  x  Draconis  y —  25  d/: 
X  Draconis  ;  —  26  d.^:  fra  S  Urstaemin,  e  a  Draconis  ;  — 
28  d.^  S  Vrsae  min.  ;  —  29,  30,  3«  4.*^  e  4."'  agosto  :  un 
po'meno  di  $  Vrsae  min,  ;  -^  3,  4,  5  agosto:  presso  a 
poco  come  e  Vrsae  minoris. 


Il  partito  che  si  può  trarre  dalle  osservazioni  presentì, 
indipendentemente  da  qualunque  ipotesi,  è  di  determinare 
la  posizione  del  piano  visuale  comprendente  la  direzione 
iniziale  della  coda  rispetto  al  piano  dell'  orbita  e  al  raggio 
vettore  della  cometa. 

Le  figure  tracciate  nella  Tavola  VI  permettono  intanto 
di  calcolare  l'angolo  A  che  il  piano  visuale  della  direzione 
iniziale  fa  col  piano  di  declinazione^  del  nucleo.  Poiché  fis* 
sato  un  punto  ^ulla  parte  rettilinea  dell'  asse  di  una  qua- 
lunque figura  alla  maggior  possibile  distanza  dal  niicleo, 
quel  punto,  insieme  col  centro  del  nucleo,  determina  la 
proiezione  nel  cielo  della  direzione  iniziale  della  coda,  e 
r  angolo  fatto  dal  cerchio  massimo  congiungente  quei  due 
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punti  col  cerchio  di  deciinazioDc  del.  nucleo  è  appunto  Tan- 
golo  A .  Sieno  tx  e  ^  le  coordinate  equatoriali  del  nucleo, 
a  e  d  quelle  del  punto  preso  alla  maggior  possibile  distan- 
za dal  nucleo  sulla  parte  rettilinea  delf  asse  di  una  figura 
qualunque:  avremo  per  calcolare  A  le  formole 

tgm=cotrfc08  (a-^tf)  ì      \ 

tgA=:tg(à  — a)senmsec(S-f-w)  i  ^  '' 

-  Nella  Tabella  A^  oltre  i  valori  dell'angolo  A  sono  regi- 
strati quelli  delle  coordrnate  et  ,  d  ,  a  ,  d  quali  vennero 
rilevate  dal  disegno:  esse  si. riferiscono  hatiiralmente  all'e- 
quatore e  air  equinòzio  xnèit  del  principio*  delf  anno.  4  855, 
epoca  dell'Atlante  di  Argelander. 

Calcolai  anche  i  valori  di  A  quali,  risultano  dalle  stime 
fatte  ad  occhio  liudo  ed  ottenni  i  valori  esposti  nella  tabeU 
la  seguente,  T  ultima  colonna  deHa  quale  contiene  le  diffe- 
renze fra  questi  valori  e  quelli  ottenuti  alle  stesse  epoche 
col  prima  metodo: 

A . 

Luglio  2  ^-  3°,2 

*       U  +  3  ,6 

»        4  -h  2  ,0 

»       5  —  2  ,0 

»  —  4  ,4 

7  ■  —  b  ,6 

8  —47,0 
44  —40,4 
4  5  — 41  ,6 
4  6  ,—  48  ,4 

47  —  49  ,b 

48  —SI  ,7 

49  —55,4 
20  —  57  ,3 
24  —  64  ,8 


n 


» 


9   I 


differenze 

-h  7  J 
+  8 
+  5 
-4-7 
+  ^ 
-t-  9 

—  3 
-4-4 

—  4 
-hO 
-4-0 

—  { 
+  3 

0 


2 

0 

2 

4 

I 

5 

3 

8 

2 

4 

0 

9 


I 
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A 

differenze 

Luglio  22 

—  63  ,0 

+  4,6 

»     24 

—  IK  ,2 

—  0,6 

*     23 

—  76  ,1 

-2,9 

»     26 

—  76,1  . 

-2,i- 

*      28 

—  78^0 

—  K  ,8- 

»     29 

78  ,9 

—  »  ,4 

Molte  differenze,  come  si  vede,  sono  forti,  ma  non  ap- 
pariranno  eccessivamente  grandi  quando  si  consideri  la 
incertezza  che  deve  essere  necessariamente  nella  stima  di 
una  direzione  che  può  coir  occhio  essere  seguita  solo  per 
un  piccolissimo  numero  di  gradi,  e  la  forma  dubitativa  con 
cui  sono  esposte  talune  osservazioni.  Anche  cosi  imperfetti 
come  sono^  ì  risultati  di  queste  osservazioni  servono  tut-. 
tavia  a  far  riguardare,  almeno  in  gran  parte,  come  real- 
mente avvenuta  la  forte  variazione  in  A  fra  il  7  e  TS  luglio. 

Trattasi  ora  di  determinare  I'  angolo  où  che  il  piano 
visuale  comprendente  il  raggio  vettore  della  cometa  fa  coi 
piano  dì  declinazione  del  nucleo.  —  La  posizione  del  primo 
d^  questi  piani  èdata  dal  cerchio  massimo^ che  congiunge 
il  centro  del  nucleo  col  centro  del  sole  :  bisogna  dunque 
conoscere  la  posizione  del  centro^ del  sole  ai  tempi  delle 
singole  osservazioni  rispetto  air  equatore  medio  del  ^SBS.'^  ^ 
Prescindendo  dal  piccolo  movimento  del  spie  in  Jatitudine 
e  dal  piccolo  movimento  dell'  eclittica  In  mezzo  anno,  pos- 
siamo ritenere  che  il  sole  abbia  percorso  nelF  intervallo 
delle  osservazioni  la  eclittica  del  principio  dell'anno  i88f  :  * 
cònvien  dunque'determinare  prima  \ ixidinazif^tKe  deltecUi' 
tica  del  1881  stili*  equatore  medio  del  48$5  e  le  distanze 
del  punto  d*  intersezione  di  questi  due  cerchi  massimi  dal- 
l'  equinozio  medio  del  \%hofi  e  da  quello  del  4  881,0,  per 
poter  poi  con  queste  correggere  rispettivamente  le  ascen- 
sioni  rette  del  1855  e  le  longitudini  deM88i. 
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Nella  fig.  2  sicao  rispettivamente  BC  ,  CL  ,  C  Veclil" 
(tea,  l' equatore  medio-  e  V equinozio  medio  del  4  855,  e  sie- 
ho.  B6F  ,  F  ,  G  rispettivamente  f  ecliiiica  del  \%%\fi,  1'  e- 
quinozio  medio  alla  stessa  epoca  e  il  punto  d' intersezione 
deir  eclittica  deN88l  coir  equatore  medio  del  4.855.  Le 
incognite  del  problema  saranno  gli  archi  CG,  F6  e  Tan- 
golo  CGF=;^.  Mediante  le  fèrmole  contenute  nella  intro- 
duzione alle  Tabulae  Regiomanténae  e  riportate  dal  Brùn- 
now,  dallo  Chauvenet  e  da  alt{*i,  ho  ottenuto  : 

CG  =  3^:66 
GF  =  24';50",08 
•CGF  =  23°.27'.  1 5  ',86  . 

Pertanto  nei  limiti  di  precisione  convenienti  a  questo 
calcolo  possiamo  trascurare  CG  ,  cioò  mantenere  invaria^ 
te  le  ascensioni  rette  della  comcta,«*itenere    GF  =  22'    e 

.  CGF  =  2à°.27',3. 

Nel  Berliner  Aslronomischèsjahrbuch  pel  1 881 ,  alla  p.  II 
di  -ogni  mese  sono  date  per  mezzodì  medio  le  longitudini 
vere  del  sole  (cioè  spoglie  delf  aberrazione)  contate  dall'  e- 
quinozio  medio  del  principio  dell'  anno.  Trascurando  T  ef- 
fetto deir  aberrazione  (il  che  è  lecito  nei  cbso  nostro)  la 
posizione  apparente  del  sole  suIF  eclittica  de)  4  88 1  rispetto 
alla  intersezione  di  essa  coir  equatore  medio  del  \  855,  si 
avrà  sottraendo  22'  dalle  longitudini  suddette.  Le  longitu- 
dini del  sole  ©  registrate  nella  colonna  seconda  della  Ta- 
bella  B  sono  state  appunto  dedotte  dalie  effemeridi  di  Ber- 
lino  in  tal  modo  e  mediante  la  interpolazione  per  i  tempi 

'delle  osservazioni. 

Nella  fig.  3  sieno  C  il  nucleo-delia  cometa,  S  il  sole^ 
SE  i'ectittica  del  1884,  EA  C  equatore  del  i855.  Saranno 
ES=:0,EA  =  flt  (essendo  CA  perpendicolare  ad  EA), 
AC  =  J  ,  AEB  =  ff.  È  da  determinare  l'angolo  co  fatto 
dal  cerchio  massimo  CS  ,  su  cui  si  proietta  il  raggio  vet^* 
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tore,  col  cerchio  di  declinazione  EA  della  cometa,  e  ino!-- 
tre,  per  V  uso  che  ne  faretno  più  tardi,  V  arco  b  di  elon- 
gazione della  cometa  dal  sole  e  T  angolo  CSB=/  inclina- 
zione  del  piano  visuale  del  raggio  vettore  sul  piano  delF  e- 

clittica. 

Risolto  completanoente  il  triangolo  rettangolo  ausiliario 
EAB  ,  in  cui  EA  =  à  ,  AEB  =  f  ,  EBA  =  B  ,  AB  =  fi  , 
EB  =  /,  mediante  le  forinole  : 


tg  n = tg  ?  sen  a 
tg  Iczzseceiga 
cotB  =  tg^cos/ 


(2> 


si  risolse  pure  complctaoìente  il  triangolo  obliquangolo 
CBS,  nel  quale  BS=©  — /,  BC  =  J— n  ,  SBC  =  B  , 
BCS  =  6/  ,  BSC  =  f  ,  CS  =zb  ,  cor  mezzo  delle  formolo  di 
Gauss  :  • 

ò        /+«  B        (0— n~<5— n) 

COS-Sen— Tr-=COSr^COS-^^i=^ ^-- ^  ^ 


(3). 


cos  -  cos— TT-  =  sen  r^  cos--^^^^ — '-^ i 

sen-.sen^-jr— =:co8jr^en-^^i^ — ^^r-^^: — — 

b     .  f-t»         '  B       (0_Z)-f^J^„) 
sen  5  cos  -^r- = sen  ^  sen  -^ — '-^ 


Aggiungendo  cc;  ad  A  si  ottiene  T  angolo  d  dei  due 
piani  visuali  comprendenti  iino  Ja  direzione  iniziale  della 
coda,  \  altro  quella  del  raggio  vettore  (^). 

.  Gettando  uno  sguardo  sulla  colonna  6.*^  della  Tabella  B 


(1)  Nella  Tav.  VI  le  rette  come  CD  rappresentano  \e  direzioni 
della  proiezione  del  raggio  vettore  della  cometa  ed  hanno  ricevuto 
lunghezze  invcrsainente  proporzionali    al  quadrato   (f^)    del  raggio 

m 

vettore. 
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si  può  osservare  rispttto  a  quest*  angolo  6  ,  che,  nel  pe- 
riodo delle  osservazioni,  e^so  non  andò  soggetlp  ad  oscil- 
lazioni molto  grandi,  salvo  forse  in  un  paio  di  casì^  nei 
qualfsi  ha  ragione  per  credere  che  gli  errori  di  osserva- 
zione abbiano  avuto  notevole  influenza  neli'  alterare  il  suo 
vero  valore.  Riguardo  alle  oscillazioni  di  d,    che  sembre- 
rebbero doversi  collegare  alle  variazióni,  della  direzione 
nella  quale  erano  eoressi  dal  nucleo  certi  getti  luminosi 
osservati  da  molti  astronomi  con  cannocchiali  più  potenti 
di  quello  da  me  adoperato  (vedi^  p.  es.,  le  osservaziom 
del  Vogel  nel  voi.  H,  pag.  473-484  delie  Publicationen  des 
Aslrophysikalischen  Obserwiloriums  zu  Potsdam).,  non  ap- 
parisce traccia  sicura  di  una  legge  qualunque  da  cui  sie- 
no  governate,  per  cui  sembra  ora  inopportuno,  in  base  a 
queste  sole  osservazioni,  di  trattare  la  questione  se  nelle 
oscillazioni  stesse  vi  sia  qualche  periodo. 

Si  Consideri  ora  il  triedro  che  ha  il  vertice  nel  centro 
del  sole  ed  è  formato  dal  piano  dèll'echttica,  dal  piano  del- 
l' orbita  e  dal  piano  dei  raggi  vetCori  della  cometa  e  della 
terra.  Quest'ultimo  piano  è  manifestamente  una  stessa  co- 
sa  col  piano  visuale  del  raggio  vettore.  Nella  fig.  4  sieno 
C,  T,  N  i  punti  d'intersezione  dei  due  raggi  vettori  e  della 
linea  dei  nodi  (spigoli  del  triedro)  colla  sfera  di  naggio  uno 
avente  il  centro  nel  éolci  Indicando  con   t   la  longitudine 
eliocentrica  della  terra,  con  SI  la  longitudine  del  nodo,  con 
i   r  inclinazione  suir  eclittica  del  piano  dell'  orbita,  con*  u 
l'argomento  di  latitudine,  nehriangolo  CTN  saranno  quan- 
tità note:  NT=  S  —SI  *  CNT  =  <  ,  CTN  =  F  =  4 80"— /, 
e  si  potranno  determiuare   CN  =  u  ,  CT  =  ^  elongazione 
eliocentrica  della  cometa  dalla  terra  e  1'  angolo    T€N  ==  fjt 
inclinazione  del  piano  visuale  del  raggio  vettore  sul  piano 
dell'  orbita  mediante  le  formole: 


^ 
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1 


(4). 


COS  ^  C08  — rr^  =  COS    '    ^         SCfl  -~— 

2  2  2  2 

|Lt        u — g  è— SL        F — * 

COS  ^  sen  — ^  =  sen  ■  sen  -^r- 

sen  I  COS  -^  =  cos  — ò^^cos  -^ 

•Lt        w-Hf  è — O,        F — i 

sen  ^  senr— ^ = sen  — ^r-^  cós  -^ 

Gli  elementi  deir  orbita  della  cQmeta  da  me  adoperati 
sono  quelli  calcolati  dall'  astronomo  spagnuolo  sig.  Ventosa 
ed  inseriti  nel  voi.  iOO  delle  Asiron,  Nachr,  a  p.  371. 

T=I88I  giugno  16,49378  t.  m.  di  Berlino 
:t=2G5M4'.43",7     i 

Q,  =  270  .58.  6  ,6     ?     equinozio  medio  1881,0 
i=   63  .2«.27  ,6     1 
log  7  =  9,863809 

moto  diretto. 

Sottraendo  dagli  angoli  u  della  Tabella  B  Y  argomento 

m 

di  latitudine  del  perielio  =:.7r-^Sl  ottengonsi  le  anoma- 
lie vere  t;  della  Tabella  C.  Per  riscontrare  se  nelle  osser- 
vazioni  fossQ  trascorso  qualche  errore  rilevante  calcolai  le 
anomalie  vere  anche  servendomi  della-  tavola  del  moto 
parabolico  del  Burckhardt  ma  non  trovai  fra  i  valori  di  v 
ottenuti  per  le  due  vie  differenze  apprezzabili. 

Venendo  ora  a  considerare  il  triedro  formato  dal  pia- 
no deir  orbita  coi  piani  visuali  '  del  raggio  vettore  e  della 
direzione  iniziale  della  coda,  sieno  T  ,  R  ,  G  i  tre  punti 
d' intersezione  dei  suoi  spigoli,  cioè  della  retta  che  va  alla 
terra,  del  prolungamento  del  raggio  vettore  e  della  dire* 
zione  iniziale  della  coda,  colla  sfera  di  raggio  uno  descritta 
intorno  al  nucleo  come  centro.  Nel  triangolo  sferico  deter- 
minato da  quei  tre  punti  è  (fig.  5)  :  TR  =  *  4-  j  ,  cf R=:0  , 
CriT=|W  e  si  tratterà  di  determinare  l'angolo  TCR=l  80*"-^ , 


,  '^ 
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supplemento  deUa  incliaaziooe  del  piaqo  visuale  compreD- 
dente  la  direzione  iniziale  sul  piano  dell'  orbita,  T  arco 
CK=:&  che  misura  l'angolo  fatto  dalla  intersezione  dei 
due  piani  ora  nominati  sul  raggio  vettore  e  rangola  A  che 
la  intersezione  stessa  h  col  raggio  vettore  terrestre.  Ser- 
vono/anche qui  le  for^iole  di  Gauss 'opportunamente 
adattate  :  • 

•  •  • 

'        .•cps-cos-^  =  cos-^sen*-^ 


cos  -  sen  r--7-=:.sea  — et^  sen  ^-^r-  ' 

2    .       .2       ,  .      ;     2'   *       .    '2 . 

sen -.  cos -^  ±^  COS -^  COS — 
sen  ^^  cos  -^r—  z=  sen  -^r-^  cos  ^-— 


(b')-. 


Gli  angoli  &  e  v   risolvono  il  problema  .proposto  (v.  Ta- 
bella C).-         :      . 


La  circostanza  risultante  daìla  discussione  precedente, 
ctie  laMrezione  iniziale  della  coda  fece  col  raggio  veliore 
un  angolo  il  quale  vatiò  entro  limiti  ristrétti^  "mentre  'dalla 
prima  all'  ultima  osservazione  la  direzione  del  ràggio  vet- 
tore ha  variato  di  ben  60^  nel  piano  dell'orbita^  mostra  che 
il  sole  esercitava  sulla  coda  della  cometa  un'  azione  direi- 
trice  preponderante  in  confronto  delle  altre  azioni  even- 
tuali'di  natura  analoga  risiedenti  nella  cometa  od  anche 
altrove.  Allora,  benché  nelle  presenti  osservazioni  non  yi 
sieno  argomenti  per  dire  che  la  coda  si  spiccasse  dal  nu- 
cleo in  una  direzione  parallela  al  piano  dell'  orbita*  piutto- 
sto che  in  un'  altra  al  detto  piano  inclinata,  si  deve  ritene- 
re come  grandemente  probabile  che  la  coda^  almeno  a  par- 
tire  da  una  non  grande  distanza  dal  nucleOy  si  trovava  colla 

posizione  media  dell'  asse  adagiala  nel  piano  dell'  orbila. 
Tomo  Vili,  Serie  F.  SU 
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In>  questa  ipotesi  V  angolo  6'  ,  congiuiìtatnéntp  agli  ele- 
meoti  deir  orbita,  determina  la  direzione  nello  spazio  della 
coda  della  cometa.  Allora,  spartendo  le  osservazioni  in  due 
gruppi,  uno  di  venti  V  altro'  di  venluna,  si  trova  cbfi  il  me- 
dio valore  di  ff  pel  primo  gruppo  è  4  6",8,  mentre  pel  se- 
condo è  \T^S,^  Per  conseguenza,  la  direzione  ntedia  ini-- 
ziale  della  coda^  supposto  giacesse'  nel  piano  dell'orbila^  ha 
fatto  col  raggio  vettore  un  angolo  presso  a  poco  costante 
di  circa  47*.  Avuto  riguardo  ai  valoi'ì  di  b-^g  ^  /u  e  A  si 
scorge  poi  clie  nel  movimento'  della  cometa  nella^  propria 
orbita^  il  raggio  vettore  precedeva  la  coda. 

Sempre  nella  precedente  ipotesi,  e  supposta  la  coda 
presso  a  poco  rettilinea,  potremo  determinare  la  sua  lun- 
ghezza lineare  h  ^  qualora  ne  sia  conosciuta  la  lunghezza 
angolare  H  .  Basta  per  questo  considerare  prima  il  trian- 
golp  piano  ose  ,  terra^sóle-cometa  (Gg.  6),  nei  quale  sono 
noli  gli  angoli' in  0  ed  in  S  ed  il  lato  SC  datò  dalla  fòr- 
mola  : 


COS  ^^  V 


e  dedurremo  A .  còlla  equazione 

seno 
seno      ' 

e  considerare  poi  il* triangolo  piano  OGD  formato  dalle 
due  visuali  condotte  una  alla  testa,  T  altra  air  estremUÀ 
della  coda  e  dalla  coda  stessa,  nel  q.uale  conosceremo 
OC  =:  A,  angolo  DOC  =  H  ,  angolo  DCO  =  A.  Allora 
la  lunghezza  A  della'  coda  sarà  ^ 

.  senH 

àz=Z -rrr  A  : 

sen(x+H)      ' 


ovvero  : 


sen  g  sen  H 

sen  6  cos  *J- v  sen(^+H)  :  * 
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Il  28  giugno  ta  lunghezza  angolare  H  delia  coda  (y.  ao* 
che  Tav.  VI)  è  stata  stimata  ==  12''  :  risulta  quindi  : 

vale  a  dire  la'coda  della  cometa  era  lunga  lei  decima  parte 
della  disianza  media  della  terra  dal  sole,  che  é  quanto  dire 
cirqa  quaranta  volte  la  distanza  della  terra  dalla  luna. 

La  sezione,  retta  deF  conoide  limitante  la  coda  nel  luò- 
go  dovè  questa  aveva  la  maggiore  larghezza,  sottendeva  la  ' 
sera  del  28^iugno  almeno  Vangolo  di  |%5  (v.  Tav.  VI)  :  il 
diametro  lineare  D  di  delta  sezione  era  pertanto  :  . 

105  '  1 

cioè  due  volle  il  diametro  dell'  orbita  descritta  dalla  luna 
intomo  alla  terra.  In  base  alla  osservazione  del  3  luglio 
(V.  pag.  087)  il  diametro  lineare  del*  capo,  preso  normal- 
mente air  asse  della  cometa,  sarebbe  stato,  eguale  quasi  al- 
la metà  della  distanza  della  luna  dalla  terra.  Si  pensi  ora 
quale  spazio  immenso  racchiudeva  la  superficie  limitante 
tutto  intorno  la  coda  dpHa  cometa! 

Per  sapere  se  nel  periodo  abbracciato  dalle  mie^osser- 
vazioni  la  coda  della  cometa  sia  andata  soggetta  ad  allun- 
gamenti o  ad. accorciamenti,  ho  calcolato  le  lunghezze  ap- 
parenti che  essa  avrebbe  dovuto  assumere  nelle  sere  suc- 
cessive qualora  fosse  rimasta  costante  la  sua  lunghezza  li- 
neare  ed  eguale^  a  quella  del  28  gitigno.  Per  questo  calco- 
lo, supposta  sempre  la  coda  tutta  giacente  nel  piano  del- 
r  orbita,  mi  vaisùdelia  formula  : 

h  '  '  '      .    ' 

-  sen  X  • 

t2B'=  — 


1 CCS  X 


e  otteani  i  valori  di  II'  registrati  ucllu  TaOclla  C.  A  questi 
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valori  sono  proporzionair  le  Junghezze  delle  rette,  come 
"  AB,  tracciate  nella  Tav.F^,  sulla  direzione  iniziale  dell'asse 
-  di  ciascuna  figura  cometaria.  Paragonando  i  valori  risul- 
tanti dalfosservazione  diretta  riferiti  alla  p.  689  coi  valori 
di  H'  della  stessa  data  contenuti  nella  tabella  ora  citata,  si 
osserva  che  vi  fu  una  diminuzione  notevole  nella  lunghez- 
za apparente  della  coda,  la  quale  non  potè  essere  una  illu- 
sione dipendente  dall'  aumento  di  distanza,  sapendo  noi 
che,  ove  non  avvenga  estinzione  di  luce,  causata  ^a  dimi- 
nuzione di  potére  emissivo  o  riflettente  o  da  assorbipenlo 
dovuto  a  un  mezzo  interposto,  ja'chiarezza  di  un  oggetto 
luminoso  di  diametro  sensibile  non  varia  colla  distan^^a. 
Nel  caso  nostro  dobbiamo  dunque  ammettere,  per  ispiega- 
re  il  fenomeno,  o  una  diminuziqfie  di  luce  cke  ci  r^se  tn- 
visibile  una  porzione,  di  coda/o  un  reale  accorciamenlo  di 
questa.  Che  la  coda  sia  andata  soggetta  à  fluttuazioni  di 
chiarezza  è  certo,  còme  è  indubitato  che  andò  soggetta  a 
variazioni  notevoli  di  forma  :  basta  perciò  gettare  uno 
sguardo  comparativo  sulle  figure  del  22  e  del23.luglio  an- 
che senza  pccupar3l  delle  altre. 

Vale  ora  la  pena  di  ricercare  in  qual  modo  le  osserva- 
zioni, <;ertamente  non  suscettibili  di  grande  esattezza,  fatte 
ad  occhio  nudo  sulle  variazioni  nella  grandezza  apparente 
del  nucleo  della  cometa,  si  accordino  colle- variazioni  cal- 
colate, prima  nella  ipotesi  che  la -luce  proveniente  dalla 
cometa  sia  luce  propria  soltanto  è  ch^  il  potere  emissivo 
sia  costante,  poi,  nella  ipotesi  che  la  cometa  ci  mandi  sol- 
tanto luce  riflessa  dal  sole  e  che  sia  costante  il  potare  ri- 
flettente. Non  avendo  avuto  il  nucleo  della  cometa  diame- 
tro sensibile  air  occhio  ixudo,  esso  può  essere  ponsiderato 
come  un  punto  luminoso,  e  allora,  detta  Iq  la  intensità  lu- 
minosa ad  una  data  epoca  in  ambedue  le  ipotesi  quando 
la  cometa  dista  r^  dal  sole  e  A^  dalla  terra,  e,  air  epoca 
In  cui  la  distanza  della  cometa  dal  sole  ò   r  e 'dalla  terra 
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ò  A  ,  deKn   i  la  inlcnsìlà  tvimiaosa  nella  prima  ipolesi  ed 
I   la  stessa  nella  secooda  ipotesi,  abbiamo  :  ^ 

-  lodiciiiamo  poi  con  M,,  ,  m  ,  M  le  grandezze  stellari 
appflrenti  che  corrispondono  rispetlivaniente  alle  intensità 
luminose  Iq  ,  i  ,1  -  L' esperienza  dimostra  (v.  Oppolzer  T. 
Lehrbuch  zur  Ba/inbestimmung  der  Kometen  und  Planelen^ 
voi.  I^  p.  92)  che  il  rapporto  d  fra  la  intensità  luminosa 
delle  stelle  di  una  classe  di  grandezza  e  quella  delle  stelle 
jappart6nenti  ^lla  classe  di  grandezza  immeiKatamente  su- 
periore è  costante  ed  eguale  prossimamente  a  0,4,  per  cui 
avremo  :  .      *  , 

(f»-"o==^,       j         rf«-»o=!|;^;  d'onde 


_  * 


M 


log 


«•  "- Mo=i-|^  log  f  =  S(lpgAo-  log  A) 


~  ^«=11^^  '°^  Ìa  =  ^^'^'s  ''«^«-  •^'s  J-^) 


Supposto  che  le  quantità  Mq  ,  Tq  ,  Aq  sieno  relative  al 
28  giugno,  avremo  per  le  altre  date  di  osservazrone  i  va- 
lori di  f»  —Mq  ed  M — Mq  registrati  nelle  due  ultime  co- 
lonne della  Tabella  C,  ' 

^  Per  sei  sere,  dal  2  al  )"  loglio  inclusrvamente,  il  capò 
della  cometa  fu  giudicato  di  grandezza  apparente  eguale. à 
quella  della  polare,  per  cui  questa  grandezza  può  assu- 
mersi coiiie  corrispondente  alla  data  intermedia  4,  5  luglio. 
Si  possono  egualmente  calcolare  le  date  medie  alle  quali  fu 
osservata  una  stessa  grandezza  apparente  e  calcolare  per 
tutte  tali  date  la  variazione  di  grandezza  a  partire,  non 
giù  dalla  grandezza  Mg  del  28  giugno,  ma  dalla  grandezza 
del  4,  B  luglio,  che  indicherò  con  M^  .  Si  ha  cosi  la  se- 
guente tavoletta .: 
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« 

variaz." 

0— c 

m-Mj 

M— M| 

osser- 

nella 

■    X 

vata 

2.*  ipot. 

Luglio    4,5 

0,0 

0,0 

0,0 

* 

0,0 

•       40 

0,5 

0,6 

0,9 

+0,3 

»      '46 

0,8 

<,< 

<.5 

+0,4 

»       20,5. 

<•» 

J.5 

2,0 

• 

+0,5 

23 

4,3 

4,7 

4,5 

—0,2 

»       24 

4,3 

4,7 

2,0 

+0,3, 

»       25 

«,4 

4,8 

4,5 

—0,3 

»        26 

<A 

4,9 

2,0 

+0,4 

• 

>       28 

4,5 

2,0 

2,5 

+0.5 

■        30,5 

4,6 

2,2 

2,5 

+0,3 

Agosto     8,5 

4,9 

2.7 

'2.5 

-0,2 

9 

Somma  variazioDi    42,8       47,2      ^8,9 

« 

Le  variazioni  osservate,  come  beo  vedesi,  si  accordano 
molto  meglio  colla  ipotesi  della  luce  riflessa  dal  sole  che 
non  con  quella  della  luce  propria,  per  cui  non  sembra  im- 
probabile che  /a  mo^^ior  parte  della  luce  inviataci  dalla 
cometa  provenga  dal.  sole.  Ma  nelle  nostre  osservazioni 
non  si  hanno  argomenti  per  escludere  che  una  parte  della 
luce  sia  propria  della  cometa,  ntoritre  per  ammettere  ciò 
abbiamo  le  osservazioni  spettroscopiche. 

Ammettendo  una  cosa  e  r  altra,  risulta  però  evidenti^ 
dalle  osservazioni  (non  potendo  gli  errori  di  queste  spie- 
gare interamente  il  fulto)>che  la  intensità  luminosa  del  nu- 
cleo non  ha  variato  colla  sola  legge  dei  quadrati  inversi 

delle  distanze,  e. che  quindi  o  il  potere  riflettente  oilpoie-- 
re  emissivo  del  nucleo,  od  ambidue  ad  un  ttmpo  sono  an- 
dati soggetti  a  varia;:,ioni  ora  in  senso  positivo,  ora  in 
senso  negativo.  Dai  primi  di  luglio  fino  al  23  ebbe  luogo^ 
certànìente  una  diminuzione  progressiva  dei  due  poteri: 
(loi  giorni  23  e  25  avvenne  invece  un  ìseusibile  aumento,  e 
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in  seguito  si  ripetè  la  tendenxci  ad  una  progressiva  diminu- 
£ione.  Che  verso  il  23  luglio  sia  avvenuto  qualche  cosa  di 
straordinario  nella  cometa,  lo  abbiamo  appreso  già  dal 
confronto  delle  figure  della  cometa  disegnate  nelle  sere 
del  22  e  Jel  23.  •  -  • 

In  qjiei  casi  nei  quali  la  curvatura  delta  coda  ha  dato 
luogo  a  particolari  osservazioni  ho  calcolato,  in  base  ad 
esse,  r  angolo  formato  dalla  prima  coir  ultima  tangente  al-^ 
r  asse  come  segue^  Determinai  prima  le  coordinate  del 
punto  situato  sulla  prima  tangente  (direzione  iniziate)  a 
una  distanza  dal  nucleo  eguale  alla  metà  della  lunghezza 
della  coda  e  langolo  fattp  in. detto  punto  da  quella  tangen- 
te col  cerchio  di  declinazione  :  indi  colle  coordinate  cosi 
calcolate  e  con  quelle  del  punto  di  tragitto  della  seconda 
tangente  indicato  dalla  osservazione  (v.  pag.  689),  deter- 
minai r  angolo  fatto  daHa  seconda  tangente  coi  cerchio,  di 
declinazione  del  primo  puntò:'  la  differenza  dei  due  angoli 
di  posizione  mi  diede  la  curvatura  integrale  della  coda. 
Ecco  i  pochi  valori  cosi  ottenuti  : 


Luglio  2 

8*,2 

• 

»       4 

a, 6 

»      .5 

5> 

»       6 

4  ,S 

»       7. 

9,7 

*     4S 

4,3 

La  variabilltù  della  curvatura  risultante  dalle  osserva*' 
zioni  fatte  ad  occhio  nudo  ^  confermata  anche  dal  disegno 
(Tav.  VI),  e  mostra  che,  se  la  forma  incurvata  della  coda  è 
dovuta  principalmente  air  azione  di  una  potente  forza  ri- 
pulsiva combinata  colla  inerzia  della  materia  caudale,  la 
energia  di  quelt  azione  ha  dovulOy  durante  il  periodo  delle 
osservazioni,  soggiacere  a  variazioni  molto  grandi. 
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Colle  osservazioni  sopra  esposte  e  geometricamente  in** 
terpretate  ho  inteso  a  conservare  memoria  di  quelle  cir- 
costanze relative  alla  grande  cometa  del  4  881  che  potero- 
no da  me  essere  studiate  compatibilmente  colle  attitudini 
mie  e  coi  mezzi  che  sono  a  mia  disposizione.  Non  pretesi, 
né  ciò  era  nella  mia  possibilitù,  di  raccogliere  tutti  gli  ele- 
menti di  fatto'  dei  quali  dovrà  tener  conto,  spiegandoli, 
quella  teoria  che  voglia  essere  vitale  e  si  proponga  di  chia- 
rire completamente  la  natura  delle  comete.  Certo  non  lievi 
sono  gli  errori  inevitabili  nelle  osservazioni  del  genere  di 
quelle  da  me  eseguite/ ina  siòconié  t^ìlxi  osservatori  avran- 
no contemporaneamente  rivolto  la  loro  attenzione  sui  me- 
desimi fatti  da  me  studiati,  nella  combinazione  opportuna 
di  tutte  le  osservazioni  gli  errori  potranno  in  gran  parte  a 
vicenda  eliminarsf,  e  i' fatti  ne  guadagneranno  in  luce  ed  in 
distinzione.  Per  il  momento  credetti  prematuro  di  venire 
ad  una  discussione  complessiva  e  minuziosa  delle  osserva- 
zioni mie  combinate  con  le  somiglianti  che  avrei  potuto 
troVare  ne'  periodici  scientifici  e  nelle  raccolte  accademi- 
che: nonxosi  di  pubblicare  le  mie  osservazioni,  onde  non 
ne  rimangano  defraudati  gli .  studiosi  se  qualche  cosa 
valgano. 
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APPENDICE 


Formole  pel  calcolo  del  reticolato  (Tav.  VI). 

Problema  I."  (flg.  7).  Date  le  coordinate  et,,  e  ^o  <lel 
punto  E  e  le  coordinale  oLq'  e  V  del  punto  F  ,  estremi 
deir  arco  che  dimezza  longitudinalmente  la  zona,  determi- 
nare  su  questo  le  coordinate  A  e  D  del  punto  G  ,  che  è 
il  più  prossimo  al  polo  P  delle  coordinate  (polo  del  mon- 
do) e  la  lunghezza  £F  dell'  arco. 

Essendo   ang.  GPE  =  A  -^olq  ,  GP  =  aO^— D  si  ha: 

fcr/A        ..  \  cotSoMo;ì^sen(V— oro)  . 

-  1— cotdo  tgdocos(«o  — «o) 
C0tD:irC0t^(jC0S(A fl«jj)  =  COtS'oCOS(A— flto') (2) 

tgEG  =  tg(A  — fleo)cosD     ì 
tgFG  =  tg(A  — «oOcosD^  >     ....  (3). 
EFrrEG  — FG  ) 

Nel  caso  della  Tav.  VI  si  aveva:  ao=83^.6',5,  ^0=62^^ , 
a;  =  2ir».G',5  ,  ^;=:77\  e  si  ottenne  A=I580  , 
D  =  82^G',6  ,  EG  =  20^57,4  ,  FG=  — t0^2r,8, 
EF  =:  37^.19' .  Con  questi  elementi  si  costruì  la  rete  au- 
siliaria di  cui  ò  parola  nel  testo.  E  per  calcolare  i  punti 
d'intersezione  dei  meridiani  e  paralleli  della  rete  principale 
coi  meridiani  e  paralleli  dell'  ausiliaria,  si  risolsero  per  se- 
rie di  valori  di  (X  e  §  i  seguenti  problemi. 

Problema  2.^  Determinare  il  valore  di  z  pel  punto  di 
intersezione  del  parallelo  di  declinazione  d  col  parallelo 
distante  d  del  cerchio  massimo  EF  della  zona. 

Ton'o  Vi  11^  Serie  V  90 
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cos  2;o=  sen  ^  seo  D (4) 

cos  z  zzz  sec  deus  z^^ — tgc/colD  .  .  .  (5). 

Si  calcolarono  i  valori  di  z  e  sì  costrussero  per 
d=0  ,  rfci  ,  Hfc2  ,  ±3  e  per  una  serie  di  ^  procedenti 
di  grado  in  grado  (Logaritmi  di  sottrazione). 

Problema  3.^  Determinare  il  valore  di  d  pel  punto  di 
intersezione  del  parallelo  di  declinazione  S  col  meridiano 
della  zona  cui  corrisponde  V  angolo  z  '. 

tgfii  =  tgDcosaj (6) 

sen((/  +  fii)  =  8en^cosmsecD    .  .  .  (7). 

Problema  4.^  Determinare  il  valore  di  z  pel  punto  di 
intersezione  del  cerchio  di  declinazione,  inclinato  su  PG 
dell'angolo  A  —  (X  ,  col  parallelo  distante  d  dai  cerchio 
massimo  fondametftale  della  zona. 

tg  Zo=  Ig  (  A  —  a)  cos  D (8) 

sen(zQ — z)=:tgdlgDsenzQ  .....  (9). 

Problema  5.^  Determinare  il  valore  di  d  pel  punto  di 
intersezione  del  suddetto  cerchio  di  declinazione  col  meri* 
diano  della  zona  a  cui  corrisponde  T  angolo  z  .  Calcolato 
Zq'  colla  prima  delle  precedenti  formole  si  calcola  d  col- 
r  altra 

tgd=cotDcosenZoSen(2o — z)  .  .^  (IO). 


Seguono  LE  TABELLE  A— C. 
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DELLA  VITA  E  DEGLI  SCRITTI 


DI 


CARLO  OULMANN 


CENNI 
DEL  M.  E.  ANTONIO    FAVARO 


Cosi  stretti  erano  i  vincoli  di  grato  animo  e  di  affet- 
tuosa reverenza,  dai  quali  mi  sentivo  legato  al  prof.  Carlo 
Culmann,  ali*  illustre  e  benemerito  fondatore  della  Statica 
grafica,  che  mi  parrebbe  di  mancare  ad  un  dovere  gra- 
vissimo, non  salutandone  T  amara  ed  immatura  dipartita 
con  una  lagrima  di  rimpianto. 

E  poiché  il  nostro  Paese,  a  non  dubitarne,  fu  quello 
nel  quale,  ancor  più  che  altrove,  le  nuove  dottrine  ban- 
dite dal  Culmann  trovarono  lieta  accoglienza  ed  amplis- 
sima diffusione,  per  merito  precipuo  di  uno  de'nostri  mag- 
giori matematici,  del  Cremona  ;  e  poiché,  dopo  di  questo, 
fui  primo  ad  insegnare  la  Statica  grafica  in  Italia  (*),  e  ne 
sono  ora  il  più  antico  insegnante,  mi  sembra  tanto  più 
doveroso  di  prendere  la  parola  in  uno  dei  nostri  grandi 
istituti  scientifici,  e  pagare  la  mia  parte  di  debito  alla  me- 

(1)  Cenni  storici  sulla  regia  Università  di  Padova.  Origini^  vi- 
cende e  condizioni  attuali  dell'Università,  Notizie  sommarie  sugli 
istituti  scientifici,  Padova,  tip.  Sacchetto,  [èli,  pag.  209. 


—  710  — 

moria  di  questo  scienziato,  che  seppe  segnare  cosi  pro- 
fonda orma  in  una  fra  le  principali  e  più  nobili  vie  dello 
scibile  matematico,  ormai  cosi  affollate  di  studiosi  attivi 
ed  operosi. 

Né  r  omaggio;  che  io  mi  accingo  a  rendere  alla  memo- 
ria del  Culmann,  va  tributato  soltanto  allo  scienziato^  ma 
altresì  alF  uomo,  imperocché  in  lui  furono  pari  le  emi- 
nenti doti  della  mente  e  del  cuore. 


I. 


A  Bergzabern,  nella  Baviera  renana,  nacque  Carlo 
Culmann  addi  \0  luglio  4  821  (^).  Dal  padre,  che  era  un 
modesto  pastore  protestante,  ebbe  la  prima  educazione, 
specialmente  diretta  alla  coltura  della  storia  e  delle  lingue 
classiche,  discipline  nelle  quali,  per  T  ottimo  indirizzo  avu- 
to fin  dai  primi  suoi  anni,  fece  rapidi  progressi,  conser- 
vando per  esse  un  certo  gusto,  anche  allorquando  a  più 
severi  studi  rivolse  tutta  la  sua  attività.  La  origine  alsa- 
ziana della  madre  di  lui  gli  porse  occasione  e  motivo  a 
compiere  neirAlsazia  la  sua  educazione  scientifico-lettera- 
ria. A  quindici  anni  frequentò  durante  un  anno  il  collegio 
di  Weissenburg,  dopo  di  che  recossi  a  Metz  presso  un  suo 
zio,  maggiore  neiresercito  francese  e  professore  in  quella 
scuola  di  applicazione,  dove  insegnavano  intorno  a  quel 
tempo  Poncelet  ed  il  Michon.  Tanto  nei  primi  anni  della 
educazione  familiare,  quanto  presso  il  collegio  di  Weissen- 
burg  aveva  il  Culmann  appalesata  una  decisa  vocazione  per 


(4)  Le  notizie  biografiche  intorno  al  Culmann  furono  per  la  mas- 
sima parte  attinte  allo  scritto  intitoUto  :  Le  Dr.  Charles  Culmann 
ingénieur  et  profeaaeur  à  l' École  polytechnique  federale  à  Zurich. 
Notice  biographique  par  J.  MeyeRi  ingénieur.  Lausanne,  imprimerle 
Georges  Bridel,  1882. 
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gli  sludi  matematici,  vocazione  nella  quale  si  raffermò  nel 
nuovo  ambiente  di  Metz,  dove,  ammirato  di  tutto  ciò  che 
sentiva  dire  della  Scuola  politecnica  di  Parigi,  pose  in  cima 
di  tutti  i  suoi  pensieri  Tesservi  ammesso,  e  quindi  con  gran- 
dissima alacrità  attese  alla  necessaria  preparazione.  Senon- 
chè  una  grave  malattia  che  lo  incolse,  allora  appunto  che 
egli  si  accingeva  a  sostenere  gli  esami  di  ammissione,  lo  ob- 
bligò ad  abbandonare  quel  progetto  tanto  vagheggiato  ed  a 
rientrare  nella  casa  paterna.  Ogni  idea  di  proseguire  gli  stu- 
di in  Francia  fu  allora  definitivamente  abbandonata.  Senza 
averne  seguito  i  corsi,  sostenne  allora  gli  esami  di  licenza 
presso  il  ginnasio  di  Kaiserslautern,  e  nel  4838,  quando 
cioè  aveva  appena  compiuti  i  dieciselte  anni,  entrò  nella 
Scuola  politecnica  di  Carisruhe.  Quivi  rimase  sino  alTanno 
4841  :  la  solida  educazione  matematica  che  il  Culmann 
erasi  data,  per  apparecchiarsi  a  superare  i  difficili  esami 
di  ammissione  alla  Scuola  politecnica  di  Parigi,  come  lo 
aveva  fatto  distinguere  nella  prova  matematica  di  licenza 
dal  ginnasio,  cosi  lo  fece  esonerare  dall' obbligo  di  seguire 
i  corsi  preparatorii  a  Carisruhe,  e  gli  fu  di  straordinario 
giovamento  negli  studi  di  ingegneria  ai  quali  intieramente 
si  dedicò. 

A  venf  anni  Carlo  Culmann  inaugurava  la  sua  vita 
pratica  di  ingegnere,  prendendo  parte  come  assistente  ai 
lavori  della  ferrovia  sassone-bavarese  attraverso  il  Fich- 
telgebirge.  Facendo  rapidissimi  progressi  nei  vari  rami 
della  tecnica  ferroviaria,  ed  in  particolare  nella  costru- 
zione dei  ponti,  rimase  addetto  a  quei  lavori  fino  alf  anno 
1847,  senza  però  che  la  gravità  delle  occupazioni  e  le  esi- 
genze degli  studi  pratici  valessero  a  distrarlo  dalle  mate- 
matiche pure.  Che  anzi,  avendo  avuta  la  ventura  di  legarsi 
in  istretta  amicizia  col  matematico  Schnùrlein,  allievo  di 
Gauss,  lo  volle  guida  e  consigliere  dei  suoi  studi  scienti- 
fici, e  mentre  per  tal  modo  potò  familiarizzarsi  colle  opere 
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dei  grandi  maestri  tedeschi,  non  trascurava  lo  studio  dei 
lavori  dei  geometri  e  degli  iugegueri  francesi,  che  egli  aveva 
imparato  ad  ammirare  fin  da  quando,  affatto  giovinetto, 
aveva  vissuto  nelf  ambiente  della  scuola  d'  applicazione  di 
Metz. 

La  straordinaria  capacità  dimostrata  con  non  dubbii 
saggi  nejla  direzione  di  grandi  costruzioni,  e  Y  intenso  suo 
amore  per  Io  studio,  lo  segnalarono  ai  suoi  immediati  su- 
periori Denis  e  Pauli,  ai  quali  era  stata  affidata  la  co- 
struzione delle  ferrovie  bavaresi,  e  fu  appunto  in  seguito 
alle  loro  istanze  che  il  Governo  si  decise  ad  affidargli  una 
importante  missione,  incaricandolo  di  recarsi  in  Inghil- 
terra ed  in  America  allo  scopo  di  studiarvi  le  grandi  opere 
d'  arte. 

Dopo  aver  passato  un  anno  a  Monaco,  nel  qual  tempo 
si  approfondi  nella  pratica  conoscenza  della  lingua  inglese 
e  riempi  quelle  lacune  eh'  egli  ravvisava  nelle  proprie  co- 
gnizioni, in  vista  deir  importante  viaggio  al  quale  si  accin- 
geva, mosse  alla  volta  dell'  Inghilterra  nella  primavera  del 
^1849  e  di  li  salpò  per  T  America.  Quando,  due  anni  dopo, 
egli  fece  ritorno  in  patria,  die  subito  a  divedere  quanto 
targo  profitto  avea  saputo  trarre  da  quel  viaggio  scienti- 
fico, imperocché  può  dirsi  non  esservì  stato  ramo  della 
scienza  delle  costruzioni,  nel  quale,  avendo  egli  ricono- 
sciuta una  certa  superiorità  nei  nuovi  paesi  che  visitava, 
egli  non  abbia  cercato  di  approfondirsi,  tendendo  all'acqui- 
sto di  tutte  quelle  cognizioni  teoriche  e  pratiche,  le  quali 
fossero  necessarie  ed  utili  ad  agevolarne  la  diffusione.  Le 
relazioni  di  tale  viaggio,  da  lui  in  seguito  date  alla  luce,  e 
sotto  varie  forme  in  appresso  riprodotte,  servirono  a  sol- 
levarlo decisamente  sopra  la  folla  ed  a  richiamare  sopra  di 
lui  r  attenzione  dei  tecnici  :  cosicché  dopo  tre  anni  da  lui 
spesi  nella  direzione  di  importanti  lavori,  prima  a  Burgau 
e  poi  a  Viishofen,  egli  ricevette  quasi  contemporaneamente 
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r  invilo  a  (lue  cattedre,  cioè  alla  Scuola  politecnica  fede- 
rale di  Zurigo,  ed  all'altra  di  Carlsruhe.  E  quantunque 
dovesse  naturalmente  sorridergli  la  idea  di  rientrare  come 
insegnante  là  dove  era  stato  scolaro,  sogno  ambizioso  di 
molte  menti  giovanili,  specialmente  in  Germania,  dove  Tin- 
segnamento  è  giustamente  tenuto  per  la  più  nobile  e  la  più 
ambita  delle  palestre ,  pure  egli  diede  la  preferenza  alla 
Scuola  politecnica  di  Zurigo.  A  trentaquattro  anni  adun- 
que egli  saliva  la  cattedra  e  ne  contava  già  quattordici  di 
esercizio  della  professione  d' ingegnere  con  un  brillantis- 
simo stato  di  servizio.  Era  adunque  con  piena  competenza, 
con  larghissimo  sussidio  di  pratiche  cognizioni  validamente 
coadiuvate  da  una  robusta  educazione  matematica,  eh'  egli 
si  accingeva  a  dirigere  la  sezione  degl'ingegneri  nel  celebre 
Politecnico  svizzero. 

^Nè  le  cure  dell'insegnamento,  né  quelle  della  dire- 
zione della  scuola,  che  tenne  dal  >I872  al  ^1875,  poterono 
distoglierlo,  non  diremo  dallo  studio,  al  quale  anzi  attese 
con  raddoppiata  lena,  ma  nemmeno  dal  pratico  esercizio 
dell'  ingegneria,  nel  quale  era  salito  in  cosi  bella  fama. 
Laonde,  mantenendosi  costantemente  ad  immediato  con* 
tatto  coi  più  recenti  progressi  dell'  arte  delle  costruzioni, 
anzi  prendendovi  grandissima  parte,  e  coltivandone  la  scien- 
za nella  quiete  del  suo  studio,  può  dirsi  eh'  egli  abbia  ef- 
fettivamente realizzato  l'ideale  di  un  insegnante  di  tali  ma- 
terie. Può  dirsi  invero  che  ninna  grande  questione,  la  quale 
rientrasse  nella  sfera  della  sua  competenza  tecnica,  siasi  ri- 
solta in  Isvizzera  senza  il  di  lui  concorso.  Le  autorità  fe- 
derali, i  governi  cantonali  e  le  amministrazioni  comunali 
ricorrevano  per  parere  al  Gulmann  nelle  più  gravi  emer- 
genze riflettenti  i  lavori  pubblici.  Anche  nelle  questioni 
idrauliche  godeva  egli  di  riputazione  grandissima,  special- 
mente dopoché  con  Arnoldo  Escher  e  Landolt  intraprese 
quella  grande  inchiesta  sui  torrenti  delle  Alpi  e  del  Jura^ 
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proseguita  per  parecchi  anni  e  che  gli  porse  occasione  a 
quella  notevolissima  relazione  data  alla  luce  nel  1864  ed 
accolta  con  plauso  universale. 

Delegato  dalla  Scuola  politecnica  visitò  le  esposizioni 
universali  del  1862,  del  4  867,  del  1873  e  del  4  878,  stu- 
diandovi con  sollecita  cura  tutto  ciò  che  si  riferiva  ai  gi- 
ganteschi progressi  compiuti  in  questi  ultimi  anni  dalla 
scienza  dell*  ingegnere. 

Tutti  questi  onoriOci  incarichi,  T  altissima  stima  in  che 
era  il  Culmann  tenuto  da  tulli  i  suoi  colleghi  lo  legarono 
con  vincoli  dolcissinji  a  Zurigo,  che  ben  poteva  dirsi  sua 
patria  di  adozione,  per  modo  ciie  quando  nel  1868  rice- 
vette un  invito  di  recarsi  alla  Scuola  politecnica  di  Mona- 
co con  larghissime  condizioni,  lo  declinò.  Fu  allora  che 
la  città  di  Zurigo  gli  conferi  la  cittadinanza  onoraria.  E 
nel  4  880,  celebrandosi  il  giubileo  del  Politecnico  federale, 
la  sezione  di  scienze  della,  facoltà  filosofica  dell'  università 
di  Zurigo  gli  conferi  la  laurea  onoraria  di  filosofia. 

Nell'anno  ^1879  insieme  coir  ingegnere  municipale  di 
Zurigo,  Bùrkii-Ziegler,  fece  il  suo  primo  viaggio  in  Ru- 
menia,  dove,  quali  ingegneri  consulenti,  erano  stati  inca- 
ricati di  dirigere  la  eseduzione  di  grandi  lavori  pubblici  a 
Bukarest  e  nei  dintorni  :  vi  ritornò  nel  4  881  spingendosi 
fino  a  Costantinopoli  e  a  Varna,  e  contraendovi  i  germi  di 
quella  malattia,  che  doveva  trarlo  al  sepolcro.  L'  4 1  otto- 
bre 4881  egli  faceva  ritorno  a  Zurigo,  affetto  da  una  in- 
fiammazione polmonare,  che  dopo  quasi  due  mesi  di  soffe- 
renze gli  troncava  la  vita.  Il  40  dicembre  4  881  la  desolata 
famiglia  partecipava  agli  amici,  da  Riesbach,  che  sui  pome- 
riggio del  giorno  innanzi  il  prof.  Carlo  Culmann  aveva  ces- 
sato di  vivere. 
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Nel  cuore  degli  amici,  dei  colleghi,  dei  discepoli  vivrà 
per  molti  titoli  carissima  la  memoria  del  Culmano  ;  ma 
r  opera  per  Ixi  quale  egli  sarà  più  lungameote  ricordato, 
alla  quale  anzi  egli  ha  Fegato  iodissolubilmeote  il  suo  nome, 
è  la  Statica  grafica. 

Volendo  analizzare  il  nesso  logico  delle  idee,  dal  quale 
il  Culmafin  fu. condotto  alla  creazione  di  questo  nuovo 
ramo  di  studio,  noi  dovressimo  forse  risalire  ai  primi  anni 
della  sua  vita;  imperocché  non  è  difficile  che  a  Metz,  dove, 
come  già  avvertimmo,  egli  attese  con  grandissimo  fervore 
agli  studi  di  matematica  nel  tempo  intorno  al  quale  in  quel- 
la celebre  scuola  d'applicazione  insegnavano  Poncelet  ed  il 
Micbon  (*),  egli  abbia  cominciato  a  prendersi  cosi  forte  della 
eleganza  dei  metodi  costruttivi  che  i  due  ufficiali  del  genio 


(!)  Dei  MiCHON,  perchè  meno  generalmente  conosciuto,  credia- 
mo opportuno  di  ricordare  che  fi  a  le  altre  cose  &\  ha  una:  e  Instru- 
ction  sur  la  stabilite  des  vofttes  et  des  murs  de  revétement  »;  della 
quale  abbiamo  già  avuto  motivo  di  occuparci  nella  nostra  nota 
e  Sulla  teoria  dei  poligoni  funicolai^i  secondo  Lamé  e  Clapeyron 
nei  suoi  rapporti  coi  metodi  della  statica  grafica  »  (Eslr.  dal  voi. 
Ili,  serie  V  degli  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arii)f  e  nella  prefazione  al  primo  volume  della  traduzione  francese 
delle  nostre  Lezioni  {Legotis  de  statique  graphique^  ecc.  traduites 
de  ritalien-  par  Paul  Terrier.  Première  parlie.  Paris,  Gauthier-Vil- 
lars,  1879,  pagii.a  xxix).  —  Nella  prefazione  alla  traduzione  fran- 
cese della  sua  opera  capitale  menziona  il  €ulm.vkn  per  la  prima 
volta  questo  lavoro,  aggiungendo  che  nel  1845  eragliene  a  caso  ve- 
nuto fra  mano  un  esemplare.  Cfr.  Traité  de  statique  graphique  par 
C.  CuLMANN.  Traduit  sur  la  deuxième  éilition  allemande  par  C.  Glas- 
SEB,  J.  Jacquier  et  A.  Valat.  Tome  premier,  texte.  Paris,  Onnod 
èditeur,  1880,  p.  X. 


Tomo  VJJI^  Serie  V.  ^^ 
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sapevano  cosi  abilmente  adoperare,  da  serbare  poi  sempre 
per  essi  una  decìsa  preferenza. 

Ora,  se  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  certe  soluzioni 
di  problemi  di  meccanica  date  sotto  forma  grafica  e  geo- 
metrica fin  circa  alla  metà  del  presente  secolo,  noi  trovia- 
mo, che  in  generale,  non  escluse  nemmeno  quelle  fornite 
dal  Poncelet,  esse  devono  piuttosto  riguardarsi  come  tra- 
duzioni di  espressioni  per  lo  innanzi  sviluppate  analitica- 
mente. Che  questa  non  sia  la  via  da  seguirsi,  e  che  una 
costruzione  geometrica  si  imprima  assai  meno  facilmente^ 
quando  per  applicarla  si  debba  avere  in  testa  una  formula 
sviluppata  analiticamente,  la  cui  deduzione  non  è  forse  più 
presente  alla  memoria,  di  quello  che  allorcjuando  lo  sche- 
letro lineare  della  figura  data  dal  problema  proposto  forma 
esso  slesso  la  base  sulla  quale  si  sviluppa  geometricamente 
e  con  tutta  facilitò  la  soluzione,  è  cosa  che  apparisce  chiara 
alla  mente  di  ognuno,  e  per  fermo  innanzi  a  tutti  lo  senti 
profondamente  il  Poncelet  stesso:  e  non  è  forse  senza  fon- 
damento il  pensare  che  nel  darsi  con  nuovo  fervore  alle 
speculazioni  geometriche,  dopo  aver  coperto  per  dodici 
anni  la  cattedra  di  meccanica  nella  Scuola  d'  applicazione 
d'artiglieria  e  genio  di  Metz,  egli  avesse  presentito  di  quan- 
ta utilità  poteva  essere  un  tale  studio.  Della  geometria 
ciononpertanto  egli  non  si  servi  che  in  vìa  di  eccezione 
nel  risolvere  alcuni  problemi  di  statica  che  entrano  nel 
dominio  della  scienza  delle  costruzioni,  e  diede  sempre  la 
preferenza  alle  soluzioni  analitiche;  che  poi  traduceva  in 
linguaggio  geometrico.  £  quando  il  Poncelet  si  sforzava 
dì  ideare  soluzioni  geometriche  alle  diverse  questioni  che 
si  presentano  nella  ingegneria,  egli  vi  era  certamente  in- 
dotto dal  considerare  che  tutte  quelle  teorie,  alle  quali  i 
diversi  rami  delParte  dell*  ingegnere,  suscettibili  di  tratta- 
zione scientifica,  hanno  dato  origine  e  motivo,  non  ci  met- 
tono in  grado  di  risolvere  gli  speciali  problemi^che  si  pre- 
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sentano,  se  non  a  grande  fatica  e  con  notevole  perdila  di 
tempo,  conducendo  per  una  lunga  via  a  soluzioni  che 
devono  essere  trovate  ad  una  ad  una  por  ciascun  caso 
particolare  che  si  affaccia  nella  pratica  ('). 

Nel  tempo  stesso  nel  quale  si  stava  studiando  secondo 
questo  indirizzo,  usciva  alla  luce  in  Francia  il  rimarche- 
vole lavoro  del  Cousinery  (^),  il  quale,  se,  per  ciò  che  si 
riferisce  ad  una.  coltura  strettamente  geometrica,  si  fosse 
trovato  air  altezza  di  quei  tempi  meravigliosi  che  videro 
contemporanei  nel  suo  stesso  paese,  Poinsol,  Cauchy,  Pon- 
^celet,  Dupin,  Chasles,  ...  avrebbe  forse  guadagnato  venti 
anni  prima  alle  applicazioni  geometriche  quel  favore  col 
quale  soltanto  più  tardi  vennero  universalmente  accolte.  Il 
a  Calcul  par  le  trait  o  infatti,  se  è  opera  che  onora  alta- 
mente il  suo  autore,  troppo  si  risente  di  un  generale  difetto 
di  alta  coltura  scientifica  e  mosìra  non  aver  egli  tratto  dagli 
Annali  di  Gergonne  e  dai  lavori  di  Brian^on  e  di  Poncelet, 
ai  quali  asserisce  di  aver  ricorso,  lutto  quel  partito  al  quale 
si  sarebbero  prestati.  A  dire  del  Culmann,  il  torto  princi- 
pale del  Cousinery  consiste  in  ciò,  che  in  luogo  di  presup- 
porre seniplicemente  i  principii  elementari  della  geometria 
moderna,  egli  si  sforzò  di  dedurli  faticosamente  dalla  pro- 
spettiva.   Ora  la  prospettiva   non   si  occupa    che  di  una 
stella,  nel  cui  centro  si  immagina  V  occhio,  e  delle  sue  se- 
zioni ;  essa  non  costituisce  perciò  che  un  caso  particolare 
della  geometria  dello  spazio  ed  il  tentativo  di  dedurla,  sotto 

(1)  A  que.'sto  proposito  siamo  entrati  in  molti  particolari  noU'al- 
tro  nostro  scritto:  La  statica  grafica  neW inseynameulo  tecnico  8U' 
periore.  Venezia,  tip.  Grimaldo  e  C.**  1873. 

(2)  Le  Calcul  par  le  trait,  ses  élèmeuts  et  ses  aì^plications  à  la 
méaure  dea  ligneif  de»  aurface»  et  de»  cubes^  à  l'inlerpolation  gra- 
phigne  et  à  la  dctarnnnatio7i  sur  l'épurVi  de  V  ùpaisscur   dea  viurs 
de  soulénenient  et  des  culées  dea  voùlea   par  U.  E.  CuUsinluy,  ecc. 
Paris,  GdrìlUu  Gocuiy-el  V.  Daluiout,  iS4U. 
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questo  punto,  di  vista  cosi  lìiiùtalo,  da  una  parte  della  geo- 
metria non  può  essere  tutto  al  più  che  di  un  interesse  sto- 
rico. Comunque  sieno  le  cose,  e  pei*  quanto  sia  deplore- 
vole la  accennata  circostanza,  sfa  il  fatto  che  le  nozioni 
esposte  dal  Cousinery^  con  mire  esseriziaiinente  praliche, 
sono  tali  da  destare  il  più  vivo  interesse,  e  che  inoltre  lo 
stesso  autore  fece  un  passo  notevole  nel  campo  delle  ap- 
plicazioni, servendosi  di  procedimenti  grafici  nella  solu- 
zione di.  diversi  problemi  di  stabilit/ji  :  dedicandovi  anzi 
una  sezione  della  sua  opera. 

Senonchè  non  pareva  al  Gulnfiann  che  sopra  basi  cosi 
modeste  potessero  erigersi  i  nuovi  metodi,  eh'  égli  volgeva 
nella  mente.  Egli  .non  pensava  soltanto  ai  pochi  risultati 
di  immediata  utilità  pratica  che  potevano  ottenersi  mercè 
la  semplice  applicazione  di  quelli,  che,  anziché  col  nome  di 
metodi ,  avrebbero  potuto'  designarsi  coir  appellativo  di 
procedimenti. 

Intorno  alla  metà  del  presente  secolo  là   educazione 
tecnica  in  Francia  conservava  ancora  una  decisa  supe- 
riorità  in  confronto  di  quella  che  veniva  impartita  in  tutti 
gli  altri  slati  d'  Europa,  e  poiché  il  Culmann  ne  ravvisava 
la  causa  principale  nei  forti  studi  di  matematica  che  ad  essa 
venivano  posti  per  fondamento,  anche  dv^rante  T  esercizio 
della  professione,  coltivò  col  massimo  ardore  gli  studi  teo- 
rici, e  mirando  allo  scopo  che  più  tardi  doveva  raggiun- 
gere, forse  al  di  là  delle  sue  stesse  speranze,  si  dedicò  a 
tutt'uomo  a  studiare  le  opere  di  Steiner  e  di  Staudt  sulla 
geometria  di   posizione,  approfondendosi   in  pari   tempo 
nello  studio  degli  scritti  dei  geometri  francesi  ed  in  parti- 
colare di  quelli  di  Monge,  di  Poncelet  e  di  Chasles  sulla 
geometria  superiore  e  sulle  proprietà  proiettive  delle. figu- 
re. A  rafforzarlo   in  questi    suoi   intendimenti  contribuì 
non  poco  la  relazione  da  Ibi  fatta  dell'  ingegnere  Oudry>  il 
costruttore  del  ponto  d'  Arcòle  di  Parigi,  del  quale  soleva 
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(lire  il  Culisann,  che  possedeva  eleganti  melodi  grafici  di 

» 

cui  frequentemente  si  serviva,  ma  che  rimasero  inediti. 
Al  Culmann,  che  vagheggiava  la  idea  di  un'aUa  col- 

* 

tura  matematica  per  gV  ingegneri,  e  che  in  pari  tempo  me- 
ditava di  costituire  in  un  corpo  di  dottrina  i  nuovi  metodi 
grafici  intorno  ai  quali  era  andato  affaticandosi,  dovette 
riuscire  bene  accetto  T  invito  ad  una  cattedra  in  un  poli- 
tecnico, poiché  in  ogni  tempo  fu  T  insegnamento  uno  dei 
mezzi  più  potenti  per  esercitare  una  certa  influenza  sul- 
r  indirizzo  didattico  e  scientifico  e  per  acquistare  proseliti 
a  nuove  idee.  Tuttavia;  nei  primi  quattro  anni  del  suo  in- 
segnamento nella  Scuola  politecnica^  di  Zurigo,  il  Culmann 
non  diede  ancora  un  eorso  speciale  Hi  Statica  grafica,  ma 
si  tenne  sefmplicement^  ad  esporre  certe  costruzioni  gra- 
fiche sul  genere  di  quelle  proposte  dal  Poncelet  e  dal  Cou- 
sinery  :  fra  queste  vanno  menzionate  la  sua  teorìa  sulla 
spinta  delle  terre  e  sui  muri  di  sostegno  data  alla'  luce  nel 
'ISSS,  e  la  teoria  della  pressione  delle  vòlte  sulle  loro  cen- 
tine inserita  nel  programma  della  Scuola  per  Tanno  4  857. 

Nel  1859,  per  la  prima  volta,  egli  cominciò  ad  entrare 
col  suo  insegnamento  nella  Statica  grafica  propriamente 
detta  ^  esponendo  ai  suoi  uditori  alcune  applicazioni  del 
poligono  delle  forze  e  del  poligono  funicolare  alla  teoria 
degli  archi  metallici  ed  alla  determinazione  dei  momenti  iii- 
flettebti  delle  travate;  e  soltanto  nel  1860  egli  intraprese 
un  corso  regolare  di  Statica  grafica. 

Non  è  tuttavia  (a  mancanza  di  fede  nei  suoi  nuovi  me- 
todi quella  che  trattenne,  cosi  relativamente  a  lungo,  il 
Cufmann  dal  fare  ad  essi  una  parte  considerevole  nel  suo 
insegnamento  :  bensi  deve  questo  ritardo  essere  attribuito 
al  fatto  eh'  egli  non  trovava  nei  suoi  scolari  una  sufficien- 
te preparazione  matematica  e  sopralutto  geometrica.  Egli 
medesimo  scrisse  più  tallii  aver  durato  una  fatica  indici- 
bile per  ottenere  che  i  suoi  uditori  fossero  forniti  delle 
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necessarie  nozioni  preAcnlìvc  pei*  conipicndcrne  le  lezioni, 
e  che  la  geomettiu  di  posizione  fosse  messa  fra  le  materie 
di  iusegnamento   ol)l)Iigatorio  nel  Politecnico  federale  di 
Zurigo,  per  modo  che,  avendo  incomincialo  a  leggere  Sta- 
tica grafica  nel  4  8GO,  appena  nel  1864  ottenne  che  queste 
indispensabili   teorie   geometriche  fossero  esposte    ìd   ud 
corso  semestrale  obbligatorio.  A  questo  proposito   V  illu- 
stre professore,  dopo  annunziato  eh* egli  presuppone    lo 
coloro  che  s' accingono  allo  stùdio  dei  suoi  metodi  la  co- 
gnizione della  moderna  geometria ,  perchè  a  volersi  ac- 
contentare deir  antica  si  avrebbero  insieme  mescolate  la 
misura  e  la  posizione,  e  si  farebbe  uno  sforzo  uguale  a 
quello  degli   antichi  che  deducevano   l'intera  meccanica 
senza  il  soccorso  delfanalisi,  cosi  si  esprime  :  «  Per  Tinge- 
gnere,  per  il  tecnico  in  generale,  la  educazione  geometrica 
è  di  importanza  non  minore  della  analitica,  egli  ha  sempre 
a  che  fare  colla  rappresentazione  di  forme  a  tre  dimen- 
sioni, e  quanto  utili  risultati  non  si  otterranno  se  la  sua 
facoltà  di  concepire  nello  spazio  sia  formata  per  modo  che 
egli  possa  con  facilita  completare  le  proiezioni  piane  rife- 
rendole ai  solidi  e  concepire  nello  spazio  V  intero  edìGzio 
0  la  macchina  ch'egli  deve  costruire.  »    «  Da  ciò  si  scorge, 
prosegue  il  Culmann,  quanto  ristrette  cognizioni  tecniche 
si  sieno  introdotte  in  quelle  cerchie,  nelle  quali  viene  de- 
finitivamente deliberato  se  un  ramo  d'insegnamento  sia  da 
rendersi  obbligatorio  o  meno,  quanto  difficile  riesca  di  far 
ivi  entrare  la  persuasione  dei  necessario  nesso  dei  singoli 
rami  d'  un  piano  d' insegnamento,  qual  penoBO  contrasto 
si  opponga  a  qualsiasi  innovazione.  » 

Superati  questi  ostacoli,  ed  attivato  T  insegnamento 
secondo  i  concetti  e  gli  intendimenti  che  il  Culmann  erasi 
prefissati,  nel  1 8G4  diede  egli  alla  luce  la  prima  parte  e 
nel  I86G  la  seconda  ed  ultima  della  sua  Statica  grafica,  per 
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la  quale  riusciva  bene  adatto  il  titolo  di  «  epochemachende  », 
eoi  quale  vAne  salutata,  e  dì  cui  talvolta  sì  abusa. 

Questa  prima  edizione  dell'opera  capitale  del  Cul- 
mann  (^)  è  divisa  in  otto  sezioni  :  la  prima  è  dedicata  al 
calcolo  grafico  ;  la  seconda  a  quella  che  noi  chiameremmo 
volentieri  teoria  della  Statica  grafica  ;  le  altre  sei  ad  appli- 
cazioni svariate  all'  arte  dell'  ingegnere. 

Nel  calcolo  grafico  il  Culmann,  fondandosi  principal- 
mente suir  opera  del  Cousinery,  della  quale  abbiamo  già 
fatto  parola,  espone  il  modo  di  eseguire  graficamente  le 
prime  sei  operazioni  sopra  rette  e  rapporti  ;  e  poiché  nel 
calcolo  grafico,  ogniqualvolta  occorra  di  operare  o  sopra 
aree  o  sopra  volumi,  devono  queste  quantità  essere  ridotte 
a  rette,  o  mediante  esse  rappresenlate,  cosi  suggerisce  le 
norme  mediante  le  quafi  siffatte  trasformazioni  devono 
aver  luogo. 

La  seconda  sezione  costituisce  un  trattato  di  scienza 
pura,  razionale,  indipendente  da  qualsiasi  idea  di  applica- 
zione speciaje.  Codesta  Statica  grafica,  poiché  ci  sembra 
cada  in  acconcio  di-  dire  finalmente  in  che  essa  consista, 
non  é  da  confondersi  colla  dottrina  scientifica  nota  da 
lungo  tempo  sotto  il  nome  di  Statica  geometrica,  senza  che 
tuttavia  esista  una  linea  di  demarcazione  cosi  netta  da  po- 
terne opporre  due  definizioni  precise.  Anzi,  qualora  in 
via  generalicsicna  si  dicesse  che  la  Statica  geometrica  com- 
prende r  insieme  delle  applicazioni  della  geometria  alla  ri- 
soluzione dei  problemi  di  statica,  vi  si  comprenderebbero  ir^ 
necessariamente  anche  le  applicazioni  che  costituiscono 
l'oggetto  speciale  della  Statica  grafica.  Da  Culmann  in  poi 


(1)  Die  graphische  Stalik  von  K.  Culmakn,  Professor  der  Ingc* 
nieurwissenschaft  am  eid^enóssischen  Polylechiiikum  zu  Zùrich. 
Mit  235  in  dem  Text  gedi  ucklen  Holzschnitten»  uad  3G  TaCeln.^  Zù- 
rich. Verlag  von  Meyer  und  ZcUer,  iSGO, 
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però  si  è  convenuto  di  riservare  il  nome  di  Statica  grafica 
a  tutta  una  categorìa  di  ricerche  recenti,  che  dBàtituiscooo 
un  corpo  di  dottrine  ben  coordinato  e  che,  prese  nel  loro 
insieme,  sono  caratterizzate  dalla  doppia  condizione  di 
servirsi  dei  procedimenti  costruttivi  del  calcolo  grafico  e 
di  riposare  sulla  relazione  fondamentale  che  passa  fra  il 
poligono  delle  forze  ed  il  poligono  funicolare. 

L'accoglienza  fatta  dagli  studiosi  alla  nuova  opera,  dei 
Culmann  non  avrcbbq  potuto  essere  più  lusinghiera  (').  Nel- 
Tanno  successivo  a  quello  nel  quale  era  stuta  pubblicata,  la 
Statica  grafica  aveva  cattedra  neiristituto  tecnico  superiore 
di  Milano:  nel  187 1  la  nostra  vecchia  Univer^tà,  che  taluno 
si  compiace  di  raffigurarsi  alquanto  restia  di  fronte  a  certe 
novità,  le  apriva  per  la  ))rima  in  Italia  le  sue  porte,  e  qual- 
che anno  dopo  la  Statica  grafica,  oltre  che  a  Milano  ed  a 
Padova,  veniva  insegnata  dalla  cattedra  n  Roma,  a  Torino,  a 
Napoli,  a  Bologna,  B  Pisa,  a  Pavia  ed  a  Palermo.  In  Austria 
veniva  professata  a  Vienna,  a  Praga,  a  Graz  ed  a  BrùDD  ; 
in  Germania,  a  Berlino^  ad  Aequisgrana,  a  -Carlsruhe,  a 
Darmstadt^  a  Monaco,  ad  Hannover,  a  Stuttgart  ed  a  Dre- 
sda, in  Russia,  a  Riga,  in  Inghilterra,  in  Francia,  nella 
Spagna,  io  Danimarca  e  finalmente  negli  Stati  Oniti  d'Ame- 


(1)  Il  prof.  Guido  Uauck,  in  un  suo  recentissimo  scritto,  par 
manifestandosi  a  certi  riguardi  non  molto  partigiano  dei  metodi 
grafici  di  calcolò,  còsi  si  esprime  :  e  Nur  einem  Geisle  von  so  rei- 
cher  unìverseller  Bildung  wie  Culmann,  bei  dem  sicb  technisches 
und  mathematisches  Denken  und  Wissen  so  innig  durchdrangen, 
konntc  *es  gelingen,  mit  Benutzung  der  vorhandenen  S»amenkòrner 
einen  so  prachtigen  Garten  zu  pilanzen,  'wie  er  uos  in  seiner  gra- 
phischen  Stalik  eiblùht  ist  *  (Das  graphische  Rechnerty  aeine  En- 
twickelung  seit  Culmann  und  sein  Verhàltni$8  zur  Schule^  nella 
Zeitschrift  fùr  mathcmaiischen  und  naturwissenschaftlichen  Unter- 
vichi,  ecc.,  herausgcgcbcn  von  J.  C.  V.  Hoffmank.  Zwolfler  Jahrgang. 
Leipzig,  1881,  pag.  334). 
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rica,  e  precisamente  nelle  Università  del  Michigan  e  di  Cin- 
cinnati. 

In  mezzo  sul  plauso  generale  non  mancò  qualche  nota 
discorde.  Fra  gli  altri  il  nostro  Bellavitis  disapprovò  ripe- 
lutamente  «  che  air  umi^e  grafia  si  aggiungessero  teorie 
superiori  che  non  la  vantaggiano  »,  deplorando  che  alla 
Statica  grafica  si  desse  «  un'  importanza  molto  superiore 
al  giusto  (*)  »  ;  ma  a  queste  conclusioni  era  egli  guidato 
da  certi  suoi  criterii  particolari  intorno  alla  istruzione 
tecnica,  opinando  egh  che  ai  tecnici  non  si  dovessero  in- 
segnare che  i  processi  più  facili  e  sicuri  senza  fare  inutile 
pompa  di  scienza.  —  L'appiirato  geometrico,  del  qusile  il 
Culmann  presupponeva  la  piena  cognizione  nei  suoi  udi- 
tori e  nei  lettori  della  sua  opera,  aveva  trovato  qualche, 
altro  avversario  :  si  giudicava  che  T  opera  nel  suo  com- 
plesso era  riuscita  alquanto  oscura  e  di  difGcile  intelli- 
genza, e  nella  stessa  Germania  si  era  giunti  a  qualificarla 
con  un  nome  bene  espressivo,  chiamandola  «  ein  versenk- 
ter  Nibelungenschatz  (*)  ». 

Queste  opposizioni  non  fecero  alcuna  breccia  nelF  ani- 
mo del  Culmann  :  che  anzi  sempre  più  egfi  si  confermava 
nel  suo  proposito  di  dare  alla  sua  opera  una  base  teorica 
ancor  più  larga  e  di  richiedere  dagli -studiosi  di  essa  una 
coltura  matematica  ancor  più  esiesa.  Queste  due  idee  egli 
si  proponeva  di  attuare  nella  seconda  edizione  della  sua 
Statica  graCca,  intorno  alla  quale  avendolo  io  interpellato, 

(1)  AUi  del  jR.  Istituto  veneto  di  scienze^  lettere  ed  arti.  Se- 
rie IV,  tomo  in  Venezia,  tip.  Grimaldo  e  C.M873-74,  pag.  233,  236. 
—  Duodecima  rivisra  di  giornali  presentata  al  R.  Istituto  veneto 
nell'agosto  187.5,  pag.  338. 

(2)  Literaturzeitung  der  Zeitschrift  fùr  Mathematik  und  Phys/k 
herausgegeben  unter  der  verantwortlichen  Redaction  von  Dr.  0. 
ScHLÓMiLCH^  Dr.  E.  Kaiil,  und  Di'.  M.  Canto».  Scchszehnter  J.ihr* 
gan^'.  Leipzig,  Verl.ig  von  B.  G.  Teubner,  1871,-  pig.  20. 

Tomo  \Iil^  Serie  K.  OJ 
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eosi-ogli  mi  rispondeva  soito  il  di  2  giugno  1873:  «  Die 
zweite  Auflagc  mciner  grapbischen  Statik,  init  deren  Druck 
man  in  wenig  Wochen  beginnen  soli,  wird  sehr  verandert 
sein.  —  Formel  wird  die  analytisehe  Behandiung  ganz  kurz 
beigefùgt  werden.  lob  babe  gefunden  dass  die  auf  Geome- 
trie  der  Lage  fussende  Satze  nur  mitteist  den  analyiischeo 
Methoden  der  neu.eren  Geometrie  wie  sie  Salmon,  Fiedier, 
Cremona  anvvenden ,  passend  bewiescn   werden  kónneD. 
Da  nun  diese  Satze  seit  dem  Erscheinen  der  Statik  noch 
nicht  in  dieser  Form  gebraucbi  worden  sind,  so  will  ich  sie 
in  kleineren  Druek,  und  fur  Mathematiker  berechnet  kurz 
beifùgen.  Ioli  gej^inne  dadurcb  nacb  den  Vortbeil  dass  Ka- 
pitel  die  nur  der.  analyiiscben  Bebandiung  fàbig  sind  viel 
naturlicber  sicb  eìnfùgen  und  manebes  mit  bereingezogen 
\verden  kann  das  frùber  nicbt  in  eine  grapbiseb  ausscblies- 
slicbe  Bebsrndlung  passte.  Der  Name  aber  soli  beibebalten 
werden.-  Materie!  wird  umgearbeitet  und  bedeutend  ver- 
mebrt  :  Die  Zusammenselzung  der  Eràfte  im  Raum,  dann 
die  Bebandiung  der  Erafte  welcbe  Linien,  Flàcben,  Kór- 
pcrn  undl^Iontenten  proportional  sind,  endiicb  die  Tbeo- 
rien  des  continuirlicben  Balkens,  und  des  Bogens*WeIche 
sicb  auf  einé  ganz  neu  binzukoromende  Tbeorie  der  ElastU 
eitatstùtzen. —  Die  Stùtzmauerntbeorie  bleibt  bei'm  Alten, 
trotz  Winkler  und  Mobr.  Als  Muster  der  analytiscben  Be- 
bandiung sende  icb  unter  Kreuzband  mein  Paralleiogramoi 
der  Kràfte,  auf  die  Gefabr  bin  dass  es  Ibnl^n  scbon  bekannt 
sei. a  —^  Nella  memoria  alla  quale  qui  si  allude  (*)  sono  fatti 

(1)  È  inserita  nel  XV.  J^hrgang  (1870)  deUa  Vierteìjahr$schrift.der 
naturforschenden  Gesellschaft  in  ZHtrich,  redigirl  von  Dr.  Rudolf 
WoLF  sotto  il  titolo  :  Ueher  das  Parallelogramni  und  Uber  die  Zu" 
sammenaetzung  der  Kràfte,  Veggasi  anche  T annunzio  datone  nel  - 
Bulletin  des  sciences  nialhémaliques  et  astronomiques  redige  par 
MM.  G.  Darboux  et  J.  Hoùel.  Tome  quatriéme.  Année  1873.  Paris. 
Cauthier-Villars,  1873,  pag.  50-51.  ' 
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palesi  appiooo  gli  iDleodìmcoti  del-CuImnnn,  per  ciò  eiregli 
mirava  a  far  si  che  Ifì  Statica  veuisse  a  prendere  posto  al* 
latQ  alla  geometria  analitica,  precisamente  come  la  Statica 
grafica  si  colloca  allato  alla  geometria  di  posizione,  e  poi- 
ché colla  introduzione  di  nuovi  simboli  si  fa  risaltare  la 
identità  della  geometria  analitica. e  della  geometria  di  posi- 
zione, cosi  mercè  loro  svanisce  ancora  la  differenza  fra 
la  Statica  grafica  e  la  analitica,  ami)cdue  riduceudosi  a  par- 
ti della  geometria. 

La  ragione  di  questa  notevole  modificazione  è  resa  dal 
Cuhnann  stesso  in  altre  parole,  nella  prefazione  al  primo 
volume  della  seconda  edizione  della  sua  opera  (^).  Egli. si 
era  infatti  lusingato  che,  dopo  la  pubblicazione  della  pri- 
ma edizione,  gli  analisti  avrebbero  cercato  di  trattare  la 
Statica  grafica  come  Salmon  e  Fiedier  avevano  trattata  la 
geometria;  ma  siccome  in  generale  gli  analisti  fecero  piut- 
tosto il  viso  deir  aruie  alla  nuova  Statica,  non  curarono 
quel  fine  che  il  Culmann  si  riprometteva,  che  si  sarebbero 
studiati  di  raggiungere  ;  perciò  egli  stesso  nella  seconda 
edizione- della  sua  opei*a  aggiunse  il  più  brevemente  possi- 
bile le  soluzioni  analitiche  q  quelle  puramente  geomètricUe. 
Egli  afferma  d' avere  osservato  in  tale  occasione  che  i  nuovi 
metodi  analitici  hanno  il  grande  merito  di  condurre  diret- 
tamente allo  scopo  ed  inoltre  di  andare  d'accordo  coi  me- 
todi geometrici  :  anzi  nella  maggior  parte  dei  casi  fu  pos- 
sibile al  Culmann  di  dedurre  le  formule  dagli  sviluppi  geo- 
metrici che  le  precedono.  Questa  maniera  di  procedimento 
offt*e  il  vantaggio  di  dare  ai  teoremi  una  forma,  la  quale 
in  molli  casi  sgorga  immediatamente  dallecostruzioni  geo-, 
metriche,  ed  inoltre,  ogniqualvolta  vengono  somministrate 


(1)  Die  graphìsche  Statik  von  C.  Culmann,  Professor  am.eid^c- 
ndssische:)  Poiytcchiiikum  zu  Ziirich.  Zweile  ncii  bcaibrìlctc  Aulla^'e. 
Eibler  Band.  Zuricli.  Verla^  vun  Mi'ycr  uuJ  ZelUr,  1S75,  pa^.  xi. 
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le  due  soluzioni,  di  lasciare  libera  la  scelta  fra  la  coslru- 
zione  graGca  ed  il  calcolo,;  nella  pratica  poi  tantosto  V  uno 
tantosto  r  altra  conducono  più  rapidamente  allo  scopo. 

Per  tal  modo  la  seconda  edizione  della  Statica  grafica, 
per  essere  studiata  per  intero  con  fruito,  esigeva  una  som- 
ma di  cognizioni  matematicbe  ancor  maggiore  che  non  la 
prima.  Mi  permetterò   di  ricordare  a   tale  proposito    un 
aneddoto  che  mi  si  è  fortemente  impresso  nella  memoria. 
Neir  autunno  del  1873  io  mi  recava  espressamente  a  Zu- 
rigo allo  scopo  di  farvi  la  personale  conoscenza  del  Cul- 
mann,  di  averne  consigli  e  suggerimenti  per  il  mio  insegna- 
mento,  e  per  parlare  con  lui  di  quella  Statica  grafica  che 
avevo  da  me  solo,  e  non  senea  qualche  fatica,  studiata  sul 
suo  libro.  To  vagheggiava  allora  V  idea  di  voltare  la  Statica 
grafica  in  italiano,  progetto,  che,  por  le  irragionevoli  pre- 
tese degli  editori-e  per  altre  ragioni  di  indole  esclusivamente 
finanziaria,  non  ho  potuto  disgraziatamente  mandare  ad 
effetto.  Il  Gulmann  aveva  accolto  con  moltissimo  favore  la 
mia  domanda,  e  per  parte  sua  non  oppose  alcuna  difficoltà 
a  che  mi  fosse  data  comunicazione  delle  prove  di  stampa 
della  seconda  edizione  della  sua  opera,  a  mano  a  mano  che 
se  ne  completava  un  foglio.  Anzi  egli  fece  di  più,  e,  co- 
gliendo la  occasione  della  mia  presenza  a  Zurigo,  volle  in- 
terporre i  suoi  buoni   uffici  presso  T  editore,  affinchè  la 
cosa  fosse  senz'  altro  conchiusa..  Una   sera  pertanto  che 
insieme  col  Gulmann  m'  ero  recato  nel  negozio  del  libraio- 
editore  e  si  parlava  della  nuova  edizione,  alla  quale  allora 
allora  erasi  posto  mano,  il  negoziante,  alle  cui  orecchie 
era  probabilissimamente  giunta  la  voce  di  certe  astruserìe 
contenute  nella  edizione  prima,  le  quali  però  non  avevano 
impedito  che  in  brevissimo  tempo  rimanesse  esaurita,  volle 
insinuare  al  Gulmann,  che  sarebbe  stato  opportuno  di  ab- 
bassare il  livello  delle  cognizioni  matematiche  richièste  per 
lo  studio  deiropera,  e  fra  le  altre  cose  si  lasciò  sfuggire  di 
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bocca  che  da  parecchi  era  sialo  espresso  il  desiderio  clic 
r  opera  fosse  assoggellata  ad  una  trallazione  «  popola- 
re n.  il  Culraann,  che  a  quesli  discorsi  si  andava  agi- 
tando sulla  sedia  e,  nervosissirao  coni*  era,  aveva  succes- 
sivamente spuntale  tulle  le  penne  che  si  trovavano  sullo 
scrittoio,  alla  parola  «  popolare»  non  si  contenne  più,  si 
alzò  in  piedi  e  dando  forte  del  pugno  sul  tavolo  esclamò: 
«  Nein,  nein,  keine  populàre  Behandlung!  »  E  per  quella 
sera  non  se  ne  parlò  più. 

II.  primo  volume  della  nuova  edizione  comparve  alla 
luce  nel  IS75.  Oltre  alle  modificazioni,  delle  quali  abbiamo 
tenuto  parola,  esso  porta  cosi  considerevoli  aggiunte  da 
potérsi  dire  senza  ombra  di  esagerazione,  che  V  opera  era 
interamente  rifatta  nella  sostanza  e  più  che  raddoppiata 
nel  volume.  La  prima  parte  è  ancora  dedicata  al  calcolo 
grafico,  ma  oltre  a  molti  paragrafi  aggiunti  ai  tre  capitoli 
della  prima  edizione,  xe  u  ha  un  quarto,  che  neir  ordine 
della  esposizione  figura  come  secondo,  e  che  è  dedicato  ai 
logaritmi  ed  ai  regoli  calcolatorii.  Anche  quella  che  ab- 
biamo chiamato  col  nome  di  teoria  della  Statica  grafica  è 
considerevolmente  accresciuta,  anche  con  riferimento  ad 
alcuni  fra  i  più  importanti  lavori  che  sulP  argomento  eran- 
si  nel  frattempo  pubblicati  da  altri  studiosi.  L'  ultima  par- 
te di  questo  primo  volume  ò  dedicata  agli  elementi  della 
teoria  dell'  elaslicitù. 

Quanto  al  secondo  volume,  che  avrebbe  dovuto  con- 
tenere le  applicazioni,  e  che  nel  -1875  il  Culmann  aveva 
promesso  di  dare  in  breve  alla  luce,  pur  troppo  non  ven- 
ne compiuto,  e  se  le  nostre  informazioni  sono  esatte,  non 
sembra  neppure  che  il  manoscritto  cif  egH  ne  lasciò  possa 
essere  senz'  altro  utilizzato  per  la  stampa.  Cosi  mancò  al 
Culmann  la  soddisfazione  di  vedere  la  grande  sua  opera 
compiuta.  Eppure  questo  compimento  cosliluiva  la  sua  più 
grave  preoccupazione:  per  questo  secondo  volume  egli  an- 
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dava  raccogliendo  materiali  da  ogni  parte.  AocJie  quelFul- 
timo  e  fatale  viaggio  a  Costantinopoli  aveva  egli  fatto'  col- 
r  intendimento  principale  di  studiare  la  rimarchevole  co- 
struzione delle  vòlte  della  stupendi»  njoscheadi  Santa  Sofia 
e  servirsene  poi  così  per  Y  insegnamento  come  per  il  se- 
.  condo  volume  della  sua  opera.  E  forse  da  qualche  indizio 
è  dato  di  arguire  ch'egli  meditasse' anche  di  spingersi  colle 
applicazioni  della  Statica  grafica  al  di  là  dei  confini  della 
scienza  dell'  ingegnere  {*). 

Noi  facciaino  pertanto  i  voti  più  fervidi  affinchè  col 
eoncorso  dei  migliori  fra  gli  scolari  e  gli  antichi  assistenti' 
del  Culmann,  e  del  suo  degno  successore  nel  Politecnico 
di  Zurigo,  i  ricchi/ materiali  da  lui  lasciati  per  il  compi- 
mento dell'  opera  possano  essere  utilizzati,  e  che,  se  nou 
potrà  essere  pubblicato  il  secondo  volume,  in  modo  perfet- 
tamente conforme  gli  intendimenti  c^eirAutore,  nan  riman- 
ga la  scienza  defraudata  degli  importanti  risultati  ai  quali 
in  sette  anni  di  studio  egli  era  pervenuto.  È  questo  il  più 
grande  ed  il  più  degno  omaggio  che  i  discepoli  dèi  Cui- 
mann  potranno  rendere  alla  memoria  dell'  amato  e  riverito 
loro  maestro. 


HL 


Fin  qui  brevemeivte  dello  scienziato.  E  1'  uomo  ?  Per 

m 

quanto  mi  concedono  di  affermarlo  le  mie  personali  rela- 
zioni con  lui,  qd  interrogando  i  incordi  di  quanti  ebbero 

li  •  .  ■  ■•        •   •  . 

(1)  È  questa  purameote  e  semplicemente  uira  nostra  induzione, 
suggeritaci -però  dalla  lettura  di  un  articolo  del  prof;  G.  IÌermank 
Meyer  di  .Zurigo  i^iserìto  a  pag.  615-628  óeW  Archi v  fùr  Anato- 
miffj  Phyaiolo^ie  und  wissenschaftliche  Medicin  herausgegeben  von 
Dr.  Garl  Bogislaus  Rcicbert,  und  Dr.  Emil  Du  Beis-REYMONÌ).  Jahr- 
gang  1807.  Leipzig,  Verlag  von  Veit  et  Coinp.  —  Vei^gasi  in  ispecie 
la  pag.  627  di  questo  volume. 
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la  ventura, di  conoscerlo  nei  varii  stadi  della  sua  troppo 
breve  esistenza,  ed  interpretando  il  sincero  ed  unanime 
rimpianto,  dal  quale  fu  accompagnata  la  sua  dipartita, 
credo  di  potec  serenamente  cpnchiudere  che  assai,  ma  as- 
sai di  rado,  anche  negli  uomini  superiori,'  avviene  di  in-* 
eontrare  come  nel  Culmann  una  cosi  armonica  associa- 
zione della  più  schietta  cortesia  e  della  amabilità  più  at- 
traente. 

Questa  caratteristica  del  suo  carattere,  mi  si  perdoni 

il  bisticcio,  si  apjpalesò  in  lui  fin  dai  primi  anni  delle  sue 
relazioni  d'  afTari  e  di  studi  ;  infatti,  quando  egli  abbandonò 
il  servìzio  della  Baviera,  quel  governo  gli  rilasciò  un  cer- 
tificato, nel  quale  veniva  posto  in  particolare  evidenza  come 
egli,  «  mercè  T  amabilità  delle  sue  relazioni  coi  subalterni, 
avesse  saputo  guadagnarne  la  stima  e  l'affetto  ».  Con  tali 
disposizioni  d' animo  è  assai  più  facile  immaginare  che 
dire  la  somma  delle  simpatie  eh'  egli  seppe  ispirare  ai  col- 
leghi ed  ai  discepoli,  quando  più  tardi  si  consacrò  air  in- 
segnamento. 

Di  questo  suo  aureo  carattere  egli  ebbe  motivo  di  por- 
gere saggi  non  dubbii  nelle  occasioni  nelle  quali  taluno  si 
provò  a  sollevare  qualche  vana  ed  oziosa  questione  di 
priorità  circa  i.  metodi  eh'  egli  ebbe  il  merito  unìversal- 
mente  riconosciuto  di  raccogliere  in  un  corpo  di  dottrina. 
Può  dirsi  che,  ben  ìlungi  dair  esserne  indispettito,  nulla  gli 
riuscisse  più  grato  che  di  trovare  che  nella  via  da  lui  aper- 
ta egli  aveva  avuto  dei  precursori,  ed  alla  prima  occasione 
che  si  offriva,  èi  affrettava  a  rendere  loro  la  dovuta  giu- 
stizia, come  la  .rese  infatti  al  Poncelet,  al  Michon,  al  La- 
lanne  e  ad  altri.  Cosi,  quantunque  ne  avesse  avuto  motivo, 
si  astenne  sempre  alla  sua  volta  dal  sollevare  di  tali,  que- 
stioni,  e  gratissimo  si  dimostrava,  e  pubblicamente  ester- 
nava la  sua^  riconoscenza  a  tulli  coloro  che  e  cogli  scritti 
e  coir  insegnamento  si  affaticavano  ad  estendere   le   sue 


-•>• 
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dottrine  ed  a  propagarle  e  diffonderle,  ancorché  non  sem- 
pre fosse  fatta  a  lui  tutta  la  parte  che  gli  competeva. 

Della  accoglienza  che  la  sua  òpera  aveva  avuto  in  Ita- 
lia parlava  il  Culmann  con  sentimenti  di  profonda  ricono- 
scenza; le  relazioni  cogli  studiosi  italiani  apprezzava  al  più 
alto  grado.  Aveya  sufUciente  conoscenza  della  nostra  lin- 
gua per  poterne  gustare  i.  classici,  e  ricordo  ancora  certo 
curiose  osservazioni  da  lui  comunicatemi  intorno  a  certe 
particolarità  dei  dialetti  italiani,  ch'egli  aveva  fatte,  ascol- 
'  tando  le  conversazioni  di  connazionali  nostri,  appartenenti 
a  varie  provincie  e  suoi  scolari  nel  Politecnico. 

Le  moltissime  e  svariate  di  lui  occupazioni  gli  impedi- 
vano di  mantenere  un  carteggio  cosi  frequente  ed  attivo 
come  sarebbe  stato  nei  suoi  desideri,  e  sopratutto  in  quelli 
de'  suoi  corrispondenti  ;  ma  se  cpn  una  sua  lettera  poteva 
fornire  un  utile  suggerimento,  del  quale  fosse  stato  richie- 
sto, od  un  conforto  ed  un  incoraggiamento  in  qualclie' 
momento  difficile,  nulla  poteva  distoglierlo  da  questo  che 
riguardava  come  uno  stretto  dovere.  £  n*  ebbi  la  prova. 

Era  il  Culmqnn  piuttosto  piccolo  della  statura,  ma 
ben  proporzionato  e  robusto,  nervoso  di  temperamento,  e 
vivissimo  nei  movimenti.  Lb  sguardo  aveva  assai  intelli- 
gente e  benevolo,  facile  la  parola  ^d  insinuante,  gentilissi- 
mo il  tratto  ;  a  primo  aspetto  si  conciliava  le  più  calde 
simpatie.  .  .  * 

E  quando  prostrato  da  due  mesi  di  malattia,  dopo  inu- 
tili sforzi  dovette  rinunziare  a  dettare,  comeV  aveva  nra- 
nifestato  il*  desiderio,  le  sue  ultime  volontà,  le  parole  ulti- 
me cbe  gli  uscirono  dal  labbro  furono  :  «  Ho  avuto  usa 
bella  vita!  »  Questa  serenità  di  un  uomo,  che,  varcato  ap- 
pena il  duodecimo  lustro,  si  compiace  di  una  esistenza  util- 
mente impiegata  ed  impavido  affronta  la  soluzione  del 
grande  problema,  mi  fa  risovvenire  d'  un  altro  Maestro, 
or  non  ha  molto  perduto,  del  Bcllavitis,  che  faceva  ineì- 
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dere  sulla. pietra,  destinata  a  ricordarlo  ai  suoi  dlscenden- 
ti,  le  parole  :  «  Visse  felice.  » 

Iq  tanto  agitarsi  di  passioni  sono  pur  degne  d' invidia, 
sono  pur  meritevoli  di  essere  portate  ad  esempio  queste 
nobili  esistenze,  cosi  proficuamente  spese  tutte  intere  per 
la  scienza  :  altrettanto  splendide  e  maestose  nel  tramonto, 
quanto  nel  pieno  loro  meriggio  1 


Tomo  Vili,  Serie  K 


94 
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ELEZSCO  DELLE  PUBBLIC AZIONI  SCIEMIHCHE 

I 

DEL  PROFESSORE 

CARLO  poTT.  jCULMAKN  C).     " 

Ueher  die  Gleichgemchtshedingungen  v<fn  'Ef'dmaséen.  Zuricb, 
1856. 

Druck  kreisfdrmtger  Tonnengewòlhe  auf  ihre  Lehrgeruste.   Zu- 
-rich,  1857.  . 

Neueste  Fortschritte  im  Brùckenhau,  Eisenbahnhau  u,  8.  w.  in 
den  Vereinigten  Staaten  und  England  (nella  Allgemeine 
Bauzeitung  di  C.  L.  Forster.  Wien). 

Gutachten  ùber  die  Thermalq,uellenverhàltnihe  zu  Baden.  1858. 
(in  collaborazione  con  A.  £sg|ìer). 

Strassenhahnen.  Gutachten  an -die  h.  Zùrch.- Reg;  Zùrich,  1863. 

Bericht  ùber  die  ,Unter8uchung  der  achweiteriachen  Wildbàche 
in  den  Jahren  1858-63.  Zùrich,  1864.  (tradotto  ia  francese 
da  H.  T.  Bessard  sotto  il  titolo:  Rapport  au  Conseil  fede- 
rai sur  les  torrente  dee  Alpes  Suiseea,  inspectés  efi  1858-63. 
Lausanne,- 1865  ;  ed  in  italiano  da  G.  Arduini  sotto  ii  titolo: 
Ragguaglio  degli  studi  eseguiti  nel  1858-63  intomo  ai  tor^ 
renti  montani  della  ^vizzepa.  Lugano,  186Q).  . 

Die  graphische  Siatik.*Zixnchf  1865. 

Ueber  das  Parallelogramm  ùnd  ùber  die  Zusamtnensetzung  der 
Kràftè  (nella  Viertljahrsschrift'  der  naturforschenden  Gè- 
sellschaft  in  Zùrich.  XY.  Jahrgang).  Zùrich,  1870. 

Bericht  ùber  das  Prcjekt  eines  Industrie^  und  Schi/ffahrlB-Kù" 
nales  zwischen  Schànnis  und  Grynau.  Glarus,  1870  (in  col- 
laborazione con  Legler.). 

JTer  Minéntrichter  (nella  Vierteljahrsschrifty  ecc.  ZVL  Jahrgang)* 
•      Zùrich,  1871. 

Vorlesungen  ùber  Inge'nteurkunde  :  L  Erdbau,  Ala  ìlanuscrìpt 
gedruckt.  Zùrich,  1872. 


(*)  Materiali  per  questo  elenco^  che  non  h.%.  U  pretesa  di  eifer«  completo, 
mi  furono  gentilmente  comanietti  daKch.  lig.  dott.  Rodolfo  Wqlf,  profetiore 
di  ulronomia  e  direttore  dell'  OsterTatorio  di  Zurigo. 
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Ueber  die  Regulirung-der  Linth  voti  Schierfeld^  bis  nach  Mollis. 

Grlarus,  1872  (in  collaborazione  con  Legler).  ' 

Gràphiache  Behandlung  eineà  elastiachen  Balhena  mit   veràn' 

derlichem  Querschnitt  und  heliehiger  Bélasiung  (nella  Vier^ 

teljahrsschrifty  ecc.,  XVII.  Jahrgang).  Zùrich.  1872. 
Formeln  und   Tafeln  zur   Berechnung  gewiaser  paraholischer 

Bogen.  Zùrich,  1873. 
Die   gràphiache  Statik.  Zweite   neu  bearbeitete   Auflage:    Erstèr 

Band.  Zùrich,  1875  (tradotto  in  francése  da   G.  Glàsser,  J. 

Jacquier  e  A.  VaIat  sotto  il  titolo:  Tratte' de  Statique  gra- 

phìque.  Tome  premier.  Paris,  1880). 
Anwendung  comprimirter  Luft  bei  Orùndungen  (nella  Viertel' 

jahraschrift,  ecc.  XX.  Jahrgang.).  Zùrich,  1875. 
Vortrag  ùber  das  gràphiache  Rechnen  Cremona'a  (nella  Viertel- 

jahraachrift,  ecc.  XX.  Jahrgang).  Zùrich,  1875. 
Bericht  uber  die  in  Horgen  vorgekommenen  Rutachungen.   Zù- 
rich^  1876  (In  collaborazione  con  Heim,  Grai«(icher,  Hell- 

wÀG  e  Lang). 
Vergleichung   der  Belriehakoaten   verachiedener  Bahnen  (nella 

Vierteljahraachrifty  ecc.  XXI.  Jahrgang).  Zùrich,  1876. 
Hydfotechniachea    aua  dem  untern  Gébiete    der  Donau  (nella 

Vierteljahraachrift,  ecc.  s  XXIV.  Jahrgang).  Zùrich,  1879.. 
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CLASSIFICAZIONE  DELLE  PSIC#ATIE. 


MEMORIA 


DEL    s.    G.    CESARE    VIGNA 


)Q===' 


l. 


Per  ogni  scienza  importa  che  il  lavoro  analitico  sia  com- 
pletato dal  sintetico. 

Se  ir  primo  deve  costantemente  precedere  nel!'  ordine 
razionale,  questo  avviene  perchè  T  analisi  è  une^  necessità 
a  cui  ci  condanna  T  indole  stessa  della  nostra  intelligenza. 
'  Coir  analisi^  invero,  mentre .  essa  si  crea  un  potente 
mezzo  di  forza,  manifesta  in  pari  tempo  la  misura  della 
propria  debolezza^  dovendosi  rassegnare  ad  ottenere  il  con-^ 
cetto  deir  insieme  soltanto  per  gradi  e  mediante  successive 
addizioni. 

Resta  fero  sempre  il  fatto  che  alla  sintesi,  come  a  sco- 
po supremo,  devono  mirare  le  investigazioni  scientifiche. 

Nella  freniatria  questa  sidtesi,  che  diciamo  centro,  non 
può  èssere  rappresentata  che  da  una  metodica  classifica- 
zione delle  forme  morbose. 

Ma,  essendo  la  follia  un  fatto  eminentemente  comples- 
so, un  prisma  a  molti  lati,  ognuno  de'  quali  può  formare 
argomento  di  studt  particolari,  non  è  maraviglia  che,  mal- 
grado i  più  lodevoli  ed  ingegnosi  conati  tassonomici^  non 


siasi  per  anco  formulata. quella  rip^irlizioùe  scleotiflca,  che 
possa  dirsi  adequata  ai  rapidi  e  mirabili  progressi  della  fre- 
niatria. 

Ad  accrescere  poi  la  difficoltà  di  conseguire  air  uopo 
uniformi  risultamenti  .si  aggiunge  questi), ^che  una  tale  ri- 
partizione o  classificazione  deve  necessariamente  variare 
non  solo  a  seconda  del  principio  da  cui  .si  parte  e , delle 
dottrine  che  si  professano,  ma  altresì  secondo  lo  scopo  o 
r  uso  a  cui  più  particolarmente  la  si  destina. 

Io  mi  propongo  appunto  ia  questa  Memoria  di  esami- 
nare il  valore  rispettivo  dei  vart  criteri  che  servirono  fin 
qui  di  base  alle  proposte  classificazioni,  e  furono  desunti 
dair  anatomia,  dalla  fisiologia,  dalla  psicologia,  dalla  pato- 
logia, dair  eziologia,  dalla  sintomatologia  e  dalla  clinica, 
facendo^  via  via  alcuni  riflessi  intorno  etile  modificazioni  che 
deve  subire  una  classificazione  freniatrica,  per  meglio  cor- 
rispondere alle  diverse  esigenze  della  clinica,  della  statisti- 
ca, della  medicina  forense  e  della  discipUna  morocomiale. 


IL  • 

a)  Base  anatomica. 

Incominciando  dal  metodo  anatomico,  che  aUa  scuola 
somatica  sembrerebbe  addirittura  il  ^iù  sicuro  e  positivo, 
r  unico  sistema  che  avrebbe  potuto  diire  alla  classificazio- 
ne delle  psicosi  una  base'  essenzialmente  anatomica,,  era 
quello  di  Gali. 

Ma'ljQ  frenologia,  quale  era  intesa  dal  suo  foikiatore,  è 
già  caduta  da  un  pezzo,,  e. cadde  appunto  in  graa  parte  per 
le  opposizioni  che  le  fecero  gli  alienisti,  seguendo  Teseittpio 
di  quello  strenuo  e  valoroso  avversario  che  fu  \  Esquirol.  . 

Questo  insigne  maestro  infatti  dimostrò  vana  ed  insus- 
sistente la  pretesa  di  circoscrivere  nel  cervello  la  sede 
(Ielle  nostre  4isposizioai  intellettive  e  morah,  di  quelle  for- 
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ze  distinte,  solitarie,  inclipendenli  le  une  dalle  altre,  che 
sono  in  assoluta  contraddizione  colla  psicogenia  scientifica, 
e  oo(  fatto  solenne  della  meravigliosa  solidarietà  che  go- 
verna nelle  singole  sue  manifestazioni  funzionati  il  compli- 
catissimo magisterp  pslpo-cerébrale.  ^  * 

L' intelligenza  infatti  (Spencer)  non  è  costituita  da  fa- 
coltà distinte  e  indipendenti,  come  vorrebbero  i  frenologi. 
É  questo  un  errore  per  sé  stesso^  prescindendo  pure  dalla 
natura  poco  soddisfacente  della  loro  analisi  particolare,  in 
£|UBQto  che  i  suoi  fenomeni  più  elevati  sono  gli  effetti  di 
una  complicazione  che  si  è  prodotta  per  gradi  insenstbili, 
a  partire  dagli  elementi  più  semplici.  E  ciò  è  in  piena  ar- 
monia con  quanto  sappiamo  dello  sviluppo  progressivo  del 
cervello  nelle  serie  animali. 

Chi  avvisasse  quindi  di^uettersi  ancora  dietro  a  tale  in- 
dirizzo, mostrerebbe  di  non  conoscere  la  vera  natura  dei 
processi  mentali,  e  non  servirebbe  ad  altro  che  a  porre  di 
nuovo  la  psichiatria  in  una  via  di  errori  e  di  disinganni. 

La  stessa  monomania  più  accentuata,  questa  forma  di 
alienazione  parziale,  in  apparenza  cosi  limitata  e  circoscrit- 
ta,  si  dimostra  in  realtà,' alla  stregua  dell' indagiae  clinica, 
ben  più  diffusa,  la  si  consideri  sia  dal  lato  puramente  psi- 
cologico, sia  nelle  sue  attinenze  morbóse,  come  cercai  di 
mettere  ad  evidenza  in  un  mio  resoconto  statisHco.^ 

Anzi  l'analisi  medico-psicologica  della  vera  monoma- 
nia, porta  gli  alienisti  a  conchiudere,  che  tutta  Hudividua- 
l.ità  psichica,  e  quindi  lo  stato  dei  centri  nervosi  non  può 
non  ritenersi  profondamente  trasformato  di  fronte  ad^  un 
rimutamento  cosi  completo  e  permanente  nella  sfera  dei 
sentimenti  e  delF  ideazione,  di  fronte  ad  una  virtuaUlà  de^ 
lirante  e  patologica  cotanto  estesa. 

Che  se  alcune  recenti  esperienze  sembrano  giustificare 
certe  affermazioni  della  dottrina  frenologica,' è  ben  diverso 
il  modo  con  cui  vengono  interpretati  i  fatti  relativi. 


_   ) 
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Ed  invero,  i  fisiologi  contemporanei  non  pretendono  di 
trovare  neir  encefalo  la  localizzazione  delle  facoltà  e  ten- 
denze morali)  ma  bensì  di  determinare  i  punti  che  sono  il 
•centro  delle  sensazioni  e  dd  movimenti  associati,  ed  ognu- 
no sa  i  brillantissimi  risultapàentl  ottenuti  seguendo  questa 
via  colla  scoperta  dei  centri  psicó-sensort  e  psico-motorh 

Secondo  alcuni  fisiologi,  la  dottrina  delle  localizzazioni 
cerebrali,  così  feconda  nei  riguardi  fisio^patologici,  non  è 
assolutamente  applicabile  alle  operazioni  psicbicbe.  Quando 
pure  non  si  voglia  ammettere  col  Flpurens  ed  altri,  che 
ogni  parte  del  cervello  sia  un  micrencefalo  capace  di  ese- 
guire da  sé  stesso  tutte  le  funzioni  appartenenti  alMutto^ 
sembra  ormai  dimostrato  che,  per  quanto  concerne  le  fa- 
coltà fondamentali  della  psiche  (sensazione,  emozione,  vo- 
lontà, intelligenza)  basta  un  solo  emisfero  (*). 


.  I 


N 


(1)  c  La  question  fondamentale  de  rexistejice  oa  de  là  non   esi- 
stence  de  localisationa  féelles  de  fonctions,  de  queiqae  manière  qae 
«esoitdans  le  cerveau,  doit  étré  complétement  isolée  d*une  autre 
quèstion  secondarne,  qui  bien  que  Ton  n*y  prète  ordinairement  pas 
autant  d* altention,  u'en  est  pas  moins  léètlement  digne  d'ètr»  consi- 
d^rée  h  part.  La  voicj  :  Si  la  loealisation  est  une   réalité,    les    di- 
verses  opèrations  ou  facultés  mèntales  dépendent-elles  de  regions 
séparées  de  la  substancB  cortióale,  ou .  si  la  locaHsation  n'.^st  ca- 
ractèrisée  que  par  l'arrangement  d'une  manière  distincte  de   cel- 
lules  et  de    fibres  qui  toutefois  pour   ce  qui  est  de    leur  position 
peuvént  ètre  entremèlées  avec  d*autres,  ayant  des  fonctions  diffé- 
renteSy  avens-nous  en  rèalité  affaire  àdes  airea  topographiquenient 
-Béparéa  du  tissu  céréhral,  ou  simplement  ò  des  meccanismes  di- 
atincta  de  cellules   qt  de  fibres,  existants  d'une  manière  plus   ou 
moins  diffuse  et  ^ntreméjée.  —  Le   dernier  mode    d'arrangement 
serobre  à  tout  prendre,  mème  plus  probable  que  le  premier,  et  peut 
se  recomander  à  beaucotfp  de  personnes.  L'existence    d*uQ  arran- 
gement de  cette  nature,  nous  aiderait  à  jetter  quelque  lumière  sur 
les  rèéultats  obtenus  par  Flourens,  ainsi  qua  les  doctrines  aujourd' 
bui  défendues  par   Brown-Seqnart.     Elle    permet    d'y  reconnaitre 
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IH. 


Tutto  ciò  che  si  potrebbe  asserire  relativamente  alle 
operazioni  psichiche  nei  riguardi  anatomici,  preseiuderìdo 
affatto  dalle  vedute  di  Gali,  si  è  che  nella  massa  encefa- 
lica  devono  esistere  certe  zone  organico-funzionali  corri- 
spondenti alle  fondamentali-facoitù  getieralmente  ammesse, 
che ^onai' intelligenza,  la  passione  e- ristinto.  '  [ 

^  Come  tentativo  di  t]uesto  genere  piacemi  qui  ricordare 
ilbel  lavoro  del  dott.  Alessio  Lemoìgoe  \  Sut  rapporti  ana- 
'  ,  tornici  e  funzionali,  delle  circonvoluzioni  cerebrali,  in  cui, 
ammessa  la  localizzazione  delle 'funzioni  superiorf'detren- 
cefalo  nelle  vàrie  circonvoluzioni  secondo  le  risultanze  più 
attendibili  d'esui^te  dalle- indagini  frenologiche^  Fautore  si 
propone  di  ricercare  quali  si^no  i  rapporif  funzionali  esj- 
stenti  fra  le  circonvoluzioni  del  cervello  in  base  alle  loro 
refazioni  anatomiche.         * 

Guidato  da  simili  vedute,  egli  si  studia  di  preci5are  la 
sede  delle  facoltà  percettive,  intellettuali  effettive  ed  istintive. 
'  Le^  relazioni  psichiche  fra  le  varie  Tunzioni  localizzate, 
la  gradazione  che  esiste  nei  loro  speciali  incombenti,  e  le 
reciproche  analogie  vengono  olquanto  illustrate  colla  defl- 
uizione  delle  singole  facoltà  localizzate  (V.  App«  n.°  I). 

Termina  poi  col  dichiarare  che  le  sue  idee  non  sono 
essenzialmente  materialistiche,  ed  anzi  prestarsi  a  favorire 
la  migliore  intelligenza  del  misterioso  commercio  dell' ani- 
ma col  corpo,  ^conciliando  le  credenze  filosofiche  coi  fatti 


un&  cerla'ine  dose  de  venite,  sana  necessiter  poar  cela  une  oega** 
tion  ilu  principe  fondameatal  de  localisation  en  iaitt  qu*  applique 
aux  cellules  et  Hux  ilbres.*»  (Le  cerveaUf  organa  de  la  pemée,  par 
H.  Charlton  B.islian):  * 

Tonio  Vili,  Serie  Y.  05 
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che  ranùtomia,  la  fisiologia  sperimentale  e  la  patologia 
aiirmettoDo  come  irrecusabili  nello  studio  delle  funzioni 
deir  encefalo. 

E  su  di  ciò  convengo  anch'  io  pienamente  col  Lemoi- 
gne,  qualunque  sia  del  resto  il  Valore  scientifico  del  pro- 
pósto-sistema, in  .quanto  che,  se  la  necessità  del  cervello, 
quale  strumento  delle  funzioni  psichiche^  è  irrevocabil- 
mente ammessa  da  lutti  i  metafisici  anche  piCi  trascen- 
denti, non'  ì\o  mai  saputo  vedere  il  perchè  debba  chia- 
marsi materialista  soltanto  chi  ne  studia  più  da  vicino  le 
manifestazioni  fisiologiche  e  le  proprietà  vitali ,  come  se 
invece  non  sì  venisse  per  tal  modo  a  cogliere  un  gran.van- 
taggio  morale,  ad  impedire  cioè  che  intorno  ad  un  grande 
ed  incomprensibile  mistero  si  accumulino  eziandìo  i  noci- 
vi misteri  della  nostra  ignoranza^  ritenuto  però  sempre  che 
il  saggio  fisiologo  osservi  costantemente  la  massima  circo- 
spezione nel  trarre  da  consimili  tiessi  alcuna  induzione  re- 
lativa air  essenza  medesima  dei  fenomeni  psichici  ('). 

La  scienza  psichiatrica  adunque  non  cessa  di  lavorare 
anche  in  questo  senso,  e  si  può  dire,  stando  agli  ultimi 
studi  del  Tamburrini,  che  ormai  sia  bene  precisata  la  sede 
anatòmica  delle  allucinazioni, -dell'afasia  ecc.,  e  si  venga 
vie  piCi  illustrando  sperimentalmente- la  dottrina  della  du- 


(1)  t  Tengo  anzi  per  fermo,  cosisi  esprime  T egregio  mio  amico 
datt.  Michatti,  che  da  queste  ricerche  la  verità  defluendo  più  pura, 
il  lihero^  arbitrio'  troverà  nelle  risultante  sperimentali  quelle  pi;ove 
che  fino  adesso  esclusivamente,  e  con  poca  solidità,  gli  8ommÌDÌsti;a- 
•vano  i  ragionamenti  induttivi.  Quanto  più  avremo  acquistata  la  no- 
•  zionè  degli  intimi  rapporti  fra  le  funzioni  del  sistema  nervoso  e  gli 
atti  dell*  intelletto  e'della  coscienza,  tanto  maggiormente  le  rispettive 
proprietà  ,dello  spirito  e  delle  materie  ci  saranno  manifeste,  tanto 
più  ci  convinceremo  con  Ad.  Franch  che  Puomo.c  jusquedans  le 
sein  de  la  plus  prpfonde  dégradation,  reste  toujours  une. créature 
humaine,  un  étre  mora},  un  ètra  doué  de  cdnscience,  de  raison  et  de 
lib.erté.  »  (Prosper  Despin,  Psicologie  naturellé). 


»  ♦ 
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plicità  delle  óperazioDi  cerebrali,  che  spiegherebbe  a  me-' 
raViglia  certi  fenomeni  frenopaticì,  ^dapprima  oscuri  ed  Inr 
comprensibili.  *  "^ 

E  molto  pure  dobbiamo  riprometterci  dagli*  ulteriori 
avanzamenti  deirantropòlogia,  e  massime  della  craniologia, 
che  è  oggetto  di  interessanti  lavori,  fra  i  quali  piacemi  ci- 
tare la'  receoMssima  Memoria  del  dott.  Palornbi  sulla  ine- 
guaglianza di  sviluppo  delle  ossa  del  ^cranio  umano  nei  loro 
rapporti  colle  leggi  della  simi!netria  morfologica. 


IV.. 


Vogliate  attribuire,  o  signori,  air iipportanza  dell'argo- 
mento r  aggiunta  delle  seguenti  considerazioni.  Riteno- 
to  che  la  dottrina  frenologica  noiì^ò  né  potrà  mai  essere  a. 
rigore  di  termiqe  applicabile  alle  facoltà  dell'  intelligenza, 
perchè  troppo  contraddetta  dalla  v^ra  psicogenia  scicntiO- 
ca,  essa  troverebbe  invece  una  qualche  conferma  per  certe 
attitudini  d'  órdina4*ip  artistiche,  come  il  genio  musicale, 
la  fantasia  imitatrice,  il  calcolo,  il  talento  meccanico  e 
simili,  che  ngn  vanno  confuse  colla  fondamentale  potenza 
intellettiva.  Sono  troppi  i  fatti  fisiologici  e  .morbosi  che 
valgono  a  dimostrare  neir  esercizio  di  certe  attitudini  una 
tal  quale  loro  indipendenza  daJle  comuni  facoltà.  Ne  cito 
alcuni  che  mi,  sembrano  de(/a  massima  signiGcazione. 

Ricorderò  dapprima  il  caso  singolarissimo  di  un  cai- 
colatore  affètto  da  idiotismo  accidentale,  di  cui  ebbi  ad 
occuparmi,  insieme  al  distinto  mio  compatriota  prof.  Pa- 
razzi,  in  una  corrispondenza  epistolare  inserita  nel  Gior- 
nale di  Firenze  La  Gioveniit.  —  Trattavasi  di  un  giovane, 
in  cui  Una  grave  lesione  traumatica  alla  spina  dorsale,  ri- 
portata da  bimbo,  lo  feri  per  guisa  nello  stato  intellettivo 
da  rendergli  iiupossibile  qualsiasi  educazione  mentale  ed 
affettiva.  Cosa  singolare!  Estinte,  per  dir  cosi,  le  altre 
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facoltà,  inostrossi  fln  da  fanciullo  unica  e  potente  quella 
ilei  calcolo'  mentale,  senza  eh*  egli  apprendesse  mai  uè  ti  * 
leggercene  Io  scrivere^  Le  prove  di . moltiplicazioni  'colila* 
plicatissime  e  difGcoltate  dalla  necessità  di  raggUQSl'i  '^  "So- 
luzione di,  problemi  di.  equazU>ni*  algebriche  ecc.,  erano* 
un  giuoco  per  luii  Interrogato,  nulla  sapeva  riferire  con 
chiarezza,  e  faceva  un.  riso  ta>nto  curioso  che  poteva  inter- 
pretarsi  cosi  :  //  fatto  mio  f  ho  compito^  a  voi  il  vostro  (*). 
Lo  studio  di  questo  caso  mi  sembrò  doppiamente*  pre- 
zioso, in  primo  luogo  trattavasi  di  un  soggetto  colpito  da 
grave  condizione  frenopatica.  Potevano  t>ene  svegliare  am- 
mirazione di  sé  il  giovanetto  Colbui'n  in  America  e  in  In- 
ghilterra, e  lo  Zuccaràt,  il  Pugnesi,  il  Mangiamele  in  Italia 
e  fuori:  etano  tutti  perfetti  nel* corpo  e  normale  il  loro 
stato  psichico.  Il  Pasottr  invece  (che  tale  era  il  nome  dèi 
nt^stro  gióvane)  offriva  tutti  i  fenomeni  dell' idiotismo,  e 
air  inìuori  del  calcolo  dimostrava  di  aver  Tanima  quasi 
spenta.  In  secondo  luogo,  il  risultato  dell'  esame  istituì- 

» 

to  tenderebbe  a  dilatare  la  sfera  d'azione  di  quella  fa- 
coltà primitiva,  facendo  a  ragione  sospettare  che  T  ori- 
ginaria potenza  caleolatcice  possa  estendersi  anche  senza 
il  s\issidio  di  altre  facoltà  alla  percezione  degli  enti  mate- 
matici. 


(1)  Esempio.  —  Una  volta  in  un  lampo  mi  offri  la  radice  qua- 
drata ili  un  numero  composto  di  cinque  cifre.  Provai  le  equazioni 
di  2.^  grado  a  due  ìircognite;  una  era  questa:  Sparlire  851  in  due 
parti  tali,  ch^  presi  come  fattori  dessero  per  prodotto  B9544.  —  Non 
passarono  pochi  minuti-  che  tutto  ridente  rinvenne  il  123  e  il  728. 

É  poi  .curiosa  e  veramente  straordinaria  la  suscettività  che  spie- 
ga per  U  influenze  meteorologiche,  in  guisa  che,  se  il  giovane  può 
chiamarsi  il  matematico  dell  i  natura  nelle  giornate  serene,. non  è 
più  che  un  indicatore  atmosferico,  che  perde  ad  aria  umida  la  el^ 
stìcità  del  calcolare,  per  non  far  prova  che  di  voci  lamentose  e  di 
^agitazione  convalsiva  delle  membra. 
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Ciò  che  .verrebbe  anche  confermato,  dal  fallo  che, 
maneandg  questa  originaria  attitudine,  le  slesse  facoltà 
psichiche -più  essenziali  e  meglio  sviluppate  non  valgctno 
punto  air  uopo.  —  Cosi  -noi  vediamo  eminenti 'scienziati, 

^  »  *  * 

filoSoG,  medici,  teologr,  individui  distinti  per  coltura  in- 
tellettuale, pei  quali  riesce  cosa  impossibile  \  apprendere 
anche  le  più 'semplici  nozioni  geometriche. 

Sonq  inoltre  abbastanza  frequenti  nei  manicomi  i  casi 
d' individui*  aberratissimi  od  affetti  da  delirt  sistematizzati, 
da  imbecillitfty  e  ridotti  perfino  a  demenza  terminativa, 
che  pure^conservanouna  coippleta  attitudine  ali- esercizio 
di  un'  arte,  df  un  inestiere.  Ogni  ospizio  ha  i  suoi  pittori, 
i  suoi  scultori/ che  eseguiscono  i.più  mirabili  lavori,  e 
che  non  di  rado  anzi  manifestano  più  accentuata  la' loro 
perizia  sotto  T  influenza  di  una  condizione  morbosa. 

Ma  forse  per  nessun'  altra  attitudine  meglio  si  presta  it 
criterio  fren<>logico  quanto  per  il  genio  musicale.  E  non 
ha  guari  infatti  \  illustre  mio  coljega  commend.  Mira- 
glio, in  una  splendida  ed  applaudita  conferenza  sul  tnlienio 
della  muniotty  tenuta  nella  Filarmonica  Bellini  di  T<(apoli, 
riusci  a  dimostrare  frenologicamente  cTuve  sia  la*  sede  di 
quelle*  foFze  mentali  j)er  cui  sorge  il  talefito  musicale,  « 
quali  segni  esterni  esso  si  riconosca,  quali  siano  le  facoltà 
superiori  che  debbono  prestargli  sussidi,  e  via  discorrendo. 

In  un'  alfra ;  receotis^lma  conferenza  frenologica  sulla 
testa  di  Bellini  (tenuta  alla  metà  dello  acorso  gennajo),  tutta 
fisiologica  e  protica,  égli  rappresentò  il  confronto  della  vita 
musicala  deUgra^de  maestro  in  perfetta  armonia  cogli  in- 
dizi anatomici  delle  facoltà  che  produssero  quel  genio  sin- 
golare defla  melodia,  e  si  tertaò  sui  detti  di  Rossini,  che, 
in  vero,  come  .frenologo ,  divfnò  il  talento  musicale  di 
Bellini. 


^  ♦ 
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V. 


^    .      .  h\  Dase  fisiologica. 

Se  la'  fisiologia  avesse  dello  T  ullima  sua  parola  sul 
meccanismo  delleJ'unzionl  cerebrali,  essa  potrebbe  som- 
miQislra{*ci,  non  v'  ha  dubbio ,  criteri  assai  migliori  per 
una  classaziòne  delie  psicopatia. 

Ma  pur  troppo*,  a  fronte  degf  incontestabili  suoi  avan- 
zamenti, siamo  ben  lontani  d«  questo  ideale,  e  volendosi 
^ammettere  soltanto  ciò  cHe  la  fisiologia  sperimentale  ha 
scoperto,  la  psicologia  $i  ridurrebbe  bd  uncr  raccolta  di  co- 
gnizioni empiriche,  senza  vincolo  fra  di  loro,  sulle  mani- 
festazioni esteriori  dei  processi  mentali. 

Ciò  che  sappiamo  di  positivo  si  è  che  il  cervello  è 
una  riunione  assai  coitiplessa  di  elementi  .diversi,  che  si 
compone  sopratutto  di  gangli,  destinati  a  condensare  le 
impressioni  sensoriali  e  le  fonti  del  movimento,  e  di  or- 
gani  dotati  di  proprietà  più  elevate,  voglio  dire,  tlegli 
emisferi  cerebrali,  i  quali  sonala  sede  esclusiva  degli  atti 
c#nscienti  delf  intelligenza;  sappiamo  quindi  che  vi  è  una. 
regione  specialmente  destinata  alla  manifestazione  del  pen- 
sìel'o.  * 

D'altra  parte,  la  fisiologia  del  cervello  non  può  né 
potrà  giammai  costituire  tutta  la  psicologìa,  proppnendosi 
solalo  studio  delle  relazioni  che  corrono  tra  le  funzioni 
generali  del  sistema  nervoso  e. le  attività  psichiche.' 

Alcuni  moderni,  e  segnatamente. i  seguaci  deHa  scuola 
germanica,  vorrebbero  dare  a  tale  classificazione  una -baso 
fisiologica,  ma  qdesla  direzione  esclusiva  non  è  appieno 
consentanea  all'indole  medésima  delf  oggetto. 

Nella  psicosi  il  predominio  della  lesione  delle  facoltà 
intellettive  morali  e  tale  che  sarebbe  un  mancare  alla  leg- 
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gè  di  subordinazione  razionale  non  accordargli  un'  tmpor- 
'  ianzà  proporzionala  alla  sua  costante  esistenza  ed  alla  sua 
intensità^ 

Non  bajsta  studiare  netla  follia  il  fenomeno  considerato 
come  sintomo  di  una  malattia  ;  è  assolutamente  necessario; 
.  per  avere  una  conoscenza  esatta  di  tale  affezione,  studiare 
Ja  genesi  stessa  del  delirio  idiopatico.  Questo,  una  volta 
prodotto,  perde  il  carattere  di  puro  sintomo,  per  assu- 
mere quello  di  vera  affezione,  geiferatrice,  alla  sua  volta, 
di  nuovi  fenomeni,  e  nella  quale  cit>  ohe  deve  fissare  so- 
pratutto r^attenzipne  e  merita  di  essere,  studiato,  si  è  il 
ineccanisnH)  dell'  azione  reciproca  delle  facoltà  psichiche, 
o,*in  altri  termini;  il  lavoro  morboso  dell'  intelligenza. 

Egli  è  perciò  cbie  non  basta  essere  fisiologo  per  diven-   - 
tare  psicologo.  , 

L'  apparire  della  coscienza,  come  nota  il  Sergi ,  co- 
stituisce il  passaggio  dallo  s^tadio  fisiologico  allo  'psichico 
nelle  funziona  cerebrali.  Quindi  le  leggi  che  regolano  Tori- 
gine,  lo  sviluppo  e  le  modificazioni  della  coscienza,  resta- 
no  un  campo  inesplorato  per  la  fisiologia,  mentre  poi  ol- 
trepassano di  gran  lunga  i  limiti. ({èlle •ricer.cbe  morfolo-^ 
glebe. 

•  •  •  • 

Tutte  le  ipotesi  sulla  natura  fisiologica  della  coscienza 
escono  dal  dominio  della  pura. fisiologia,,  stante  fimpossi- 
bilitù  di  certificarle  coir  osservazione  e  coir  esperienza.    . 

E  ove'  pure  si  potesse  riuscire,  col  tempo  a  determi- 
nare la  natura  esatta  dei  cangiamenti  molecolari*  che  si 
producono  nelle  cellule  cerebrali,  quando- si  prova  una  * 
sensazione,  ciò^  non  ci  avvicinerebbe  d'  un  ponto  alla  spie- 
gazione  della  natura  foudamentale  di  ^iò  che  costiluisce  la 
sensazione  stessa.  L'uno  è  oggettivo,  T  altro  è  soggettivo; 
non  possiamo  àcambiarli  e  dire  che  sono  identici,  ma  solo 
secondo  T  espressione  di  Laysoch,  che  sono  in  relazione 
l'uno  all'altro,  0  secondo  Bain,  che  i  cangiamenti  fisici  e 
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le  modificazioni  psichiche  sono  i  lati  oggettivo  e.  soggettivo 
di  Qna  unità  a*  due  faccie  ;  abbiamo,  a  dir  breve,  due  or- 
dini di  fatti  che  procedono  paralleli  *e  connessi;  ma  pur 
sempre  essenzialmente  distinti  ;  anzi,  per  usare  un'espresr 
sione  del  Bastian,  esiste  un  abisso  metafisico  tra  ciò  che 
si  chiama  il  soggettivo  e  T oggettivo, .  il  me  e  il  non  me  (^). 

Ad  ogni  modo,  essendo  la  fisiologia  cerebrale  T  anello 
che  deve  in  avvenire  pòliégare  indissolubilmente  i  febo- 
meni  psichici  coi  biologici,  potrà'offrire  *  anch' èssa  il  pro- 
prio  coùtingente/ad  una  classazione  scientifica  cogli  ulte- 
riori  suoi  avanzamenti* . . 

'  Ne  fanno  fede  le  risultanza  già  conseguite,  essendo,  a 

'  mo' d' esempio,  bene  dimostrata  la.  parte  importantissima 

-del  movimento  riflesso  nelle  operazioni  nervose,  non  solo 

motrjci,  ma  aÙrQisl  intellettuali  ed  effettive,  si  nello  stato 

» 

normale  che,  nel  morboso. 

È  questo  un  punto  fisiologico  della  massima  entità,  che 
segna  uì\,  reale  progresso  della  sciecnsa* 

Onimus  comprovò  T  esistenza  di  movimenti  riflessi  di 
*  insieme,,  eh'  egli  chiama  atti  ri&essi  d' abittkdine  e  di  edu- 
cazione/dovuti  talvolta  all' esagerazione  temporaria  dì  una 
funzione  ;  alti  riflessi  prodotti  da  una  specie  di  sopravve^ 
nutò  meccanismo  •  automatico, .  dove  le  sensazioni  perce- 
pitip  riescono  via  vi»  ad  influire  più'direttamente  che  la 
Volontà,  e  finiscono  non  Hi  raro  collo  spiegare  maggiore 
azione  di  questa.  .  "  ' 

^  Grei^inger  illustrò  amer'avfg'lia  il  carattere  riflesso  di' 


-  (1)  c^Il  bijiognò  più'  imperioso  della  speculazione 'filosofica,  air 

■ 

4* epoca  nostra,  è  di  sopprimere  ròpposizione  tradizionale  del  corpo 
e  dell*  anima,  della  materia  e  dello  spirito,- non  già  per  negare  la 
loro  esistenza,,  né  per  confóndere  arbitrariamente  Tuna  ceirallroi 
ma  per  considerarli  come  i  due  aspcflti  di  un.solo  e  medesimo  fatto,» 
come  l'apparenza  oggettiva  o  soggettiva  d*un  solo  e  medesipio  fe« 
pomeno.  ».Gosi  J.  Soury,  parlando  dcirizolismo. 
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un  gran  numero  di  fenomeni'  intellettuali  e  deliranti.  Fo- 
ville  applicò  la  medesima  idea  all'analisi  psicologica  del 
delirio,  e  paragonò^  nei  riguardi  del  processo  patogénico,  i 
delirìi  riflessi  alle  convulsioni  riflesse;  Schlff  parla  spessis- 
simo di  alti  psichici  riflessi,  è  non  ba  guari  il  prof.  Ver- 
neuil,  ragionando  ììeirÀpcademia  di  Parigi  intorno  alle  fu- 
nestc  conseguenze  delf  àlcoolismo  nelle  affezioni. ehirurgi- 
.ché,  offri  nuovi  ar;;omenii  a  comprovare  la  genesi  del  de- 
lirio per  azione  riflessa. 

;  Secondo  Ricbet  la  slessa  volontà,*  nqi  riguardi  Gsiolo- 
gici,  può  considerarsi  come  una  varietà  d' atti  riflessi,  cioè 
un'  azione* riflessa  complicato,  la  quale  è  diretta  iii  questo 
ò  (flel/senso  non  da  una  organizzazione  anatomica  immu- 
tabile, come  la  riflessa  del  midollo,  ma  dall' insieme  degli 
eccitamenti  anteriori  (memoria  intellettuale  ecc.)  cbe  bunno 
lasciato  le Joro  tracce  nelF  intelligenza. 

Nò  vuoisi  ommettere  cbe*  da  consimili  sludi  si  vanno 
svolgendo  alcuneteorie,  le  quali  sono  entrate  ormai  defi- 
nitivamente nel  'dominio  della' psicologia  sperimentale,  con- 
cernentj  tre  grandi  'p'^^I^'^'^U  quello  cioè  della  natura 
comprosta  della  sensazione,  considerata  un  tempo  come  fe- 
nomeno assolutamente  semplice  e  primitivo  ;  quello  rife- 
ribile  pila  durata  dei  fenomeni  psicbici^  quello  del  substra- 
tuta  Dsiologivo  della  coscienza,  -  senza  dire  degli  altri  risul- 
tati che  arricchiscono  ogni  di  più  la«cienza,  e-  di  cui  non 
si  può  nò  disconoscere  la  somma  importanza;  né  circo- 
scrivere a  priori -r  influenza  cbe  varranno  ad  esercitare 
suir  indirizzo  e  sul  carattere  della  scienza  psicologica,  ove 
siano.meglio  coordinati  gli  sparsi  elementi  dell' esperienza 
e  detr  analisi.  .     ' 


Tomo  VIIÌj  Sene  V. 
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VI. 


•'    ^  e)'  Base  psicologica. 

•  ♦ 

Più  cQnfunr.e  quindi  e  mèglio  rispondente  alf  indole 
(Ictr  oggetto  sarebbe  una  classificazione  essenzialmente  psi- 
cologiciK  Anzi  fu  detto  ohe  una  classificazione  veramente 
filosofica  delle  forme  mentòli  non  può.  essere  dettata  che 
da  una  sanp  psicologia.  .  .* 

•  Ammessa  pure  la  verità  di  un  simile  asserto,  Ja  prima 
condizione' senz'altro  sarebbe  quella  di  possedere  una  psi- 
cologia effettivamente  scientifico.  ^ 

Ora  si.cercq  invano  un  corpo  di  dottrina  sanzionato 
dalla  concordanza  dei  pensatori  eminenti,  e  ciò  che  più 
mónta,  le  controversie  sempre  vive  e  rinascenti  non  rì- 
-guardano  soltanto  argomenti  secondari  od  accessori,  ma 
si  invece  V  indole  stessa  dei  problemi  fondamentali. 

Yal^a  un  esempio.  L'istituto  francese  premiava,  anni 
sotio,  una  slupeDda  memoria  di  Maine  de  Biran  m  rispo* 
sta  al  quesito:  com^  si  deve  decompqrre  là  facoltà  di  pen» 
sarei  e  quali  sono  le  fgcolià  elementari  da,  cui  risulta  ?  — 
E  bene,  fuN^^  i  chi  censnrò  non  tanto  la  memoria,  ricca  di 
belle  e  ori^inah  vedute,  quanto  il  quesito  stesso,  il  quale, 
formulato  cosi,  suppone  una  cosa  tutt'altrot^be  dimostrata, 
vDle  a  dire,  la  natura  esscAzialmente  complessa  di  una  tale 
facoltà. 

Ciò  posto,  in  cambio  di  chiedere  come  si  de%*e  decom- 
porre, sarebbe  stato»  secondo  alcuni,  assai  più  prudente 
Jomandare'se  la  facoltà  del*  pensiero  sia  *o  no  decomponi- 
bile ;  nuovd  conferma  questa  che  nel  proj^orre  soluzióne 
di  problemi,  e  nell' indicare  soggetti  di  ricerca  scientifico*  ' 
sperimentale,  giova  non  dimenticare  mai  i*  aureo  detto*  di 
Bacone  :  Pf*udens  interrogano  quasi  dimidivm  scientiae.^ 


*  • 
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Non  v'ha  dubbio  iofatti  che  dislinli  psicologi  avrebbero 
risolto  la  questione  in  senso  negativo. 

Cito  Irà  questi  il  Rambert,  il  quale  nego,  recisamente 
che  lo  spirito  uiiiìino  sf  componga  di  più  facoltà  distinte,  e 
seppe  comprovarlo  oen  un  dotto  ed  erudito  lavoro. 

Ora,  se  una  simile  discrepanzir  s'incontra  tosto  in'un 
argomento  cardinale,  non  de\'e  jp'Ui  sorprendere  che  sus- 
sistano t9nte.  contpoversie  sulmodo  di  ravvisare  in  genere 
il"  carattere  e  la' natura  dei  falli  ^psicologici.  . 

E  non  è  meraviglia,  ripeto,  perchè  tutto  ciò  chcBi  ri-^ 
ferisce  alf  azione  mentale  appartiene  ad  un  brdìne'^di  fun- 
zioni  cosi  i*ecoTìdito,  da  sottrarsi,  all' indàgine  degl*  inge- 
gni più  trascendenti  ed  acuti.  ;         -  *    . 

Laqnde,'  quando  si  chiede  con  tanta  insistenza  ai  me- 
dici la  deGnizione  della  pazzia,  essi,  ritorcen(lo  Targomen-  • 
to,  potrctbbcro  rispondere  che  si  riservano  darla  non -ap- 
pena si  sarà -stabilito  in  filosofia  alcun  che  di  più  precìso 
intorno^alla  ragione.  Definiscano  i  psicologi  >la  ragione,  e 
allora  i  inedici  definiranno  Fu  pazzia  (^). 

Ma  intanto  si  c^ssi  Y  ingiustizia  di  negare  la  loro  com- 
petenza, se,  in  tale  aspettativa;  essi  vanno  accumulando 
materiali  preziosi  eco^izioni  positive  e  scientifiche  per 
illustrare  un  fen(xrneRO  spesso  problematico ,  ma  senza 
dubbio  i.'ssienzialmento  patologico,  e  quindi  di  loro  legit- 
tima spettanza.     '  •  .       . 


(1)  La  definizione  infatti,  come  ben  disse  il  Verga,  è  T  ultima 
parola,  il  riassunto,  il  cm-pnamento  di  una  scienza*;  non  vi  si  può 
aspirare  senza  aver  percorso  in  lungo  ed  \,n  largo  la  scienza  stessa  ; 
chi  definisce  U  una  sintesi,  e  alla  sintesi  Ho-n  sr  arriva  che  in  se- 
guito  a  paziente  analisi.  * 


•     • 


■k 
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VII 


Ma  V*  ba  di  più,  ffd  è  che  (j^uaad*  anciie  la  psicologia 
avesse  fornito  migliori  ajuti;  la  freniatria  non  potreSbe 
mai  accettare  intieramente,  cosi  CQme  sono,  i  risaltati  ^i 
un'  analisi  puramente  psicologica.  .  ^  . 

L'entità  morbosa  cbé  si.  denomina  psicopatia  non  6 
un  fatto  di  pura  pertinenza  spiritwile.  L'elemento  organico 
^  Vi  prende  una  parte  <;ssenziale  col  propria  dinamismo  fun- 
zionale.    ■  .    . 

Il  lato  psicbiQo  ed  il  lato  organico  non  costituiscono, 
per  cosi  esprimermi,  che  due  faccie  paralelle  deir  identico 
fatto.  Suscettibili  entramli,  per  necessità  di  studio,  di  ana- 
lisi  speciali,  non  potrebbero  disgiungersi,  nel  concetto  scien-  • 
tiflco,  che  per  una  di  quelle  astrazioni  che  contraddicono 
troppo  alla  realtà,  mentre  in  sostanza,  quali  almeno  si  of- 
frpno  alla  ifiedica  osservatone,  i.due  principi!  costitutivi 
della  nostra  personalità  non  sono'  quel  cbe'sono  che  pcr> 
la  loro  intima  ed  indissolubile  associazione  ('). 


(1>  La  psicologia  »pulìcata  alla  medicina  tnentalc,  come  dissi  «l- 
trove,  distrugge  tutto  ciò  che  costituisce  special ivien te  la  malattia,* 
vale  a  dire  1*  insieme  dei  fatti  connessi  e  il  loro  ord'ile^  di  succes- 
sione, e  sopprime  la  malattia  per  sostituire  ad  essa  il  sintomo,  e 
un  compIeBso,  ma  isolato.  L*  unico  mezzo  che  può  guidare  in  con- 
simili '  studi  si  é*  quello  di  trasf  orlare'  addirjtlut-a  il  ^soggetto  sul 
«uo' verov terreno,  qi»ello  voglio'dire  della  medicina;  o,  in^altri  ter- 
mini, di  ap.plicarc  allo  studio  del  medesimo  n  metodo  generale 
della  nostra  scienza.  E  per  fermo,  in  .quale  classe  di  a(rezioni  ve" 
doDsi  mai  realizzate  nel  modo  più  so4enae  le  leggi  della  patologia 
generale,  non  solo  relativamente  alle  grandi  influenze  etiologicive 
deir  eredità,  del  genere  di  vita,  dei  mezzi  ambienti,  ma  Ben  anco 
alle  càuse  più  comuni  e  perfino  alle  morali?  Basterebbero  a^con- 
vincerci  le  recentissima  indagini  institutte-  dal  Buccola  sulle  basi 
fisiche  dell'eredità.  * 
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Anche  senza  entrare  quindi  nei  particolari  della  clàssifl- 
eazioue  fondata  sopra  tale  criterio,  è  facile  convincersi  che 
le  disti nzionr  spettano  tiilte  ai  sistemi  artificiaji,  cioè  che 
sono  stabilite  dietro  un  solo  carattere  o  sopra  un  piccolo 
numero  di  carnltct:i. 

Esse  infatti  si  stabilirono:  f.^  suHe  iiicoltà  intellettuali, 
morali  ed  istintive,  ammesse  tlai  psicologi,  che  si  suppon- 
gono lese  isolatamente  nella  frenosi,  e  quindi  follie  dell'  in- 
telligenza, follie  della  sensibilKù  od  affettività,  e  follie  disi- 
la volontà  ;  2.*"  sulle  idee  e  sui  sentimenti  predominanti,  e 
quindi  follie  religiose,  vanitose,  erotiche  ecc.;  3.^. sugli  atti, 
a  cui  sì  abbandonano  gli  ammalati,  follie  sucide,  .omicide, 
incendiarie;  cleptiche^ecc.;  4.'' intine  suir  esti?nsione  mag- 
giore o  minore  del  delirio,  e  sifl  carattere  tristo  o  gaio; 
deHe  stesse,  è* quindi  altenazioae  generale  e  parziale,  espan- 
siva e  depressiva.  '  .  •        ^ 

'  Ma  per  una  classificazione  puramente  psicologica  s'in- 
contrerà* sempre  un  ostacolo  insormontabile  neir  impossi- 

bilità  assoluta  .di  tracciare  la  linea  di  demarcazione  Ira  le 
I)arti,  Ot  dirò  meglio,  le  raodalhiir  di  quel  tutto  indivisibile 
ed  inaccessibile  ai  sensi  che  è  la  psiche.*  ^   . 

*  A4  essa  vengono  attribuite  comunemente  Ire  fncoltà  yri- 
niordiali,  la  sensibilità,  cioè,  T  intelligenza  e  la  volontà^  Ma 
può  in  realtà  ciascuna  alterarsi  separatumenle,  dando  luo- 
go  ad  un  gruppo  corrispondente  di.stali  u.orbosi?  Esisto- 
no follìe  intellettuali,  sentimentali  é  della  volontà?  Si  dan- 
no follie,  nelle  quali  siano  lesi  T  intelletto  ed  il  sentimento, 
senza  che  lo  sia  in  pari  fompò  la  volontà?  E  quest-  ultima 
è  suscettibile  di  una  lesione  unica,  distinta  o  pilmitiva?  È 
dessa  un  potere^indìpeudente  oppure  uìì'modo  d'  attività? 
Ecco  altrettapte  questioni  sospese,  o  mal  risolute  a 
priori  sulla  l)as6  di  precòacelte  e  sistematiche  opinioni. 
Come  stabilirò  dunque  sopra  criteri  cosi  fluttuanti  ed  in-  ' 
decisi  una'parlizione  veramente  scientifica  e  positiva? 


-.     ' 
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:  Meflo  ancorn  'poi  polre)ihero  riuscire  allo-  mela  «oloro 
1  quali. si  avvisassero  di  prendere  a  base  una  più  minuta 
divisione  delle  fiacoliù  psichiche,  hnperocché  consimili  di- 
visioni, praticate  solo  a  scopo  analitico  e  per  comoditù  di 
studio  e  di  li^ìguaggio,  riescano  spesso  arijilrarie,  eonven- 
'Zionàli  ed  arUnciose.  In  ogni  caso  poi,  che  esse  si  riferi- 
scano più.  presto  al  fcmonieno  o  jad  una  serie  idi  fenòtiieoi, 

•     •  •        • 

anziché  aduna  vera  entità  o  facoU;V  primordiale,  la  quale' 
vopreUbeài  riguardare  come  il  punto  di  partenza  o  la  causa 
prossima  delle  relative  manifestazioi^i,  lo  comprova  altresì 
r indeterminazione  e.  r  ambiguità. medesima  dei  voca'boli 
consacrali  dalf  uso  per  designarle.  Giudizio,  immaginazio- 
ne,  memoria,  concepimento;  percezione,  raziocinio,  volon- 
tà e  simili,  sono  vóci  di  lignificato  impreciso,  perchè  espri- 
mono, secondo  1'  occorrenza,  (^ua^do  delle  facoltà,  quando 
delle  opora:si(mi,  ora  dei  priucipii,  ora  dei  risultati,  ed  an- 
che gli  elementi  (li  cui  questi. risulbiti  si  compongono. 


Vili. 


Riconoscendo  piir.sempre  ta  somma  importanza  ddla- 
Dalisi'psicòlogica  nella  diagnosi  delle  vesanie  (le  quali  sonò 
appunto  malattie  cerebrali  caratterizzale  principalmente  ed 
'  essenzialmente  dal  predominio  notabile  deVmtomi  psichici), 
osserverò,  da  ultimo,  che  chi  volesse  ripartire  le  follìe  so- 
pra  questo  criterio,  non  potrebbe!  oggidì  prescindere  da 
una  simullanea  e  giudiziosa  applicazione  dei  vari  sistemi 
a  cui  si 'riducono  i  processi  impiegati  dalle' diverse  scuole 
di  psicologia  contemporanea,  ognuna  delle  quali  vanta  pie- 
no diritlo.di  dare  il  proprio  cotilingeTìfe. 

Esse,  sonti:  l.^la  psicologia  interna,  soggettiva  o  diret- 
ta, che  si  basa  suU*  osservazioue  diretta  dei  fenomeni,  di 
cui  Vio  ha  cosgeqza;  2.^  la  p.sicojogia  esterna,  oggettiva 

•  •         •  ' 

o  indiretta/ metodo  che  consiste  nello  studiare  gli  stati  psi- 


-A. 


4 


» 


•      , 


IX. 

•  .       .  .    .    •  .     -  '- 

'  ^à)  Base* patologica.  *  . 

Seguendo  i  (ledami  di  quella  nosologia.  (ilosoGca,  che 
upn  è  lavorata  sulle  IngaDQevijIi  eonlingcnze'  fenomeniche 
e  sulle  mutabili  forme,  ma  bensì  sulle  condizioni  essenziali' 
e  sulle  &edi  organiche  delle  ulalattie,  credei(ero  taluni  che 
anche  la  patologia  mentale  fosse  suscetlibilcf  por  tal  mezzo 
di  una  vera  coordinazione  scientifica,  e  si  lusingarono  di 
poter  sostituire  alle  viete.partiziom  artificiah  e  confuse  una 
classi ficazione  metodica  e  positiva,  che  potesse  parificai^si 
8  quella  della  patologia  comune,  nclto  qualct  appunto  le  di- 
visioni nosologicbe  sono  fondate  sullesalta  conoscenza  dei 
processi  anatomo-patologici,  che  stanno  a  base  delle  ma- 
lattie dei  vart  organi.  . 
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cologlci  nei  loro  aspetto  esteriore,  nei  falli  ipateriali  che  li 
traducono  ed. estrinsecano,  e  non  nella  coscienza,  dov'essi 
si  riflettono  direttamente  ;  3."  la  psicologia  fisiologica  che 
si  fonda  suir  osservazione  dei  fenomeni  e  stali  psichici  con- 
siderati nelle' loro  attinenze  coi  fenomeni  e  stati  fisiologici 
che  loro  corrispondono.     •  . 

•  Ora  che  qnesti.  metodi  di  osservazione  e  di  studiò  .non 
sì  esòliidtiBo  per  nulld,  che  aB'  inconlrp'^ssi  possano  pre- 
starsi un^ù(uo  concorso  neil** opera  cosi  complessa  e  dif-. 
Gcile  dello  studio*  dell'  uomo,  completando  e  confermando 
n  \icenda  i  risullatì  propri  di  ciascuno;  ciò. è  quanto  un  rd-- 
zipnale,  eclelismò  è  di^poslo  ad  amrneltere.  '      - 

.   Ma,  come  ognuno  «a,  Torgoglio  di  scuola,  non  Tintende 
cosi.  Quindi  uUeVminabili  ed  accaforat«  discussioni,  che  * 
per  ora  almeno,  costituiscono  im  gnive- ostacolo  a  quella 
sintesi  nella  quale  devono  comprendersi  tulle  le  verità,  ef- 
fettivamente dimostrate  per  qualsi&si  metodo,  sia  specula-  ^  4^ 
tivo  sia  sperimentale. 


V-    . 

«  - 
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Ma  là  patologia  pur  h*oppb  no*n  motte  a  nostra  dispo- 
sizione che  un  nuTiiero  pssai  piccolo  di  fatti,  T  eccitazione, 
cioè,  e  il  collapso  ;  T  espansione  e  la  depressióne,  due  fon- 
damentali modalrtà  patologiche  dell' innervazione,  di  cut 
parlai  a  lungo  in  altri  lavori,  e  che  s' incontrano  del  resto 
piuo  meno  accentuate  in  quasi  tbtte  !e;freAosi. 

Dopo  che  Setchenow  dimostrv)  resistenza  nel  cervello 
•di  organi  particolari,  da  lui  denominati  centri  d*  empéche^ 
meni  o.  di  panderalion  de' fenomeni  psichici,  queste  due 
grandi  modalilù,  d'  origino  affatto  empirico,  sono  suacettf- 
bili  di  una  spiegazione  fisiologica. 

Ed  invero  recritazione  di  questi  centri  sospenderebbe 
le  riflessioni  psichiche  e  somatiche,  pensiero  od  azione, 
mentre  al  éoptrario  la  loro  paralisi,  più  o  meno  completa, 
le  favorii*ebbe  togliendo  ogni  freno  ed  ostacolo  al  Jìbero 
svolgimento-delle/idee  e  dei  movimenti. 

Di  tale  scoperta  si  giovò  appunto  T  illustre  KraflT-Ebing 
^nella  cLossificazione  da  lui  proposta,  colla  quale  distìngue  le 
psicosi  in  due  grandi  gruppi,  psico^nevrosi  e  degenerazioni 
psichiche,  comprendendo  nel  primo  : 

a)  gli  stati  d'  arresto  nercorso  dei  movimenti  psichici 
accompagnati,  ad  un  interno  sentimento  doloroso,  non  mo-  ' 
tivato  apparentemente,  o  sproporzionato  all^  cause,  -  me- 
lancolia  (nevrosi  d' arresto)  ;  ' 

^)  gli  stati  in' cui  il  (orso  dei  movimenti  psichici. è 
più  facile  e  si  accompagna  ad  un  sentimento  gaio  e  piace- 
volo,  -  mania  (nevrosi  d'eccitamento)  ;  '  • 

e)  gli  stati  d' abolizione  temporaria  dei  movimenti  psi- 
cilici,  accompagnata  da  quella  degli  affetti,  -  stupidità  o  de- 
menza  primitiva  (nevrosi  d'esaurimento).  (V.  App.  n.*  2.). 

Se  non  che,  riunendo  in  un  -medesimo  gruppo  for- 
me  le  quali  non  hanno  spesso  che  apparenti  analogie,  non 
si  stabiliscono  che  classi,  arbitrarie,  artificiali,  le  qupii  si 
accreditano  ben9i  per  la  loro  semplicità,  ma  conducofio 
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pur  troppo  ad  errori  sistematici,  presso  a  poco,  come  nella 
clinica  comune  le  famose  diatesi  di. BrowQ  odi  Resoli. 

A  queste  dialesi  corrisponderebbero  appunto  r  due 
grandi  gruppi  proposti  ultimamente  dal  Luys  nel  suo  trat* 
tato  clinico  e  pratico  delle  malattie  mentali^  vale  addire: 
A.^  le  esaltazioni  funzionali  per  effervescenza  delle  cellule 
nervose  da  iperattività  circolatoria  ;  2.*  la  depressione  o  ral- 
lentamento funzionale^  stato  torpido  delle  cellule  nervose, 
da  'diminuzione  dell'attività  circolatoria.  Sono  classìOcazio- 
ni  affatto  incomplete  di  cui  fece  ragione  poi  il  Tamburrini 
neir  accurata  sua  analisi  dell'  opera  citata,  dichiarando  che 
questo  fallace  indirizzo  distoglie  dalle  severe  e  pazienti  in^ 
dagini,  colle  quali  soltanto  si  erige  lentamente  'e-  con» rude 
lavoro  r  edificio  incrollabile  della-  scienza.  Lo  stesso  Luys^ 
riconoscendo  il  poco  solido  fondamento  di  tutte  le  sue  ope-* 
rC)  confessa  che  egh  si  basa  su  ricerche  d'ordine  scientifi- 
co puramente  speculativo. 


X. 


È  un  fatto  che  nelle  psicosi  di  qualsivoglia  natura  la 
lesione  organica  primordiale  sfugge  costantemente  all' inve- 
stigazione medica.  Noi  sappiamo  che  il  cervèllo  è  malato, 
perchè  strumento  immediato  del  pensiero,  che-  è  malata  sia 
idiopaticamente  sia  consensualmente  sia  simpaticamente  per 
diffusione  o  riverbero  morboso  al  centro  psichico  di  on'af-* 
fezione  più  o  meno  lontana. 

Afa  passa  differenza  da  questa  nozione  elementare  alla 
determinazione  della  lesione  centrale,  che  importerebbe  €o^ 
noscere  e  specificare. 
•    Non  facciamoci  illusioni  ;  qui  la  scienza  è  muta. 

Siccome  però  non  si  deve  mai  perdere  di  vista  la'  con* 
dizione  da  cui  si  originano  le  forme  freniche,  cosi  dobbia- 

Tomo  JIII,  Serie  V.  VÌ 
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mo  stuaiaroi  di  collegare  le  diverse  specie  di  pslcotri  con 
una  fualcbe  alterazione,  del  sistema  nervoso  centrale. 

Noi  ctùamiamo  perturbamenti  funzionali  o  nervosi 
quelli  dove  non  si  raggiunge  la  causa  patogenica  materia- 
le. Chiamiamo  alterazione  organica  o  distrofia  quando  ci 
pare  di  vedere  un  perturbamento  nella  nutrizione  dell*  en- 
cefalo diversa  da  tutte  le  altre  crotopatie,  che  si  rivela  per 
sintomi  somatici  speciali. 

Il  che  significa,  secondò  Livi,  il  quale  propone  appunto 
siffatta  .dt^tiozione,  ignoranza  completa  dell*  intima  natura 
della  malattìa  riguardo  alle  prime  forme  e  quasi  ^completa 
riguardo  alle  seconde. 

Tutto  il  re^o  che  meglio  si  conosce  non  concerne  Tìd- 
tima  tifftara  dell*  alienazione,  ma  costituisce  una  concomi- 
taa^a,  coincidenza,  complicazione,  epifenomeno  ecc.,  che 
ha  vrneoli  misteriosi  colla  condizione  intima,  essenziale, 
rimastaci  ignota  e  della  quale  modifica  nei  singoli  casi  le 
manifestazioni,  imprimendo  ad  essa  particolari  caratteri* 
relativi  all'indole  dei  diversi  processi  patologici; 

Havvi  di  più.  lina  sola  e  stessa  malattia,  una  sola  ^  stes- 
sa lesione,  pur  conservando  la  propria  speciale  fisonomia 
ed  individualità  clinica,  può  dar  luogo  a  ttkte  le  forme  del 
deJirio. 

Ne  è  esempio  solenne  la  paralisi  progressiva  (perisce- 
falite),  la  quale  si  manifesta  e  colla  follìa  ambiziosa,  e  colla 
melancolia,  e  col  furóre,  e  col  delirio  ipocondriaco,  e  colla 
demenza  accompag(nata  da  fosforescenze  maniache  e  colla 
pazzia  circolare  e  via  discorrendo. 

Uno  ipiiò  essere  melanconico,  dice  Greissìnger,  con 
otto  o  dieci  malattie  cerebrali  differenti  ;  altri  può  essere 
demente  con  venti  o  trenta.  —  Quindi  in  psichiatria  sia«- 
mo  privi 'della 'jbaseipìiiisolida  «e  più  acoessibile,  la  base  cioè 
anatomo-^patologica. 

11  Lasegue  riassume  assai  bene  le  ragioni  dhe  scemafUo 


• 
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di  mollo  il  valore  dell'  aDatomia  patologica  del  cervella  ri- 
spetto a  quella  degli  a|tri  visceri,  coM' asserire  Qtoè  che 
manebramo  di  Doziooi  positive  sulle  proprietà  delle  diverse 
parti  costttHeQti'..  Unsieme^  jdeir  organo  ;  ehe  V  àlteraaioee 
ultima  non  ci  dà  T  idea  della  serie  dei  siutomi,  ia  quanto 
che  ci  lascia  all'oscuro  sulle  trasformazioni  successive  per 
le  quali  T  organo  passò  prima  di  giungervi  ;  che,  costretti 
ad  accettare  la  lesione  quale  si  rivela  al  momento  deir  au- 
topsia, non  abbiamo  sott*  occhio  che  uha  fase  dell*  evolu-  " 
zione;  che  le  alterazioni  quindi  più  rilevanti  in  apparenza 
sono  forse  le  meno  signi6cativeln  realtà;  che  astraendo 
pure  dalle  mille  condizioni  mutabili  e  traositorie  che  sfug-^ 
gono  ai  nostri,  mezzi  dMndagine,  le  lesioni  stesse  meglio 
definite  non  consuoaano  punto  coUa'sIrano  prpeedimeiita 
d'un  gran  numero  di  malattie  cerebrali;  che  finatmeale  coJ  ^ 
pretesto  dell'  identità  della  lesione,  si  confondono  sovente 
in  una  medesima  categoria  affezioni  disparatissime  sotto 
il  riguardo  dei  sintomi,  (Ielle  cause,  defr  andameolo,  def 
pronostico  e  della  cura.  •  >  . 

t  Tutte  le  alienazioni,  cosi  conchiude  Gnislaia  una  del- 
le più  interessanti  lezioni,  possono  percorrere  i  vari  loro 
periodi,  senza  offi*ir.e  do[/o  la  morte  nessun  segno  di  alte- 
razione anatomica  del  cervello  ;  tutti  i  generi  freoopatioi 
possono  offrire  lesioni  cadaveriche,  ma  queste  rinvengonsi 

« 

altresì  in  altre  malattie;  nelle  quali  hanno  un  sigeificato. 
affatto  differente.  » 

«Jino  a  che,  dice  Ferrier,  le  differenti  lesioB\  anatomi- 
che che  noi  possiamo  scoprire  nel  'cervello  dei  pazzi  abbiar 
no  ricevuto  una  significazione  soggettiva,  T  anatomia  pato- 
logica e  la  patologia  delia  follia  percorrèraano  4tie  (ii^ee 
parallele  ohe  non  s' incontreranno  gianunai.  Una  patologia 
mentale  concreta,  distinta  dalle  speculazioni  pure,  am  esi- 
sterà che  dal  giorno  in  cui  potremo  dare  gli  ^nivalenti 
soggettivi  delle  teaioni  anatomiche^  ^  ioversameote  i  4fiA* 
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«(raia  anatomici  degli  stati  soggettivi»,  Nessuno  al  certo 

negherà,  che  siano  ben  lungi  d'avere  ottenuto  questo  scopo 

*  desiderabile.  Impossibile  quindi;  nello  stato  attuale  della 

scienza,  basare  una  classiGcazione  su  questi  dati  appres- 

'       zabilissimi,  ma  tuttora  rudimentali. 

xi. 

...  •  "  - 

e)  Base  etiblogica.    ' 

*  Ammessa  come  incontestabile  la  somma  importanza  del 
criterio  etiologico,-  alcuni  tentarono  di  stabilire  una  razio- 
nate classificazióne  col  metodo  desunto  dalle  cause. 

Ed  in  vero,  se  può  e  deve  aversi  un  metodo  di  disfri- 
bazione.  e  di  nomenclatura  delle  malattie,  questo  metodo 
V  certamente  vuol  essere  riputato  il  solo  vero  ed  utile,  per- 

chè fondato  suir  indole  stessa  dell*  affezione  morbosa,  e 
perchè  vólto  direttamente  al  grande  scopo,  che  è  la  deter- 
^ '^i  ^'  ^"^  Tninazione  dei  rimedi. 

"^'^  D*  altra  parte  il  sapere  per  le  cause  è  sempre  un  vero 

sapere  :  a  Felix  qui  potuit  rerum  cognoscere  causas  •. 

Ma  anche  il  metodo  desunto,  dalle  cause  deve  riuscire 
erroneo,  sé  i  fatti  medici  non  sono  prima  e  bene  conosciuti 
ed  esattamente  ridotti  a  scienza. 

Le  promesse  delK  etiologia.  sono  assai  seducenti,  ma  in 
realtà  quanti  inganni  I  quante  complicazioni  e  sopratutto 
poi  continui  scambi  di  cause  e  di  effetti! 

Quante  volte  il  medico,  dopo  tentativi  infruttuosi,  ri- 
conosce che  i  fenomeni  morbosi,  air  influenzar  dei  qaa|ì 
attribui^va  T  affezione  mentale,  non  erano  essi  stessi  che 
prodromi  delia  malattia,  e  che  la  vera  causa  occasionale 
e  determinante .  era  quella  invece  che  forse  meno  si  so- 
spettava  !     • 

L*  alienazione  mentale  infatti  non  è  uno  di  quegli  acci- 
denti della  vita  che  possono- essere  conseguenza   imme* 
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diata  di  una  cagione  facilmente  riconoscibile  ed  apprez- 
zabile. 

Non  bevvi  forse  malattia  di  più  lento,  insidioso  e  clan-, 
destino  svolgimento,  ed  in  cui  il  vero  punXo  di  partenza 
venga  più  spesso  dissimulato  dalle  complicazioni  etiolo- 
giche. . 

Taccio  della  divisione  delle  cause  in  fisiche  e  morali, 
la  quale,  cosi  nitida,  evidente  e  lampante  in  teoria,  non  è 
più  tale  in  pratica^  dove  può  divenire  e  diviene  [assai  spes- 
so facile  cagione  di  molti  abbagli  e  di  erronee  deduzioni^ 
tanto  più  che  le  jcause,  spettanti  al  duplice  ordine,  talora 
si  aggruppano,  si  avvicendaòo,  si  confondono  in  guisa  da 
produrre  una  risultante  collettiva,  come  sarebbe  nella  dis- 
solutezza, Ael  libertinaggio,  nei  .vizi  di  educazione,  nella 
miseria  ecc.,  cause  tutCe  oltremodo  complesse,  nelle  quali 
a  mala  pena  sì  riesce  a  distinguere,  pur  investigando  pro- 
fondamente le  rispettive  loro  influenze,  V  elemento  fisico 
dal  morale.  .  .      ^ 

Parlo  della  stessa  etiologia  tossica  e  traumatica,  (}qve, 
senza  dubbio  spicca  meglio  la  relazione  ^ra  la  specialità 
patologica  e  la  specialitù  sintomatica.  'Anchessa'^ lascia  non 
di  rado  molte  incertezze. 

.  Tutto  p^ò  essere  notevolmente  modificato  dall'  esisten- 
za di  una  -qualsivoglia  predisposizione  o  virtualità  indivi- 
duale. E  questa^,  dalla  quale  non  si  deve  assolutamente 
prescindere  neir  interpretazione  di  un  gran  numero  di 
fatti  patologici,  viene  appunto  comprovata  in  via  sperimen- 
tale dai  diversi  accidenti  che  spiegano  i  vari  organismi  sotto 
Tinfluenza  degli  stessi  modificalori  e  delle  identiche  circor 
stanze  esterne. 
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.  '*  \a  jQÌipey'jper  àm' vtilHtézitme-fteieHkiAea  éekTTfterhy' 
eltologico,  oome  base  di  una  classificazione,  doq  1>isogiia 
dimenticare  mai  i  seguenti  due  fatti  ben  comprovati  dalla 
giornaliera  esperienza  :  '  '  * 

t)  Anche  intieramente*  rimossa  la  causa,  ne  possono 
tuttavia  continuare  gli  effetti.  Anzi  è  dimostrato,  che  il 
formidabile  passaggio  dallo  stato  fisiologico  allo  stato  es- 
senzialmente frenopatico  viene  contraddistinto  appunto  dal* 
r  interruzione  di  ogni  diretto  ed  immediato  rapporto  tra 
r  azione  della  causa  morbifica  ed  il  procedimento  dell'  af-^ 
fezione,  la  quale  si  svolge,  si  sostiene  e  percorre  i  prò* 
prt  stadi  in  ^irlù  delle  organiche  reazioni  suscitate  dal- 
l' impulso  primiero.  Uno  dei  caratteri  essenziali,  che,  se- 
condo  il  Bini,  valgono  a  differenzfaré  le  psicopatie  dalle 
altre  infermità  e  da  quelle  condizioni  anormali  che  si 
consociano  ad  pn  turbamento  psichico  qualunque,  è  quello 
appunto  di^non  dipendere  da  cagione  esterna  attuale. 
.  2)  Mentre  una  medesima  causa  di  qualsiasi  specie, 
può  dare. origine  a  diverse  forme  frenopatiche,  molte  cause 
determinano  lo  sviluppo  della  pazzìa  coirindurre  uno  slesso 
somatismo,  uda  medesima  organica  alternazione,  cioè  il 
depauperamento  del  sangue,  i  disordini  idraulici,  T  esau- 
rimento'dell' eccitabilitì  nervosa  é  T  incompleta  nutrizione 
e  riparazione  deHe  supreme  cellule  ganglionarì. 

Del  rimanente,  ad  una  classificazione  freniatrica  fon- 
dala sul  cciteriò^etiologico,  sarà  sempre  di  grave  ostacolo 
questo,  che  tra  T  azione  di  una  causa  qualsiasi  e  gli  ef- 
fetti successivi,  esiste  un  gran  fatto  intermedio  in  quelle 
condizioni  morbose  degli  organi  e  dei  sintomi  intorno  alle 
quali  si  aggirano  appunto  gli  studi  principali  degli  alienisti 
ne'  riguardi  clinici  e  terapeutici. 
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^  fi  caràllere  veramente  essenziale  della  f^azzia ,  dice  , 
4}reisiDger^  ciò  che  cosUtuisce,  a  propriamente  parlare, 
lo  stato  morboso,  consiste  in  questo  fatto  capitale , 'che 
eerti  stati,  certe  disposizioni^  sentimenti,  emoziotìì,  giudi- 
zi^ determinazioni  ecc.,  si  pro.iux'ouo' internamente  in  se- 
guito dello  stato  di  malattia  dèlf  organo  dell'anima,  mentre 
che  nello  stato  normale  questi  diversi  atti  non  sono' de- 
terminati che  da  cause  esterne  sofficienti,  e,  *per  conse- 
guenza, hanno  un  legame  armonico  coi  mondo  esterio^-  . 
re.  Anche  quando  un'alienazione  riconosce  evideotemeB'- 
te  un'origine  morale,  i  suoi  fenomeni  non  sitnaniengo- 
no  colla  causa  primitiva  in  tutti  quei  rapporti  che  ven- 
'  gono  troppo  facilmente  supposti  dal  psicologo,  avvézzo  ^a 
considerare  le  facoltà  dell'  anima  neir  esercizio  loro  rego- 
lare e  nelle  mùtue  loro  dipendenze.  Si  crea-no  su  tali  «i- 
steuM  i  tipi  immaginari  del  romanzo  o  del  teatro,  ma  non  i 
reali  del  manicomiQ.  Quel  nesso,  cosi  naturale  neir  drdi- 
ne  fisiologico  tra  le  cause  morali  e  le  corrispondenti  coR'- 
diziotti  dell'anima,  è  d'.ordinario  il  «primo  a  rompersi, 
quando  subentra  il  vero  stato  morboso,  il  quale  viene  ca- 
ratterizzato appunto  dair  insorgenza  di  fenomeni  nuovi  e 
di  fprme  sintomatiche,  non  aventi  talora  la  benché  mini- 
ma rassomiglianza  colle  cagioni  produttrici. 

Un  tale risultamentp  dellosservazione  cKnioa,  cosi  con- 
trarlo  alle  previsioni  metafisiche,  è  anzi  T  argomentò  pHi 
poderoso  che  possa  opporsi  alla  trasformazione  graduale 

ed  insensibile  della  passione  nella  monomania. 

j 

xni.  ' 

f)  Base  sintomatica. 

» 

L' insufficienza  quindi,  trapp*o  spesso  ricoposciuta,  de- 
gli  altri  critert,  accresce  molto,  non  v'iia  dubbio,  IMm- 
portanza  dell*  osservazione  sintomatica. 


j 
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Posti»  che  DOQ  ci  6  concesso,  per  ora  almeno,  di  sta- 
bilire sulle  vere  eoadizioni  patologiche  uaa  demarcazioDe- 
tra  le  principali  forme  di  vesanie,  altra  via  non  ci  resta 
che  apprezzare  al  giusto  le  manifestazioni  funzionali;  per 
riuscire  a  quella  metodicja  ripartizione  che  valga  ad  age- 
volare nei  singoli  casi  la  diagnosi  ed  a  rendere  più  razio- 
naie  il  trattamento  morale,  igienico  é  terapeutico. 

Tuttavia,  circoscritta  pure  ad  una  sfera  cosi  modesta, 
non  è  che  sia  meno  ardua  e  laboriosa.  T  opera  dell'  alienista 
ove  si  consideri: 

a)  che  sotto  le  medesime  apparenze  si  celano  talora 
affezioni  ben  diverse,  e  che  air  incontro  una  stessa  con- 
dizione morbosa  può  appalesarsi  con  fenomeni  opposti  ; 

b)  che  non  è  sempre  cosi  agevole,  e  talvolta  riesce 
anzi  oltremodo  difficile  distinguere  i  sintomi  essenziali  o 
patognomonici  dai  consensuali  e  secondar!,  e  sceverare  si 
gli  uni  che  gli  altri  da  quegli  epigenomeni  accidentali  e 
transitori  che  concorrono  talora,  a  mascherare  il  carat- 
tere fondamentale  dell'  affezione.  (Non  cito  gli  esempi,  an- 
che troppo  noti,  nei  quali,  malgrado  la  più  squisita  avve- 
dutezza clinica,  non  si  rivela  che  assai  tardi  il  sintomo 
patognomonico  di  una  psicopatia, -si  che  questa,  sensali 
sussidio  di  altri  criteri,  passerebbe  affatto  sconosciuta)  ; 

e)  che  le  forme  stesse  del  delirio  non  possono  quindi 
servire  di  base  ad  una  classificazione,  come  dimostrò  cosi 
bene  il  dott.  Winge,  sebbene  appoggi  il  suo  metodo  cura- 
tivo air  apprezzamento  somatico  del  delirio,  avendo  egli 
considerato  che  né  \  influenza  morale  ha  ragione  di  essere 
che  per  la  casualità  fisica,  né  i  fenomeni  psichici  hanno  va- 
lore medico  cìie  per  le  loro  manifestazioni. organiche; 

d)  che  può  verificarsi  la  consistenza  di  più  deliri  di 
natura  diversa  nello  stesso  individuo,  -  fatto  singolarissimo 
recentemente  studiato  dal  Gharcot.  -  Non  è  eolo,  ei  dice, 
la  forma  sintomatica,  colle  sue  varietà  talvolta  infinite,  che 
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fa  di  certe  malattie. un  insieme  proteifórme  dei  più  com* 
plessi,  ma  la  specie  nosologica  può  io  certe  circostanze  pre- 
sentarsi in  condizioni  di  reale  difGcoItù*  Tale  è  il  caso  de- 
gli  stati  patologici  differenti,  che  si  mostrano  simultanea- 
mente nel  medesimo  individuo.  L*  azione  convergente  del-^ 
r  eredità,  vesania  di  uno  degli  ascendenti,  nevrosi  convul- 
siva deirallro,  non  si  traduce  solo  nel  discendente  con  de- 
generazioni intellettuali,  che  vanno  dalla  semplice  debolezza 
di  spirito  fino  air  idiotismo  più, profondo,  né  con  degli  sta- 
,dt  ibridi,  di  cui  la  grande  classe  delle  follie  morali  offre 
numerosi  esempì.  La  mania,  la  melanconia,  o'il  delirio  ve- 
sanico  del  padre,  T  epilessìa  della  madre  e  Viceversa,  pos- 
sono esercitare  la  loro  azione  diretta  sul  figlio,  e  determi- 
nare  in  lui  due  nevrosi  similari  alle  precedenti,  Funa  a  lato 
deir^ltra,  ma  senza  perdere  alcyno  de' loro  attributi.  Dna 
ereditò  doppia  darù  luogo  cosi  ad  un  essere  patologico  dop- 
pio, ad  un  individuo  ad  un  tempo  epilettico  e  vesanico.  Vi 
ha  di  più.  Questo  stesso  individuo  può  contrarre  lìn  terzo 
stato  patologico,,  p.  e.,  Talcoolismo:  tre  specie  patologiche 
distinte;  indipendenti,  a  nosogenia  diversa.  Questa  non  è 
un'ipotesi,  si  bene  una  realtà  clinica,  curiosa  al  certo,  ma 
bene  dimostrata,  mentre  una  diligente  analisi  clinica  sa 
precisare  la  parte  di  ciascuno  de'  tre  elementi,  i  cui  carat- 
teri restano. perfettamente  distinti.  - 

Dalla  sintomatologia,  del  resto,  sì  riassumono  le  sole 
forme  mentali,  che  hanno  sempre  un  aspetto  assai  mobile 
ed  ingannevole. 

Morel,  invero,  si  fece  a  dimostrare  che  le  forme  og- 
gidì ammesse*  nella  patologia  mentale,  la- mania,  cioè,  la 
melancolia,  la  monomania,  la  stupidità  ecc.,  non  sono  for- 
me naturali^  aventi  caratteri  costanti,  suscettibili  di  una 
descrizione  esatta  dalla  loro  origine  alla  loro  fine,  -  non 
sono  fprme.  alle  quali  si  possa  assegnare  qn  andamento 
determinato  nel  passato,  e  di  cui  si  possano  prevedere  le 
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trasformazioni  neir  avvenire.  A'  dir  l)reve,  non  sòno,^  se^ 
eonda  luì,  vere'specìo  morbose, liia  semplici  stati  sintoma- 
tici, che  si  possono  riscontrare  nelle  malattie  mentali  più 
diverse/  e  che  si  avvicendano  traforo  nel  torso  di  una  me- 
desima  affezione.  (V.  App.  n.*  3.) 

Arrogi  che  vi  sono  delle  alienazioni  le  .quali  non  si.  ri- 
feriscono ad  utccpa  forma  specifica,  ed  jBiltre  che  hanno- 
un  tipo  c'osi  variabile  da  offrire  nella  loro  evoluzione  e  ;iel 
loro  decorso  un  succedetesi  ed  avvicendiarsi  continuo  delle 
diverse  forme,  ma  che  in  sostanza  non  costituiseoiip  che 
altrettante  fasi  del  medesimo  stalo  patologico.         ' 

Tali  sono  d^ordinoriò  le  frenosi  a  base^  squisitamente 
gentili'zia,  di. cui  vennero  analizzate  e  descritte  don  tanta 
diligenza  le  mpitìformi  manifestazioni,  ma  nello  studio  delle 
quali  è  probabile, che  la  psichiatria  si  trovi  al  punto  stesso 
in  cui  era  un  t^mpo  la  storia  naturale  di  certe. specie  inte- 
riori, quando  i  diversi  slati  di  evoluzióne  del  medesimfo 
animale  venivano  considerati  e  denominati  come  altrettante 
individualità  distinte.  '       . 

Ad  ogni  modo,  Esquirol,  valendosi  del  criterio  sinto- 

* 

matico,  rese  alla  scienza  un  insigne  servizio  colla  famosa 
sua  classificazione.  Furono  qud  tipi  che  misero  un  po' 
d'  ordine  heir immenso  caos  di  tali  manifestazioni. 

Ma  la  ^ua  classificazione  non  fu  che  un  primo  passo' 
nella  via.  Se  vi  sono  casi  che  corrispondono  perìfettamen-  . 
te  a*  suoi  tipi,  ve  ne  sono  molti  altri  nei  quali  gli  stati  me- 
desimi non  costituiscono  che  una  semplice  frazione.- 

Tuttavia,  la  sua  fu  Topera  del  genio  illuminato  da  lunga 
e  sapiente  esperienza,  e  noi,  seguendo  le  orme  del  grande 
uomo,  dobbiamo  perfezionarla,  non  mai  distruggerla. 

Ed  in  vero,  il  criterio  desunto  dalla  sintomatologia,  che 
forni  gii  elementi  di  parecchie  successive  classificazioni, 
aad'ò  ma^ìo  mano  perfezionandosi,  ed  il  Livi  ci  lasciò  una 
classificazione  che  sotto  questo  riguardo  può  dirsi  vera- 
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mente  scientifica  e  completa,  perchè  comprende  nefla  sua 

semplicità  tutte  le  forme.  (V.  A'pp.  *n.*  4.) 

•  .  • 

XIV. 

« 

gJ'Base  clinica. 

Vengo  ora  al  criterio  clinico,  che  cs  senza  dubbio,  il  più 
importante  e  il  più  scientìfico. 

Sembra  anzi  al  Morselli  cl^e  la  semplice  distinzione  tra 
le  forme  di  pazzia  riducibili  e  Iq  non  riducibili  ad  un  de- 
tcrminato pi'oce^so  .patologico  sia  T  unico  veramente  im- 
portanteT'per  P  evoluzione  scientifica  della  ireniatria,  in 
•  quanto  dinota  gì*  inlenti  eh*  essa  deve  proporsi  nello  studio 
clinico  degir  alienati,  e  dà  ^una  classificazione  che  sumera 
le  altre,  le  quali  tutte  risentono  troppa  dell*  artificioso,  e 
cercano  di  trovare  quei  confini  tra  I  un  caso  e  1*  altro,  che 
la  natura  assoluldnaente  non  rispelta  mai. 

L*  analisi  clinica,  la  quale  decon)p\)ne. gli  elementi  co-^ 
stitutlvi  della  malattia  per  controllarne  il  valore  ed  asse-, 
gnarne  1*  indole  ed  llcardtlere,  cidiibostra:  a)  che  il  delirio 
ora  è  un  epifenomeno  prodotto  e  mantenuto  da  un'altera- 
zione organica,  un  accidente  nella  patologia  ordinacia,-!/^- 
lirio  accessòrio  o  sinlomalico^  come  nelle  febbri,  infiann 
mazioni*;  b)  .che  ora  è  collegato  a  condizióni  morbose  gene- 
rali-o  parziali,-  delirio  vesaniforme  o  follia  secondaria,- 
fidile  epilettiche  -  paralitiche  -  coreiche  r  isteriche  -  inenin-^ 
gUiformi  -  tossiche  -  traumatiche  -  puerpera^  -  diatesiche;  , 
«.  e)  che  ora  è  prodotto  di  una  ó  più  cause  che  cessano  di  agi- 
re,  lo  emancipano  e  lo  rendono  indipendente,  vivente  da 
so  stesso  con  caratteri  fondamentali  ecc.,-  delirio,  vesania 
e  follia  semplice. 

Or  bene,  le  follie,  sebbene  infinite  per  le  loro  varieté^ 
si  riducono  ad  un  certo  numero  di  casi,  che  offrono*  delle 
analogie  fondamentali  e  costituiscono  altrettanti  generi. — 
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Risalendo  dall'  espressione  .renonienale  ulteriore  ai  feno- 
"  meni  anteriori,  si  arriva  a  riconoscere  per  ciascun  genere 
una  medesima  fonte,  un  punto  di  partenza  comune  o  de- 
viazione psichica,  senzache  si  possa  sempre  cogliere  il  vio* 
colo  tra  r  azione  morbifica  e  T  insorgenza  del  delirio. 

A  meglio  valutare  tptta  r  importanza  del  criterio  cli- 
nico,valga  la  seguente  considerazione,  che  esposi  già  in  al- 
tro lavoro.  —  Una  delle  più  utili  tendenze  dell' odierna  pa- 
tologia si  è  quella  di  stabilire  sopra  ba^i  fondamentali,  e 
dietro  un  collettivo  criterio  sintomatico,  etiologico,  patp- 
genico,  e  non  di  rado  eziandio  terapeutico,  la  reale  esisten- 
za di  certi  stati  caratteristici,  i  quali,  sebbene  affipi  e  col— 
legalf  per  niimerose  analogie  ad  altre  affezioni,  costituì- 
^  scono  nondimeno,  altrettante  individualità  nosologiche  ben 
distinte.  Certo  è  bhe  la  patologia  comune  si  è  considere- 
volmente arricchita,  con, taf  mezzo,  di  simiglianti  tipj,  che 
sembrerebbero  malattie  nuove  o  creazioni  speciali,  e  non 
sono  in  ultima  analisi  che  il  prodotto  genuino  di  una  più 
complessa  e  raffinala  osservazione.  La  patologia  mentale 
non  si  mantenne  straniera  a  cosi  fatto  indirizzo,  e  non  tar- 
.  dò  guari  a  dividere  colf  altra  tutti  i  vantaggi  di  un  cosi 
razionale  procedimento.  Gito  ad  esempio  i  moderni  lavori 
sulla  frenosi  epilettica,  cosi  ben  riassunti  e  commentati  dal- 
r  egregio  profess.  Tamassia  (Il  concetto  clinifo  dell'  epiles- 
sia e  della  sua  influenza  sutf  imputabilità^  sulla  diagnosi 
medico-forense  -della  epilessia;  rassegna  critica.  -'  Rivista 
di  freniatria^  4  880-82).  Pixi  si  fanno  rigorosi. ed  estesi  gli 
studi  suir  epilessia,  più  si  concentra,  ei  dice,  e  s' impara  il 
concetto  clinico  di  questa  nevrosi.  —  Indagini  le  più  accu- 
rate cospirarono  a  determinare  con  caratteri  sempre  più 
obbiettivi  e  spiccati  V  indole  veramente  epilettica  di  certi 
disturbi  psichici,  o  disordini  frenof^tici,  il  rapporto  fisio- 
logico che  corre  tra  questi  e  T  epilessia,  le  leggi  della  loro 
evoluzione,  la  differenza  clinica  tra  queste  ed  altre  forme 
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meolalì  aventi  un  fondo  cornane,  a  fissare  dei  punti  dia- 
gnostici abbastanza  sicuri,  i  quali  una  volta  intravyeduti 
dietro  la  guida  dell'osservazione  clinica,  danno  subito  un 
valore  alle  manifestazioni  medesinre,  che,  in  apparenza  al- 
meno, si  giudicherebbero  le  più  frivole  ed  inconcludenti. 

It  medico,  d'altra  parte,  non  misura  sempre  T  importan- 
za e  la  significazione  di  uno  stato  morboso  dalla  gravezza 
del  disordine  funzionale.  Nel  periodo  iniziale  della  paralisi  ' 
progressiva  p.-e.,  un  lieve  tremito  vibratorio  della  lingua, 
una  semplice  oscillazione  fibrillare,  ha  per  luì  altrettanto 
valore  delPemiplegia  di  un  apoplettico.  Un  solo'indizio,  im- 
percettibile tal  fiata  ad  un  occhio  poco  esercitato,  può 
métterlo  sulla  via  per  iscoprire  e,  direi  quasi,  per  indovi- 
nare il  resto.  Ad  esempio  di  Cuvier,  che  con  un  solp  osso 
di  un  animale  antidiluviano  ricostruiva  Torganismo-intero 
deir  animale  medesimo,*  ad  esempio  del  numismatico,  che 
con  un  piccolo  frammento  di  medaglia  è  in  grado  di  fare 
la  storia  di  un* epoca,. nella  stessa  guisa  il  patologo,  il.cli- 
nico  e  per  conseguenza  anche  l'alienista  (che,  per  dirsi 
tale  dev'essere  e  T-uno  e  T  altro  in  tutto  il  ngore  del  vo- 
cabolo) alla  vista  di  una  sola  lesione,  alla  constatazione  di 
un  solo  fenomeno^  ricostruisce  completamente  una  forma 
morbosa.  A  mio  avvilo,  àn  questo  appunto  maggiormente 
rtfulge  il  progresso  della  freniatria,  d'avere,  cioè,  elevalo 
-quelle  diagnosi  empiriche  che  si  fecero  tu  ogni  tempo  dai 
grandi  osservatori  per  virtù  di  quelloperazione  della  mente 
che  il  celebre  Erasmo  Darwin  denominò  analogia  intuiti- 
va, all^  dignità  di  una  sintesi  eminentemente  scientifica. 
(V.  App.  n.*  5.) 
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XV. 

h)  Base  complessa. 

Havvi  da  ultimo  una  base  che  può  dirsi  complessa,  dal- 
la quale  nelle  c4)ndizmDÌ  attuali  della  Scienza  non  si  può 
assolutamente  prescindere,  trattandosi  di  qb  gran  cnmulo 
di  fatti,  che  devono  pure  coordinarsi  in  una  categorica  ri- 
partizione. Sarà  Senz'altro  pTofei*ibile  quella  che:  avrà  i 
seguenti  principali  requisiti.  Sia  stabilita  sopra  una  base 
empirico-razionale,  che  *il  tempo  non  valga  a  distruggere, 
perchè  non  ipotetica  o  semplicemente  congetturale;  sia  su- 
scettibile di  accomodarsi  ai  progressi  della  scienza  ;  con- 
templi in-  fine  U.  maggior  numero  possibile  di  elementi  e  di 
nozioni. 

A  questi  criteri  appunto  s' informano  alcune  recenti 
classificazioni,  di  cui  farò-breVe  cenno,  -incominciando  da 
quella  del  Verga,  la  quale,  sebbene*  vòlta  ad  uno  scopo 
particolarmente  statistico,  può  dirsi  completa. 

Bacche  èssa  venne  generalmente  adottata,  dagli  alieni- 
sti in  via  di  prova,  e  sono  ormai  otto  aftni,  non  mi  consta 
che  abbia  subito  importanti  modificazioni.  -^  fo  non  esitai 
ad  applicarla  al  mio  Istituto,  non  solo  perchè  stimai  neces- 
sario  si  compilassero  le  stalistiche  (siavpure  provvisoria- 
mente  e  a  modo  di  esperimento),  con  norme  ^jniformi^  ma 
perchè  la  riteìini  effettivamente* preferibile  per  le  ragioni 
addotte  nel  mio  secondo  resoconto  stulisrico-cliuico. 

In  primo  luogo  essa  riassume  lo  stato  presente  della 
medicina  gfientale,  comprendendovi  pure  la  classica  parti- 
zione dì  Esquirol,  che  noù  si  potrù  mai  abbandonare,  sic- 
come quello  il  cuh  pregio  originario  della  fondomentale  e 
caratteristica  espressione  sintomàtica  non  potrà  essere 
scemato  da  qualsivoglia  più  felice  scoperta. 

Infatti,  senza  pretendere  di  circoscrivere  a  priori  le 
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.  futura  coDijuiste  djella  scienza,  De  rinuoziare  alla  speranza  . 
ohe  i  poderósi  mezzi  d'inveslrgaaione,  e- dì  analisi  che  og- 
gidì posscdiaipo.  possano  condurci  col  tenipo.  a  qualche 
importante  yeritù  finora  ignorata  intorno  alla  condizione 
essenziale  della  follia,  si  può  tuttavia  procedere  tranquilli 
in  ((uesto  mètodo,  che  non  turba  per  nulla  gli  studi  clinici,; 
•eolla  sicurezza  che  qon  si  pecca,  da|)o  tutto,  conlpo  nessu- 
na regola  di  logica  scientifica,  studiando  e  dussificancló  gli 

'  effetti  priìna  di  avere  orna  cognizione  precisa  delle  cause. 
Anche  n^gli^allri  rami  deira  nosologia^  le  primitive  osser- 

'    vazio'ni,  rettamente  istituite,  non  vennero  infirmate  mai  . 
dagli  ulteriori  progressi,  i  quali,  per  quanto  mirabili,  non 

*  « 

riuscirono  a  dare  lo  sfratto  dalle  tavole  nosologiche  alla 
.  nevralgia,  alla  paralisi,  alla  corèa,  dir  epilessia  q  a  tante  al-, 
tre' forme  morbose  del' tutto  sintomatiche.  E  questo  afferà- 
n>o,  prescindendo  anche  dalla  convinzione,  che  molti,  e 
forse  i  più  interessanti  e  complicati  problemi  della  psichia- 
tria, non  sono  tah  djQ  poter  essere  risoluti  col  puro  speri- 
mentalismo. ,        . .       '        ' 

Essa  contempla,  in  secóndo  luogo^  riuniti  i  principali 
elementi  costitutivi  del  fenomeno,   cioè  il  sintomatico,  Y  a- 

ziologico  ed  il  patogenieo,:  esprimendo  fatti  positivi  che  si 

• 

prestano  a  qualsiasi  interpretazione  dottrinale,  e  lasciano 
il  più  coiirodo  e  largo  addentellato  per  q^uelLe  aggiunte  che 
verranno  di  mano  fn  mano  ^additale  dagli  avanzamenti 
,della  scienza.  '       . 

Da  ultimo,  la  categoria  delle  frenosi  complicate  com-  ' 
prende  effettrvaraente  altrettante  individualità  nosologico- 
cliniche  di  un,a  significazione  chiara  e  precisa,  nelle  quali, 
avvicendandosi  trq  foro  le  forme  psicopatiche  che  vi  assi;- 
mono  un  carattere  puramente  fenomenale,  e  quindi  oltre- 
modo variabile,  a  tenore  delle  diverse  influenze  organiche, 
si  viene  appalesando  vieppiù  T  intimo  nesso  che  congiunge 
la  patologìa  mentale  colla  comune:  individualità  aventi  in- 
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olire  caratteri  originari  e  distintivi  cosi  manifesti  che  le 
fanno  conoscere  anche  a  dispetto  delle  loro  mutazioni  ap- 
parenti e  delle  loro  variaiEÌoni  sintomatiche. 


XVI. 


Affine  a  quella  del  Verga  è  \  altra  proposta  dal  Bini, 
la  quale  anzi,  nei  riguardi  clinici,  offre  un  maggioi;e  van* 
taggio  colla  triplice  partizione  delle  follie  composte. 

La  classificazione  del  Bini  comprende  due  categorie. 
La  prima  .è  delle  psicopatie  semplici  od  elementari,  che  si 
suddividono,  a  seconda  del  modo  a  del^estensione  del  tur- 
bamento psichico,  in  sei  forme  tipiche  o  generi  principali 
d'alienazione,  ohe  sono  la  mania,  la  melancolia,  la  stupidi- 
tà, la  demenza,  l'idiozia  e  la  monomania.  La'seconda  com- 
prende le  psicopatie  composte,  che  hanncf  a  base  della  loro 
suddivisione  gli  elementi  tnorbosi  dai  quali  vengono  ad  es- 
sere  costituite.  Sono  dette  composte,  perchè  risullano  da 
più  coefficienti. 

Il  primo  coefficiente  è  là  coesistenza,  ^ia  contempora- 
nea, sia  successiva  di  più  forme  elementari.  Ecco  quindi 
due  specie.  Cuna  (contemporanea)  è  rappresentata  dalie 
còsi  dette 'forme  miste,  che  si  hanno  quando  vi  è  coesi- 
stenza dei  caratteri  di  due  tipi  distinl^ d'alienazione,  come 
se  ne  ha  un  esempio  nella  demenza  maniaca,  monomania- 
ca e  nfelancolica,  nelfidiozia  con  accessi  maniaci,  nella  de- 
menza  stupida,  nella  melancolia  maniaca,  nella  mania  me- 
lanconica ecc.,  espressioni  in  apparenza  ibride  e  contrad- 
ditorie, ma  ohe  concernono- forme  in  realtà  sussistenti  e 
bene  descritte  dal  Gufslain  ed  altri  alienisti.  L'altra  (suc- 
cessiva) è  costituita  dalla  follia  circolare  o  a  doppia  for- 
ma con  o  senza  lucido  intervallo. 

Il  secondo  coefficiente  è  la  riunione  di  una  forma  ele- 
mcntnrc  di  pazzia  colle  più  estrinseche  apparenze  di  altre 
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nevrosi:  pazzìe  consociale  .0  dipendenti  da  certe  nevropa- 
tiey  follia  epilettica,  isterica,  ipocondrìaca,  corèica,  ecc., 
nelle  quali  si  notano  contenoipoponeamenteo  successiva- 
ìnente  i.  fenomeni  delle  dye  forme  indicate.  Le  pazzie  di^ 
questo  genere,  assumano  la  forma  maniaca  p  la  monoma- 
i1iatà,.Ia  melanconica  o  la  stupida,  costituiscono  delle  spe- 
cie contrassegnate  da  certe  particolarità  di  fenomeni  e  di 
andamento  non  riferibili  precisamente  a  ciascuno  dei  due 
elementi  dai  auaK  vengono  costituite^  e  sono,  può  dirsi,  un 
risultato  inesplicabile  di  questo  morLoso  cunnubior.. 

Il  terzo  coefflciente  .è  il  predominio  notabile  dei  feno- 
meni psichici  in  casi  di  malattie  idiopatiche  del  cervello, 
.delle  quali  si  conosce  la  condizione  morbosa  che  riprodu- 
ce e  le  mantiene  e  si  hanno  manifestazioni  sintomatiche 
affatto  speciali,  per  dui  -^^a  rigore  devono  essere  riguardate 
^oxùiò  fseuiO'fQXzie.  Souo  specie  distinte  di  questo  genere- 
di  pazzia  conàposta  la  follia  paralitica  da  periencefalite,  Ih 
demenza  consecutiva  ad  apoplessia,  la  demenza*  senile  do- 
vaia  all'ateromasia  dei  vasi  encefalici  ed/all  atroGa.cere- 
braje  che  ne  consegue,  la  'pazzia  per  attossicamento  degli 
alcoolici,  dei  saturnini,  per  pellagra,  il  cretinismó-ende- 
mico,  consecutivo  cioè  ad  un  vizio^costituzionale' detto  da 
Ferrus' diatesi  cretinosa,  che  diversiGca  dal  còAiune  idioti- 
smo per  avere  caratteri,  cagioni,  alterazioni,  anatomiche 
speciali,  ed  un  andamento  che  non  ò  invariabile  come  nel- 
r  altro  caso. 

Da  questa  sempUce  esposizione  si  rileva  tosto,  come 
una  tale  cfassiflcazione,  jn  cui  si  comprendono  tutte  leno- 
ne fprme  psicopatiche, .pòssa  srgevolmente  pi^estarsi  alle 
principali  esigenze  cHnicbé. 

4  meglio  raggiungere  tale  scopa,  il  Bini  presenta  altresì 
cinque  gruppi  che  si  possoro  fare  docile,  psicopatie,  secon- 
do la  loro  presunta  natura.  Nel  t.^devonsi  collocare- le 

pazzie  essenziali  o  nervose  ;  nel  2/  quelle  sintomatiche  di 
Tomo  VlJ/i  Sei  ie  Y,  99 
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atfezioni  locali  e  generali  (stato ;conge8tivo  o  pletorico,  anes-  >- 
roico,  ipoU^ofico,  puerperaie),  quelle  dipenddnlida  altossica- 
mento  degli  alcoolici,  dei  saturnini,  da  pellagra  ;  nel  3/  le 
pazzie  sijppaticAe  di  alTczioni  %iscerali,  specialmente  da 
.vermlnazione  e  che  possono  dirsi  riflesse  ;  nei  4.^  Je  pazsEie 
che  manifestamente  si  altengoiTo  ad  alterazioni  organiche 
cerebrali^  nel  Ti.V finalmente  quelle  imperfezioni  mentali 
che  si  collegano  ad  anomalie  dovette  ad  arresto,  nello  svi-  : 
luppo  encefalico  e  nello  svolgimento  organico  generale  per 
vizio  costituzionale.  « 


xvri. 


È  innegàbile  però  che  per  una  classiGcazjone  delle  fre-. 
Tìopatie^Ha  quale  abbia  ad  essere-utile  alto  studio  tiicdico-. 
clinico  delle  stesse,  dovrebbe  porsi  a  fondamento  la  speci- 
ficazione dei  processi  morbosi  che  le  mantengono  b  delle 
condizioni  patdgeniche.  -  ^ 

Di  qui  i  tentativi  fatti  da  valenti  specialist^  per  distin- 
guere in  altrettanti  gruppi  i-disordrni  frenopatici /secondo 
la  loro  natura.  •        .       * 

Merita  di  essere  .menzionata  a-t'ale  riguardo^la  classifi- 
cazione del  dott.  Bally-Tulle,  la  quaJe  non  è  punto  binata 
sui  fenomeni  psichici,  e  non  tiene  conto  dei  sintomi  domi- 
nanti neir.ordine  mentale,  fondandosi  esclusivamente  sulle . 
condizióni  somatiche. 

Essa  si  compone  delle  seguenti  categorie,*  suddivìse  cia- 
scuna in  varie  specie  :  agcnesia  cqrebiale,  follia  simpatica, 
follìa  anemica,  follia  diatesica,  follia  tossica,  lotiia  meta- 
statica. 

Vòl<rndosi  aggiungere  nei  singoli  casi  a  tale  classifica- 
zione  i  termini  mania,  metancolia,  demenza,  monomania, 
stupidità  ecc.,  si  avranno  utili  indicazioni  per  designare  i 
principali  sintomi  psichici. 
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-Il  vantaggio  di  una  sìfiiile  classificazione  sta  in  ciò,  che 
unendo  alla  condizione  patologicò-somàtica  le  manifesta- 
zioni jpnen  tali  che  ne  dipendono,  noi  avremmo  espresso  in 
tei^mini  molto,  appropriati  la  natura  della  malattia  e  i  suoi 
caratteri  generali,  avremmo  trovato  una  si^órta  nella  ricer- 
.  ca  dei  modi  di  trattamento  e  formulala  quindi  una  propo*. 
stzione  concreta  e  feconda.  '     - 

Ed  in  vero,  consimili  espressioni,  quali  sarebbero  quel- 
le di  mania  puerperale,  .demenza  tubercolosa  o  sifilitica, 
ipocond^ia  anemica  ccc,  mentre  rappresentano  tosto  all'a- 
.    lienista  cloche  deve  studiare  è  trattare,  Ip  ajutano  inj)ari 
,4empo  ad  acquistare  di  buon'  ora  le  nozióni  sul  modo  con 
'cui  i  fenomeni  psicopatici  si  vanno  modificando  sotto  le  in- 
fluente  morbose,  e  lo. mettono  altresì  in.  grado  di  rìvendi- 
care,  a  cosi  esprimermi,  per  la  propri;)  specialità  un  vasto 
.  campo  nosologico  (Y-.  App,  n.**  6).  Utilissima  pure  si  offre  ' 
'  nei  riguardi  cimici  la.  recente  classificazione  del  Bonfi'gli, 
basata  esclusivamente  sulla  dottrina  somatica  (V .  App.  n.""?). 
Se  non  cbe  T  illustre  autore  non  intese  propriamente 
di  fare  una  classificcusione  delle  frcoopalie,  ma  bensì  dello 
malattie  del  sistema  nervoso,  che  possono  manifestarsi  con  . 
disordini  della  sensibilità,  deir-intelligénza'e  della  volontà. 
È  un  passo  nella  via  che  deve  condurci  alto  scopo  su- 
premo della  scienza. 

■  «  • 

XYIII- 

,*  ■        • 

I      .  ••  -  .      - 

*     • 

Dissi  più  sopra,  che  la  classificazione  deve  necessaria- 
mente variare  anche  secondo  T  uso  a  ctii  viene  in  ispecia- 
lità  destinata.  Quindi,  oltre  air  uso  statistico  ed  airùso  cli- 
nico^ vi  è  pur  quelto  che  spetta  alla  medicina  forense  é  al- 
la disciplina  morocoroiale.     .    .  , 

Riguardo  agli  usi  della  medicina  forense,  noii.occprre- 
.rebbe,  q  dir  vero  (come  ebbi  ad  avvertire  in  altra  occasio- 


\ 
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ne)  una  speciale  classiGcazionc,  quolora'si  rifletta  che,  per 
rispondere  ai  quesiti  formulati  dalle  magistrature  civili  e 
giudiziarie  in  base  agii  articoli  di  legge,  bisógna  possedei*e 

one  nei  singoli  casi  i  responsi 
alle  esigenze  delf  auloriCù  (*).  .  . 

•  *•    <  "  ♦       •       • 

(1)  Lo  stesso  Lègrand  du  Sanile  nel  suo  recente  Elude  jnédico^ 
legale  sur   V  interdicHon  des  alicné$  et  sur   le   conseil  judiciair^,^ 
non  proponeva  sua'classiflcaidoiie  ad  uno  scopo  nìedicO'forense,  ma 
solo    al  Qne-'di   far  conoscere  le  principali  nomenclature  dèlia  pa- 
.tologia  mfmtale. 

Ecco  ìjfì  fatti  la  sua  classificazione. 
I.  Follie  semjilici,  senza  lesioni' anatomiche  apprezzabili.. 
'    1.*  Delirio  maniaco. 

!  melanconia  tranquilla 
melanconia  ansiosa 
melanconia  con  istupore.* 

D   r^..  . ^  .  ,        ..      .    { delirio  ipocondriaco 

B,  Delirio  melanconico  sistematizzato  <  ,    .  . 

(  dehrìo  demonomaniaco 

3."  Delirio  di  persecuzione.        .        • 

4.**  Delirio  a  forme  alterne.     •  • 

5.°  Follia  ereditaria,  ,  .    '    .         ' 

6.*  Follia  ragionante. 

•  7."  Follia  del  dubbio  (con  delir.io  del  tatto).. 

•Isteria. 

■%  > 

Epilessia 
Corea 
8."  Follia  legata  a  nevrosi  speciali.  {  Catalessi 

Sonnambulismo 
Emotività  estrema 
Pfura  degli  spazj.     » 
II;  Faille  con  lesioni  ai\atomichc. 

l.**  Demenza  incoerente^  (tH^s^ciazione  delle  i^ee). 

2.°  Demenza  semplice  (abolizione' delle  idee). 

3.**  Demenza  paralitica  (paralisi  generale). 

4.°  Demenza  apopletica  (accidenti  congestivi,   emiplegia,  afasia, 

rammelUméuti,  ecc.). 
5.*^  Dementa  senile. 
III.  Follie  dovute  a*  stati  speciali. 
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Il  vero  ufficio  def  perito  nelle  cause  si  civili  die  crimi- 
nali) è  quello  d' istituir^  una  diagnosi,  intendo  una  diagnosi 
.Oiedica  sta  di-  una  particolare  forma  morbosa,  §ia  di  una 
qualsfvoglia  condizione  anormale,  sra  di  un  semplice  fe- 
nomeno essenzialmente  frcnopadcó,  vajevoli  a  modificare 
comunque  r  individualità  psichica.  • - 

L' indagare,  come  si  usa  pur  troppo  comunemente,  se 
r  individuo  al  .momento  .detrazione  aveva  coscienza  dei 
pro{prt  atti  e  libera-volontà^  espone  a  vaintazioni  troppo 
vaghe  b  indeiermiiiate,  ad  interpi'^ta'zioni  che  con  troppa 
elasticità  si  piegano  alle.vedute  diverse  di  chi  tteve  -giudi- 
carlo, e  portjB^dì  necessità  a  quello,  discussioni  inetafisicbe  : 
che  finiscono  col  rendere  vieppiù  incerti  i  limiti  che  sepa- 
rano il  delitto  dulia  follia,  la  perversità  morale  diA  perver- 
timento  morboso,  lasciando  perciò  molt^  volte  insoluto  il 
grave  problema  della  responsabilità;      ,    -' 

Quando  V  imputabilità  delP^itzione  fei  vuole  desumere  da 
un  criterio  cosi  fallace,  come  quello  di' stabilire  se  T  indi- 
viduo poteva  o  no  conoscere  quanto  faceva  e  poteva  o  pò 
astenérsi. dal -fatto,  si  viene  ad  ammettere  che  basti  questo 
potere  ad  escludei'e  la  pazzia,-  proprio  a  i^vèscio  di  quello 
che  r  esperienza  ci  dimostra  (Bini), 

Il  medico,  ripetof  anche  al  cospetto  delle  magistrature,- 


acuto 
1.*  Alco olismo  ^  subacuto 

cronico. 
2."  Pelila  pellagrosii. 

IV.  Agenésie  rntcUettuali. 
1.**  ImbeciUità. 

2."  Idiozia.  .     • 

•    3/*  Cretinismo. 

V.  Fenomeni  generali  prdpri  alle  malattie  mentali. 
:ì"  Allucinazioni. 

S."*  Illusioni. 


..  ,     -•-      —782  — 

che  vogliono  interpellarne  il  giudizto/dcve  limilarsi  ad  isti- 
iuire  coi  soliti  crilért  uoa  diagnosi  e  nulla  più.  E  per  qoe- 
.  sto  non  ha  bisogno  ceito  di  speciali* cfessiOcazionis  mentre 
ogni' problema  di  medicina  l^gale^  come -si  espresse  un  ce- 
lebre specialista,  in  ultima  analisi  si  risolve  in  una  questio- 
ne di  scxnciottica. •  •  *.  - 

"      r 

^  Ma^qifando  pare  si  volesse  insislierc  sul r  opportunità  di 
un'  appositaclassiricazionV,  la  quale  agevolasse,  se  non  al- 
tro, Topera  del  perito  ed  in  pari  tempo  rufficio  del  giudice, 
non  esiterei  a^soggiongere,  che  una  sioule  classificazione, 
se'daAin  Into'può  essere  assai  più  semplice,  dall' altro'do- 
..vrebbe  essere  più  larga  e  comprensiva. 

Nel  primb  senso  può  bastare  quella  semplicissima  del 
Bonnucci,  che  divide  le  alienazioni  in  espansive,*  coneén- 
tralive  e  difettive,  e  ohe  proposta  appunto  ^a  lui  ascoj>o 
4uedice-forense  ebbe  a  coxisegufre  il  premio  da  una  acca- 
demia  scientìfica.  (V.  App.  n.*  8.)      '         .  .    - 

Ifd 'secondo  senso*  in  vece,  una  tale  classificazióne  deve 
essere  fondata''  sulle  cause  Igtte  che  possono  modificare, 

'  *  •  •      • 

sospendere  temporariaraenle  o  distruggere  definitivamente 
la  responsabilità  morale  e  la  capacità  giuridica,  prescin- 
dendo anche  da  quella  fisiologica'  delV  età,  in  cui  V  indivi- 
duo  non  è  aneor-a  arrivato  al  grado  di  noaturitù  fisico*»QK>- 
rale  necessaria  pel  discernimento  e  pel  Ubero  arbitrio. 

Óra,  ne]  nòvero  di  queste  cause  'figurano  ce^ti  stati  e 
condizioni  che  non  edtrano  né  possono  entrare  in  una 
classificazione  essenzialmente  fr^eniatrica. 

Tati  sono  le  turbe  psichiche  provenienti  da  un'  altera- 
zionc  transitoria  delle  funzioni  cerebrali,  di  cui  sono  prin- 
cipalissime  le  Seguenti  : 
.  1.*)  fi  perturÙamento  passeggiero  dfW  encefalo^  in  re^ 
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Usione  alla  mente,  prodotto  da  ogeati  morali  o  materiali 
sulla  stessa,  quali  lo  smarrimento  momeDtanco  della  ra- 
gioìie,pegÌi  accessi  di  passiooi  violente,  lo  stato  intermedio 
lra.il  solino  e  la  veglia*,  aócompagnafo  spesso  da  qllucìna-  - 
zioni  cosi  dette  ipnogagiLc,  il  delirio  tossico  originato  dal- 
r  azione  di  alcune  sostanze  e  simili. 

2.')  Spellerebbero  pure  a  questa  categoria  quegli  er- 
rori o  deviazioni  dei  fenomeni  psichici^  che  possono  av- 
venire nello  stato  j;ano  della  mente  i;- del  cervello,  cioè  (n 
condizioni  fisiologiche  testé  studiale  ed  analizzale  colla 
massima  esattezza  scientiGoa'del  celel)re  SuUy,  il  quale  di- 
nioslrj&;  che  sotto  laJè  riguardo  non  .v'  hsr  uaa  vera  linpa . 
di  separazione  tra  i  vari  fenòmeni  normali  esenti  da  qua- 
lunque errore. e  quelli  patologlcir  Le. stesse  condizioni  o 
.  cause  più  o  menOcConiplesse  che  producono  il  fenomeno 
possono .  pòrgere  occasione  air  errore  o  air  illusione  in 
un  pf*odollo  o  risultato  del  fenomeno.  E  sì  noli  che  gli-  ^ 
errori  ne'  fenomeni  normali  sono  numerosi  abbastanza  e 
più  facilmente  camusa  di  qucHe  illusioni  a  cui  si.  crede  colla 
iìduciti  della  realtù,  é  ispesso  diventano  cagione  di  cortse- 
guenze  che  ingannano  le  menti  più'tomunie  poco  crili- 
.  che  o  ignare  di  tali  errori.  Anche  qui,  sebbene  fuori  del  •  ' 
campo  freniatrico,  il  medico  legale  deve  occuparsi  di  taU 
fenomeni. 

A  questi  fenomeni'  pofrebbe  pure  •  aggiungersi  quello 
che  fu  di  recente  dosi  bene  descritto  e  studiato  dal  doU.  E. 
Bourdin  sotto  il  nome  di^anioìiowasiaj  che  è  quello  stato 
siOgolarissimO)  in  cui  T  amniaJato,*  pur  godendo  dell' inte- 
grità delle  proprie  operazioni  inleilelluali  e  tlel  libero  uso 
degli  organi  della  parola,  non  può  concordare  le  parole 
che  pronunzia  colle  idee  che  concepisce  :  fenomeuo  che 
tócca  a^sai  da  vicino  il  cosi  detto  delirio  fonetico  e  le  di- 
verse,  varieti  del  psellismo  nevropalico. 

Importantissimi  nei  riguardi  medico-forensi  sono  pure 
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que'feDoineni  tcsiè  studiati  dal  Luys,  i  quali  sebbene  non 
si  riferiscano  ad  alcuna  fai*ma  nosologica  dipendono  da 
un  oscuramento  transitorio  della  coscienza,  da*  una  pas- 
seggiera  interruzio^he  nelle  fasi  successive  delle  funzioni 
cerebrali,  che  spesso  si  verificano  in  individui  die  godono 
(ultnvìa  della  «vita  comune.  Sonafenomenicbe 'offrono  un 
grande  interesse  anche  per  la  psicologia  in  quanto  cbe  met- 
tono in  clìfaro,  per  umi  specie  d'anaUsi  spontanea,  gli  eie- 

.  menti  diversi  che  entrano  nella  costituzione  degli  atti  psi- 
chici  pijLi  complessi  (*)> 

3.**)  Quel  commovimento  spe<^iale*di;ir encefalo  per  cui 
nel  sonno  si  risvegliaoTo  idee  e  pozióni,  e  si  commettono 
atti  giù  abilObii  nella 'veglia,  senza  deliberata  riflessione  e 
senza  ricordanza,. che  appellasi  sonnambulismo  naturale. 
Il  sonnambulismo  infatti  non  è  una  malattia  Dimeniate  nd 
senso  stretto  della  parola,  ma  bensì  uno  stato  anormale 
del  sistema  trervoso  cerebro-spinale  durante  il.  quale  la 
ideazione,  trovata  chiusa  dar  sonno  la  via  delle  consuete 

.  azioni  riflesse  sugl^  clementi  motori,  si  slancia  addirittura 

*  *  .  * 

sugli  òrgani,  del  movimento  automatico.,  e  fa  compiere, 

•  •  ». 

senz'inlerveuto  della  volontà,  una  ristretta  e  abituale  sèrie . 
d'azioni.      »       *        -         *  ,  . 

4.'')  Quel  compitìsso  di  lenomeni -singolarissimi  chelia 
luogo  durante  uno  slato  speciale  de'  centri  nervosi,  (pro- 
dotto-artifleialnàente,  che  dicesi. braidismo,  ipnotismo,  son- . 
nambulismo  provocato,  e  da  taluni  an^^he  follia  artificiale, 
le  cui  molteplici  manifestazióni  appaiono  e  'svaniscono  a 
volontà  dello  spcrial^ntuìore ,  per  guisa  che  il  Chareol 
ebbe  a  dichiarare,  die  l'ipnotismo,  il  quale  differisce  da 
tutte  le'  ncvropatie  conosciute  per  la  sua  origine  affatto  ^ 
sperimentale,  diventa  una  miniera  preziosa  per  la  psicqlo- 
gia  e  per  la  medicina. 


(i)  Vencéphate  Journal  deimatadies  nicntalet  eì  nentéUie»i  4861  é 
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DÌ  con$iiBi)e  stato,  nel  quale,  attenendoci  a^li  ultinot 
risalitati  della  fisiologia,  deve  essere*  sospesa. F  attività  dei 
centri  corticali  che  presiedono-  agli  atti  intellettivi  coscren- 
ztenti  e  sovraecYntala  air  incontrp  Fattività  dei  centri  auto-f 
matici,  corrono  diverse  teorie.  E  tra  queste  ha  per  fermo 
>  un'  importanza  notevole  (senza  escludere*  per  ciò  il  simul- 
taneo  concorso  di  altri  elementi  iniziali  e  consecutivi) .  la 
ipotesi  della  cosi  detta  a((^nzton^  iispettantey  ammeiténdosi 
pisr  essa  che  tutti  i  fenomeni  ipnotici  sono  dovuti  alla 
forza  ed  alla  persistenza  della  concentrazione  volontaria  e 
riflessa  dell*  attenzione  sopra  un  soggetto  od  un*  idea. 

-  Or  bene,  quantunque  non  siano  di  stretta  pertinenza 
freniatrica^  sono  tali  e  di  tanto  interesse  le  considerazioni, 
alle  quali  porta  lo  studio  di  consimili  stati  nei  riguardlme- 
dico-forensi,'  che,  prescindendo  pure  dagli  atti  criminosi 
che  possono  essere  perpetrati  sotto  la  loro  influenza,  e  che 
richiedono  quindi  una  medica  perizia,  fu  proposto  perfino 
di  applicare  il  magnetismo  air  istruzione  di  un  processo 
giudiziario.  Mi  spiego  valendomi  delle  parole  stesse  deN 
l'egregio  collega  dott.  Sèpilli,  col  quale  ho  comune  piena- 
mente T  opinione.  - 

«  Quelli  fra  gli  accusatori,  fra  gF  imputati,  fra  i  testi- 
moni che  si  riconoscono  ottimi  soggetti  magnetici,  sareb- 
bero  ipnotizzati  in  presenza  del  giudice  e  del  medico,  e  poi 
sottoposti  ad  un  interrogatorio,  e  così  si  otterrebbero  da 
essi  rivelazioni  più  conformi  alla  verità  ed  alla  realtà  dei 
fatti^  più  complete  e  quindi  degne  di  maggiore  fiducia  e 
considerazione.  » 

c(  Quesf  idea  fu  suggerita  dalF  osservazione  di  soggetti 
ipnotizzati,  i.  quali  interrogati  confidavano  e  confessavano 
assai  facilmente,  cose  tante  delicate  e  gravi,  riferibili  a  se 
e  ad  altri,  che  certaitrente  allo  stato  di  veglia  non  avrebbe- 
ro a  qualunque  eosto  svelato.  Ciò  non  ostante,  rigettiamo 
assolutamente  la  creazioue  d'un  magnetismo  giudiziario,  in- 

Tpmo  VIIÌ^  Serie  V.  lOQ 
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teso  nel  senso  accennato,  né  oseremmo  mai  in  questioni 
eosi  gravi,  come  quelte  sulla  colpabilità  di  un  individuo,  dì 
motivare  una  nostra  decisione  dalle  concessioni  fatte  da 
>  soggetti  ipnotizzati.  Questi  hanno  cosi  eccitala  la  memoria 
e  '  F  immaginazione^  che  manifestano  idee  nuove,  strane, 
fantastiche,  descrivono  scene,  cui  non  hanno  assistito, 
luoghi  che  non  visitarono  mai,  narrano  :di  conversazioni 
.  avute  che  poi  si  riconoscono  false.  » 

«  Con  ^uale  prilério  dunque  darenamo  valore  alle  di- 
chiarazioni di  chi. trovasi  nel  sonno  ipnotico?  Come  sa- 
rebbe assurdo  ed  illegale  di  tener  conto  di  riveiazionf  fatte 
negli  stati  di  sonno  e  di  narcosi,  lo  stesso  è  a  dire  pel 
sonno  magnetico,  che  con  quelli  ha  tanta  affinità.  La  sto- 
ria è  testimone  deHe  più .  strazianti  condanne  patite  da 
innocenti,  quando  nel  tempo  in  cui  dominavano  la  strego- 
neria, la  demòno);Dania  e  la  convulsionaria,  si  prestava 
fiducia  alle  cbkneriche  accuse  di  coloro .  che  si  trovavano 
in  uno  stato  di  delirio,  di  estasi,  d^  ipnotismo.  » 

Attualmente  non  è  più  possibile  la  rinnovazione  di 
tale  pericolo,  perocché 'dette  tre  fasi  che  segnano  la  storia 
del  magnetismo,  si  bene  accentuata  e  descritta  dall'egregio 
collega,  la  prima,  cioè,  di  fanatismo  e  d'.entustas^H),  la 
seconda  di  derisione  e  discredito,  siamo  giunti  fortunata- 
mente alla  terza,  in  cui  i  fenomeni  magnetieì,  sfrattati  dalla 
ciarlataneria  e  dalla  frode,  e  poi  dimenticati,  vennero  ri- 
presi in  esame  da  uomini  seri,  rispettabilissimi  per  scienza 
e  per  dottrina,,  e  vanno  a  prendere  un  posto  importante 
nello  studio  della  fisiologia  e  della  patologia  del  sistema 
nervoso.  ^ 

Il  prof.  W.  Erb  di  Lipsia,  parlando  dei  recenti  progressi 

della  nevro-patologia,  cosi  si  esprime  :  «.  Grandi  e  miste- 

> 

riose  nevrosi,  che  fino  dalla  più  remota  antichità  avevano 
la  triste  riputazione  di  rianimare  f  impostura,  la  magia 
e  gli  ossessi^  e  che  sembravano  sfuggire  ad  ogni  esame 
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scienlilìco,  ora  sono  divenute  accessibili  ai  metodi  di  esplo- 
razione delle  scienze  naturali  e  clinicbe.  » 

Ora  tutti  questi  e  consimili  fatti,  che  hanno  la  più 
intima  attinenza  colla  nostra  scienza,  ma  non  si  possono, 
a  stretto  rigore,  riguardare  essenzialmente  frenopatici,  do- 
vrebbero pure  entrare  in  una  classificazione  che  fosse  in 
ispecialità  destinata  agli  usi  della  medicina  forense. 


XX. 


Havvi,  da  ultimo,  un^  classificazione  degli  alienati  sotto 
il  riguardo,  delle  loro  tendenze  e  degli  speciali  bisogni  che 
hanno  di  essere  sorvegliati  ed  assistiti,  ed  è  quella  che  con- 
cerne appunto  la  disciplina  frenocomiale. 

Per  una  tale  classificazione  ci  diede  un  eccellente  indi- 
rizzo  r  illustre  Biffi  col  trasportarci  nell*  interno  di  un  ma- 
nicomio e  ripartirvi  praticamente  la  popolazione  néUe  s^- 
^uenti  categorie:  * 

II' primo  gruppo,  assai,  scarso,  è  dei  maniaci  agitati, 
clamorosi  e  violenti. 

Il  secondo,  anch'  esso  fortunatamente  esiguo,  si  com- 
pone di  monomaniaci  o  pazzi  ragionanti,  con  tendenze 
pericolose,  e  che  si  valgono  della  lucidità  di  .mente  che  loro 
rimane,  per  ispargere  discordie  e  malcontenti  nei  compa- 
gni  e  per  dare  esecuzione  ai  più  malefici  impulsi. 

Il  terzo  consta  di  demepti,  i  quali  possono  presentare 
•rare  e*  fugaci  fosforescenze  maniache,  ina  che,  in  generale, 
vanno  vigilati  e  assistiti  come  i  fanciulli. 

Il  quarto  costituisce  la  grande  maggioranza,  e  si  com- 
pone di  pazzarelli  tranquilli, 'alcuni  melanconici,  qualche 
ìuonoaianiaeo,  parecehi  un  po'  indeboliti  di  mente,  parec- 
òhi  cronici.  Gf  individui  di  questo  ginippo  si  vedono  nu- 
merosi  nelle  passeggiate  esterne,  negli  opificii,' nei  lavori 
dei  campi,  nelle  scuole,  nelle  feste  della  casa. 
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li  quinto  gruppo,  che  si  può  unire  al  quarto,  é.dei 
convalescenti.  Quésti  idue  gruppr,  messi  assieme^  formano 
la  parte  migliore  della  popolazione  di  un  freoocontìio^  e 
quivi  s' imperna  la  cosi  detta  cura  morale,  che  si  eoni-. 
pone  sopratutto  di  operose',  ordinate  abitudini,  ed  oneste 
ricreazioni.       -  T  ' 

*  Nei  delinquenti  pazzi  le  cose  procedono  diversamente. 
Bisogna  assohitamente  ammettere  che  in  essi,  per  l\ante-' 
cedente  loro  demoralizzazione,  e  per  \  infelice  loro  orga- 
nismo^ la  pazzia  si  manifesta  e  procede  diversa  da  quello 
che  suole  nei  malati  ordinari,  ed  esige  speciali  provvedi- 
menti di  custodia  e  di' sorveglianza. 

I  più  di  essi  appartengono  al  secondo  grup'^o.  Essi  in- 
oltre, insieme  colla  corruzione,  coli'  irrequieta  incontenta- 
biiità  del.  detenuto,  e  còlle  antiche  male  tendente  del  mal- 
fattore, presenterebbero  un  certo  grado  di  violenza  e  con-  ' 
citazione  maniaca.  Quegli  sciagurati  rappresenterebbero 
insomma  il  primo  ed  il  secondo  gruppo  fusi  insieme  e  de- 
turpati da  tutto  ciò  che  havvi  di  cattivo  nelle  galere  e  negli 
ergastoU.'  . 

Di  qui  la  proclamata  necessità  dell' istituzione  dei  ma- 
nicomi criminali,  Su  di  che  versano  oggidì  importantissime 
questioni  e  scientifiche  e  amministrative.* 

In  attesa  pertanto  della  loro  definitiva  soluzione  è  as- 
solutamente indispensabile,  presso  i  manicomi  stessi,  uno 
speciale  e  segregato  riparto  per  la  custodia,  \  a3sistenza  e 
il  trattamento  di  tali  ricoverati. 

Ciò  premesso,  è  evidente  che  una  classificazione,  de- 
stinaia  esclusivamente  a  scopo  disciplinare,  non  può  avere 
per  fondamento  *  come  le  altre ,  il  genere  delF  affezióne, 
ma  solo  il  predominio  più  o  meno  costantp  di  certi  feno- 
meni che  richiedono  attenzioni,  sollecitudini  affatto  parti- 
colari, allo  scopo  di  regolar  meglio,  anche  con  norme  sem- 
plicemente empìiùche,  il  complessiva  servizio  deiristituto. 
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A  tal  £ne,  la  classificazione,  che  eoa  poche  eventuali 
ijiodificazioni  viene  comunemente  adottata  è  quella  che 
ripartisce  gli  alienati  in.tranquilli,  agitati  e  semiagitati,  eia- 
òiorosi,  sucidi,  epilettici  e  convjalescenti,  riservando  sem- 
pre une*  speciale  divisione  ^er  F  infermeria!    • 

Quanto  poi  alla  partizione  tra  ^n  alienati  curabili  ed 
insanabili,  pericolosi  ed  inoffensivi,  dalla  quale  alcuni  vor- 
rebbero "affatto  prescindere,  perchè  troppo  vaga,  indeter-, 
minata  e  sopratùtto  poi  antiscientifica,  vuoisi  osservare  col 
Falret,  che  bisogna  distinguere  il  lato  puramente  tecnico 
e  scientifico  della  questione  dal  suo  Iato  legale  é  pratico. 
Egli  è  certo  che  nelF  ordine  scientifico  ogni  distinzione  ri- 
górosa  tra  consimili  infermi  torna  impossibile  a  stabilirsi. 

Tutti,  senza  eccezione,  devono  essere  conìsidefati  pe- 
ricolosi od  almeno  possono  divenir  tali  da  jm  istante  al- 
Taltro^  malgrado  le  più  speciose  apparenze  di  perfetta  inno- 
cuità, essendo  il  pazzo,  di  qualsivoglia,  specie,  soggetto  a 

•  •  • 

tutte  le  fluttuazioni  imprevedibili,  spesso  cosi  brusche  cosi 
violente. ed  impetuose  della  c&ndizione  patologica.  Tutti, 
anche  i  più  cronici,  devono  essere  trattati  nei  riguardi 
igienici,  mpral^^  e  farmaceutici,  non  potendosi  a  priori  sta- 
•bilire  r  assoluta  loro  incurabilità,  e  non  essendo  rarissimi 
i  €4Si  d' insperato  riordinamento,  anche  dopo  molti,  anni  di 
reclusione  (^).  Ma  perciò  che  concerne  il  miglior  anda- 


I 


(l)'La  inaanabilUà  e  V  innocuità  nel  denso  freniatrica,  dice  Fe- 
gregiò  prbf.  Biffi,  non  escludono,  il  carattere  di  alienazione  men- 
tale, né  il  bisogno  di  assistenza  e  di  istituti  adattati  a  questa  sorte 
d'infelici.  ' 

Derresto  a  priori  non  si  può  sempre  stabilire  neppure  Tinsana-* 
bilità.  Il  dott.  Bonks  Whitcombe,  medico  del  manicomio  di  Birmin- 
gharo,  narrava  poc*  anzi  il  caso  di  una  donna,  che  epilettica  da  33 
anni  £  demente  da  16,  usciva  Ubera  e  jsana.  —  Voglio,  aggiunge 
in  proposilo  il  prof.  Sedan,  che  siano  casi  rari  e  giuochi  capric- 
ciosi della  natura,  affatto  indipendenti  dall'arte;  ma  ad  ogni  modo 
la  possibilità,  non  manca,  e  conviene  tt^uerne  conto. 
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mento  deli*  Istiluto  e  la  regolarilà  dei  vari  serrigt,  una  tale 
distiìizione,  vegliasi  pure  semidicemente  congetturale  ed 
empirica,  dev'  essere  mantenuta,  perchè  utile  e  comoda  oi- 
tremodo,  né  può  dar  adito  ad  alcun  iaconveoiènte ,  in 
quanto  che  gì'  infermi,  malgrado  la  loro  segregazione,  non 
solo  vengono  indistintatLeute  sorvegliati,  assistiti  e  curati, 
ma,  a  norma  dei  casi  delle  nuove  insorgenze  e  delle  varie 
indicazioni  terapeutiche,  si  effettuano  oeLmorOcomio,  eoi 
più  opportuni  avvedimenti,  continui  passaggi  dall'  una  aU 
tra  divisione. 

Da  quanto  venni  fin  qui  discorrendo  intorno  ad  un 
argomento  che  prestasi  per  sicuro  a  più  largo  sviluppò, 
chiaro  risulla  che  la  classificazione  delle  psicopatie,  doven- 
do   sempre  eseguire   T  indirizzo  Scientifico  e  modificarsi 

•  •  • 

qujudi  a  tenore  di  quei  progressi  eh'  essa  deve  fedelmente 
rappresentare,  se  non  ha  per  anco  raggiunto,  nel  suo  ca- 
rattere essenzialmente  sintetico,  quel  grado  di  perfezione 
e  di  uniformità  che  forse  non  è  neppure  consentito  dal- 
l' indole  medesima  del  suo  oggetto,  essa  è  tale  in  oggi  da 
corrispondere  plausibilmente,  colle  singole  sue  modalità, 
alle  più  razionali  esigenze  della  clinica,  della  statistica,  della 
medicina*  forense  e*  della  disciplina  fr^npcomiale.      :  ^ 


•  t 
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Un'analoga  partizione  basata  sopra  criterii  essenzialmen- 
te frenologici,  venne  proposta^  non   ha  guarii   dall' illnstre  ' 
collega  prof.  Miraglia,  il  quale  cosi  si  esprime  :  La  più  sem- 
plice divisione  delle  facoltà  fondamentali  della  mente»  le  quali 
essendo  indipendenti  le  une  dalle  altre  ei^iesso  contrarie  fra 
loro^  possono  per  IcT  scopo  a  cui  tendono^  dividersi  in  classi 
^ecialiy  è  la  seguente*: , 
I.  Istinti  0  tendenze^  per.  mezzo  di  cui  si  hanno  impulsio- 
ni..- Sono  la  sorgente  dei  diritti  e  delle  passioni. 
II.  Sentimenti  o.  facoltà  morali,  per  mezzo  dei  quali  si  han- 
no emozioni.  -  Sono  la  sorgente  dei  doveri. 
III.  Facoltà  percettive,  per  mezzo  delle  quali  si  prende  co- 
noscenza deW  esistenza  delle  qualità  e  delle  relazioni  de- 
gli oggetti  esterni.  -  Sono  la  sorgente  delle  realtà  e  dei 
loro  rapporti. 
lY.  Facoltà  riflessive  delle  .causalità  e  del  paragone.  -  SoìD« 
la  sorgente  dei  giudizi  e  della  ragione. 

Le  prime  due  serie  costituiscono  le  facoltà  affettive  i 
le  altee  due,  le  facoltà  inlellettive. 

N."  a.         ■      " 

A  compimento  della  classificazione  proposta  da  Krafil- 
Ebing,  credo  opportuno  di  aggiungere  il  secoùdo  gruppo  ri- 
sguardante  le  degenera^oni  psichiche,  di  cui  Y  autore  de- 
scrive i  tipi  seguenti  : 


t  • 
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.  L  La  pazzia  affettiva  costituzionaìe   o  pazzia  ragion^yntej 
che  presenta  due  forme,  la  maniaca  é  la  malinconica. 

II.  La  pazzia. morale,  7. 
Uh' La ,demenza^  primitiva   (monomania)    caratterizzata    da 

idee  deliranti,  persecutìve,  religiose,  erotiche  ecc.  da  idee 
STÌluppatesi  primitiyamente,  cioè  senza  essere  statue  pre- 
cedute da  uno  stato  maniaco  o  lip'emaniaco. 
lY.  La  pazzia  trasformata  da  neyrosi  costituzionale  (pazzia 

epilettica,  isterica,  ipocondriaca). 
Y.  La  pazzia  periàdica  distinta  pel  ritorno  periodico  di  ac- 
cessi simili  pel  contenuto  e  pel  decorso. 

In  un  gruppo  speciale  V  autore  pone  quelle  malatUe, 
in  cui,  oltre  il  predominio  dei  disordini  psichici,  si  ri- 
scontrano visibili  lesioni  anatomiche  dell'  encefalo.  Tali 
sono  :  la  demenza  paralitica,  la  lue  cerebrale,  X  alcooli- 
smo  cronico,  la^lemenza  senile,  il  de^rio  acuto. 

Da  ultimo  V  autore  pone  gli  stati  di  arresto  di  svilup- 
pò  della  psiche  (idiotismo,  cretinismi). 

■      '  '['       .  N.'  8.      ■ 

Classificazione  di  Horel,  in  cui  le  psicopatie  sono  divise 
in  6  classi  principali,  suddivise  alla  loro  volta  in  molte  varietà. 
I.  Foììie  ereditarie. 
II.  Follie  per  intossicazione, 

III.  Follie  per  trasformazione  di  jnia  nevrosi. 

IV.  Follie  simpatiche.  -  '*. 

V.  FoWic  idiopatiche. 

\l.  Demenza,  lacuale -non  è,  propriamente  parlando,  una 
.  forma  primitiva,  ma  più  presto  una  terminazione,- un  esi- 
to. Siccome  però  gli  alienati  caduti  in  demenza,  qualun- 
que sia  il  punto  di  partenza  o  l' indole  originaria  di  loro 
affezione,  formano  una  numerosa  famiglia,  di  cui  tutti  i 
membri  hanno  caratteri  comuni  e  si  riconoscono  a  pre- 
cisi segni  interiori  ed  esteriori,  cosi  egli  ritiene  che  l'or- 
dine ed  il  metodo  che  cerca  d'introdurre  nelle  malattie 
mentali,  non  venga  punto  alterato  da  una  classificazionej 
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>  che  cor»tituisce  della  demenza   una  delle  y^rieià  più  im- 
portanti della  follia. 

^  ^  -  • "  -       ■ 

*  Classificazione  di  Livi.  *     .       '     . 

I.  Frenopatie  -  o  nevropatie  significate  principalmente  daU 
ÌBL  lesione  delle  facoltà  frenichei  < 

II.  Monofrenie  -  rievropatie  significate   dalla  lesione  primi- 
tiva di  una  sola  facoltà  frenica:. 

à)  «e^tfiVe  -  nevropatie  significcite  dalla  lesione  della 
facoltà  senziente  o  sensibilità  corporea  (illusióni,  alliici- 
namenti)  ;-  >  . 

6)  «ena'menfa/t  -  nevropatie  significate  da  lesione  delle 
facoltà  afifettive,   emotive  o  sensibilità  morale  (frenesie); 

e),  volitive  ^  nevropatie  significate  da  lesione  della  fa- 
coltà volitiva  0  volontà  (monomanie  istintive,  follia  mo- 
rale, smanie,  ecc.)  5  . 

.  d)  inteilettive  -  nevropatie   significate    da  lesione  della 
facoltà  pensante,  del  raziocinio  (monomanie  intellettuali, 
'  deliri» parziali,  fissazioni  ecc.).  ''  '        > 

III.  Polifcenie  -  nevropatie    significate  dalla  lesione  primiti- 
va, di  tutte  0  più  facoltà  frèniche:  < 

a)  tper/rente  ^  nevropatie  significate  da  aumento  d'a- 
zione  deUe  facoltà  freniche'; 

6)  mania  -  nevropatiaj  significata  da  eccitamento,  esage- 
razione, disordine  di  tutte,  o  ii^ólte  delie  facoltà  freniche  ; 

e)  ìipemania  -  da  eccitamento  ed  esagerazione' di  un  af- 
fetto che  concentra  o  parieiiizza  le  altre  facoltà. 
lY.  JfreHie  -  nevropatie  signi^cate  da  difetto  d'  azione  delle 
facoltà  freniche  :      .  "        .  -       , 

o)  paralisi  progressiva  -   significfinta  da  infievòlimento 
delle  forze,  muscolari  e  delle  facoltà  freniche  ; 

b)  imbaulila  *  da  imperfezione  congenita  delle  facoltà 
freniche;  .       * 

e)  demenza  ~  da  degradamento  avventizio  delle  facoltà 

freniche:  -  . 

•    ■ 

Tomo  Vili,  Sefie'W  101- 
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~  d)  Stupidità  -  da  sospensione  e  impedimento   delle   fa- 
coltà freniche  ;  * 

e)  amenza  o  4diotÌ9fno  ^  da  annichiiamehto  congenito  e 
avventizio  delle  facoltà  freniche. 

•      N."  6.    - 


Sotto  questo  punto  di  vista,. il  delirio . Vesanico   o   follia 
propriamente  detta^  offre,  secondo  un  celebre  alienista,  le  se- 
guenti varietà  che  cito  ad  esempio: 
I.  Stèchiomania  o  follia  rudimentale,  di  cui  sono  caratteri 
essenziali  l'eccentricità  o  esaltazione  apparentemente  plau- 
'   sibile  delle  idee;  la  versatilità  o  pervertimejito  dei  sen- 
timenti ;  r  impeto-  aggressivo  e  fantastico  della  volontà. 
II.  Fisiotnanid  o  follia  istintiva,  di  cui  sono  fenomeni  carat- 
teristici r  ecclissi  improvvisa  delle  idee  ;  la  cecità  tem- 
porarla  dei  sentimenti  ;  T  automatismo  della  volontà. 

III.  Logomania  o  follia*  ragionante  ;  fissezza  delirapte,  ma 
logica  delle  idee  ;  metamorfosi  dei  sentimenti  ;  oppressio- 
ne della  volontà. 

IV.  Pkaomania  o  follìa  stupida,  confusione  ed  oscurità  del- 
le  idee;  perplessità  ansiosa  dei  sentimenti^  indecisione 
ddla  volontà. 

V.  PoHmania  o  follia  composta  espansiva  e  depressiva  con 
predominio  d' idee  mistiche,  orgogliose,*  persecutive  ecc. 
"VI.  Olamania  o  follia  generale  ;  instabilità  con  precipitazio- 
'  ne  ed  esuberanza  delle  idee  ;   mobilità  somma  dei  senti- 
menti; anarchia  della  volontà. 
YIl.  Zoomania  o  follia  bestiale;  bestialità;  ottusione  o  po- 
vertà acquisita  delle  idee  ;  frivolezza  e  fugacità  dei  sen- 
timenti; affievoliinento  e  vacillazione  della  volontà. 
YIII.  Teratofnaniao  follia  mostruósa;  mostru9sità;  atti  pue- 
.  rili  e  ridicoli,  di  cui  mane^i  affatto  li  controllo. 

Ciascuno  di  questi  gruppi  ha  i  suoi  caratteri  fónda- 
mentali  ed  originali,  che  U  fanno  spesso  conoscere  a  di- 
spetto delle  loro  mutazioni  apparenti  e  delle  loro  varia- 
zioni sintomatiche.   Con  uno  ò  due   caratteri,   l'esperto 
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alieuìsU  può  indoviuare  il  resto  deiraffezione,  collegan* 
do  il  passato  col  presente,  tenendo  conto  di  tutto  e  fa- 
cendo, se  cosi  posso  esprimermi-,  una  specie  di  biografia 
delirante.  •      ' 


IV.*  6. 

Vfr  pure  ricordata  a  tale  riguardo  la  classificazione  di 
Mar#,  fondista  ora  sui  sintomi,  ora  siflle  lesioni  intellettuali,, 
ora  suir  anatomia  patologica,  in  quanto  che  essa  riassume, 
sebbene  imperfettamente^  i  dati  positivi  della  scienza,  ed  i 
per  lo  studio  ub^  istrumento  semplice  e  comodo* 
I.  Fesanie  pui'e: 

a)  delirio  generale  con  eccitamento  mania,  con  depres- 
.siooe  melancoìia  j 

b)  dehrio  'parziale^  monomania  ^ 
e)  detnema, 

II.  Fesanie  associate  fra  loro: 

a)  mania  e  melanconia  -  follia  a  doppia  formai 

b)  monovìania  e  demenza. j 
e)  mehncolia  e^  demenza  j 
d)  mania  e  demenza. 

III.  Fesanie  associate  a  lesioni  del  movimento  : 

a)  con  lesione  organica,  paralisi  generale  j 

b)  senza  lesione  organica  apprezzabile,  epilessia,  isieri- 
smOy  estasi,  cataleisi,  chorea^  fbllia  alcoolica^  pellagrosa, 

IV.  Siali  congeniti,  idiozia,  imbecillità,  cretinismo. 

N.'  7. 

Ammesso  il.teorema,  che  per  una  classificazione  della  fré- 
hosi  utile. allo  studio  medico-clinico  delle  medesime  debba  porsi 
a  fondamento  la  distrazione  dei  processi  morbosi  che  l&  man^ 
tengono,  il  Bonfigli  propone  la  seguente  classificazione  delle 
malattie  nevrose,  che  possono  manifestarsi  con  disordini  della 
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sensibilità;  dell'  intelligenza  &  jdella  volontà.    A-  tale  oggetto 
divide  1q  frenopatie  in  .di^e  ^graodi  classi  : 

I.  Frenestesie  "  fer  affezipnidel  cervello  o  del  sistema  ne- 
vroso  nato  nella  vita  embrionale  e  nei  primi  anni  della 
vita  extrauterina.  -  Sviluppo  difettoso  del  cranio^  e  del 
suo  contenuto  e  del  sistema  nervoso  in  genere,  nella  vita 
embrionale  o  nel  primi  finpi  della  vita  extrauterina.  -  In 
questa  categoria  riscontriamo  le  forme  sintomatiche  di- 
stinte a  feconda  del  gradò  di  lesione  funzionale  coi  nomi 
nevrosismo,  bizzarrie  d^  car,attere  o  eccentricità,  Hkbe- 
cillità  parziale  (fondo  delle'  cosi  dette  follie  morali),  ini- 
becillità  generale,  idiozia,  cretinismo. 

II.  FrenoH  ^  per  affezioni  accidentali  del  cervello  e  del  si- 
stema nervoso  insorte  per  il  particolare  concorso  di  cau- 
se Speciali,  prvCdisponenti  ed  occasionali. 

.  '  4)  Iperemia  cerebrale  -  tra  le  frenopatie  per  iperemia 
cerebrale  dovrebbero  contarsi  quelle  che  si  sviluppano  per 
plettora  generale,  per  insolazione,  per  sforzi  meccanici, 
per  insufficienza  della  tricuspidale,  per  compressione  delle 
giugulitri,  per  certe  malattie  del  fegato*,  reni  ecc. 

*  2)  Anemia  cerebrale.  -  Qui  haiìi\o  posto  le.  frenopatie  per 
emorragie  soflerte,  per  abuso,  del  salasso,  per  rivulsivi 
estesi  alla  pelle  (vainolo,  bruciatore  ecc.),  per  embolismo 
al  di  sopra  del  circolo'  ecc. 

'  3)  Difettosa  nuiriiione  del  cervello  (grado  di  atrofia) 
-  frenopatie  per  àliment.azione  insufficiente,  per  malattie 
consuntive  in  genere  (tisi,  diabete  ecc.),  per  ostio-stenosi 
aortica,  per  tumori  che  comprimono  i  vasi  ^rteriosi-che 
vanno  al  capo,  per  ateromassia  de'  vasi  cerebrali,  per  in- 
.  voluzione  senile  del  cervello  ecc. 

4)  Infiammazione  delle  meningi  -  frenopatie  da  pachi- 
meningite,  leptomeningite,  meningite  della  base. 

ò)  Infiammazione  del  cervello  ^  da  encefalite  spontanea 
e  traumatica  eco.  circoscritta  o  no  alla  sostanza  corticale. 

6)  Emorragia  cerebrale  -  frenopatie  da  apoplessia  (de- 
'  menza  «popletica  ecc.).    . 

7)  Cùmprttsione  cerebrale  -  frenopatie   successive  a 


>. 
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fratlure  con.  depressione  delle  ossa  del  cruilio,  a  tumori 
del  crànio  e  della  dura  madre  (esostosi,  osteonii  ecc.),  ad 
idrocefalie  ecc.  .  • 

8)  Fizìi  di  nutrizione  del  cervello  non  compresi  nelle 
categorie  antecedenti  -  frenopatie  per  tumori  del  cervello 
(tubercolo,  Cancro,  sifiloma  ecc.),  eterotopia  di  sostanza, 
sclerosi^  rammollimento,  degenerazione  cellulo-granulosa, 
cistica  ecc. 

9)  Siato  spedate  del  sistema  nervoso  -  frenopatie'  per 
semplice  disposizione  ereditaria,*  nevrosisnio  (cohvuLsibi- 
lita,  eretismo  nervoso[ecc.),  stato  di  gravidanza,  periodo 

'  d'  ovulazione  ecc. 

iO)  Ignota  alterazione  molecolare  e  e/» iinica  ecc.  del  si- 
stema nervoso  -  frenosi  isteriche,  epilettiche,  coreiche, 
ipocondriache-  e  riflesse  ecc. 

Ai)  Attossicajmento  del  sistenid  nervoso  -  frenosi  per  abu- 
so continualo  degli  alcoolici,  oppio,  ha'schiche,  solanacee 
ecc.|  per  saturnismo,  mercuriollsmo  e  idrargirosi,  ergo- 
^  tismo  ecc.,  per  inalazione  di  gas  deleterii,  per  infezione 
palustre,  sifilitica,  septoemia,  anemia,  pellagra  (zeismo). 

'12)  Esaurimento  improvviso  o  graduale  del  potere  ner- 
•  vosó  -  frqnopiytle  da  emozioni  forti,  improvvise,  fulmina- 
zione, abusi  Venèrei  (enerva zinne  erotica). 

^3)  Lesioni  circoscritte  ai  nervi  dei  sensi  specifici,  o  ai 
loro  nuclei  centrali,  o  alle  loro  terminazioni  periferiche 
~  frenopatie  per  allucinazione  dei  sensi  prodotte  da  ne- 
vriti, nevromi,  tumori  multipli,  compressioni  esercitate  da 
tumori  ecc.,  carie  delle  dssa  del  cranio  ecc. 

^14)  Parassiti  animali  introdottisi  nel  cervello  -'^isti- 
cerchi  nel  cervello, 

N."  8. 

Classificazione  di  Ponucci.  -  Alienazioni  o  alterazioni.dq)le 
facoltà  deir  anima. 
1.  Delirii  o  alterazioni  qualitative: 
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a)  espansiqi  -*  mania,  esàlCameato  maniaco  e  follia  ; 
6)  concentrativi-  monomania  istintiva,  latelletti va,  8en< 
timéntale  o  lipemania. 
II.  Mentecattaggini  o  alterazioni  quantitative  : 
a)  acgtiifi/e-'  stupidità  e  demenza; 
b}  congenite  -  imbecillità,  idiotismo,  cretinismo. 


ANNO  Ì88I-S2  DISPENSA  VI. 


ADUNANZA  DEL  6I0KN0  26  MARZO  1882 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GIUSEPPE  DE  LEVA 

VICEPRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Taois,  S.  R.  Minigh,  Pa- 
zieuti,  Lampeetico,  A.  Minich,  Zanella,  Vbludo,  De 
Betta,  Vlacotigh,  Fvlin,  LoaBnzoni,  Gombi,  Mods/  J. 
Bberardi  e  Bizio  segretario  ;  ed  i  soci  corrispondenti  : 
MoasoLiif,  Bbrcbbt  e  Stefani. 

Dopo  la  lettura  dell'Atto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza eh'  è  approvato,  il  Vicesegretario  comunica  V  elen- 
to dei  libri  ultimamente  pervenuti  in  dono  alla  biblioteca 
del  R.  Istituto. 

Indi  il  socio  corrispondente  ab.  B.  Morsolin  porge  let- 
tura della  sua  Memoria  avente  per  titolo:  «  Il  Gaerriero 
Prudente  di  Galeazzo  Gualdo  Priorato,  e  gli  «  Aforismi  del- 
l'Arte  bellica  »  di  Raimondo  Monlecuccoli  ». 

Poscia  il  membro  effettivo  G.  Lorenzoni  presenta  un 
lavoro,  compilato  dall*  ingegnere  co.  Francesco  Miari-Ful- 
cis,  assistente  presso  T  Osservatorio  astronomico  di  Pado- 
va, e  che  contiene  «  la  tabella  dei  massimi  e  minimi  baro- 
metrici annuali  osservati  a  Padova  dal  1725  a/  1881  »  ;  la- 
voro che  venne  fatto  sui  registri  meteorologici  conservati 
da  queir  Osservatorio. 

Tomo  Vllly  Serie  V.  10« 
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Dopo  queste  comunicazioni,  V  Istituto  si  riunì  in  adu- 
nanza segreta  per  trattare  de'  proprii  affari  interni. 


hmmk  DEL  GIORNI)  16  APKILE  1882 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDA  TORE  GIUSEPPE  DE  LEVA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Trois,  Torazza,  S.  R.  iMi- 
NicH,  De  Zigmo,  Bvccbia,  Pirona,  A.  Minich,  Veludo, 
Vlacoyich,  Fdlih,  LoRENzoNi,  CoMBi,  Mons/  J.  Bernak- 

ni,  FayaRO,  SaccaBDO  e  Bizio  segretario. 

Vi  assistono  inoltre  i  soct  corrispondenti.  Daul'A- 
cQCA  Giusti,  Bellati  G.  B.,  Sellati  Manfredo,  Berchet 
e  Stefani. 

Il  seggio  presidenziale  è  occupato  dal  commendiitore 
Gustavo  Buccliia  il  quale,  dopo  la  lettura  ed  approvazio- 
ne deir  Atto  verbale  dell'  ultima  tornata,  comunica  i  due 
Decreti  Reali,  colfuno  dei  quali  è  approvata  la  nomina  del 
senatore  Fedele  Lampertico  a  Vicepresidente  di  questo  R. 
Istituto  in  luogo  del  commendatore  Giuseppe  De  Leva  che, 
in  base  al  Regolamento  Sovrano,  passa  alla  carica  di  Pre- 
sidente ;  e  coir  altro  è  confermato  il  commendatore  Giù. 
Bizio  per  un  terzo  quadriennio  neir  ufficio  di  Segretario. 

Il  comm.  Succhia ,  nelf  atto  di  cedere  il  seggio  ai  suc- 
cessore, indirizza  sentite  e  cortesi  parole  di  ric^^ooscenza 
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e  dì  affelto  al  Corpo  scientifico,  in  relazione  al  lempo,  dii- 
ranle  il  quale  egli  ebbe  a  sostenere  tale  onorifico  incarico. 

Il  conim.  De  Leva,  assumendo  allora  la  Presidenza,  ri- 
volge le  seguenti  parole  : 

«  Nel  prendere  questo  seggio^  a  cui  vi  piacque  chia^ 
»  ffiarmt,  senio  amaramente  quanto  mi  monca  a  meritarlo. 

•  Ma  se  non  vi  porto  autorità  d'ingegno  e  di  nome  che  ri- 
ti sponda  ali*  altezza  dell*  opera  vostra,  tento  almeno  posso 
»  accertarvi^  che  l'onore  inaspettato  non  sarà  dentro  di  me 
n  infruttuoso,  Uolto  già  vi  doveva;  che  in  questa  nobile pa^ 

•  lestra^  dove  la  concordia  degli  studi  è  pari  alla  concor- 
9  dia  degli  animi  scaldati  dall'amore  del  pubblico  bene^  non 
»  entra  alcuno^  il  quale  non  trovi  luce  di  giudizii  meditati 
»  e  riposo  di  affetti  consolatori.  Vi  dovrò  adesso  anche  la 
n  nuova  lena^  che  mi  viene  dal  dovere  di  giustificar  meglio 
»  tfi  avvenire  la  vostra  fiducia.  E  così  questo  ufficio^  che 

•  or  ricevo  dalle  mani  del  venerando  mio  collega^  il  prof. 
«  G.  Succhia^  spero  poter  rimettere  in  quelle  dell*  altro  il- 
9  lustre  uomo  e  non  meno  a  me  benevolo^  che  mi  avete  elei- 
n  to  a  compagno  e  successore,  senza  che  sia  scossa  in  voi 
n  la  fede  nella  bontà  del  principio  di  eguaglianza  stabilito 
»  dalle  leggi  accademiche,  per  cui  anche  gl'infimi  possono 
»  stare  tra  i  sommi,  n 

Lo  slesso  Presidente  giustifica  appresso  Y  assenza  del 
nuovo  vicepresidente  Lampertico,  dovutosi  recare  a  Ro- 
ma per  pubbliche  incombenze,  e  si  comunica  una  sua  let- 
tera, con  cui  egli  manifesta  la  più  viva  riconoscenza  per 
r  onorevole  ufficio  al  quale  trovasi  nuovamente  chiamato. 

È  giustificata  inoltre  T  assenza  del  membro  effettivo 
Tolomei,  impedito  per  malattia. 

Il  Vicesegretario  legge  poscia  lelenco  delle  ultime  pub- 
blicazioni arrivate  in  dono  alla  nostra  biblioteca. 
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Indi  il  membro  efreltivo  monsig.  J.  Bernardi  legge  un 
suo  scritto  col  titolo:  •  Di  Francesco  Cambi  GiustinopoU^ 
tatto ^  e  di  vna  sua  traduzione  Virgiliana  »  ;  ed  appresso  il 
membro  effettivo  S.  R.  Minich  presenta  la  continuazione 
della  sua  Memoria  «  sulle  equazioni  di  quinto  grado  ». 

L' Istituto  si  raccoglie  dopo  ciò  in  adunanza  segreta. 


LAVORI  LRHI  PRR  LA  PUBBLIGAZiONR  NEGLI  ATTI 
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GUERRIERO    PRUDENTE 

D  I 

GALEAZZO  GUALDO  PRIORATO 

E    GLI 

AFORISMI   DELL'ARTE  BELLICA 

D  1 

RAIMONDO  MONTECUGCOLI 
DEL  s.  c.  AB.  BERNARDO  MORSOLIN 


Neir  anno  4876  usciva  in  Firenze  una  larga  e  ben 
particolareggiata  Monografia  di  Raimondo  Montecuo- 
coli ,  il  più  classico  degli  scrittori  italiani ,  che  trattas- 
sero mai  di  cose  militari.  Quello,  che  vi  si  desidera  in 
vano ,  è  un  esame  pieno  e  accurato  delle  opere.  Meglio 
che  lo  scrittore  vi  si  delinea,  anche  ne'  particolari  più 
minuti,  il  conduttore  degli  eserciti.  La  stampa  italiana 
e  straniera  accoglieva,  ciò  non  pertanto,  con  parole  di 
vera  lode  il  nuovo  lavoro,  rallegrandosi  che  Y  insigne 
capitano  si  fosse  incontrato  finalmente  in  chi  ne  avesse 
saputo  rilevare  degnamente  le  rare  prove  della  mano  e 
del  senno.  Era  autore  dell'  opera  quel  Cesare  Campori 
di  Modena,  che  tenne  per  quasi  mezzo  secolo  un  posto 
onorato  tra'  cultori  più  appassionati  delle  lettere  ita- 
liane e  in  particolar  della  storia.  Il  dotto  scrittore ,  par- 
lando degli  ft  Aforismi  dell'Arte  Bellica  »,  lamentava 
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senz'  ambagi  che  non  fosse  noto,  quanto  si  conveniva, 
il  nome  d' un  valentuomo ,  autore  di  scritti  congeneri , 
contemporaneo  al  Montecuccoli.  E  di  lui  ricordava  spe- 
cialmente un'  opera,  «  che  meriterebbe,  die'  egli,  d'  es- 
sere conosciuta  più  die  non  sia  ».  Lo  scrittore,  al  quale 
alludeva,  era  Galeazzo  Gualdo  Priorato  di  Vicenza; 
r  opera,  il  e  Guerriero  Prudente  »  ;  alla  quale  «  non  par- 
mi  impossibile,  soggiungeva,  che  traesse  Raimondo  V  i- 
dea ,  che  in  più  ampia  forma  svolse  ne'  suoi  «  Afori- 
smi »  ('). 

Il  voto  del  Campori  era  troppo  nobile,  perch'esso 
mi  potesse  sfuggire  inavvertito.  Non  che  del  Gualdo, 
morto  già  più  che  due  secoli,  si  desideri  ancora  un  bio- 
grafo. Volgono  oltre  cent'  anni  che  della  vita  e  delle 
opere  di  lui  hanno  scritto  con  una  tale  quale  diligenza 
ilZorzi(*)  e  il  Calvi  (^),  due  vicentini,  studiosi  quanto 
pochi  altri  delle  cose  concernenti  la  lor  terra  natale.  Ma 
que'  lavori,  del  pari  che  le  notizie  sparse  nelle  opere  di 
autori  italiani  e  stranieri,  son  troppo  monchi  e  imper- 
fetti, perchè  valgano  a  mettere  il  Gualdo  nella  sua  vera 
luce.  Né  una  monografia,  che  risponda  pienamente  al- 
l' esigenze  della  critica  moderna,  potrassi  avere  di  lui, 
finché  con  le  carte  di  famiglia,  possedute*  dal  conte  Ai- 
cardo  Gualdo ,  e  con  le  copiose  opere,  già  pubblicate, 
non  si  consultino  gli  scritti  inediti,  che  si  custodiscono 
in  qualche  biblioteca  italiana  e  d*  oltr'  alpe.  La  mia  at- 
tenzione non  s' è  fermata  sinora  che  sul  «  Guerriero 


(1)  Campori,  Della  vita  e  de'  tempi  di  Raimondo   Montecuc- 
coli, Firenze,  1876. 

(^2)  Zorzi,    Vita   del  Conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato,  Venezia, 

1728. 

(3)  Calvi,  Biblioteca  degli  Scrittori  Vicetitini,  tom.  VI.  Vicenza, 
1779. 
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Prudente  » .  E  più  che  a  far  conoscere  la  dottrina  del- 
l' opera ,  già  messa  in  evidenza  dall'  illustre  Ferdinando 
Cavalli  nella  sua  «  Scienza  politica  in  Italia  »  (*),  mi 
sono  studiato  rilevare  quanto  il  «  Guerriero  Prudente  » 
possa  aver  contribuito  all'  idea  degli  «  Aforismi  »  del 
Montecuccoli.  È,  se  cosi  si  può  dire,  lo  svolgimento  del 
concetto,  buttato  là,  non  di  proposito,  ma  per  incidenza 
dal  Campori. 


I. 


Il  •  Guerriero  Prudente  »  non  è  uno  scritto  d'arte 
militare  ;  è  invece  un  trattalo  di  scienza  essenzialmente 
politica.  Il  Gualdo,  più  clic  farle  di  guidare  gli  eserciti  sul 
campo  di  battaglia,  addita  la  maniera  di  provedere  a  ciò 
che  si  esige  dalP  offesa  e  dalla  difesa  dello  stalo.  Cause 
della  guerra  sono,  secondo  lui,  «  il  pretesto  della  ven- 
detta, la  ragione  dello  stato  e  il  desiderio  di  gloria  ».  Pri- 
ma di  por  mano  alle  armi  è  indispensabile  avere  io  pronto 
tutto  il  bisognevole  alla  guerra,  il  denaro  cioè,  i  soldati,  le 
munizioni  ed  ì  viveri.  Il  principe  accorto  prediligerà  il  de- 
naro, accumulato  co'  risparmi,  al  raccolto  con  improvvise 
estorsioni,  sorgente  di  tumulti  e  d'impoverimento  tra' sud- 
diti. Della  milizia  sarà  migliore  la  tolta  dalle  Provincie  sog- 
gette, che  non  la  mercenaria,  sollecita  unicamente  del  pro- 
prio tornaconto,  o  i  soldati  ausiliarii,  intesi  ad  avvantag- 
giarsi sopra  tutto  della  vittoria.  La  leva  vuoisi  fare,  in  qua- 
lunque caso,  con  somma  prestezza  e  scegliere  per  capitani 

{%)  Cavalli,   La    Scicma  politica   in  Italia^   tom.   IH.    Venezia, 
i876. 
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uomini  esercitati  e  d'  oUima  fama.  Le  munizioni  ed  i  vi- 
veri stieno  in  ragione  del  numero  de'  soldati,    oè  si  com- 
mettano alla  custodia  d'  amministratori  avari    o  infedeli. 
Allestito  il  necessario  alla  guerra,  sarà  bene    conoscere 
r  indole  de'  nemici,  la  fedeltà  al  loro  signore,  la    quantità 
delle  forze  ctie  si  vogliono  affrontare,  il  numero  e  la  na- 
tura de'  soldati ,   il  valore  de*  capitani ,  la  topografia  e  il 
clima  del  paese  designato  alla  conquista.  0  i  popoli,  coa- 
tro a'  quali  si  marcia,  son  vili,  o  sono  feroci.  Si  userà  una 
guerra  ingegnosa  con  gli  uni,  prudente  con  gli  altri.  Prima 
però  di  por  mano  alle  armi  conviene  conoscere   le  forze 
non  solo  del  nemico,  ma  de'  collegati  ad  un  tempo  ;  con- 
vien  badar  bene  se  i  capitani  sieno  uomini  d' esperienza,  o 
preposti  air  esercito  dall'  affetto  del  principe  ;  se  nobili  o 
plebei^  ricchi  o  poveri,  sudditi  o  stranieri,  amati  o  temuti 
da' militi.  Mettasi  uguale  studio  a  ben  conoscere  le  leghe; 
assai  formidabili,  se  pubbliche,  meno  degne  di  considera- 
zione, se  occulte  ;   ma  non  difficili  a  disarmarsi  nel!'  uo 
caso  e  nell'altro  con  grosse  pensioni  a'  consiglieri  del  prin- 
cipe nemico.  A  procedere  poi  con  sicurezza  gioveranno 
grandemente  i  disegni  e  le  carte  topografiche  de' paesi  av- 
versari, atte  sopra  tutto  a  metter  sott'  occhio  i  passi  stret- 
ti, i  luoghi  forti,  i  fiumi,  i  monti  e  ì  boschi.  Delle  fortezze 
converrà  conoscere,  oltre  il  sito,  i  presidii,  se  di  milizie 
proprie  o  straniere,  esperte  o  nuove,  inermi  o  guerriere, 
di  soli  fanti  o  anche  di  cavalli.  Nella  marcia  dovrassi  ordi- 
nare r  esercito  a  seconda  del  fine  proposto,  che  sarà  o  di 
traversare  il  paese  nemico  venendo,  ove  occorra,  a  batta- 
glia, o  di  soccorrere  qualche  piazza,  o  di  portar  l' assedio 
a  qualche  fortezza. 

Dichiarata  la  guerra,  vuoisi  distinguere  e  considerare 
con  particolare  accortezza  ciò,  che  si  richiede  avanti,  du- 
rante e  dopo  la  battaglia.  Non  diasi  mano  alle  armi  senza 
aver  prima  conosciuto  le  condizioni  delle  forze  nemiche, 
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éo\e  fidi  maggioroieDle  V  avversario,  con  che  ordine  pro- 
ceda, quali  condottieri  e  quali  soldati  tenga  al  suo  stipen- 
dio, a  che  miri  sopra  tutto  ne'  suoi  disegni.  Cominciata  la 
battaglia,  si  osservi  in  qual  punto  spieghi  il  nemico  forze 
maggiori  per  raddoppiarvi  l'opposizione,  s'occultino  gli 
eventi  sinistri,  si  propalino  e  magnifiehino  i  prosperi.  0  si 
vinca,  o  si  perda,  badisi,  dopo  la  battaglia,  a  ciò  che  può 
tornar  maggiormente  proOcuo  ;  e  sia  che  tu  prosegua  la 
vittoria,  o  che  tu  cerchi  una  salvaguardia  in  luoghi  ripa- 
rati, non  lascerai,  neir  un  caso  e  nelf  altro,  di  ristorare 
il  difetto  de'  soldati  e  delle  munizioni.  Ne'  rovesci  di  for- 
tuna s'invigili  sopra  tutto  il  contegno  de' sudditi  e  in  modo 
particolare  il  governo  de'  magistrati.  Dove  trattisi  di  for- 
tezze, pongasi  mente  che  mezzi  a  conquistarle  sono  il  tra- 
dimento, la  sorpresa,  1'  espugnazione  e  1'  assedio.  Ne'  due 
primi  casi  giova  anzi  tutto  la  segretezza,  la  speditezza,  il 
valore;  ne' due  secondila  comodità  de' sili  e  la  conoscenza 
de'  presidii  e  de'  cìipi. 

Nulla  è  di  cosi  grave  importanza  quanto  la  difesa  de- 
gli stati.  À  riuscirvi  è  forza  non  istanearsi  di  tenere  in 
buono 'assetto  gli  strumenti  di  difesa,  gli  eserciti  cioè  e  le 
fortezze.  Con  gli  eserciti  si  guardano  le  frontiere,  o  si  trae 
proGtto  dalle  diversioni  a  danno  del  nemico  ;  con  le  for- 
tezze, bene  approvvigionate  e  sorvegliate  da  governatori  e 
da  ingegneri  valenti,  si  proteggono,  a  seconda  de'  casi,  o 
lo  sortite,  o  le  ritirate.  Nulla  può  tornare  più  utile  o  più 
dannoso  della  neutralità,  o  delle  alleanze  ;  d'  onde  la  ne- 
cessità di  procedere  con  somma  cautela  nelle  risoluzioni  ; 
tanto  più  che  gli  stati  neutri  non  possono  non  risentirsi  dei 
conOitti  degh  esteri.  Ciò,  contro  cui  sta  bene  premunirsi, 
sono  le  simulazioni  e  le  finte  amicizie,  ma  non  cosi  per  al- 
tro da  rifuggire  dall'adulazioae  con  gli  adulatori,  dalla  dop- 
piezza co'  doppii,  dalla  tristizia  co*  tristi.  Alle  sorti  d  uno 
stato  giova,  quanto  forse  nessun  altra  cosa,  la  capacità  dei 
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ministri.  Dall'opera  loro,  buona  o  cattiva,  dipeude  sQpra 
tutto  la  prosperità  e  V  infelicità  de'  soggetti.  SJa  prima 
cura  distogliere  gli  animi  dalT  ozio,  rovina  de^oldati  e  dei 
regni  ;  né  tu  ricorrerai  alle  minaccie  o  alla  forza  per  fre- 
nare le  iingue  de'  sudditi.  Eccidio  degli  stati  non  si  fa  la 
depressa  fortuna,  né  scapito  al  credito  la  povertò  dignito- 
samente onorata.  Sarà,  conchiude  il  Gualdo,  ben  condotto 
quel  principato,  cui  si  faranno  scudo  «  valide  forze,  ac- 
corto consiglio  e  ferma  riputazione  !  (*)  »    ^ 


II. 


Gli    N  Aforismi  dell  Arte  Bellica  »   non  escludono    la 
politica.  1  precetti  di  questa  scienza  vi  s'incontrano,  si  può 
dire,  ad  ogni  pie  sospinto.  Risulta  anzi  dall'  insieme  del- 
l' opera  che  mm  può  darsi  guerriero  perfetto,  ove  si  de- 
sideri in  grado  notevole  la  scienza  di  st&to.  Più  per  altro 
che  il  contegno  politico,  sugget*ito  dal  «  Guerriero  Pru- 
dente »,  vi  s'insegna  la  maniera  di  ben  capitanare  un  eser- 
cito. Gli  ammaestramenti  politici  rimangono  subordinati, 
se  cosi  si  può  dire,  a'  precetti  più  copiosi  dell'  arte  della 
guerra.  Gli  «Aforismi  »,  in  una  parola,  trattano,  nella  loro 
sostanza,  di  quest'  ultima.  La  guerra  é  interna  o  esterDA> 
offensiva  o  difensiva,  marittima  o  terrestre.  A  chi  aspira 
alla  vittoria  é  forza  por  mente  anzi  tutto  all'  apparecchio. 
Gli  uomini,  assoldati  non  dalla  feccia,  ma  tra' migliori,  vo- 
gliono ordinarsi  secondo  le  ottime  norme  della  scienza  mi- 
litare. Neglii^ufficiali,  e  più  ancora  ne'  generati,  si  esigano 
sopra  tutto  le  qualità,  naturali  o  acquisite,  indispen^bili 
in  chi  deve  preporsi  a  un  esercito.  Uguale  studio  porrai 
nella  scelta  delle  armi  cosi  difeasive,  come  offensive.  Esclu- 

(1)  Gualdo,  //  Gtkerrièro  Prudente.  Vetieiia,  1640. 
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derai  quello  soltanto,  (>ho  riescono  iV  impedimento  ni  cor- 
po, o  sono  cadute  in  disuso^  quali  le  corazze  intiere, 
r archibugio  e  la  lancia.  Di  nulla  s'abbia  tanta  cura,  quan- 
to degli  esercizi.  Alle  manovre  individuali  s  alternino  in- 
defessamente le  simultanee  e  in  tutte  le  maniere,  volute 
dalle  dottrine  militari.  E  sempre  e  dovunque  sia  viatico  la 
disciplina,'  senza  cui  <■  la  gente  armata  è  più  dannosa  che 
utile,  più  a' suoi  che  al  Qemico  formrdabile  ».  ^on  piccola 
destrezza  esige  la  scelta  e  il  maneggio  dell'  artiglieria.  K  a 
preferirsi,  ad  ogni  altra  la  fusa  negli  arsenali  moderni,  pur- 
ché tanto  i  pezzi  dalf  anitra  uguale  e  cilindrica^  quali  i 
ciannoni  e  le  colubrine,  quanto  gli  altri  dall'  anima  inu- 
guale e  incamerata,  i  petrieri  cioè,  i  mortari,  i  petardi  e 
gli  organi,  non  soverchino  in  grossezza  o  in  leggerezza, 
in  brevità  o  in  lunghezza.  Cura  non  punto  minóre  esìgono 
le  munizioni  da  guerra,  la  polvere  cioè.  Li  miccia,  le  palle  ; 
esigono  le  munizioni  da  bocqa,  quali  il  pan.e,  il  sale,  il. bis- 
cotto, r  aceto,  la  carne  fresca,  il  cacio,  il  burro,  il  lardo, 
il  tabacco,  i  pesci  salati,  i  legumi  per  gli  uomini  ;  T  or/o,  il 
fieno,  r  erba,  la  biada  e  la  paglia  per  i  cavalli.  [  magazzini 
sìeno  in  luoghi  forti  e  salubri  non  solo^  ma  comodamente 
accessibili.  A  menomare  gf  imbarazzi  nelle  marcie  e  sul 
campo,  si  riduca  a  al  minor  piede  possibile  »  i\  bagaglio;  né 
si  estorca  il  denaro,  necessario  alla  guerra,  con  modi,  che 
sembrino  cozzare  con  la  giustizia,  T  uguaglianza  e  la  pro- 
porzione geometrica. 

Air  apparecchio  deve  seguire  immediatamente^  la*  dis- 
posizione, o  «  l'ordine  che  si  dà  alle  cose  secondo  la 
loro  qualità  e  quantità  ».  La  disposizione  è  o  universale, 
o  particolare,  l/universale  riguarda  la  somma  della  guerra 
e  ne  prescrive,  per  le  generali,  il  maneggio  e  Tindiri/zo.  Pri- 
ma cura  d'un  capitano  sia  pertanto  il  ragguagliare  le  pro- 
prie alle  forze  deir  inimico.  Se  tu  prevarrai  nella  cavalleria, 
cerca  i  luoghi  larghi  ed  aperti.  Gli  stretti  e  montuosi  sono 
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preferìbili  da  chi  confida  itiaggiormenlc  nella  fanteria.  Di 
fronte  a  uo  esercito  nuovo  e  inesperto  si  oppongano  le  file 
de' veterani  :  prediligasi  T  arte  del  campeggiare  dove  sìa 
più  forte  il  nemico.  Nelf  un  caso  e  neir  altro  badisi  però 
alla  natura  del  paese.  Quando  ti  sia  dato  di  resistere  eoo 
pochi  a'^raolti,  non  ommettere  d*  operare  per  diversione. 
A  nulla  si  tenga  d'  occhio  quanto  al  disegno.  La  guerra  v 
offensiva,  difensiva, -o  di  soccorso.  Nell'offensiva  richie- 
desi  prima  di  tutto  forze  superiori  a  quelle  del  nemico,  at- 
tenzione alle  congiunture,  instancabilitù  nel  dar  battaglie^ 
umanità  co' vinti,  requisizioni  di  viveri,  edificazioni  di  pro- 
pugnacoli, presidio  deMuogbi  forti.  Nella  difensiva  si  oppon- 
ga resistenza  da  una  o  più  fortezze,  sostenute  da  un  corpo 
volante.  Alle  sedizioni  civili  facciasi  fronte  mantenendo  la 
guerra  fuori  del  paese  ;  e  solò  nella  necessità  di  combat- 
tere con  poche  forze  si  distrugga  tutto  quello,  che  non  può 
raccogliersi  nelle  fortezze,  si  allarghino  le  fortificazioni,  si 
muti  posto ,  s' eviti  ogni  sito,  che  possa  circondarsi  dal 
nemico.  Nelle  guerre  di  soccorso,  che  si  devono  fare  con 
la  congiunzione  delle  forze,  con  la  diversione  e  con  la 
somministrazione  di  denaro,  di  munizioni  e  d'altri  requisiti 
militari,  non  dimenticherai  dì  farti  cedere  una  o  più  for- 
tezze, quali  pegni  di  fedeltà,  valide  sopra  tutto  per  la  riti- 
rata. La  disposizione  particolare  riguarda  ciascun  mem- 
bro della  milizia  e  in  modo  particolare  la  ricognizione,  la 
condotta  e  T  esecuzione. 

Compiuta  la  disposizione,  non  s' indugi  Y  operazione. 
L' incertezza  e  gli  scrupoli  possono  riuscire  assai  spesso 
fatali.  Commessa  a  un  solo  la  condotta  e  proveduto  a  tutto 
ciò,  che  può  contribuire  al  buon  esito  dell'  operazione,  si 
confidi  senz'altro  nell'aiuto  di  Dio.  f^e.cose  trattate  fra 
molti  si  risolvono  con  pochi  o  da  soli.  A  mantener  meglio 
la  segretezza  si  tengano  d'  occhio  le  spie,  si  custodiscano  i 
prigionieri,  si  respingano  i  vagabondi,  si  gastigbino  i  dela^ 
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lori,  non  diasi  retta  a'  disertori,  s'usi  Gnzione  col  nemico. 
Alla  segretezza  gioverà  grandemente  la  celerilà  nel  sorpren-  "^ 

dere  all'improvviso  Tavversarfo,  lasciando  in  luogo  munito 
i  bagagli  e  gli  altri  impedimenti,  e  affrettando,  ove  occorra, 
anche  di  notte  il  cammino.  Nella  marcia  s  avverta  anzi 
tutto  il  luogo,  il  teppo,  il  sospetto  e  il  disegno  ;  né  si  om- 
metta  di  modificare,  a  seconda  dell'  uno  o  dell'  altro,  f  or-  ' 
dine  deir  esercito.  E  in  ragione  del  sospetto  si  abbia  ri- 
guardo all'alloggio,  che  si  farà  separatamente  in  paese 
amico,  unitamente  in  campo  formato  o  in  battaglia,  di 
fronte  all'  avversario.  Neil'  alloggio  separato  si  assegnerà 
lo  piazza  d'  armi  al  quartier  generale  da  collocarsi  possi- 
bilmente nel  centro  ;  nell'  unito  in  campo  formato,  o  in 
battaglia  si  baderà  alla  comodità  del  sito  e  a  si  fatta  di- 
sposizione dell'  esercito,  che  si  trovi  sempre  sull'  arn)i.  Il 
combattimento  si  fa  o  intorno  alle  fortezze  o  all'  aperto. 
Le  piazze  o  sono  forti  per  natura,  o  per  arte,  o  per  l'una 
o  per  r  altra  insieme.  In  entrambi  i  casi  giova,  eh'  esse 
sieno  poche,  ma  buone,  situate  alle  frontiere,  a'  passi,  a' 
porti  di  mare,  ne'  luoghi  di  residenza,  provedute  d'  acqua 
e  d'  aria  eccellenti,  comode  al  commercio  e  al  ricevimento 
de'  soccorsi,  capaci  d'  una  guarnigione  atta  a  sostenere 
un  assedio  reale.  Edificate  regolarmente  o  irregolarmente, 
esigono  un  accesso  difficile  per  frequenti  ostacoli,  e  uno 
spazio  largo  alla  difesa^  angusto  all'  offesa.  L'  attacco  o  è 
occulto  .per  intelligenza  o  per  istratagemma  ;  o  è  manifesto 
e  subitaneo  per  impeto  aperto  e  per  assalto,  o  lento  per 
blocco  e  per  ossidione  ;  o  tra  il  subito  e  lento  per  assedio 
formale  ed  a  forza.  Neil'  attacco  per  intelligenza  si  esigano 
dai  corrispondenti,  die  introducono  nella  fortezza,  tali  pe- 
gni di  sicurezza,  che  allontanino  ogni  sospetto  di  tradi- 
mento; in  quello  per  istratagpmroa,  che  può  attuarsi  in  più 
modi,  non  si  ommetta  di  porre  in  iscrìtto  l' ordine  della 
esecuzione.  L'  assalto  per  impelo  aperto  si  faccia  •  vigo- 
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rosainentc  da  iuUi  i  lati  con  ogni  genere  di  strumenti  in 
tempo,  che  la  guarnigione  sia  indebolita,  o  vi  sia  diser- 
zione, o  terror  panico  o  altra  mancanza  ».  Dei  blocco  e 
deir  ossidione  s'  usi  con  le -piazze  assai  forti,  ben  popolate 
e  di  vasta  circonferenza,  e  allora  specialmente  che  vi  si 
faccia   sentire   la  penuria  de' viveri,  9  v'abbia  concorso 
straordinario  di  gente.  Eseguirai  l'assedio  formale  ed  a  for- 
za col  cinger  la  piazza,  aprir  le  trinciere,  condurre  gli  ap- 
procci, sforzare  i  di  fuori,  passare  il  fosso  con  gallerie, 
intaccare  il  vallo  con  mine,  far  breccia  é  dare  in  fine  con 
furia  l'assalto.  Ove  si  tratta  di  difesa,  espeliansi  dalla  for- 
tezza! sospetti,  si  muti  il  presidio,  estraggànsi  a  sorte  le. 
guarcUe,  promettasi  impunità  e  ricompensa. agli  scopritori 
di  tradimenti,  si  separino  e  visitino  i  prigionieri,  s'invigilino 
le  carceri,  concedasi  a'  comandanti  della  cittadella  indipen- 
denza da'  governatori,  e  si  avverta  di  non  afGdare  «i  gover- 
ni perpetui  né  a  persone  di  fede  non  provata,  né  a  corrut- 
tìbili per  soverchia  ambizione  o  interesse.  0  Si  aggiungano 
a  queste  tutte  le  precauzit^ni,  atte  a  sventare  i  mali  effetti 
degli   stratageinmi,  dei  petardi,  delle  scalate,  dell'  impeto 
aperto,  dell'attacco  forxnale,  degli  approcci,  delle  batterie, 
delie  mine,  delle  breccie  e  degli  assalti.  Nelle  guerre  di  soc- 
corso badisi  di  prevenire  il  nemico  accampando  l'esercito 
di  fianco  alla  piazza  avanti  eh'  essa  si  serri,  d' impedirne  i 
vìveri,  di  saccheggiarne  il  paese  e  attaccarne  le  fortezzQ. 
Faciliterà  r  introduzione  del  soccorso  il  marciare  di  na- 
scosto,  il  penetrare  ne'  luoghi  men  fortificati,  il  provocare  a 
battaglia  in  un  sito  piuttosto  che  in  un  altro,  il  giovarsi,  a 
dir  breve,  di  tutti  quei  mezzi  anche  nell'  attacco  del  cam- 
po, i  quali  valgano  a  rompere  le  comunicazioni  del  nemico 
e  a  stringere  possibilmente  d' assedio  gli  stessi  assedìanti. 

.  Ma  i  combattimenti  non  si  danno  soltanto  intorno  alle 
fortezze.  V  hanno,  come  pur  s  è  accennato,  le  battaglie 
in  campo  aperto,  e  queste  o  sono  particolari  con  una  por- 
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zioQe  d^lle. forze,  o  sono  geperali  con  tutte  insieme  le  for- 
ze.  .A  conseguire  H  DQBggior  vantaggio  possibile  è  necessa- 
ri procedere  in  modo  che,  scelto  un  sito  agevole  al  ma- 
neggio d' ogni  sorta  d' armi,  i  molti  attacchino  i  pochi,  i 
preparati  gV  impreparati  e  più  presto  di  Ganco  che  di  fron-  ' 
te.  Ne*  combattimenti  particolari,  quali  le  scaramuccie,  le 
sorprese,  i  riscontri  impensati,  le  ritirate,  lo  sforzo  o  la 
difesa  delle  trincee,  i  pnssuggì  e  le  riviere,  tengasi  T  occhio  ^ 
sopra  tutto  agli  agguati.  Del  resto  si  prevenga,  il  più  che 
si  può,  occultamente,  oppur  si  combatta  ali*  aperto  e  con 
impeto  il  nemico,  a  seconda  della  diversa  natura  dei  casi. 
Né  ingaggerai  mai  la  battaglia  ove  manchi  la  speranza 
delia  vittorFa,  o  non  lo  esigano  il  soccorso  agli  assediati, 
r  ozio  déir  esercito,  la  necessità  d*  impedire  i  rinforzi  al 
nemico,  o  qualche  utile  congiuntura.  Nulla  varrà  a  trar 
r  avversario  a  battaglia,  quanto  T  assedio  d'  una  piazza,  il 
guasto  del  paese,  la  sorpresa  improvvisa,  la  chiusa  tra  due 
fuochi,  o  la  finta  ritirata.  Si  fugga  dalla  battaglia  ogniqual- 
volta se  ne  preveda  maggiore  il  danno  che  V  utile,  o  per 
inferiorità  di  forze,  o  per  angustia  di  sito,  o  in  attesa  di 
soccorso.  Prima  della  battaglia  sia  tua  cura  invocare  T  aiu- 
to di  Dio,  esaminare  i  vantaggi  dei  sito,  prevenir  T  inimico, 
animare  i  soldati,  distribuir  la  munizione,  dar  la  parola, 
avere  alla  mano  ogni  sorta  d'armi,  far  conoscere  il  capo, 
congiungere  in  uno,  o  trammezzare,  secondo  le  circo* 
stanze,  i  fantj,  i  cavalli,  le  artiglierie.  Neil* insieme  della 
disposizione  provederai  in  modo  da  poter  combattere  più 
volte  con  forze  fresche  e  senza  che  ne  sorga  confusione 
alcuna.  I  fianchi  sì  assicureranno  con  1*  appoggio  a  un  bo- 
sco, a  un  dirupo,  a  un  colle  ;  la  fronte  sarà  estesa  cosi  da 
sventare  ogni  giro  dell'  esercito  nemico.  Distribuirai  in  pari 
tempo  i  capi  alle  ale,  al  corpo  della  battaglia,  alla  riserva  ; 
porrai  genie  comandata  a'  fianchi  di  ciascuno  squadrone  ; 
apposterai  i  soldati,  che  uccidano  il  capitano  ;  studierai  il 
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modo  dì  far  nascere  qualche  novjlà  nel  boiler  del  combat- 
timento ;  torrai,  ove  occorra,  ogni  via  alla  ritirata  ;.  prò- 
vedcrai  i  battaglioni  di  religiosi,  di  barbieri  e  dì  scrivaDj; 
collocherai  V  artiglieria  grossa  tra  la  fanteria,  e  la  leggera 
tra  la  cavalleria  ;  designerai  la  forma  della  battaglia,  asse- 
gnandone a  ciascun  ufficiale  la  parte  propria  ;  metterai  in 
luoghi  sicuri  io  munizioni  e  i  bagagli.  Nelf  atto  della  bat- 
taglia studiati  sopra  tutto  di  prevenire  il  nemico  qella  ca- 
rica, far  prigionieri,  occupare  i  luoghi  più  comodi,  usar 
subito  dell',  artiglieria,  incominciar  la  battaglia  con  le  forze 
migliori,  mantener  le  distanze  prescritte,  rinfrescare  a 
tempo  le  genti  stanche,  non  impegnar  le  riserve  che  in 
caso  di  somma  necessità,  sparare  non  a  un  tempo,  ma 
successivamente  e  a  intervalli,  non  inseguir  tropp' oltre  il 
nemico,  faticarne  il  nerbo,  ragguagliar  incessantemente  di 
quanto  suecede  il  generale,  perseguitare  il  nemico  scon- 
litio  con  la  cavalleria.  Ottenuta  la  vittoria,  non  dimenti- 
care di  render  grazie  a  Dio,  seppellire  i^mqrti,  pubblicar  la 
prosperità  del  successo,  esag(?rarlo,  proseguirlo,  incalzar 
'le  reliquie  dell'  esercito  baltAito,  metter  terrore  nel  paese 
col  fuoco,  col  ferro,  col  sacco,  usar  minaccie,  forza,,  lusin- 
ghe, sollevare  i  popoli,  guadagnare  ì  collegati,  corrompere 
gli  amici,  espugnar  piazze,  piantar  fermo  il  piede,  divider 
r  esercito  a  più  imprese  in  un  tratto,  non  dare  il  guasto  a 
Provincie,  che  hai  in  animo  di  mantenerli  in  proprietà,  o 
in  quartiere.  Dove  la  sorte  si  fosse  mostrata  avversa,  non 
si  perda  il  coraggio,  ma  badisi  «  a  ritirar  le  reliquie  del- 
l' esercito,  a  rammassar  le  sbandate,  a  porre  in  armi  le 
jjenli  del  paese,  a  far  nuove  levate,  a  gettarle  dentro  i  luo- 
ghi forti,  a  provedere  i  passi,  le  frontiere  e  le  piazze  ;  a 
tagliar  le  selve,  a  rompere  i  ponti,  inondar  te  campagne, 
ricorrere  alle  forze  ausiliarie.  In  caso  poi  di  ritirata  si 
raccolgano  le  forze  nel  campo  o  in  luogo  vicino,  s  invada 
la  piazza  più  considerevole,  s'  ardano  i  bagagli,  sì  rifac- 


—  845  — 
ciano  i  passi  preoccupati,  si  oiunìscano  i  luoghi  stretti,  si 
sacrifichi  parte  della  retroguardia  alla  salute  del  resto,  si 
proceda  in  quattro  o  cinque  corpi,  si  carichi  a  testa  bassa 
il  nemico,  si  tendano  imboscate,  si  marci  speditamente»in 
colonne,  né  si  dispongano  le  file  in  battaglia,  ove  non  lo 
esiga  la  necessità  (^). 


IH. 


Nel  «  Guerriero  Prudente  »  e  negli  «Aforismi  dell' Arte 
Bellica  9  si  riflettono  per  la  parte  voluta,  più  o  meno,  dal- 
l'argomento ,  le  discipline  politiche  e  militari,  professate 
nel  secolo,  decimosettimo.  Risultano,  se  cosi  si  può  dire, 
dalla  quintessenza  delle  scienze  degli  antichi,  corroborata 
di  mano  in  mano  dall'  esperienza  de'  moderni.  E  gli  scrit- 
tori, che  le  trattano,  erano  non  già  due  dilettanti,  ma  due 
valorosi,  che  alla  teorica  avevano  saputo  accoppiare  in  bel- 
l'accordo la  pratica.  In  pochi  uomini  è  dato,  incontrare 
tanta  somiglianza  di  natali,  di  studii,  d' inclinazioni,  di  vi- 
cende, d'  occupazioni  e  diciamo  anche  di  scritti,  quanto  in 
Galeazzo  Gualdo  e. in  Raimondo  Montecuccoli.  Patrizi  en- 
trambi, r  uno  di  Vicenza,  T  altro  di  Modena,  esercitarono 
entrambi  la  penna  a  un  tempo  e  la  spada.  Devoti  T  uno  e 
r  altro  agli  stranieri,  che  con  la  libertà  aveano  soffocato 
nella  Penìsola  ogni  sentimento  di  dignità  nazionale,  fanno 
parte  anch'essi  a  quegli  Italiani  fuor  d'Italia^  che  si 
moltiplicarono  senza  paragone  nel  secolo  decimo  settimo, 
e  la  cui  storia  piena  e  magnifica  era  ne'  voti  di  Cesare 
Balbo  (^).  L' età  stessa  fu  in  essi  contemporanea  ;  uguale, 

(1)  Montecu.!Coli,  Op^re^  voi.  I.  Torino,  1821. 

{"ly  Balbo,  Sommario  della  Storia  iV  Italia^  lib.   VII,   4*2.  Fircii- 

iP,  18.50. 

Tomo  Vili,  Serie  \.  104 
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puossi  itire,  il  numero  degli  uqiiì,  vissuti  dall'  uno  e  daf- 
r  altro  ;  comuni  talvolta  le  fazioni,  a  cui  presero  parte.    II 
Gualdo,  morto  nel  1678,  in  età  dr  settantadue  auui,   milito 
noUe  Fiandre,  in  Francia,  in  Germania  e  in  Turchia  sotto 
le   bandiere  del    principe   d'Oranges,   dell' Altariva ,     del 
conte  di  Mansfeld^delPHorn  e  del  Vallenstein;  il  xMoDteeuc- 
coli,  vissuto  dal  1608  al  1684,  fece  campo  al  suo  valore  la 
Slesia,  i  Paesi  Bassi,  il  Magdeburg,  la  Sassonia,  T  Alsazia, 
la  Baviera,  la  Boemia,  la  Pranconia,  T  lutland,  T  Holstein, 
il  Mecklemburg,  la  Pomerania,  la  Polonia,  f  Ungheria  e  In 
Transilvania.  D' entrainbi  si  giovarono  talvolta  e  quasi  ad 
un  tempo  gli  stessi  generali  e  gli  stessi  principi,  il  Walleo- 
Stein  cioè.  Maria  Cristina  di  Svezia,  Ferdinando  lerzci  e 
Leopoldo  primo  imperatori   di  Germania  ;  ne  Tuno  uè 
r  altro,  comunque  distratti  dall'amor  della  gloria  e  dalla 
speranza  degli  onori  e  de'  premi,  seppero  dimenticare,  nelle 
supreme  necessità,  la  terra,  in  cui  nacquero.  Il  Gualdo  im- 
pugnò più  volte  la  spada  in  favore  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia contro  gli  assalti  de  Turchi:  al  Montecuceoli  piacque 
di  lasciare  talvolta  la  Germania  per  accorrere,  desiderato, 
alla  difesa  di  Modena.    E  vanto  comune  ad   entrambi   è 
r  avere  affidato  alla  scrittura  il  frutto  de'  loro  studi  e  della 
loro  esperienza.  Non  che  T  uno  abbia  trattato  ad  un  tempo 
le  identiche  materie  dell'  altro.  L' ingegno  e  la  vita  del  Mo- 
denese sì  esercitarono  di  preferenza  ndl'  armi,  ove  riusci 
non  grande,, ma  sommo  ;  e  campo  agli  scritti  di  lui  fu,  per 
conseguenza,  la  sola  milizia.  Non  altra  in  fatti  è  la  matèria 
dell'  «  Arte  della  guerra  »  ,  della   •  Tattica  degli  Svedesi  » 
ora  smarrita,  del  «  Trattato  della  Battaglia  ■»  e  sopra  tutto 
dei  «Commentari  »  e  degli   «  Aforismi  dell'Arte  Bellica  ». 
A  nessuna  di  queste  opere  vuoisi  pareggiare  il  «  Maneggio 
dell'armi  moderno  »  e  1'  «  Arte  della  guerra  » ,  i  due  scritti 
congeneri  del  Vicentino.  I  principii,  a  cui  vanno  informati, 
sono  l)eusl  gli  stessi  delle  opere  del  Montecuceoli,  ma  la 
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somiglianza  non  si  rivela  per  questo,  maggiore  di  quella, 
clic  eorre  tra  un  largo  trattato  e  un  sueeinto  manuale.  Gli 
spiriti  militari,  da*  quali  fu  animato  per  una  gran  parte 
degli  anni,  'non  tolsero  al  Gualdo  d'attendere  con  alacrità 
fors'  anco  maggiore  ad  altri  studi.  1  più  de'  siioi  scritti, 
maravigliosamente  copiosi^  trattano  di  materie  alquanto  di- 
verse dair  arte  militare.  Vi  primeggiano  sopra  tutto  la  sto- 
ria, la  politica  e  talvolta  anche  la  statistica,  nella  quale  il 
Gualdo  fu  de*  primi  a  porgere  relazioni  copiose  e  ordinate 
a  espresso  scopo  scientiOco.  E  pur  tutto  questo  non  basta 
a  far  disconoscere  una  certa  affinitò  con  le  materie  trat- 
tate dal  Montecuccoli.  Della  storia  e  della  politica,  su  cui 
versano  per  la  maggior  parte  gli  scritti  del  Gualdo,  non 
può  non.tener  conto  e  non  giovarsi,  dove  occorra,  la  scien- 
za delle  armi,  che  ha  pur  tanta  parte  nell*  incremento  e 
nella  prosperità  degli  stati.  Sta  in  ciò  anzi  tutto  quella  co- 
munanza d'idee,  che  si  rivela  di  primo  tratto  nel  «  Guer- 
riero Prudente  »  e  negli  «  Aforismi  delF  Arte  Bellica  ». 

Ma  questa,  eh*  io  dirò  affinità  di  concetto  tra*  due  scritti 
non  basta  da  per  sé  a  far  pensare  che  il  Montecuccoli  at- 
tingesse Tidea  fondamentale  del  suo  lavoro  dal  Gualdo.  [I 
critico  discreto  vi  potrebbe  ravvisare,  tutto  il  più,  uno 
sfoggio  congenere  di  dottrine,  professate  nel  secolo  decimo 
settimo  in  Europa  e  avvalorate  con  prove  d'uguale  espe- 
rienza da  due  valent'uomini,  contemporanei  d*anni,  d* edu- 
cazione, d'esercizi  e  di  vita.  La  comunanza  dell'idea  fon- 
damentale si  rivela  piuttosto  dal  contesto,  quale  s*è  venuto 
mano  mano  esponendo,  del  «  Guerriero  Prudente  »  e  de- 
gli «  Aforismi  dell*  .Arte  Bellica  »<  L*uomo,  di  cui  tanto  il 
Gualdo,  quanto  il  Montecuccoli  si  proposero  di  dare  un 
modello  perfetto,  è,  non  v*ha  dubio^  il  guerriero.  L'  uno  e 
r  altro  si  accordano  tacitamente  nel  concetto  essenziale, 
che  a  ben  condurre  una  guerim  si  rendono  indispensabili 
del  pari  la  scienza  di  stato  e  la  scienza  dell'  armi.  E  delle  ' 
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due  è  largo  voromcnte  lo  sfoggio  in  entrambi  gli  scritti. 
L' unica  differenza  sta  in  questo,  che  il  Vicentino  vi  fa  pri- 
meggiare la  politica,  il  Modenese  invece  la  scienza  militare. 
Nò  la  prevalenza  delPuna  volge,  come  parrebbe,  a  scapito 
deir  altra.  Di  quella,  che  v'ò  trattata  più  in  ristretto,  non 
si  desidera  in  nessuna  congiuntura  l'essenza.  Sicché    il 
•  Guerriero  Prudente  »  e  gli  •  Aforismi  dell'  Arte  Bellica  » 
si  possono  qualificare  due  trattati  congeneri  di  politica  e*  di 
scienza  militare  ad  un  tempo.  E  questa  somiglianza,  risul- 
tante dair  insieme,  si  rivela  ancor  più  manifesta  ne'  parti- 
colari. 


IV. 


Alla  chiarezza  degli  «  Aforismi  n  giova,  non  v'ha  dubio, 
la  distinzione  generale,  che  vi  fa  il  Montecuccoli,  dei  requi- 
siti principali,  necessari  alla  guerra,  T  apparecchio  cìoò,  la 
disposizione  e  l'operazione  (^).  A  chi  è  avvezzo  spinger  roc- 
chio oltre  la  buccia  potrà  forse  parere  che  il  Gualdo  difetti 
d' una  distribuzione  della  materia,  che  renda  perspicuo  sin 
da  principio  T  intendimento  del  libro.  Eppure  una  consimile 
partizione  porge',  ove  ben  si  consideri,  il  «  Guerriero  Pru- 
dente». Essenza  infatti  dello  scritto  sono,  né  più  ne  meno, 
r  apparecchio  e  la  distribuzione  del  bisognevole  alla  guerra 
e  r esecuzione  del  disegno  (^).  In  ugual  modo  la  distinzione, 
che  fa  il  Montecuccoli,  deija  guerra  in  difensiva,  offensiva 
e  di  soccorso,  s'incontra  16,  dove  il  Gualdo  mette  in  evi- 
denza tutto  quello  che  torna  indispensabile  alla  difesa  del- 
lo stato,  alla  marcia  contro  il  nemico  e  al  contegno  con  gli 


(1)  MonlccQccoli,  Opere,  voi.  I,  pa^'.  76. 

(^2)  Gualdo,  Il-Guerriero  Pmdentf^  |)a8«tm.  Vencxìa,  1640. 
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alleati  (').  Dicasi  altrettanto  delle  teoriche,  porto  diigli 
«  Aforismi  »  intorno  alle  fortezze  e  alle  battaglie  in  campo 
aperto,  le  qxiali  sono  pure  svolte  con  dottrina,  se  non  pari, 
certo  conforme,  nel  «  Guerriero  Prudente  »  (*).  E  cosa  più 
degna  di  nota  ("  ancora  che  de'  capi,  in  cui  va  divisa  la 
partizione  generale  della  materia,  parecchi  han  comune 
r  argomento.  L' apparécchio,-il  denaro,  la-leva  do' soldati,  le 
vettov.iglie,  le  munizioni,  le  marcie,  T  attacco,  la  difesa  e  il 
soccorso  delle  fortezze  sono  anzi  gl'identici  titoli  d'appositi 
capitoli  neir  uno  e  nelf  altro  de  due  trattati  (^).  E  nell'uno 
e  nell'altro*  distinguesi  a  parte  ciò,  a  cui  si  deve  por  mento 
prima,  nell'atto  e  dopo  della  battaglia  (*). 

Ma  non  è  soltanto  da  queste  generalità,  che  si  rivela  in 
modo  evidente  l'affinità  de' due  scritti.  La  somiglianza  si 
rende  ancor  più  manifesta  a  chi  si  faccia  a  esaminarne  al- 
cun poco  i  particolari.  La  sostanza  d'alcuni  capitoli  si  pre- 
senta talvolta  la  stessa.  Nessuna  differenza  corre  in  ciò 
che  costituisce  r essenza  dell'apparecchio.  Nell'uno  e  nel- 
r  altro  de'  due  scritti  è  discorso  con  concotti  quasi  identici 
del  denaro,  de'  sohlati,  delle  vettovaglie  e  delle  munizioni. 
Uguali  sono  presso  a  poco  le  norme  suggerite  nell'esazione 
del  denaro,  dove  inculcasi  sopra  tutto  l'osservanza  dell'e- 
quità e  della  proporzione  (^).  Altrettanto  è  a  dirsi  de'  sol- 
dati, che  il  Montecuccoli  e  il  Gualdo  vogliono  scelti  non 
dalla  feccia,  ma  tra'  migliori  (^).  Con  medesimezza  di  con- 


ci) Ciif.  Montecuccoli,  pag.  151  e  seg.  —  Gualdo,  paj;.  39,  05, 137. 
(2)     hi.  ibid.  pap.  176  e  seg,,  224  e  aeg.  —  Qualdo,  p.  74 

fi  sop.,  115  e  seg.,  1C6. 
(3>     Id.  ibid.  p.   75,  76,  128,  133,  160,  194,  208,  222.  — 

Gtialdo,  pag.  5,  8, 17,  65,  68,  115,  136, 145, 

153, 170. 

(4)  Id.     .     ibid.  pag.  233.  — -  Gualdo,  pag.  74,  91,  93. 

(5)  Id.  ibid.  p.ì«r.  133.  —  Gualdo,  pag.  5. 

(6)  Id.  ibid.  pag.  70;  —  Gualdo,  pag.  8. 
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celli,  por  non  dir  di  parole,  sono  tessuli  gli  oncoriìii  àeila 
«lisciplina,  indispensabile  anzi  necessaria  iu  un  esercito  (*). 
Nò  in  modo  punto  diverso  si  fanno  le  raccomandazioDì  in- 
torno alla  custodia  delie  vettovaglie  e  delle  munizioni  da 
affidarsi  ad  uomini  diligenti,  disinteressati  e  fedeli,  che  sap- 
piano distrn)uirle  proporzionatamente  e  con  ordine  sempre 
o  risparmio  (^)..Non  è  raro  jl  caso  cbe  t'incontri  perfino 
in  sentenze  espresse  con  le  stésse  parole,  quali  le  relative 
al  denaro  e  alla  fame  (^). 

Molte  sono  del  pari  le  teoriche,  nelle  quali  «' accordano 
i  duo  scrittori  per  ciò,  che  riguarua  la  disposizione.    V'o- 
gliono  entrambi  che  nella  marcia  precedano  i  guastatori 
con  mandato  di  racconciare  le  strade;  e  gli  seguano  ailri 
corpi,  intesi  ad  occupare  gli  stretti,  i  boschi,  i  passaggi  e  a 
prender  conoscenza  piena  de'  luoghi.  Comune  all'uno  e  al- 
r  altro  è  il  consiglio  di  procedere  in  ordine  di  battaglia  con 
la  fronte  estesa,  in  ragione  de' siti,  e  con  nel  mezzo,  come 
in  luogo  sicuro,  le  munizioni  e  i  bagagli  (^).  In  molto  s'as- 
somigliano pure  i  precetti  per  la  diversione  e  per  i  sospetti 
cbe  s'accompagnano  talvolta  alla  marciò.  Le  stesse  poi,  per- 
fino negli  accessori,  sono  le  avvertenze  per  il  mantenimento 
dell'ordinanza,  per  le  fermate  e  gli  alloggi  (^).  Molto  di  co- 
mune v'ba  ugualmente  in  ciò  cbe  si  riferisce  alle  fortezze. 
Tanto  il  Gualdo,  quanto  il  Montecuccoli  distinguono  le  co- 
struzioni antiche  dalle  moderne,  e  s'accordano  spesso  nel 
suggerire  i  diversi  modi  d'assalto  e  di  difesa.  La  secretezza 
della  marcia;  la  destrezza  d'ingannare  il  nemico  fingendo 
l'assalto  in  un  punto  per  irrompere  improvvisamente  e  con 


(1)  Cnf.  Montecuccoli,  pag.  115.  —  Gualdo,  pag.  19. 

(2)  Id.  ibid.  pag.  129,  130.  —  Gualdo,  p.  17,  153,  15i. 

pag.  129,   133.  —  Gualdo,  p.  5,  18, 
pag.  ICl,  162,  104  —  Gualdo,  p.  66,  68,  09. 

.pag.  143, 164,  172.—  Gualdo,  p.  70,72,142. 


(3) 

Id. 

ibid.  ' 

(4) 

Id. 

ibid. 

(5) 

Id. 

.  ibjd. 
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impeto  maggiore  in  un  altro  ;f  avvertenza  di  non  dar  ma- 
no all'assedio  qualora  vw)bbia  difetto  d'acqua,  di  legna,  di 
grani,  di  foraggi. e  di  viveri,  sono  comuni  all'uno  del  pari 
i'tie  all'altro.  Uguali  vi  s' incontrano,  almeno  in  una  gran 
parte,  le  specie  degli  stratagemmi;  consimili,  in  generale, 
lenorme  nella  scelta  de'  capitani  e  de'  governatori  delle  for- 
tezze (f).  Non  molte  di  fronte  alle  numerosissime  degli 
«  Aforismi  »  sono  le  considerazioni  suggerite  dal  «Guerrie- 
ro Prudente  »  avanti,  durante  e  dopo  la  battaglia.  Ma  giova 
non  per  questo  notare  che  parecchie  s'accordano  insieme. 
È  comune  cioè  lo  studio  d'  attingere  inforuiazioni  delle 
condizioni  dell'esercito  nemico,  il  contegno  del  generale 
nel  fervor  della  lotta,  l'esagerazione  de'  successi  propizi, 
la  continuazione,  in  dati  casi,  della  vittoria,  la  imperturba- 
bilità nella  sconfitta  e  tutti,  oserei  dire,  i  requisiti  necessa- 
ri a  una  buona  ritirata  (^). 

E  questa  somiglianza  nella  sostanza  e  in  parecchi  par- 
ticolari de'  due  trattati  si  manifesta  in  pari  tempo  anche 
nella  forma.  Npn  già  che  il  dettato  del  Gualdo  si  possa  pa- 
reggiare sotto  nessun  rispetto  a  quello  del  Montecuccoli. 
La  differenza,  che  corre  tra  l'uno  e  l'altro,  ò  anzi  straor- 
dinariamente notevole.  Nel  •  Guerriero  Prudente  »  sta  rac- 
colto tutto  quello  sfoggio  lussureggiante  di  forme,  che  co- 
stituisce la  caratteristica  degli  scrittori  del  secolo  decimo 
settimo.  Vi  si  sente  cioè  il  secentismo  in  tutta  la  sua  esu- 
berante pienezza.  C'è,  direbbe  il  Manzoni,  «  una  grandine 
di  concettini  e  di  ligure  »  espresse  con  la  quintessenza  del- 
rafnpollositii  e  della  goffaggine.  Gli  «  Aforismi  »  invece  non 
si  risentono  neppur  di  lontano  de'  vizi  del  secolo.  Quanto 


{i)  Gnf.  Montecuccoli,  Gap.  V,  Delle  fortezze,^  Gualdo,  pag.  115 

e  seg. 
^'i)     Id.  ibid.  Gap.  VI,   Del  combatterò  in  campagna,  — 

Gualdo,  pat;.  74,  91,  93  r  jltrove. 
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ui  dettato  giova  dir  senz'ambagi  che  il  Montecuecoli  nou  si 
vergogna  degli  scrittori  italiani  più  precisi  e  più  corretti 
deir  età  sua.  Il  concetto  è  in  generale  ben  definito  negli 
stessi  contorni,  la  parola  sempre  facile  e  limpida.  La  so- 
miglianza de'  due  scritti  sta  invece  in  quel  certo  \ezza 
d' enunciare  i  pensieri  in  forma  di  sentenza  e  d'avvalorarli 
per  esempi  desunti  dalle  storie  antiche  e  moderne.  Si  di- 
rebbe  quasi  che  il  titolo  d'«  Aff^ismi  »  si  convenga  del  pari 
anche  al  «  Guerriero  Prudente». 


V. 


Dal  detto  finora  io  non  mi  farò  certo  a  istituire  uno 
di  que'  paralleli,  per  il  quale  si  vorrebbero  parificare  al- 
meno sotto  alcuni  rispetti  i  due  scritti.  Il  «  Guerriero  Pru- 
dente »  usciva  in  luce  la  prima  volta  nel  4640.  il  Gualdo 
lo  dettava  dunque  poc* oltre  i  trent*anni,  quando  s'era  se- 
gnalato appena  nei  primi  gradi  della  milizia.  Le  guerre, 
alle  quali  aveva  assistito,  erano  state  bensì  gigantesche,  ina 
non  condotte  con  quelle  mature  innovazioni,  delle  quali 
incominciavansi  appena  le  prinie  applicazioni.  Certi  miglio* 
raiiienti  nella  milizia,  quali  T  alleggerimento  del  corredo, 
r  introduzione  deUraini  neirartiglieria  e  una  mobilitò  mag- 
giore ne'  varii  corpi  dell'  esercito  si  dovevano  appena,  a 
Gustavo  Adolfo  di  Svezia.  La  voce,  del  resto,  in  cui  erano 
saliti  di  capitani  eccellenti  lo  Spinola,  V  Horn,  il  Mansfeld, 
il  Tilly,  il  Wallenstein  ed  altri  si  connetteva  più  al  valore 
sul  campo  di  battaglia,  che  a  una  scienza  tutta  lor  propria 
dell'arte  strategica.  Era  naturale  pertanto  che  nel  «  Guer- 
riero Prudente  »  si  specchiassero  e  non  più  le  diseipMbe 
miKtari,  praticate  sino  allora,  senza  che  il  Gualdo,  non  se- 
gnalatosi né  prima  né  poi  tanto  da  competere  co'  grandi, 
vi  potesse  corroborare  il  dettato  con  le  prove  della  pro- 
pria esperienza. 
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In  ben  altre  condizioni  furono  scriUi  gli  «  Aforismi 
deir  Arie  Bellica  ».  Il  Montecuccoli  non  gli  ha  dedicati 
air  imperatore  Leopoldo  prima  del  4668.  Quando  finiva 
di  detlarli  aveva  compiuti  adunque  i  sessant'  anni,  ed  erasi 
già  esercitalo,  come  dichiara  egli  stesso,  «  dall'imo  dei 
gradi  della  milizia  sino  al  supremo  del  comando  degli  eser- 
citi ji(^).  Vìssuto  di  continuo  agli  stipendi  dell'impero,  s'era 
trovato  in  mezzo  a  una  serie  di  guerre  l'una  più  feroce 
deir  altra  ;  s'  era  misurato  più  volte  co'  capitani  più  gran- 
di del  secolo.  Dacché  il  Gualdo  aveva  dato  in  luce  il  <f  Guer- 
riero Prudente  »,  non  erano  corsi  ancora  treni'  anni  ;  ma 
la  scienza  militare  in  que'  Irent'anni,  non  per  anco  com- 
piuti, avea  progredito  a  passi  di  gigante.  Le  campagne  con- 
dotte con  rara  maestria  dal  Condé  e  più  ancora  dal  Tu- 
rena  vi  aveano  dischiusi  nuovi  orizzonti  ;  mentre  1'  arte 
,  delle  foi'lificazioni  s'  era,  se  cosi  si  può  dire,  interamente 
innovata  a  Saìnle-Menéhouid  per  opera  del  Vauban,  gio- 
va lie  appena  di  circa  veni' anni.  E  oltreché  di  questi,  gli 
«  Aforismi  delPArte  Bellica  »  poterono  avvantaggiarsi  di 
altri  miglioramenti,  introdotti  dal  genio  potente  del  Mon- 
lecui'coli,  il  quale  avrebbe  delineato,  secondo  alcuni,  sé 
stesso  nel  ritratto  del  sommo  capitano,  le  cui  doti  vorreb- 
bero essere  «  un  genio  marciale,  un  temperamento  sano 
e  robusto,  un  sangue  pieno  di  spiriti,  d'  onde  nascono  la 
intrepìdità  ne'  perigli,  la  buona  grazia  nelle  circostanze,  in 
cui  deve  ad  altri  piacere,  ed  una  islancabile  s.oppm*lazione 
delle  fatiche.  » 

Il  a  Guerriero  Prudente  »,  stampato  in  Venezia  nel 
4640,  ebbe,  appena  pubblicato,  uno  spaccio  superiore 
forse  all'  aspettazione.  In  capo  a  un  anno  T  edizione  era 
giù  bella  e  smaltita,  tanto  da  sentirsene  il  bisogno  d'una 


(I)  Monlecuccoli,  Opare^  voi.  I.  Dedica  degli  Aforismi.  Torino, 
Tomo  fili.  Serie  V.  105 
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nuova,  che  fu  condotta  nel  1641  in  Bologna.  Lo  fatn»  del 
Gualdo,  che  avea  partecipato  a  parecchie  fazioni  in  Fran- 
cia e  in  Germania,  era  già  nota  a  non  pochi  tra  gli  uomini 
d'  arme  del  tempo.  Questo  fatto  trae  naturalmente  a  pen- 
sare che  gli  esemplari  del  «  Guerriero  Prudente  »  si  dif- 
fondessero rapidamente  non  solo  in  Italia,  ma  per  tutta, 
oserei  dire,  X  Europa.  Coglierebbe  forse  nel  vero  ehi  pen- 
sasse che  a  ciò  avesse  dovuto  contribuire  non  poco  il  nome 
<li  Luigi  decimoteràso' di  Francia,  a  cui'intitolavasi  il  libro. 
Che  questo  poi  cadesse  sotf  occhio  anche  al  Montecuccoli, 
non  inteso  per  anco  a  dar  mano  agli  a  Aforismi  dcirÀrte 
Bellica  »,  non  mi  par  cosa  da  mettersi  in  dubbio,  quando 
s'  avverta  che  i  due  insigni  uomini  avevano  militato,  gio- 
vanissimi, sotto  le  bandiere  del  Wallenstein  e  dimorato 
insieme  nella  corte  di  Vienna,  ove  il  Gualdo  s'ebbe  Ano  dal 
IGG3  r  ufGcio  di  storiografo  delF  imperatore  Leopoldo.  SU 
aggiunga  che  il  Vicentino  era  stretto  d' ammirazione  al 
Montecuccoli  tanto  da  scriverne  la  vita  e  da  citarne- più 
volte  gh  esempi  nel  «  Guerriero  Prudente  »  ;  e  che  questi, 
innamorato  dell'arte,  ch'egli  professava,  non  sapeva  la- 
sciarsi sfuggire  scritto  alcuno,  che  si  riferisse  ad  essa.  È 
anzi  noto  che  sconfitto  nel  1639  dal  Bannier,  profittava 
de'  due  lunghi  anni  di  prigionia  per  istudiar  la  teorica  sui 
libri  antichi  e  moderni.  Ora  chi  vieta  di  credere  che  tra  i 
volumi,  de'  quali  consolò  gli  ozi  involontari  del  carcere, 
non  gli  venisse  alla  mano  anche  il  «  Guerriero  Prudente  % 
uscito  appena  alla  luce  ?  0  non  gli  cadesse  per  lo  meno 
sotf  occhio  ne  cinque  e  più  lustri  precorsi  alla  composi- 
zione degli   a  Aforismi  dell'  Arte  Bellica  n  ? 

L' insieme  de'  due  trattati  s'  assomiglia  di  troppo  ;  son 
troppo  frequenti  i  luoghi,  ne'  quali  T  uno  ritrae  i  concetti 
dcir  altro,  perchè  non  s*  abbia  a  sospettare,  sia  pur  di  lon- 
tanò, che  dal  «  Guerriero  Prudente  n  togliesse  il  Monte- 
cuccoli r  idea  prima  dell'  opera  sua.  Ne  fa  per  ciò  meravi- 
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.glia  oir  egli,  corredundo  in  calce  lo  scritto  di  squarci,  tolti 
agli  antichi  autori  d'arte  militare,  ominettcsse  di  ricordare 
lo  scrittore  vicentino.  È  noto  che,  vivente  lui,  non  s'  ebbe 
a  pubblicare  inai  lopera.  Gli  «  Aforismi  »  uscirono  la  pri- 
ma  volta  il  1704,  quasi  cinque  lustri  dopo  la  morte  del- 
r  autore.  Ben  desta  non  piccolo  stupore,  che  ad  Ugo  Fo- 
scolo, a  Giuseppe  Grassi  e  a  non  so  quale  traduttore  fran- 
cese, illustratori  solenni  delle  opere  militari  del  INIontecuc- 
coli,  sfuggisse  per  intero  ti  Trattato  del  Gualdo.  E  non  per 
questo  r  affinità  del  «  Guerriero  Prudente  »  toglie  nulla  al 
valore  degli  «  Aforismi».  Il  pregio  artistico  di  un'opera 
più  che  dalla  qualità  della  materia,  emana,  non  v'ha  du- 
bio,  dalla  mano,  che  seppe  foggiarla  in  una  piuttosto  che 
in  un'altra  maniera  e  ispirarvi,  se  cosi  si  può  dire,  il  mo- 
vimento e  la  vita.  Indagini  e  studi  recenti  han  fatto  cono- 

.  scere  a  quali  fonti  attingesse  TAIighieri  in  buona  parte  T  i- 
dea,  su  cui  modellò  la  sua  meravigliosa  visione;  han  con- 
dotto a  pensare  che  dall'  a  Adamo  »  delPAndreini  derivasse 
il  Milton  il  concetto  primo  del  Satana.  Ma  chi  osa  detrarre 
per  questo  a'  pregi  unici  piuttosto  che  rari  della  «  Divina 
Commedia  n  e  del  «  Paradiso  Perduto  »  ? 


RIDUZIOISE  A  COMUNE  MISURA 

DEI 

MASSIMI  E  MINIMI  BAROMÈTRICI  ANNUALI 

OSSERVATI  A  PADOVA  DAL  1725  AL  1881 

ESEGUITA 

DiLL  INO .  coHTE  FRANCESCO  MIARI-FILCIS 


Il  16  gennaio  di  quosf  anno  avvenne  un  massimo  ba- 
rometrico cosi  straordinario,  che,  sopravaozando  di  molto 
i  massimi  osservati  negli  ultimi  due  o  tre  decenni,  fece  na- 
scere il  desiderio,  dietro  impulso  anche  del  chiarissimo  P. 
Denza,  di  veriGcare  se  nella  lunga  e  non  interrotta  serie 
di  osservazioni  barometriche  fatte  in  Padova  sia  mai  stala 
registrata  una  pressione  barometrica  simile. 

Nel  tempo  stesso  si  pensò  che  sarebbe  stato  pure  istruì* 
tivo.il  rilevare  dai  registri  meteorologici  i  minimi  straordi- 
narii,  ed  infine,  per  fare  il  lavoro  più  completo,  si  venne  nel 
divisamento  di  compilare  una  tabella^  la  quale  presentasse  la 
serie  di  tutti  i  màssimi  e  mìnimi  barometrici  annuali  os- 
servati  fino  a  quest*  anno  partendo  dal  4  725,  epoca  in  cui 
cominciarono  a  Padova  regolari  osservazioni  meteorolo- 
giche. Di  queste  gioverà  anzitutto  porgere  qui  qualche  in- 
formazione. 

Esse  furono  incominciate  nel  1725  dal  marchese  Pole- 
ni  professore  in  questa  Università  dietro  invito  della  Socie- 
tà reale  di  Londra,  in  una  casa  non  lontana  dalla  chiesa 
del  Beato  Pellegrino  dove  èra  una  volta  la  scuola  di  chi- 
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mica,  e  furono  du  lui  oontinuate  fino  alla  morte  colf  ajulo 
(ierOglio,  che  le  prosegui  poi  fino  al  4764  inciusivaniento. 
Per  pochi  degli  ultitui  mesi  soltanto  le  osservazioni  ftirom» 
eseguite  in  una  casa  presso  la  chiesa  dei  Filipprni. 

Il  prof.  Morgagni  amico  del  Poleni  eseguiva  nella  pro- 
pria abitazióne  situata  presso  r  ospitale,  dal  4740  fino  al. 
1768,  una  serie  di  osservazioni,  i  cui  registri  originali  sono 
conservati  nel  nostro  osservatorio  insieme  con  quelli  del 
marchese  Poleni. 

Toaldo  esegui  le  sue  osservazioni  dal  maggio  del  4760 
alla  fine  del  4767  nel  palazzo  Zabarella,  e  dal  4767  in  poi 
alla  Specola,  dove  si  fanno  anche  al  presente. 

Ecco  ora  i  criterii  dietro  ai  quali  si  compilò  la  divisata 
tabella.  Siccome  lo  strumento,  la  località,  Y  orario  delle 
osservazioni  non  furono  sempre  gli  stessi,  e,  quando  fu 
adoperato  il  barometro  a  pozzetto  le  osservazioni  non  fu- 
rono  corrette  per  Terrore  di  capillarità,  è  evidente  che  le 
osservazioni  tutte  della  lunga  serie  che  viene  dal  4725  ad 
oggi  non  sono  fra -loro  comparabili.  —  Una  ricerca  rivolta 
allo  scopo  di  'determinare  la  correzione  da  applicarsi  alle 
osservazioni  fatte  nelle  differenti  condizioni  sopra  accen- 
nate per  ridurle  omogenee,  sarebbe  riuscita  troppo  difGcile 
e  lunga,  e  non  avrebbe  certamente  condotto  a  risultati  in- 
contestabili, mancando  attualmente  a  noi  il  modo  di  tradur- 
re completamente  in  numeri  Tinfluenza  di  quelle  condizioni. 

Si  preferi  di  procedere  nel  mòdo  seguente: 

S'incominciò  dallo  spartire  la  serie  intera  in  tante  serie 
minori,  in  modo  che  le  osservazioni  di  ciascuna  serie  sotto 
ogni  aspetto  potessero .  ritenersi  come  perfettamente  omo- 
genee. 

Allora  è  evidente  che  le  stesse  correzioni,  le  quali  si 
dovrebbero  per  le  cause  sopra  enumerate  apportare  ad  ogni 
singola  osservazione,  spetteranno  anche  alla  media  loro,  e 
che  negli  scostamenti  delle  osservazioni  di  ogni  serie  dalla 
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media  rtspotiiva,  le  varie  cause  d'errore  riuiarraniio  coni- 
pletaiQ^nte  eliminate.  Naturalmente  nel  dividere  la  serie  in- 
tera in  .sottoserie  si  presero  eome  punti  di  divisione  quelli 
ai  quali  eorrispondono  cambiamenti  o  nel  barometro,  o 
nella  località,  o  neir  orario,  od  in  tutte  tre  queste  circo-  • 
stanze  ad  un  tempo. 

Si  ottennero  cosi  le  dodici  sottoserie  seguenti  : 

I.**  1725-4764.  — Seguendo  le  norme  date  daf  Jiu*in  o 
pubblicate  nel  numero  379,  pdg.  422  delle  Vhilosophicai 
Trans aclitms,  il  Poleni  notava  ogni  giorno,  quiiidici  minuti 
dopo  il  mezzodì,  Taltezza  del  barometro  in  pollici  inglesi  e 
centesimi  di  pollice,  e  registrava  accanto  ad  essa  la  indica- 
zlone  data  da  un  termometro  situato  nella  stanza  stessa.  — 
Quando  per  qualche  motivo  doveva  ritardare  Tosservazio- 
ue,  il  che  avveniva  abbastanza  di  rcrro,  aveva  cura  di 
notare  l'ora. 

Nei  numeri  421,  448  delle  stesse  PMlosophical  Transa-  - 
ctions  il  Poleni  pubblicò  i  risultati  dei  due  primi  sessennii 
delle  sue  ps.servazioni  e  nella  introduzione  al  primo  sess^n* 
nio  dice  di  avere  usato,  un  barometro  a  vaschetta  col  tubo 
abbastanza  largo  e  vaschetta  di  diametro  -eguale  a  venti 
volte  quello  del  tubo,  per  il  che  ritiene  trascurabile  Ter- 
rore derivante  dalle  variazioni  di  livello  nella  vaschetta 
corrispondentemente  alle  variazioni  di  livello  nella  canna 
barometrica.  Il  Poleni  teneva  il  suo  barometro  alto  circa 
trenta  piedi  sul  livello  medio  del  Brenta  (Vedi  il  Saggio 
meleorologico  di  Toaldo,  terza  edizione,  pag.  419). 

2.*  1765. -'AfGne  di  riempire  la  lacuna  di  un  anno 
esistente  tra  la  fine  delle  osservazioni  di  Poleni  ed  il  prin- 
cipio di  quelle  di  Toaldo  furono  utilizzate  le  osservazioni 
di  Morgagni.  —  Questi  osservava  il  barometro  due  volte 
al  giorno  in  ore  variabili  a  seconda  delle  stagioni,  ed  ac- 
canto ad  ogni  osservazione  notava  Torà  in  cui  veniva  ese- 
guita. —  Dalla  ispezione  dei  suoi  registri  si  ricava  che  Torà 
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media  della  prima  osservazione  cadeva  circa  quallro  ore 
avanti^  e  quella  della  seconda  quattro  ore  dopo  il.  meszu 
giorno.  —Le  letture  venivano  fatte  in  pojjici,  linee  e  quar- 
ti di  linea  del  piede  di  Parigi,  ed  in  apposita  colonna  ve- 
niva notata  la  indicazione  del  leriuoinelro  interno. 

3.*  1766-4776.  In  questo  periodo  il  Toaldo  fece  geoe- 
ralmenle  una  sola  osservazione  al  giorno,  senza  notare  né 
Torà  ne  la  temperatura  interna. alle  quali  T osservazione 
veniva  fatta  :  eseguiva  le  letture  in  pollici  parigini,  linee  e 
decimi  di  linea.  Il  suo  barometro  era  alto  56  piedi  sopra 
il  livello  medio  del  mare.  Sebbene  nei  registri  non  si  trovi 
indicazione  alcuna  circa  Torà  della  osservazione,  si  ha  oiu- 
tivo  di  ritenere  che  questa  cadesse  circa  il  mezzogiorno, 
giacché  nelle  istruzióni  da  lui  date  per  le  osservazioni  del 
barometro  (vedi  giornale  astro-meteorologico)  si  trova  con- 
'  sigliata  appuntò  quest'  ora  come  preferibile,  e  d' altra  parte 
non  vi  sarebbe  stata  ragione  ch'egli  si  scostasse,  senza 
farne  alcun  cenno,  dall'  orario  del  suo  predecessore  mar- 
chese Poleni. 

4.*  l777-t780.  Dal  4777  in  poi  il  Toaldo  fece  gene- 
ralmente due  osservazioni  al  giorno,  la  prima  circa  le  7 
ore  ant.,  la  seconda  alle  9  pòm.',  come  egli  appunto  dice 
nejla  prefazione  alle  osservazioni  stesse  pubblicate  per  al- 
cuni anni  f^eì  Saggi  dell' accademia  di  Padova.  Eccettuato 
il  cangiamento  di  orario  le  osservazioni  sono  state  fatte 
collo  stesso  metodo  e  collo  stesso  strumento  di  quelle  del 
periodo  precedente. 

5.""  4  784-4797.  Nel  dicembre  4780  fu  dal  Toaldo  can- 
giato* il  barometro.  Questo  periodo  è  nel  resto  in  tutto 
comparabile  col  précédente. 

6."  4798-I8J I.  Il  Cbiminello  in  questo  periodo  faceva 
tre  osservazioni  al  giorno,  leggeva  in  pollici  di  Parigi,  linee 
e  decimi,  e  notava  accanto  a  ciascuna  osservazione  l'ora 
nellii  quale  questa  veniva  fatta  ;  notava  per  di  più  la  tem- 
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peratura  segoat  i  da  ud  termoineiro  appeso  al  baroinelro 
stesso.  —  La  prima  osservazione  si  faceva  ad  ora  variabile 
a  seconda  della  stagione,  ma  mediamente  si  può  ritener 
fatta  a  7  ore  ant.,  la  seconda  e  la  terza  osservazione  veni- 
vano fatte  a  2  ore  %  ed  a  9  ore  pomeridiane. 

7.^^  4  842-1820.  Le  osservazioni  furono  tre  al  giorno, 
la  prima  alle  7  y,  ant.,  la  seconda  a  2  ore  pom.,  la  terza 
a  8  ore  %  pom.,  come  si  rileva  da  una  nota  scritta  appiè 
della  pagina  di  gennaio  4  812.  —  Le  letture  venivano  fatte 
in  pollici,  linee  e  decimi  del  piede  di  Parigi  ;  accanto  a  cia- 
scuna osservazione  veniva  notata  la  temperatura  data  da 
un  termometro  interno  unito  al  barometro. 

8.^  4821-1828.  Questo  è  il  periodo  nel  quale  i  registri 
presentano  le  maggiori  soluzioni  di  continuità  nella  serie 
delle  osservazioni,  mancando  quasi  ogni  giorno  una  delle 
osservazioni,,  di  preferenza  la  terza,  spesso  due  osserva- 
zioni, e  talvolta  tutte  tre.  Le  osservazioni  sono  anche  ri- 
maste sospese  per  due  mesi  di  seguito  in  settembre  e  otto- 
bre del  1825  per  malattia  dell'aggiunto  ab.  Busatta.  Non 
apparisce  però  dai  registri  che  le  ore  di  osservazioni  fos- 
sero diverse  da  quelle  del  periodo  precedente. 

9.""  1829-1847.  Nel  giugno  \S'2S  si  trovò  che  la  scala 
era  più  corta  del  dovere  di  circa  mezza  linea  e  se  ne  fóce 
la  correzione.  Per  questo  motivo  gli  anni  dal  4  829  al  1847 
formano  un  periodo  distinto,  mentre  nel  resto  questo  pre- 
senta gli  stessi  caratteri  del  precedente  ;  vi  è  nei  registri 
originali  una  lacuna  di  ben  otto  mesi  appartenenti  al  4838, 
ma  è  da  notare  che  nei  giornale  astro-meteorologico  del 
4  840  a  pag.  55  sono  date  le  altezze  barometriche  massime, 
minime  e  medie,  egli  altri  dati  meteorologici  per  lutti  i  mesi 
del  1 838,  per  cui  è  da  ritenere  che  le  osservazioni  sieno 
slate  fatte  e  che  poi  sieno  andate  disperse. 

IO.*  4  848-4  86  5.  In  questo  periodo  le  osservazioni  fu- 
rono fatte  regolarmente  tre  volte  al  giorno  e  si  crede  col- 
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r  orario  precedentemente  stabilito,  cioè  a  7  ore  %  aot., 
2  ore  e  8  ore  y,  pom.  L'  unità  di  misura  è  ancora  la  linea 
del  piede  di  Parigi,  la  riduzione  a  zero  si  faceva  alF  alto 
della  registrazione. 

II.*  \ 865-4 867.  Nei  tre  anni  di  questo  periodo  le  os- 
servazioni si  fecero  quattro  volte  al  giorno  regolarmente, 
cioè  a  7  ore  ant.,  a  42  ore  mer.,  ad  ore  e  9  ore  pom.  ; 
le  letture  si  registravano  in  millimetri  e  decimi  facendone 
contemporaneamente  la  riduzione  a  zero. 

42.'' 4868-4884.  Dal  1868  in  poi  le  letture  si  fecero 
tre  volte  al  giorno,  cioè  a  9  ore  ant.,  ed  a  ^  e  9  ore  pom., 
in  millimetri  e  decimi,  eolla  norma  seguita  anche  negli 
altri  osservatorii  italiani. 

La  media  di  ciascun  periodo  si  ottenne  prendendo  io 
considerazione  soltanto  tutte  le  osservazioni  fatte  durante 
il  periodo  stesso,  eccettuata  la  media  del  secondo  periodo, 
la  quale,  invece  di  essere  calcolata  sulle  sole  osservazioni 
del  4765,  si  dedusse  dalle  osservazioni  tutte  eseguite  dal 
sig.  prof.  Morgagni  fra  il  4761  ed  il  1768.  Ogni  media  ri- 
sultante da  osservazioni  non  ridotte  a  zero  fu  poi  ridotta 
a  questa  temperatura  fondamentale  applicandovi  una  cor- 
rezione corrispondente  alla  temperatura  media  annuale  a 
Padova  (^).  I  medii  barometrici  dei  singoli  periodi  sono 
dati  dalla  tabella  I. 

(1)  Questo  modo  di  riduzione  può  giustificarsi  come  segue . 

Sia  hi  Taltezza  barometrica  alla  temperatura  tf\  la  stessa  al- 
tezza ridotta  a  0*" ,  b^  et,,,  sieno  le  medie  annuali  delPaltezza  ba* 
rometrica  e  della  temperatura,  ed  a  sia  il  coefficiente  di  dilatazio- 
ne della  colonna  barometrica.  Avremo  : 

b^tnbi  — «M, 
d' onde 


T"  =  T  ""  "''«'w 
fi  n 


\  nbmtm  /  " 

É  facile  ora  dimostrare  che,  trascurando  il  secondo  termine  del 
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I  singoli  massimi  e  minimi  barometrici  furono  pure 
ridotti  alla  temperatura  dì  zero  gradi  applicandovi  la  cor- 
rezione spettante  alla  temperatura,  alla  quale  vennero  os- 
servati, e  per  quelli  pei  quali  questa  temperatura  non  ven- 
ne notata  adottando  la  media  della  temperatura  interna 
spettante  al  mese  rispettivo,  e  dedotta  dalle  osservazioni 
posteriori  fatte  presso  a  poco  nelle  stesse  condizioni.  Si 
ottennero  per  tal  modo  dentro  ciascun  periodo  indicazioni 
barometriche  massime  e  minime  paragonabili  fra  loro  e  col 
medio  rispettivo.  Affinchè  poi  gli  scostamenti  dei  massimi 
e  minimi  dal  medio  di  una  serie  fossero  comparabili  cogli 
scostamenti  relativi  ad  un'altra  serie,  bisognerebbe  che  1 
medi!  della  serie  singole  fossero  pure  fra  loro  comparabili, 

binomio  pel  quale  è  moltipUcato    abmhi  ì  ^^^  ^^  commetta  errore 

sensibile.  Supponiamo  infatti,  nella  peggiore  ipotesi,  che  nella  somma 

di  prodotti  contenuta  in  quel  termine  gli  scostamenti  positivi   della 

temperatura  si  combinino  cogli  scostamenti  positivi  della  pressione, 

od  i  negativi  coi  negativi,  cosi  che  tutti  i  termini  abbiano  lo  stesso 

segno  ;  di  più  supponiamo  che  tutti  gli  scostamenti  si  positivi    che 

negativi  della  pressione  sieno   numericamente   eguali   fra   loro  ed 

eguali  alla  media  semiescursione  annuale,   con  che  si  viene  a  dar 

loro  un  valore  più  grande  del  dovere,  cioè  sia   h^  —  &„|  =  mill.l8, 

T(t  —  <«,) 

e  siccome    ^^,    medio  aritmetico  degli  scostamenti  delle  sin- 

n 

gol«  temperature  osservato  dalla  media    annuale   presi    tutti    colio 

stesso  segno,  è  uguale  a  7^,  avremo  nella  ipotesi  più  sfavorevole 

I 

»»  ^m^m  ~  7»8»"",4        12 '.8  ""  77  ' 

E  poiché    ohmtffx  =  l^'^jS ,    il  valore    assoluto    del    termine    che    si 
trascura   sarà  sicuramente  molto  minore  di 

JLiinm3^0'«»n,023, 

per  cui  si  può  effettivamente  ritenere 

Zb         tb, 

—  — -  —  "^m^m  • 

n ,  n 
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od  almeno  bisognerebbe  conoscere  le  riduzioni  da  uno 
air  altro. 

Osservando  le  medie  dei  cinque  ultimi  periodi,  che  ab^ 
bracciano  le  osservazioni  daH82l  in  poi  (qualora  quella  del 
periodo  1821-1828  si  corregga  diminuendola  di  un  miilime- 
tro  per  le  ragioni  dette  più  sopra)  si  nota  che  concordano 
fra  loro  entro  il  decimo  di  millimetro,  e  siccome  due  di  esse, 
r  ottava  e  T  undecima,  si  riferiscono  a  periodi  abbastanza 
brevi,  si  ha  motivo  di  ritenere,  che  la  media  annuale  de- 
dotta da  una  serie  di  osservazioni  estese  anche  a  non  molli 
anni  sia  costante,  e  che  le  differenze,  le  quali  si  presentano 
fra  la  media  degli  ultimi  cinquantanni  e  le  medie  dei  pe- 
riodi precedenti  sieno  imputabili  alla  non  perfetta  costru- 
zione del  barometro,  air  errore  di  capillarità,  all'  errore 
del  principio  di  numerazione  ed  alla  circostanza  che  le  pri- 
me serie  di  osservazioni  furono  fatte  in  località  differen- 
temente elevate  sul  mare. 

Una  piccolissima  parte  della  differenza  è  dovuta  anche 
air  orario  diverso  ;  questa  però  si  può  facilmente  calco- 
lare in  base  alle  osservazioni  istituite  qui  a  Padova  dal 
Chiminello,  il  quale  negli  anni  4778-1780  fece  una  serie 
di  osservazioni  orarie  non  interrotte,  i  risultati  delle  quali 
furono  da  lui  pubblicati  nel  volume  primo  dei  Saggi  del- 
l' accademia  di  Padova,  e  si  trovano  riassunti  e  confron- 
tati con  altri  analoghi  a  pagina  230  e  seguenti  del  Cours 
de  meteorologie  de  L.  F.  Kaemtz,  traduit  par  Ch.  Martin. 
Paris,  4  858. 

Dalle  osservazioni  del  Chiminello  si  deduce  che  per  ri- 
durre la  media  ottenuta  nei  varii  periodi  alla  media  delle 
ventiquattro  ore  di  tutti  i  giorni  delF  anno,  si  devono  ap- 
plicare alle  singole  medie  le  correzioni  date  dalla  tabella  II. 

Da  questa  tabella  risulta  che  le  sole  correzioni  delle 
quali  meriti  tener  conto,  sono  quelle  dei  primi  cinque  pe- 
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riodi,  riusceodo  le  rimanenti  ben  più  pìccole  degli  errori 
che  per  altri  motivi  si  devono  temere. 

Ritenendo  adunque  che  le  medie  barometriche  delle 
singole  serie  sarebbero  quasi  esattamente  fra  loro  eguali, 
qualora  non  esistessero  le  eause  d'  errore  sovra  enurae- 
rate  comuni  ai  medii  ed  alle  singole  osservazioni  da  cui  di- 
pendono, gli  scostamenti  di  una  serie  e  quelli  di  un'  altra 
qualunque  saranno  fra  loro  comparabili,  sebbene  gli  uni 
possano  avere  ed  abbiano  infatti  errore  probabile  diffe- 
rente dagli  altri,  giacché  T  error  probabile  varia  coir  os- 
servatore, collo  strumento,  ed  anche  colla  grandezza  del- 
l' ultima  unità  di  cui  si  tien  conto  nelle  misure. 

Questi  scostamenti  dei  massimi  e  dei  minimi  dai  medii 
rispettivi  sono  dati  dalla  tabella  HI,  che  forma  lo  scopo  di 
questa  ricerca. 

Da  quel  quadro  risulta  dunque  che  il  massimo  del  16 
gennaio  ultimo,  il  quale  si  scostò  dalla  media  dell' ultimo 
periodo  dì  raill.  23,7^  fu  superato  di  assai  poco  soltanto 
da  quello  del  6  febbraio  \S2\  (mill.  23,9)  e  fu  superiore  a 
tutti  gli  altri  verificatisi  negli  ultimi  157  anni,  tenendosi 
più  alto  di  ben  mill.  1,5  rispetto  a  quello  del  1750  che  lo 
segue  immediatamente. 

Dalla  tabella  si  rileva  altresì  che  negli  ultimi  157  anni 
la  massima  escursione  annuale  del  barometro  è  avvenuta 
nel  4  821,  e  fu  di  mill.  49,4,  mentre  la  minima  avvenne 
nel  1773  e  fu  di  mill.  23,2.  La  differenza  poi  fra  il  mas- 
simo assoluto  ed  il  minimo  assoluto  è  stato  di  mill.  53,2. 

Fatto  il  medio  aritmetico  di  tutti  gli  scostamenti  posi- 
tivi lo  si  trova  essere  eguale  a  mill.  4  5,56,  mentre  il  me- 
dio aritmetico  degli  scostamenti  negativi  arriva  a  millime- 
tri 20,17  ;  la  media  escursione  annua  è  quindi  mill.  35,73. 

Schierando  tutti  gli  scostamenti  positivi  e  negativi  e  le 
intere  escursioni  annuali  per  ordine  di  grandezza,  riman^ 
gono  distribuiti  come  nella  tabella  IV,  dalla  quale  risulta 
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eguale  a  0,92  la  probabilità  che  il  massimo  scostamento 
positivo  sia  compreso  fra  42  e  20  mill.,  mentre  la  proba- 
bilità che  sia  superiore  ai  20  mill.  è  0,04,  ed  altrettanta  è 
la  probabilità  che  quello  sia  inferióre  ai  \2  mill.  —  Il  mas- 
simo scostamento  positivo  probabile  è  circa  milL  4  5,4. 
E* si  ha  pure  eguale  a  0,92  la  probabihtà  che  il  massimo 
scostamento  negativo  annuale  resti  compreso  tra  15  e  27 
mill.,  essendo  eguale  a  0,04  la  probabilità  che  sia  mag- 
giore di  27  mill.,  ed  eguale  pure  a  0,04  la  probabilità  che 
sia  inferiore  ai  45  mill.  —  Il  massimo  scostamento  nega- 
tivo probabile  è  di  mill.  19,5  circa.  Risulta  altresì  che  la 
probabilità  di  una  escursione  annuale  compresa  fra  26  e 
42  mill.  è  eguale  a  0,9,  e  che  la  escursione  probabile  è 
mill.  35,5. 

Enumerando  i  massimi  scostamenti  positivi  e  negativi 
succeduti  nei  singoli  mesi  delFanno,  si  ottiene  la  tabella  ▼. 
Da  quella  apparisce  che  gli  estremi  barometrici  avvennero 
quasi  senza  eccezione  da  ottobre  ad  aprile  inclusivamente, 
e  che  mentre  in  gennaio  accadde  il  massimo  numero  di 
scostamenti  positivi  (quasi  un  terzo  del  totale)  ;  il  mas- 
simo numero  di  quelli  negativi  (poco  più  di  un  quinto 
della  totalità)  avvenne  in  marzo.  Le  date  probabili  dei  due 
massimi  scostamenti  annuali  positivo  e  negativo  cadono 
tra  il  IO  ed  il  20  gennaio. 
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Numero 

pro- 
gressivo 


P  ERIODO 


Dal  1725  al  4764  . 
1765    .... 

3  1   1766»  1776  . 

4  »    1777  »  1780  . 

5  »    1781  »  1797  . 

6  »    1798  »  1811  . 

7  »    1812  »  1820  . 

8  »    1821  »  1828  . 

9  »   1829  ì>  1847  . 

10  »   1848  >  1864  . 

11  »    1865  1^  1867  . 

12  »    1868  »  1881  . 


Nomerò 
degli  anni 

del 
periodo 


Media 

barometrica 

del 

periodo 


40 

1 
11 

4 
17 
14 

9 

8 
19 
47 

3 
14 


mm 

754,35 

749,10 

759,23 

759,85 

760,32 

759,99 

758,86 

759,31 

758,41 

758,41 

758,30 

758,44 
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Tabella  II. 


u  co 

Z  2 


Periodi 


* 

N 

Cd 

o 

fc 

(O 

« 

00 

2: 

O) 

^HM 

o 

-o 

Ore 

d'  osservazione 


Corre- 
zioDt 


Medie 
barom. 
annuali 
cor- 
rette 


3 


,n 


6 


9 


iO 


11 


i2 


Dal  1725  al  1764 


1765 


»  1766  »>  I77G 


»•  1777  »1780 


»  1781  »  1797 


»  1798  o  1811 


»  1812  D  1820 


»  1821  »  1828 


»  1829  »  1847 


»  1848  »  1864 


»    1865  »  1867 


»  1868  »1881 


1   Poco  dopo  le  12  mer. 


8  ant.,  4  poni. 


12  mer. 


2     7  ani.,  9  pom. 


2      7  ant,  9  pom. 


7  ant.,  2*/,  pom.,  9  pom. 
7  %  ant.,  2  pm.,  8  Vi  pni. 


2     7  V«a"t-5  ^P^^"™- 


2 


7  V,  ant,  2  pom. 
7*/,  ant.,  2  pm.,  8  */«  pni. 


7  ant.,  12  m.,  3  pm.,  9  pm. 


9  ant.,  3  pom.,  9  pom. 


mm 
0,19 


+0,09 


-0,19 


-0,07 


—0,07 


+0,03 


+-0,01 


+0,02 


+0,02 


+0,02 


—0,01 


—0,02 


754,16 


749.19 


759,04 


759,78 


760,25 


760,02 


758,87 


759,33 


758,43 


758.43 


758,29 


758,42 
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VabeUa  lU. 


5 

Masaimi  barometrici 

Minimi  barometrici 

^arsione 
totale 

Barometro 

Barometro 

^'t 

Giorno 

aO« 

si 

Giorno 

a  0' 

li 

% 

— 700«" 

Scos 
dai  1 

— 70ii««  . 

1 

M 

• 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

1735 

30  cennaio 
27  dicembre 

68.1 

13.9 

19  dicembre 

24.9 

29.3 

43.2 

1736 

66.8 

12.6 

23  febbraio 

353 

189 

315 

1727 

1  dicembre 

66.3 

12.2 

1.  febbraio 

36.3 

17.9 

30.1 

4728 

i3  dicembre 

65.3 

li.l 

23  dicembre 

35.6 

18.6 

29.7 

1789 

31  dicembre 

67.8 

13.7 

21  novembre 

32.3 

21.9 

3.n.6 

1730 

31  dicembre 

71.4 

17.2 

10  marzo 

34.8 

19.4 

36.6 

iT3i 

4  ffennaio 
21  dicembre 

70.9 

16.7 

9  febbraio 

28-5 

25  7 

A2A 

1732 

66.1 

11.9 

22  marzo 

30.8 

234 

35.3 

1733 

3  febbraio 

72.9 

18.7 

3  marzo 

.34.1 

201 

38.8 

1734 

83  aennaio 
19  febbraio 

69.9 

157 

26  dicembre 

32.8 

21.4 

37.1 

1735 

68.6 

14.4 

28  marzo 

35.6 

186 

33.0 

1736 

4  gennaio 

68.3 

14.1 

23  febbraio 

32.5 

21.7 

35.8 

1737 

16  gennaio 
5  febbraio 

.     709 

16.7 

5  febbraio 

.35.6 

18.6 

35.3 

1738 

71.6 

17.4 

18  ottobre 

33.8 

204 

37  8 

1739 

23  febbraio 

683 

141 

17  gennaio 

33.8 

20.4 

34..''> 

1740 

7,8  marzo 

68.6 

14.4 

8  maggio 

30.0 

24  2 

38.6 

1741 

14  febbraio 

70.4 

16.2 

8  aprile 

37.9 

163 

32  5 

1742 

31  dicembre 

69.4 

15.2 

20  aprile 

25.2 

29.0 

442 

1743 

2  gennaio 

739 

19.7 

22  marzo 

38.6 

156 

35  3 

1744 

25  gennaio 
32  febbraio 

67.8 

13.6 

11  aprile 

36.8 

17.3 

30.9 

1745 

69.9 

15.7 

27  novembre 

35.3 

189 

34  6 

1746 

16  gennaio 

71.1 

169 

4  marzo 

37.9 

16.3 

.33.2 

1747 

36  novembre 

68.6 

14.4 

1  marzo* 

31.0 

23.2 

37.6 

1748 

86  novembre 

68.6 

14  4 

28  febbraio 

36.1 

18.1 

3'2n 

1749 

24  novembre 

71.1 

16-9 

16  febbraio 

34  6 

19.6 

365 

1750 

28  gennaio 
28  febbraio 

76.5 

22.3 

5  novembre 

37.4 

16.8 

30. 1 

1751 

70.9 

16.7 

8  novembre 

.376 

16.6 

3a3 

1752 

14  novembre 

70.4 

16.2 

28  dicembre 

38.9 

15.3 

31.5 

1753 

4  novembre 

68.6 

144 

28  dicembre 

38.6 

15.6 

300 

1754 

23  dicembre 

71.4 

17  2 

15  marzo 

363 

17.9 

35.1 

1755 

1  gennaio 
7  febbraio 

699 

15.7 

6  novembre 

31.0 

23.2 

389 

1756 

75.2 

21.0 

24  marzo 

42.2 

12.0 

33.0 

t757 

18  febbraio 

70.1 

15.9 

16  marzo 

38.9 

15.3 

31.2 

1758 

29.30  gennaio 

70.4 

16.2 

20  marzo 

36.1 

18.1 

34.3 

1759 

23  gennaio 
Il  febbraio 

72.2 
71.6 

18.0 

23  novembre 

368 

17  4 

3.S.4 

1760 

17.4 

2  gennaio 

38.1 

16.1 

335 

1761 

1  febbraio 

73  4 

19.2 

1.S  novembre 

35.3 

18  5 

.38.1 

1762 

28  gennaio 
9  dicembre 

70.6 

16.4 

26  ottobre 

29.7 

245 

40.9 

176^ 

67.3 

13.1 

13  febbraio 

37  9 

16.3 

29.4 

1764 

13  febbraio 

68.3 

141 

1  lìiarzn 

:W8 

20.4 

34.5 

• 
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• 

o 

a 
a 

Miissimi  barometrici 

.    Minimi  barometrici 

a.  -^ 

Barometro 

«..2 

II 

BaroDietro 

H 

m  3 

Giorno 

aO» 

Giorno 

aO» 

■8 

—TOC»» 

Scoa 
dal  1 

—700— 

li 

oa 

.     1 

mm 

mm 

mm 

mm 

nv 

1765  31  dicembre 

• 

59.5 

10.3 
12.5 

9  marzo 

33.0 

162 
14.5 

S6.: 

27  « 

1766 

18  ottobre 

71.6 

21  dicembre 

44.5 

1767 

21  novembre 

72.4 

13.4 

2  gennaio 

420 

170 

30.4| 

1768 

25  dicembre 

73.1 

14.1 

23  novembre 

320 

27.0 

41.1 

1769 

8  dicembre 

73.1 

14.1 

30  gennaio 

36.5 

23.5 

37  6 

1770 

27  gennaio 
18  Febbraio 

76.5 

17.5 

5  aprile 

35.5 

23.5 

410 

1771 

76.1 

16.1 

23  marzo 

40.0 

19.0 

35  t 

1772 

18,19  dicemb. 

71.5 

12.5 

17  gennaio 

38.7 

20.3 

328 

1773 

16  ottobre 

69.7 

10.7 

3  marzo 

46.5 

12.5 

«3  2 

1774 

31  dicembre 

76.0 

17.0 

25  novembre 

400 

19.0 

36,0 

1775 

28  febbraio 

79.6 

20.6 

27  marzo 

46.5 

12.5 

3:11 

1776 

12,13  dicemb. 

74.0 

15.0 
19.6 

14  geonaiu 

• 

• 

41.0 

18.0 
19.8 

33.0 
394 

1777 

12  dicembre 

79.4 

28  dicembre 

40.0 

1778 

26  dicembre 

80.8 

21.0 

16  febbraio 

35.5 

24  3 

453 

1779 

17,18  gennaio 

77.1 

17.3 

22  dicembre 

41.0 

18.8 

36.1 

1780 

4  dicembre 

73.1 

133 
16.2 

4  aprile 

41.0 

18.8 
170 

;J3.2 

1781 

29  gennaio 

76.5 

28  novembre 

43.3 

1782 

30  dicembre 

76.2 

15.9 

23  marzo 

2^A 

23.9 

398 

1783 

28  novembre 

74.9 

14.6 

7  marzo 

36.4 

24.9 

39  .n 

1784 

27  novembre 

72.9 

12.6 

30  marzo 

36.4 

239 

365 

1785 

20,25,26  gen." 

75.3 

15.0 

30  dicembre 

36.4 

23.9 

38.9 

1786 

21,22  gennaio 

75.3 

150 

17  novembre 

40.4 

19.9 

:34.9 

1787 

30  gennaio 

78.5 

18.2 

13  novembre 

41.7 

18.6 

36.8 

1788 

1  novembre 

74.4 

141 

7,26  novemb. 

41.5 

18.8 

32.9 

1789 

9  dicembre 

75.3 

15.0 

26  febbraio 

33.2 

27.1 

42.1 

1790 

13  marzo 

76.1 

14.8 

18  dicembre 

44.7 

15.6 

30.4 

1791 

15  nìarzo 

74.4 

14.1 

16  ottobre 

42.9 

17.4 

31.5 

1792 

3  dicembre 

73.1 

12.8 

12  gennaio 

4L6 

18.8 

31.6 

1793 

23  gennaio 

740 

13.7 

31  ottobre 

42.2 

48.1 

31.8 

1794 

20  gennaio 

74.9 

14.6 

26  gennaio 

44.2 

16.1 

30.7 

1795 

4  gennaio 

77.1 

16.8 

26  febbraio 

43.7 

16.6 

3U 

1796 

8  sennaio 
11  febbraio 

74.4 

14.1 

28  marzo 

46.5 

13.8 

37.9 

17«7 

78.9 

18.6 
16.0 

4  aprile 

44.0 

16.3 
22.3 

34.9 
38.3 

1798 

2  gennaio 
31  dicembre 

76.0 

18  marzo 

37.T 

1799 

73.1 

13.1 

6  febbraio 

408 

19.2f 

323 

* 

- 
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inno 

Massimi  barometrici 

Minimi  barometrici 

ursione 
totale 

Barometro 

'•5 

Barometro 

o    O 

si 

.Giorno 

a  QO 

si 

Giorno 

a  i<» 

^1 

8 

• 

—TO')"" 

«0  ■■ 

' 

—700'""» 

M 

«4 

Si4 

mm 

mm  II 

mm 

mm 

mm 

i800 

1  gennaio 

76.0 

16.0 

31  gennaio 

39.2 

20.8 

36.8 

1801 

3  marzo 

73.5 
76.9 

13.5 

34  dicembre 

39.7 

403 

33.8 

180"i 

28  gennaio 

46.9 

14  gennaio 
7  febbraio 

38.6 

24.4 

.38.3 

1803 

19  marzo 

74.4 

44.4 

38.8 

21.2 

35.6 

1804 

4  dicembre 

73.8 

13.8 

16  aprile 

40  6 

49.4 

33.2 

1805 

17  novembre 

77  8 

17.8 

30  gennaio 

36.8 

23  2 

44.0 

1806 

26  ottobre 

74.2 

44.2 

li  gennaio 
8  dicembre 

347 

25  3 

395 

1807 

2  gennaio 
26  febbraio 

73.3 

43.3 

445 

18.5 

31.8 

(808 

72.9 

12.9 

18  dicembre 

41.5 

48.5 

34.4 

Ì8U9 

'3  marzo 

76.7 

16.7 

28  aprile 

40.6 

49.4 

361 

1810 

6  gennaio 

75.3 

45.3 

14  ft'bbraio 

43.5 

46  5 

34.8 

i811 

46  mano 

74.0 

44.0 
42.6 

29  dicembre 

42.9 

47.1 
23.4 

34.1 
36.0 

1812 

27  marzo 

71.5 

18  novembre 

35.5 

1813 

2  marzo 

74.3 

12.4 

25  ottobre 

46.0 

12.9 

25.3 

4814 

48dicjembre 

70.4 

41.5 

4  marzo 

329 

26.0 

37  5 

1815 

30  novembre 

74.0 

15.1 

7  dicembre 

415 

47.4 

m.b 

1846 

23  febbraio 

72  0 

43.1 

8  febbraio 

37  4 

21.5 

34  6 

4817 

2  novembre 

73.8 

14.9 

9  dicembre 

40.1 

488 

337 

4848 

20  gennaio 

740 

45.1 

3  febbraio 

;.9.2 

49.7 

34  8 

1819 

9  gennaio 

74.9 

460 

25  febbraio 

44.2 

44.7 

30.7 

4820 

24  gennaio 

71.3 

12.4 
23.9 

18  ottobre 

36.6 

22.4 
25  5 

34.8 
49.4 

4821 

6  febbraio 

83.2 

25  dicembre 

338 

48*22 

4  marzo 

76  7 

47.4 

9  febbraio 

390 

20.3 

37.7 

482*3 

12,43  novemb 

72.0 

427 

18  gennaio 

:88 

20.8 

33.2 

4824 

8  febbraio 

735 

44  2 

2  marzo 

31.6 

27.7 

44.9 

4825 

34  gennaio 

75.4 

45,8 

9  dicembre 

43.3 

46.0 

31.8 

4826 

40  marzo 

72.0 

12.7 

15  dicembre 

45.3 

44.0 

26.7 

4827 

26,27  dicemb., 

73.4 

13  8 

4  gennaio 

37.9 

24.4 

35.2 

1828 

48  gennaio 

79.4 

20.4 
147 

9  aprile 

34.4 

25.2 
248 

453 
39.5 

1829 

13  dicembre 

7.14 

8  ottobre 

33.6 

1830 

22  ottobre 

70.6 

12.2 

6  febbraio 

37.0 

21.4 

33.6 

4831 

10  febbraio 

73.4 

44.7 

25  gennaio 

424 

46.0 

30.7 

4832 

25  settembre 

.75.6 

472 

5  novembre 

44.7 

437 

S0.9 

1833 

7  gennaio 
27  febbraio 

75.3 

46.9 

31  agosto 

39.9 

18.5 

35.4 

4834 

77.4 

49.0 

24  ottobre 

40.6 

47.8 

36.8 

4835 

6  gennaio 

77.4 

49  0 

49  ottobre 

3S.2 

26.2 

45.2 

1836 

23  gennaio 

75.4 

16.7 

26  dicembre 

34.7 

237 

40.4 
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o 
a 

5 

Massimi  barometrici 

Minimi  barometrici 

Se 

1 

Barometro 

«.5 

Barometro 

iì 

E  sì 

Giorno 

aO^ 

3a 

Giorno 

aO« 

si 

• 

—700"»™ 

V700-» 

»    1 

li 

« 

«•o 

- 

mm 

min 

mm 

aun 

1837 

8  febbraio 

76.2 

17.8 

21  marzo 

37.4 

94.0 

3K8| 

18:^ 

21  dicembre 

73.3 

14.9 

26  febbraio 

34.4 

24.3 

39.21 

4839 

7  febbraio 

75.3 

16.9 

30  gennaio 

37.9 

20.5 

37.41 

1840 

26  dicembre 

75.8 

17.4 

5  {febbraio 

38.3 

20.1 

37.51 

184f 

1 1  marzo 

77.8 

19.4 

6  ottobre 

35.0 

23.4 

42.81 

1842 

12  febbraio 

75.3 

16.9 

26  novembre 

39.7 

48.7 

35.61 

1843 

20,26  dicemb. 

72.9 

14.5 

16  gennaio 
27  febbraio 

35.9 

22.K 

37.01 

1844 

25  dicembre 

71.9 

43.5 

35.9 

22.5 

36.0 

1845 

23  marzo 

72.4 

14.0 

23  dicembre 

32.7 

25.7 

39.7 

1846 

8  gennaio 

72.9 

14.5 

12  dicembre 

33.2 

25.2 

30.) 

1847 

18  novembre 

76.5 

18.1 
16.5 

7  dicembre . 

390 

19.4 
20.7 

37.5 
37.2 

1848 

• 
4  febbraio 

74.9 

12  marzo 

37.7 

1840 

4  febbraio 

74.0 

15.6 

26  novembre 

a3.4 

25,0 

40.6 

1850 

22  gennaio 

76.7 

18.3 

24  ottobre 

36.5 

24  9 

40.2 

Ì851 

14  dicembre 

71.7 

13.3 

6mar8o 

44.9 

46.5 

29^ 

185S 

6  marzo 

75.3 

16.9 

24  novembre 

35.4 

23.0 

39.9 

1853 

24  ottobre 

67.7 

9.3 

10  febbraio 

33.8 

24.6 

33.9 

1854 

3  marzo 

76.2 

17.8 

30  novembre 

40.4 

4&0 

35.8 

1855 

7  gennaio 

73.8 

15.4 

15  febbraio 

34.4 

24.3 

397 

1856 

14  gennaio 
9  dicembre 

76.5 

18.1 

26  dicembre 

32.9 

25.5 

43.6 

1857 

76.7 

18.3 

13  gennaio 

38.8 

49.6 

37.9 

1858 

8,30  gennaio 

73.8 

45.4 

7  marzo 

34.6 

968 

49.2 

1859 

9  gennaio 

79.6 

24.2 

2  dicembre 

40.4 

48.3 

39.5 

1860 

9  gennaio 

74.2 

45.8 

31  gennaio 

39.7 

48.7 

34.5 

1861 

21  gennaio 
47  dicembre 

72.4 

44.0 

12  marzo 

40.4 

48.0 

32.0 

1862 

74.0 

45.6 

2  dicembre 

39.9 

48.5 

34.1 

1863 

8  dicembre 

73.1 

44.7 

16  marzo 

37.0 

24.4 

36.4 

1864 

17  gennaio 

75.8 

47.4 
45.8 

28  marzo 

348 

* 

26.6 
20.4 

440 
362 

1865 

14  novembre 

74.4 

17  gennaio 

*    37.9 

1866 

26  gennaio 
15  febbraio 

72.5 

44.2 

10  gemiaio 

40.6 

47.7 

31.9 

1867 

73.2 

44.9 
45.4 

16  gennaio 

4a6 

47.7 
94.6 

39.6 
38.7 

1868 
1869 

16  gennaio 

73.5 

20  gennaio 

36.8 

9  gennaio 

74.7 

46.3 

2  marzo 

37.4 

24  .o 

37.6 

1870 

M  £\wm  ■ 

1  ottobre 

72.6 

44.2 

22  febbraio 

38.6 

49.8 

34.0 

. 

1871 

2  marzo 

74.8 

46.4 

9  gennaio 

44.6 

46.8 

33.2 

I87SÌ 

4  marzo 

72.6 

14.2 

25  marzo 

37.5 

20.9 

:«.4 

1873 

H  dicembre 

76.7 

ÌSS 

24  gennaio' 

36.4 

210 

40.3 

JR76 
1877 
i878 
1879 

1N8U 


18  dicembte 
17  febbr»io 
23  dicembre 

36  dicembre 


7B3 
77.S 
li.'I 
73.7 
76.3 
74.0 
75.9 


IG.8||SI  dicembre 
13.g|l4  ottobre 
18.R|!!(  dicembre 


17.9mrtìbbniic> 
1C.6  18  novembre 
I7-k|II  febbraio 


37.2 

£1.2 

37.0 

33.1 

r>:à 

39.2 

37.R 

20.6 

39.4 

40.6 

17.8 

aae 

37.3 

21. a 

36.B 

30.9 

27.R 

4K.4 

41.3 

17.1 

32.7 

392 

19.2 

36.7 
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Va  bella  l¥. 


Scostamenti 
.  massimi 
annuali 


Numero 
degli  Bcòstaiifenti 
massimi  ' 


fra  9  e  10"»"» 
»  40  »  41 
»  41  »  12 
»  12  »  13 
:»   13  114 
X»  14  d15 
»  15  »  16 
»  16  »  17 
»  17  »  18 
»  18  »  19  I 
»  19  »  20 
»•  20  »  21 
»  21  »  22 
•  22  »  23 
»  23  »  24 
»  24  »  25 
:»  25  »  26 
»  26  »*27 
»  27  »  28 
»  28  »  29 
»  29  »  30 


ppsitivi     I    negativi 


1 

2-^ 
3 

14 

16 

33 

24 

25 

16 

10 

6 

2 

3 

1 

1 


4 
2 
3^ 
5 

1.5 

14 

25 

14 

15 

15 

5 

•13 

8 

9 

4 

4 


Escursioni 
aunuali 


fra  22  e  24" 
9  24  I)  26 
»  26  2»  28 
»  28  »  30 
»  30  i>  32 
»  32  »  34 
9  34  »  36 
»  36  »  38 
9  38  ]»  40 
»  40  »  42 
»  42  »  44 
»  44  »  46 
»  46  »  48 
»  48  »  50 


Numero 
delle 
esciirsrmi 
annuali 


1 

1 
4 

3 
22 
26 
26 

30 

22 

10 
6 
5 


157 


157 


157 
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Tabella  ir» 

NEI   MESI 

di 

« 

Numero 
dei  massimi  Bcostamenii 

•  positivi 

negativi 

• 

,  Gennaio    .... 

50 

25 

Febbraio  .... 

29 

27 

Marzo 

18 

33 

Aprile 

9 

-Maggio     .... 

— 

4 

Giugno 

— 

s 

Luglio 

• 

• 
Agosto 

— 

4 

•  Settembre     .... 

'   1 

_- 

OHobre     .... 

6 

42 

Novembre     .... 

45 

20 

Dicembre      .... 

»        • 

38 

29 

457 

457 

0  I 


FRANCESCO  CONBI  tilUSTINOPOLITABlO 


DILLA  SUA  TBADUZIOU  BELLE  «EORGICHE  DI  VIBfilLIO. 


DISCORSO 


PEL  H.  E.  JACOPO  BERNARDI 


È  una  memoria  dolcissima  che  mi  ritorna,  è  un  a. 
bito  del  core  da  lungo  tempo  tenuto  aperto  e  che  voi 
concederete,  o  signori,  chlo  finalmente  sciolga  alla  pre- 
senza vostra.  Correva  il  febbraio  del  1847,  e  per  gen- 
tile invito  io  .mi  recava  a  passare  la  quaresima  in  Capo- 
distria,  che^aga  dominatrix^  della  bellissima  costa  che 
si  protende  al  Quarnaro,  dal  fermo  scoglio,  in  cui  è  pian- 
tata, e  dalle  vaghe  ed  ubertose  colline  che  l'accerchiano 
da  mezzodì  a  settentrione  sta  quasi  alla  vedetta  delle  so- 
relle .  sue;  che  da  tempi  cesarei,  in  quelli  della  veneta 
repubblica  più  strettamente  ancora,  si  legarono  alla  ita- 
liana famiglia,  e  sopra  le  altre,  benché  tutte  additino  no- 
mi ragguardevoli  fra  propri  concittadini,  sopra  le  altre 
va  segnalata  per  illustri  personaggi,  che  nelle  lettere , 
nelle  scienze,  nelle  arti  vi  fiorirono,  e  si  resero  immor- 
tali per  le  opere  nelle  lingue  delle  due  grandi  civiltà, 
latina  ed  italica,  dettate,  arricchendo  anche  in  tal  guisa 
il  retaggio  della  comune  lor  patria.  Né  in  quel  tempo 

Tomo  vili.  Serie  K  108 
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che  dimorai  si  lietamente  e  profittevolmente  nella  ospi- 
talp  città  (  in  cosi  dire  mi  si  ridestano   le  ricordanze 
più  soavi)  vi  mancavano  per  fermo  uomini  dalla  pub- 
blica estimazione  e  meritamente  riveriti  per  doti  singo- 
lari di  mente  e  di  cuore,  per  virtù  e  per  istudii  :  fra  que- 
sti Antonio  de  Madonizza,  Andrea  de  Manzoni,  il  suo 
omonimo  della  insigne  famiglia  de'  Gravisi,  e  più  spe- 
cialmente, per  quanto  riguarda  V  appassionata  e  squi- 
sita coltura  scientifica  e  letteraria,  e  la  piena  e  volonte- 
rosa consacrazione  di  sé  a  vantaggio  ed  illustrazione 
della  sua  patria,.  Francesco  Gombi,  che  ho  prescelto  ad 
argomento   del  mio  discorso  per  pagare  il  debito  che 
accennai,  e  perchè  mi  si  porge  il  destro  di  offrire  in  lui 
una  di  quelle  esemplari  individualità  che  onorano  l'u- 
mana famiglia,  e  ne  confortano,  allora  in  ispecial  guisa 
che  abbiamo  d'uopo  di  ritemprarci  al  costante  amore  del 
bene,  al  fedele  adempimento  del  nastro  dovere,  al  mo- 
desto, assiduo,  faticoso  e  disinteressato  servigio  della 
patria  e  d'ogni  nobile  càusa,  -  allora  che  si  vogliano  ami- 
camente^associar  insieme  le  norme  e  le  ispirazioni  più 
corrette,  più  sicure,  e,  non  esiterò  punto  di  dire  ancora, 
più  elevate  co'fatti  più  generosi,-  allora  che  ^ni  studio  è 
volto  a  perfezionamento  di  virtù,  virtù  che  si  estrinseca 
nella  prudente  e  vigorosa  custodia  della  nostra  dignità, 
nel  coscienzioso  e  intemerato  disimpegno  degli  ufficii 
assunti,  e  se  l'ingegno  abbonda  avvalorato  da  tenace  ap- 
plicazione e  da  indefesso  esercizio,  come  nel  nostro  illu- 
stre capodistriano,  nella  saggezza  delie  opere  e  de'  con- 
sigli. Aggiungasi  poi  la  singolare  fortuna  che  gli  toccò, 
e  ne  fan  fede  i  primi  saggi  letteFarii  che  diede,  di  esse- 
re educato  rettamente  al  giuèto  apprezzamento  ed  alla 
squisita  manifestazione  del  vero  e  dei  bello,  che  ne 
fa  innamorati  per  guisa  da  non  iscostarcene  mai,  per 
quanto  siano  applauditi,  lusinghevoli,  e  diventino,  mi  si 
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conceda  la  frase,  diventino  di  moda  i  traviamenti.  An- 
che per  questo  capo  adunque  la  vita  letteraria  del  Combi, 
che  raccoglie  in  sé  dalla  prima  giovinezza  al  sepolcro 
tutte  le  ore  che  gli  restavano  libere  delle  occupazioni 
forensi  e  degli  incarichi  cittadini  affidatigli,  e  le  notti 
lungamente  vegliate,  assume  uno  speciale  interessamen- 
to. Non  piglio  ad  esaminare  donde  originassero  le  ca- 
gioni (egli  solamente,  se  consapevole,  saprebbe  pale- 
sarle dalle  quali  fu  tratto)  a  quella  maniera  di  liberi 
studii  scientifici  e  letterarii  cui  dedicossi,  -  e  perchè  re- 
casse speciale  inclinazione  più  presto  a  queste  che  ad 
altre  dplle  svariatissime  forme,  di  cui  è  ricca  la  patria 
letteratura,  contenendoci  pure  fra  le  consentite  dalle  sue 
leggi,  e  a  non  parlare  delle  altre  che  le  disconoscoAO  ; 
ma  il  fatto  sta  che  del  più  affettuoso  e  certamente  su- 
blime de'  poeti  latini  e  dell'opera  sua  più  perfetta  fu 
preso  da  tanto  amore  da  farsi  a  gareggiare  con  esso 
nel  pregevolissimo  volgarizzamento,  ritoccato  a  più  ri- 
prese, che  ne  lasciò,  e  che  V  egregio  suo  figlio  pubbli- 
cava nel  giusto  e  devoto  pensiero  di  erigere  alla  memo- 
ria del  padre  il  monumento  più  durevole  e  glorioso. 
Che  se  nel  discorrere  a  sommi  tratti  e  fuggitivi  della 
sua  vita,  se  nel  richiamare  V  attenzion  vostra,  o  riveriti 
colleghi,  agli  scritti  suoi  e  massime  alla  traduzione  delle 
Georgiche  Virgiliane,  domando  la  vostra  benevolenza 
che  mi  sorregga,  che  devo  chiedere  al  figlio  che  m' ode 
oggi  parlare  del  padre  suo  !  La  benedetta  imr^agine  che 
gli  ridesto  sarà  verace?  La  ricordanza  che  serbo  di  quel- 
la integerrimo  cittadino,  di  quel  modesto  ed  illustre  uo- 
mo di  lettere,  .e  la  parola  che  userò  nel  ritrarlo  corri- 
sponderà all'esemplare?  È  un  modello  ch'io  propongo, 
sono  molte  virtù  domestiche  e  cittadine  che  rammento, 
è  una  gloria  scientifica  e  letterària  che  descrivo  e  gli 
appartiene  si  da  vicino.  E  questo  mi  renderà,  io  spero, 
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accettevole    e  de'  miei  mancamenti  almeno    in   parte 
giustificato. 


Che  cosa  essenzìafmentS  concorra  a  costituire  le  eli- 
verse  coadizioni  morali  delle  nuove  individualità,  che  cosa 
aggiungano  a  compimento  e  a  modificazione  di  questo  fat- 
to le  consuetudini  domestiche,  civili,   private  o  comuni 
deir  epoca  in  cui  viviamo,  è  asBai  difficile  à  determinarsi,  e 
non  di  rado  noi  diciamo  natura  ciò  che  è  la  creazione, 
permettete  che  la  chiami  cosi,  di  alcune  cause Hibere  che 
derivarono  dalla  famiglia,  e  in  essa  dalla  madre  segoata- 
roente,  dalla  scuola  riguardo  agi'  insegnanti,  a'  metodi,  ai 
condiscepoli  che  la  frequentavano,  o  anche  da  alcuni  spe- 
ciali avvenimej^ti^  i  quali  contribuiscono  e  spesso  pure  deci- 
dono di  mirabili  mutazioni,  i  cui  esempi  soverchiano  nella 
storia  complicatissima  della  vita.  Ventura  pel  giovane  che 
sortita  un'  indole  buona,  trova  intorno  a  sé  i  mezzi  più 
opportuni  di  crescerla  e  coltivarla,   e  nella  conveniente 
ginnastica  intellettiva  e  morale  de' primi  anni  (mi  costringe 
a  parlare  di  questo  modo  la  povertà  del  linguaggio  nostro 
in  tale  argomento)  si  avvalora  per  l' avvenire,  e  va  f4>r- 
mando  via  via   quello  che  noi  sogliamo  inipropriamente 
chiamare  il  carattere  dell'uomo,  si  che  usiam  dire,  ed  è 
vero  pur  troppo,  che  di  securi.  ed  esemplari  caratteri  non 
si  abbonda. 

Allorché  il  Combi,  nato  in  Capodistria  il  27  agosto  del 
4793  di  Carlo  e  di  Francesca  Bratti,  educato  in  famiglia  ed 
istruito  da  valenti  maestri  nel  collegio  patrio,  compiuti  gli 
studii  ginnasiali  e  filosofici  recavasi  alla  università  pado- 
vana, fiorente  anche  allora  per  dotti  maestri  e  dalla  4|uale 
per  si  lungo  secolo  di  vita  che  ha  vennero  informati  ad 
amore  e  giuria  della  umanità  e  della  scienza  tanti  nobilis- 
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simi  ingegni,  aveva  già  ricevuto  quelle  salde  impressioni, 
che  facilmente  non  si  cancellano,  promettevano  anzi,  come 
accadde  in  effetto,  diventare  neir  anima  capace  più  secure 
e  più  vive  ;  attese  con  assiduità  inappuntabile  e  con  pro- 
fitto agli  studii  legali,  percorrendo  con  estimazione  de  com- 
pagni e  lode  beo  meritata  de'  maestri  la  vìa  assegnatagli, 
ma  non  intermettendo  per  questo  i  prediletti  suoi  studii 
letterarii,  i  quali  non  già  a  distrazione  e  impedimento,  ma 
gli  venivano,  come  sempre,  compagni  a  conforto  e  orna- 
mento della  vita.  Il  figlio,  che  amorosamente  raccolse  gli 
scritti  del  padre  suo  e  gelosamente  li  custodisce,  afferma 
che,  nel  vedere  e  percorrere  gli  spogli  che  di  queir  epoca 
ei  fece  de'  più  celebri  autori  latini  ed  italiani,  si  deve  cre- 
dere che  veramente  continua  fosse  in  lui  la  febbre  dell'  im- 
parare tulio  che  meglio  si  conviene  a  profondo  cultore  delle 
lettere^  e  questa  gli  togliesse  di  patirne  fatica,  Qhè  atlri^ 
menti  non  saprebbe  comprendere  come  gli  sia  stato  possi- 
bile di  mettere  insieme  tanta  e  così  svariata  messe.  Si  .é 
creduto  sempre  che  per  giungere  ad  onorevole  meta  sia 
necessario  il 

Multa  tulitque  fecitque  puer  sudavit  et  alsit  ; 

Abstinuit  Tenere  et  vino .  .    ; 

• 

che  Orazio  proclamava  ad  ammaestramento  di  tutti.  Gli 
eletti  ingegni  di  ogni  età  vi  si  conformarono.  Oggidì  però 
sembra  che  la  massima  oraziana  sia  divenuta  troppo  vec- 
chia, e  se  ne  possa  far  senza,  abbreviando  la  strada,  libe- 
randosi da  ogni  fatica,  cimentando  la  pubblica  opinione  con 
la  stampa  di  opuscolini  elzeviriani,  che  piovono  dirotta- 
mente, ne*  quali  ogni  cianciafrusca  la  più  scipita,  se  non  ò 
sudicia,  scettica,  calunniosa,  e  trascurata  ogni  vaghezza  di 
forme  e  sconciamente  manomessa  ogni  norma  che  il  bello 
fin  qui  segnava  a  sé  stesso,  per  darsi  il  merito  di  copiare  il 
brutto  della  natura.  Ma  ritornando  agU  spogli  che  il  Combi 
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10  quella  sun  giovane  età  è  fra  lo  apprendimento  di  austere 
discipline  andava  facendo,  per  inod(^  che  leggeva  gii  sentii 
degli  autori  più  insigni  delle  classiclie  nostre  letterature 
latina  ed  iìaliana,  ciò  ne  appalesa  che  i  suoi  propositi  erano 
ben  diversi  da  quelli  di  coloro  che  si  proclamano  maestri 
senza  mai  essere  stati  discepoli  e  arrogansì  il  nome  di  scrit- 
tori senza  avere incontrato  malie  fatiche  dello  studio.  Che 
se  poi  per  mancanza  di  applicazione  severa  e  per  temeraria 
estimazione  di  sé,  che  suole  originare  da  ridicola  vanità  di 
cognizioni  superficiali,  si  perda  o  travii  il  sentimento  del 
bello,  ctì'è  squisitissimo,  e  di  cui  gli  scrittori  dovrebbero  es- 
sere i  custodi  e  maestri  (e  tali  sono  infatti  gli  eletti),  allora 
per  la  comune  il  retto  giudizio  e  il  ravviamento  è  impos- 
sibile, anzi  s*  ingenera  la  compiacenza  del  contrario,  e  cosi 
nei  costumi,  come  negli  scritti,  hh  luogo  il  corrompi  mento 
ebe  in  sé  non  avvertono  spésse  fiate  coloro  stessi  che  lo 
condannano.  E  si  avvera  il  concettoso  detto  di  Seneca  nelle 
sue  epistole  morali  :  Vbicumqne  videris  oraiianem  corru- 
ptam  piacere^  ibi  mores  quoque  a  recto  desivisse  non  est 
dubium  (Epist.  liiv).  Cóntro  pertanto  a  siffatto  danno  era 
guarentigia  nel  Combi  T  indole  in  parte  giù  formata  sotto 
al  paterno  tetto,  i  rudimenti  ricevuti  in  patria,  che  avevano 
inclinato  T  animo  diluì  alle  ottime  discipline,  e  quest'amore 
degli  scrittori  più  segnalati  che  lo  spingeva  a  raccoglierne 
i  tratti  che  più  brillavano  agli  occhi  della  sua  mente,  e  gli 
prestavano,  direi  col  fraseggiare  di  Cicerone,  ciò  che  pre- 
sta il  sole  man  mano  e  senza  pur  che  se  ne  avvedano  co- 
loro che  camminanoallo  splendore  de' suoi  raggi;  ^  lo  co- 
loravano della  lor  luce.  Ed  una  volta  che  sia  fatto  questo 
coloramento  più   non  si   perde,  si  connatura  e  diviene 
una  cosa  medesima  con  la  nostra  esistenza.  Pare  poi  che 
in  que'  giorni  di  sua  dimora  in  Padova  stringesse  speciale 
corrispondenza  di  riverente  affetto  con  Giuseppe  Barbieri, 
che  il  Cesarotti  aveva  fatto  uscire  dalla  claustrale  solitu- 
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Hine  (li  Fraglia  e  collocava  fritti  dotti  insegnanti  della  uni- 
versità patavina,  e  che  dai  vessilli  letterarìì  del  suo  Mentore, 
sotto  cui  militava  dapprima,  era  passato  proprio  con  armi 
e  bagaglio  sotto»  a  quelli  di  un  austero  classicismo^  che 
divenne  in  seguito  più  temperato. 

Dopo  questo  sarà  facile  concbiudere  ch'egli,  il  nostro 
Combi,  venuto  qui  a  Venezia  nello  studio  del  Biagi,  insi- 
gne giureconsulto,  per  addestrarsi  allo  esercizio  dell'  av- 
vocatura,  non  avrebbe  troncato  gli  amori  suoi  con  gli  sludì 
letterari  ;  avrebbeli  anzi  con  ogni  sollecitudine  custodili 
consecrando  loro,  quasi  ricreamento  di  spinto;  il  tempo 
che  allri  dì  quelfetù  ad  'altre  maniere  di  sollazzo  consacre- 
rebbero. Ed  è  questo  preziosissimo  beneGcio  che  gli  amè- 
ni studi  saggiamente  imprèsi  e  proseguiti  possono  rendere, 
e  rendono  infatti  alla  gioventù.  Alcuni  componimenti  poe- 
tici, e  come  usiam  dire  di  circostanzqy  ma  degni  di  ri- 
guardo4)er  merito  speciale,  lo  aveano  già  segnalato  fra  i 
condiscepoli;  e  cosi  d'  allora  cominciossi  a  ricQrrere  a  lui 
che,  fornito  di  una  di  quelle  tempre  delicatQmente  generose 
deir  animo  che  amano  il  proprio  sacrificio  se  con  esso  è 
lor  dato  di  raggiungere  il  bene  o  soddisfare  il  desiderio 
altrui,  volonterosamente  a  ciò  pfestavasi  e  prestossi  fino 
agli  ultimi  anni  della  sua  vita.  La  pietà  filiale,  che  raccolse 
religiosamente  gli  scritti  paterni,  ne  ricorda  il  numero- gran- 
de e  la  svariatezza,  ma  crede  poi  meritevoli  di  particolare 
considerazione  quelli  ch'egli  trattava  liberamente,  e  d'ordi- 
nario hanno  per  soggetto  le  sorti  patrie  e  d' Italia,  e  son 
beili  di  quelle  aspirazioni  generose  che  i  miglioil  ingegni  di 
que'di  sapevano  follemente  e  amicamente  rannodare  in- 
sieme, in  guisa  che  a  vicenda  si  ajutassero  nel  presentito 
adempimento  di  un  gran  fatto  che  stava  per  maturarsi  :  Dio, 
la  Patria;  la  famiglia,  tre  nomi  che  si  trovano  fra  lor  cosi 
bene,  e  che  disgregati  non  permetteranno  che  mai  si  faccia 
nulla  di  slabile  ed  utile  e  veramente  grande.  Ma  T  indole 
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in$;enua  del  giovane  sludioso,  ma  la  parola  che  piglia  sua 
vita  dalle  condi%ioDÌ  delf  animo,  ma  la  lettura  di  questo  o 
quel  componimento  fatta  a  qualche  aulico  o  ragguardevole 
personaggio,  ma  parecchie  pubMieazioni  di  altri,  in  cui  an- 
che sotto  il  meditato  e  ombratile  velo  della,  frase  traspari- 
vano i  patri i  sentimenti  dello  scrittore,  lo  avevano  già  se- 
gnalalo ai  sospetti  di  chi  avrebbe  voluto  non  permettere 
che  si  sorgesse  mai  sopra  alla  mediocrità,  o  che  T  ingegno 
anche  pìd  eletto  non  si  facesse  feciio  di  passare  la  misura 
prestabilita  a  manifestarsi.  Al  cui  proposito  rammento  ciò 
che  si  scrisse  da  uomo  superiore , .  allorché  da  giovane 
egregio  sostenuti  splendidamente  gli  esami  per  un  ufficio 
da  conseguirsi,  e  pregato  da  un  amico  suo  a  farne  in  prò 
del  concorrente  quella  relazione  ch'erasi  meritata,  rispose: 
«  Sarebbe  si  degno  di  singolari  encomii,  ma  non  farò  nulla 
»  più  di  quello  eh'  è  necessario  alla  sua  elezione,  perchè  se 
»  dicessi  ciò  che  propriamente  si  merita,  non  solo  non  sa- 
»  rebbe  eletto  quésta  volta,  ma.for$e  mai  più.  •  E  f u  cosi 
t^fae  ottenne  il  posto  desidei*alo.  Il  nostro  giovane  avvocato 
pertanto,  compiuto  il  pratico  esercizio  nello  studio  del  Sta- 
gi, per  la  ragione  che  dissi  e  avrebbe  dovuto  essergli  favo- 
revole di  tanto  e  pei  tenaci  ordinamenti  del  teinpo,  non 
avendo  voluto  mai  discostarsi  dalla  casa  paterna,  videsi 
per  trent  anni,  che  dovettero  essere  lunghi  assai,  costretto 
ad  esercitare  la  professione,  cui  tuttavia  dedicavasi  inde- 
fesso, solo  come  assistente  dèi  padre  suo.  Ma  gli  studii 
prediletti  e  la  cara»famiglia  gli  saranno  valsi  a  consola- 
zione della  vita.  Hanno  un  bèi  dire  e  vantarsi  coloro  che 
pigliano  da  se  la  data  di  ogni  opera  diuturna,  ardua,  fati- 
cosa che  altri  compierono  per  (essi  ;  hanno  anche  tal  volta 
un  bel  gettare  beffardamente  -lo  sprezzo  su  quelli  che  più 
no[\  sono,  o  in  breve  minacciano  di  più  non  es^re,  go- 
dendo intanto  il  frutto  del  pensato  e  generoso  ardimento 
che  ebbero  e  del  loro  patire,  od  anche  spesso  compfomet- 
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teiidimc  i  desiderati  risullaiueiili  ;  farebbe  d'  uopo  ch'egli- 
no ritornassero  ad  una  età  che  pe'  nuovi  ardinameuti, 
pe'  nuovi  uomini  clie  succedettero ,  per  la  mancanza  di 
quelli  che  ne  furono  gran  parte  va  dileguandosi,  seppure 
non  si  è  dileguata  ;  e  crescerebbe,  io  confido,  iti  tutti  la 
estimazione  e  il  giusto  apprezzamento  di  quanto  genero- 
samente sostennero,  di  quanto  fecero  gagliardamente.  È 
una  storia  che  le  fredde  pagine  non  ritrarranno  giammai, 
ina  che  sta  altamente  e  incancellabilmente  scolpita  nei  no- 
stri cuori  è  che  finirà  forse  quand'  essi  avranno  finito  di 
battere.  E  tale,  io  m'avviso,  era  il  nostro  illustre  uomo  di 
lettere,  che  portò  Dio  e  la  patria  nel  core  fino  air  ultimo 
istante  della  sua  vita. 

E  qui  nel  Gombi  ci  si  porgerebbe  a  descrivere  una  esi- 
stenza esemplare,  una  di  quelle  esistenze  che  non  emer- 
gono per  singolarità   dr  avvenimenti,   ma  che  procedono 
ordinate  e  secure  a  modello  di  molte  e  molte,  da  cui  po- 
trebbero essere  imitate;  lequah,  sebbene  non  toccassero  la 
perfezione  del  prototipo  loro,  più  o  meno  avvicinaqdosi  de- 
gli studi,  della  dignità  e  dell' opera  ad  esso,  ne  verrebbe 
sommo  vantaggio  alla  moralità  e  pace  domestica,  alla  sa- 
piente amministrazione  cittadina,   alla  dignità,   e  forza  e 
grandezza  della  nazione.  Moltiplichiamo  i  generosi,  gii  one- 
sti, i  fedeli  neiradempimento  dei  loro  doveri,  ed  avremo 
seriamente  costituita  la  famìglia,  sapientemente  rassodata  la 
patria:  ed  una  di  tali  nature  provvidamente  a  questa  e  a 
quella  concedute  era  Francesco  Gombi.  Nelle  grandi  tras- 
formazioni sociali  giova  tal  fiata  anche  il  coraggio  indisci- 
plinato; ma  nello  stabilimento  di  uno  stato  ò  il  maggior 
danno,  e  in  ogni  caso  il  carattere  intelligente,  aperto,  one- 
sto, fermo,  è  <lono  inapprezzabile.  Tale  fu  per  Gapodistria 
e  le  città  contermini  il  Gombi:  per  einquant'anni  e  più, 
(quando  a  capo  della  civica  amministrazione,  e  sempre  nei 
consigfi  municipali,  nella  direzione  degli  affari  della  pro- 
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.Tùici^/^oinaodato  del  parere  e  dell'opera  sua,  non  la  di^ 
Diego  mai.  Fu  detto,  e  con  verità,  esservi  ne'  pubblici  uCGct 
un  intero  archivio  di  scritti  di  lui,  ora  a  rivendicare  i  patriì 
diritti,   ora  a  riordiniia>entò  deir  amministrazione,  ora  a 
salvezza ' o  fondazioDf)  d'istituti  caritativi,  ora  ad  agOTo- 
lare  il  commercio  e  le  industrie  cittadine,  ora  a  propa- 
gare r ammaestramento  del  popolo,  ora  a  proteggere  eoa 
immutabile  saldezza  di  proposito  e  non  comune  coraggio 
te  ragkuri  della  lingua  materna,  eh'  è  vincolo  indissolubile 
di  fratellanza*  Né  gli  venia  meno  il  tempo  per  attendere 
alla  trattazione  di  cause  importantissime  aTAdate  al  senno 
ed  alla  integrità  sua,  per  dedicarsi  agii  studi  prediletti,  non 
mai  interniessi.  Tant' è,  che  serbata,  com'ei  faceva,  rcli- 
giosacura  del  tempo,  né  perduto  in  distrazioni  inutili  e 
peggio,  ne  abbiamo  tanto  da  soddisfare  a  svariatissimi  uf- 
£cl,  e,  se  veugan  compagne,  quali  nel  Gom1>i,  la  sveglia- 
tozza  deir  ingegni)  e  la  tenacità  dèi  lavoro,  da  lasciare  ma- 
ravigliati di  quanto  si  può  leggere,  meditare,  scrivere,  ope- 
rare. Non  .è  rado  che  ci  lamentiamo  del  tempo  fuggitivo; 
e  ce  ne  rimane  poi  tanto  da  perdere,  se  per  molti  non  è 
perduta  o  peggio  la  vita.  Egli  sapeva  avvicendare  Tesercizio 
dell'avvocatura,  T insegnamento  della  giurisprudenza,  Tef- 
ficace  Sollecitudine  pegl' interessi  del  comune  e  della  prò- 
vincia  istriana,  le  cure  per  la  famiglia,  e  segnatamente  per 
r  educazione  dei  figli,  doveri  tutti  ch'egli  .compieva  scru- 
pólpsissimamente  ;  seppe  avvicendarli  con  le  indagini  stori- 
che risguardanti  la  sua  patria,  legate  a. quelle  di  tutta  Italia, 
con  la  lettura  non  mai  interrotta  de'più  insigni  maestri  del 
dire  sia  antichi  sia  moderni,  delle  due  grandi  nostre  civil- 
tà, -  quando  nello  assecondare  l'intime  aspirazioni,  -  mas- 
simamente in  qu^li  anni,  in  che  i  nostri  cuori  battevano 
si  vivamente  per  le  condizioni  della  pàtria  e  de' suoi  futuri 
destini,  e  i^he,  pubblicati^  manifesterebbero  bene  il  core 
ch*egli  ebbe,-  quando  nel  dettare  altri  versi  ed  eletto  prose, 
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come  quoUn  sui  pregi  deità  donna,  e  le  sue  considerazioni 
sulle  arti  helle^  considerazioni  che  dimostraao  ad  ovidonza 
Qveì*  egli  meditato  le  opere  della  novella  GlosoGa,  che  pi- 
gliava sue  mosse  dal  Kant,  dallo  Schelling,  dallo  Schlegel, 
e  itagli  altri  di  quella  scuola,  che  ora  sta  anch'  essa  per  es* 
sere  rovesciata,  ma  non  aver  però  consentito  di  perdere, 
iìume  italiano  d'ingegno,  di  studio  e  d'affetto  eh  egli  era, 
dì  perdere  il  \svxm  senso  per  vedere  come  sia  fatto,- quan- 
do nel  proseguire  le  fatiéhe  letterarie  d«'.siJoi  primi  anni, 
De' quah  co' tipi  del  Cartallier  in  Padova  (1837-1898) 
dava  in  luce  prima  il  suo  poemetto  il  Levita  d'  Efraim, 
indi  il  volgarizzanpento  In  ventiquattro  canti  dei  Marliri  dei 
Cha tea ubf land.  £  ad  un  poema  didascaUco  egli  in.  ispccie 
mirava,  singolarmente  immedesimato,  direi  cosi,  alle  con- 
dizioni del  suo  paese  nativo^*  ia  fabbricazione  o  confezione 
(lei  sale,  che  grecamente  intitolava  aiopigia,  e  che  nella 
memoria  dolcissima  del  primo  canto  manoscritto  regalato- 
mi a  pegno  d'amicizia,  che  surebbesi  poi  ringiovanita  si 
strettamente  col  Agliuol  suo,  T  ultimo  giorno  di  mia  avven- 
turata dimora  in  Capodislria,  sono  lieto  -  e  la  cortese  bene- 
volenza consentirà^  confido  -  sono  lieto  di  ricordare  con 
le  seguenti  ottave  che  ne  fan  parte: 

Istria  è  paese  al  golfo  adrìaco  in  fondo, 
Che  dell'  adusta  Imita  Africa  terra 
Le  forme  in  breve  spazio  :  al  mar  profondi» 
Par  da  tre  lati  aperta  si  disserra  ; 
Trincea  di  stogli  le  s*  aggira  a  tondo, 
E  in  promontorio  s'  assottiglia  e  serra 
A  Pota  accosto*  esso  a  merigge  guarda 
E  frange  del  Quarnar  V  onda  gagliarda. 

L' Istria  irrigano  il  Queto  e  la  corrente 
Arsa,  che  a  Italia  nostra  il  confin  pone, 
E  qui  più  al  norte  il  rapido  torrente 
Della  Dragogna  ha  sbocco  e  il  Porinionc*  : 
Lungo  la  costa  ora  città  rìdente, 
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Ora  aereo  caste!  stupore  impone 
Al  navigante,  che  a  favor  di  vento 
Solcando  va  V  instabile  elemento. 
Ma  non  di  cave  o  porti  od  isolette, 
E  non  d'illustri  marmi  o  di  castella, 
Di  colli  adorni  di  v£ndemmie  elette, 
JVon  di  boschi  d'  olivi  o  di  mortella, 
Né  dell  ajuole  a  Cerere  dilette 
Pur  contenta  si  tien  V  Istria  e  s'  abbella. 
Quanto  è  lieta  di  calida  salina, 
Che  le  sorge  di  costn  alla  marina. 

Il  canto  è  di  centosei  ottave  ed  è  seguito  da  tre  altri, 
della  struttura  e  del  modo  di  cui  porgono  saggio  le  stanze 
che  ricordai  (^).  Così  T  Italia,' che  per  nuofiero  è  bellezza 
di  poemi  didascalici  supera  di  gran  lunga  ogni  altra  Dazio- 
ne, in  guisa  che  non  v'ha  forse  argomento  scientifico,  zoo- 
logico, agronomico,  artisllco  o  d' altr'  indole  che  non  sia 
stato  elegantemente  descritto  (e  varrebbe,  io  credo,  la  pena 
se  ne  facesse  una  collezione  novella  saviamente  ordinata, 
arricchendola  de'  più  recenti)  avrebbe  pure  quello  delle  sa- 
line, adempiutone  il  vuoto  si  degnamente  per  opera  del 
Combi.  Ma  per  modo  che  procedeva  ne|  suo  lavoro  gli  si 
affacciavaùo  sempre,  nuove  difficoltà  da  superare,  sempre 
nuove  giunte  e  perfezlonanienti  da  compiere,  e  ne  fan  pro- 
va le  correzioni  continue  e  le  reiterate  copie  che  ne  trasse. 
Fu  allora  che  a  riuscir  neir  intento  si  propose  T  esemplare 
pid  eletto  che  in  tal  genere  si  possegga  da  ogni  età,  antica 
o  moderna  che  sia,  le  Georgiche  di  Virgilio^  un  poema 
che  vìnse  tanti  secoli  e  vincerà  quelli  che  rimarranno  fin- 
ché duri  la  civiltà  nel  mondo,  -  che  nella  lingua  in  cui  fu 
dettato, .la  più  signorile  che  mai  abbia  esìstito,  non  ha  pari 
in  dolcezza,  proprietà  ed  eleganza^ -tjbe  mise  alln  prova  i 
più  culti  ingegni  delle  varie  nazioni  a  tradurla,  senza  che 
mai,  e  ciò  sta  nella  ragion  vera  dei  fatti,  senza  che  mai  po- 
tessero trasportare  appieno  sotfaltra  veste  la  bellezza  squì- 
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sitamente  raggiuiHa  dall'  originale,  tali  essendo  essenzial- 
mente i  parti  pili  sublimi  del  genio  umano,-  quelli  eh'  egli 
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destina  alla  immortalità.  Anche  la  pìccola  mole  di  un  libro 
può  sGdare  coraggiosamente  e  securamente  il  tempo;  ma 
bisogna  che  abbia  in  sé  tutto  che  richiedesi  per  non  venir 
luenoalla  sGda;  e  delle  Georgiche  Virgiliane  non  altrimenti 
che  delle  odi  del  Yenosino,  da  contenersi  in  due  librettini 
di  misura  assai  piccola,  si  può  ben  dire  che  furono  e  sono 
monumenti  atti  a  vincere  il  bronzo,  e  meritevoli  di  essere- 
collocati  in  più  alto  sito  che  non  sono  le  piramidi. a. riscuo- 
tere il  plauso  e  r  ammirazione  di  tutto  il  mondo.  Cosa  ben 
diversa  da  quelle  produzioncelle,  hanno  la  vita,  se  pure  è 
vita,  leggierissima  di  coloro  che  le  dettarono,  sprezzatorf 
di  un  classicismo  vieto,  second'  essi,  perchè  di  tanto  al  di 
sopra  del  loro  ingegno,  ed  impossibile  ad  essere  dai  loro 
poveri  e  poco  tollerati  studi  inteso  e  conseguito. 

(  parti  divini,  mi  sì  conceda  la  parola,  dell' uman  genio 
hanno  questo  di  proprio  a  qualunque  maniera  di  arti  o 
lettere  belle  appartengano^  che  quanto  più  si  considerano 
tanto  più  appagano;  quanto  più  e  meglio  si  riguardano  e 
si  pensano  tanto  maggiori*e  più  maravigliose, bellezze  dis- 
coprono; quanto  più  acuta  è  la  mente  ed  accurato  il  modo 
che  li  esamina  e  vi  si  addentra,  tanto  più  spiccata  si  mani- 
festa e  risplende  la  virtù  che  intimamente  l'informa,  pregi 
che  sfuggono  per  gran  parte,  perchè  devono  proprio  sfug- 
gire, ai  volgari,  mentre  invece  V  intelligente  indagatore, 
lamoroso  interprete  ed  austero  critico  vi  s'immedesimano 
con  tanta  profondità  e  sicurezza  da  notare  le  parole,  le 
frasi,  gli  emistichii^  gf  interi  versi  che  la  incuria  degli  ama- 
nuensi o  la  mala  fede  vi  avessero  intruso,  e  quasi  di  corpo 
offeso  ne  risanano  le  ferite.  Ma  come  sono  lunghe  assidue, 
penosissime  le  fatiche  per  giungere  questo  Gnel(^) 

Accadde  pertanto  al  Combi  che;  fattosi  a 'rileggere  le 
Georgiche  Virgiliane,  propostesi  ad  esemplare  del  suo  nuo- 
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vo  pociìicì  didascalico^  vi  si  innamorasse- cosi  da  leotarDe 
il  volgarizzamento.  Nulla  più  facile  di  una  catliva  tradu- 
zione, uè  siiiiilmente  nulla  più  arduo  se  voglia  corrispoo* 
derc  ul  suo  origìoaie.  Cosi  della  poesia  come  della  pitlur»: 
per  liadurre  strrr'iiUrm  iato  cuAvonieulemente  un  fanioMi 
dijiinlo  bisogna  In  ^4rte  almeno  aver  T  anima  e  V Lpii  una 
ne  deir'aulore;  bisogna  saper  conoscere  ì  tocchi  più  deli- 
cali,  sentirne  il  pregio,  ed  avere  ìfì  potema  di  rilevarli  e 
riprodurli  ;  altrimenti  le  copie  nK)ltiplicherannosi  pure,  «aa 
r  originale  starà  loro  in  faccia  per  condannarle.  Quanti 
volgarizzamenti  non  si  fecero  delle  Georgiche  VirgìlìaDe! 
ma  chi  Gnora  degnamente  vi  corrispose?  Le, Georgiche  sono 
lavoro  d'arte  Anito  per  quanto  più  Taurea^condizioDe degli 
Rtudii  classici  in  Roma  e  la  delicatissima; unima  di  Virgilio^ 
che  n*era  si  altamente  compresa,  poterono  consentirlo,  -  di 
quel  Virgilio  che  volonteroso  dedicavate  a  Mecenate,  men- 
tre deir  Eneide  scriveva  a  Cesare  Augusto  scusandosi  dal- 
l' inviargliela,  perchè  non  degna  delle  sue  orecchiCy  ed  a  cui 
posto  avea  mano  solamente,  e  poteasidire  appena  incomin- 
ciata. Quale  enorme  diversità  tra  questo  giudizio  di  Virgi- 
lio sulla  opera  sua,  che  voleva  per  testamento  dannala  alle 
fiamme,,  perehè  non  rimanesse  memoria  delle  imperfezioni, 
.di  che,  secondo  lui,  a  petto  delle  Georgiche  andava  offesa,  e 
quello  dei  mólti  nostri  che  raccolgono  devotamente  tutto, 
che  fanno  un  prezioso  volume  di  tutto,  fosse  pure  uscito 
dalla  penna  o  dalla  bocca  in  uh  momento  di  noia,  di  sde- 
gno, di  sprezzo  o  di  un  qualsiasi  nonnulla!  Ciò  che  talvolta 
i  superstiti  o  per  adorazione  mal  Ada  o  per  proprio  inte- 
resse e  degb  stampatori  fecero  co'  più  eletti,  mettendo  in 
luce 'còse  non  degne  e  nuocendo  alla  fama  dell'uomo  e 
^el  letterato.  E  siamo  pervenuti  a  tale  con  questa  foga  che 
anche  i  sommi  fa  mestieri  affidino  gli  scritti  loro  a  prova- 
tissimi  personaggi  o  distruggano  eglino  stessi,  come  fece 
recentemente  il  Peyron,  quelli  che  non  voglioifo  pubblicati. 
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1*1  aaehc  que^a  per  ^li  scridori  una  sapiente  preparazione 
alia  morte. 

Ma  ritorniamo  bì  nostro  Combi  e  al  suo  vplgarizza- 
meato  virgiliano,  che  dopo  Tinamoramento  ehe  n'ebbe  di- 
ventò l'oggetto  precipuo  delle  veglie  e  delle  sollecitudini 
sue-ed  insieme  alle  domestiche  e  religiose,  -  che  puossi  dire 
anche  di  lui  non  aver  mai  capito  come  per  amare  la  patria 
si  dovesse  avversare  là  religione,  nò  come  per  amar  questa 
si  dovesj?e  avversare  la  patria,  -  fu  la  principale  e  suprema 
consolazione  della  sua  vita  operosissima. 

fi  Qglio,  e  tutti  sanno  di  ehe  amore  devoto,  delicatissimo, 
egli  ardesse  pel  padre  e  la  madre  sua  sifortemente  e  per*- 
spicacemente  amorosa,  aijorchò  si  accinse  a  raccogliere 
le  sparse  membra  di  questo  volgarizzanìento,  nelle  copie 
ripetutamehte  fatte,  ne  compiuti  rifacimenti,  nelle  corre- 
zioni i:nfinite,  ebbe  sottocchio,  concedete  che  parli  così, 
ìi  vero  quadro  del  lavoro  impreso  dal  padre  suo,  del 
modo  con  che  lo  condusse,  delle  varie  condizioni  dell'  ani- 
mo secondo  la  varietà  dei  tempi  injaccia  al  suo  maestro 
ed  autore,  delle  interpretazioni  date^  più.  e  più  addentran- 
dosi nello  spìrito,  mi  si  passi  anche  questa  parola,  del  gran- 
de scrittore  latino,  e  nella  sostituzione  di  quésta  o  quella 
deir  italiano  nostro  che  più  valesse  a  ritrarre,  non  tanto  la 
materiale  struttura  e  la  consonauza  meccanica,  quanto  la 
forza  della  significazione,  la  sceltezza  elegante,  e  nella  sua 
maggiore  integrilo  il  pensiero  e  T  affetto.  Nell^i  cara  fatica 
del.  raccogliere  e  ordinare  questa  moltitudine. di  varie  le- 
zioni del  paterno  volgarizzamento  l'ottimo  quanto  acuto  e 
intelligente  figliuolo  avrà  scorto  per  fermo  uno  de  feno* 
meni  psicologici  degno  in  tale  argomento  della  conskiera-* 
dooe  più  seria  :  la  sottile  e  faticosa  opera  della  mente  che 
interpreta,  vuol  vivere  della  vita  del  tempo  in  cui  fu  detta- 
to il  suo  esemplare,  deirautore  che  lo  dettò,  respirare  con 
esso  le  auro  della  sua  civiltà,  quella  delle  sue  emozioni,  e 
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tneliersi^  ad  cspriaiermi  piùj^ortjcrctaroentc,  a  lui  daccaoto, 
affinchè  rivivificato  riporti  egli  stesso  il  peasiero,  F  affetto, 
la  parola  antica  nella  lingua  novella,  .e  per  bocca  dei  suo 
interprete  la  renda  pienamente  manifesta  ai  lettori  di  venti 
secoli  appresso.  Vincenzo  Gravina  a  buon  diritto 'affermava 
che  avremo  avuto  il  più  degno  volgarizzatore  d'  Omero, 
allorché  in  Italia  si  fosse  accinto  a  tale  impresa  chi  non 
pur  tanto  conóscesse  profondamente  la  lingua  greca,  quan- 
to a  quel  sommo  pittore  dé|le  antiche  memorie  per  al- 
tezza di  pensiero  e  di  sentimento  si  accostasse.  E  cosi  pro- 
r  priamente  accadde  quando  apparve  il  volgarizzamento  del 
Monti.  Cosi  pure  di  Virgilio  nostro,  che  della  sua  Eneide 
trovò  nel  Caro  il  principe  de' volgarizzatori,  quantunque 
Ippolito  Pindemonte  nella  bellissima  epistola  indirizzata  ad 

Isabella  Albrizzi,  ammirando  pure  Tarte  felice 
*  '       ,  -  * 

Onde  il  buon  Caro  dalle  lazie  corde 

•Trasse  il  gió  duce  sulle  corde  losche, 

si  dolga  : 

che  qual  sul  volto       *  ,  ^ 

Suol  deir  opposta  Cintia  il  raggiò  aurato 
Del  sole  biancheggiar,  tal  non  di  rado 
Dugl'  italici  canni  ripercosso 
Tornasse  argento  di  Virgilio  F  oro. 

Che  se  difficile  far  bene  un  v-olgarizzamento  qualun- 
que, più  djfficiie  di  un  classico  autore;  difficilissima  cosa 
poi  è  allora  che  trattisi  di  un'  opera  ridotta  nel  suo  genere 
alFultima  perfezione,  in  cui  ogni  parola  ha  la  sua  estetica 
ragione  di. essere  e  di  essere  in  quel  modo  eh'  è  collocata: 
arte  che  certamente  non  sanno  e  non  sentono  gli  scrittori 
a  sbalzi  e  superficiali,  ma  di  cui  tengono  conto  rigoro- 
sissimo i  sommi  e  che  h  fa  propriamente  riconoscere  e 
riverire  per  tali.  Ora  per  questa,  specialissima  dote,  come 
dissi,  gemma  più  preziosa  e  brillante  di  ogni  altra  dell'an- 
tica letteratura  grec^  e  romana   sono  le  Georgiche  di  Vir- 
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gilio.  E  il  Ooiubi,  qiiundo  si  acciut>e  a  volgarizzarle  e  vi 
si  consecrò  lenacissimaiueDte,  aveva  la  coscienza  del  la- 
voro arduo,  faticosissimo  che  imprendeva,  e  forse  della 
gloria  che  gliene  sarebbe  venula,  se  avesse  potuto  degna 
niente  condurlo  a  fine.  E  cosi  fu  ;  ma  per  toccare  la  per- 
fezione a  condurre  questo  lavoro,  e  avvicinarsi  quanto 
maggiormente  era  possibile  a  quella  deiroriginale,  furono 
infinite  le  cure  che  occorsero,  e  non  bastavano  mai,  tan- 
V  è  che,  dopo  si  lunghi  anni,  e  accurate  meditazioni,  e  si 
assidue  ed  amorose  fatiche,  sopraggiunse  la  morte  che 
adoperavasi  ancora  ad  arricchire  di  nuovi  pregi  il  suo  vol- 
garizzamento ;  e  toccava  al  figlio  offrire  al  mondo  lettera- 
rio il  monumento  immortale  che  il  padre  suo  aveva  eretto 
a  sé  stesso,  venendosi,  per  mio  avviso,  nella  sua  traduzione 
delle  Georgiche  a  collocar  tanto  vicino  al  suo  esemplare 
quant' è  Annibal  Caro  nell'Eneide,  e  mostrando  che  in 
queir  ullimo  lembo,  ridente  si  e  gentile,  di  terra  italiana, 
eh'  é  Capodistria,  stdva  T  anima  capace  di  sentir  tutta  la 
materna  bellezza,  transustanziursela  e  riprodurla  si  che 
dopo  quasi  due  mila  anni  rivivesse  nella  moderna  lingua 
dulia  stessa  nazione  il  miracolo  d*  arte  che  T  antica  aveva 
prodotto.  Le  dieci  copie  eh'  esistono  di  questo  faticoso  e 
mirabile  lavoro,  fatte  e  rifalle  dalla  stessa  mano  del  tra- 
dottore,  e  dalle  quaji  si  potrebbero  trarre,  giusta  T affer- 
mazione del  figlio,  tre  e  quattro  diverse  traduzioni  delle 
Georgiche  Tirgiliane,  porgerebbero  argomento,  se  bastasse 
il  tempo,  ad  un  esame  critico  e  filosofico  della  più  alta 
importanza  sullo  studio  del  pensiero,  della  paiH>la  eh'  è 
destinata  a  vestirlo,  delle  foggie  e  quindi  significazioni 
varie  che  assume,  dei  ravvicinamenti  tra  lingua  e  lingua, 
degli  ostaooli  insuperabili,  di  quelli  che  furon  vinti  o  rì^ 
mangono  a  vincere  tuttavia,  delle  condizioni  deir  animo 
rispetto  alle  mutazioni  avvenute,  più  o  meno  felici,  della 
più  spiccata  verità  e  naturalezza  frutto  di  studio  più  ma- 
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Uiro  e  più  lungo  e  della  gara  cbe  corrouo  gi*  ingegni,  i 
pensieri,  le  Jor  parole  a  disianza  di  tanti  secoli.  Sarebt>ero 
indagini  sottili,  curiosissime.  Io  le  accenno  fuggitivamente 
senza  che  il  tempo  mi  permetta  di  proseguirle  e  svisce- 
rarle, trattandosi,  di  cosa  minuta,  paziente  e  tale  per  av- 
ventura che  ha  sua  parte  fondamentale. e  immutabile  nella 
essenza  della  suprema  legge  onde  31  attiene  ogni  verità, 
ogni  bontà  e  bellezza  nel  mondo,,  ma  ne  ha  pure  un'allra 
che  svariatissimamente  e  a  tratti  larghissimi  si  modifica 
giusta  r  indole,  il  tempo,  la  patria,  Teducazione  degU  in- 
dividui, e  talvolta  pure  Tetà  lóro  diversa.  Ma  pigliamo 
dal  nostro  traduttore  qualche  brevissimo  tratto.  Non  sono 
forse  di  getto,  come  tant'allre,  il  iiuùiero  certamente  mag- 
giore,  le  seguenti  ottave  del  canto  primo?  Ciascuno  di- 
rebbele  originali,  tanta  la  facilità  e  la  freschezza,  eppure 
sono  fedelissime  al  testo  : 

Né  in  pioggia  il  bel  serén  mai  si  converte 
Che  predir  no(  possiam;  da  pria  si  mira 
La  grue  fuggir  le  valli^  e  $h  le  aperte 
Narici  leva  e  V  umid'  aere  inspira  ' 
La  giovenca  ;  dibattere  le  incerte 
Ali  scorgi  la  rondine,  che  gira, 
Stridendo,  il  lago,  e  nella  fossa  amica 

^     Cantan  le'^'rane  la  querela  antica. 

£  la  formica  nelle  biche  ascose, 
oltre  scavando  Fa  sottil  sua  vìa. 
Spesso  r  ova  più  addentro  a  serbar  pose. 
Mentre  il  bibace  in  cielo  arco  apparta. 
Sovente  ancor  per  V  aure  tenebrose 
Schiera  di  corvi  strepidir  s*  udia^ 
Sulle  nere  librati  ale  lucenti 
E  dai  cari  lor  pascoli  fuggenti. 

Del  mar  gli  augelli  e  quei  che  1'  asia  sponda 
Ricercano  e  il  Caistro  in  sua  laguna, 
Tergon  la  piuma  invan  che  tutta  è  monda: 
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Oliai  r  acqua  scrolla  che  con  V  ali  aduna, 

Altri  il  capo  vi  sporge,  altri  nelF  onda  ^. 

Lo  sommerge,  e  gridar  pioggia  la  bruna 

Cornice  accolti,  che  solìnga  mena 

Il  triste  volo  per  la  secca  arena. 
Pensa  pur  1»  fanciulla  all' imminente 

Pioggia,  allor  che  vegliando  soir  annosa 

Conocchia  vede  scintillar  repente 
*     La  sua  fida  -  fiammella  e  timorosa 

Stringersi  al  fungo  del  cotone  ardente.'  — 

Ma  se  fia  che  a  brillar  torni  amorosa  . 

L'  aura  del  foco  di  giocondi  rai, 

Segni  ben  certi  a  presagirlo  avrai. 

Ivi  per  fermo  il  grties  aeriae  che  fuggono  imbrem  sur- 
yentem,  la  giovenca  che  coelum  suspiciens  captai  auras 
naribus  palulis;  T  irundo  arguta  che  circumvolital  lacus^ 
le  rane  che  canunl  querelam  veiérem  in  limo^  la  formica 
che  ierens  iter  angustum  efferi  ova  pefietfolibus  ieciis,  la 
cornacchia  improba  che  vocai  pluviam  voce  piena  ;  le  fan- 
ciulle carpenies  pensa  nociurna  che  scivnt  hiemem^  cum 
vident  scintillare  oleum  testa  ardente  et  concrescere  fun- 
gos  putres^  e  via  vìa.  E  quali  difficoltà  non  dovettero  es- 
sere superate  in  quest*alti*e  del  canto  secondo,  ove  parlasi 

degli  oliveti,  de'  pometi  e  della  varietà  delle  uve  e  de'  loro 
prodotti  ? 

E  non  di  forma  egaal  crescon  le  olive  : 
Tartan  V  or  cadi,  i  radi,  e  dalle  amare 
Bacche  le  pausìé  ;  né  simil  pur  vive 
Il  tosco  o  il  Sirio  pero,  e  non  le  rare 
Volérne,  o  il  pomo,  o  in  lor  selvose  rive 
Gli  orti  d*  Alcinoo  e  del  feacio  mare  : 
Né  mai  grappo  da  tralcio  italo  pende 
'  ^  Qual  da  viti  meUnrne  il  Lesbio  .prende. 

Là  dove  lieve  é  il  suol  folta  si  vede 

La  tàsia  vigna  ;  il  pingue  ama  la  bianca 


MiiroUde  ;  In  psitiu  ogn' altro  eccede 
^     Arre  Ucor  ;  pure  -il  lagèo  fa  moncu, 

Sebben  fiacco,  la  lingua  e  incerto  il  piede  ; 
IN'è  luen  la  precih  o  la  purpurea  infranta  ; 
E  chi  al  retico  vino  onor  non  rende 
S*  anco  al  falerno  il  premio  non  contende  ? 
Vanta  V  ammìnea  vite  il  ferino  vino,- 

Che  Ausonia  tolse  di  Tessaglia  al  monti  : 
Cedegli  il  frigio  Tiuelo,  e  in  sul  tnarino 
Flutto  il  Fanéo  dai  limpidi  orizzonti  : 
INè  TArgite  minor  gli  sta  vicino. 
Che  pur  tanti  sa  vincere  confronti 
E  per  la  copia  del  suo  bianco  mosto 
E  il  durar  fardo  in  chiuse  anfore  posto. 
Né  il  rodio  lascio  che  si  dolce  viene 
Alle  seconde  mense,  e  non  il  folto 
Tuo  grappolo,  o  bumaste.  Or  che  ?  conviene 
Che  ogni  nome  per  me  sia  qui  raccolto  ? 
0  non  fia  questo  un  noverar  le  arene 
Del  libìo  mar,  da  zefiro  sconvolto, 
E  ove  più  rugge  il  suon  dell'  Euro  infido 
Notar  r  onde  sospinte  al  jonio  lido  ? 

•  Proprio  il  Virgiliano  : 

Quem  qui  scìre  velit,  Libya  velit  aequoris  idem 
Discere  quam  multae  Zephyro  turbentur  arenae  : 
Aut,  ubi  navigiis  violentior  incidit  Eurus 
Nosce  quot  lonii  veniunt  ad  littora  fluctus. 

Un  dì  Virgilio,  accusato  di  trasportare  ne'  propri  dei 
pensieri  e  de'  versi  tolti  da'  greci  e  massimamente  da  Ome- 
ro, rispondeva  a'  suoi  accusatori  :  Fate  lo  stesso  anche 
voi  ;  ma  per  voi  sarebbe  più  facile  levar  la  clava  di  Ercole 
che  levar  per  bene  e  tradurre  ne'  vostri  un  solo  verso  del 
sovrano  poeta.  E  tale  difficoltà  occórre  più  o  meno  nei 
traduttori  che  sono  moltissimi,  ma  rari  assai  che  raggiun- 
gano la  meta  desiderata;  ond'è  che  d'ordinario  straziano 
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iTìiseramenl€,  plaudendo  forse  ciascuDO  a  sé  stesso,  T  ori- 
ginale^ Delle  Georgiche  di  Virgilio,  ajutalo  aoche  in  questa 
ricerca  dall'opera  instancabile,  affettuosa  del  segnalato 
nostro  collega  e  degno' figliuolo  a  Francesco  Comlù,  sono 
ventinove  ch'io  sappia  che  le  volgarizzarono  per  intero:  tre, 
il  ConQt>i,  il  Tornieri,  T  anonimo  fiorentino,  in. ottava  ri- 
ma ;  uno  in  terza  rima,  il  Biondi  ;  ire  in  tanti  versi  ita- 
liani quanti  sonoi  latini,  il  Grassi,  il  Solari,^  il  Bandini;  due 
in  prosa,  l'Imperiale  nel  1733,  e  il  nostro  Giovanni  Paoletti 
nel  4870.  Sette  poi  le  tradussero  a  squarci,  e  tra  questi 
il  più  illustre  Ippolito  Pìndemonte,  del  quale  non  abbiamo 
che  alcuni  tratti  del  priino  libro  e  tutto  T  Arìsteo  del  quar- 
to (^).  Mi  sia  concesso  offrir  per  saggio  i  versi  che  for- 
mano, a  dir  cosi,  la  protasi  del  poema  didascalico,  nei  quali 
ciascun  volgarizzatóre  si  sarà  studiato  a  porgere  prova  di 
sé  e  procacciare  la  stioia  e  simpatia  de'  lettori  al  proprio 
volgarizzamento.  Scegliamone  alcuni,  -  sarebbe  stanchezza 
importabile  richiederli  tutti,  -  secondo  l'ordine  cronologico 
della  pubblicazione  : 

Quel  che  faccia  fecondi  e  lieti  1  campi. 
In  che  stagion  mestier  sia,  o  Mecenate, 
Di  dar  volta  alla  terra,  e  acconipagnure 
Le  viti  agli  olmi,  che  governo-  sia 
D*  intorno  ai  buoi,  che  cura  e  studio  s'  usi 
Per  aver  gregge,  e  quanta  esperienza 
S'abbia  delle  parche  api,  al  canto  mio 
Quinci  darò  principio. 

Cosi  il  Negrisoli: 

Quel  che  fertili  e  lieti  i  campi  rènda 
E  sotto  qual  celeste  segno  ararli 
Sia  buono,  e  maritar  le  viti  agli  olmi, 
Come  abbondar  di  bello  e  grosso  armento 
E  di .  mandre  si  può,  quanta  d' intorno 
Al  governo  dell'  api  diligenti 
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Non  meno  in  conservar  che  a  fare  il  mele 
Aver  conviensi  esperienza  ed  arte, 
Mecenate  onorato,  a  cantar  vegno 

Cosi  il  Daniello. 

Quel  che  ubertose  biondeggiar  sul  campo 
Faccia  le  messi,  e  in  qual  stagion  la  terra 
Fender  conyegna  e  maritar  la  vite 
Ai  v«rdi  olmetti,  qual  de' buoi,  qual  cura 
Aver  si  deggia  pur  d*  ogni  altro  armento, 
E  intorno  alle  frugali  api  ingegnose 
Qual  sia  mestieri  esperienza  ed  arte 

.  A  dir  imprendo,  o  Mecenate  ... 

Cosi  il  Soave. 

Ciò  che  abbondante  crescere  sul  campo 
Faccia  la  messe,  in  che- stagion  la  terra 
Romper  convenga,  p  Mecenate,  e  all'  olmo 
Stringer  la  vite,  qual  de' buoi  Ja  cura 
Aver  fia  d*  uopo,  o  del  più  molle  armento, 
E  quanto  grande  diligenza  ed  arte 
L*  ape  frugale  'a  conservar  vi  voglia 
Quindi  a  cantar  comincierò  .  .  .' 

Cosi  r  Ambrogi. 

Come  far  lieti  i  campi,  a  qual  convenga 
Stagion  romper  le  zolle,  e  viti  ad  olmi, 
Mecenate,  accoppiar,  qual  cura  a'  buoi 
£  a  fecondar  le  mandre,  e  quanto  impoì'ti 
Industria  aver  per  le  frugali  pecchie 
Prendo  a  cantar  ... 

Cosi  il  Vincenzi. 

Ciò  che  più  pingui  e  floride  le  messi 
Renda,  e  in  quale  stagion  romper  la  terra 
E  air  oLno  giovi  maritar  la  vite, 
Qual  cura  aver  de'  buoj,  qual  della  greggia 
Debbàsi,  e  quanta  esperienza  ed  arte 
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Ghkggàu  r  api  frùgoli, 

•     Io  qui  prencTo  <i  emUar  . . . 

Cosi  il  Biondi. 

»      • 

.   Quel  elle  di  liete-  spighe  il  campo  ingombri, 
Sotto  qual  astro  rivoltar  la  terra 
Convenga,  o  Mecenate,  ed  ai  Jor  olmi 
Le  viti  maritar,  qual  cura  a'  buoi 
Deggìasi,  quale  all'  altro  gregge,  e  quanto 
Chieggan  d'  arte  al  cultor  Y  api  frugali 
Ora  imprendo  a  cantar  ... 

Cosi  Bernnrdo- Trento. 

.    Quel  che  fecondi  T  alma  terra,  e  pieno 
Faccia  il  ricolto,  qual  de*  segni  additi 
L'  ora  d'  aprirle  coir  aratro  il  seno  • 
E  agli  olmi  adulti  maritar  le  viti. 
Come  da  mandrian  provvido  sieno 
Multiplicati  i  greggi  e  custoditi, 
E  intórno  all'  api  quante  cure,  e  quanto 
Studio  convenga^  jffecetiate,  io  canto. 

Cosi  ì*  anonimo  fiorefntino. 

•  ... 

Come  la  messe  si  rallegri,  il  suolo 

.    A  che  stagiobe  aprir^  quando  le  viti 

Giugner  convenga  agli  olmi,  e  qua!  de' buoi, 
Qual  sia  la  cura  della  gregge,  e  quanta 
Alle  pecchie  frugali  opra  si  debba, 
Quinci  a  cantare,  o  Mecenate,  imprendo. 

Cosi  lo  Spinelli. 

Ciò  che  le  biade  allégri,  e  sotto  a  quale 
Astro  fendere  il  campo,  o  Mecenate, 
Ed  agli  olmi  le  viti  unir  convenga, 
Qual  cura  a'  buoi,  qual  vigilanza  al  gregge 
Debbasi,  e  con  qual  arte  si  governi 
Lo  stnol  pareo  dell'  api  a  cantar  prendo 

Cosi  il  Bevilacqua. 
Quello  faccia  rigogliosi  i  campi,  ^otto  di  quale  costella- 
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zione,.o  Mecenate,  convengati   dissodare   la  terra   od 
appressar  le  viti  agli  olmi;  quale  cura  de' buoi,  jqual^ 
riguardo  aver  si  debba  della  greggia,  e  quanto  espe- 
rimento  rispetto    alle    frugali    api    ora   iipprenderò    a 
cantare.    •  ^ 

Cosi  il  Paolettii  ,  - 

Che  giocondi  le  biade  e  sotto  quale 
Segno  celeste  rivoltar  la-  terra, 
0  Mecena,  e  sposar  le  viti  agli  obni 
Convegna,  e  qual  cura  de*  buoi,  e  quale 
Al  gregge  culto  aver  si  debba,  e  quanta 
Alle  pecchie  frugali  arte  canuta, 
*^         Io  cantar  qui  comincio. 

Cosi  r  ultimo  de  volgarizzatori  il  Lo  Iacono. 

Qual  arte  il  campo  della  messe  allegri 
Ed  a  qual  astro  di  voltar  convegna 
La  terra,  e  maritar  le  viti  àgli  olmi, 
Quale  in  fin  sia  de'  buoi,  qua!  dell*  armento 
La  cura,  e  delle  parche  api  ingegnose 
Quindi  a  cantar,  buon  Mecenate,  imprendo. 

Serbai  a  questo  luogo  il  volgarizzamento  di  Cesare  Ari- 
ci, che  tra  quelli  che  tradussero  le  Georgiche  per  intero 
è,  a  mio  credere,  agli  altri  superiore,  non  al  Combi  però, 
che  gli  sta  sopra  di  un  tratto.  Di  cui  ecco  la  traduzione, 
e  ciascuno  può  a  sua  volta  con  le  precedenti  paragonarla  : 

Qual  opra  faccia  in  culto  agro  nudrìte 
Granir  le.  spiche,  e  liete  messi  renda. 
Di  quali  stelle  sotto  il  raggio  mite 
Giovi  che  il  duro  suol  V  aratro  fenda. 
Quando  sposare  al  forte  olmo  la. vite 

'  Fia,  Mecenate,  che  a  cantar  qui  Imprenda  ; 
Qual  chiédan  cura  i  buoi,  culto  la  greggia, 
Qual  arte  alle  frugali  api  si  deggia. 

Siccome  però  altri  dissero,  e  credo  anch'  io,  che  Ippo- 
lito  Piudcmonle,  uegli  squarci  volgarizzati,  meglio  di  ogni 
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altro  avrebbe  ailcmpiuto  T  ufiii'ìo  di  traduttore  delle  Geor- 
giche, se  le  avesse  integralmente  volgarizzate  e  se  il  Coinhi 
non  fosse  staio^  cosi  non  disgradi  paragonarne  fra  loro 
alcuni  brevi  tratti,^  e  subito  il  principio  che  nel  Pindeiiionte 
suona  cosi  : 

Ciò  che  lieto  di  biade  il  campo  renda^ 
Sotto  qual  astro  rivoltar  la  terra 
Convenga,  e  maritar  le  viti  agli  olmi  ; 
Quale  i  buoi  cura,  qual  governo  il  gregge, 
Quanta  voglian  da  noi  Y  api  frugali 
'  Esperiènza,  Mecenate,  io  canto. 

Vere  novo,  cantava  Virgilio, 

Vere  novoj  gelidus  canis  cum  oiontibus  humor 
Liquitùr  et  Zephyro  putrls  se  gleba  resolvit; 
Depresso  incipiat  jam  tum  mihi  taurus  aratro 
Ingemere  et  solco  attritus  splendéseere  vomer. 

E  il  Pindemonte  traducevo  : 

Quando  al  tornar  di  primavera  strugge 
Zeffiro  il  ghiaccio  sut  canuti  monti, 
E  le  zolle  arrendevoli-  dissolve, 
Sotto  r  aratro  profondato  allora 
Che  gema  il  toro,  e  il  vomere  dal  solco. 
Che  liroandpro  va,  m'  e6ca  d'  argènto. 

'  Ora  odasi  il  nostro  Combi,  e  udendolo  abbiansi  pre- 
senti le  parole  del  testo  : 

Quando  vestito  aprii  di  nuove  spoglie 
Stempera  in  sulle  bianche  alpi  la  neve, 
Quando  la  putre  gleba  si  disciogUe 
Pi  il  tiepido  dei  venti  alfto  beve, 
In  grembo  allora  le  sementi  accoglie 
Cùpido  il  campo,  allor  sopposto  al  greve 

•  Giogo  il  bue  gema,  e  il  vomere  si  veggia 
Come  attrito  ne'  solchi  arde  e  lampeggia. 

Né  ^o  come  sia  caduto  dalla  peifna  del  Pindemonte, 

Tomo  VI  IL  Senti  y.  Ili 
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tradueendo,  che  il  vomere  limato  dal  solco  gli  uscisse  -di 
argento,  tanto  più  che  la  parola  àtlrilus  è  bella  e.  signifì- 
contissima  cosi  latina  come  nella  sua  corrispoùdeute  ila- 
'  liana.  —  Il  tratto  virgiliano  che  il  Pindemontè  tradusse 
con  singolare  affetto  è  T  Aristeo  del  canto  quarto.  Piglia- 
*  V  nione  alcutii  versi  : 

Com'egli  fu  della  secreta  stanza 
'  Sotto  la  curva  pomice^  e  conobbe 
Vano  Cirene  del  frgliuoto  il  pianto, 
Le  germane  per  ordine  dier  tosto. 
Della  fonte  alle  man,  Candidi  lini 
Porser  di  raro  pel,  cuoprìr  la  mensa 
Di  piene  tazze  e  di  vivande;  accesi 
Mandar  vapor  d'Arabia  i  sacri  altari. 
.Prendi,  disse  la  madre,  un  colmo  happo 
Di  viò  Meonie  e  air  Ocean  si  libi. 

E  il  Couibi  : 

Ma  com'  ei  giunge  alla  regal  dimora, 
Ch' è  4}i  pendenti  pomici  contesta, 
E  deir  alto  dolor,  che  gli  scolora    . 
Il  bel  volto,  Cirene  ode  la  onesta 
Cagione,  il  frónte  a  seretiar.  lo  incuora  : 
£  a  fargli  intorno  accoglienza  onesta    ^ 
Ogni  ninfa  s'  affretta,  e  preregrini 
Gli  arrecano  lavacri  e  tonsi  iini. 

Altre  apprestano  cibi  alle  gioconda 
Mense  fumose  nelle  coppe  aurate: 
Altre  di  vino  colmano  le  tonde 
Tazze  spumanti  :  e  mentre  le  odorate 
Mjrre  bruciano  appresso  in  sulle  mond^ 
Are  sacre  ai  celèsti  :  —  Orsù  versate. 
Sclama  la  madre,  e  al  dio  dell*  Oceano- 
Libiam  le. ambrosie  del  meonio  piano.  - 

Ora  il  pendentia  pumice  teda  di  Virgilio,  il  lonsis  fé- 

runl  mantelia  villis^  il  pars  epulis  onérant  mensas  et  piena 

'  repoiiunt  pocjUa^  V  adolesctnil  ignibus  arw^  il  cape  Uwonii 
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carchesia  Bacchi  :  oceano  iibemus^  mi  sembrano  rìportoli 
cosi  viva'DìGnte,  che. nulla  lascino  desiderare  di  più.  Ma  pa- 
ragoniamo ancora  quest*  ultimo  brana,  e  poi  basii.  Virgi- 
lio aveva  divinamente  cantato  : 

Alt  cantu  co|nmotae  Èrebi  de  sedibus  imis  . 

Umbrs  ibant  tenues  simulacraque  luce  earentum, 
Quam  multa  in  foliis.avium  se  millia  condunt, 
Yesper  ubi^  aut  hibernus  agit  de  montibus  tmber  : 
Matres  atqne  viri  defunctaque  corpora  vita 
Magnanimùm  heroum  pueri^  Innuptasqùe  puell», 
Impositifjue  regis  juvenes  ante  ora  parentum^ 
Quos  circum  lùuus  niger,  et  deformis  arundo 
Cocyti,  tardaque  palus  inamabilis  unda 
Àdligat  et  novies  Styx  interfusa  coercet. 

Ed  Ippolito  Pindemonté  : 

.;....     dalle  sedi  estreme 
Deir  Èrebo  venian  l*  ombre  sottili 
'È  1  Simulacri,  a  cui  non  spunta  il  sole^ 
Folti  cosi  come  tra  fronda  e  Xronda 
Si  ricovran  gir  augelli,  ove  dai  monti 
Gli  spinga  il  vespro,  o  il  procelloso  nembo  : 
Madri  e  mariti,  eroi  possenti,  or  vane 
Forme,,  fanciulli,  giovinette  ancora 
Non  impalmate,  e  giovani  sul  rogo 
Posti  anzi  gli  occhi  de'  lór  padri,  tutti 
Circonda  i^  lago  dì  Cocito,  e  il  negro 
Limo,  e  la  sozza- canna,  e  cot). pigra  onda 
L*  inamabil  palude,  e  sette  volte 
Lor  gira  intorno  e  gì' imprigiona  Stige. 

Versi  nobilissimi  anche  questi  che  giocondano  T  anima 
a  chi  li  legge^  versi  che  gareggiano  con  quelli  dell*  autore 
e  maestro.  Ne  per  questo  il  €ombi  ò  peritoso  di  farne  udi- 
re i  §uoi,  anche  più  concisamente: 

Dalle  oscure  dell'  Ereba  paludi 
Venivano  leggieri  à  luì  d'  intorno 
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Di  vita  privi  bimuliKii  ignudi, 
Come  augei  che  ne' boschi  a  por  soggÌui*no 
S' a^reùìuo,  fuggendo  i  venti  crudi 
O  le  piòggie  dirotte  o  il  morto  giorno  ; 
Ed  eran  figli  ai  genitor  rapiti,  ^    ,  ^ 
E  prodi,  e  spose;,  e-  madri,  e  pii  mariti 
Tiitlt  ad  una  venian  quanti  ne  asconde 
Fra  neri  limi  e  sozze  alghe  Cocito 
O  la  tarda  palude  ange  alle  sponde 
Dello  Stlge,  che  il  suo  triste  muggito 
Per  nov-e  giri*  agF  inferi  diffonde.    • 

Ed  altri  innumerevoli  confrónti  potremnioinslilnire, 
uKìssiinanìente  con  coloro  che  volgarizzarona  per  intero 
Le  Georgiche  Virgiliane,  non  esclusi  il  Biondi,  il  Trento,  lo 
Strocchi  e  r  Arici,  confronti  io  cui  per  fermo  la  palma  ri- 
marrebbe al  nostro  traduttore,  non  tenuto  neppur  calcolo 
della  maggiore  difficoltà  che  gli.  occorse  avendo  eletto  per 
proprio  conto  un  metro  si  strettamente  obbligato.  Qualche 
altro  esempio  addurrò  nelle  note  {*)  ;  ìxìb  gli  addotti  bastano 
a  dimostrare  con  quanta  ragione  la  stampa  letteraria  e  pe- 
riodica, appenqi  uscito  il  volume,  dei  paterno  volgarizza- 
mento delle  Georgiche,  si  diligentemente  curato  ed  elegan- 
temente p\ibblicato  dal  figlio,  affermava  che  accingersi  a 
lavoro  siffatto,  dopo  ì  tanti  traduttori  che  aveva  avuto  TI- 
talia  delle  Georgiche  virgiliane  ett  alcuni  valorosi  assai^ 
era  impreca  ben  ardua  e  che  richiedeva  lunghi  sludii^  no- 
bile ingegnò^  e  scrupolosa  coscienza^  pregi  tutti,  soggìun- 
gevasì,  posseduti  dal  Combi^  le  cui  ottave  correvano  svelte^ 
ricche  di  facili  rirncy  nutrite  e  robuste  come  si  conveniva 
a  rendere  la  possente  efficacia  dell'  esametro  latino.*  Ripe- 
tevasi,  che  il  Combi  ricco  d'ogni  maniera  di  studia  dotato 
di  gusto  squi sito y  "poeta  gentile,  si  era  sentito  la  lena  di  po- 
tersi misurare  con  quanti  erano  stati  i  traduttori  del  poeta 
maravìglioso  e  di  vincerli,  aggiungendo  pure  che  avanzava 
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Ogni  altro  nella  fedeltà  al  lesto  ^  non  giù  di  quella  maniera 
di.  fedeltà,  che,  legata, siervilmenle  alla  pat*ola,  viene  ad  es- 
sere spesso  infedele,  sibbene  di  quella  che  si  presta  al  sen- 
so  e  ritrae  T  intime  bellezze  dello  serìltore,  a  tuJedi  parere 
nella  frase  poetica^  nel  facile  svolgimento  del  pensiero,  e 
nella  fluidità  della  lorma  quasi  originale;  che  la  vahniia 
del  traduttore  spiccava  segnatamente  nei  punii  meglio  rile- 
vati det  testo^  dove  il  bello  andava  a  confondersi  col  subii- 
fii^,  salutando  il  suo  ingegno  quasi  divinatore  delle  piii  ri- 
poste e  piik  schive  bellezze  del  testo.  Ch*  era  comparso  ai 
cimento^  dopo  di  avere  a-  lungo  misurate  e  provate  le  sue 
forze^  colle  armi  brunite^  è  àhiuso  di  tutto  punto  nella  sua 
salda  e  lucente  armatura  ;  per  cui,  superate  le  molte  diffi- 
eolia  con  disinvolto  magistero^  né  si  riilice  che  questo  la-- 

• 

voto  del  .Cambi  scevro  da  ogni  stento  ci  par  quasi  diyrimo 
jr/f(ò  i^a/iano,  e  che  quindi  la  sua,  fatta  assai  bene^  cor- 
retta^pulitay  brunita^  come  ìa  chiama  Luigi  Settembrini, 
è  riuscita  la  piii  pregievole  e  la  più  elegante  versione  che 
si' abbia  delle  Georgiche  netta  nostra  letteratura.  Il  premio 
adunque  che  le  venne  attribuito  nelCongresBol^edagogieo 
tenuto  in  Venezia  del  1872  s'ebbe  la  sanzione  di  una  sen- 
tenzi! di  primato  per  comune  giìidjoio  e  degli  uomini  più 
ragguardevoli  o  pubblicamente  o  per  altri  modi  proferita. 
Il  generoso  e  infaticabile  cittadino,  il  dotto  ed  operoso 
giurisperito,  T  integerrimo- ed  amorosissimo  p^odre  di  fami- 
glia, T  insigne  uomo  di  lettere,  che  aveva  per  tre  lunghi 
anni  sostenuto,  con  quella  dignità  che  accompagna  gli  uo- 
mi^ni  di  gran  cuore,  il  distacco  dal  diletto  figliuolo  suo, 
si  ricongiunse  ad  esso  in  Venezia  nei  4  869,  e  nella  sua 
vecchiezza  ancora  acerba  e  nella  gioconda  e  meritala  pace 
degli  affetti  domestici  proseguiva  i  prediletti  suoi  studii, 
e  avrà  per  avventura  vagheggiato  nel  suo  pensiero  di  ripu- 
lire e  perfezionare  il  poemetto  sulla  fabbricazione  del  sale, 
e  di  dare  in  luce  il  suo  volgarizzamento  virgilianiwoii;!-; 


.  "   ^  _  876  — 

(lotto  n  fino  con  sì  lungo  amore  e  dólce  e  perseverante  fa- 
tica. Siccome  poi' rare  volte  è  concesso  quaggiù  di  rag- 
grungere  ciò  che  più  vivamente  jsì  accarezza  e  si  braima, 
cosi  neppure  a  lui  fu  data  quest'ultima  consolazione;  che 
soprafatto  da  lento  e  non  sanabile  morbo  e  circondato  dal- 
le più  affettuose  cure  della  consorte,  del  figlio,  e  de*  suoi 
più  cari,  spirava  a' 31  agosto  4  87t.  Capodistria  pianse  ii 
giureconsulto  ed  avvocato  saggio,  eloquente,  T  esimio  poe- 
ta,  il  consigliere  municipale  per  quaranf  anni,  e  più  volte 
capo  della  cìvica  amministrazione^  il  benemeritissimo  citta- 
dino,  il  modello  d' ogni  più  bella  virtù,  T  Italia  uno  dèlia 
schiera-  di  quegli  eletti  che  la  resero  rispettabile  con  f  as- 
sennata  generosità  dei  consigli,  con  la  fermezza  incrolla- 
bile dei  propositr^  con  la  nobile  sicurezza  dei  meditati*  ar- 
dimenti^ e  con  la  serena  preparazione  a  fatti,  che  o.  si 
compirebbero,  giusta  le  concepite  speranze,  ò  recherebbe- 
ro seco  la  gloria  dei  patimenti.  Toccava  al  figlio,  che  tanto 
amò  e  fu  amato  da' genitori  suoi,  a  lui  vero  esempio  di 
domestica  devozióne,  compiere' quest*  atto  di  patria  bene- 
merenza e  di  carità  filiale,  e  di  erigere  al  p^adr'e  suo  il 
più  durevole  monumento,  collocandone  il  nome  a  cifre  in- 
cancellabili dappresso  a  quello  del  cantoi*  Mantovano  nella 
produzione  più  perfetta  dell'alto  in'gegno  e  del  gentile  anì- 
jno.dì  lui;  che  dalla  loro  Nazione,  dall'Italia,  non  potrà  es- 
sere ricordato,  1'  uno  che  non  sìa  l' altro.  Che  se  talvolta, 
e  sétrebbe  indiscreta  e  non  credibile  pretensione. negarlo, 
r  oro  di  Virgilio  mutasi  in  argento,  non  mai  al.  di  sotto  di 
questo  purprezlosp  metallo,  nel  traduttore  giustinopolita^ 
no,  il  più  spesso  V  oro  di  moderna  lega  gareggia  con  quel- 
lo dell'antica,  ed  è  questa  non  solo  Ona  gloria  domestica 
e  cittadina,  ma  del  mondo  letterario,  della  nazione,  dèlia 
presente  e  della.età  che  verranno. 
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ANNOTAZIONI 


(1)4  far  rneglió  de&iderare  che  Tamoroso  e  dotto  figliuolo  ac-- 
consenta  di  raccogliere  e  pubblicare  la  parte  almeno  già  fidotfa  a 
buon  fine  del  poemetto  TpSiierno  VAlopigia,  e  cosi  compiere  un  altro 
vuoto  deir italiana  let^eratursf  nella  poesia  didascalica,  valgano  anche 
qii.e^tc  bellissime  ottave  dello  stesso  canto  primo: 

Che  se  di  vena  esplori  ogni  confine, 
Salgeminia  e  allume  ecco  che  il  suol  disserra.    / 

'Dan  ferreo  il  vìtrioll* itale  miue, 
Che  verde  viene  da  la  cipria  terra;         .    • 
Ma  la  rupe  britanna. ili  fra  sue  brine, 
L*Unno  co*  suoi  destriér  possente  io  guerra 
Dello  azzurro  l*  impasta  e  lo  dipinge,  ~    • 

'Qaal  nel  campi  alemanni  anco  si  tinge. 
..  Milo  che'  a  specchio  dell*  Egeo  t)  assidi* 
E  vita  desti  a  chi  niegolla  al  nume, — 
Voi  che  in  simboli  e  cifre,  o  egizii-lidr,  ^    * 

Dell'alte  età  coprite  un  si  gran  lume. 
Deh  !  ei  narì*ate  qual  tra  voi  s*' annidi 
^.     '.   ^  Di  vivido  color  pregiato  allume, 

Che  ora  scorre  a  meandri,  a  schegge  infrante, 
Or  piume  imita,  ora  cristal  brillante.  ^ 

E  Roma,  che  del  Tebro  orna  la  riva, 
L*  allume  ha  tinto  in  porpora  vivace. 
Quel  che  di  rocca  appellasi  V  estiva 
Plaga,  ov*  à  colto,  .un  glutine  tenace 
Gli  dà,  che  apprende  vaga  tinta  o  viva; 
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Quindi  la  fcinminir  vesta  ne  piace 
Di  vermiglio  e  d'azzurro  a  gai  colori,. 
A  Uste,  a  fregi,  ad  arabeschi,  a  flori. 
. Quel -glutine  tenace^ è  tal  che  puoi 
Ulìir  cofori-'^  a  tele,  a  carta  iachioetri-, 

« 

E  i  volti  delle  bello  e  d^gli  erot 

Far  che  dotto  pennello  al  vivo  mostri  : 

Vedi  qui  arrossa  alba  de*  liti  eoi, 

E  li  usberghi  dan  lampo  o  brillan  gli  ostri, 

E  ogni  affetto  commove  e  V  alma  ingombra 
Trestigio  arcano  di  colori  e^  d*  ombra. 
E  se  vita  l'inchiostro  e  onor  comparte, 

Quai  lodi  la  commossa  alma  non  sente  "^ 

Nel  ricordar  di  si  cara  é  nobil  arte 

Che  i' amico  iontan  ti  fa  presente, 

E  il  boiler  versa  in  sulle  mute  carte 
Degji  ànimi  e  divln  raggio  di  mente,        ^   . 

Onde  Sofia  s*  abbella,  e  motce  i  cuori 
Delle  muse  il  linguaggio  e  (ifegli  amori? 
Arte  divina  I  aì  tua  mercè  ne  annoda 

Popoli,  età,'  costumi  una  catena  ; 

Non  più  fragili  cere  a-vvien  che  roda 
Quel  veglio  che  suo  voi  mai  non  aìOTrena  ; 
Né  più  notte  d*  oblio  quel  ver  ne  froda 
Che  tanta  spande  a  noi  luce  serena 
E  diffuso  ed  impresso  in  mTille  fo^li 
Par  che  a  farne  t^oro  il  mondo  invogli. 
Ma  fra  Pitale  mine^jn  che.  ^.' appresta 
Allume  che  in  gran  prègio  oltre  si  spaccia, 
Di  Sovigna'cco  a  memorar,  ne  resta, 

Ov'  è  tutto  valor  d*  ausonie  braccia. 
Che  itali  pur  noi  s^amo,  itala  ò*  questa       ' 
Terra,  phe  d*Àdria  il  mar  uUtoia  abbraccia, 
E  nelle  spkiggie  nostre  itala  è  l*  bada 
Che  qui  riuunda  a  noi  i*  opposta  sponda. 

(2)  Per  chi  traduce  importa  sommamente  seguire  ^in  testo  cor- 
rotto e  scegliere  •  dal  confronto  le  migliori  legioni.  Colorò  che  si 
accinsero  a  simili  lavori  sanno  la  pazienza  intlnita  che  occorre  e 
il  tempo  che  fa  mestieri  di  consacrarvi.  Il  Bodoni  nella  sua  famo- 
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sa  edizione  di  Virgilio  del  1793  (come  dimostrai  nella  vita  di  lui 
pubblicata  in  Saluzzo^  1872)  si  a  torto  e  invidamente  manomessa 
dal  Didot,  scriveva:  Cum  satis  compertum  sit  Virgilianam  poe- 
siìn  indignia  Grammaticorum  laciniia  huc  et  huc  faedatam  tum 
in  veteribua  libris^  tum  in  editionihus  pleriaque  conìineri,  eas 
sordea  non  amplius  nitidissitnorum  carminum  venustati  ohesae 
aivimua.  Pare  che  il  nostro, volgarizzatore,  a  preferenza  d'ogn'altra, 
si  appigliasse  all'edizione  fatta  primamente  per  cura  deir  Einsio^  la 
cui  seconda  pubticazione  con  le  giunte  del  Noris  dava  luogo  alla 
seguente    dichiarazione   dello   stampatore  :    Expreaaimus  religiose 
*  amendatissimam    omnium    quae  a   renatis  literis  prodierunt , 
Virgiìii  editionem    anni  i676  a  viro  doctissimo  et  nohil\8simo 
Nicolao  Heinaio  curatam  et  infinitii  loda  a  maculis  et  vitioaia, 
quibus  priorea  abundabant,  librariorum  manu  erroribua  vindica- 
tal»'  Cum  vero  id^m  vir  eruditia8imu8f  ae  in  Ha  quae  a  vulga^- 
ribua  editionibua  recedunt,  novandis  auctoritatem  codicia  Medicei 
secutum  profiteatur,  noa  quoque  nihil  ab  hoc  inqtituto  alienum  fé- 
cisae  nobia  perauademua,  ai  pauca  quaedam  quae  viri  aupra  fidem 
induatrii  diligentiam  fugeranty  quaeque-poat  eum  ex  eódem  codi- 
ce adnotaverat  in  atupendae  eruditionia  commentario  ad  cenota- 
phia  piaana  vir  eminentiasimua  ...  Ilùnricua  Noria,  novaremus. 
L' Einsio  de'  suoi  lunghi  e  laboriosissimi  studi  filologici  discorre  in 
una  serie  di  lettere  importantissime,  censettaiita,  ch'io  trascrissi  dagli 
autografi,  e  sono  indirizzate  ad  altro  personaggio  insigne,  Gassiano 
Dal  Pozzo  il  juniore,    il   successore  del  principe  Cesi  nella  presi- 
denza dell'  Accademia  de'  Lincei  e  geiieroso  mecenate  de^  letterati 
contemporanei,  incominciando  dal  Galileo.  Anzi  a  saggio  di  tale  cor- 
rispondenza epistolare  addurrò  le  seguenti  lettere  inedite,  ove  pur  si 
ricorda  la  stampa  di  Virgilio,  ma  non  già  della  edizione  curata  dal- 
l' Einsib  : 


E([uiti  commendatori  atque  abbati  Gassiano  a  Puteo. 
Jlluatriaaime  Vir, 

A  diebus  plus  minus  quindccim  ex  Gallia  in  patriam  reversus  sum 
conflictatus  aliquandiu  cum  adversis  ventis.  Ab  eo  tempore  per  urbes 
Batavas  discurro,  amicis  salutandis  occupatus:  ut  ignosci  mihi  aequum 
sit,  qui  serins  quam  oportebat,  scribendi  nunc  ofiìcium  resumam.  Bi- 
nas  illa  quas  Parisiis  dcderam,  quin  redditae  tibi  siut  Pateanorum 
fratruin  diligentia  non  me  sinit  dubitare.  Priores  quidem  recle  Ro- 
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inaili  perveiiìssjc   ex  tais  ilidici  die  XIV  septembris^  exaratas    quas 
Anisiplodamo  redux  ante  triduum  bic  offendi,  ab  iisdem,  ut  opinor, 
Piitoanis  ad  me  missas.  Gavisus  profecto  haud  mediocriter  sunri,  cum 
doprehendi,  alTectum  erga  me  inum  nec  dum  deferbuisse,  quera  ut 
constantem  ac  illibatum   mi  hi  conserves  meum  posthoc  erìt  omni 
diligentia  eniti.  Si  quid  in  rem  me  tuam  hic  arbitraberis  posse,  io- 
dica, quaeso,  ac  confìdenter  jube.  Quae  tibi  dico,  nobilissimo  etiani  tuo 
fratri  dieta  inierpreteris  volo.  In  libris  comparandis  non  inutilis  fòr- 
sam  vobis  mea  sif  opera^  qui  magno  numero  in  dies  bic  produccRtur, 
«ed  inter  mnltos  pauci  boni.  Ediderunt  t'ypographi  Virgilium,  Plau- 
tum,  Terentium,  Svctonium,  Florum,  Salustium,  Sulpicium  Sevcram, 
Juvenalem,  aliosque  auctores  cum  dìversorum,  observationibus.  Li- 
vium  quoque  plurimis  in  locis  a  Granovio  emendatum,  qui  de  se- 
c linda  editionc  nune  cogitat  ;  ut  et  de  Senecis  Rbetore,  Philosopho, 
Tragicoque  edendis.  Salmasiiis  quoque  praela  exercet  extcmporali 
scriptione.  Totus  est  in  simullatibus  rixìstiùe  cum  erudito  orb&exer- 
cendis.  Àtrox  ante  dies  paucos  scriptum  edidit  contra  Heraldum  ad- 
vocatum  Parìsiensém,  vjirum  doctissimum,  in  quo  aliis  rauUis  viris 
pracstantibus  maledicit.  Sed  cum  opera  ejus  Romae  prohibita  sint, 
an  ad  gustum  tuum  faciant  dubitare  liceat.  Haga  ubi  reversus  ero, 
quo  cras  aut  perendie  excurram,   ut  et  illic  amicos  salutem,  nihìì 
obstabit  quominus  diligentins  inquiram  quid  caeteri  typographr  mo- 
liantur,  ac  ad  te  perscribam.  De  libris  quorum  copiaiii  fieri  tibi  vis 
mone  et  selige  qudd  placeat:  carabo  ne  quid  eoruftì  tibi  desiL  Frag- 
menta  marmorum  cuhi  Irbris  Roma  Àmstelodamum  advenissc  mer^ 
cator  roe.monuit.  Scripsi  igitur  ad  sororium  ui  naulum  mercatori 
pcrsolveret,  sarcinasque  illas  quaiiiprimum  ad  me  mitteret,  quod  fa- 
et u rum  rllum  confido. 

Genuae  arcam  libris  aliisque  rebus  oppletam  reliquia  prima  occa- 
sione a^Batavos  raittendam,  quae  cutn  nondum  advenerit  non  potili 
gcmmam  illum  Giceronis  facie  insignitam  parenti  meo  o0erre;  oblatu- 
rus  sum  ubi  ad  me  pervenerit.  Valetudo  tua  anxium  m^  habet;  si  cam 
nuiic  benigniorem  experiris,  fac  liberemur  isto  metu.  Numisinatis 
ctiam  principis  cuju'sdam  Siculi,  ni  fallor,  cujus  libros  nitidissimo  Ro- 
mae pretio  distractos  narrabas  sub  discessum  meum  et  Italia,  quid  fa- 
chini  sit  àvco  doceri.  De  meis  quidem  Neapoli  relictis  nihil  hactenus 
intclligo.  Si  salva  ad  me  pervenerint,  pergam  de  alib  comparandis 
cogitare.  Sororius  mcus  promisit  mihi  se  pretium  mercatori  alicui  Aui- 
stelodamcnsi  annumeraturum,  quod  Passignanus  prò  suis  ilUs  pactus 
crat,  ut  illi  Florentiae  pcrsolvatur  per  alinm,  atqua  ita  nostri  fiant 
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il  li  nummi.   Vcnk>  nunc  ad  tuas,  vir  illustrissime,   ad   quas  paiua 
rcspondebo. 

In  elegia  mea  tantopere  a  te  laudata  nihil  est,  qnod  aestimare 

possis  praeter  alTectum.  Nes  tamen  gratum  mihi  negare*  possuni  gra- 

tam  eam  tibi  se  probasse.    Gàllorum  rex  in  Neapolitano  regno  ad 

ìnstitas  redactae  sunt  quantum  ex  te  et  aliiis  audio.  Gulpae  cjus  rei 

Parisiis  in  ducem  Guisium  conjicicbant,  quem  imprudenti ns  so  ges- 

sÌ6se  nunc.  argutantur  et  sero  sapiunt.  Pax'  cum  Ilispano  inita  valde 

illorum  animos  a  nobis  avertit,  sed  jubomus  eos  inter  arih a  plorare 

dum  ipsi  feriamur,  ac  in  eo  toti  sumus  ut  (lorentem  patriam  nostram 

videamus.  Turbas  Parisiis  nuper   exortas  piane  nunc   sublatas  vir 

ciar.  Jacobus  Puteanus  ad  me  scribit.  Àlii  tiimen  raetuendum  existi- 

mant  ne  denuo  turbetur,  et  quidem  inter  ipsos  Principes. 

Mittam  occasione  commoda  libellos  aliquos  ad  te,  quos  inter  ora- 
tiunculam  de  Pace,  parentis  mei,  qui  se  commendai  tibi  unice.  Ad 
amicos  italos  scribam  inter  dies  aliquot,  ubi  majus  otium  nactus  ero 
nunc  quaeso  soW^ant.  Petri  a  Gusberto  nostro  Pollio  ut  indicare! 
mihi  nomen  mercatoris  amstelodamensis,  ad  quem  singulis  hebdo- 
raadio  solet  exarare  litteras.  Illi  enim  meas  quas  imposterum  tibi 
scripturus  sum,  commissas  velim,  ut  cum  suis  eas  ad  Gisbertum 
Romae  mittat,  quo  tutius  tibi  reddantur.  Vale,  heros  nobilissime,  et 
gumroae  festinationi  ignosce.  Lugd.  Batav.  Ili  Kat  Nov.  a.MDCXLVDI. 
Puteanis  fratribus  virtutes  tuae  adeo  te  commendarunt  ut  mea 
tibi  apud  illos  commendati one  opus  non  sit.  Nomen  tuum  summa  ve- 
neratione  prosequuntur  et  effìgiem  tuam  ad  vivum  expressam  inter 
varias  iUustrium  virorum  imagines  peregre  advenientibus  ostendunt. 
Quod  unum  ìgitur  potui  salutavi  illos  tuo  nomine,  docnique  quo 
apud  te  loco  essent.  Iterum  vale. 

Illustrissimo  nomini  tuo  devotus 
NicoLAUs  Hkinsius 

Air  Illustrissimo  ed  Eccelleutissimo  Signore  Nicolò  Einsio. 
Signor  mio  Stitnatiss.  e  Padrone  On,'^^ 


Ha  la  gentilezza  di  V.  S.,  in  esser  giunta  con  prosperità  net- 
V  amata  sua  patria,  supplito  al  desiderio  ardente,  che  in  me  era, 
durante  il  suo  viaggio,  di  sapere  il  felice  successo  di  quello,  e  ri- 
cever r  onore  della  continuazione  delle  sue  erudito  o  stimatissime 
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lelttìre,  «Ielle  quali  ci  è  stato  fallo  recapilo  di  due  jìcr  mezzo  drl 
Sig.  Gisberto  Poli,  una  deljiiese  passato  e  Tallra  dell' antecedente. 
Per  esse  ho  sentito  con  sommo  contento  la  buona  salute  del  chiarìs. 
Signor  Daniello  suo  Padre^  che  .mi  par  sia  quel  più  che  da  Y.  S. 
per  compimento  del  gusto  del  suo  bel  viaggio  si  possa  desiderare. 
Piaccia  alla  bontà  divina  conservare  in  ogni  più  prospero  stato  am- 
bidue  per  reciproca  contentezza  e  per  benefìzio  pubblico,  acciò  pos- 
sano con  le  loro  nobili  fatiche  continuar  a  recar  ornamento  non  solo 
alla  loro  patria,  ma  alla  Repubblica  universale  letteraria.  Sia  V.  S. 
contenta  baciar  in  mio  home  al  medesimo  afretluosissimamente  le 
mani,  e  pregarlo  che  mi  voglia  onorare  di  qualche  suo  comanda- 
mento per  sicurezza  che  mi  tenga  per  quel  servitore  che  d'affetto 
straordinario  gli  vivo. 

Rendo  a  V.  S.  grazie  dell'avviso  che  mi  dà  delle  belle  edizioni 
fattesi  costi  del  Virgilio,  Terenzio,  Svetonio,  Floro,  Salustio  ed  altri 
esquisiti  autori  con  osservazioni  e  note  dei  grandi  uomini,  che  certo 
daranno  una  gran  comodità  agli  studiosi,  invitandoli  ad  affaticarsi, 
e  con  caratteri  belli,  e  bellissime  note.  Se  a  me  cosa  alcuna  occorrerà, 
farò  capitale  della  bontà  e  gentilezza  di  V.  S.  Per  le  medaglie  da 
V.  S.  lasciate  in  Napoli  si  è  inviala  la  lettera  alti  Signori  Geremia 
e  Filippo  uomini,  ai  quali  sarà  stata  presentata  dal  Sig.  Marc'  An- 
tonio Severino,  il  quale  ho  pregato  strettamente  a  far  ogni  diligenza 
acciò  quelli  rispondano  ;  e  cosi  credo  che  faranno  e  secoDdo  quello 
che  si  sentirà,  che  siano  per  fare,  qui  si  prenderà  l'espediente. 

La  Signora  Principessa  di  Buttero,  vedova  del  fu  Contestabile  del 
Regno  di  Napoli,  don  Federico  Colonna  alla  vendita  fatta  dei  libri, 
che  èrano  del  fu  suo  padre,  ha  fatto  aggiunta  di  diversi  metalli  che 
nella  medesima  erano,  dico  di  alcune  statuette  di  metallo,  che  le  ha 
compre  il  Sig.  Giambattista  Gasale,  amico  mio,  a  prezzo  assai  onesto; 
ma  dubito  che  non  siano  antiche  veramente.  S'è  detto  che  avesse 
la  medesima  Principessa  qualche  serie  di  medaglie  antiche,  che  vo- 
lesse dar  via,  ma  non  ne  trovo  riscontro.  Il  Signor  Gottifredi  dice 
di  voler  dare  alle  stampe  i  suoi  medaglioni,  ma  sarà  negozio  lungo, 
non  avendovi  qui  copia  d' intagliatori.  Il  libro  delle  medaglie  siciliane 
del  P-aruta  è  poco  men  che  fmito,  e  sarà  l'edizione  più  ricca  e  meglio 
ordinata,  che  non  fu  quella  di  Sicilia,  e  mi  .sarà  a  cuore  che  V.  S. 
ne  resti  servita.  L'orazione  che  sento  essere  fatta  dal  lodato  Sign. 
suo  Padre  sopra  la  pace  costi  stabilitasi  con  gli  Spagnoli,  mi  -sarà 
sommamene  cara,  e  quando  a  V.  S.  verrà  occasione  di  inviarmene 
uno  o  due  esemplari,  me  ne  terrò  favoritissimo.  Nell'invio  d*ille  let- 
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tere  mi  governerò  secondo  che  V.  S.  scrive,  incamminandole  in  Ajn, 
dove  V.  S.  dice  d'aver  a  passar  T  invernata,  e  dal  Sign.  Gisberto  qni 
saprò  quali  siano  i  suoi  corrispondenti  per  poter  avere  quel  più  facile 
*inodo  di  scrivere  e  ricevere  lettere  di  Y.  S. 

Delle  medaglie  che  furono  del  cardinal  Buoncompagno,  ed  oggi 
sono  di  mons.  suo  nipote,  non  ho  sentito  dir  cosa  alcuna,  ma  presup- 
pongo, che  se  trovano  a  darle  via  a  partito  onesto,  che  le  dareb- 
be; se  in  questa  materia  sentirò  cosa  alcuna,  procurerò  che  V.  S. 
ne  venga  avvisato. 

Li  signori  Puteani  come  ini  onorarono  dell'invio  delle  lettere 
di  V.  S.,  cosi  godo  e  resto  loro  altrettanto  servitore  obbligato,  quanto 
osservante  del  merito  e  virtù  segnalata,  che  in  loro  risplendc.  Ma 
io  tedio  troppo  V.  S.,  onde  .ho  per  bene  senza  maggiormente  anno- 
iarla, baciarle  le  mani  e  pregarla  di  far  il  simile  si  in  nome  mio, 
come  di  Carlantonio  nolo  fratello  verso  del  già  detto  chiarissimo 
signor  suo  Padre,  quale  ambidue  ringraziamo  della  memoria  che 
di  noi  ha,  come  nelle  lettere  di  V.  S.  abbiamo  visto.  Il  Signore 
conservi  le  SS.  Loro  con  tutta  quella  prosperità  che  di  cuore  loro 
si  prega. 

Di  Roma  a'  18  di  gennaio  1649. 

Ga^ssiano  Dal  Pozzo. 

L'insigne  filologo  G.  Boot  co*  tipi  del  Van  der  Post  nel  1872 
ristampava  dalla  edizione  elziviriana  i  due  libri  delle  poesie  la- 
line  di  Nicolò  Einsio  intitolati  Italica,  il  primo  de'  quali  è  dedi- 
cato a  Gassiano  dal  Pozzo,  e  vi  premetteva  questa  corlesissima  Epi- 
grafe: cortesia  davvero  non  comune  a' di  nostri  verso  l'Italia: 

Italiae 

Poeseos  Latinae  Matri 

Novam  Recensionem  Elegiarum 

Elegantis  Poetae  Batavi 

Amoris  Sui  Testém 

Grati  Animi  Àrrham 

Mittit 

Johannes  Gornelius  Gerardus  Bott. 

ìiì  sia  concesso  aggiungere  anche  quest'altra  lettera  dell'  Ein- 
eìOf   notevole   per  molti  capi,  indirizzata    allo    stesso  Gassiano  dal 
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Pozzo,  n   lìdia  quale  sì  parla  di  un  illustre  Capuano    e   della  Bi- 
blioteca Vaticana. 

Gum  proxime  ad  te  scriberem,  Vir  illustrissima ,  gratias  egi 
prò  humanissima  Holstenii  nostri  epistola ,  quam  ad  me  miseras  : 
non  niinores  nunc  tibi  debeo  prò  Datiana,  ac  Gavalcantiana  (i  Fi- 
rentini  Carlo  Dati  e  Andrea  Cavalcanti  spesso  ricordati  dall' Eihsio 
ed  amici  comuni),  quarum  mi  hi  copiam  focisti.  Respondebo  vtris 
illis  eximiis  brevi,  aut  etiam,  si  per  occupationes  licet,  hodierno 
die.  Causas  mihi  esse  justissimas  arbitror,  cur  veniaro  a- te  petere 
*debeam  tot  moiestiarum,  quas  Claudianus  meus  tibi  ezhihet.  Ejus 
exemplar  quod  Camillo  Peregrino  offerendum  existimasti  probo  velie- 
menter  ìnstitutum.  Neglexeram  id  a  te  contendere,  non  quod  non 
mcminissem  benetìciorunì,  quae  cum  Capuae  olim  essem  plurima  ac 
luculenlissima  qua  est  comitate  in  me  contulit  vir  ille  integerri- 
muSj  sed  quod  vererer  ne  nimlae  importunitatis  reus  agi  merito  pos- 
sem,  qui  negoliis  molestiisque  exhibendis  modum  non  ponerem.  De- 
bobat  enim  alioquin  et  ad  Andream  Marianum ,  si  adbuc  in  vivis 
est,  Bononiam  exemplar  ire,  quo  homìne  paucos  caxididiores,  paucos, 
quibus  plura  debeam,  in  Italia  offendi.  Sed  hoc  peccatum  aut  ipsc 
corani  aliquando  purgabo,  aut  amicorum  alieni,  ut  meo  id  agat  no- 
mine, in  mandatis  dat}0.  Peregrini  de  Campaniae  antiquitatibus,  quero 
narras,  còmmentarium  videre  vebementer  desidero:  nibil  enim  vul- 
gare,  nihil  non  exquisi^um  mihi  poliiceor  de  ilio  scripto.  Deraan- 
datam  Holstenio  nostro  bibliotbecae  Vaticanae  curam  unice  velim: 
liberior  quippe  per  illum  exteris  patuisset  aditus  ad  recondltos  illos 
thesauros,  qui  cum  blattis  nunc  tlneisque  miserrime  luctantur. 

Glodabantur  t)lim  veteres  Romani  hoc  nomine ,  quod  urbem 
communem  gentibus  quibusvis  patriam  fecissent;  quod  peregrinai 
virtutes  civitate  dohassent,  idque  pulcherrimum  arbitrabantur:  nunc 
alia  aetas  alios  more»  invexit.  Meminissent  tamen  Romani  velim 
tanto  plus  existimationi  suaé  atque  auctoritati  apud  exteros  dero- 
gari,  quanto  minus  pretii  exteris  ipsi  ponant.  Miseret  me  profecto 
eruditionis  ac  sciontiarum  ;  miseret  yirtutis  que  pomariis  urbis  aut 
suburbicariis  regionibus  circumscribi  nequaquam  existimanda  est  si 
amico  nostro  id  unum  defuit,  quod  Romanus  non  esset. 

De  pompa  Svecica  inauguralis  festi  nihil  piane  constat,  nec  de- 
scriptionem  ejus  luci  hactenus  commissam  opinor.  $cripsi  tamen 
diebus  proximis  ad  Vossium,  rogavique  ut  certi  aliquid  doceret. 
Si  in  lucem  ejus  aliquid  argu menti  aut  jam  prodiit,  aut  mox  prò- 
diturum,  dubitare  noli  desiderio  tuo  fore  satisfaciendum.  Hortatas 
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ipso  nòli  Bcmcl  lleginahi  sum,  ut  hanc  pro.vinciani  viro  alicui  littc- 
rato  conimiUcret,  nec  vìdebatur  ipÉa  dissentire:  ut  nesciam  quid 
moram  rei  utilissimae  objecerit.  Nummos  regia  imagine  inscriptos 
ad  clarissimum  Holstenium  recte  curatos  gaudeo:  metuebani  enim 
ne  intere] perentur  a  latronibus,  alia  proinde  via  mittendos  judica- 
bam,  quod  tabellariorum  fide  non  semper  optimam  expertus  essera. 
.  Contraria  erat  Vossii  nostri  sententia,  cui  successuni  non  defuisse 
lactor. 

Hàbeo  apud  me^  quem  tibi  servo,  aureum;  misissem  cum  pi- 
ctura  et  panegyrico,  nisi  piratae  deterruissent,  qui  naves  ndstras 
frequenter  nunc  in  mari  Mediterraneo  intercipiunt.  Praeter  epi- 
stolas  Ignatii,  quas  vidisti,  edidit  etiam  notisque  suis  Yossius  illu- 
«travit  Scylaris  Garyandensis  Periplum,  cui  anonymi  Periplurai  Ponti 
Euxini  adjccit,  quae  lucem  ante  non  ^viderant.  Notad  etiam  quae 
extant  in  Justinum  historicum  conscripsit,  sed  brevissimas/  Parat 
praeterea  a  mullis  jam  annis  ip  Ptholomei  Geograpbiain  aimadver- 
siones,  quibus  absolvendis  manum  adtnovebit,  ubi  regiam  bibliothe- 
cam  in  ordinem  redegerit  :  quae  illum  cura  nunc  exercet.  In  prae- 
i'atione  Glaudiano  praefixa  nescio  quomodo  oblìtus  sum  meminis- 
se,  dum  festino,  doctissimi  Àllatii,  ,cujus  benefìcio  Graecos  aliquot 
auctoris  illius  versus  bactenus  ineditòs  ex  bibliotheca  Vaticana  na- 
ctus  eram.  Hunc  errorem  ouris  secundis  emendaba  Facta  quidem 
ejus  benefìcii  mentio  in  notis  pag.  270;,sed  et  in  praefatione  fieri 
debuit.  Excusa  boc,  quaeso,  apud  illum  si  occasio  sic  ferat, .  me- 
que  sui  studiosissimum  esse  intelligat.  Parens  ut  te  officiosissime 
suo  salutarem  nomine  voluit.  Vale,  vir  illustrissime,  cum  eximio  et 
optimo  fratre,  meque,  ut  bactenus,  fovere  perge.  —  Lugd.  Batav. 
VI  Id.  jun.  Gregor. 

NicoLAUS  Heinsiu$. 

(3)  traduzioni  italiane  deW  intiera  Georgica. 

• 
Nigrisoli  Antonio  Mario  -  Venezia,  1553. 

-Daniello  Bernardino  -  Venezia,  1545. 

Venuti  Filippo  da  Cortona  -  Venezia,  1558. 

Imperiale  Felice  -  Ivrea,  1733  (in  prosa). 

Castel  vetri  -  Cantei  i  Francesco  -  Modena,  1757  (in  versi  iidnic- 

cioli). 

Soave  Francesco  -  Roma,  1765. 

Bianchi  Alessandro  -  Pesaro,  1768. 
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Tornieri  Lorenzo  -  Vicenza,  1780  (in  ottava  rima). 
Ambrogi  Antonio  -  Venezia,  1795. 
Vincenzi  Lodovico  Antonio  -  Modena,  1798. 
Manara  Prospero  -  Parma,  1801. 
Bondi  Clemente  -  Venezia,  1803. 
Trento  Bernardo  -  Padova,  1805  e  Treviso,  1827. 
Grassi  Francesco  •  Torino,  1808  (tanti  versi  italiani  quanti  latini). 
Del  Bene  Benedetto  -  Memorie  dell'Istituto  Italiano,  tom.  1, 1809. 
Solari  Giuseppe  -  Genova,  1810  (tanti  versi  italiani  quanti  latini). 
Leoni  Michele  -  Firenze,  1819. 
Arici  Cesare  -  Brescia,  1822. 
Anonimo  -  Firenze,  1827  (in  ottava  rima). 
.  Bandinì  Girolamo  -^  Parma,  1829  (tanti  versi  italiani  quanti  latini). 
Strocchi  Dionigi  -  Prato,  1831. 
Biondi  Luigi  -  Torino,  1832  (in  terza  rima). 
Spinelli -Carrara  Giambattista  -  Milano,  1833. 
Bevilacqua  Antonio  -  Padova  (s.  a.). 
Mancini  Luigi  -  Firenze,  1837. 
Sapio  Giuseppe  -  Palermo. 
Paolettl  Giovanni  -  Venezia^  1870  (in  prosa). 
•    Gombi  Francesco^-  Venezia,  1873  (in  ottava  rima). 
Lo  Jacono  Angelo  -  Catania,  1881. 

Traduzioni  ìi  parte  delle  Georgiche. 

Foresi  Bastiano  -  Firenze,  1490. 

Pindemonte  Ippolito  -  Verona,  1809. 

De  Gristoforis  Giambattista  -  Milano,  1818. 

Brissoni  Antonio  -  Firenze,  1822. 

Viviani  Quirico  -  Udine,  1824. 

A.  A.  (ab.  Filippo  Artico  cenedese)  -  Treviso,  1826. 

Buonfiglio  Antonio  -  Novi,  1833. 

Saggini  Andrea  -  Venezia,  1837. 

De  Medici  A.  -  Venezia,  1876. 

(4)  Piglisi  alóun  tratto  dall*  Arici,  che  primeggia  fra  i  tradut- 
tori in  isciolti,  e  lo  si  ponga  a  confronto  col  volgarizzamento  del 
Gonxbi.  Abbiam  veduto  il  principio,  veggasi  ora  la  fine  del  canto 
primo  : 

E  quinci  in  arme 

Move  l'Eufrate  o  la  Germania  quindi; 
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E  le  città  vicine  i  sacri  patti 
Violando  di  pjic«,  aripi  delirano, 
E  per  tutta-  la  terra  incrudeli$ce 
Imperversando' Marte  ;  come  quando 
Le  a'ggioga^e  quadrighe  escono  al  largo 
.Dai  cancelli,  e  gli  spazìi  intorno  corrono 
Veloci  :  invan  tende  le  briglia  e  grida, 
Che 'tratto  è  a  voglia  de' corsier  rA<)riga 
Che 'né  redine  più;  né  voce  ascoltano. 

Cosi  r Arici;  ed  il  Corafoi:  •       * 

.    .Colà  TEuTrate  e  qui  Germania    è  in  guerra:* 
Rotta'  ogni  legge  le  città  vicine 
Danno  ali*  armi  di  piglio,  e  pef*  la  terra 
Traggo  Marte  le  strtgi  e  le  rapine. 
Tal  se  quadriga-  al  corso  si  disserra,    ' 
Stringe  1*  auriga  alto  auirirto  crine 
Degli  ansanti  cavalli  il  freno  invano, 
Né  più  riprende  il  suo  poter  la  mano. 

Né  la  concisione  del  Combi  toglie  nulla  alla  chiarezza  d;;l 
senso  o  alla  integrità  dell'originale;  che  il  testo  virgiliano  suona 
cosi:  ..  '  , 

Hinc  mòvet  Eufr^tes,,  illic  Germania  belium  ; 
Vicinae  ereptis  inter  se  legibus  urbes 
Arma  ferant,  saevit  toto  Mars  impius  orbe. 
Ut  cum  carceribus  sese  effadere  qnadrigae 
Addunt  in  spatio,  et  frustra  retinacula  tendens 
Fertur  equis  auriga,  neque  audit  cursus  habenas. 

Udiamo  di  nuovo  l'Ariei  là  dove  l'autore  delle  Georgiche  pai^ 
del  vario  uso  che  si  fa  delle  piante: 

I  vimini  dà  il  salcio,  e  frondi  1'  olmo  ; 
Dà  valid*  aste  il  mirto  ;  il  cornio  é  buono 
A  macchine  di  guerra,  e  in  partic*  arco 
Piegasi  il  tasso.  Non  ricusa  il  tiglio 
Polito  e  il  bòsso,  s'  é  commeA  al  torno. 
Cavarsi  al  ferro  e  varie  assumer  foggie  : 
Lieve  sulle  correnti  ondo  galleggia 
L*  alno  che  il  Po  nodriscc  •  .  .  . 
Tomo  VUI,  Serie  K.  113 
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Ed  il  Gombi: 

Sono  i  salci  di. vimini  fecondi; 

Utili  il  cornio  appresta  armi  al  guerriero, 
Aste  valide  il  mirto  e  V  olmo  frondi  ; 
Torcesi  il  tasso;  il  bel  tiglio  leggiero 
0  il  verde  bosso  avvien  che  si  i^itotidi 
Lucidissimo  al  torno;  il  magistero 
Deir  acuto  scalpel  lo  intarsia  e  avvalla  ; 
Del  Po  suir  onde*  il  lieve  ontano  galla. 

Ove  per  avventura  manca  Vltyraeos  arcus  di  Virgilio,  che 
non  bastano  a  signifìcarlo  le  parole  Tarceai  il  tasso,  mentre  nel 
testo  si  legge: 

....  Ityraeus  taxi  torquentur  in  arcus. 
E  r Arici  traduceva:  • 

'.  .  e  in  partic*  arco 

Piegasi  il  tasso 

Toccando  alla  scelta  de' cavalli  e  de' tori  traduceva  T  Arici: 

• 

Quel  che  pasce  i  destrieri,  onor  cercando 
Neil*  olimpico  agone,  o  i  forti  alleva 
Per  r  aratro  giovenchi,  i  corpi  in  prima 
Ben  delte  madri  infra  i  miglior  trasceglia. 
Quella  vacca  é  miglior  che  lieto  e  torvo 
Abbia  l'aspetto  informe  capo,  e  lunga 
Cervice,  pagliolaia  molta,  scendente 
Fino  a'  ginocchi.  A  dismisura  il  fianco 
Sia  lungo,  e  grande  il  piede  e  tutta  grande. 
^  Sollecite  ed  irsute  abbia  le  orecchie 

Sotto  air  arcate  corna  ;  e  non  vi  spiaccia 

Se  di  candide  macchie  anco  si  sparga, 

E  il  giogo  abbia  in  dispetto  e  il  corno  abbassi. 

Somigli  il  tauro,  e  so  stessa  portando 

Alteramente,  coli*  estrema  coda 

Spazzi  ijQcedendo  le  vestigia  impresse. 

E  nel  volgarizzamento  del  Gombi: 

Chi  allo  palme  educar  brama  il  corsiero 
Ed  ha  i  premi  ^rcHlmpia  in  alta  stima, 
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0  chi  cresce  all'  aratro  il  tauro  altero, 

'    I  corpi  scelga  delle  madri  in  p.riina. 
Si  dee  pregiar  nella  giovenca  il  fiero 
Sguardo,  il  gran  collo,  la  giogaia  opima. 
Che  giù  dal  mento  .alle  ginocchia  scenda, 
E  della  testa  la  sembianza  orrenda. 

Abbia  grosse  le  membra  e  largo  e  sodo 
Il  piede,  lungo  e  ben  tornito  il  fianco, 
Trti  gli  orecchi  e  il  corno  torto;  lode 
Se   di  macchie  pezzato  ha  il  vello  bianco, 
E  il  giogo  scuota  e.  della  fronte  il  chiodo 
Punti  ardrta  a  ferir,  simile  al  franco 
Toro  nel  guardo,  e  il  suol  con  la  deforme 
Coda  batta  movendo  e  «pazzi  l'orme. 

Aggiungasi  pure   un   saggio  ira  volgarizzatori    in  ottava    rima. 
Virf^ilio  in  sul  principio  del  secondo  canto  scriveva: 

Àdde  tot  egregias  urbes,  operumque  labofem  : 
Tot  congesta  ihanu  praeruptis  oppida  saxìs: 
Fluminaque  antiquos  subterlabentia  muros, 
An  mare  quod  supra,  memorem  quodque  adluit  infra  ; 
Anne  Ifcus  tantos^  te.  Lari  màxime,  teque 
Fluctibus  et  fremitn  assurgens,  Benace,  marino 
An  memorem  portus,  Lucrinoque  addita  claustra? 

L'Anonimo  fiorentino:  • 

Tante  cittadi  d*  accennar  mi  basti 
E  d'inconcusse  mura  il  fondamento 
Lambenti  fìumi,  e  a'  bellici  contrasti, 
Rocche  più  salde  che  le  basi  al  vento, 
E  te,  Benaco»  che  d'onor  vicino 
Con  flutti  sorgi  e  fremito  marino. 

Il  Tomieri: 

Aggiungi  a  ciò  tante  cittadi  illustri, 

Opra  che  il  tempo  a  suo  poter  non  cura  ; 
L'alte  castella,  che.  le  genti  industri 
Erger  di  viva  pietra  ebbero  cura, 
E  i  molti  fiumi;  che  per  tanti  lustri 
Bagnano  il  piede  delle  antiche  mura; 


» 

« 
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Né  .convien  che  del  mar  le  lodi  io  tacéia, 
Che  di  sotto  e  di  sopra  Italia  abbratcia. 

'E  il  nostro  Combi:  .•   *  •        ; 

•     •    •  »  « 

,  ,    Città  illustri  e  gai^liarjle  opre  qui  miro 

E  castelli  su  rupi  ardue  costrutti, 

E  lambir  fiumi  delle  mura  il  (pro; 

Stende  qua  TAdria .^  là  il  Tirreno  i  flutti,     . 

Su  cui  vola  di  do^ci  aure  lo  spiro; 

Ve*  laghi  ameni,  e  il  bel  Lario  che  tutti 

Massimo  avanza,  è  il  Bénaco  lucente 

•<      •    •         .  Che  ha  il  supn  della  n>*rina  ond^  fremente. . 

»  ^ 

Lo  stupendo  saluto  virgiliano  all'Italia  cosi  interpretava  V Ano- 
nimo fiorentino:  ,  *  * 

Salve,  Saturnia  regione,  o  grande 
Madre  di  biade  tu,  grande  d*eroi! 
Sacro  il  mio  carme  a  te,  \ft  venerande 
Arti  celeì>ra  degli  antichi  tuoi; 
Pei*  me,  Romani,  derivato,  spande 
Le  sante  linfe  un  bel  foi\te  fra  voi; 
E  sotto  il  fren*  di  Cesare  tranquille 
Diletta  il  canto  aureo  l*  itale  villel 

Cosi  il  Tornieri: 

Salve*  terra  Saturnia,  o  grande,  antica 
Di  tanti  eroi,  di  messe  genitrice! 
*      Io  che  la  fónte  delle  muse  amica 

Già  schiusi  aYdito  in  suU'ascrea  pendice, 
Ora  convien  che  le  bell'arti  io  dica 
Onde  sei  ricca,  ed  ò-  tuo  sen  felìc^; 
E  mentre  spargo  queste  rime   all'etra 
L'italiche  contrade  odan  mia  cetra.  * 

E  ben  altrimenti  il  nostro  volgarizzatore  : 

Salve,  terra  Saturnia,  o  tu  di  prodi 
Madre,  e  di  messi  generosa  altrice! 
Se  delle  tue  vetuste  arti  le  lodi, 
0  grande  Italia,  a  me  cantar  s'ìiddice, 
Che  il  fonte  sacro  io  ti  dischiuda  or  godi. 
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E  scior  mi  attenti  con  ardir  felice 
Il  carme  ascreo  per  T  itale  castella, 
Si  che  la  fama  tua  sorga  più  bella. 


Moltiplicandosi  i  -piiragonì,  si  moltiplicherebbero  le  prove  di 
quanto  'si  disse.  E  qui  torniaino  a  ripetere  '  che  la  versione  del 
Gombi  vince  tutte  le  altre,  e  come  il  Caro  per  T  Eneide,  così  addir 
terassi  lui.  qual  principe  de*  volgarizzatori  virgiliani  pj^r  le  Geor- 
giche. 


SULLE  mmm\  di  quinto  grado. 

MEMORIA    I. 
Comunicazioni  e  Proposte 

DEL 

M.    E.    paoF.    S.    R.    M  f  N  I  C   H 

t<«<>i>l"*uux.  riolla  [*n%.  3Y>(lel  iiresento  Volume.) 

CAPO    II. 

Osservazioni  sulla  risolvente  esibita  dal  Malfalli.  Coitici^ 
denza  di  questa  equazione  col  prodotto  della  nunva 
'  risolvente  per  la  sua  coniugata.  Modo  di  desumerne 
a  vicenda  (altra  risolvente  dianzi  proposta.  Formule 
di  quell'  Autore  che  corrispondono  al  teorema  enun- 
cialo negli  Atti  dell'  Istituto  ,(maggio  1863,  dicembre 
ISl>5)  sulla  decomposizione  in  due  (attori  di  secondo 
grado  dell'equazione  che  determina  le  funzioni  cicliche, 
mediante  una  radice  della  risolvente.  Annotazione, 

Proposi  nel  Capo  I  di  questa  Memoria  a'  numeri  (3) 
(4)  (7)  (8)  una  nuoya  risolvente,  aneli'  essa  di  sesto  grado, 
dcir  equazione  completa  (I)  di  grado  quinto,  riia  notevol- 
mente più  semplice  di  quella  indicata, ^d  appena  abbozzata 
neir  ordinaria  teorica  generale,  attesa  la  sua  complicazio- 
ne; e  rammentai  di  aver  notato  fin  dal  giugno  1858,  che  il 
solo  analista  Gian  Francesco  Malfatti,  nel  t.  IV  degli  Alti 
di  Siena  (p.  139,  140)   aveva  sapulo  svolgere,  sotto   una 
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forma  più  compcadiosa  deirordinaria^una  simile  risolven- 
te. Siccome  poi  nella  più  semplice  rorma  della  risolvente 
da  me  proposta  trovasi  per  fattore  Sei  penultimo  termine 
il  radicale  della  funzione  simmetrica,  ch'è  il  prodotto  dei 
quadrati-  delle  differenze  tra  le  radici  della  data  equa- 
zione (4);  avrei  potuto  notare,  che  se  la  (4)  abbia  alcune 
radici  fra  loro  eguali,  sparirebbe  dalla,  nuova  risulvente  il 
penultimo  termine,  ed  essa  non  contenendo  che  potenze 
di  grado  pari  dell'  incognita,  si  ridurrebbe  al  terzo  grado. 
Ma  in  tal  caso  è  già  noto,  che  l'equazione  (I)  si  riduce  ad 
altre  di  grado  inferióre  deterfininanti  le  radici  di  eguale 
moltìplicità.  Osservai  però  a  guise  di  riprova,  che  potendo 
quel  radicale  assumervi  un  doppio  segno,  ne  provengono 
due  equazioni  coniugate,  che  determinano  i  medesimi  va- 
lori della  incognita  mutati  di  segno,  e  quindi  dedussi  dal 
lor(»  prodotto  una  equazione  determinante  il  quadrato  del- 
Tanzidetta  incognita;  e  la  proposi  nel  Capo  I  sotto  i  numeri 
(14)  (42),  argomentando  ch'essa  dee* corrispondere  alla 
risolvente  ottenuta  dai  Malftitti. 

^Questa  considerazione  mi  indusse  ad  un  accurato  esa- 

* 

me  della  testé  citata  Memoria  di  quell'autore,  all'uopo  di 
istituire  il  paragone,  e  riconoscere  la  coincidenza  della  sua 
xisolvenle  colle  mentovate  equazioni  (14)  (42),  ciascuna 
delle  quali  esprime  il  prodotto  della  nuova  risolvente  da 
me  ottenuta  per  la  sua  conjugata.  Ad  agevolarne  il  para- 
gone, e  renderlo  quasi  intuitivo,  basta  privare  l'equazio-s. 
ne  (12)  del  secondo  termine,  mediante  una  relazione  simile 
a  quella  già  accennata  sulla  fine  del  Capo  I,  onde  sia  ma- 
nifesta  la  sua  conformità  coli' equazione  del  Malfatti,  e  si 
riproduca  eolla  maggiore  speditezza  la  risolvente  da  lui 
trovata. 

Ora  mi  torna  soddisfacente  aver  rilevato  la  dovuta  coin- 
cidenza dell'  una  coli'  altra  equazione  termine  per  ternoine. 
Non  v'ha  che  un  divario  di  segno  nel  termine  della  rtsul- 


-  -   895   -■ 

veote  offerta  Jat  Vlalfalti^  dm  trovasi  primo  oella  G.*  riga  di 
cale<Ho  della  pag.  i  40  nel  citato  t.  f V  degli  Atti  di  Siena: 
V'ha  pure  una  differenisa  oel  coeffleiente  numerico  del 
primo  termine  nella  5.^  riga  della  pagiùtf  stessa,  il  quale 
corrisponde  air  ultimo  termine  dello  seconda  riga  di  cal- 
colo nella  formula  (9)  (Capo  I)  della  presènte  Memoria. 
Quel  coefficiente,  anziché  4  60:=  2^5  ,  dovrebb'  essere 
320=2^.1^  cioè  il  doppio.  Di  più  v'ha  un  lieve  divario  nel 
coefficiente  déJ  4.'' termine  nella  \^  riga  della  pagina  stessa; 
eho  dovrebbe  essere  -diviso  per  2.  Kived.endo  cosi  le  for- . 
UQule  del  Capo  I  ebbi  altresi  occasione  di  correggervi  al- 
eune  mende  tipografiche,  di  cui  aggiungo  Vindicaziooe  alla 
fine  dei  presente  sunto. 

Un  altro  modo  di  verificazione,  cbe  può  servire  di  ri- 
prova alle  equazioni  (3)  (4)  (7)  (8)  del  Capo  i,  consiste  in 
una   trasformazione   delF  equazione  del  Malfatti,   che  la 

•  -  » 

rende  suscettibile  d'una  estrazione  di  radice  quadrata,  per' 
cui  si  giunge  ad  ottenere  la  nuova  risolvente  da  me  pro- 
posta. Questo  mutaménto  di  forma  è  sfuggito  airattenzione 
di  quell'autore,  e  (|e'  posteriori  analisti,  i  quali,  prima  della 
menzione  deiirsua  Memoriji  fatta  all'  Istituto  nel  giugno 
del  .1858,  parvero  inconsapevoli  o  dimentichi  delle  ricer- 
che di  lui-  suir  equazioni  di  quinto  gratto.  L'opportuna 
preparazione  si  può  desumere  con  breve  discorso  dafia 
forma  stéssa  della  risolvente  di  queir  autore,  costituita  dal 
quadrato  d'una  funzione  di  terzo  grado  d'un' incognita  z, 
e  da  un  aggregato  di  termini  noti  moltiplicati  per  una  fun- 
zione  della  z  di  primo  grado.  Pasta  infatti  sostituire  a 
questo  fattore  di  primo  grado  il  quadrato  d'una  nuoVa  in- 
cognita, e  quindi  il  corrispondente  valore  di  z  nel!'  altra 
parte  che  trovasi  elevata  al  quadrato,  per  averne  due  men- 
bri  d'  una  equazione,  df  o«i  si  può  estrarre  la  radice  qua- 
drata. Conseguentemente  rimane  nel  primo  membro  una 
funzione  di  terzo  grado  del  quadrato  della  nuova  incognita, 
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e  ncir  altro  membro  la  prima  potenza  di  questa  incognita 
mottiplicata  per  la  radice  quadrata  d'una  quantità  propor- 
zionale, in  un  dato  rapporto  numerico,  al  prodotto  de* 
quadrati  delle  differenze  fra  le  radici  della  data  equazione. 
In  questa  guisa  potevasi  da  lungo  tempo  conseguire  la  risol- 
vente da  me  proposta  nel  Cdpo  I.  Ma  la  funzione  dotala  di 
due  valori,  ch'è  il  prodotto  anzidetto  de*  qjuiadrati  delle  dif- 
ferenze tra  le  radici  J'ogni  equazione  di  grado  n,  venne 
considerata  la  prima  volta  del  Vandermonde  nella  sua  Me- 
moria sulla  risoluzione  delle  equazioni  algebriche,  inserita 
nel  4771  fra  quelle  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
cioè  neir  anno  med^imo  in  cui  si  pubblicava  in  Italia  la 
più  volte  citata  produzione  del  Malfatti,  ed  usciva  alia  luce 
fra  le  Memorie  deirAccademia  di  Berlino  il  classico  lavoro 
di  Lagrange  sulla  teorica  generale  delle  equazioni  algebri- 
che, che  forma  il  soggetto  della  nota  XIII  del  Trattato  di 
quel  sommo  analista  sulla  risoluzione  numerica  delle  equa- 
zioni. 

Debbo  a  questo  luogo  pì'esentare  una  inattesa  osser- 
vazione, che  ho  potuto  raccogliere  da  un  adeguato  esame 
della  Memoria  del  Malfatti;  cioè  che  l'equazione  del  quarto 
grado,  la  quale  assegnai. valori  delle  quattro  funzioni  ci- 
clirbe^  col  cui  mezzo  si  ottengono  le  radici  dell'equazione 
generale  di^quinto  grado  in  funzione  d'una  radice  della  ri- 
solvente, era  stata  da  lui  risolta  per  sole  radici  quadrate  ne- 
gli articoli  XVII  e  XVIII  della  sua  Memoria.  Questo  risul- 
tato equivale  alla  spartizione  da  me  annunciata  nel  4863 
della  predetta  equazione  in  due  fattori  di  secondo  grado, 
e  sebbene  prevenuto  in  simile  deduzione,  sono  lieto  di  tro-- 
vare  il  riscontro  della  verità  di  quella  proposizione  nello 
formule  del  Malfatti.  Avvertasi  del  resto  che  giovandomi 
d'  una  risolvente  più  semplice  dinq^ella  da  lui  ottenuta^  io 
posso  evitare  la  radice  quadrata  della  relativa  incognita, 
eh'  egli  ha  dovuto  adoprarc  nelle  sue  formule.  Sembra  che 
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ancir  esso* sieno  stale  obhliate  o  neglelle,  sebbene  Taiilore 
nel  t.  XI  delle  Memorie  della  Socieli\  Italiana  pel  iS04 
Par.  I  (p.  579)  in  un  lavoro  intitolalo:  Dubbii  proposti  al 
sòcio  Paolo  Rtiffini  sulla  sua  dimostrazione  dell'  impossi-- 
hilità  di  risolvere  le  equazioni  superiori  al  quarto  grado, 
abbia  riprodotto  i  principj  del  suo  metodo,  eh  egli  avea  de- 
dotto da  quello  de'reeiproci  giù  proposto  da  Gabriele  Man- 
fredi per  le  equazioni  di  terzo  e  quarto  grado  net  t.  HI 
de' Commentari  dell'Aceademia  di  Bologna.  Eppure  il  Ruf- 
fini  stesso,  nella  sua  risposta  (Mem.  della  Soc,  Italiana, 
t.  XH,  Par.  I,  4  805,  p.  324)  avea  riconosciuto  il  pregio 
della  Memoria  del  Malfatti,  scrivendo  a  p.  322  :  L' illustre 
Autore  ha  così  il  vanto  di  avere,  senza  punto  conoscere  le 
(;orrispondenti  osservazioni  del  Lagrange,  ottenuta  comple- 
tamente una  trasformazione,  rapporto  alla  quale  l- immor- 
tale Matematico  di  Torino*  non  aveva  infine  determinato 
che  il  grado,  ed  un  solo  coefficiente. 

Ho  già  notato  fin  dalla  mia  prima  comunicazione  (Atti 
deir  Istituto,  serie  111,  t.  Ili,  giugno  1858),  che  della  dimo- 
strazione data  dal  HufGni  nella  sua  Opera  intitolata:  Teoria 
delle  equazioni  (Bologna,  1799)  e  nella  Memoria  sul  me- 
desimo argoménto  inserita  fra  quelle  della  Società  Italiana 
(t.  IX,  Par;  I,p.  444)  non  sì  mostrò  appagato  il  celebre  Abel 
nel  t.  Il,  p.  186  delle  sue  Opere  complete  ove  scrisse:  La 
sua  Memoria  (F  opera  del  Ruffmi)  è  tanto  complicata  che  tor- 
na assai  difficile  il  (fiudicare  della  giustezza  del  suo  ragio- 
namento, —  Mi  sembra  (soggiunge  l'Abel)  che  il  suo  ragio- 
namento non  sia  sempre  soddisfacente.  Questo  insigne  ana- 
lista tornò  più  volle  sulla  questione  dell'  impossibilità  di 
risolvere  algebricamente  in  generatele  equazioni  superio- 
ri al  quarto  grado,  cioè  in  un  lavoro  pubblicato  a  Cristia- 
nia sua  patria  nel  4  824,  poscia  nel  voi.  I,  p.  65  del  Giornale 
di  Matematiche  dei  Creile,  ed  alfme  in  uno  scritto  che  tro- 
vasi^ nel  t.  II  delle  sue  Opere,  e  che  rimase  incompleto.  Tre 
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onnì  dopo  Tacerba  e  grnvrssima  perdila  deU'Abél,  <*lie  morì 
a  27  anni  nel  1 829,  il  Gaiois,  che  avoa  studiato  a  fondo 
la  teoria  de' gruppi  delle  sostituzioni,  ausiliaria  di  quello 
delle  equazioni  algebriche,  periva  sventuratamente  ancor 
giovanissimo  in  un  duello.   Egli  pensava  che  condizione 

della  risolubilità,  algebrica  d'  una  equazione  irreducibile, 

•      •  •  *        ,- 

d'un  grado  primo,  fosse  il  potersi  esprimere  razionai- 
mente  in  funzione  di  due  sole  tutte  Tultre  radici  della  stes- 
sn  equazione.  (Liouville^  Journal  de  Maihéniatiques.  T.  XI 
(Sèrie  I),  ^àg.  3Hd.  Paris,  1846).  Il  chiar.**'''  e  benemerito 
Liouville  nel  suo  riputato  Giornale  raccolse  le  produzioni  di 
Evaristo  Galois,  per  o  n  ora  me  la.  iQemorja,  deplorandone 
r  acerba  perdita.  Che  la  predetta  condizione  sia  suf6cìente 
non  è  difficile  a  dimostrarsi  Ma  quando  il  Galois  in  uno 
scritto  presentato  nel  483f  air  Accademia  delle  scienze  si 
propose  di  dimostrare  che  quella  condizione  era  nccessa-* 
ria,  parve  a'  due  commissarii  Lacroix.  e  Poisson  relatore, 
che  per  questo  oggetto  il  di  lui  lavoro  fosse  oscuro,  se 
non  inintelligibile.  (Lacroix,  Complémenla  des  Elém,  d*  Al- 
ijébre  ed.  3."^  p.  845). 

In  seguito,  consentendo  comunemente  gli  analisti  nel 
concetto  dell'  impossibilità  generale  oltre  il  quarto  grado, 
taluno  si  fece  a  compiere  T  ultima  dimostrazione  lasciata 
interrotta  dall'Abel,  altri  si  volse  a  cercare  t?  proporre  no- 
velle prove,  e  più  d'  uno  riprodusse  o  raccolse  le  già  noie 
dimostrazioni.  Però  nel  secolo  antecedenle  ipiCi  insigni  ana- 
listi, fra  i  quali  il  Lagrange,  sospesero  il  loro  giudizio  sulla 
risolubilità  generale  algebrica  delle  equazioni  superiori  al 
quarto  grado.  Anzi  il  Bezont,  conte  pure  il  Malfatti,  si  mo- 
strarono propensi  alla  tesi  della  possibilità  di  siffatta  riso- 
luzione. Né  fu  del  tutto  accettala  la  contraria  opinione  nel 
corso  di  questo  secolo,  poiché  alcuni  valenti  analisti  prò- 
seguirono  ad  occuparsi  della  teorìa  generale  delle  equa- 
zioni di  B.**  grado;  e  si  Irovò  che  T equazione  crnìplola  di 
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*  grado  quinto  può  privarsi  sìmullaneamooto  dòl  se<'oiulo, 
del  terzo  e  del  quarto  termine^  eoi  mezzo  di  equazioni  in- 
feriori. Ed  è  notevole  che  nel  Voi.  XI  degli  Annali  di  Ma- 
tematiche del  Gergonne  sia  stata  appunto  esibita  una  for- 
mula  che  espriiìie  per  radicali  Tunica  radice  reale  posi- 
tiva* dell' equazione  x^^^ — X  ~  kz=iO  ,  in  cui  A  è  an- 
ch'essa  positiva.  Debbo  altresì  notare,  che'  riguardando 
quella  formula  come  approssimativa,  ne  proposi  Tavvera- 
nien)o  numerico  ad  un  abilissimo  calrolatore,  di  cui  de- 
ploriamo la  recente  perdita  ;  ed  egli  ini  dis^e,  che  nelle  apr 
plìcazioni  da  lui  intraprese  T  approssimazione  era  tale  da 
non  poterne  assegnare  un  limite. 

Ora  debbo  ripetere  circa  alle  formule  del  Malfatti  ciò 
che  già  dissi  nel  Capo  I  sulT  annunciata  decomposizione 
in  due  fattori  di  secondo  grado  deifequazione  ausiliaria  di 
quarto  grado,  la  quale  determina  i  valori  delie-funzioni  ci- 
cliche per  mezzo  d'una  radice  deirequazione  risolvente; 
cio<^  che  si  può  argomentarne  non  essere  stata  ancora  csau- 
rita  la  teorica  delle  equazioni  di  quinto  ^rado.  Imperoc- 
ché di  quelle  forniule  del  Malfatti  non  si  trova,  per  quanto 
m' è  noto  fino  al  4  858,  e  nemmeno  fino  al  1803,  veruna 
menzione  nei  Trattati  o  nelle  Memorie  concernenti  le  equa- 
zioni di  quinto  grado,  e  non  è  stata  niai  fatta  una  espli- 
cita avvertenza  della  conseguente  riduzione  della  equazione 
di  quarto  grado,  che  determina  le  ordinarie  funzioni  cicli- 
che, onde  essa  viene  a  risolversi  col  solo  mezzo  di  radici 
quadrate.  Parrebbe  invece  che  debba  dipendere  da  un'equa- 
zione di  terzo  grado,  e  quindi  esiga  l'impiego  anco  di  ra- 
dici cubiche,  attesoché  i  valori  delle  quattro  funzioni  cicli- 
che si  possono  disporre  in  tre  coppie  di  combinazioni  bi- 
narie. Ma  col  metodo  adòprato  nelle  mie  ricerche  io  posso 
stabilire  unaviorrispondenza  fra  le  radici  delf  anzidetta 
equazione  ausiliaria, -per  cui  si  scorge  la  sua  riduzione,  ad 
equazioni  di  secondo  grado;  anzi  con  metodo  analogo  ven- 
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go  a<l  t»slen(lcre  in  generale  uno  simile  Proposizione  alle 
equazioni  il  eui  grado  n  sia  un  numero  primo.  Tornerò 
su  questo  teorema  ne'  Capi  seguenti,  riservandomi  a  por- 
gerne la  prova  nelF  altra  Memoria,  che  verrà  pubblicata 
a  tempo  opportuno  eoi  tìtolo:  Dimostrazioni, 

Il  calcolo  de'  due  fattori  in  cui  può  decomporsi  Tequa- 
zione  ausiliaria  di  quarto  grado,  che  ha  per  radici  le  fun- 
zioni cìcliche,  essendo  assai  laborioso,  ho  dovuto  ripeterlo 
cercando  il  modo  {mù  facile  di  assegnarne  le  forme.  M'è 
d'  uopo  pertanto  rimetterne  al  Capo  111  X  esposizione  dei 
risultati,  e  il  paragone  colle  formule  del  Malfatti,  iimitand(t 
il  presente  alla  predetta  verificazione  della  coincidenza  della 
risolvente  Malfattiuna  col  prodotlo  .delle  equazioni'  conju 
gate  che  si  deducono  dalla  (7)  o  dalla  (8),  (Capo  I),  ed  al  mo- 
do di  conseguire  reéiprocamente  la  (7)  ola  (8)  da  una  con- 
veniente trasformazione  della  risolvente  dì  qucirAutore. 
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Verificata  la  coincidenza  della  risolvente  di  Malfatti  col- 
la  equazione  (i2),  ossia  col  prodotto  della  (8)  per  la  sua 
coDJugato,  è  facile  rieoooscere,  senza  nuovi  catcoli,  come  si 
possa  desumere  la  (S),  ovvero  la  (7),  dall'equazione  (18) 
del  Molfatti  col  metodo  indicato  alle  pag.  3."  e  4.^  del  pre- 
sente Capo  li.  *  ^       ' 

Basta  infatti  osservare  che  moltiplicando  per  2*'  la  (47), 
eh' è  l'equazione  (18)  espressa  per  le  funzioni  elementari 
^«)  ^3)  ^4  1  ^^>    ^i  si  trova  il  quadrato  della  formula  (16) 

unitamente  al  prodotto  di    2*|z — ^(^ — t)(     P®""  ""^^ 

funzione  che,  attésa  la  (0)  (Capoi),  sarebbe  2*^.5^'E. 
Conseguentemente  denotando. con  P  il  valore  della  (16) 
si  avrebbe 

(19)  . 

•  I 

P«4-2'^5*-'EJ2'2—y3?,^— 2*^4)1===  0. 
Quindi  assumendo  la  relazione  (15)  per  cui 

e  risalendo  per  le  riduzioni  giù  esposte,  che  precedono  la 
(46),  dal  valore  P  di  questa  formula  espresso  per  z,  alla 
sua  espressione  per  &;^,  si  avrà  dalla  (19)  la  (4  4),  la  quale 
colla  divisione  per  5*^  esibisce  la  (12)  (Capo  I)  ;  e  questa 
essendo  la  differenza  di  due  quadrati  si  decompone  in  due 
fattori,  Tuno  de' quali  è  la  (8),  ovvero  la  (7)  (Capo  I),  e 
Taltro  è  la  sua  conjugata,  in  cui  è  mutato  il  segno  di  /  E  , 
come  si  trattava  di  comprovare. 


./ 


noe  — 


.4nnotfazi«ne  al  Capo  II, 

premessa  (il  \  6  aprile)  alla  lettura  del  sunto  del  Capo  IlL 

_  Avendo  liianzi  rilevato  la  coincideoza  deir^equaziòne 
(18)  col  prodotto  delia  (8)  (Capo  I)  per  là  sua  conjugala, 
col  solo  divario  sopra  notato  del  segno  d'un  termine,  e  de' 
coefficienti  d'altri  due  termini,  T  uno  de' quali  andrebbe 
raddoppiato,  e  l'altro  diviso  per  due  ;  volli  riconoscere  il 
vero,  esaminando  accuratamente  la  Memoria  dell'  illustre 
sen.  Brioschi^isuirequazione  del  Malfatti  presentata  all'Isti' 
tuto  Lombardo  il  9  aprile  1863  ed  inserita  nel  T.  IX  di 
quell'Istituto  a  pag.  245  eseguenti.  L'equazione  del  5."* 
grado  da  lui  proposta  è  quella  stessa  assunta  dei  Malfatti, 
colla  sola  differenza  di  segno  della  e ,  vale  a  dire 

x^  —  ax^-t-bx* — cx+d=0  . 

li  chiarissimo  Autore  dimostrò  la  risolvente  del  Malfatti 
nella  supposizione  di  6  =  0^,  e  trovò  in  tal  caso  eh* essa 
si  decompone  in  due  più  semplici  fattori  del  medesima  gra- 
do  sesto.  Del  rimanente  egli  ha  riportato  nella  sua  gene- 
ralità la  risolvente,  quale  fu  data  dal  Malfatti,  coi  muta- 
mento di  segno  della  e  che  nella  suddetta  equazione  di 
5.°  grado  dà  lui  adoprata  ha  il  segno  opposto  a  quello 
assunto  dal  Malfatti.  Se  non  che  nel  termine  2^.S^&^i/ 
trovasi  appunto  il  segno  +  che  gli  venne  da  me  at- 
tribuito nella  (48).  Ma  l'incontro  del  segno  posto  alla  fine 
d*ogni  riga,  col  segno  da  cui  comincia  la  successiva,  può 
dar  luogo  ad  ambiguità,  che  eessa  ove  è  tolto  il  primo 

di  questi  segni.  Circa  a'  coefficienti  de'  due  termini ,  che 

3 
nella  (18)  sono  il  tO.""  termine   -.à^bd  della  fòrmula  da 

elevarsi  al  quadralo,  ed  11  termine  duodecimo  — 2^.56c^^ 
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deiraltra  formula  moltiplicata  per  ^~3(ó«  +  q)  y  l'equa- 
zione oUeniìta  dalP  onorevole  Brioscbi  non  può  dare  alcu- 
na norma ,  giacché  que*  due  termini  avendo  per  fattore 
6  =  0  non  vi  sono  compresi*  Ma  nelf  Appendice  deNO 
giugno  4863  alla  sua  Memoria,  trattando  4'  una  equazione 
ausiliaria  nella  teoria  delle  quinticbe  esposta  dall'  illustre 
sig.  Gayley  nei  Voi.  GLI  delle  Transazioni  filosofiche  della 
Società  reale  di  Londra^  avverti  pure  in  una  postilla  a  pie 
della  p.  234,  che  il  coefficiènte  al  termine  aHd  deesi  di- 
videre per  2.  Quanto  poi  al  termine  — 2^,56c^d,  che  nella 
(18)  ha  un  coefficiente  doppio  di  quello  assegnatogli  dai 
nfalfatti,  si  troverà  esatto  ii  coefficiente  — 2^.5  pel  modo 
stesso  onde  venne  dedotta  Y  espressione  della  funzione  a 
cui  appartiene  nelle  già  citate  Memorie  sullo  sviluppo  del- 
l' equazione  a'  quadrati  delle  differenze  {Atti  dell'  Istituto 
Fm^^  Serie  IH,  Voi.  IV,  4  859)  e  sopra  un  uso  anali- 
tico delle  differenze  fra  le  radici  d'ogni  equazione  alge- 
brica {Memorie  della  R^  Accademia  de\  Lincei^  Serie  II, 
Voi..  HI,  4875,  p.  303  e  seg.).  Imperocché  avverata  l'esat- 
tezza degli  altri  termini,  non  potrebbe  quel  coefficiente  es- 
sere diverso,  senza  alterare  il  valore  dì  tutti  gli  altri,  ed  il 
finale  annullaraento  a  cui  si  deve  pervenire  colla  replicata 
derivazione  della  formula  richiesta. 

Nella  stessa  occasione  venni  a  rilevare,  che  la  njjova 
risolvente  da  me  proposta  nella  mia  comunicazione  del 
maggio  1 863,  indicata  anche  nel  dicembre  1 865,  che  veqne 
riferita  neltJapo  I  co' numeri  (4)  (6),  ovvero  (7)  (8)  (9), 
era  stata  trovata  sotto  una  forma  analoga  dall'illustre  sig. 
Gayley,  e  fu  *  stampata  nel  4  862  nelle  Transazioni  filosofi- 
che della  Società  reale  di  Londra  pel  4  86 1 .  Ho  giù  notato 
alla  pagina  5.^  del  Gapo  1,  che  nel  4861  io  m'era  ristretto 
ad  uno  studio  speciale  della  teoria  delle  equazioni  di  5.^. 
gradò,  e  che.  distolto  nel  1862  d.a  altre  cure  ripigliai  quelle 
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ricerche  nel  486S.  Fu  allora  che  dopo  alcuni  insufficieoli 
tentativi  di  ulteriore  riduzione,  xxA  decisi  a  comunicare  al- 
l' Istituto  entro  scheda  suggellata  e  con  uno  scritto  che  ne 
descriveva  la  forma,  la  nuova  risolvente,  che  risultava  da' 
mìei  calcoli,  senza  poter  conoscere  cfte  una  consimile  risol- 
vente fosse  stat9  inserita  nelle  Transazioni  fUosò/icke  stam- 
pate per  Tanno  4  862.  Avendo  poscia  fin  dal  4865  inter- 
rotte e  sospese  le  mie  ricerche  sino  air  autunno  dei  1880, 
non  ebbi  T  opportunità  di  conoscere  V  equaxione  ausiliaria 
trovata  dal  sig.  Gayley,  se  non  quando  mi  proposi  recen- 
temente di  verificare  Y  equasione  del  Malfatti,  esaminando 
accuratamente  ciò  che  ne  scrisse  il  càiar.^^  sig.  Brloschi 
nella  sua  citata  Memoria.  Scorgesi  dall*  Appendice  delta 
Memoria  stessa  che  f  equazione  ausiliaria  del  Cayley  po- 
teva dedursi  dalla  risolvente  del  Malfatti  col  metodo  che  de- 
serissi  nel  sunto  d^l  Capo  presente.  Ma  il  nuovo  metodo, 
di  cui  mi  valsi  fin  dal  t86t  per  ottenere  la  risolvente  da 
me  ideata,  si  stende  ad  ogni  equazione  d'un  ^rado  n  nu- 
mero primo;  ed  oltre  di  offrirmi  il  teorema  generale  sopra- 
indicato sulla  rtsoluzfone  per  radici  quadrate  dell'  equa- 
zione che  determina  he  n — 4  ordinarie  funzioni  cicliche, 
mi  guidò  alla  nozione  d'una  serie  di  nuove  funzioni  cicli- 
che del  minimo  gradò,  da  cui  le  ordinarie  dipendono.  Di 
queste  nuove  funzioni  cicliche  verranno  esibite  le  forme,  e 
le  spiegazioni  opportune,  in  altro  de'  G^pi  seguenti. 


